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AL  SERENISSIMO 
DOGE 

DI  VENEZIA 

FRANCESCO  LOREDANO 

E ALL’  ECCELSO 
CONSIGLIO  DI  DIECI 


MARCO  FQSCARINI. 


Llorchè  mi  fu  importo  con 
pubblico  decreto  , che  im- 
prenderti a dettare  1’  Iftoria 
Veneziana  di  quelli  ultimi 
tempi  , io  aveva  appena  co- 
minciato il  non  breve  cor fo 
de  miei  fervigi  fuori  della  Patria  . E però  a- 
vendomi  la  troppa  lontananza  dall’  Archivio 
fegreto  impedito  il  por  mano  all’opera-,  e vo- 
lendo pure  efercitare  1’  ingegno  in  cofa,  quan- 
to meno  fi  potelfe  , aliena  dalla  mia  commif- 
fione  ; prefi  a rivolgere  nell’  animo  gli  altri 
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generi  deli’  Moria  , che  ad  ogni  libera  Città 
fanno  di  meflieri  : vale  a dire  quella  del  reg- 
gimento civile,  e quella  delle  belle  arti:  coll’ 
una  delle  quali  viene  rapprefentata  l’ interna 
coflituzione  de’  Governi,  e coll’  altra  il  vario 
fapcre  degli  uomini.  Ma  ficcome  alla  prima 
hanno  in  parte  provveduto  i paffati  Scrittori, 
e all’  incontro  la  feconda  fu  trafeurata  quafi 
del  tutto  -,  non  efitai  punto  in  fare  feelta  di 
quella  . E molto  più  me  ne  trovai  fòddisfat- 
to,  quando  conobbi  a prova,  non  elfere  poi  1’ 
Moria  Letteraria  cotanto  difgiunta  dalle  azio- 
ni civili  , che  non  potelfero  anche  quelle  col 
mezzo  di  elfa  riceverne  illuflramento.  Ciò  non 
oflante  per  allargarmi  il  campo  all’  unione  di 
tali  cole  , volli  tener  un  ordine  di  fcrittura , 
nella  quale  oltre  d’  accennarli  le  opere  degli 
autori , fi  facelfe  ancora  indizio  del  generale 
andamento  eh’  ebbero  le  onelle  difciplinc  , e 
delle  cagioni  perchè  taluna  folfe  qui  accolta 
più  preflo,  o coltivata  con  impegno  più  efpref- 
fo  di  pubblico  favore  . Invefligazioni  che  con 
altre  fomiglianti  ferviranno  del  pari  allo  feo- 
primento  degli  fludj  , e delle  cote  Veneziane. 

Tale  almeno,  Sereniffimo  Principe,  Eccelfo 
Configlio,  fu  il  mio  penfiero,  mediante  il  qua- 
le dovendo  io  far  prova  d’  un  genere  d’  Mo- 
ria 
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ria  Letteraria  affatto  nuovo  , e però  d’  efito 
incerto  , fono  preparato  a portare  in  pace  le 
cenfure  degli  uomini  fapienti,  ma  non  lènza 
fperanza  , eh’  effì  debbano  alla  fine  conchiu- 
dere , aver  io  conceputa  sì  fatta  idea  , che  fe 
le  forze  dell’  autore  foffero  fiate  uguali  al  di- 
fegno  , avrebbe  potuto  rallegrarfene  la  Città 
noftra  , come  d’  imprefa  valevole  a chiarirne 
le  memorie  affai  meglio  , che  non  fi  è fatto 
finora.  Ma  fia  come  fi  voglia,  o guardifi  1’  oc- 
cafìone,  o la  foftanza  di  quelli  Libri , o 1’  in- 
tenzione avuta  dall’  autore  in  comporli  , ogni 
cofa  voleva  , che  ufeiflero  portando  in  fronte 
il  nome  gloriofo  di  Voftra  Serenità,  e dell’  Ec- 
celfo  Configlio  di  Dieci , al  quale  dopo  l’ ono- 
rato giudicio  refo  di  me  coll’  affidarmi  1’  Ifto- 
ria  della  Patria,  deggio  confacrare  1’  ozio  me- 
defimo  della  privata  mia  vita  . E rifpetto  a 
Voftra  Serenità  tutti  già  fi  promettono  , che 
il  di  lei  nuovo  Principato  farà  altrettanto  pro- 
pizio agli  ottimi  ftudj , e ad  ogni  bell’  arte  , 
quanto  lo  fu  quello  del  gran  Doge  Lionardo 
Loredano  , da  cui  ha  ella  tratto  infieme  col 
fangue  il  chiarilfimo  lume  della  mente  , il  ze- 
lo del  pubblico  bene  , la  liberalità , la  magni- 
ficenza , e tante  altre  fignorili  doti , che  lei 
ornavano  Cittadino  , e la  figura  prefente  di 
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Principe  a meraviglia  foltengono  . Quindi  non 
fo  dubitare  , che  la  Serenità  , e 1’  Eccellenze 
Voftre  non  fieno  per  accogliere  benignamente 
1’  opera  e 1’  autore  ancora  fotto  1’  auguflo  lo- 
ro patrocinio  : onde  si  1’  una  , che  1’  altro  ot- 
tengano preffo  il  mondo  quel  riguardo,  che  al- 
trimenti non  avrebbero  confeguito  . Lo  che  le 
avvenga,  io  mi  {limerò  con  larghezza  rimune- 
rato delle  paffute  fatiche,  e mi  crefcerà  1’  ani- 
mo di  profeguirle  . Cosi  pure  Iddio  conceda  a 
V olirà  Serenità  anni  lunghi  e felici , e condu- 
ca fetnpre  a buon  termine  ogni  difegno  di  que- 
llo Eccelfo  Conliglio  , lodiflimo  fondamento 
della  Repubblica. 
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sai  Iuno  è clic  non  fappia  , di  quanti  comodi  alle 
j Repubbliche  fia  cagione  1’  aver  in  guilà  educati 
s i loro  Cittadini  , che  il  nome  degli  Antichi  ab- 

i biano  in  riverenza.  E in  vero  dovunque  fi  ofier- 

l va  una  tale  iftituzione  , le  colè  una  volta  pre- 
J fcritte  acquifiano  fermezza , c riefcono  i coilunii 
—,  delle  nuove  età  confórmi  a quelli  delle  pallate  : 
po fieri  non  ardifcano  di  alterare  le  ufanze  del  (ìo- 
, quando  dia  loro  infido  nell’  animo  un  grande  con- 
autori di  effe  . Nè  forfè  da  altro  motivo  deriva 
■ volentieri  che  fi  fa  negli  Stati  liberi  , chiunque 
noria  del  tempo  addietro,  o celebrandone  i fatti  del- 
i gli  ornamenti  della  pace  . Annoverandofi  però  tra 
imi  fludj  , fummo  piu  volte  prefi  da  maraviglia  e 
3 indente  nello  feorgere  , come  i noftri  nteJefimi 
punto  (emano  baffamentc  della  Patria  loro  , quali  le 
fieno  fiate  neglette.  Onde  alle  occalioni  inalzano  effe 
doti  proprie  dei  Maggiori  , la  cura  indefoTa  del 
_• , la  maturità  nei  configli  , la  perizia  nelle  cole  del 
chiettczza  e gravità  de’  coftumi  con  altre  fòmiglian- 
Jo  è,  che  vi  aggiungano  le  cognizioni  feientifiche.  E 
efièrfi  trafeurata  un  po’  troppo  quella  parte  d’  Ifto- 
uale  fé  pur  alcuni  hanno  ferina  qualche  colà  , il  fe- 
timo  determinato,  e nel  trattare  d’  altre  materie . In 
do  le  notizie  perdute,  che  fono  le  più,  le  rimanenti 
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fi  occultano  dentro  carte  di  privata  ragione , fe  non  uniche , rare 
Tempre  ; o giacciono  ricovrate  a cafo  in  una  quantità  di  volumi 
d’  ogni  nazione  , e d’  ogni  tempo  . Quindi  parendoci  conveniente 
il  fare  un  qualche  compenlb  a cotanta  jattura,  rifolvemmo,  fono 
già  quattordici  anni,  di  telfere  una  fpezie  di  Comentarj,  nei  qua- 
li fpiegato  folfe  il  corfo , che  qui  ebbero  le  varie  dottrine , e gli 
uomini  che  le  hanno  polfedute  . Fatica  da  principio  mal  cono- 
feiuta  , e polcia  apparitaci  fuperiore  alle  forze  noftre  , e tale  in 
fine  , che  farebbe  flato  per  mancarci  il  coraggio  , fe  al  pari  di 
quanto  crefceva  la  mole  dell’  Opera  , non  ci  aveflò  ricreato  il 
penfiero  di  far  colà  dilettevole  ai  noftri  Concittadini  , e fùrie 
non  vota  d’  ammaeftramento  in  riguardo  alla  gioventù  . Sappiam 
bene  , che  non  fi  acqueteranno  a quelle  fole  parole  taluni  , t 
quali  vivendo  all’  ofeuro  intorno  la  materia  accennata  , riftrin- 
gono  la  dotta  fchiera  de’  noflri  ai  foli  Scrittori  dell’  Ifloria  pa- 
tria , al  più  accoppiandovi  un  picciol  numero  di  perlòne  , per 
certe  favorevoli  circoftanzc  della  vita  loro  famolè  nel  mondo . 
Ma  fe  1’  amore  dell’  argomento  non  ci  fà  travedere  , faranno  co- 
firetti  a mutar  opinione  : anzi  dopo  letta  1’  Opera  noftra  brame- 
ranno , che  altri  piu  abbondevole  d’  ozio  fupplifca  alle  mancanze 
di  cllà,  e le  parti  tutte  del  vario  fuggetto  dilàmini  con  maggior 
diligenza  e dottrina . Lo  che  fe  avvenga , ci  làrà  caro  non  oltan- 
te  d’  eflère  flati  i primi  a trarlo  dall’  oblivione;  quando  tutte  or- 
mai le  città  d’  Italia  hanno  relb  conto  della  loro  letteratura  . E 
pure  ciò  conveniva  Angolarmente  alla  noftra  , attelò  1’  ajuto  che 
ne  collèro  gli  amminiflratori  delle  colè  pubbliche  , alle  quali  pa- 
re che  toccalfe  la  forte  delle  Romane,  coll’  incontrarfi  che  fecero 
nel  fommo  lor  punto  il  fapere  degli  uomini  , e la  grandezza  del 
Principato  . Riflettendo  però  noi  a quella  circoftanza  , febbene  a- 
velfimo  i materiali  pronti  da  mettere  inficme  coll’  ordine  lolito 
un’  Ifloria  compiuta,  abbiamo  rifoluto  di  lalciare  in  ultimo  luogo 
le  dottrine , che  alla  Politica  focictà  non  importano  gran  fatto,  e 
mettere  prima  le  altre  in  falvo  contro  gl’  infoiti  della  fortuna  . 
Così  quando  anche  la  brevità  , o le  occupazioni  ddla  vita  non 
ci  lafciallèro  tempo  da  ftendere  tutta  1’  Opera;  nondimeno  la  par- 
te che  ftiamo  per  darne  fuori  , farà  nel  tuo  genere  perfetta  . Ol- 
treché la  notizia  delle  altre  difciplinc , e gli  uomini  che  in  quel- 
le fiorirono  , fe  la  piega  del  focolo  non  fi  muta  , andranno  a 
poco  a poco  trafmcttcndofi  alla  memoria  , o col  mezzo  de’  Gior- 
nali, o con  la  pubblicazione  di  opere  inedite  , o con  le  Vite  no- 
velle dei  famofi  letterati  . Ma  per  illuftrare  le  foienze  c le  buo- 
ne arti,  femprc  nodrite  da  una  città  con  oggetti  prefilfi,  è d’  uo- 
po 1’  elàminarle  tutte  ad  un  tempo  , e dettarne  1'  Ifloria  conti- 
nuata . Saranno  dunque  tenia  a quella  prima  e più  eletta  parte 
dell’  Opera  le  fole  dottrine  meglio  conferenti  allo  Stato . Nè  per 
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conofccre  quali  fieno  , è mcftieri  di  molta  penetrazione  : pofoia- 
chè  le  altre  tutte  riforièro  bensì  nel  comune  riftoramento  degli 
ftudj  ; ma  prima  che  ciò  avvenire , erano  tenute  vive  in  pochiffi- 
me  fcuole , o efercitate  da  qualche  pellegrino  ingegno  lènza  /cor- 
ta nefliina  . All’  incontro  quelle  che  s’  inneltano  col  civile  com- 
mercio , o che  fervono  al  reggimento  della  Città,  ritrovarono 
fempre  buon  numero  di  cultori  ; non  per  vaghezza  di  effe  , ma 
per  necertìtà  che  ne  avevano  . Tali  fono  la  foienza  dell’  una  e 
dell’  altra  Legge  , 1’  Moria  patria  e la  forefticra  , 1'  Aftronomia 
adiutrice  dell’  arte  Nautica  , la  Geografia  , le  Meccaniche  marit- 
time , e quelle  della  guerra  , come  anco  le  difcipline  Idro/lati- 
che , e finalmente  1’  Eloquenza  sì  del  Senato , che  del  Foro . Av- 
verrà in  oltre , che  dovendo  parlare  di  profeflioni  antichiflime  , e 
non  interrotte  giammai  , toccheremo  tempi  rimoti  dalla  memo- 
ria ; lo  che  non  permettono  le  altre  facoltà  : e mentre  /porremo 
con  ordine  co/è  procedute  ugualmente  da  privata  c da  pubblica 
iftituzione  , e legate  in  più  guifo  colla  forma  del  Governo , e 
colle  u/ànze  della  Patria  , non  fiamo  fuor  di  lufinga  , che  lo 
/fretto  legame  tra  i fatti  della  mcdcfima  e le  arti  qui  efoofte  , 
non  ci  apra  campo  di  proccurare  a taluno  di  erti  un  qualche  au- 
mento di  luce  . Quindi  ripiglieremo  la  materia  quanto  più  di 
lontano  ci  /àrà  conceduto  , e fenza  perderci  in  lottili  ricerche, 
la  profeguiremo  con  filo  Iftorico  fino  a cent’  anni  addietro  . Pe- 
rocché ci  ritira  dal  partare  più  avanti  la  riverenza  dell’  età  no- 
Zlra  , alla  quale  fe  approflimati  ci  foflìmo  , nè  il  tacere  pareva 
buono , nè  il  parlarne  lìcuro  : laddove  nel  trattare  di  perfonc  vi- 
vute  lungo  tempo  innanzi  , trovafene  anticipato  il  giudicio  dagli 
altri  , nè  così  /peflo  interviene  il  fare  fperienza  del  proprio  . Ma 
ficcome  per  un  verfo  certe  minute  particolarità  , e per  i altro  le 
teftimonianze  degli  foratori  non  poflono  efoluderfi  affatto  da  li- 
mili opere  , le  quali  fenza  cotefti  ajuti  non  fembrano  iftruttive , 
nè  fondate  quanto  è meftieri  , affinchè  ottengano  fede  ; così  vi 
abbiamo  provveduto  colle  Annotazioni  : onde  quelli  che  fortèro 
per  contentarfi  delle  femplici  notizie  , non  abbiano  a fentir  la 
noja  di  prove  non  ricercate  , e agli  altri  non  rimangane  defide- 
rio  . Credemmo  altresì  ben  fatto  , che  le  Annotazioni  fuddettc , 
oltre  di  comprendere  i fondamenti  di  ciò  che  andaflimo  narran- 
do, abbonda/lèro  di  materia  propria.  E quindi  non  fi  fono  rifiuta- 
ti gl’  incontri  di  mettere  in  vifta  gli  ufi  antichi  della  Città  , di 
fvelare  gli  equivoci  prefi  da  taluni  , che  ragionarono  delle  cofe 
noftrc , e sì  ancora  di  efaminare  punti  d’  Moria  o importanti  , o 
curiofi  . In  tutti  i quali  propofiti  fi  è avuta  in  confiderazionc  la 
fcelta  delle  cofe  , anteponendo  le  pellegrine  , o le  andate  in  di- 
menticanza alle  triviali  e notorie  . Intorno  a che  eflèndo  foliti 
i leggitori  nazionali  di  aver  brame  diver/è  da  quelle  degli  ftranie- 
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ri , quefti  non  piglieranno  in  mala  parte , che  per  foJilisfare  ai  pri- 
mi , e per  altri  lodevoli  oggetti  , vengano  talvolta  clami  nate  dif- 
fufamcntc  alcune  particolarità  , clic  forfè  non  parranno  ad  elfi  ne- 
ceflàrie,  o meritevoli  di  cotanta  diligenza  . Del  redo  fe  foffimo 
notati  d’aver  fatta  più  frequente  menzione  di  Gentiluomini,  che 
d'  altri,  è da  fapere,  che  appunto  dalle  Nobili  famiglie  ufeirono  i 
migliori  lumi  della  nodra  letteratura,  in  ifpezie  circa  le  facoltà, 
delle  quali  diamo  per  trattare  nei  predenti  Libri  : e poi  rifpctto 
alle  pedone  Patrizie  gli  Annali  della  Patria  non  fono  cotanto  po- 
veri : oltre  di  che  non  pochi  fcrittori  fi  ritrovano , i quali  hanno 
cercato  di  ricordarle  nelle  opere  loro,  indottivi  da  certa  fingolar 
ammirazione , che  feco  portano  gli  ftudj  congiunti  allo  fplendore 
del  fàngue  . Ma  di  ciò  , e di  quanf  altro  fi  afpetta  alla  ma- 
teria propoda  , è meglio  rapportarli  al  racconto  medefimo  delle 
colè . 
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LIBRO  PRIMO. 

Nnanzi  ad  ogni  altro  convien  porre  lo  Audio 
delle  Leggi  , eflendochè  in  elle  ripofi  la  tran- 
quillità del  viver  civile  , tolta  la  quale  fareb- 
bero giaciuti  gl’  ingegni  , nè  lume  alcuno  più 
rimarrebbe  delle  arti  migliori  . Ma  ficcome  la 
comune  Giurifprudcnza  non  ebbe  appretto  noi 
quel  facile  accoglimento,  che  ritrovò  nel  rima- 
nente d’  Italia , per  averli  i Veneziani  lavorato  un  diritto  lor  pro- 
prio ; farà  bene  1’  eftenderlì  alcun  poco  intorno  a quello  , e rin- 
tracciarne quel  più,  che  1’  incuria  avutafi  delle  memorie  antiche 
ci  acconfente  di  poter  fare  . Vuol  dunque  fàperfi , che  le  perlo- 
ne  qui  raunate  ab  antico  , formando  le  leggi  di  mano  in  mano 
Culle  nafeenti  occafioni  , e provvedendo  al  bifbgno  della  Cit- 
tà , fecondochè  il  tempo  c le  circoftanzc  lo  richiedevano  , fi  a- 
ftennero  in  ciò  da  penlieri  maggiori  . Intorno  al  quale  conte- 
gno la  difeorre  fenfàtamente  Agoftino  Valiero  Cardinale  per 
mezzo  de’  Cuoi  ragionamenti  ’ . Non  così  egli  poi  , nè  altri  lap- 
però , attefà  la  troppa  diftanza  della  cofa  , determinare  il  tem- 
po , in  cui  ufcì  fuori  per  la  prima  volta  , e con  autorità  di 
Principe  il  volume  di  nollre  Leggi  ; o anche  dir  , quando  (tanfi 
vedute  in  copia  ballante  da  poter  fbddisfare  alle  varie  quiftioni 
del  Foro.  E in  vero  farebbe  mal  fitto  il  riportartene  agli  fcritto- 
ri , i quali  sfuggendo  la  fatica  d’  inveftigare  le  colè  dai  loro 
principi , non  rammentano  più  antica  raccolta  di  leggi  di  quella , 
che  avvenne  tecent’  anni  fono  lòtto  il  Doge  Enrico  Dandolo , e 

B che 


i.  de’  suoi  ragionamenti  . Di  que- 
flo  libro  inedito  , che  fra’  noftri  MIT.  fi 
conferva  al  ».  CXXXVIII.  e del  fuo  va- 
rio titolo  fari  parlato  a luogo  opportuno  . 
Il  paflo  degno  iP  effer  qui  riferito  intera- 
mente , poiché  ci  pone  davanti  quafi  in 
ifpccchio  P ulama  di  que’  tempi  , è alla 
pag.  28.  Per  id  tempu s in  dirimendis  liti- 
bus  , & controvcrftis  diffolvendis  minimum  tem- 
poriir  ponebatur  . Seniores  jus  naturae  fequen- 
tes  , de  bono  & acquo  decernentes , Itti  bus  fi- 
rma impone bant  .■  temporis  jafhtram  plurimi 
faciebant  y negot  i, itimi  bus  dediti , htes  prò- 

traherc  pomicio  fu  m Reipuólicae  putabant  , at- 
que  ttiam  privatis  rebus  incommodnm  afferro . 
Quare  Caufidtcis  apitd  prifeos  Venttos  nulltu 


< minino  fuerat  locus  , & juris  chili  s nulla  » 
aut  minima  erat  au  fiorir  ai  ; exigtia  etiam  i- 

pfius  cognitio Cauftdicis  £>*  Medica 

vacuar  fuiffe  Infilai  y in  veterióus  annali  bus 

firiptum  cjl Et  fuerunt  qui  diccrent  , 

jus  civile  Romauorum  a Vcnetis  omoiito  rejc • 

tlum , ut  ta  rattorte  libertatem  flabilirent 

Predati  Infiorici  fcripferunt  , id  potifiìmum  to 
(enfi! io  effe  fatlum  , ne  temporis  j abiura  fit- 
ret , 0"  ne  Caufidicis  Infilac  impietrar  tir , bo- 
nnnibtis  rllrs  quid  etti  arguì  it-,  fed  ventati  fie- 
pe  tenebrai  ojjundcntibui  . Quamquam  Nofiri 
jus  naturai  fequentes  , & arauitatem  fpcilan- 
tes , jus  civile  fere  fentper , id  minime  cogitati- 
ter , Jcquuntur . 
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die  fu  prefentc  a Marino  Sanudo  il  Cromila  ’ . Ma  dall’  altro 
canto  eflì  non  ci  lafciano  in  dubbio,  che  di  quelle  leggi  non  ve 
ne  avelie  anche  prima.  Pofciachè  raccontano,  qualmente  al  Doge 
luddetto  parvero  troppo  aride  , e quindi  fuggette  alle  cavillazoni 
dei  litiganti  ; donde  rifolvcfle  di  convocare  un  collegio  d’  uomini 
efperimentati , e che  per  tal  via  ridottele  a chiarezza  maggiore , 
e polcia  unitele  inlìcme  le  pubblicafle . Indi  lòggiungono,  cne  fa- 
celle  lo  ftellb  per  le  Criminali  , «purgatele  e accrefuutclc  un 
qualche  poco  (opra  le  ultime  d’  Orio  Maltropiero  ! . Noi  dunque 
accettando  la  confeffione  loro  di  leggi  fiiperiori  all’  età  d’  Enrico 
Dandolo  , non  faremo  poi  calò  , che  laiciate  da  banda  le  rac- 
colte più  vecchie , fi  appiglino  a quella . Tanto  più  , che  abbia- 
mo a favor  nollro  1’  autorità  d’  una  Cronaca  buona  , dove  fi  di- 
cono emendati  tre  volte  gli  Statuti  , prima  che  il  Dandolo  vi 
mettell'e  mano  ; la  cui  riforma  quivi  non  fi  dillingue  dalle  altre , 
ficcome  farebbe  convenuto  di  fare  , qualora  i Dogi  precorfi  rive- 
dute avelfero  le  leggi  fol  tanto  ad  una  per  una  , lalciandole  nel 
redo  difperfe  e vaganti  coni’  erano , e quelli  poi  con  nuovo  con- 
finilo le  avelie  ridotte  a corpo  4 . Aggiugnc  pelò  al  mentovato 
lentimenlo  1’  iftituzionc  del  Magiftrato  del  Proprio  làttafi  nel  le- 


2 Sanudo  il  Cronista.  Andrea  Dan. 
dolo  Doge  ci  ha  confervata  quefh  noti- 
zia ne’  fuoi  Annali  Rampati  fra  gli  Scrit- 
tori delle  cole  d’  Italia  Tom.  XII.  ed.  AJe- 
dtol.  1718.  /.  e dietro  lui  fcgniono  a par- 
lare in  cgual  forma  quali  tutti  gli  annali  : 
come  fe  il  merito  veramente  della  prima 
collezione  fnfle  dovuto  al  Doge  Enrico 
Dandolo  . Niuno  c lem  pi  a re  ci  è occorfo 
di  vederne.  La  vide  però  Marino  Sanudo, 
che  la  ricorda  nelle  Vite  de’  Dogi  col.  537. 
Rtr.  Ital.  Tom.  XXII. 

3 Orio  Mastropif.ro . Enrico  Dando- 
lo creato  Doge  nel  mille  cento  novantadue , 
di  là  a tre  anni  fece  allcttar  lo  Statuto,  fic- 
comc  lafciò  fcritto  Andrea  Dandolo  ne’  luoi 
Annali  Rcr.lt.  Tom.  XII .Col.  317.  B.  Dux 
hoc  anno  ( mille  cento  novantacinque  ) Sta - 
tuta  edidit  , & Promiftonem  Malejicionim  a 
Praedcceffore  condii, mi  reformavit , qua  , paucis 
additis,  Jcu  correditi  tifane  ni  bodtcrnum  Ve - 
tutti  utuntur  . E ne  fa  fede  Io  Statuto  me- 
defimo  , tante  volte  Rampato  , ove  nel  li- 
bro Prom  if ioni t Maleficii  , cap.  28.  fi  leg- 
ge in  (fuadnm  Premi fionit  ebarta  , qti.rm  /r- 
ot  D.  Denrictit  Danduto , Praeceffor  ucjìer  bo- 
ti ae  metnoriac  atta  fitit  Jttdicibttti  & Sapienti- 
btit  Confi ii  , & collaudai  ione  Pepisi i Venetia- 
rtt» 1 anno  Domini  II 575.  menje  %/fprilis  die 
8.  &c.  E più  diurnamente  ne  riporta  le 
ciicoRanzc  Paolo  Ramufio  : Captionct  quo- 
que forenfcti  qmbut  quaft  praefigiit  miferi  rei 
impheabantur  , fingtilari  facilitate  rejolvit  Ù“ 


refellit  ; jufque  adeo  ipfum  antea  durum  & 
firidnm  1 ut  intevpretum  legulejorum  atipie  li - 
brariorum  cavillai ionibut  eximeret  , Collegio 
Examinatorum  , ut  vocant  , infittito  , acquisii 
nie/iut  reddidit  . Quorum  muncrc  cum  rerum 
caufae  plurtmarum  , non  reno n publicarum  ac 
privatarum  fdet , quae  tefiùus , tabuliti  argu- 
nientts  quaentur  , praecipue  explicatur  atqtie 
cxpendiiur  ; unde  vulgo  nomea  acceperunt . De 
criminibut  quoque  e junt  jormula  leges  piti - 
ebemmat  de  dodijjimorum  bomiuion  confilo 
primus  edidit  : ab  praedeceffoir  sfurio  Maifro- 
petro  antea  ineboatas  , quibus  fontei  plcdcrcn- 
tur  1 & concepii  feelerit  poenat  darent  • itt 
pofmodum  1 paucit  adiedi t , ad  hanc  dion  uti - 
unir . Ram.  de  Bello  Confantinop.  Itb.  V.  pag. 
213.  214.  ed.  Venet.  1634.  fol. 

4 ridotte  a corpo.  In  una  Cronaca 
anonima  feruta  circa  il  mille  quattrocen- 
to, che  Ra  fra  le  noftre  al  n.  VI.  leggefi  a 
car.  $75.  t.  all’  anno  mille  dugento  quaran- 
tadue . Nota  che  in  tempo  de  quefo  Dofc 
( Jacopo  Tiepolo  ) et  fo  contado  e / Statu- 
to 1 & li  erdeni , Ó"  lege  de  Veniexia  , & fo 
la  quinta  fiada  ; & fatto  te  corediony  perche 
prima  le  era  molto  J cure  , <3*  fcabrofe , Si  ri- 
trae da  qucRe  parole  , che  la  correzione 
fatta  da  Enrico  Dandolo  fu  la  quarta  , 
mentre  fra  lui  e il  Tiepolo  , al  quale  fi 
nflegna  la  quinta  , gli  annali  non  parlano 
di  altre  correzioni  , o riforme  dello  Sta- 
tuto . 
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colo  undecimo  : giacche  fèguendo  le  più  fidate  memorie  , quello 
puniva  i misfatti , e rendeva  eziandio  ragione  fòpra  i varj  gene- 
ri, c più  importanti  delle  private  differenze  ; alla  decifione  delle 
quali  non  è verifimile  che  follò  deflinato  lenza  una  pubblica  nor- 
ma de’  Tuoi  giudizj  ! . La  qual  verità  fi  difcopre  Vie  più  nel  pri- 
vilegio dato  a quelli  di  Loreo  1’  anno  mille  novantaquattro  , do- 
ve fi  promette  , che  farebbe  loro  amminiflrata  ragione  fecondo  il 
diritto  Veneziano  ‘ ; vocabolo  fignificante  unione  di  leggi , e un 
certo  ragguaglio  delle  unc  coll’  altre , donde  ne  rifiiltaflò  un  fi- 
licina coerente  di  Giunfprudenza . 

Concludali  da  tutto  ciò , eflòre  fiata  la  Città  quali  dalla  fua  in- 
fanzia fornita  fufficientemente  di  leggi  proprie  ; fe  non  che  per 
la  notizia  che  qui  era  delle  Romane , forfè  da  più  tempo  che 
altrove,  attefà  la  continua  pratica  avuta  coi  Greci  , e per  efferfi 
tratte  anche  le  noflre  dal  fonte  dell’  equità  naturale  ; effe  non 
potevano  a quelle  non  aflòmigliarfi  . Rifolvettero  i Padri  bensì  di 
meglio  ordinarle  , a’  tempi  di  Jacopo  Tiepolo  , Principe  di  raro 
intelletto , e di  memoria  flupenda  7 ; il  quale  v’  impiegò  Panta- 
lone Giufliniano  , Tommafò  Centranico  , Giovanni  Michele,  e 

Ste- 


5 de’  suoi  giudizi  . Vita!  Falicro 

creato  Doge  nel  1084.  llabill  il  Magiftraco 
del  Proprio.  Trovafene  memoria  nella  Cro- 
naca di  Andrea  Dandolo  , e in  quella  del 
Sanudo  . Niuno  di  quelli  tuttavia  parla 
cosi  ampiamente  degli  uffici  attignati  ad 
elfo  Magiftrato  , quanto  una  Cronaca  ano- 
nima, che  fta  fra’noftri  MSS.  al  n.CXXXV. 
fcritta  nel  fecolo  quintodecimo.  Lcggefi  in 
quella  a car.  9.  in  tal  forma  : Qutjìi  ( i 
Giudici  del  Proprio  ) fia  a vt.'ere  le  raxon 
di  Ometti , che  muore  fuor  a de  Vemexia  fernet 
tejl amento  , & veder  le  rajon  tra  Comeffdrto 
e Cometario  , O"  a dare  smerdino  per  leg - 
ge , Cf  pagare  Done  Vedoe  delle  fi*  dote , Ò" 
beni  mobcli  , '&  dare  chiamori  fora  laorierì  , 
O"  a invejìir  puffi ffìon  per  dote  , & per  abi- 
ti , m dare  parere  [ufo  quelle , e /limatele , & 
a dare  fintemeli  in  criminali  cantra  i mali- 
fattori  , farli  gi u/l ii/ are , evacuare  li  chia- 

mar i fora  li  lavorieri  , & a fare  fentene/e  , 
dr  molte  affaiffime  altre  cofe  fittone (fe  a que- 
fio  officio.  Marco  Guazzo  , nato  di  madre 
Veneziana  in  Padova  , la  qual  città  egli 
chiama  fua  Patria  a car.  54.  t.  della  lua 
Cronaca  , a car.  198.  della  medcfima  de- 
ferirti: in  tal  forma  le  incombenze  de*  Giu- 
dici fopra  nominati  , che  fembra  d’  averne 
cavate  le  notizie  dalla  detta  Cronaca.  Ve- 
di Cronaca  di  Marco  Guazzo  , car.  198. 
edir,  V ’ene^.  1555.  fol. 

6 diritto  Veneziano  . Ecco  le  pa- 
role del  privilegio,  le  quali  poflono  anche 
vederfi  nell’  annotazione  alla  Cronaca  del 
Dandolo  col.  2^3.  dove  il  privilegio  è re- 


gi flrato  per  inrero.  In  placitis  nofiris  & of- 
jenfiontbus  nofiris  , fi  (piando  cecideritis  , ean- 
dem  legem  vobis  fintare  debtmsu  inde , quam 
in  ccteros  Veneticos  nofiros  fervamtu  : le  quali 
parole  hanno  relazione  con  la  richiefta  fat- 
ta da  quel  popolo  , e rilevata  nello  ftru- 
mcnto  in  quelli  termini  : Infiper  etiam  vi- 
dens  intolerabiles  oppreffiones  quaerentìum  futi 
potefiatc  nofira , nofiri  tranquilli  juns  qtite- 
feere , unanimiter  nobiftm » tuorari . E per- 

che tutta  la  forza  di  quello  parto  confitte 
nella  voce  Placitum  , vuole  avvertirli,  che 
cfla  corrifponde  a lite  introdotta  in  giudi- 
zio . Però  il  dottano  Latino  Barbaro  del 
Ducange  la  rende  Latinamente  tu  inten- 
tata ; la  quale  lignificazione  appare  anche 
in  un  patto  del  1113.  tra  i Veneziani  ed 
i Principi  del  Regno  Gicrofolimitano  ; fi 
vero  aliquod  Placitum , vel  ahcujus  litìgatio- 
nem  Veneticut  erga  Vcneticum  babuertt  , in 
Curia  Veneticorum  finiatnr . Quello  parto  può 
efler  letto  da  cialcuno  in  Guglielmo  Tino 
lib.  12.  Cap.  25. 

7 memoria  stupenda.  Marin  Sanudo 
nelle  Vite  de*  Dogi  di  Venezia  nel  T. 
XXII.  Rcr.  Ital.  col.  553.  C.  Qucfio  Doge 
( Jacopo  Tiepolo  ) fu  molto  fapienie  , ave a 
gran  fama  per  tutte  le  parti  del  mondo  . E 
quando  veniva  qualche  Ifmbafccria  a proporre 
la  fua  ambafeiata  , egli  teneva  gli  occhi  fer- 
rati . Dopo  egli  recitava  a mente  a capitolo 
per  capitolo  quello , che  gli  aveano  efpefto , in 
modo  ebe  tutti  fi  maravigliavano  di  tanta 
profonda  memoria . 
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Stefano  Badoaro , uomini , come  appar  dalla  commiflionc  , e an- 
che da  ciò  che  operarono  , ragguardevoli  per  dottrina  ’ . Ma 
quanto  fu  lodevol  penderò  1’  unire  le  leggi , (irebbe  (lato  vantag- 
giofo  altrettanto  F aver  confervata  notizia  del  tempo,  in  cui  cia- 
fcuna  fu  promulgata . Che  oltre  di  edere  una  tal  circoftanza  con- 
ferente alla  (leda  erudizione  legale  , ne  deriva  eziandio  molto  lu- 
me per  intendere  i progredì  delle  città,  e le  maniere  dei  gover- 
ni . Imperciocché  ogni  legge  difeopre  un  qualche  bifògno  della 
focieti  politica,  c ne  dinota  o i mutati  coftumi , e le  accrefciute 
ricchezze  , o F aumento  fattovifi  del  popolo  e della  gente  (tra- 
merà , o la  natura  delle  contrattazioni , o altra  fimil  co(à , a re- 
golamento di  cui  è nata  la  novella  provvifione  : dove  padando 
tutte  fotto  nome  di  un  (blo  Doge,  niun  ajuto  apportano  all’  ido- 
ria  . Potrebbe  ad  ogni  modo  queda  notizia  in  parte  conlèguirfi 
dagli  annali  , giacche  tal  volta  le  nuove  leggi  vi  fi  regidrano  a 
tempo  e luogo  . Comunque  fia  , il  fuddetto  corpo  degli  Statuti 
fu  abbracciato  con  allegrezza , e la  Città  vi  fi  affezionò  poi  mag- 
giormente , dopo  averlo  (perimentato  comodidimo  a fe , nè  accet- 
to meno  alle  genti,  che  da  ogni  banda  vi  concorrevano  per  occa- 
fione  di  traffico . Per  altro  cfli  differifeono  dal  jus  comune  forfè 
più  che  nella  (fidanza , nel  contentarfi  che  fanno  di  toccare  i ge- 
nerali principi  delle  materie  , e nella  femplicità,  donde  riufoì  a 
oueffi  foli  d’  isfuggire  le  gioie  , i commentar)  , e le  quidioni 
degl’  interpreti  ; ficcome  notò  avvedutamente  Bernardo  Giudica- 
no , e Io  (piega  a meraviglia  Francefco  Poggio  Fiorentino  ’ . 

Quin- 


8 RAGGUARDEVOLI  PER  DOTTRINA  . 
Il  Doge  Tiepolo  chiama  i foggetti  nomi- 
nati virot  difcrtìfjinios , nobilcs , Ò4  diferetos  . 
In  fatti  i due  Prologhi  , ed  il  capitolo 
delle  Prefunzioni  , che  vicn  dietro  a quel- 
li , fanno  vedere  , che  erano  vertati  nel 
Jus  Civile  non  meno  , che  nel  Canonico  . 
E’  notabile  l*  autorità  loro  data  , la  quale 
fi  rileva  da  quelle  parole  del  Prologo  pri- 
mo ( car.  1.  ) quiòtis  iinpofnimtir  confìdea- 
ter  , ut  fecunduni  corinti  florida»*  provif oncia 
deberent  ea  conlfere  , dilucidare  , componete  , 
ouuu. unte  face  re  , quae  ipfi  open  noverili  t op- 
portuna : e da  quell’  altre  in  fine  del  libro 
quinto  cap.  18.  car.  84.  t.  Volutimi  , qual  fi 
ehquod  duùunn  Vtl  obfcuruni  in  dtilis  nojlns 
Statutis  tifane  ad  annui»  occurirrit , bi  orane s , 
vel  duo  Corani  , qui  ea  condideriiut  , una  no- 
bifeurn  ujque  ad  di  fi  uni  ternpui  interprttandi 
O"  dilucid.irtdt  liberai n babeant  ficuhatem  ; 
cui  ti; Wrpretat ioni  , vel  dilucidationi  fu  fati, te 
ouwiniode  pareatur . Pantaleone  Giulliniano, 
nipote  di  Niccolò  detto  il  Frate  , era  Pio- 
vano di  S.  Polo  ; c di  là  affunto  al  Pj- 
inarcato  di  Collanti nopoli  vi  rificdetie  fino 
al  izóo.  allora  quando  , prefa  a tradi- 


mento quella  città  da  Michele  Paleologo  , 
c cacciatine  affatto  i Latini  , fi  rifugio  in 
Negroponte  colf  Imperadore  Baldovino  . 
Nel  Codice  Trivigi.meo  allegato  più  volte 
nelle  Giunte  all*  Ughclli  de  Patriarchi  di 
Grado  c di  Venezia,  trovali  il  Giulliniano 
a car.  540.  tefiis  concordiae  inter  Venetos  & 
Patriarci-ani  %/fqutle'fcnfem  nell’  anno  1248. 
Tommafo  Cencranico  fu  del  numero  degli 
elettori  del  Doge  Tiepolo*  c nel  1241.  fu 
onorato  del  grado  di  Proccurator  di  San 
Marco  : ficcome  pure  Giovanni  Michele 
vent*  anni  dopo;  per  quanto  abbiamo  dalla 
Cronaca  de’  Procuratori  di  Marco  Barbaro 
fra’  noflri  MSS.  11.  CC.  Di  Stefano  Bado- 
aro caderà  menzione  anche  più  avanti . E- 
gli  fi  fu  non  meno  che  il  Ccnrranico  , 
uno  degli  elettori  del  Tiepolo. 

<?  Poggio  Fiorentino  . Cosi  la  di- 
feorre  il  Giulliniano  nella  fu  a Moria  lib. 
io.  reg.  I.  2.  ed.  Veti.  1534-  /•  0- 

mnis  Venetorum  boininunt  vivendi  ratio  mer- 
catura confarci  ; gerendis  antan  negatiti  ni- 
bit  effet  tatti  infefuni  adverftunque , qua,»  im- 
plicatilin litìgi  ti  foro  detincrì , ubi  tempus  con- 
tereret  ntelioriùus  ira  pendoni  tati  re  bui  • tollen- 
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Quindi  lo  Statuto  prefcrive  da  principio,  che  quando  il  fello  non 
Tuona  chiaro  a decidere  il  punto  controverlo  , debbali  giudicare 
fecondo  la  lòmiglianza  de’  cali  , o a norma  delle  approvate  con- 
fuctudini , e cotefti  appoggi  mancando , 1’  equità  del  Giudice  fof- 
fe  legge  . La  qual  regola  però  vuol  làperfi  che  era  in  olfervanza 
aliai  prima;  poiché  la  ritroviamo  ricordata  in  un  vecchio  decreto 
del  fecolo  duodecimo  Ciò  non  oliarne  la  confermazione  fatta- 
lène  cent’  anni  appreflo  nel  lòlenne  riordinamento  di  nollre  Leg- 

C gi, 


dae  illis  fnerunt  cauffae  Ornati , ex  quibus  li  tei 
or  treni  ur , aut  in  longtim  protra  beren  tur  . Po’. 
mam  igitur  tu  malti  tiare  califfato  viderunt 
legttm  multttudincm  & prolixitjtem  .•  qua  ex 
re  varii  interdum  faUacejque  a Cawfidms  fen • 
fui,  drverfae  & vafrae  interpretai  tonti  fubnu- 
nifirantur  . Fieri  autem  ex  co  , qucd  qui  va- 
lermi ingenio  Cf  lingua  , dominarentur  in  ju • 
dictii  , ntrvis  femper  cavili ationibut  tf  vtrfu- 
titi  intenti , quibus  ementirentur  veritatem , & 
in  attenuta  caujjdrum  exitus  protraiti  curarent . 
Ex  bis  immodici  fubfequebantur  fumptut  ca- 
pite ipfo  majoret  . -Ad  eai  evitanda!  res  utile 
extjlimarunt  paucas  effe  lega  , €>*  quarti  fieri 
poffct , brevi [fintai  . Facile* hoc  comprobatur  ex 
bit  , qmbus  nunc  in  foro  utuntur  . Hii  nibil 
pottjì  effe  breviut . Franccfco  Poggio  lafciò 
ferino  cosi  circa  le  leggi  Veneziane  , in 
una  Orazione  manoferitta  al  Doge  Ago* 
Amo  Barharigo,  c al  Senato  1'  anno  14^7. 
Sunt  & ahi  Magijlratus  , in  quis  juri  rtd- 
dendo  tum  ctvtbut  , tum  peregrinii  funi  efi 
Judex  , neque  ille  extemus  . Corata  quo  non 
libellii  , non  verborum  inanibus  formuli s , non 
Tabelhonum  cavili  ationibut  , non  J urtconfulto- 
rum  callidi 1 interpretationibus  lite!  protrabun- 
tur , immortalefque  fiunt  • fed  ex  itono , &“  ae- 
quo , fecundum  civile!  leges  cauffae  deciduntur , 
J'ubtilitate  j un s omiffd  , longifque  rejefits  atn - 
bagibut  . E qui  noteremo  , che  il  Kcningh 
c il  Popeblounc  malamente  confondono  il 
detto  Franccfco  col  famofo  Poggio  fuo  pa- 
dre , ficcome  avverte  Giovanni  Fabrizio 
nell*  IAoria  della  Biblioteca  Fabriziana  Par. 
4.  pag.  7.  Per  altro  ciò  che  afferifeono  il 
GiuAiniano  ed  il  Poggio  ne*  palli  addotti  , 
viene  confermato  maggiormente  da  un  de- 
creto di  que’  tempi  , col  quale  fu  coman- 
dato , che  fi  cancellaiTero  da  un  Codice  di 
Statuti,  che  fi  confermava  all’ A vogaria,  tut- 
te le  poAillc,  che  v*  erano  Hate  aggiunte 
da  mano  privata  nel  margine  j e fu  proi- 
bito, che  da  indi  in  poi  niuno  ardifle  di 
glofarc  le  leggi  , o farvi  altra  annota- 
zione. La  qual  cola  pur  fece,  quanto  alle 
leggi  Romane  , 1*  Imperator  GiuAiniano  , 
come  ci  avvifa  la  Prefazione  del  mede- 
fimo  alle  Pandette  . Che  poi  quanto  alla 
foAanza  le  leggi  noAre  abbiano  dell’  atti- 


nenza colle  Romane  , c fpccialmcnte  col 
Jus  che  chiamano  GiuAinianeo,  ognuno  che 
fìa  verfato  in  cotali  Audj  , il  può  facil- 
mente vedere  confrontando  1*  unc  con  1* 
altre  . Il  Signor  Bartolommco  Mclchiori  , 
rinomato  AfTefTore  di  quelli  tempi  , nella 
fua  Mifcellanea  di  materie  Criminali  fecondo 
le  leggi  Civili  e Venete  , dimoAra  ciò  ri- 
fpetto  ai  due  Prologhi  dello  Statuto,  e al 
Libretto  delle  Prefunzioni.  Par.  2. pag.  44. 
della  mcdcfima . 

10  DEL  GIUDICE  FOSSE  LEGGE  . Cosi 
Aa  nel  fine  del  Prologo  primo  , cor.  2.  Et 
fi  qua  ahquando  oecurrcrint , quae  praecife  non 
fint  per  ipfa  decifa  , curii  plura  fini  negotia  , 
quota  fiatata , fi  occurrtnti  extraneae  quarfiìoni 
in  bis  aliqmd  fintile  rrpentur , a firn th bus  ad 
firmila  procedcndum  tjl , vtl  fecundum  confue- 
tud intuì  approbatarn  .•  alioquin  fi  penimi  efi 
dnxrfum  , vel  confuetudo  minime  reperitur  , 
difponant  nofiri  Judtces  , ficut  jufium  & at- 
quum  forum  providentiae  appartbit . 

11  DEL  SECOLO  DUODECIMO  . Marfi- 
lio  Giorgi,  Patrizio  noAro  , e Conte  di 
Curzola  , ( come  lo  furono  per  un  fccolo 
i Tuoi  difendenti  ) raccolfc  del  mille  du- 
gcnto  quarantadue  per  ordine  del  Senato 
molte  particolarità  intorno  alla  giurifdi- 
zione  de’  Veneziani  nella  città  di  Tiro  , 
effendo  quivi  Bailo  • c fegnò  fra  quelle  il 
giuramento  preferitto  ab  antico  a’  noAri 
Rettori  , cioè  del  mille  cento  e ventiquat- 
tro , allorché  per  acquiAo  fatto  di  quella 
città  vi  fi  cominciarono  a mandare  : il 
qual  giuramento,  fecondo  Andrea  Morofini, 
era  del  tenore  che  fegue  : Io  giuro  alli  fan- 
ti Evangelii  di  Dio , che  finccramcntc  e fen~a 
fraude  renderò  ragione  a tutti  quelli , che  fono 
fatto  la  gturifd t^ione  Veneta  nella  città  di 
Tiro  , e ad  ogn  altro  che  comparirà  in  giu- 
dizio innanzi  di  me  , fecondo  la  confuetudine 
ed  ufo  della  Città  • e fe  di  quefia  non  aveffì 
cognizione  e notizia  , mi  regolerò  fecondo  quel- 
lo che  mi  parerà  giufio  , e mi  farà  portato  e 
allegato  dalle  parti , ecc.  Vedi  Andrea  Mo- 
rofini  nelle  Imprefc  di  Terra  Santa  pag. 
74.  ed  . Ven.  1627.  4.  Di  quefio  Marfilio 
Giorgi  fi  fa  ricordo  nell’  annotazione  alla 
Cronaca  del  Dandolo  Col.  354.  dicendo- 
vi , 
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gi , accrefce  pelo  all’  amica  maniera  dei  giudizj , e ci  ammaeflra, 
che  non  fu  introdotta  Lenza  maturo  configlio  ; tanto  più  che 
il  comune  efempio  d’  Italia  fuggeriva  di  fupplire  alle  lòpraddette 
occalioni  coi  tefti  civili  “ . Divario  accennato  già  dallo  fteflb 
Bartolo , e promollo,  benché  in  diverfo  afpetto,  da  parecchi  inter- 
preti , ma  più  elprelfamente  da  Arturo  Duck  , il  quale  diftinguc 
molto  bene  1’  originaria  Giurilprudenza  Veneziana  dall’  altra  , che 
rinvenuta  pofeia  nei  luoghi  a Italia  , vi  fi  lalciò  coni’  era  ’’ . 
Niun  argomento  poi  d’  internarli  nella  Giurifprudenza  comune 
offerirono  ai  Veneziani  le  Provincie  d’  oltremare  . Imperciocché 
vennero  in  poter  loro,  quando  già  da  gran  tempo  era  diminuita 
la  potenza,  c depreda  1’  autorità  degl’  Imperadon  Greci;  onde  vi 
fi  trovò  guaito  il  candore  delle  Romane  leggi  , e in  ileambio 


dominarvi  certe  particolari  confu 
uopo  aver  cognizione  a chi  ne 

vi  fi , che  1*  anno  H43.  eflendo  Bailo  in  Sc- 
ria, (cacciò  da  Acri,  e da  Tiro  il  Bailo  che 
vi  flava  per  l‘  Impcrador  Federigo  . Onde 
non  femhra  da  dubitare  , che  non  li  a quel 
delio,  che  ratiolic  le  memorie  accennate  ,~ 

iz  coi  t.esh.  .civn-1  . A.v.anù.  «klio 

Statuto  compilato  dal  Doge  Jacopo  Tie- 
nolo  nel  mille  dugento  quarantadue  , tu 
(ormato  lo  Statuto  di  Ferrara,  c quello  di 
Modona  : del  primo  de'  tpuli  il  Chiaril- 
liino  Signor  Prcvollo  Lodovico  Antonio 
Muratori  trovò  nìirmoria  lino  dd  milk 
eludente  e otto  ; c del  fecondo  nel  mille 
dugento  e tredici  . Precedette  altresi  quel- 
lo  di  Verona,  che  hi  unito  inltemc  e pro- 
mulgato nel  mille  dugemo  c vcmotto  , e 
finalmente  dato  alle  (Vampe  nel  mille  (et. 
lecermi  e vcmotto  nella  medefinu  Città  . 
Vengali  l1  %/fnticbità  Ejìnifi  Par.  1.  gip,  39. 
pilli.  3QO.  C sfittiti,  >»;•</.  x.'fc'Ut  Tota.  II.  co/. 
zSz.  2.83.  284.  Tanto  però  gli  accennati 
Statuti  , quanto  1 più  cicali  altri  venuti 
dappoi , non  rifiutavano  la  Legge  comune, 
and  volevano  clprelfiimcntc  , che  vi  li  ri- 
corre (fc,  ove  le  leggi  particolari  non  prov- 
vede v.;nc>  . Co’.'a  nntilTima  ~ e avvertita 
dagl*  Interpreti  . Nè  mancò  di  notarla  an- 
che il  Signor  Muratori  , cotanto  efperto 
nella  llona  de' baili  tempi,  nel  citato  Tomo 
11.  %/lnt.  lui.  col.  aoi.  con  quelle  parole  : 
Mute  atitsnt  ( |uri  Komanorum  ) Sututa  , 
Jìiv  Lt\i'CS  pracfcre&antur  {chi per  , 

Ò1*  adhttc  praefrroutur  . Tutte  ennn  dumtaxat 
ad  Roman  am  Lejiem  recurritur  , ubi  Statuì  a 
rnhil  canna  dccrcvcre  . e lo  fteflb  viene  da 
lui  replicato  nell’ opera  intitolata  i Difetti 
della  Giurilprudenza  p.\%.  30.  In  tanto  gurfìe 
( leggi  Romane  ) bau  luo.\o  , e livore  nei 
Tribunali , in  quanto  0 h confitenti; ine  perù , 


ttudini  , delle  quali  lolo  era  d’ 
teneva  il  governo  ’4 . Erafi  ciò 
olfer- 

che  ne  cafì , a quali  non  bau  provveduto  gli 
Si  aiuti  , fi  ricorra  ai  tejìi  Civili  ; 0 pure  ciò 
elprcfl, unente  viene  ordinato  dagli  Jlrfli  Statuti ~. 

13  si  lascio'  com'  era  Arturo 
Duck  , dotto  Giurdconlulto  Inplefe,  nel  li- 
bro %.  de  ufu  & aulì.  Tur.  Civ.  in  Dotti. 
Priucip.  CbriJÌ.  eap.  3.  ed  ■ E/yy.  14.  cosi 
lalciò  Icritto  : Veneti  ex  omminif  Italia e pòi 

pitlis  minime  Romanas  Le«cs  admiferunt 

Lieo  Interpreta  Juris  dunt  de  t'enetis  luauun- 
tur  , alti  dicunt  eot  retti  confuitudiaibus  O" 
jnre  non  [cripto  , alii  jure  naturali  ré*  gen- 
inibì  , E cosi  Bartolo  allegato  da  Arturo 
ebbe  a dire  , che  1 Veneziani  giudicano 
ragliti  regia , arbitrio  fuo  ■ Ne  cari  tante* 
non  f>onjl , lcpue  Arturo,  Veneto*  jus  Civile 
Ra.iianorui»  colere  & venerar 1 ....  quia  juris 
civihs  Profefforum  , ut  bifuni  ni  in  /uditili 
fuijy  opera  C-’*  conjìlio  utuntur:  filurejque  fen- 
lentias^luditoriini  renet  orti  in  m fenptis  prò- 
mal  .bit  as  fé  vid/jji-  ad  Tibcrius  Deci.tnus  in 
%/fpol.  ad-j.  %/flc.  cap.  Q.  in  qi:  r l>us  Jurtfcunfùl- 
torum  refponfa  de  [cripta  funt-‘  quod  in  Italute 
craitatibus  fregatili  {[fi  ulto»  t'JÌ  , ut  judiccs  7x 
con/ilio  fapicntis  pronunciare  debeant  . Nani  & 
civita J Patavina  Jnre  communi  re^ebatur~ 
prtufcinam  in  dttionem  Venettmtm  inciderei  , 
Nel  libretto  intitolato  T Avvocato  , (lam- 
p.uo  in  Venezia  nel  1554.  8.  fi  d^  alcun 
cenno  di  ciò  in  propolito  delle  caule  della 
Terralerma , nelle  quali  lecondo  gli  bta- 
tuti  particolari  di  quelle  citta,  c i'  antt- 
chi.'Iiino  loro  attacco  in  gran  parte  alle 
lcp.^i  Imperiali  , fa  dT  uopo  al  giudice  di  non 
clìerc  ignaro  del  jus  comune  . Quindi  li  la 
maniferto  , di  qual  genere  loflcro  le  Icritture 
de’Giureconfulti  vedute  da  Tiberio  Deciano, 
riferito  da  Arturo  nel  puffo  di  l'opra  addotto. 

14  NE  TENEVA  IL  GOVERNO.  In  quale 
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Leggi.  i i 

offervato  nella  Dalmazia  quali  dugent’  anni  prima  , che  il  Doge 
Orfeolo  comindaffe  a fignoreggiarla  , convenendo  in  quello  fatto 
i Greci  medelimi  '5 . Quindi  gli  Stati  che  nelle  guerre  di  Soria  fi 
aggiunterò  al  Dominio,  furono  retti  colle  Affilò  coftituite  pel  Re- 
gno di  Gcrufalemme  da  Goffredo  Buglione  “ , e colle  fteffe  poi  fu 
governata  1’  Ilola  di  Cipro,  dove  fi  tennero  ferme,  lino  che  t Tur- 
chi la  conquiltarono  17  . Finalmente  nel  mille  dugento  e quattro  il 

Conte 


flato  fodero  in  que*  tempi  le  Leggi  Imperiali 
nelle  parti  d’  Oriente , e qual  compenfi»  vi 
fi  mettefle  , ci  piace  trarlo  da  Paolo  Ran- 
nuflo  De  Bello  Conflantinopolitano  lib.  3.  pag. 
142.  ed.  Ve»,  1.534.  lì. il  Humus  Orienta  Im- 
pera t or  (oronatut  , tametfi  rtgendo  Imperio  ab 
prifea  *4"uguJìorum  Le  gibus  multano»  faeculo- 
runt  [patio  [aerofari  11  a majeflate  tot 0 orbe  ve- 
neranda , [ibi  minime  recedendum  txifiimarct  • 
ut  fame»  ipfum  jus  , quod  aut  nullum  , a ut 
durum  in  Giaccia  eo  /acculo  receptum  erat  , 
aequius  metius  prò  tempore  infìitueret  , redde- 
retque  ; Leger  Hierofolpmitani  Regni  , milita- 
ne panter  & cruiles  ( eas  quaft  Regum  [ci- 
ta , vel  concilii  , cottufque  Gallorum  refponfa , 
vetere  gentis  vocabolo , jfffifias  vocant  ) Con- 
J lanttuopolim  transferri  jujjit  : con  quel  che 
i’egue . 

ij  1 Greci  medesimi  . Coftantino 
Porfirogcnito  Cap.  zi.  de  admmijìrando  Im- 
perio , rapprelentando  lo  flato  delia  Dalma- 
zia fui  principio  del  Secolo  IX.  s*  efprime 
nella  torma  leguente  . Micbae/is  %/fmorenfis 
Balbi  [ocordia  , qui  Dal  ma  tuie  oppida  babi- 
tabant , fui  jurit  extiterunt , ncque  Romano  Im- 
peratori , neque  cui qua m alteri  [ubjeEli 

txcujfa  Romani  Imperii  babenii  , liberi  , 
fuifque , non  alienis  legibus  ufi  fuerunt . 

ló  Goffredo  Buglione  . Se  anche 
non  fi,  averterò  autorità  che  ciò  provaf- 
fcro,  la  ragione  ftefla  della  cofa  c’ indur- 
rebbe  a crederlo;  pofciachc  i Veneziani  in 
quel  tempo  ottennero  di  avere  in  loro 
fignoria  una  terza  parte  delle  città  di 
Tiro,  c d’  Afcalona  : onde  è fimilc  al  ve- 
ro , che  fi  accomodalTcro  a quelle  (lede 
leggi  , che  i Francefi  podedium  della 
maggior  parte  aveano  promulgate . Oltre 
ciò  aggiunge  vigore  a quello  concetto  1’ 
efferfi  tenute  ferme  le  ftefle  leggi  per  lo 
Regno  di  Cipro  , come  or  ora  vedremo , 
che  per  edere  flato  una  dipendenza  di 
quello  di  Gcrufalemme  , le  avea  quando  i 
Veneziani  lo  conquirtarono  . Ciò  non  o- 
rtame  non  mancano  neppure  autorità  , che 
mettono  la  cofa  fuori  di  dubbio . Il  nome 
di  Affife  fignificava  ab  antico  una  folenne 
radunanza  de*  Grandi  e Signori  del  Regno, 
convocata  dal  Re  per  decidere  affari  di 
lommo  rilievo , ed  attinenti  allo  Stato  . Si 


prefe  pofeia  anche  per  lo  configlio  de’  Du- 
chi e Conti  uniti  inficmc  per  giudicare  . 
E nell’  uno  e nell’  altro  fenfo  fu  detta  in 
Latino  di  que’  tempi  M.dlum  , e Piaciuti» 
majus.  E quindi  palsò  quella  voce  a tigni- 
ficare  i decreti  e le  leggi  create  in  si 
fatte  ragunanze  . Onde  impadronititi  i 
Francefi  di  Gerofolima  fiuto  il  comando 
di  Gottifrcdo  Buglione  , c trafportate  e 
ftabilite  colà  le  proprie  coftumanze  infieme 
col  regno;  le  cofticuzioni  compoftc  dal  Re 
Gottifredo  e dal  Patriarca  di  quella  città 
non  fi  chiamarono  con  altro  nome  , che 
con  quello  di  Affife  . Di  quelle  Adi  fc  n* 
ehbe  una  copia  dall’Oriente  Niccolò  Clau- 
dio Pcircfchio,  uomo  infaticabile  in  sì  fat- 
te ricerche  . Cc  lo  attorta  il  Galfendo  nel- 
la  Vita  di  lui  , lib.  4 -pag.  133.  ed.  Hagae 
Coi ».  IÒ55.  4.  Obtinuit  quoque  diu  rtquifitas , 
& ex  Vaticana  etiam  deferì ptas  aliquot  •/IJfi- 
fias  ( fitc  appellant  Comitìa  Cbrifiianorum  prò- 
cerum  a Palaefiina  recuperata  ) perfuafus  du - 
dum  , ali  quod  dsmutn  in  illis  regiombta  ea- 
rum  e xeni p! imi  reperiti  ni  iti. 

17  LA  CONQUISTARONO  . Lcggcfl  un 
Decreto  dei  1.  di  Marzo  1531.  fono  An- 
drea Gritti  , che  per  elTerfi  depravato  col 
tempo  il  Tello  delle  Affife  nell’  Itola  di 
Cipro  , e sì  ancora  perchè  venivano  intefe 
poco  , attefa  la  dettatura  di  erte  nell’  idio- 
ma Francete  , fi  averterò  quelle  da  rclli- 
tuirc  alla  primiera  integrità  ; e fi  eleggef- 
fero  a tal  fine  tre  pcrlonc  nel  Regno  c- 
jpcrte  in  Legge  . Fu  da*  Pubblici  Rappre- 
tentanti  di  quel  Regno,  a’  quali  era  diret- 
to il  Decreto  , data  la  commiflionc  a tre 
principali  foggetti  di  colà  , cioè  Giovanni 
di  Nores  Conte  di  Tripoli,  Franccfco  At- 
tar  , cd  Alvife  Cornato  ; i quali  raguna- 
rono  tutti  gli  cfcmplari  delle  Affife  , che 
poterono  trovar  nell’  Itola  ; e confrontati 
diligentemente  1’  uno  con  1*  altro  , nc  clcf- 
fero  quattro  in  pergamena  tra  le  confor- 
mi , contenenti  le  Affile  dell’  alta  Corte  , 
c quattro  della  Corte  bada,  ed  altri  quat- 
tro  dell*  Aflifc  nominate  le  Pladeante  del 
V [contado , della  bada  Corte  anche  quelle. 
De’  primi  quattro  1’  uno  era  di  Gioan  de 
Nores  Conte  di  Tripoli  , 1’  altro  di  Tom- 
mafo  Palof  Vifcontc  di  Nicofia  , il  terzo 
di 
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Conte  Balduino,  il  Doge  Enrico  Dandolo,  e il  Marche/è  di  Mon- 
ferrato cogli  altri  Baroni  , ordinarono  1’  Impero  di  Romania  full’ 
efempio  delle  A (fife  accennate  qui  fopra , mutatone  fol  quanto  con- 
veniva alla  diverfità  dei  luoghi  ; e ne  forti  un  volume  di  dugento 
ventitré  coftituzioni  fotto  nome  di  Ufanze  di  Romania . Abbiamo 
noi  letto  quello  Codice  ftefo  in  cosi  antico  Veneziano  , che  il 
Milione  di  Marco  Polo  ne  re  (la  addietro  : laonde  non  è da  du- 
bitare , che  quella  non  fiane  (lata  la  prima  verfione . Ma  nel  gi- 
ro del  tempo  le  leggi  quivi  raccolte  andaronfi  a poco  a poco  vi- 
ziando , ficchè  non  ritenevano  il  fcnfo  primiero  . Nel  qual  difor- 
dine  Bando  1’  Ifola  di  Negroponte  1 anno  mille  quattrocento 
ventuno  , richiefe  al  Senato  per  fuoi  Ambafciatori  , che  voleffe 
correggerle  , e giuntarne  certe  altre  (limate  opportune  al  buon 
governo  del  Regno . Ciò  non  ottante  1’  affare  andò  in  lungo  fi- 
no al  mille  quattrocento  e cintjuantadue  ; mentre  allora  foio  veggia- 
mo  corretto  lo  Statuto,  coll’  introdurvi  alcuni  dei  capitoli  nuovi, 
che  gl’  Ifolani  avevano  defiderato  ; ritenutali  ciò  non  ottante  1’  an- 
tica denominazione  di  leggi  di  Romania  . In  ciò  pofeia , che  le 
municipali  coftituzioni  mancavano , fuppliva  il  diritto  Veneziano , 

c fe- 

di  Calccrano  Rcquefens  Sinikalco  eli  Ci-  ra  del  traduttore  , comincia  il  Proemio  in 
prò  , il  quarto  di  Franccfco  Aitar  . Fra  i quella  guifa:  Quefio  Libro  può  effer  chiamato 
Fecondi  il  primo  era  pure  del  Co.  di  Tri-  el  Libro  fatto  dal  Libro  delle  ^ffjìfe.  Venuta 
poli  , il  fecondo  deli’  officio  del  Vifcon-  che  fu  quella  correzione , il  Senato  ne  or- 
tado , il  terzo  di  Pieranconio  Attar,  tutti  dinò  una  magnifica  ftampa  , che  ufei  alla 
tre  in  carta  Damafchina,  il  quarto  in  per-  Jucc  appretto  Aurelio  Pincio  1 535-  f. 
garnena  di  Franccfco  Attar  . I quattro  ul-  18  Leggi  di  Romania  . 11  tetto  di 
timi  erano  1’  uno  del  Co.  di  Tripoli  , 1*  quelle  Leggi  da  noi  veduto  è del  degnif- 
altro  dell*  officio  del  Vifcontado  , il  terzo  fimo  Sig.  Caramundani  , Avvocato  Filcale 
dell’  Attar,  c 1*  ultimo  di  Fiorio  Buftron  . del  Magiftraro  de’  Feudi  . Comincia  cosi  : 
Prefentati  quelli  dodici  volumi  , furono  ( far.  i.  ) Quefio  fi  è il  Libro  delle  tifando 
trafeelti  da’  Kapprcfcntanti  due  della  Corte  dell'  Imperio  di  Romania , ordenade  e flabilid '0 
alta,  c quattro  della  batta;  i quali  da’ Ca-  al  tempo  dclli  Serenici  Sig.  lo  Conre  Balduin 
valicò  deputati  furono  con  1’  opera  di  de  Fiandre*,  M.  Bonifacio  Marcbcfc  de  Mon - 
Fiorio  Buttron  Notajo  portati  in  lingua  tef errato , JVf.  Rigo  Dandolo  Dofe  di  V enetia , 
Italiana.  Un  tetto  di  quella  verfione  Ila  fra’  & molti  altri  Baroni , in  lo  tempo  che  fu  con- 
nottri  MSS.  al  «.  CXLIII.  da  car.  393.  a quifiado  lo  Imperio  de  Coflantmopolt  . Finiice 
558.  di  carattere  di  quel  fecolo.  E divifo  a car.  61.  t.  Explicit  liber  de  confuetudinibus 
in  due  parti  : la  prima  dopo  alcuni  atti  Imperii  Romaniae  . Contiene  dugento  venti- 
pubblici,  che  mollrano  1’  ilioria  di  quella  tre  capitoli  numerati  , con  loro  rubriche  , 
verfione  , ed  un  imperfetto  Indice  de’  ca-  tutti  fpctcanti  a’  feudatari!  . Evvi  il  tefti- 
pitoli,  comincia  a car.  403.  cosi  : Le  *A'f.  monio  di  un  certo  Gio.  Franccfco  Notajo, 
fife  del  Vifcontado  del  Regno  di  Hicrufalem  che  dice  d’  averli  tratti  dall’  autentico  di 
& Cypro  tradotte  da  Francefe  in  Lingua  /-  quella  pubblica  Cancelleria  1’  anno  1443. 
tahana  , de  ordine  de  la  Serenifftnta  Bucai  5.  Novembre  . Indi  ( car.  6z.  ) leggcfi  un 
Signoria  de  V enetia  , per  me  Florio  Bufirtm , decreto  del  Senato  del  145 z.  9.  Novem- 
così  comandato  da  li  Clariffimi  fignor  Rettori  bre  , in  cui  fi  dice,  che  dagli  Ambafcia- 
de  quefio  Regno  de  Cypro  adi  13.  Lujo  tori  dell’  Ifola  di  Negroponte  cttcndo  flati 
1531.  come  Tcodaro  eletto  dati  M.  Deputati  prefentati  da  confermare  trecento  ventifette 
fopra  la  diti a Traduzione  . Qui  comincia  el  Capitoli  , di  tutti  quelli  , che  fupcravano 
Libro  , ec.  Ha  capitoli  2,65.  La  feconda  il  numero  de’  confervati  ne’  pubblici  archivii 
parte  comincia  a car.  498.  con  quello  ti-  di  Venezia,  il  Senato  ne  confermò trentafetee 
rolo  : El  Pladeante  del  Vifcontado  ■ c con-  foli , annullando  i rettami . Seguono  pertanto 
tiene  capitoli  41  ; la  tavola  de’  quali  tro-  ( car.  66.  ) i detti  Capitoli  37.  e con  etti  ha 
vali  a car.  538.  Dopo  una  divota  prcghic-  fine  il  Codice  , che  è del  fccolo  pattato. 
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Leggi.  i j 

e fecondo  lo  ftcflò  rcndevafi  ragione  agli  uomini  di  quella  Città , 
quando  fi  ritrovavano  nelle  Provincie:  ed  è pur  verifimile,  che  in 
tutte  le  parti  del  Dominio  il  rito  giudiziario  folle  quel  medefi- 
mo  , che  in  Venezia  fi  ufava  ; talché  in  riguardo  alle  Colonie  , 
non  par  quafi  che  rimanga  luogo  di  quillionarvi  fopra  Ritro- 
varono Umilmente  gli  Avoli  nollri  nelle  regioni  oltremare  un 
imperfetta  maniera  di  Jus  feudale  , ma  non  piacque  loro  d'  alte- 
rarla , facendone  argomento  le  ordinazioni  della  prima  Colonia  di 
Candia,  e quelle  di  Corfu  circa  il  mille  dugento  cinque  , e le  for- 
mate r anno  dopo  rilpetto  alla  Romania , come  anche  per  Modone, 
e Corone  città  del  Peloponnelo  10 . Del  redo  di  cotefte  inveftiture 
fatte  foparatamentc  alle  comunità,  o a perfone  particolari,  ve  ne 
hanno  moltiffime  , c anche  di  data  più  antica  di  quelle  di  Can- 
dia . *’  Ma  , efl'endofi  poi  accrefciuta  per  le  novelle  conquide 
la  materia  de’  feudi  , e procedendo  alquanto  fregolatamente  , i 
Padri  la  riordinarono  in  buona  forma,  fono  già  quafi  dugent’  an- 
ni ** . 


D Ri- 


19  QUiSTiONARVi  sopra  . Solevano  dar- 
ti alle  Colonie  alcuni  Magifirati  conformi 
a quelli  di  Venezia  per  le  azioni  del  Fo- 
ro, cioè  Avogador  del  Comune,  Magtfira- 
10  del  Proprio,  Signori  di  Notte  al  Civile, 
e al  Criminale,  i Cinque  alla  Pace,  ed  al- 
tri . Siamo  venuti  in  chiaro  di  ciò  leggen- 
do il  famulo  regolamento  fatto  nell’  Ilota 
di  Candia  da  Jacopo  Fofcarini  Cavaliere  e 
Procuratore  1*  anno  1577.  dove  nel  regola- 
re le  tariffe  di  quelli  Magitirati  vi  ram- 
menta , o vi  ritiabilifce  i metodi , c le  for- 
molo lìdie  , che  lì  ulano  appreffo  noi  , c 
che  quivi  erano  o dimenticate,  q guatic  dal 
tempo . 

ao  citta*  del  Pelofo n neso  . Quafi  tut- 
te le  Cronache  parlano  delle  leggi  feudali 
di  Candia  , promulgate  nel  1212.  ma  per 
fapcrnc  balla  ntemen  te  con  poca  lettura,  ba- 
lta leggere  la  relazione  mi.  di  tutto  il  Re- 
gno  comporta  nel  tó^O.  da  Francesco  Bafi- 
licata  Candiotto  . Di  quelle  della  Morca 
parlati  in  un  documento  , che  ha  per  tito- 
lo Confirmatio  Feudorum  , quae  Mariniti  Ze- 
no lune  Potejìas  Conjlantinopohi  inflittili  anno 
licó.  Vergati  Marin  Sanudo  Rer.  Ita!.  Tom . 
XXII.  Co/.  5 36.  Un  anno  dopo  lì  mandaro- 
no a Modone  c Corone  alquante  famiglie 
con  affegnazione  di  terreni  in  feudo  . La 
Cronaca  detta  Savina  porta  i nomi  di  effe. 
Zen.  Mfr.  n.  CCCXL1II. 

21  QUELLE  di  Candia.  Nc  addurremo 
un  qualche  efempio.  In  una  nota  al  Dan- 
dolo col.  291.  è fcritto  : Jlnno  itó^.  tnenfi 
augufio  Vitahs  Michael  conce  flit  Veglae  comi- 
tatum  in  Pentium  li arthoIoi.no  , & Guidoni  . 
Marco  Barbaro,  gli  Alberi  Genealogici  del 
quale  ci  rechiamo  a buona  fortuna  di  tene- 


re fra’  noftri  Codici , e ci  occorrerà  allegar- 
li affai  di  frequente  , nella  famiglia  Balo- 
gio ( Mfs.  n.  CCXXI.  car.  24.  t.  J accenna 

10  tiramento  tieflb  con  le  feguenti  parole  . 
Vital  Michele  II .colli  funi  Giudici , e S.rvj  con- 
cede P Ijola  di  Veglia  in  Feudo  a Bartolo- 
meo , e Vital  Frane apani  f»  del  Conte  C aimo  - 
Oltre  il  Doge,  c tre  Giudici,  fi  lottofcrif- 
lero  in  quello  privilegio  quarantaquattro 
col  nome  di  Savj  . Una  fomigiiantc  infeu- 
dazione  fatta  dodici  anni  dopo  in  Dalma- 
zia può  leggerti  nel  Lunig.  Tom.  IV.  pag. 
IS4<5. 

22  quasi  DUGENT*  anni.  La  legge  del 
Senato  che  regola  tutta  la  materia  feudale, 
fu  promulgata  nel  mille  cinquecento  ottan- 
ta lei  l’otto  il  Doge  Pafqual  Cicogna . Nel 
1^24.  Giovanni  Bomfaccio,  chiaro  Iftorico 
e Giurcconfulto  , diede  fuori  un  utiliffimo 
Commentario  fopra  la  detta  legge  , e de- 
dicollo  al  Principe  ed  al  Senato  medefimo. 

11  titolo  è il  icguente.  Commentario  fopra  la 
Legge  deir  Eie.  Senato  Veneto  fatta  P anno 
MDLXXXVI.  a*  15  .di  deccmùrc . Nel  qual 
conforme  alle  determinazioni  della  Sereni (f.  Re- 
pubblica , e fecondo  le  Leggi  univerfali  de' 
Feudi  fummarìamente  fi  tratta  di  tutta  la  ma- 
teria Feudale  .•  con  un  Indice  copio/iffmo"  del 
Si*.  Giovanni  Bonif accio  Giurcconfulto  , e del- 
la Sereni  finn  a Repubblica  di  Venezia  t/fffcffore 
primario.  Rovigo  1Ó24.  4.  Nella  dedicatoria 
dice  1*  autore  d’  avere  partati  treni*  anni  in 
varie  giudicature,  efercitate  nelle  città  della 
Tcrraferma  in  figura  d*  Aflcflbre;  nel  qual 
uffizio  non  potendoti  per  la  vccchiaja  più 
adoperare  , fi  era  dato  a fcrivcre  in  cotali 
materie  , per  rendere  tuttavia  al  fuo  Prin- 
cipe qualche  fcrvigto. 


14  Libro  Primo. 

Rimane  da  inveftigare  un  punto  affai  più  ravviluppato  , che 
non  parrebbe  da  crederli , e alla  ftoria  noftra  legale  niente  meno 
importante  ; cioè  le  la  Città  avelie  ab  antico  uno  Statuto  nautico 
proprio  di  lei  fola , e in  qual  tempo  debba  fiflàrfone  1’  incomin- 
ciamento . Certo  fi  è , che  i Veneziani  entrando  il  lècolo  terzo- 
decimo  accettarono  le  leggi  Barcellone!!  , tenute  edere  avanzi 
delle  Rodie  , nelle  quali , per  avervi  aderito  le  nazioni  tutte  , fi 
riposò  per  lunga  età  il  jus  comune  de’  naviganti  **  . Ma  qui  cer- 
chiamo di  quelle  ideateli  per  buon  governo  della  noftra  gente  marit- 
tima, in  cui  lo  sforzo  della  popolazione  confifteva,  c dirette  cosi 
a diflìnire  i litigj  , come  a rendere  doviziofo  il  commercio  del 
mare , e i trafficanti  ficuri . Confiderata  però  la  mancanza  , che  di 
quelle  leggi  foorgefi  nello  Statuto  , e dall’  altra  banda  riguardan- 
do alla  felicità,  con  cui  procedettero  i traffichi , c la  navigazione 
crebbe  nel  fecol  decimo  ; bifogna  dedurne  col  fornimento  di  Ber- 
nardo Giuftiniano  , che  vi  avelforo  delle  eccellenti  coftituzioni 
pubblicate  a parte  , poco  meno  che  fui  nafoere  della  Repubbli- 
ca ’4  ; giacché  il  fatto  per  la  lùa  antichità  non  può  illuftrarfi  con 
documenti.  Che  fobbene  il  più  rimoto  di  quelli  fia  un  trattato  del 
mille  cento  foflàntafotte  col  Principe  di  Antiochia;  ciò  non  oftan- 
te  i Confidati,  che  furono  veduti  cominciare  alquanto  prima  nel-  . 
le  fcale  dell'  Oriente , fanno  prova  d’  origine  più  antica  . E poi 

fram- 

tefla  Volufio  Marciano  in  /.  . D.  de 

leg.  Rbod . e Cofbntino  Armenopolo  Itb.  2. 
tit.  ix.  riferiti  da  Giovanni  Meurfio.  Rbo- 
dus  lib.  I.  cap.  21.  pag.  71.  ed.  t/finfi.  a pud 
Jfbrahamum Holfgangum  l6j$.  4.  T urte  que- 
lle Leggi  le  ha  raccolte  c date  fuori  Gio. 
Lcunclavio  nell’  opera  Jurìs  Craeco-Romani 
Tom.  II.  ad  fin.  Nella  Biblioteca  pubblica  di 
S.  Marco  tra’  Codici  Greci  al  «.  CLXXXI. 
le  abbiamo  fcritte  nel  fecolo  quartodccimo  , 
divile  in  quarantotto  capi  ; il  primo  de’  qua- 
li comincia  : E**  wfaltr  òfftf  . Le  Leggi  di 
Barcellona  vanno  a (lampa  volgarizzate  lot- 
to il  titolo  di  Confidato  del  mare  . Noi  ab- 
biamo alle  mani  1’  edizione  di  Daniello  Za- 
netti fatta  in  Venezia  nel  1577*  4.  Leggen- 
doli in  principio  del  libro  notato  il  tem- 
po, in  cui  di  mano  in  mano  furono  accol- 
te da’  Principi  dell*  Europa  , lì  vede  che  i 
Veneziani  le  accettarono  nel  1215.  in  Co- 
Bantinopoli  nella  Chiel'a  di  S.  Sofia. 

24  NASCERE  DELLA  REPUBBLICA  . Il 
Giuftiniano  nel  libro  decimo  della  fua  I- 
ftoria  , parlando  de’  primi  fccoli  della  Re- 
pubblica,  Icrivc:  Quii  crtdat  Judices  non  da- 
tot  mercatura e , non  datot  rei  nauticae  , non 
Jìabilibus  bonis  , non  patlis  conventi fique  ? Nè 
è da  credere,  che  s’  alfegnaflero  giudici  fen- 
za  alcuna  legge  , fecondo  a cui  giudicare. 

25  origine  piu’  antica  . fi  trattato 
col 


23  comune  de*  navicanti  . Andrea 
Langc  intorno  alle  leggi  nautiche  di  Ro- 
di, cd  a quelle  di  Barcellona  la  difeorre  in 
cotal  guila  : Confiutudina  boniqtte  mora  in 
Conjuiatu  mari}  fapienter  collctii  Clar.  Ili fi 
fervvenio  nulli  ahi  effe  videntur  , quam  dii  , 
qui  Rbodiorum  lega  , quando  ad  bue  integrae 
exfiabant , comple  'dcbantur  ; quum  null.te  al  uè 
nauticae  lega  cu  in  Rbodiis  para n celebri!  atem 
obtinuerint . Nam  Confidatiti  marii  prhnttm  ex 
Hifpania  ad  noi  venie  .*  & Mariana  lib.  1. 
cap.  14.  refi  a tur , Hifpanoi  artem  nauticam  ex 
parte  a Rbod  ni  didiciffe  : & R bodios  commer- 
cia jam  ante  Olympiorum  infiìtutionem  cura 
Hifpania  condidiffe  , Strabo  tefiis  c/l  . Ltbtr 
ttaqtie  Confidatiti , ut  ex  lingua  autentica  con- 
fiJt , in  litonbus  Catalonicii , quae  Rbodii  fre- 
quenta invifebant  , atqtte  adeo  in  ipfit  urbe 
Barcinone  , teflt  Hieronymo  Paulo  in  Deficri- 
ptione  urbit  Barcinonenfis , compofitus  efi . Vcg- 
gafi  il  libro  di  Andrea  Lanqe  intitolato  : 
Krcvis  tntrodu&io  in  notitiam  legum  A 'aulica- 
rum  . ed.  Lut.  1724.  8.  cap.  4.  de  Conjuiatu 
Maris  pag.  2S.  Nè  è da  meravigliarli , che 
tanto  calo  delle  leggi  Rodio  faccflcro  i 
Catalani  ; poiché  anche  Augufto  cd  Anto- 
nino, Imperatori  Romani  , vollero  che  fe- 
condo a quelle  fi  decideffero  i litigi  marit- 
timi , qualora  non  fodero  contrarie  a qual- 
che particolar  legge  Romana  : ficcome  at- 
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frammezzo  alla  Promiffione  del  Maleficio,  e dentro  le  flette  Leggi 
civili  taluna  fi:  ne  incontra  in  genere  di  marineria,  la  quale  rife- 
rendoli ad  altre  quivi  taciute  , fembra  volerci  dinotare  un  corpo 
fèparato  di  tali  coflituzioni  14 . Oltre  di  che  la  prima  flampa  del- 
lo Statuto  fcguita  1’  anno  mille  quattrocento  fcttantafette  ci  mo- 
ftra  una  raccolta  di  leggi  nautiche . Ma  per  dir  vero  è cofa  trop- 
po leggiera  ; onde  porrebbe  anzi  venir  creduta  una  giunta , che  u- 
nione  intera  di  leggi . Ciò  non  ottante  chi  f ha  prefcrvata , meri- 
ta che  fè  gli  abbia  grado.  Che  fe  non  era  la  diligenza  di  cottui , 
ne  faremmo  privi , attefo  il  rifiuto  poi  fattone  dalle  fufleguenti  e- 
dizioni  ; e niuno  faprebbe , come  nel  generale  riftoramento  del  jus 
Veneziano  i Padri  cominciarono  dalle  leggi  riguardanti  la  mari- 
neria ; le  quali  fecondo  la  raccolta  fuddetta  fi  manifeftano  pubbli- 
cate innanzi  ad  ogni  altra  . Ma  fpcttava  a que’  primi  editori  di 
mettere  in  luce  anche  le  promulgate  da  Renieri  Zeno , più  copio- 
fe  di  molto  , e pofteriori  alle  altre  di  ben  ventifèi  anni  : tanto 
più  che  gli  annali  ne  parlano  apertamente  , dicendo  che  il  men- 
tovato Principe  elette  Piero  Badoaro  , Mario  Dandolo , e Niccolò 
Quirini  a riveder  gli  ordini  delle  navi , efpreflione  che  fi  adopera- 
va in  que’  dì  per  lignificare  il  diritto  nautico  *7 . Quindi  c mara- 
viglia , come  quello  Statuto , cui  fi  apparteneva  di  aver  luogo  fra 
i più  curiofi  e pregevoli  monumenti  della  Patria  , non  fiafi  potu- 
to vedere  da  niuno  dentro  il  corfo  di  tre  fècoli:  giacché  lo  fletto 

Pao- 


col  Principe  d’  Antiochia,  dove  fe  ne  parla 
cfpreffamente , è fegnato  nóy.  Ind.  XV.  ove 
li  legge:  Inclyto  , O*  Strenuo  Vene  tue  Duci , 
omnique  cjufdcm  Crvitatis  Senatui , atque  Com- 
muni , nec  non  & omnibus  V cnetiàt  : con  cui 
conferma  le  amiche  convenzioni  circa  il 
commerzio  , fra  le  quali  fi  legge:  Super  baec 
autem  omnia  concedo  tifdem  tenere  Curiam  San- 
Ri  Marci  fuam  in  funditio  fuo  in  fntiocbia , & 
facete  judìcia  fua  lìbere  & quiete  , fecundum 
legni*  Statura  eorum,  ipfis  judicantibus  de 
quacumque  querela  in  quacumque  caufa  provo- 
cabuntur  . Ora  quelle  parole  Statata  eorum 
principalmente  fi  dcono  riferire  a leggi  nau- 
tiche c mercantili  • giacché  la  materia  del 
patto  è di  folo  commerzio,  c la  gente  Ve- 
neziana , a cui  fi  permette  dì  render  ragio- 
ne , altra  non  poteva  edere  , fe  non  quel- 
la , che  approdava  a que’  porti  a motivo 
di  traffico  . Per  altro  abbiamo  memoria  di 
Confoli , che  è quanto  a dire  di  giudici  in 
materia  di  navigazione  c di  traffico,  anche 
prima  del  tempo  fuddetto.  In  alcune  lette- 
re del  Soldano  di  Babilonia  del  iz$S-  le 
uali  accompagnano  un  privilegio  ottenuto 
a Gabriele  Trcvilano  , fi  parla  dcL  cor 
fiume  di  mandar  Confole,  come  di  fatto  im- 
memorabile: e nel  patto  del  1238.  conchiu- 
fo  da  Bartolommeo  Quirini  c Jacopo  Ba- 
rozzi  col  Soldano  d’  Egitto  fi  nomina  il 


Confole  Veneziano,  come  folle  d*  antioa  u- 
fanza  . Ma  il  fatto  i ancora  pili  manifefio 
in  Teofilo  Zeno  , che  amminifirava  in  Sn- 
ria  quello  uffizio  nel  1 1 17.  come  fi  cava  da 
uno  firomento  : nè  ivi  fi  dice  che  fofic  il 
primo. 

2 6 di  tali  costituzioni  . I capitoli 
I.  IX.  X.  XXII.  XXIII.  XXIV.  XXV. 
XXVI.  della  Promiffione  del  Maleficio,  la 
quale  fta  nello  Statuto  dopo  il  libro  fello, 
fono  tutti  attinenti  a*  naviganti  ed  a’  traf- 
fichi loro.  Nel  cap.  XXVI.  leggefi:  quifque 
juramentum  babet  non  vendere  navem  fuam 
centra  nojlrum  Jìatutum  . Pare  che  con  quel 
nofìrum  Jìatutum  dinoti  il  Doge  uno  Statu- 
to particolare  antico  fatto  per  la  naviga- 
zione; nè  altrimenti  s’  incontra  in  più  luo- 

hi  dello  Statuto  noftro;  ficcome  verrà  mo- 
rato in  una  delle  feguenti  annotazioni . 

27  IL  diritto  nautico  . Rinicri  Ze- 
no creato  Doge  nel  1252.  nell’  anno  terzo 
del  fuo  Dogado  fece  comporre  uno  Statuto 
per  regola  de’  naviganti . Di  che  cosi  lafciò 
lcritto  il  Dandolo:  ( col.  363.  ) Tertio  anno 
Dux  navigante!  congrua  legibus  regulare  cu- 
pieni  , Nicol aum  Quirino  , Petrum  Baduario , 
& Marmimi  Dandulo  elegit  , qui  ut  dia  Sla- 
tina condiderunt  ; & illa  Duci  exbibita  ali- 
dori tate  Majoris  &"  Minori s Confilii , & pu- 
bi icat  Condoliti  approbata  funt , 


ìS  L I B R O P R I M O. 

Paolo  Morofmi , Cittadino  vcrfatitlimo  in  tali  materie,  confelfa  nell’ 
Moria  propria  d’  averlo  cercato  in  vano  lS . Però  agli  ftudiofi  delle 
cole  noilre  porgerà  non  mediocre  (oddisiàzione  1’  intendere  , che  do- 
po così  gran  tempo , c quando  pareva  ogni  Iperanza  perduta , Pia- 
ci capitato  alle  mani  non  lolo  intero  , ma  (entro  poco  dopo  il 
fiorire  del  Zeno  , che  il  promulgò  **  . Si  divide  cotefta  compila- 
zione in  cento  ventinove  capi . La  minor  parte  è quella  che  deter- 
mina le  azioni  giudiciarie  , o preferive  le  norme  al  Foro  conten- 
ziofo  ; gli  altri  pofiòno  chiamarli  politici  , mentre  cercano  di  por 
freno  all’  ingordigia  mercantile  , e opporfi  alle  dannate  influirne 
de’  trafficanti,  i quali  talvolta,  per  brama  di  far  predi  guadagni, 
ofièndono  il  comune  intereflò  della  nazione,  e il  credito  di  ella  nel 
concetto  degli  ftranicri  deturpano  . I nuovi  regolamenti  avvenuti 
dopo  non  fi  ridufl'ero  a più  , che  a qualche  giunta  o mutazione , 
ficcome  può  olfervarfi  nel  (èrto  libro  dello  Statuto  . Ma  pofeia 
le  maniere  antiche  riufeendo  mal  acconce  a]  nuovo  flato  della  Cit- 
tà , quelle  leggi  del  Zeno  andarono  in  difufo  , e per  fine  in  di- 
menticanza . 

Ora  tornando  allo  Statuto  lafciato  nel  Doge  Tiepolo  , diremo 
quello  che  in  decerlo  ne  avvenne  : Picchè  prima  di  paflàrc  alle  Ro- 
mane Leggi  , coltivate  dalla  Città  per  genio  d’  erudizione  , s’  ab- 
bia lume  di  quanto  efià  fece  in  grazia  delle  proprie  ; le  quali  e- 
rano  talmente  a cuore  de’  Cittadini  , che  otto  elezioni  d’  uomini 
deputati  a rivederle  e correggerle  fi  notano  dal  mille  dugento  ot- 

. tan- 


i8  AVERLO  CERCATO  IN  VANO.  Paolo 
Moro  fini  fulla  fine  del  (cui  ino  libro  della 
fua  Ifioria  parla  di  quello  regolamento  j 
ma  dicendo  che  non  fi  avevano  i partico- 
lari di  effe  leggi  , moAra  di  non  averle  ve- 
dute. Non  le  vide  nemmeno  Marino  Sanu- 
do  • giacché  egli  nomina  bensì  gli  autori 
di  quelle  , ma  poi  dice  di  riportarli  agli 
Statuti  noftri  , quali  che  vi  fodero  inferite  : 
il  che  non  regge  al  vero. 

zg  che  il  promulgo'  . Un  Codice  di 
quello  Statuto  ci  fu  comunicato  dal  Sig. 
Andrea  Quirini  , Senatore  omatiflimo  , c 
grande  amatore  de’  buoni  ftudj  . Vi  fi  leg- 
ge in  fronte:  Hate  funi  Statura , & orditia- 
menta  fu  per  navibui  Ù'  aliis  Ugniti  quae  de 
mandato  D.  Raynerii  Geno  , Dei  gratta  incly- 
ti  Ducit  Venet.  & fui  Confili  informata  y coni - 
pofita  , & fati  a fuerunt  per  Nobile t viros  Ni- 
col a uni  Qiiimio  de  confino  S.  Mariae  Manda- 
le nac,  Marinai»  Dandulo  de  confino  SS.  %/lpo- 
flolorum , fr  per  ipfum  Dominum  Ducerà  , &" 
fiumi  Confi! inni  Minia  , O"  Majus , & XLta 
laudata  y Cr  approbat a y CT  poflmodum  ni  Con- 
clone pubi  uà  per  collattdationem  populi  Vene- 
t tanna  coi  firmata , anno  Domini  nnllcfimo  du- 
cente fimo  quinquagifimo  quinto  , in d ibi.  XII. 
die  fexto  mirante  menfe  vfugufli , in  Ecclefa 


S.  Marci . Il  detto  Codice  è una  delle  più 
belle  raccolte,  che  fiafi  veduta  di  leggi  Ve- 
neziane . Allo  Statuto  delle  Navi  precedo- 
no i cinque  libri  del  Tiepolo  c la  Promif- 
fione  del  Maleficio,  ferini  in  bel  carattere 
vcrl'o  il  fine  del  fccolo  terzodecimo  . JLo 
Statuto  delle  Navi  moAra  d’  edere  flato  co- 
piato poco  dopo,  cioè  nel  principio  del  fc- 
colo quartodccimo . F.'  membranaceo  in  fo- 
glio grande  a due  colonne  , con  margini 
lpaziofi  c magnifici  , eftremità  dorate  , ru- 
briche di  cinabro  , iniziali  di  cinabro  c d’ 
azzurro  , miniature  figurate  , c lavorietti 
gentili  . Per  liberalità  dello  fteflo  Senatore 
Quirini  è pallàio  fra  i Codici  di  Apoflolo 
Zeno . 

30  LIBRO  DELLO  STATUTO  . VÌ  fi  leg- 
gono alcuni  pochi  regolamenti  diflefi  dal 
capitolo  LXVIII.  al  LXXVI.  che  diconfi 
fatti  fuper  Statutis  navium , Ù"  naviganti wn  : 
donde  li  trac,  che  quelli  del  Zeno  erano  in 
fiore  , e che  non  tu  ritrovato  molto  argo- 
mento di  alterarli . Di  detti  regolamenti  u- 
no  folo  ve  n’  ha  di  Andrea  Dandolo  , che 
compofe  il  fello  libro  dello  Statuto  ; tutti 
oli  altri  fono  del  Doge  Francefco  dello 
lleflo  cognome. 
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tantatrè  fino  al  mille  trecento  quarantadue  Non  Mette  però  il 
penfiero  nella  fola  emendazione  delle  antiche;  ma  fo  ne  andarono 
di  mano  in  mano  pubblicando  delle  altre , maflimc  nel  Principato 
di  Francefoo  Dandolo,  perfonaggio  letteratifiimo  ”,  il  quale  pro- 
babilmente fu  in  ciò  alliftito  da  Ricardo  Malombra,  ch’era  appreflò 
eli  lui  : donde  nacque  1’  inganno  comune  di  attribuire  a quello  fa- 
mofo  Giureconlùlto  le  noftre  Leggi , e fegnatamente  le  pubblicate 
da  Andrea  Dandolo  quindici  anni  dopo  ” . Adunò  bensì  quello 
Doge  le  coftituzioni  dell'  altro  di  fua  famiglia  , e aggiuntene  al- 
quante di  Lorenzo  Tiepolo,  Giovanni  Dandolo  , e Piero  Gradeni- 
go,  non  meno  che  delle  fue  proprie,  formò  il  follo  libro  dello  Sta- 
tuto; e allora  fi  pofo  mano  anche  negli  altri,  col  mutarvi  parec- 
chie cofe  non  trovate  convenire  a quella  llagione  : la  cura  del 

E qual 


31  TRECENTO  QUARANTADUE  . Il  libro 
Fraflus  del  pubblico  Archivio,  in  cui  fra 
le  leggi  del  Gran  Configlio  promulgate  dal 
1132.  11.  Aprile  fino  30.  Giugno  1282.  ve 
ne  ha  buon  numero  di  giudiciarie,  fu  com- 
pilato nel  1283.  da  cinque  Gentiluomini  a 
ciò  deputati:  i quali  furono  Enrico  Doro, 
Jacopo  Quirini,  Niccolò  Milioni,  Marco  da 
Canale , c Lorenzo  Belli . Dopo  il  qual  tem- 
po fi  ritrova  memoria  di  lette  Parti  del 
Ma  ggior  Configlio  * colla  prima  delle  qua- 
li, cnc  è del  1311.  16.  Settembre,  fi  depu- 
tano otto  Gentiluomini  ad  efaminare  tutte 
le  leggi  della  Repubblica . Nella  feconda  a- 
gli  8.  di  Gennajo  1311$.  fi  eleggono  cinque 
Savii  a correggere  il  Capitolare  de’  Procu- 
ratori di  S.  Marco  fopra  le  commiflaric  . 
Indi  nel  1321.  6.  Settembre,  e 1323.  14. 
Febbrajo  pur  cinque  Savii  a correggere  gli 
Statuti  * e venticinque  Gentiluomini  al  me. 
dcftmo  fine  nel  1325.  24.  Ottobre,  e I yiò. 
a’ io.  Aprile-  c finalmente  cinque  Savii  nel 
1342.  a’  g.  di  Febbrajo  . 

32  PERSONAGGIO  LETTERATISSIMO  . 
Mann  Sanudo  riferendo  1’  elezione  di  Fran- 
cefilo Dandolo  in  Ambafciatorc  a Papa  Cle- 
mente V.  nel  1313.  lo  nomina  uomo  let- 
tcratiflimo  , Col.  598.  Afccfc  quelli  al  Do- 
gado  nel  1328.  e vi  morì  nel  1339.  Di  non 
poche  leggi  accrebbe  lo  Statuto , parte  cor- 
reggendo le  antiche  , pane  di  novelle  fe- 
condo alle  occorrenze  formandone:  le  qua- 
li tutte  furono  polcia  dal  Doge  Andrea  del- 
la medefima  famiglia  inferite  a’  lor  luoghi 
nel  fello  libro  dello  Statuto  medefimo  : il 
quale  efiendo  compollo  d’  ottantaquatrro  ca- 
pitoli , ne  ha  cinquantatrc  del  fuddetto  Do- 
ge Francefco.  Ma  meglio  ancora  fi  manife- 
lla la  cura  eh’  egli  di  ciò  fi  prefe  , da  un 
Codice  confervaio  nella  pubblica  Libreria 
fra  gl’  Italiani  al  ».  XXX.  fcritto  fui  bel 
principio  del  fecolo  quuuodccimo  • in  cui  a 


car.  g 3.  t.  dopo  il  quinto  libro  dello  Sta- 
tuto trovanli  le  leggi  del  Doge  col  titolo 
fcgucntc  . Quefti  fi  è li  Statuti  e pubbliche 
fcrmatien  componude  e affermade  in  pubblico 
rtngo  fiando  Doxe  Mijf.  Francefco  Dandolo  ex- 
tellenttjjimo  Doxe  de  Venexia  fiotto  f . inno  de 
la  incarnagion  del  nro  fegnor  Jefiu  Xpto 
MCCCXXXI.  indit.  XIIII.  a di  mercore  del 
mexe  de  avofio . Quella  raccolta  comprende 
quarantotto  capitoli,  vale  a dire  undici  at- 
tinenti a correggere  cd  ampliare  il  libro 
primo  degli  Statuti  del  Tiepolo  , quattro 
il  fecondo,  dodici  il  terzo,  tre  il  quarto, 
dodici  lo  Statuto  delle  navi  c naviganti  ; 
e lei  gli  ordini  del  giudicare.  L’  ultimo 
di  quelli  corrifpondc  al  capo  quarantèiimo- 
quarto  del  libro  fello  che  abbiamo  • ed  in- 
comincia in  quella  guifa:  ago  , che  li  bre- 
viarii , li  qual  ecc.  Da  tutto  ciò  fi  racco- 
glie, che  anche  dopo  1*  anno  1331.  Fran- 
ecfco  Dandolo  formò  qualche  altra  legge  • 
poiché  Andrea  ne  raccolfc  cinquantatrè  ca- 
pitoli , ove  allora  erano  foli  quarantotto  . 

33  quindici  anni  dopo  . Francefco 
Arifio  nella  fua  Cremona  Letterata  annovera 
francamente  fra  1’  opere  di  Ricardo  Ma- 
lombra Lìbrum  fextum  Statutorunt  Reip.  Ve- 
na ae  , additis  illis  J ac  obi  Ttepoli  fammi  Du- 
cis , annuente  altero  fupremo  Rcip.  moderatore 
t/fndrea  Dandolo.  Indi  adduce  un  palio  del 
Vida  ( Orat.  adv.  Pap.  a fi.  2.  ) ai  quella 
fatta  : Refp.  Senatufque  ac  Poptdus  Venetus 
utitur  ad  bue  le  gì  bus , tp/as  tlle  eorum  volontà- 
te , alter  Solon  aut  Ly catgut  , luculentijfime 
praefcripfit . E finalmente  coll’  autorità  del- 
lo dello  fcrietore  , contro  il  filenzio  d’  ogni 
altro,  alferifee  che  fu  anche  Cardinale  • er- 
rore che  poco  fa  al  nollro  propofiio.  Per 
altro  niuna  parte  potè  avere  il  Malombra 
nello  Statuto  di  Andrea  Dandolo  - percioc- 
ché quelli  afccfe  al  Decado  nel  1342.  e 
pubblicò  il  fedo  libro  nel  J34Ó.  quando  V 
altro 
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qual  efamc  IcggeH  data  a cinque  Proccuratori  di  San  Marco  14  ; _ 
In  quegli  anni  dee  crederfi  lavorata  la  verdone  dello  Statuto  nel 
dialetto  noftro  . Ma  poi  gli  editori  la  ripulirono  ; di  che  ognu- 
no può  (incerarli  confrontando  la  prima  ftampa  coll’  antico  tefto  a 
mano  ferbato  nella  pubblica  Libreria1*.  Comparvero  non  pertanto 
in  procedo  di  tempo  dei  novelli  accrelcimenti  , che  fi  ricevettero 
nel  corpo  delle  Leggi  col  titolo  di  Confulti , come  portano  le  due 

pri- 


«Uro  era  morto  fin  dall’  anno  1334.  Gui- 
do Pancirolo  nel  libro  de’  chiari  Interpreti 
delle  Leggi , che  farà  d’  ora  innanzi  foven- 
te  allegato  da  noi  , afferma  ( cap.  54.  ) 
lenza  apporvi  nota  di  tempo  , che  da  Pa- 
dova , ove  leggeva  la  Giurifprudenza  , fu 
chiamato  a Venezia  ad  Reipublicae  leges 
condendas . Le  quali  parole  medcftme  ado- 
pera Jacopo  Filippo  Tommafini  , Vcfcovo 
di  Città  Nuova  in  Iftria,  parlando  del  Ma- 
lombra all’  anno  1310.  ne’  l'uoi  Commen- 
tari» dello  Studio  Padovano  , lìb.  2.  tag . 
203.  ed.  Utini  1Ó54.  4.  Valentino  Forile ro 
nell’  IAoria  del  Jus  civile  Romano  ( Uh, 
3.  pag.  223.  ed.  Baftl.  1565.  f.  ) s’ ingegnò 
di  chiarir  meglio  il  fatto  cosi  : praeterea 
compofuit , vel  auxit  , vel  in  ordinem  digeffit 
Retpubluae  Vcnetae  Leges.  Il  Sanfovino  (pag, 
62.  td.  Ven.  1663.  4.  ) fi  efprime  con  mag- 
gior riferva , dicendo  che  fu  chiamato  dalla 
Signoria , acciocché  rivedere  le  Leggi  già  po/le 
infieme  dal  Doge  Giacomo  Tiepolo  , ed  altre 
appreffo.  La  verità  fi  è,  che  il  Malombra 
fi  trovava  in  Venezia  fino  dal  1314.  ficco, 
me  abbiamo  da’  pubblici  monumenti  , nell’ 
offizio  onorifico  a»  Confultore  ; che  qui  morì 
nel  1334.  tre  anni  dopo  la  pubblicazione  del- 
lo Statuto  di  Francefco  Dandolo  j e che 
era  in  riputazione  di  lommo  Giuri  (perito  . 
Pertanto  è vcrifimiliffimo  , che  folle  ado- 
perato il  configlio  di  lui  nelle  cinque  de- 
putazioni a raccoglier  le  Le"gi  , che  fi  fe- 
cero in  que’  tempi  , come  s*  è detto  poco 
fopra  , e Angolarmente  nello  Statuto  del 
Doge  Francelco  Dandolo  . Ma  che  folle 
precifamcnte  chiamato  a formare  le  Leggi 
nollre  , niun  teftimonio  abbiamo  de’  noflri , 
privato  o pubblico  ; ed  è da  donare  un 
cotal  fentimcnto  o alla  vaghezza  ordinaria 
degli  Scrittori  d’ amplificare  le  azioni  di 
coloro  che  lodano  , o alla  imperfetta  co- 
gnizione circa  le  cole  nollre  , che  per  lo 
più  trovafi  negli  Autori  (Iranieri . 

34  Proccuratori  di  S.  Marco.  Fu- 
rono quelli  Marco  Morofini  , Marco  Lo- 
redimo  , Francefco  Quirino,  Benedetto  da 
Molino  , c Marco  Giulliniano,  come  fi  ha 
dal  Proemio  del  Doge  ; il  quale  a’  26.  di 
Novembre  134Ó.  pubblicò  il  fuo  fedo  libro 
comporto  di  ottantaquattro  capitoli.  Venti 
di  quelli  comprendono  varie  aggiunte  c cor- 


rezioni del  primo  libro  , quattro  del  fe- 
condo , venti  del  terzo  , quattordici  del 
quarto  c quinto  infieme  , tfieci  de’  Capi- 
tolari de’  Giudici  di  Petizione  , del  Pro- 
prio, del  Forertiero  , del  Mobile,  de’  So- 
praconfoli  , del  Procuratore  , nove  dello 
Statuto  nautico,  lei  del  Maleficio;  c l’ul- 
timo contiene  la  riferva  al  Maggior  Con- 
figlio  di  dichiarare  c fcioglicrc  quc’dubbj, 
che  fra  due  anni  foflcro  infortì  fopra  1’  in- 
telligenza di  detto  libro. 

35  NELLA  PUBBLICA  LIBRERIA.  Il  Co- 
dicc  è quello  appunto  , di  cui  s'  è fatta 
menzione  poco  di  fopra  , cioè  il  trentefi- 
mo  fra  gl’  Italiani  ; il  quale  fu  fcritto  fcf- 
fant’  anni  in  circa  dopo  la  regolazione 
del  134 6.  ma  in  idioma  si  rozzo  , che  mo- 
ftra  al  certo  d’  elfere  de’  tempi  di  Andrea 
Dandolo  , per  quanto  portiamo  argomenta- 
re da  altre  fcritture  d’  allora  nel  noftro 
dialetto.  Precede  nel  Codice  lo  Statuto  di 
Trevifo:  indi  a car.  50.  ne  viene  la  Pro- 
miftione  noftra  del  Maleficio , la  quale  co- 
mincia in  quella  guifa  : Nello  nome  de  mtf, 
Dontrnedio  & del  Salvatore  nojlro  Jhefu  Xpo 
en  F ano  del  Segnar  cerando  MCCXXXII. 
di  VII.  exando  Lnjo . A car.  55.  trovafi  il 
principio  dello  Statuto  : In  nome  de  Xpo 
l/futen  . fitti  cometica  lo  Prolago  dello  Libro 
delti  Statuti  e dcle  le^e  deli  Venetiatù  de  lo 
Illujlre  mtf.  Jacotno  Tiepolo  inclito  Doxe  . Deo 
autore  lo  Ducba  nojlro  de  lo  biado  Marco 
alle  befogne  governando  , lo  quale  a nut  per 
la  pernuffion  della  celejlial  grafia  a da  , e le 
battage  femo  byamente  , e la  paxe  a la  no- 
Jlra  pofa  iubillando  , li  /lattiti  delta  Patria 
onerevel mentre  fujlignando.  Si  può  qui  notar 
di  paflaggio  , che  chi  traferifle  quel  Codi- 
ce , giunto  al  cap.  44.  del  libro  fecondo , 
lafciando  il  volgare  , feguitò  fin  al  fine  del 
quinto  libro  il  torto  Latino  . Per  altro  1* 
antichità  della  prima  dettatura  fi  feorge  , 
non  che  dalle  edizioni  fatte  uno  e due  fe- 
coli  dopo  , da  un  altro  Codice  della  me- 
delima  Libreria  al  n.  XXXI.  fcritto  nel 
1440.  ficcome  in  fine  è notato  . Percioc- 
ché in  erto  tale  è il  periodo  riferito  : Dio 
autor  governando  el  Dogado  nojlro  per  li  prie- 
gi  de  Mijf.  San  Marco  , et  qual  a nuy  per 
permijfton  de  celejlial  grafia  è dato  , e le 
bataje  adventuradamente  nuy  facemo , e la  paxe 
ornan- 
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prime  edizioni  dello  Statuto  . Ma  nel  mille  quattrocento  ottanta- 
fétte  quefto  coflumc  cefsò  , lafciatofi  di  porre  fra  tali  Confulti  le 
coftituzioni  pubblicate  fotto  Agoftino  Barbarigo  ; e così  le  altre  fino 
a’  dì  nofìri  ; buona  parte  delle  quali  vi  furono  a mano  a mano  infe- 
rite lòtto  nome  di  Correzioni  17 . Alquante  poi  , tanto  moderne 
che  antiche,  ricopiarefi  dagli  archivj , fi  allogarono  fra  i Decreti  , e 
per  mezzo  alle  Leggi  criminali , o civili  giufta  la  natura  loro  ” . 

Ma  comechè  dopo  tanti  affettamenti  ne  avelie  dovuto  finalmente 
rifultare  un  corpo  ordinato  di  Giurifprudenza , quello  per  anche  non 
fi  è confeguito . Di  che  in  prima  fu  cagione  il  poco  lume , che  da 
per  tutto  avevafi  della  fcienza  legale,  c di  poi  l’ efiére  accaduto,  che 
le  perlone  incaricate  del  gelofo  lavoro  mancaffero  avanti  di  ter- 
minarlo ; onde  venne  a perderfi  anche  il  frutto  già  colto  dalle 
fcorfé  fatiche  , attefa  la  difficoltà  d’  incontrar  uomini  , a’  quali 
piaccia  di  camminare  filile  tracce  altrui . £ pure  la  prima  idea  di 
una  tale  riforma  nacque  nel  mille  trecento  quarantotto , cioè  due 
foli  anni  dopo  i riferiti  accrefcimenti  del  Doge  Dandolo  , e fu 
ripigliata  tre  volte  nel  fècolo  fìefìo  ; una  poi  nel  fèguente,  e cin- 
que altre  nei  primi  trentacinque  anni  del  feftodecimo  *7  . Nel 

qual 

ornando  de  raxon  , tl  Jlado  de  la  Pairia  ho-  ma  quelle  del  Senato  eziandio  , del  Confi- 
nerevelmente  mantegnimo . glio  di  Dieci  , c della  Quarantia. 

l6  dello  Statuto  . Anche  nel  Codi-  37  nome  di  correzioni  . La  prima 
ce  or  mentovato  s’  incontra  più  d’  una  leg-  (lampa  , in  cui  fieno  regiftrate  cotali  Cor- 
gc  dopo  lo  Statuto  promulgata  , che  i co-  rezioni,  è quella  del  1518.  i$.  Luglio  in 
pi  (li  aggiungevano  agli  cfcmnlan,  che  alla  8.  per  Bernardino  Benalio  e Compagno.  Ivi 
giornata  s’  andavano  formando.  Nella  pri-  fi  leggono  le  Correzioni  de’  Dogi  Agofti- 
ma  edizione  , dopo  il  fedo  libro  fi  trova*  no  Barbarigo  , Lionardo  Loredano  , An- 
no dicci  Parti  del  Gran  Configlio , 1*  ulti-  ionio  Grimani  , ed  Andrea  Gritti  allora 
ma  delle  quali  è del  1476.  20.  Ottobre  . vivente  . Nell’  edizione  proccurata  da  Ja- 
Fu  fatta  quella  edizione  in  Venezia  per  copo  Novello  nel  15^4.  fono  aggiunte  qucl- 
Magijlro  Pbtlipo  de  Piero  adì  XXI III.  de  le  di  Marcantonio  Trivifano  , Francefco 
aprile  MCCCCLXXVII.  in  foglio  Tenia  Vcnicro  , c Lorenzo  Priuli  . E pofeia  di 
numerazione  di  pagine  . Comincia  dalla  tempo  in  tempo  accrefcendole , nell’  ultima 
Tavola  dell'  opera  , dietro  alla  quale  così  edizione  del  1729.  abbiamo  quelle  di  Pa- 
fi  legge  : In  ChriJU  nomine  ^meit  . Incorniti*  fcale  Cicogna  , Marcantonio  Memo  , Gio- 
cia  d Prologo  di  Statuti  & ordeni  de  lyncli - vanni  Bembo  , Antonio  Priuli  , Francefco 
ta  citta  de  Venefia  cum  le  foe  correli ion , tra-  Contarmi,  Francefco  Erizzo  , Carlo  , Do- 
duBi  cum  ogni  diligentia  de  latino  in  vulga • mcnico,  c Luigi  Contarini. 
re  a laude  del  omnipotente  Idio  , e del  beato  38  la  natura  LORO  . Abbiamo  alle 
fan  Marco  protcBore  noftro.  Da  queflo  titolo  mani  l’edizione  del  in  4.  ove  dopo 

a prima  villa  fembra  , che  allora  per  la  le  Correzioni  del  Gritti  , e la  Pratica  del 
prima  volta  folle  fiato  volgarizzato  lo  Sta-  Palazzo  Vcnccp  , della  quale  faremo  paro- 
tuto  : ma  i Codici  da  noi  addotti  di  fo-  la  fra  poco , s’  incontrano  mohilfime  Leg- 
pra  convincono  del  contrario  . Nella  ri-  gi  tratte  da’  fonti  pubblici  fopracccnnati , 
(lampa  poi  del  1498.  fi  veggono  i Confili-  intitolate  Decreta  Veneta.  Indi  dopo  le  Cor- 
ti crcfciuti  alla  fumma  di  quarantotto  con  rezioni  del  Memo  c del  Bembo  trovali  un’ 
quello  titolo  : Confulta  quaedam  . Il  quale  altra  aggiunta  denominata  Leggi  Civili  , ed 
aa  indi  in  poi,  aggiuntali  la  parola  ex  au*  un’  altra  Criminali.  La  qual  moltiplicità  di 
tbcnttcis , per  accennare  che  fono  tratti  da’  vocaboli,  vale  a dire  Confulti , Correzioni, 
pubblici  libri  , fu  Tempre  religiofamente  Decreti  , Leggi  , in  follanza  lignificano  una 
confcrvato  nelle  pofteriori  edizioni . E fot-  ideila  cofa . 

to  il  vocabolo  ai  Confulti  comprendoni]  39  del  sestodecimo  . Marino  An- 
non  folo  le  Parti  del  Maggior  Conftglio  , geli  nella  Prefazione  al  libro  intitolato 

Legum 
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20  Libro  Primo. 

qual  ultimo  corfo  di  tempo  fi  di  fi  infero  Franccfco  Bragadino , Da- 
niel Reniero,  e Giovanni  Badoaro  , Dottore  e Cavaliere  , Citta- 
dini che  a lunga  elperienza  delle  colè  civili  univano  lo  fiudio 
delle  Icienzc  migliori  . Ad  elfi  dunque  fu  ingiunto  1’  incarico  di 
tutte  ordinare  le  noftre  Leggi  crefciute  a mole  ftcrminata , c trar- 
ne fuori  le  doppie , le  inufitate , e le  oppofte . Ma  fòddisfatto  eh’ 
ebbero  interamente  al  metterle  in  ferie  ai  tempi  , parve  loro  be- 
ne intorno  al  refto  far  capo  da  quelle  , che  alla  dirtribuzione  de’ 
Magifirati,  c degli  onori  fi  riferivano,  e ne  compilarono  un  graf- 
fo e pulito  volume,  nella  cui  fronte  evvi  una  bella  teftimonianza 
del  Doge  Gritti , onorifica  quanto  dir  fi  pofia  ai  mentovati  Gen- 
tiluomini 40 . O erti  poi  non  procedettero  più  avanti  , o fono  pe- 
rite le  loro  fatiche,  quantunque  ridotte  a compimento  , ficcome 
un  parto  di  lettera  di  Piero  Bembo  c induce  a credere  41  . Che 


Legum  Venetavum  compii  atarum  Methodus  , 
Ven.  ap.  Pinci  lum  1678.  4.  feri  ve  in  tal 
p,uila  : Prtrvtda  Patrunt  cura , bonoque  pubhco 
perpetuo  cxcubans  , ab  anno  1 348.  1517. 
1524.  Major 1 bus  Cerniti»  O"  Sai  ami  confiti  - 
tis  Venetas  lepri  ex  con  fu  fa  congerie  , velati 
ex  quadam  nolle , emendai , & tamquam  in  bona 
Itwi me  collocandas  marni avit  . Oltre  i tempi 
fegnati  dall’  Angeli,  abbiamo  da’  pubblici 
Regifin  , che  nel  1351.  a’  18.  di  Luglio 
furono  creati  cinque  Savii  ad  elaminar  gli 
Statuti,  i Configli  , c le  C.onfuctudini  , c 
darne  1’  opinione  loro  in  ifcritto  : che  nel 
1375.  27.  Dicembre,  c 1 395.  24.  Ottobre 
furono  deputati  altri  cinque  ad  cfaminare 
le  Comminino!  de’  Reggimenti , i Capito- 
lari degli  Officii , e le  Leggi  de’  Confidi  , 
c cancellare  le  fuperflue,  o andate  in  difu- 
fo  : il  che  pur  fi  fece  nel  141*5.  24.  Feb- 
brajo.Chcncl  1517.C  1524.  i8.Scttembre, 
anni  mentovati  dall’  Angeli  , fu  commeflb 
a tre  Senatori  di  ridur  inficine  tutte  le 
leggi  d’  una  fictta  materia  , e rivocare  le 
contradittorie  . Pofcia  nel  1528.  fu  fatto 
il  medefimo  rifpetto  alle  Commiflìoni  de* 
Reggimenti  . Nel  1531.  17.  Settembre  tre 
Gentiluomini  ebbero  ordine  di  correggere 
gli  Statuti  Civili  c Criminali,  e riformare 
1 Capitolari  degli  Officii  e Magifirati  del- 
la Città:  e finalmente  nel  1535.  I.  Luglio 
fu  deputato  al  medefimo  effetto  un  colle- 
gio di  venti  Nobili  i più  intendenti  delle 
Leggi. 

40  mentovati  Gentiluomini.  II  Co- 
dice è in  pergamena  , fregiato  con  bcllif- 
fimc  miniature  , c ferino  con  impareggia- 
bile pulitezza  di  carattere  ; onde  può  cre- 
derli, che  fia  di  mano  di  Franccfco  Alun- 
no , il  quale  era  feritore  eccellente  , c a- 
veva  ftipcndio  dal  Pubblico . E veramente 
la  cura  di  copiare  in  ogni  miglior  modo 
le  carte  antiche,  o anche  i regi  fori  che  oc- 


corrono alla  giornata  , fu  grandifiima  ap- 
prettò i Maggiori  noftri  , i quali  intende* 
vano  di  provvedere  con  ciò  alla  conferva- 
zinne  , c all’  ufo  migliore  delle  memorie 
pubbliche.  In  principio  del  Codice  ieggefi 
una  Ducale  di  Andrea  Gritti  fegnata  i-yzp. 
28.  Settembre  . Quivi  l'picganao  il  Doge 
tutto  il  divifamento  intorno  alla  novella 
ordinazione  , dichiara  quali  pcrfonc  follerò 
fiate  lecite  all’  imprefa  colle  foglienti  parole: 
Ideino  &c.  Setutus  Ù"  Major is  Confiti  nojlri 
Confuto  atipie  decreto  in  baciente  s elcgimus  No- 
bile! Vtros  nofros  Daniele  in  Rhetterium  , F ran- 
ci feum  Bragadenum , Joannem  Baduarium  Do- 
fìoretn  kT  Eipiefri  dignitate  iiifignitum  , do- 
timi a Cr  Reipttblieae  admintflrandae  pernia  , 
& rerum  geremia  rum  experientta  pracdnos  , 
quietiti  unhxrfam  bujufce  negotii  cura  ni  de- 
mandavinius  . Indi  commemorando  le  cofc 
fatte  da  erti  in  tale  offizio  , ci  fa  fapcre , 
che  i volumi  delle  leggi  erano  giunti  fino 
a quel  tempo  a cento  c ventotto. 

41  c’  induce  a credere  . Il  Bembo 
confidandoli  nel  1531.  col  Badoaro  , che 
era  uno  dei  tre  eletti  alla  mentovata  rifor- 
ma , della  Pretura  di  Padova  conferitagli 
dalla  Patria  , fcrivc  così  : E per  avrvntura 
avverrà,  che  a voi  fia  qtteflo  Magijlrato  uno 
onorato  ripofo  dalla  m fiuta  fatica  , che  avete 
qttejli  anni  foftentita  nel  correggere  e raffinar 
quelli  coti  immenfi  volumi  delle  nofire  leggi  : 
e potrawi  parer  queflo  quafi  un  feceffo  e di- 
porto da  quella  così  lunga  cura  , e così  tedio- 
fa  e grave.  Op.  Tom.  III.  pag.  idi.  ed.  Ven. 
prefio  Franccfco  Hcrtgbaufer  172 9.  f'ol.  Que- 
lli è quel  medefimo  Giovanni  Badoaro  , che 
dopo  1’  Ambafcicria  di  Roma  fu  eletto  al- 
la Pretura  di  Rimini  nel  1507.  Di  che 
pure  fc  n’  era  ampiamente  confolato  il 
Bembo  con  una  lettera  Latina  , che  Ila 
nel  Tomo  IV.  pag.  itpó.  ed.  cit. 
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. Leggi.  si 

che  ne  fia  , venne  indi  a poco  nella  fletta  materia  util  pcnfiero 
a Bartolommco  Zamberto,  uomo  dottiflìmo,  il  quale  dopo  lunghe 
e ftentate  vigilie  , ripattati  con  Comma  diligenza  gli  antichi  libri , 
ftelè  per  ordine  d’  alfabeto  parecchi  volumi  di  rubriche  lomma- 
mente  comode  ai  ricercatori  di  tali  colè  4* . Da  cotefli  movimen- 
ti fi  trae,  che  i Maggiori  non  tolleravano  il  confufo  ammalio  di 
noftre  leggi  , e che  trovandolène  buon  numero  fuori  dello  Sta- 
tuto fpcttanti  a materie  di  pubblica  e di  privata  ragione,  mira- 
vano ad  introdurvele  , onde  foflèro  quanto  le  altre  alla  mano  dei 
Giudici . Il  tempo  ci  ha  nalcolc  le  circoftanze  precilè  , che  fece- 
ro oftacolo  a un  defiderio  cotanto  giufto  ; certo  eflèndo  però,  che 
ogni  altra  avverfità  ne  fu  in  colpa  , fuorché  tepidezza  o penti- 
mento ne’  Padri . Mercè  che  da  una  fcrittura  inedita  fui  Pontifica- 
to di  Clemente  Vili,  rileviamo,  qualmente  dopo  breve  intervallo 
Silveftro  Aldobrandino,  famolo  Giureconfulto , e padre  d’ Ippolito 
Aldobrandino , che  fu  indi  Papa , veniflò  chiamato  a Venezia  pel 
fine  fletto  41  : e certa  elpreflione  del  Tommafini  lèmbra  indicare, 

F che 

4Z  di  tali  cose  . Bartolommeo  Zam-  primi  due  mentovali . IV.  Indice  fomiglian- 
berte  fiorì  circa  la  metà  del  fecolo  fello,  tc  di  Leggi  ecc.  del  Senato  dal  1440.  ai 
decimo  , e fu  uno  de*  più  benemeriti  col*  150 p.  Sta  nella  pubblica  Libreria  al  cita, 
tivatori  del  Jus  Veneziano  , uomo  non  fo>  to  ».  CCXX.  della  forma  e carattere  dell* 
lo  vcrfatiJTimo  nelle  cole  della  Città  , ma  altro  da  noi  riferito  qui  fopra  , c de’  fé- 
dotato  ancora  di  non  volgare  letteratura  , guenti  , i quali  tutti  colà  fi  trovano  fotto 
come  altrove  farà  da  notare.  Egli  era  dell’  il  medefimo  numero.  V.  c VI.  Dccreci  cri. 
ordine  de*  Cittadini  , c fu  adoperato  per  minali  e civili  delle  Quarantie,  dal  1451. 
moki  c molti  anni  da’  Magifirati  de’  Con-  al  1500.  c dal  1501.  al  1545.  accolti  in 
foli , degli  Avogadori  , e de*  Prefidenti  al-  compendio  d’  ordine  de’  tre  Prefidenti  alla 
la  pubblica  Tutela,  nel  carico  di  Canccllic-  pubblica  Tutela  . Precede  in  ambedue  i 
re  o fia  Notajo  . Le  fatiche  fue  intorno  Codici  un  copiofo  indice,  e di  più  nel  fc- 
alle  Leggi  nofirc,  di  cui  egli  (Icflfo  fi  chia*  condo  una  tavola  cronologica  degli  Avo- 
ma  curiofiflìmus  fcrutator  , fono  le  feguenti  . gadori  dal  1501.  al  1547.  VII.  Ducali  per 
I.  Indice  per  alfabeto  di  tutte  le  Leggi  c la  Terraferma  tratte  dalla  Cancelleria  . 
Giudicii  del  Maggior  Configlio  comprefe  Precede  il  fuo  indice  per  alfabeto.  Le  Du- 
in  diciannove  volumi  : i quali  nel  Codice  cali  fono  fino  a car.  no.  tutte  del  1500. 
fon  nominati,  e feorrono  dal  1x32.  al  1522.  Da  car.  ili.  a 134.  ve  n’  ha  parecchie  del 
L’n  nitidilfimo  cfemplarc  in  pecora  fcritto  Doge  Fofcari  : indi  fino  a car.  143.  di  nuo- 
a’  tempi  dell’  autore  , divifo  in  due  tomi  vo  fe  ne  trovano  del  Doge  Agoilin  Barba- 
in  forma  d’  ottavo  , ne  abbiamo  veduto  rigo  . Vili.  Parti  del  Configlio  di  Dieci 
predo  il  noftro  Chiarimmo  Sig.  Apoftoto  colla  Giunta  dal  15^3.  al  1541.  tutte  in 
Zeno.  IL  Raccolta  di  alcune  Leggi  cd  Or-  materia  di  pubblici  impresiti  . Nella  Li- 
dini  tratti  da’  libri  della  Cancelleria,  c dif-  breria  pubblica  quello  Codice  è legnato 
polli  compcndiofamcnte  per  alfabeto.  Que-  col  ».  CCXXI.  fra’  Latini  . E*  maflimo  il 
Ilo  è uno  fpoglio  di  quali  tutti  i libri  del-  frutto  che  fi  può  trarre  da  quelle  collezio- 
la  Cancelleria;  i nomi  c la  qualità  de’  qua-  ni,  non  folo  per  le  Leggi,  ma  per  la  Sco- 
li fi  raccolgono  da  una  tavola  polla  in  ria  altresì . 

fronte  del  Codice  , che  Ha  nella  pubblica  43  pel  fine  stesso.  Tanto  appunto  ri- 
Libreria  fra’  Latini  al  ».  CCXX.  cartaceo  cavali  da  una  Relazione  a mano  del  Pon- 
ìn  foglio,  del  fecolo  fefiodec imo.  III.  Leg-  tificato  di  Clemente  Vili,  la  quale  Ha  fra’ 
gi,  Ordini,  Giudicii  criminali  c civili.  Ne-  nollri  Codici  al  ».  CLXIX.  car.  127.  Silve- 
eozii  da  mare  c da  terra  decifi  dal  Prega-  Uro  Aldobrandino  è noto  per  le  Annotazioni 
ai  dal  1193.  al  1440-  difpolli  compendio-  fopra  1’  Ilìituca  riferite  dal  Pancirolo  , De 
famcntc  per  alfabeto  . Anche  di  quelli  un  Clar.  Leg.  Interpr.  lib.  II.  cap.  pz.  pag.  307. 
efemplare  a mano  in  pergamena  in  ottavo  308.  ed.  Lip/iae  1721.  4.  Ma  è più  noto 
ne  ha  il  Zeno  del  medefimo  ^carattere  de’  ancora  per  elfere  fiato  padre  di  Clemente 

ottavo , 
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lì  L I B R O P R I M O. 

che  vi  fi  foflè  impiegato  per  innanzi  Giovanni  Riccio  Veneziano, 
Profcffore  in  Padova  di  jus  Pontificio  44 . Pofcia  nel  mille  cinque- 
cento leflintadue  i Fondatori  della  prima  Accademia  Veneziana 
intitolata  della  Fama  , concepirono  un  lomigliante  difegno  , ma 
più  eftelò , e con  oggetti  più  fublimi  . 

Svanito  , non  làppiam  come , 1'  effetto  di  quelli  replicati  ftudj , 
apparvero  eflì  non  oliarne  piucchè  mai  fermi  fui  cominciare  del 
iècol  decorici  ; nel  qual  tempo  la  cura  di  aggiullarc  il  corpo  del- 
le Leggi  fi  addotti  al  Cavalier  Giovanni  Finetti  di  noltra  Pa- 
tria 4S . Fu  fatale , che  la  vita  di  lui  mancalle  nel  mezzo  dell’  ope- 
ra ; onde  quella  giacque  abbandonata  per  circa  quaranf  anni  : le 
non  che  Giovanni  Bonifaccio,  fecondando  il  parere  di  alcuni  Se- 
natori , prcfc  un  partito  di  affai  minore  imbarazzo , qual  fu  quel- 
lo di  mutar  1’  ordine  dello  Statuto  , lènza  togliervi  o giuntarvi  ; 
e ne  mandò  in  luce  la  prima  parte  4‘  . Dellinollì  finalmente  dal 
Pubblico  a ripigliare  1’  intera  mole  delle  colè  ordinate  al  Finetti 
jl  Conte  Marino  Angeli , udendone  promotore  Giambatilla  Nani , 
Cavaliere  c Proccuratore  di  S.  Marco  : e vennero  eletti  a fopran- 
tcndervi  Marco  Contarini , c Girolamo  Pcfaro  47 . L’ Angeli  v’  im- 
piegò 

ottavo.  Creato  Duca  ili  Fiorenza  AlefTan-  giudicature  di  Terraferma,  cfcrcitò  la  prò* 
dro  de’  Medici  , egli  perdette  le  facoltà  c Icflionc  dell’  Avvocato  in  Patria  fino  all’ 
la  patria,  c ri  parodi  in  varie  corti  d’  Ita-  anno  ottantcfimo  di  fua  vita  . Y.  Ghil. 
lia  . In  que’  tempi  appunto  fu  chiamato  Tcatr.  (C  Uom.  IH.  pag.  115.  Yen.  1647.  4. 
dalla  Repubblica,  per  adoperarlo  nella  nuo-  La  famiglia  l'inetta  tra  le  popolari,  o fia 
va  raccolta  , che  volea  Farli  degli  Statuti  cittadineìche  , in  Venezia  è antichiflima  , 
noftri . trovandofi  prefib  il  Zambcrti  nc’  Rcgiftri 

44  di  jus  Pontificio  . Jacopo  Filip-  de*  libri  del  Prcgadi  un  Niccolccto  Finctti 
po  Tommafsni  nc'  Commentarli  l’opra  lo  fin  del  1374. 

-Studio  di  Padova  (lib.  II.  cap.  4.  pag.  242.)  4 6 la  prima  parte.  Fu  Rampata  in 

all’  anno  1 55 annovera  tra’  Proiettori  di  Venezia  nel  162.6.  4.  Il  Bonifaccio  avea 
Jus  Canonico  Giovanni  Riccio  con  quelle  prometta  quell’ opera  due  anni  avanti,  ncl- 
parolc:  Datut  efl  collega  Porno  a Sena  tu  Ve - la  Dedicatoria  del  mentovato  Commenta- 
ndo Jojnnrt  Ricctus  Y metta , Fior.  350.  ho-  rio  Feudale  con  quelle  parole  . L i prima 
ncrario  , qui  arnandìt  ac  tuendis  Imperli  Ye-  (opera,  che  avea  negli  ultimi  anni  di  fua 
nell  legióni  plurimum  elaboraverat . vita  flabilito  di  fare  ) già  dalla  Repubblica 

45  di  nostra  Patria  . Marino  An-  procurata,  è il  dar  regola , e con  buon  melo- 
peli  n’  ha  conlcrvata  la  memoria  nella  do  facilitare  P ufo  e P intelligenza  delle  fu e 
Prefazione  al  fuo  Metodo  Legum  Yen.  in  Leggi , le  quali  in  vani  tempi  in  gran  uu- 
quefla  forma  : Po  fi  longi  temporit  tnoram  Jo.  mero  formate , ne  hanno  veramente  Infogno  .* 
F mcttus  Equa  J.  C.  Vcnttui  , Yir  celebrati  nella  qual  intprefa  , coti  da  patroni  efori  a to  , 
nommii , non  uno  Ycnetae  mnmftcentiae  ex ent-  ho  di  già  fatto  tal  progreflo  , che  quando  ciò 
pio  decor  atta  & aulita  , anno  1609.  fe  ani - fia  a vojlra  Serenità  a grato  , poffo  [per  are 
mofe  ob  tuht  . %/Ft  morte  interceptus  in  hit  ad  fra  poco  tempo  il  de  fiderato  compimento, 
opus , pratter  votum  , attuiti  . Da’ Rcgiftri  47  Girolamo  Pesaro  . Tutto  ciò  ri- 
pubblici abbiamo  , che  dal  Senato  a"  17.  levali  da’  pubblici  Rcgiftri  ; e 1*  Angeli 
d’  Apollo  del  detto  anno  1609.  fu  accolta  medelìmo  ne  rende  conto  nella  Prcfazio- 
1'  cfibizionc  del  Finetti  , c che  furono  de-  ne  allegata . Quod  tamdiu  intermiffum  ( die* 
Rinati  tre  Senatori  a foprantenderc  all’  o-  egli  ) anno  1662.  refumi  juffum , deteilis  buie 
pera  di  lui  : e Girolamo  Ghil  ini  , che  nc  negotio  Duumviri s Praefideutibtu  . Scd  inci- 
lcrifle  un  Elogio  magnifico  e degno  d’  cf-  denti  hi»  quotidie  difficultatum  ardua  & prò - 
fcr  veduto , riferifee  che  furongli  sdegnati  pe  inexplicabili  multitudine  , Decreta  Senatus 
due  fcrittori  falariaii,  c mille  leudi  annui,  prolata  funi : doncc  anno  \66j.  Y.  N.  Baffi- 
Dopo  d’  aver  fatto  più  d’  un  corfo  nelle  Jia  Nanio  Equite  & S.  Mara  Procuratore  re- 
ferente 
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piegò  dieci  anni  d’  incelante  fatica  , e fecondo  eh’  egli  afferma, 
riduffe  a compimento  la  vada  imprefa  nel  mille  fèicento  fettant- 
otto  4S  . In  legno  di  che  ufcì  1’  anno  fteffo  con  pubblica  autori- 
tà dalla  ftampcria  Ducale,  e col  nome  dei  Senatori  Prendenti  al- 
la decretata  compilazione , il  metodo  divilàto , vai  a dire  la  fèrie 
dei  varj  titoli , dietro  a’  quali  partitamente  fi  avevano  a diftribui- 
re  le  Leggi  " ; mentre  quelle  già  erano  preparate  negli  archivj 
a norma  del  conceputo  dilègno  !°  . Ad  ogni  modo  o altre  cure 
frappollefi  abbiano  impedito  il  venirne  alla  pubblicazione,  o pure 
fienli  incontrati  degli  oftacoli  non  preveduti  , rimane  tuttavia  ne- 
gli uomini  di  fenno  la  brama  di  veder  pollo  in  piena  luce  il 
■corpo  delle  patrie  collituzioni , la  bontà  delle  quali  farebbe  allora 
aliai  meglio  conolciuta  . 

Ciò  non  oliarne  cade  qui  opportuno  1’  addurre  un  fatto  degno  di 

me- 


ferente  fideliffimus  Civis , J.  C.  Ve  net  ut  t Co. 
Marinar  Angeli  provinciali  banc  intrepide  fuf- 
cepit  . Deicìdi  imitar  V.  V.  N.  N.  Mircus 
Coniatemi!  Cr  Hieronymus  Pifauro  curii  titillo 
Supraintcndentium  ad  compilationem  Legum , 
&c. 

48  SEICENTO  SETTANTOTTO.  L’  An- 
geli ( loc.  tir.  ) va  profeguendo  : Omni  cu» i 
difficili  tate  per  quinquennìum  lutando  uttqur 
progreffitm . Poflea  fujfeilìs  V.  V.  N.  N.  -An- 
gelo Corrano  Equite  , Ó"  Jttlio  Jufltntano  S. 
Marci  Procuratortbur , dum  opus  Jlrenue  urge- 
botar  , Corrano  vita  fondo  , V.  N.  Baptifla 
Piantai  Equcs  & S.  Marci  Procurator  prodi - 
batus , in  ejus  loc  tini  S.  C.  adoptatus  ejl:  ho- 
rumque  Jludio  , alterius  quinquenni!  f patio , ju- 
gi  incuruaque  Optra , rts  ipfa  ad  fiium  perdu- 
citur.  Da  che  fi  feorge,  che  toccò  al  Na- 
ni, il  quale  era  fiato  il  primo  promovito- 
rc  di  sì  grand’  opera , la  gloria  di  vederla 
compiuta . 

49  A DISTRIBUIRE  LE  LECCI  . Il  titO- 
lo  intero  del  libro  deli’  Angeli  c il  feguen- 
CC  : Legum  Venetarum  Compdatarum  Metb- 
odut  Aloyfto  Conta  reno  Inciyto  Duce  , Prae- 
fidenitbut  ad  Compilationem  Baptifla  Nani « 
Equite  , O"  Julio  Jufltntano  S.  Mara  Pro- 
cttratoribus  , Compilatore  Co.  Manno  Angeli 
J.  C.  Venetiir  apud  Pmdlum  Tfpograpbum 
Due dem  . Quella  è la  prima  opera  l'opra  il 
regolamento  del  Jus  Veneziano,  che  fia  fiata 
ftampata  di  pubblica  commilitone  ed  au- 
torità . E1  divifa  in  due  volumi  : il  primo 
veda  fopra  il  Jus  Pubblico,  il  fecondo  l'o- 
pra il  Privato.  Il  primo  dividefi  in  quat- 
tro libri,  cioè  I.  De  Perfonts . II.  De  Re- 
bus . III.  De  obligattombus  . IV.  De  Judi- 
ctis  . Il  fecondo  volume  dividefi  pure  in 
quattro  libri  . I.  De  perfonts  privata  . II. 
De  rebus  privai is . III.  De  obligattombus  pn- 
vatis , Ct  ad  toni  bus  ex  eis  proccdentibus . IV. 
De  judiciis  privatis . Il  primo  volume , co- 


me notammo  , fu  dato  fuori  nel  1Ó78.  e 
* 1 fecondo  nel  1688.  in  forma  di  quarto  , 
come  il  primo*  ma  con  quella  differenza, 
che  è fiampato  in  Latino  c in  volgare  in- 
ficine, ove  l’  altro  è folo  Latino  . Qui  ag- 
giungeremo , che  molte  raccolte  particola- 
ri di  Leggi  ed  Ordini  di  qualche  panico- 
lar  Magillrato,  fono  fiate  fatte  c (lampare 
altresì  , fpccialmcntc  nel  l'ccolo  pallaio  ed 
ìn  quello  ; fopra  le  quali  non  accade  di- 
lungarli maggiormente.  Ricorderemo  folo, 
come  per  clcmpio  , quella  delle  Leggi  in 
materia  d’  Officìi  pubblicata  nel  idea.  in 
4.  per  opera  di  Ettore  Maffei  , Avvocato 
Fifcale  oc’  Prefidenti  fopra  gli  Oflicii , per 
decreto  del  Configlio  de’  Quaranta  al  Cri- 
minale. 

50  del  conceputo  disecno  . Prima 
di  dar  fuori  il  Metodo  mentovato,  P An- 
geli con  diligenza  e fatica  incredibile  avea 
raccolte  e diftribuite  nelle  loro  dadi  le 
Leggi  tutte  , cavare  da’  pubblici  Rcgifiri 
del  Gran  Configlio  , del  Senato,  della  Si- 
gnoria , e del  Collegio  , del  Configlio  di 
Dicci  , delle  Quarancie  , e da’  Capitolari 
di  tutti  i Configli  c Magiftrati  della  Re- 
pubblica: onde  potè  affermare  nella  Prefa- 
zione al  fecondo  volume  del  fuo  Metodo, 
che  il  primo  volume  delle  Venete  Leggi  ap- 
partenenti alle  cofe  pubbliche , in  dugento  e più 
tomi  fi  concbtude . Quello  prczioio  ammalio 
cd  immenfo  confervafi  apparilo  i Compi- 
latori delle  Leggi  , Magiftrato  cretto  dal 
Senato  nel  1 661.  Giannanconio  Muazzo  , 
Gentiluomo  nofiro  , ne’  documenti  che  in 
gran  copia  raccolfc  per  li  funi  ftudj  intor- 
no alla  Storia  civile,  de’  quali  fi  darà  con- 
to in  uno  di  quelli  Libri , allega  più  volte 
le  fatiche  dell’  Angeli  col  titolo  di  Compila- 
zione, c nc  ha  tratto  più  d’  una  legge  at- 
tenente al  fuo  fine. 
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memoria  . Quello  è , che  nel  mille  cinquecento  lèi  la  Città  di 
Norimberga  ricercò  al  Senato  con  fue  lettere  di  aver  quelle  del- 
le noli  re  leggi,  che  vegliano  filli’  amminiftrazione  dei  tutori  , e 
all’  interefle  dei  pupilli  provveggono  . Ciò  fecero  que’  Primati  fa- 
pendo  il  buon  ordine , con  cui  una  tale  materia  qui  procedeva  ; 
dove  all’  incontro  nello  Stato  loro  era  al  fommo  gualla  e conta- 
minata . Abbiamo  però , che  i Padri  tolto  acconfentiflero  alla  ri- 
cerca dell’  amica  Città , e fatte  raccorre  nel  fuddetto  propofito  le 
leggi  dello  Statuto,  ed  altre  in  quello  non  comprclè  , le  quali 
fra  tutte  afeendevano  a trcntalèttc , gliele  trafmettellèro  accompa- 
gnate da  ufficiofa  rilpofta . Ma  giacché  1’  occafionc  ci  ha  guidati 
a quello  palio , è da  làpere , che  Pietro  Bembo  ingannato  da  qual- 
che volgar  tradizione  alfcrifcc,  che  i Norimbergefi  mandarono  airi- 
bafeiatori  ; e poi  fiegue  a parlare  in  maniera,  quafi  chiclte  aveliè- 
ro le  interne  coftituzioni  del  Governo . Ma  la  colà  fu  ne’  termini 
da  noi  qui  deformi , avendo  ripagata  cogli  occhi  proprj  infieme 
colle  due  riferite  lettere  1’  altra  pure  dei  Signori  di  Norimberga 
al  Senato  in  rendimento  di  grazie  , e per  fine  la  copia  autentica 
delle  leggi  a loro  mandate  ’’ . 

Ora  tornando  alle  fatiche  dei  nollri  , non  è già  da  credere  , 
che  la  Pratica  per  ufo  del  Foro  , vedutafi  a (lampa  non  più  che 
dugento  anni  fono , e introdotta  poi  fèmpre  nello  Statuto , fia  la 
prima  opera  che  in  tal  genere  qui  fi  componete  Pofciachè 

fra 


51  A LORO  MANDATE  . Ecco  il  palio 
del  Bembo  all’  anno  150&  Etiam  Nonni - 
brrgenfes  , ampia  & jìorens , et qtie  in  primis 
libera,  Ju t que  juris  in  Germania  Cmitas,  mif- 
fu  ad  urbem  le  getti  , excmplum  Venetarum 
legum  a Pat  ribus  pttiverunt  , veli  eque  Jefe 
cis  uti  legibus  ojlenderunt  : qttod  quidem  tlhs 
Senatus  frequens  concfjftt . Chi  non  credereb- 
be da  tali  parole  , che  i Signori  Norim- 
bergefi avellerò  voluto  aver  lotto  gli  oc- 
chi P intera  cortituzionc  del  Governo  Ve- 
neziano? Il  continuatore  della  Venezia  del 
Sanfovino  fegue  anch’  egli  P autorità  del 
Bembo  a pag.  359.  dell’  edizione  foprallc- 
gata  1663.  4.  Ma  ciò  non  fu  altrimenti  , 
c neppure  che  follerò  mandati  Ambafciato- 
ri  . Quanto  all’  elTerfi  mandata  perfona 
cfprcfla,  lo  credette  anche  Gio.  Cnftoforo 
Wagenfelio  , e ciò  che  è più  , fecondo  il 
dire  di  quello,  una  tale  circoflanza  era  in- 
ferita negli  annali  fterti  di  Norimberga  . 
Noftri  annalts  fidem  faeiunt , ed  petendas  legts 
tutelerei  miffum  Venetias  fuiffe  Conradum  Him- 
hofium  , qui  hujtts  rei  conflium  dederat . Ma 
Giovanni  Fabrizio  nelle  fue  Amenità  Teo- 
logiche p.  669.  e nella  Illoria  della  Biblio- 
teca Fabriziana  pari.  VI.  peg.  57.  alfcrifcc 
con  certi  fondamenti  , che  non  fi  manda- 
rono fe  non  lettere  di  quella  Città  . Vo- 


lutati però  da  noi  riconofcere  la  verità 
d’  un  tal  fatto,  P abbiamo  trovata  confor- 
me a ciò  che  ne  dice  il  Fabrizio  : poiché 
nelle  lettere  della  Città  , c del  Senato  da 
noi  vedute , Defluita  menzione  è fatta  di 
pedone  inviate  a quello  fine. 

51  si  componesse  . La  prima  volta 
che  fi  vedelfe  pubblicata  la  Pratica  del  Pa- 
lazzo, che  ritenuta  poi  fempre  nello  Sta- 
tuto, ha  acquiftata  autorità  di  pubblica  nor- 
ma, fu  nel  1518.  nell*  edizione  di  Bernar- 
dino Bcnalio  in  forma  d’  ottavo  . Ivi  tro- 
vati  a ear.  *32.  t.  con  quelle  parole  : Se- 
guita una  belhffima  Pratica  del  Palalo  Vene- 
to, cofa  nova  e mai  più  Jì e mpata : e comin- 
cia: Caufe  fe  agitano  al  Zudega  de  Proprio, 
ecc.  Chi  ne  fia  flato  P autore  , non  fa- 
prem  dirlo.  E'  verifimile  , che  folfc  qual- 
che Caufidico  nollro  , cfpcrto  delle  coll  li- 
manze  del  Foro.  Qualche  altro  libretto  fi- 
rn ile  , di  non  molto  valore  , gira  per  le 
mani  , comporto  nel  paflato  lccolo  , ed  al- 
cuno anche  nel  prefente.  Fra  tanti  Mano- 
fcritti  , che  per  occafione  di  quella  noflra 
Storia  Letteraria  ci  fon  partati  per  le  ma- 
ni , uno  ve  n’  ha,  cui  paga  la  fpefa  di  ri- 
cordare a quello  propofito  . Il  titolo  è il 
feguente  : Liber  legum  officii  Dominorum  tAu- 
dnoruni  Novorum , Praflicam  compie  fletti  una 
am 
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fra  i Manofcritti  dell’  Imperiai  Biblioteca  di  Vienna  fe  ne  ritrova 
una  intitolata  lo  fplendore  delle  confuetudini  di  Venezia,  ftcfa  La- 
tinamente da  Giacomo  Bertoldo  , Canccllier  Ducale  , nel  mille 
trecento  undeci . Il  Lambecio  riportandone  il  folo  titolo  , non  la- 
feia  veramente  difccrnere  ciò,  che  fia.  Ma  avendo  noi  avuta  lot- 
to gli  occhi  un’  elàtta  copia  di  quel  Manolcritto  , venimmo  in 
chiaro , non  edere  altro  appunto  , che  un  comentario  fopra  gli 
ufi  del  Foro  ; e doverfene  fidare  il  tempo  qui  legnato  , e non 
quello  che  parve  al  Lambecio,  lèdotto  da  un  manifedo  errore  del 
Codice  lòpraddetto  ” . Libro  conforme  , intitolato  1’  Avvocato  , 
ci  venne  da  Francefco  Sanfovino,  il  quale  contra  1’  ordinario  fuo 
codume , non  volle  dartene  per  autore  '*  . E alquanto  dopo  A- 
ledandro  Zilioli , nodro  Giureconfulto  , ne  compote  un  altro  , e 
lo  intitolò  Idituta  civile  e criminale  ad  ufo  del  Palazzo  , regi- 
drata  dal  Tommafini  ss  . Ma  prima  di  quedi  Andrea  Trivigiano, 

G fra- 


cut»  kg i bus  ad  unamquamque  materia)»  , & 
deelarationibus  earumdon  . Era  divifo  in  cin- 
que libri  , fcritto  di  pugno  dell’  autore  , 
che  fu  Alcflandro  Ingcncrio,  Cittadino  Ve- 
neziano, creato  Notajo  nel  1559.  come  no- 
tò egli  medefimo  in  altri  Codici  fatti  da  fe. 

53  del  Codice  sopraddetto.  Il  Co- 
dice della  Biblioteca  Ccfarca  è fognato  col 
n.  CCXXX.  membranaceo  in  foglio.  Il  ti- 
tolo dell’  opera  è : Splendor  confuetudinum 
(ivitatis  Venetorum : e dalla  lettura  delle  fo- 
le rubriche,  le  quali  in  numero  di  venti- 
due  leggonfi  a car.  35.  fi  viene  in  chiaro, 
che  non  d’  altro  vi  li  tratta  , che  delle  co- 
flumanze  del  Foro*  talché  è una  fpecie  di 
Pratica  , diverfa  però  quanto  all’  ordine  e 
la  feelta  delle  materie  dalla  or  mentova- 
ta , che  è comprcfa  nello  Statuto  . Profcf- 
fa  P autore  in  principio  d’  aver  apprefo 
quanto  qui  infegna  , da  più  vecchi  c peri- 
ti per  lo  lpazio  di  trenta  anni  . In  fronte 
al  Codice  Ila  fcritto  : Compofitum  opus  fub 
amo  Domini  MCCXLV.  La  qual  data,  dal 
Lambecio  tenuta  per  vera,  fu  cagione,  che 
avendo  nel  proemio  trovato  farli  menzio- 
ne dal  Bertoldo  di  Marino  Giorgio  Doge 
al  fuo  tempo  vivente  , egli  fi  credette  che 
nel  Ms.  fi  avelie  a leggere  Marino  Moro- 
fini , c non  Giorgio  , e che  li  dovefle  cor- 
reggere il  Sanfovino  là  dove  dice,  che  il 
Doge  Marino  Morofini  fu  eletto  nel  1249. 
c che  il  precedo  re  Jacopo  Ticpolo  mori 
in  quell’  anno.  Lamb.  Comm.  lib.  II.  pag. 
9$ 3*  954*  Ma  il  Sanfovino  dice  vero  e 
della  morte  dell’  uno  c della  elezione  dell’ 
altro  ; e bada  correggere  P anno  del  Codi- 
ce MCCXLV.  in  MCCCXI.  nel  qual  an- 
no folo  regnò  Marin  Giorgio  . Perciocché 
abbiamo  da  carte  autentiche  , che  il  Ber- 
toldo vivea  nel  1301.  1310.  e 1314.  nel 


qual  anno  fece  il  fuo  tcflamcnto.  Veggan- 
u le  Deche  del  Sen.  Flaminio  Cornaro 
Tom.  II.  pag.  363.  c Tom.  IV.  pag.  XX. 

54  darsene  per  autore  . Quello  Li- 
bretto fu  qui  flampato  nel  1554*  in  8.  fen- 
za  nome  d*  autore . Ma  pofeia  P autore  fi 
palesò:  perciocché  Francefco  Sanfovino  nel 
libro  fettimo  del  fuo  Secretano  ( pag.  212. 
ed.  Veti.  1588.  8.)  lo  annovera  fra  le  opere 
da  fe  fatte  , delle  quali  ivi  rende  minuto 
conto  in  una  lettera  a Gianfìlippo  Magna- 
ni ni  , Segretario  del  Signor  Cornelio  Ben- 
tivogli . Il  titolo  è il  feguente  : L'avvoca- 
to, Dialogo  divifo  in  cinque  libri  , ne’  quali 
brevemente  fi  contiene  in  materia  delle  coje  del 
Palazgp  Veneto , quanto  fi  legge  nella  feguen- 
te facciata  ’3  cioè  qualità  del  giovane  • 
illituzione  dell’  avvocato  ; giurifdizioni  de* 
Magiftrati  ; ordine  delle  caufc;  termini  del 
Palazzo.  E*  dedicato  a Giorgio  di  Girola- 
mo Cornaro. 

55  REGISTRATA  DAL  ToMM  ASINI  . Nel 
libretto  intitolato  : Bibliotbecae  Venetat  Ma- 
nufcriptae  Puùlicae  & Privatae  , Unni  l6$0. 
4.  pag.  101.  fra  i Codici  pofT’cduri  da  A- 
Idfandro  Zilioli,  annovera  il  Tommafini  va- 
rie opere  del  medefimo  j c tra  quelle  V In- 
ftituta  Civile  e Criminale  per  il  Foro  di 
Venezia  . Lavorò  fulla  fine  del  paffhto  fe- 
colo  una  Pratica  Criminale  Bernardo  Tri- 
vigiano , c due  altre  operette  di  fimil  ge- 
nere , una  intitolata  : Ojfcrvazjoni  diverfe 
fopra  varj  generi  criminali : e P altra  , Ojfer- 
vaz/oni  e m affi  me  criminali  , come  fi  oi- 
fcrva  nel  Catalogo  delle  opere  fcrictc  , ma 
non  pubblicate  da  quello  Gentiluomo,  ri- 
portate nella  Lettera  difcorfva  del  Sig.  A- 
pollolo  Zeno  intorno  alle  meditazioni  jtlofofi- 
che  del  Sig.  Bernardo  Trevi  fono  . Venezia 
1704.  Finalmente  un*  opera  in  tale  argo. 

mento 
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fratello  del  Patriarca  Giovanni  , aggiunte  allo  Statuto  1’  indi- 
ce che  vi  fi  offerva  , dedicandolo  al  Doge  Francefco  Donato 
e Jacopo  Novello  poi  vi  accoppiò  le  poftille  nel  margine  , per 
dinotarvi  le  rivocazioni , o pure  le  concordanze  e le  difcordanze 
dei  luoghi  ,7 . La  rarità  di  quello  libro  pcnfiamo  edere  fiata  ca- 
gione , che  qualche  Oltramontano  vi  abbia  fantaflicato  più  del 
dovere , fino  a crederlo  vietato  dal  Pubblico  : nel  qual  torto  giu- 
dicio  non  farebbe  egli  incordi,  qualora  avelie  potuto  fidarvi  l'oc- 
chio per  ifcernere , come  le  giunte  del  Novello  altre  non  fono 
da  quelle , che  fi  leggono  dentro  le  moderne  edizioni  , quantun- 
que in  effe  non  facciafi  più  ricordanza  dell’  autore  . Noteremo 
per  fine , che  fèbbene  agli  Statuti  mentovati  ubbididero  le  Ifole 

tutte 


mento  fi  è veduta  nel  1739.  la  quale  ha 
per  amore  il  Gentiluomo  Antonio  Barba- 
ro di  Giuleppe  , ove  fi  conofcc  la  pcrfpi- 
cacia  dell’  ingegno  , c lo  Audio  lodevole  , 
eh’  egli  va  impiegando  nelle  cofc  della 
Patria  . 

S<5  Francesco  Donato  . L’  edizione 
dello  Statuto,  in  cui  molto  s’  affaticò  An- 
drea Trivigiano  , fu  fatta  nel  1548.  in  8. 
per  Comin  da  Trino  ; c vi  fi  vede  per 
imprcla  il  lionc  alato  col  libro  degli  E- 
vangclj  . La  dedicatoria  al  Doge  Dona- 
to è legnata  : Ex  Venetiis  die  X.  Decemb. 
MDXLVJI.  In  effa  quel  Gentiluomo  fidi 
il  titolo  di  Juris  Doflcr,  e rendendo  conto 
di  quel  che  vi  fece  , addita  non  Colo  1’  In- 
dice , ma  anche  il  travaglio  di  purgare  lo 
Statuto  dagli  errori  delle  edizioni  preceden- 
ti , imprela  non  ancora  condotta  a fine  . 
L’  Indice  è Latino  , cd  ha  per  titolo:  Re - 
pert orini»  ftiper  V enetiarum  Statata  alphabeti - 
co  ordine  digeflttm  , & ftudtofis  omnibus  ad  co 
utile,  ut  quafeumque  bttjus  optris  material  u- 
nufquifque  facile  invenire  poterit  . Nelle  fuf- 
l'cguenti  riftampc  fu  tradotto  in  volgare  , 
c variato  e accrefciuto  fecondo  le  occa- 
fioni,  con  mutarvi  anche  il  titolo  in  quel- 
lo di  Pratica  foni  mari  a civile  , e criminale 
di  tutte  le  Leggi,  Decreti  , Con  fogli  , ed  Or- 
dini del  Statuto  Veneto  ; e con  pubblicarlo 
anche  le  parato  dallo  Statuto  meaefimo  . Il 
Sanfovino  , fautore  contemporanco  , ci  af- 
ficura  , che  Andrea  Trivigiano  fu  fratello 
di  Giovanni  , eletto  Patriarca  di  Venezia 
nel  1559.  c^lc  corredi:  lo  Statuto  di  Pado- 
va , c lo  difiinfe  in  Capitoli  , con  bella 
c copiofa  tavola  ; e che  Jcffe  in  Leggi 
lungamente  nella  Patria  , e l'criffe  divede 
cofe  . Negli  Alberi  di  Marco  Barbaro 
( Mfs.  ».  CCXXII.  cor.  4CO.  ) veggonfi 
cucili  due  fratelli  figliuoli  di  Polo  di  An- 
arca  : c nell’  efattifiimo  Necrologio  del 
Zeno  , in  cui  fi  regifirano  i Gentiluomini 
morti  dal  1530.  fino  al  1616.  che  fpeflò 
farà  allegato  in  quelli  Libri  , trovafi  la 


morte  di  Andrea  il  gioitane  nel  mefe  di 
goffo  1550.  Onde  ciò  concordando  con  una 
efprcffionc  dell’  addotta  dedicatoria  al  Doge 
Donato  , in  cui  chiama  l’ indice  dello  Sta- 
tuto nofìri  laborìs  primìtias,  conviene  crede- 
re che  moriffe  in  frefea  età. 

57  discordanze  DF.T  luochi.  Adornò 
il  Novello  la  fua  edizione,  e dici  la  in  lu- 
ce nel  15Ó4.  in  4.  per  Comin  da  Trino  f 
dedicandola  al  Doge  Girolamo  Priuti  • al 
quale  cfponc  ciò  cn’  egli  vi  fece , con  que- 
lle parole  : Mi  hi  quidem  vifum  ejl  antitjuas 
Statutorum  leges  juraque  fummo  providentia 
tnaturoque  confitto  digejìas  , & in  feptem  li- 
brai ( per  fettimo  libro  intende  forlc  il 
Novello  1*  aggiunta  de’  Con  (uhi  e delle 
Correzioni  ) cum  novil  coli  al  as  conferrc  , caf- 
one concordare , tllafque  ad  invicem  declorare, 
addcrc,  & e arnia  corre  lì  ione s omnibus  offende- 
re . Quod  ejt , ìd  quod  ohm  Jìatu’.um  fuit  , tol- 
lero, Ù'  prò  eo  quod  magie  idonetim  vide  tur  , 
reponere . 

58  ricordanza  dell’  Autore  . Gio- 
vanni Vogc  nel  Catalogo  de*  libri  più  rari 
flampato  in  Amburgo  nel  1747.  8.  riferen- 
do ( pag.  488.  ) 1’  edizione  dello  Statuto 
fatta  dal  Novello,  dice  che  nel  Tcforo  Bi- 
bliotecale  Tom.  III.  pag.  231.  è allegata  1’  c- 
dizione  del  1598.  in  ottavo;  e che  il  libro 
è chiamato  ptrrartts  , t?  ve!  ab  ipfa  Repu- 
bhea  Veneta  feveriffime  prohibhtu:  indi  paffa 
a ineravigliarfi , che  non  fi  faccia  colà  men- 
zione di  quella  del  1564.  Con  più  ragione 
ci  meraviglieremo  noi , che  cosi  francamcn- 
te  fi  fpacci  per  vietata  quella  riftampa,  fen- 
za  addurre  teftimonio  o motivo  alcuno  di 
ciò  . La  verità  è , che  levatone  il  nome 
folo  , le  fatiche  del  Novello  s’  incontrano 
tuttavia  in  tutte  le  pofteriori  rifiampc,  co- 
me dal  confronto  ognuno  fe  ne  può  chia- 
rire. Ma  alle  notizie  intorno  a libri  d’  Ita- 
lia avanzate  da  quei  d’  oltremonte  , fa  d’ 
uopo  fempre  di  gran  cautela  , prima  di 
darvi  fede  . 
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tutte  coftituenti  il  Comune  di  Venezia  ; era  permeilo  anticamen- 
te ad  ognuna  di  erte,  il  togliervi  ciò  che  ripugnarti-  alle  fue  con- 
venienze particolari  , ed  anche  il  farvi  dei  cambiamenti  a como- 
do proprio  : liccomc  apparilce  dallo  Statuto  di  Chioggia  del  mille 
dugento  quarantafette , e dalle  fufleguenti  correzioni  :s  ; altrettan- 
to oflèrvandofi  in  quello  di  Murano,  che  avemmo  lòtto  l’occhio, 
e nell’  altro  del  Lido  , luogo  a que’  tempi  aliai  frequentato  di 
abitatori  . 

Ma  balli  oggimai  di  tale  materia,  elfendolène  detto  a fufficien- 
za  per  dimoftrare  , come  farebbe  anzi  colà  naturale,  che  ftrana  , 
le  in  tale  Città  provveduta  di  Leggi  proprie,  e ulàte  gran  tempo 
con  benefizio  degli  abitanti  , li  forte  alquanto  negletta  la  feienza 
del  jus  comune  . Quinci  la  propenfione  de’  Nortri  verfo  ogni  ma- 
niera di  fludj  rifulterà  in  ifpecie  da  quello,  che  impiegar  vollero 
circa  le  Leggi,  appunto  perchè  nè  ftimolo  di  pubblica  neceflità,  nè 
allettamento  di  privato  guadagno  vi  animavano  la  gente.  Ma  feb- 
bene  rifpetto  al  diritto  civile  tal  fòrte  la  coftituzione  della  Città; 
veniva  quello  non  oliarne  lòllenuto  in  parte  dalla  Uretra  relazione, 
che  tiene  colla  ragione  Canonica,  della  quale  i Maggiori  non  vol- 
lero edere  all’  ofeuro.  Perciò  rifolvettero  di  onorare  1’  una  e l’ al- 
tra dottrina  con  varie  dimoltrazioni,  martime  nell’ordine  Patrizio; 
le  quali  aggiungevano  lullro  alla  laurea  dottorale  non  lòlo  nel  pri- 
vato commercio,  ma  eziandio  nei  pubblici  congrelli.  Imperciocché 
a’  Cittadini  fregiati  di  quella  molti  onorevoli  privilegi  a decoro  di 
lor  perfone  venivano  conceduti;  avendo  elfi  luogo  dillinto  nel  Gran 
Configlio,  e quando  Senatori  (òrtèro,  anche  nel  Senato;  e nell’ ac- 
compagnare il  Doge,  e nelle  folcimi  proceflioni  erano  preceduti  dai 


59  susseguenti  correzioni.  Un  Co- 
dice di  quelli  Statuti  di  Chioggia  membra- 
naceo , Icritto  in  varii  tempi  fecondo  le 
varie  giunte  dì  leggi,  che  vi  furono  fatte, 
1’  abbiamo  veduto  preffo  il  Chiar.  A portolo 
Zeno,  in  forma  di  ottavo  grande,  a due  co- 
lonne, colle  iniziali  e le  rubriche  di  cinabro. 
Zen.  Mfs.  «.  CCCCXCII.  Il  prologo  (cor. 
7.  ) comincia  così  : Qutmiam  fatile  a nor- 
ma jn/lniae  devtatur  in  fenientia  proferen- 
ti a ego  Johannes  Michael  Poteflas  Cin- 

giate , dt  mandalo  Dni  Sri  J occhi  T copuli  Due. 
V tn.  confideranlei  &c.  decrevimut  diligenti 
provinone  ad  honorem  Dei  genitncis  Virginis 
Martae  , &“  San&orum  Martyrum  F elicti  & 
Fortunati , quorum  efficaci  interceffione  confidi- 
inut , O"  quorum  faluhri  proti  il  ione  protegmur , 
in  aperto  erigere  candelahrui.t  Statutorum  , fu- 
per  quod  candela  fcriptae  jujìttiae  judictbut 
acccndatur.  Parta  a nominare  le  pc  rione  de- 
ftinatc  a raccòrrò  gli  Statuti  ; alle  quali 
viene  incaricato,  ut  ex  libro  Statutorum  Ci - 
vitata  Veneti  a rum  debeanl  e a Statuto  Jeu  Le- 


ga deligere  , quae  nofeerent  Clugiae  civibut 
ut  il  iter  expedtre , conformante s e a , fi  qua  fue - 
vini , quibus  primitus  utebatur  , nova  tiifupcr 
opportuna  fieri  componendo  . Seguì  quella  re- 
golazione, come  li  ha  da  una  data  a cor.  13. 
nel  1147.  A car.  80.  trovali  una  correzio- 
ne univcrfale  fatta  nel  1331.  ed  un’  altra 
a car.  88.  fono  il  Doge  Andrea  Dandolo, 
ed  un’  altra  a car.  116.  nel  1373.  ed  un’ 
altra  finalmente  a car.  138.  negli  anni  1392. 
1393.  offendo  Podcftà  di  Chioggia  il  Cava- 
liere Pietro  Emo. 

60  FREQUENTATO  D!  ABITATORI  . Eravi 
anticamente  al  Lido  una  popolazione  si  nu- 
mcrofa,  che  vi  fi  mandava  un  Podcftà,  co- 
me a Chioggia,  c a Torcello:  il  che  è chia- 
ro da’  pubblici  Regiftri . Dello  Statuto  del 
Lido  troviamo  memoria  all’anno  1241.  in 
un  Codice  pubblico,  contenente  varie  len» 
tenze  nate  fui  fine  del  mille  dugento  , e 
moltiffìmi  atti  e inftrumcnri  de’  iecoli  ad- 
dietro . Di  quello  Codice  renderemo  mi- 
glior conto  in  quello  Libro  medefimo . La 


28  Libro  Primo. 

foli  Proccuratori  *' . Nelle  velli  pure  non  folo  ufar  potevano  le 
maniche  aperte,  e morti  venir  involti  in  panni  di  feta  , ove  la 
prammatica  generale  voleva  ognuno  coperto  di  lana;  ma  adoperar 
eziandio  qualunque  forre  di  vcftimcnto  folle  loro  piaciuto  * 1 . Dal 
quale  arbitrio  , forfè  più  che  da  pubblica  iftituzione  , derivò  che 
da  prima  ufarono  velie  di  broccato  con  manto  rodo  c bavero  d' er- 
mellini 41  ; polizia  mutarono  quegli  ornamenti  in  un  cinto  a fibbie 
d’  oro  : collumauze  feemate  a poco  a poco  per  difulò,  e che  man- 
carono affatto  nel  finire  del  fecolo  fcllodecimo  colla  morte  di  Lui- 
gi da  Pelàro,  Gentiluomo  alfai  dotto  . Ebbero  qui  dunque  i pro- 
prj  lèguaci  anche  le  mentovate  facoltà,  non  quanti  veramente  ba- 
llino a lòllenere  il  confronto  delle  altre  meglio  confacenti  al  ge- 
nio, o pure  al  bilògno  de’ Nollri;  ma  certo  più  di  quello,  che  fa- 
rebbe ftato  da  prometterfi,  rilpetto  alle  circollanzc  riferite  pur  ei- 
ra . Se  non  che  le  controverlie , avuteli  a dibattere  affai  per  tem- 
po in  materia  di  giurildizione , aggiunlcro  motivo  agli  uomini  d’ 
efercitarfi  nello  lludio  della  Canonica  ; di  che  ci  aflicura  un  pub- 
bli- 

legge  , che  del  delio  Statuto  colà  è ripor-  la  Venezia  lib,  X.  pag.  400.  ed.  1663.  Ven. 
tata  , è la  tògliente  : Ordinatum,  Or  firida-  4.  fu  (labi  li  co  , che  i Dottori  c Cavalieri 
/ut»  eft  , quod  nullta  homo  debeat  attediare  poteffero  tifare  le  maniche  aperte. 
ad  falcone»!  fitpcr  nojlris  infila  . Lo  Statuto  Ó3  E BAVERO  d’ ERMELLINI.  Il  Sanfovi- 
di  Murano  , che  abbiamo  veduto  in  mani  no  nel  libro  ottavo  ( pag.  335.  ed.  cit.  ) 
private,  non  è colà  si  antica  , e fu  unito  rammemorando  molti  nollri  Cittadini  chin- 
infieme  fui  principio  del  fecolo  fcflodcci-  ri  in  ifludio  di  Giurifprudenza  , 1’  effigie  de' 
mo.  Più  amichi  certamente  faranno  quelli  quali  vedevafi  nella  Sala  del  Gran  Confi- 
di  Torcello,  e di  qualche  altro  luogo  dell*  glio,  prima  che  ardelfe  nel  1577.  dice,  che 
Efhiario  . Ma  non  ci  è avvenuto  di  veder-  erano  (lati  dipinti  con  fonane  di  broccato  , e 
ne  vcrun  altro . con  marno  di  j opra  di  porpora  , cd  avevano  il 

6\  DAI  soli  Proccuratori  . Sperone  bavero  cC  ermellini  ; abito  all'  ufan^a  antica 
Speroni  nel  Difcorfo  fecondo  della  Prece-  de'  Dottori , e perfine  gravi . 
denza  de’  Principi  dice  cosi  : Nel  precedere  64  Gentiluomo  assai  dotto  . Che 
fi  confiderà  la  età  , il  Dottorato  , e l'  ordine  fi  ni  de  in  Luigi  da  Pd'aro  P ufo  de’  fregi 
equcftre  . In  Palalo  , e più  in  Collegio  il  del  Dottorato  nei  nollri  Gentiluomini  , il 
Consiglierò  va  innanzi , poi  il  Capo  di  Qtta-  caviamo  da  Niccolò  Graffò  • il  quale  nel 
tanta  , poi  ! */fvegador  , fati  il  Ca/to  di  X.  libro  intitolato  Cent  Piloterà  ( Ven.  ió$2. 

Fuor  di  Palaggo  un  Dottore  ed  un  Cavalie-  4.  pag.  75.  ) la (ciò  lenito  in  tal  guila  : 

re  precede  tutti  , eccetto  il  Proccuratore . Op.  Cumque  Venctiis  fune  tempori/  DoBoru  infi- 
Tom.  IL  pag.  428.  ed.  Ven.  1740.  4.  Del  gnibut  decorati  , atipie  in  publicis  gymnafiis 
luogo  didimo  in  Conlìglio  e in  Senato  re-  Laureati  viri  Laureae  ipfiut  loto  villofum  il- 
Ha  tuttavia  per  memoria  la  panca  , detta  lum  firicum  eingtdum , quo  toga  de  mete  fib- 
comunemente  dei  Dottori . nclli  filet , inaurati/  prae  fi  ferrent  fibula  or- 

62  FOSSE  LORO  PIACIUTO  . Il  Zam-  natum , ut  modo  eqtiefiri  infignes  dignitale  vi- 
bcrto  nell’  Indice  delle  Leggi  del  Senato  , ri  gefiant  , atque  in  Majori  etiam  Concilio  in 

mentovato  poco  fa  , ri  feri  Ice  un  decreto  fiparato  a ceterii  (olio , DoBoribut  filum  ipfis 

del  Conlìglio  di  Prcgadi  del  1334.  addi  20.  bonorit  cauffa  affienato,  federent  ; faBum  e fi , 
Giugno  , che  merita  d’  clfcr  qui  riferito  . ut  jure  fio  %/IloyJius  mulo , tn fi  gnibut , & rei- 
Quod  cadavera  mortuorum  non  deferantur  ad  pfi  Dotlor , cum  in  fedendo  , tum  in  aureatit 
fepuicrum  indù  fa  alio  indumento , quam  flauti - angui ae  fibula  firendis , tum  in  DoBora  no- 
neo , in  poenam  librarum  quinquaginta  , txce-  mine  , ac  titillo  , & fibfclliis  ufirpandit  mi- 
pris  Palatio  Sereni  filmi  Duca,  DoBoribut  Ju-  rabili  ufque  ad  ntortem  f imitate  & confi an- 
riftis,  Equitibut  , & Medica  . Un  altro  nc  tia  uterctur:  licei que  fetifim , ut  fit , uffa  ilio 
reca  del  13ÒO.  il  cui  titolo  è quedo;  Do-  antiquaretur  , nunquam  tamen  ab  eo  , quam - 
Borei  poffint  uti  vfftibttt  ad  libitum  .*  e nel  quam  untcut  in  DoBcrum  folio  federet  , foluf- 
mcdclìmo  anno,  fecondo  il  Sanfovino  nel-  que  rcmancret  ex  ia , qui  inaurateti fibulat  de* 

por - 
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blico  atto  del  mille  dugento  tredici  *’  . Ma  il  dimoftrano  anche 
più  le  antichiffime  leggi  formate  con  giudiciofò  temperamento  fo- 
pra  punti , che  (lavano , per  così  dire , full’  diremo  confine  fra  1’ 
Kcdefiaflica  e la  fecolare  giurifdizione  : le  quali  leggi  chi  non  e- 
lamina  più  oltre,  penf'crà  forfè  che  fieno  di  frefca  origine,  e pu- 
re furono  promulgate  fono  già  cinquecenf  anni  “ . 

Dall’  altra  parte  fervi  ad  efercitare  i Patrizj  nello  fludio  del 
Tus  comune,  la  maniera  introdottali  fui  declinare  del  fccolo  duode- 


cimo nel  governo  delle  città  di 
prefè  piede  il  coftume  di  voler 
mo  chiamati  parecchi  Veneziani 

portai  cnt , & omnium  pojìremn  Do£lor  pub  li- 
ce clamaretur , vetut  Ut*  confnetiido  tmiffa  fiat . 
Morì  il  Pcfaro  nel  158^.  in  età  d’  anni 
quarantacinque  , c lalciò  di  Tua  dottrina 
più  d’  una  degna  memoria  , e fra  le  altre 
un  libro  de  Pn forum  Saptentttm  placiti/ , ac 
t-ptimo  pbilofophandt  genere  . Potavi i 1 5Ó7. 
L’  Eumano  nella  parte  X.  desìi  Atti  Filofo- 
fici  icffc  1*  cftrauo  di  quello  libro  , che 
fecondo  lui  cd  altri  Bibliografi  paffava  per 
raro  . Andrea  Morofini  1’  Illorico  fu  fcola- 
ro  di  lui  , c lo  rammenta  nell’  opera  nif. 
De  forma  Reip.  Fenetae  con  quelle  parole  : 
-/fimo  1571.  n,rjali  vigoria  infittii  , Jtloyfio 
Pifaitro  praelegente  , •ArijloteUcae  pfulofophiae 
opcram  dedi:  quem  fané  vinti»  prò  fuit  in  me 
uterini  , ncc  prò  eximia  illius  ‘ virtù te  , atque 
in  me  benevolenti 0 fatit  laudare  queo . 

6$  MILLE  DUGENTO  TREDICI  . Con- 

fcrvafi  un  Configlio  injurc,  che  ha  la  Te- 
gnente ifcrizione  : Sapiente t Plebatu  deputati 
cnm  Confiliarns  & */fdvocatorihus  Communi s 
ad  dandum  Confili um  . Abbiamo  veduto  di 
fopra  , che  non  molti  anni  da  poi  il  Do- 
ge Jacopo  Ticpolo  a formar  lo  Statuto  de- 
putò primo  di  tutti  Pantalconc  Giufliniano 
Piovati  di  S.  Polo  . Da  che  pur  fi  rileva 
1’  applicazione  di  que’  del  Clero  agli  ftudj 
Legali- 

ò6  già*  cinquecent’  anni.  Vi  fareb- 
bero molti  efempi  da  addurre,  ma  per  bre. 
vita  ne  daremo  unfolo.  La  legge  che  vie- 
ta il  ritenere  beni  ftubili  ai  corpi  Eccle- 
fiaftici  , leggefi  nello  Statuto  all’  anno  1550. 
ma  quella  fu  una  rinovazionc  ; pofciachc 
ne  ritroviamo  ricordo  trcccnt’  anni  prima, 
cioè  del  1155.  come  può  vederfi  nel  famo- 
fo  Codice  mf.  di  Bartolommeo  Zamberto  , 
che  la  traile  da  autentichi  Rcgiflri  . Meri- 
ta d’  elTere  letta  la  lettera  di  Bcnintendi 
de’  Ravignani  , prcmclta  alla  Cronaca  del 
Dandolo , ove  fi  mofira , come  ab  antico  i 
nollri  foftenevano  il  diritto  di  eleggere  , e 
dare  1’ invertì  tura  ai  Vefcovi,  dicendovi!! 
un  tal  collume  cominciato  molto  tempo  a- 


Lombardia  . Mercè  che  appena  vi 
Podcftà  foreftiero  *T , che  leggia- 
a rendervi  ragione  fecondo  la  Ro- 
H ma- 

vanti  il  Ducato  di  Piero  Polani  1130.  ott- 
de  l’  autore  fi  lagna,  che  a’  di  Tuoi  un  tale 
diritto  non  folle  in  molta  offervanza  . Ipfi 
( Andreas  Dandulus  ) ut  inter  cetera , ftc  in 
Jervandis  & ampli  and is  junbus  Ó“  bonori- 
bus  Patriae  curiofut  , crebro  perquirens  unde 
invejlitura  illa , aium  a Duce  pcrcipiunt  Du- 
catus  Pene t iarn  m Praelati , fumpfiffet  exorditu»  , 
compcrtum  babuit  antiquiffimis  monumenti! , Du- 
cei Penetiarum  olmi  ex  longaeva  confuetudme , 
nedum  bufus  invejliturae , fed  elcEhonis  eti.ii»  , 
confirmatioms  Proci  atout  m , a quibtts  in  fu - 
per  de  fideli  tot  e , ut  a ceterit  laidi  , confo- 
veruni  juramentum  exigere  , ufque  ad  tempora 
Petti  Polant  Ducij  prerogativa»»  pt urna, va 
babuijj'e . 

67  Podestà’  forestiero  . Quello  co- 
fiume  cominciò  verfo  la  fine  del  fccolo  duo- 
decimo., allora  quando  tante  città  d’  Ita- 
lia , fcolfa  quafi  del  tutto  la  foggezione  a- 
j*r  Impcradori  , fi  mifero  a governarli  da 
le,  altre  mantenendofi  in  ifiato  di  Repub- 
blica , cd  altre  fotromcttcndofi  alla  Tigno- 
ria  di  qualche  potente  lor  cittadino . E per- 
ciocché niuna  d’  effe  era  libera  da  multi- 
plici  cd  ofiinace  fazioni  , cd  i vi  zìi  avea- 
no  corrotto  generalmente  tutti  i popoli  * 
per  non  efporre  alcun  de’  funi  all’  odio  c 
all’  invidia  del  contrario  partito  , chiama- 
vano uno  flranicro  , che  v’  amminiftraffe 
giullizia  . Che  qucflo  ne  fuffe  il  motivo, 
vagliaci  la  tefiimonianza  di  Ricordano  Ma- 
lelpini,  il  quale  della  città  di  Fiorenza  lua 
patria  lafcio  fcritto  cosi.*  Negli  anni  di  Cri- 
Jlo  mille  dugento  fette  i Fiorentini  tbbono  fi - 
gnoria  forefìtera:  che  infino  allora  s era  retta 
la  Città  folto  fignoria  de'  Confoli , cittadini  de' 
migliori  della  Città  , al  configlio  del  Senato 
di  cento  buoni  uomini  . E poco  dopo  : Cre- 
feiuta  la  Città  in  vigii , e faceanfi  più  male- 
fici i , s accordarono  per  lo  meglio  delia  comu- 
nità , acciocché  i cittadini  non  aveffero  ti  fat- 
to carico  di  punire  i malefici  , e per  preghie- 
re, parentadi , o temente  t e per  mcìfla  , 0 per 
nimictgie  , 0 per  altra  qualunque  cagione  non 
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mana  Giurifprudenza , quivi  accettata  comunemente  " . E ciò  di- 
venne famigliare  per  modo  ai  noftri  Cittadini  , che  non  tolleran- 
dofi  dalla  Patria  cotanta  perdita  d’  uomini  intelligenti  , fi  delibe- 
rò , che  niuno  piu  accettar  doveflè  1’  offerta  di  efterne  Podefterie . 
Ma  quel  decreto  durato  in  vigore  forfè  tre  anni  , vedefi  rivocato 
nel  mille  dugento  (èttantalètte  47  . Eccedendo  ogni  credere  il  nu- 
mero di  sì  fatti  perfònaggi , a noi  ballerà  di  rammentarne  alcuni, 
per  la  qualità  delle  perlòne  loro  , o del  governo  /ottenuto  degni 
d’  edere  preferiti.  Tale  fu,  attefa  1'  antichità  del  tempo,  Matteo 
Quirini  , Podellà  di  Trevigi  1’  anno  mille  cento  ottantafei  7°  : e 
Stefano  Badoaro  , lo  lleflò  che  /opramele  alla  prima  compilazione 
dello  Statuto  noltro  : edendo  che  i Padovani  1’  ebbero  due  volte , 
c poi  nel  mille  dugento  quaranta  i Ferrarefi  71 . Alquanto  innan- 


vutncaffe  la  gmftizj*  , ordinarono  di  chiamare 
uno  firmile  uomo  foreftiere  , che  fofje  loro  Po - 
dejlà  uno  anno , e icnefic  loro  ragioni  civili  con 
Juoi  giudici , e faceffe  giujli\ia  e condannazio- 
ni reali  e corporali  , e metti  [fe  ad  efe turione 
gli  ordini  del  C omm»  di  Firenze  . Per.  Ital. 
Tom.  Vili,  col . p4Z.  P43.  IJÌor.  Fiore  ni.  di 
Rtcord.  Malejp.  cap.  pp.  Il  medefimo  dice 
Giovanni  Villani,  e con  le  ftcfl'e  parole. 

<58  ACCETTATA  COMUNEMENTE  . Ciò 
raccoglici  dalle  Storie  particolari  delle  cit- 
ta d’  Italia . Chi  forte  vago  d’  intender  me- 
glio le  incombenze  de’  Podcrtà  di  que’  tem- 
pi , legga  il  trottatello  fido  da  autore  i- 
gnoto  circa  il  principio  del  fccolo  tcrzodc- 
citno  fu  quello  argomento,  e intitolato:  0- 
culus  Pajlorahs  pajeens  officia  , & continone 
radium  dulabus  pomis  futi  j dato  fuori  dal 
Sig.  Muratori  nelle  Antichità  d’  Italia  Tom. 
IV.  col.  p 5.  fegg.  Quivi  nella  feconda  le- 
zione al  capo  quinto  ( col.  103.  ) vedrarti , 
che  ì Podellà  , benché  nelle  città  principa- 
li fodero  loro  dati  Confici  ieri  in  ajuto  , e 
nell'  altre  fi  conduecffero  Ceco  più  d’  uno 
Affcfforc  , che  li  follcvalTe  dall’  imbarazzo 
delle  caule  minori  ; tuttavia  doveano  udi- 
re anche  da  per  fe  i litigami  occorrendo  , 
e render  ragione  fecondo  le  leggi  fc ritte  . 
Brunetto  Latini,  che  mori  vedo  il  fine  di 
quel  fecolo  , trasferì  la  maggior  parte  di 
quel  trattatcllo  nel  libro  nono  del  fuo  Te- 
loro  , come  dal  confronto  apparifee  affai 
chiaro. 

6p  MILLE  DUGENTO  SETTANTASF.TTE . 
Del  decreto  proibitivo  non  fi  trova  ricor- 
do : ma  cc  ne  aflìcura  indirettamente  una 
di  quelle  aggiunte  marginali  alla  Cronaca 
del  Dandolo  tratte  dal  Codice  Ambrofia- 
no j ove  fi  legge  cosi:  Hoc  anno  1277.  XI. 
exeunte  Martio  juit  revocatimi  confiiium  , per 
quod  ordinai um  trae  , quei  aliquis  de  Vene- 
t:ts  non  pofft  tre  Potejìat  frac  Re  fi  or  in  a- 
italiani  terra»!  forinfccorum  , & fuit  ordina - 


tum  quod  peffint  ire , exceptis  tcrrii  Hijìriae . 
Tom.  XII.  Rer.  Ital.  col.  apj.  K henchè  di 

Sua  non  fi  tragga  , quando  forte  prela  la 
eliberazione  prima , e ’l  tempo  che  effa 
durò  ; tuttavia  le  ne  ha  non  legger  con- 
ghictuira  dalla  ferie  dei  Podellà  di  Pado- 
va e di  Trevigi  : nelle  quali  città  effendo 
frequentili! mi  gli  efempi  di  nollri  Gentiluo- 
mini chiamativi  a fofìcneme  la  Podcrteria, 
niuno  le  ne  trova  ne’  tre  anni  prccorli  al- 
la rivocazione  : onde  può  crederli  che  il 
decreto  nalccffe  nel  1274.  Comunque  fia  , 
egli  è certo,  che  jnoltiffimi  erano  i Vene- 
ziani ricercati  per  Podcrtà  dalle  città  di 
Lombardia  , ficcome  Io  attefta  la  Cronaca 
Delfina  appreffo  Marin  Sanudo  , il  quale 
nc  riporta  le  parole  col.  553.  Rer.  ha!. 
Tom.  XXII. 

70  MILLE  CENTO  OTT ANTASF.t  . Per 
diligenza  fatta  non  ci  è riufeito  di  trovar 
alcuno  , che  prima  di  Matteo  Quirini  fia 
flato  Podcrtà  . Di  lui  ce  ne  fa  fede  Gio- 
vanni Bonifaccio,  IJl.  di  Trevigi  pag.  140. 
ed.  Ven.  1744.  4.  con  quelle  partile  : Net 
feguentc  ( anno  li 85.  ) fu  Matteo  Quirini  Ve- 
neri a no  Podi-fl a di  Trevigi.  E nell’  anno  me- 
defimo  fi  vede  regi  (Irato  nella  Tavola  de’ 
Podcrtà,  porta  in  fine  dell’  Ifloria,  pag.  SS1* 
71  1 Ferraresi  . Prefa  da  Gregorio 
Montelongo  Legato  del  Papa  , cogli  ajuti 
del  Doge  Jacopo  Tiepolo  nel  1240.  la  città 
di  Ferrara,  c mandato  a Venezia  Salingucr- 
ra,  che  la  teneva  con  le  forze  dell’  Impe- 
rator  Federigo  II.  fu  da’  vincitori  dato 
per  Podefl.i  a’  Ferrarefi  Stefano  Badoaro  : 
ficcome  abbiamo  da  Andrea  Dandolo  ( col . 
452.  *4.  Rer.  hai.  Tom.  XII.  ) c dal  Sigo- 
ilio  ( Op.  Tom.  II.  col.  pyz.  C.  e Tom.  III. 
col.  255.  C.  ed.  Med.  ) Era  egli  flato  pri- 
ma due  volte  Podcrtà  di  Padova  nel  1228. 
e nel  1230.  come  abbiamo  da’  Cataloghi 
porti  in  fondo  all’  Ifloria  del  Rohndino  . 
V.  Rer.  hai.  Tota.  Vili.  col.  37 3.  %/f.  B. 
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zi  lèdette  Umilmente  Podeftà  in  Trevigi  Marin  Dandolo  , pcrlò- 
naggio  aitili  predicato  per  1'  acquitto  d’  Andro  , c per  aver  lòllc- 
nute  Legazioni  appretto  Ottone  IV.  e Federigo  II.  Re  de’  Roma- 
ni : in  grazia  delle  quali  benemerenze  fi  lènti  di  concorrere  alla 
dignità  Ducale  cyn  Jacopo  Tic-polo  71  . Poco  dopo  gli  anni  me- 
delimi  i Trivigiani  Icellèro  un  altro  de’  noftri  in  Piero  Tiepolo  , 
figliuolo  del  Doge.  Quello  Pietro  finita  la  fuddetta  Podelleria  fu 
chiamato  a quella  di  Milano  , e vi  fi  trovò  nella  ftrage  compafi 
fionevole , a cui  lòggiacquero  i Milanefi  per  ifdegno  del  mentova- 
to Federigo  ; anzi  ne  provò  gli  effetti  egli  ftelfo , mercè  che  legato 
in  Cremona  fui  Carroccio  proprio , c coll’  infegna  rovclciara  a ter- 
ra , fece  di  fe  memorando  fpettacolo  ” . All’  incontro  nell’  anno 
fteflo  fu  in  Piacenza  altrettanto  fortunato  e gloriolò  Renier  Ze- 
no, avendo  egli  , fecondo  il  tellimonio  del  Cronifta  e Giurecon- 
fulto  Ripalta,  proccurati  a quel  popolo  fommi  vantaggi  : il  qua- 
le però  in  contraflègno  di  gratitudine  incider  fece  a quello  Patri- 
zio una  magnifica  ilerizione  in  veri!  74 . Notabili  ancora  fi  rendo- 
no Tommalò  e Paolo  Quirini  ; ficcomc  quegli  che  furono  invita- 
ti a prendere  la  Podelleria  di  Padova  non  molto  dopo  1’  illituzio- 

ne 


71  con  Jacopo  Tif.polo.  La  conrcfa 
fu  cale,  che  di  vili  egualmente  in  due  par. 
ti  i voci  degli  elettori  , che  allora  erano 
quaranta  , tu  d’  uopo  ricorrere  alla  forte  , 
la  qual  diede  il  Principato  al  Tiepolo  . E 
ciò  fu  nel  izzg.  E d’  allora  in  poi  fu  ria- 
bilito , per  ifcanfarc  qualche  altro  fimi  le 
impegno  , che  gli  elettori  foflero  quarant' 
uno.  Vedi  la  Cronaca  di  Andrea  Dandolo 
nel  Tom.  XII.  Rer.  Irai.  col.  34 6.  -A . c 
35 9.  Marin  Dandolo  fuccedecre  appun- 
to a Jacopo  Tiepolo  nella  Podelleria  di 
Trcvifo  P anno  izxx.  come  abbiamo  dal 
poco  fa  mentovato  Catalogo  pollo  in  fine 
all*  Moria  di  Giovanni  Bonifaccio  . Dell’ 
acquillo  d'  Andro  , il  quale  avvenne  dopo 
la  prela  di  Coflancinopoli , c delle  due  Am- 
baicene  del  Dandolo  , veggafi  la  citata 
Cronaca  col.  334.  e fegg. 

7}  MEMORANDO  SPETTACOLO  . Cosi 
appunto  racconta  il  fatto,  fcguico  a Corte 
nuova  in  fui  Milancfe  l*  anno  1x37.  Pie- 
irò  dalle  Vigne  , Segretario  di  Federigo  , 
Epiji.  lib.  II.  pag.  240.  Hamhergae  lóop.  8. 
Il  Dandolo  { col.  350.  C.  ) v’  aggiunge,  che 
fu  condannato  a morte  dall'  Imperatore:  c 
Ricordano  Malefpini  lafciò  Icritto,  che  lo 
fece  impiccare  a Trani  in  Puglia.  Ijìor.Fior. 
caf>.  128.  Firenze  1718.  4.  Bernardino  Co- 
rio ali’  incontro  ferivo  cosi  : -/A  vigtjim » fe - 
primo  ( di  Novembre  ) tra  lo  Imperatore  e 
Milanefi  fu  nmmiffa  la  pugna , la  quale  in 
tutto  fu  contraria  alti  Mtlanefi , per  modo  che 
il  fuo  Pretore  fu  morto.-  e pofeta  non  ohjì ante 


che  affai  per  F.  urico  da  Monda  fuffe  difefo  il 
Carroccio , le  rote  furono  perdute  .*  le  quali  Fe - 
dcnco  a memoria  perpetua  tratferir  fece  a Ve- 
rona y ordinando  che  J opra  di  quattro  colonne 
fuffero  pojle . Iflor.  di  Milano  Par.  II.  Medio- 
lani  ap.  -41  ex.  Minutiamoti  1503.  f.  II  Tie- 
polo era  flato  Podelti  in  Trevigi  1*  anno 
avanti,  cd  avea  fcoperie  c dilfipate  felice- 
mente alcune  trame  d’  Ecccllino  contro  a 
quella  citti  . Bonifaccio  IJÌor.  Triv.  pag. 
188.  ed.  cit. 

74  iscrizione  in  versi.  Abbiamo  con- 
tezza di  quello  fatto  nell*  Moria  Ecclcfia- 
ftica  di  Piacenza  del  Campi  Uh.  XVII.  o- 
vc  fi  rcgillra  la  tcflimonianza  del  Ripalta, 
che  fioriva  nel  mille  quattrocento  lerran- 
ta  . Giova  qui  metterla  a diftefa  : -Anno 
Dui  I23  6.  J arabili  de  Perorarla  Card inahs 
ìnter  Milita  Populum  Piacentine  fecit  con- 
cordiam , & Milita  in  Civitatem  reduxit , & 
dedit  tis  omnibus  communiter  in  Potefìate ni 
Reinerium  Zcnum  de  Venetin  , qui  ad  regi, 
mcn  ridite  Civitatis  venti  de  menfe  Septem- 
iris  . Hic  Poteflas  de  dillo  menfe  dontos  D. 
Gulielmi  de  -'Indilo , qui  fe  prò  capite  Papali 
gerebat , dimi  fecit , Ò*  eum  oc  plures  ahos  , 
qui  C re  mona  m aufugerant  , bannivit  . -Anno 
Domini  IX37.  de  menfe  -Aprili t ditlut  Ret- 
nerius  Zenus  Piacentine  Poteflas  Civitatem 
ampi  tari  fecit  , & fofjir  magmi  etreumdari  • 
portai  tra  confimi , vi  de  licei  Sanfli  Lagari  , 
fanfli  -Antonini  , fa  ni  li  Raimundi  : quae  fuit 
quarta  ampi  ut  io  Civitatis  : & btc  muli  turi 
fuit  utilis  Civitati  Piacentine  , & in  bodier - 
ntim 
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nc  di  quel  pubblico  Studio  : imperocché  fi  trattava  di  foddisfare  a 
città  ripiena  di  genio  erudito,  e d’  uomini  dotti  vogliolà . E che 
tali  fodero  quedi  due  Gentiluomini , parrà  verifimile , qualor  fi  ri- 
detta, che  il  primo  di  loro  pretorie,  c l’altro  fuccedette  a Lam- 
bertuccio Frclcobaldi  , uomo  riputatidimo  nella  patria , e famofo 
Poeta,  qualità  per  que’  di  fignificativa  di  gran  fapcre  . Fu  rino- 
mato fimilmcnte  un  Niccolò  Quirini  , fiato  due  volte  Podeftà  di 
Reggio  di  Lombardia  77 . Due  volte  ancora  il  padre  fuo  Marco  a- 
vca  iòftenuta  quella  carica  , e altrettante  in  Vicenza  ; uomo  di 
fonilo  e intendente  della  guerra  , folto  il  cui  doppio  reggimento 
ebbero  termine  le  perfecuzioni  di  que’  da  Romano  . Parlano  le 
Memorie  d’  un  Marino  Fofcarini , il  quale  per  elfer  chiamato  con- 
tinuamente a reggere  i luoghi  di  Lombardia , era  detto  per  (bpran- 
nome  il  Podeftà  77 . Riempio  ripigliatoli  in  Pietro  Zeno  applaudi- 
to in  guifa  da’  Padovani  , che  ben  quattro  volte  gli  dierono  la 
Podeficria  della  città  loro  7'  : ficcome  alquanti  anni  dopo  1’  ebbe 
due  volte  Maffeo  Memo  ; intorno  al  qual  fatto  rimanci  una  lette- 
ra a lui  di  Francefco  da  Carrara  , che  gliene  dà  la  conférma  in 
premio  dell’ottimo  fuo  governo  77 . Anzi  odèrvabil  fi  rende,  che  la 
detta  città  a mezzo  il  mille  trecento  conferidè  le  Podefterie  per 
ledici  anni  di  feguito  a’  noftri  Gentiluomini , interpoftovi  un  lòto 
ftraniero  80 . Leggiamo  pure , aver  feduto  in  Bologna  nel  Magiftra- 

to 


»um  dio»  ( cioè  del  1470.  tempo  in  cui 
lo  Scrittore  viveva  ) ejus  memoria  a putì 
nos  vivit  , fr  ejus  nome»  gl  or  tofani  defaper 
porta m Sanili  Raimundi  litleris  marmorei t , 
C?  verji&us  remane!  infetti ptum  . Quella  i- 
ltrizionc  però  non  v*  era  più  ali’  età  del 
Campi . 

75  Reggio  di  Lombardia  . Dal  fo- 
praccitaco  Catalogo  de’  Rettori  di  Padova 
pollo  in  fondo  all’  Illoria  di  Rolandino  , 
Rer . hai.  Tom.  Vili.  col.  384.  585.  fi  trae, 
che  Tommafo  Quirini  vi  ledette  nel  1291. 
Lambertuccio  nel  1191.  e Paolo  Quirini 
nel  12.93.  Che  Niccolò  Quirini  fia  (lato 
due  volte  Roderti  a Reggio  di  Lombar- 
dia, fi  ricava  dalla  ferie  de’  Confoli  c Ro- 
derti di  Reggio  , elìdente  nella  parte  II. 
d’  alcune  Memorie  Irtoriche  di  detta  città, 
raccolte  dal  Conte  Niccola  Tacoli  , (lam- 
pare in  Parma  1748.  f.  ove  a pag.  550. 
è regirtraio  negli  anni  1277.  c 1193. 

7 6 di  que’  da  Romano.  Egli  era  da- 
to mandato  Ambafciadore  nel  1227.  a Ec- 
cellino  , prima  che  s’  impadronifle  di  Pa- 
dova, per  indurlo  a rellituire  il  cartello  di 
Ponte  ; indi  nel  1256.  i Nobili  di  Pado- 
va cacciati  dal  Tiranno  , il  crearono  lor 
Podclìà , e intervenne  coll’  efcrcito  de’  Col- 
legati alla  ricupera  di  quella  città:  onde 
polcia  fra  le  acclamazioni  univerfali  prefe 


il  portello  della  fua  carica  , e ritornò  ad 
averla  del  1260.  Vcggafi  il  Catalogo  foprac- 
citato,  c il  libro  fecondo  c 1’  ottavo  dell’ 
I dori  a di  Rolandino  , c il  Portenari  della 
Felicità  di  Padova  hb.  IV.  Cap.  VII.  Se- 
condo la  Cronaca  di  Vicenza  di  Niccolò 
Smerego  , Marco  Quiiini  ebbe  due  volte 
quella  Reggenza  , cioè  nel  udo.  c nel 
1165.  ma  il  primo  tempo  s’incontra  con 
quello  ailegnato  qui  l'opra  alla  Podcrtcria 
di  Padova:  onde  v’ è sbaglio  dall’ una  par- 
ie, o dall’  altra. 

77  soprannome  il  Podestà*.  Nel  men- 
tovato Regirtro  di  cole  amiche  è nominaco 
quello  Marino  Fofcarini  circa  il  1310.  For- 
fè è lo  lìdio  , che  all’  anno  1319.  alcuni 
Memoriali  ricordano  col  titolo  di  mediator 
factotum  Imoleu/ìum . 

78  della  citta’  Loro.  I Padovani  a- 
vendo  per  Podertà  Pietro  Zeno  del  1340. 
gli  confermarono  la  reggenza  due  volte  di 
lèguito  : c del  1353.  f ebbero  di  nuovo  , 
c di  nuovo  per  un1  altra  volta  lo  confer- 
marono. Vedi  il  citato  Catalogo. 

79  ottimo  suo  governo.  Ritrovafi 
la  lettera  fuddetta  a pag.  291.  della  rac- 
colta di  Lettere,  che  ha  per  titolo  : Princi- 
pura  & illujlrium  Virorum  Epi/ìolae  , ufeita 
colle  Rampe  di  Amrterdam  1644.  in  i<5. 

80  un  solo  straniero.  Ciò  fu  dagli 

anni 
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to  fuddetto  tre  Veneziani  1’  uno  dietro  I’  altro  , cioè  Andrea  Ze- 
no, Filippo  Belegno,  e Gio.  Dandolo  ; e che  tutti  e tre  fpirato 
il  termine  , vi  furono  confermati  *'  . Ma  un  iccolo  innanzi  crafi 
r e(o  per  tal  cagione  grandemente  famofo  a parecchie  città  d’  Ita- 
lia un  altro  Zeno,  Marino  di  nome,  uno  de  primi  che  i Vicenti- 
ni chiamafTero ; il  quale  elfendo  Podeflà  in  Padova,  s’  unì  a Salin- 
guerra , e all’  uno  e 1’  altro  Eccellino , e cinto  Elle  d’  a (Tedio , vi 
lerrò  dentro  il  Marcitele  Aldobrandino  ** . Forte  effetto  di  Icienza 
acquiftata  per  iftudio,  o forza  di  naturale  penetrazione,  che  gli  fa- 
ce®: dilcernere  prontamente  le  più  lottili  circoftanze  delle  cole  ; 
non  lolo  egli  decideva  fecondo  ragione  ne’ privati  litigi,  ma  eziandio 
nelle  folenni  controvcrfie  dei  Popoli , ficcomc  provarono  i Verone- 
fi,  comporti  e racchetati  per  erto  lui  ’’ . Nel  qual  ufficio  di  metter 
line  a liti  oftinate  , che  lo  rtato  di  alquante  città  Italiane  grave- 
mente perturbavano , molti  de’  noftri  Cittadini  fi  acquetarono  po- 
feia  laude  non  volgare  **.  Che  fc  cotefti  aggiuftamenti  di  parti  non 
inducono  certezza  di  Legale  dottrina  in  chi  vi  fi  adopra  , almeno 
fervono  a giultificarc  que’  primi  legislatori , d’  aver  eglino  racco- 

I man- 


anni  1357.  al  1351.  nc’  quali  undici  de* 
noftri  Gentiluomini  furono  chiamati  a quel 
reggimento  * C di  erti  qual  due,  qual  tre  , 
c quale  anche  quattro  volte.  Lo  Itraniero, 
che  vi  fu  frappofto  , è Guidone  de*  Cardi- 
nali da  Pefaro  , che  vi  amminiftrò  giudi- 
zia  in  compagnia  di  Bernardo  Giuftimano  . 
Vedi  il  citato  Tom.  Vili.  Rer.  Ital.  col. 
415.  417. 

8l  VI  FURONO  CONFERMATI.  PompCO 
Vizzani  nelle  Iftoric  di  Bologna  lib.  3.  all* 
anno  1265.  rammenta  i tre  Podeftà  fuddctr 
ti,  e foggiunge,  che  nella  reggenza  di  Fi- 
lippo , per  metter  freno  alle  nemiftà  dei 
Cittadini  crefciute  oltre  modo  , Bolognefi 
crearono  un  Magi  (Ira  to  di  tre  uomini  , a* 
uali  diedero  I*  officio  di  accomodare  le 
ifferenze . 

81  Marchese  Aldobrandino  . Nic- 
colò  Smerego  nella  fua  Cronaca  Latina 
mette  Mann  Zeno  Podeftà  di  Vicenza  nel 
1214.  con  che  viene  ad  efler  il  nono  Po- 
deftà de*  Vicentini  . Il  fatto  dell’  afledio  d* 
Eftc  fi  trova  deferitto  da  Giambatifta  Pi- 
na lìb.  II.  della  Storia  dei  Principi  d’  E- 
e all'  anno  1215. 

83  per  esso  lui.  Di  Marin  Zeno  fan- 
no  onorata  menzione  tutte  le  ftorie  noftre- 
ma  più  efpreffamcnte  un’  operetta  imito- 
lata:  Dello  Scoprimento  delle  Ifole  Frisi  onda , 
Islanda  , ccc.  compoiia  da  Niccolò  Zeno  , 
che  va  unita  ai  Commentar j dt  Ptrfta  di  Mef 
fer  Caterino  Zeno , il  Cavaliere , ftampata  in 
Venezia  per  Franccfco  Marcolini  1558.  8. 
Nel  mille  dugento  anni  della  nojlra  falute  fu 
molto  famofo  in  Venezia  M.  Marin  Zenot  chia- 


mato per  la  fua  prati  vitti * , e definita  d in- 
gegno Podeflà  in  alcune  Repubbliche  d’  Italia  : 
ne'  governi  delle  quali  fi  portò  fempre  così  be- 
ne , che  era  amato  e grandemente  riverito  il 
fuo  nome  da  quelli  ancora , che  non  f aveva- 
no mai  per  prefenga  cono  fc  tuta  .*  e tra  le  altre 
fue  opere  particolarmente  fi  narra  , che  pacifi- 
cò certe  gravi  difeordie  Cittadmefche , nate  tra 
V none fi  ; dalle  quali  fi  afpettavano  grandi  mo- 
tivi di  guerra  , fe  la  fua  efirema  diligenza 
e buon  configlio  non  vi  fi  foffe  interpofto . 

84  LAUDE  NON  VOLGARE.  Nel  Codice 
3141.  della  Vaticana  trovali  un*  Orazione 
manoferitta  del  fccolo  XV.  intitolata  : O- 
r.ruo  praeflantijfimi  Cr  eloqucntifiimi  Viri  Do- 
mini Mattbaei  de  Binari ts  J urifconfulti , ad 
IUuflriffimum  Ù“  Sereni ffimum  Principe»!  Do- 
minum  Pafqualcm  Marijietro  , Dei  Gratta  Ve- 
netiarum  duce»!  1457.  die  primo  menfis  Ofìo- 
brii . Incomincia:  Et  fi  congrui!  m ejl , Ili  ufi  ri f- 
fiime  Princeps , in  bac  communi  alacritate . V*  è 
un  lungo  paffo,  nel  quale  fi  deferive  la  di- 
mora, che  fece  cflo  Malipiero  in  Bologna, 
ad  oggetto  di  calmar  le  difeordie  civili  di 
quella  città  ; nella  quale  imprefa  riufrì  mi- 
rabilmente : ma  fi  lafcia  di  dirvi  il  tempo 
prccifo  in  che  avvenne.  La  fteflà  lode  toc- 
cò a Lodovico  Fofcarini  , inftruttiffitno  in 
ambe  le  Leggi , come  fi  inoltrerà  fra  poco  . 
La  Repubblica  lo  inviò  perciò  nel  1445.  a 
comporre  le  acerbe  difeordie  promofle  in 
Bologna  dalle  fazioni  de*  Bentivogli  e Ca- 
rciofi : e vi  riufci  con  foddisfazione  della 
città  intera  . Ragiona  a minuto  d*  un  tal 
fatto  una  lettera  a penna  di  Jacopo  d’  li- 
di ne  , ferbata  predo  noi  ; e ne  fa  cenno 
Ber- 
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mandata  la  materia  dei  giudicj , più  che  alla  fetenza , al  naturale 
difeernimento  ; e fé  ne  trovarono  meglio  , come  1’  intefè  a quei 
dì  un  accorto  Fiorentino  e fpcrimentato  nel  mondo  ,s  . Frattanto 
non  ha  dubbio,  che  alle  Podeflerie  forefliere  fallvano  i più  fàpienti 
e illuftri  Gentiluomini  della  Città,  facendone  prova  gli  efèmpj  dei 
Principi  Giovanni  Soranzo,  Piero  Ziani,  Lorenzo  Ticpolo,  ed  in 
particolare  di  Jacopo  Tiepolo  , e di  Renier  Zeno  mentovato  qui 
lbpra  , il  primo  alcelo  alla  dignità  (Iella,  appena  ritornato  dalla  Po- 
defteria  di  Trevigi , e 1’  altro  mentre  aveva  quella  di  Fermo  !i. 
Ma  prima  di  ufeire  da  quello  tema  vuol  notarfi , che  (ebbene  i 
Veneziani  concorrelfero  in  parte  nel  comune  ufo , concedendo  Po- 
destà a chi  ne  li  richiedeva , non  perciò  furono  eglino  pcrfuafi  di 
accettarlo  (Iraniero,  quantunque  ne  averterò  efèmpio  dalle  (ledè  Re- 
pubbliche Italiane . Intorno  alla  qual  differenza  acconciamente  pro- 
nunciò, chi  (ottenne , ivi  convenire  giudice  di  fuori , ove  la  Rcpub- 


Bernardo  Giuftiniano  . Conferviamo  anco- 
ra un  ampio  e folenne  privilegio  del  1446. 
30.  Giugno,  del  Configlio  de’  l’eccmo,  che 
allora  reggeva  la  città  di  Bologna  ; con 
cui  il  Folcarinì  co*  difendenti  viene  ag- 
gregato a duella  cittadinanza  , e dichiara- 
to capace  di  tutti  gli  onori  , gradi  , e go- 
verni , che  poteffe  ottenere  qualunque  al- 
tro Gentiluomo  Bologncfc. 

85  sperimentato  nel  mondo  . Fran- 
co Sacchcrti  nella  Novella  CXXVII.  dopo 
aver  in  più  guife  difapnrovato  i Giudici  , 
che  amminiflrano  1’  ufficio  loro  fecondo 
dottrina  , conchitidc  cosi  : E la  prwa  il 
dunojlra  , effe  quella  terra  manna  , che  tanto 
è fiata  nel  fuo  buon  reggimento  , giammai 
non  ebbe  alcuno  Giudice  , giammai  Veneziano 
non  ne  fu  alcuno . V.  Novelle  di  Franco  Sac- 
chetti pag.  icp.  ed.  Fior.  1725.  Avvertali 
però  , che  per  Giudice  s*  intende  Dottore  , 
iìccome  apparirà  a chi  legga  con  attenzio- 
ne quella  Novella  . Un  tale  lignificato  co- 
minciò  da’  baffi  tempi  , e ritrovali  perfino 
in  Paolo  Diacono  ■ nò  fola  mente  u con- 
lervava  al  tempo  del  Sacchetti  , ma  durò 
più  oltre.  In  argomento  di  che  Marin  Sa- 
nudo  il  Cronifb  , riferendo  un’  ambafia- 
ta  , che  Gcnovcfi  mandarono  a Venezia  nel 
1413.  cosi  dice  : E furono  tre  uomini  nota- 
biliffimi , un  Dottore  owtf*  Giudice  , un  Ca- 
valiere , e uno  Mercatante  . Sanudo  col.  880. 
Rtr.  Ital.  Tom.  XXII. 

quella  di  Fermo.  In  certi  annali 
buoni  ed  amichi  è fcritto  di  Giovanni  So» 
ranzo  , fato  Doge  nel  1312.  che  aveva 
avute  Podeflerie  . Piero  Ziani  la  foftenne 
in  Padova  l’anno  noi.  c del  1205.  fu 
eletto  Doge  , e fu  il  primo  Podeflà  Vene- 
ziano , che  i Padovani  abbiano  avuto,  fe- 
condo la  ferie  del  Portenari . Lorenzo  Tic- 
polo  fu  Podeflà  a Padova  nel  1264.  c Doge 


quattr’  anni  dopo.  Jacopo  Ticpolo  cfcrcitò 
lo  fteflo  officio  in  Trevigi  del  1228.  fecon- 
do la  Storia  del  Bonifaccio  , e fu  Doge  I* 
anno  appretto . Quanto  poi  all’elezione  in 
Doge  del  Zeno,  mentre  era  Podeflà  a Fer- 
mo , ciò  fu  , fecondo  il  Dandolo , all*  an- 
no 1252.  Altri  , fra’  quali  Piero  di  Tom- 
mafino  Giufliniano  nelfa  fua  Cronaca  , a fi. 
ferirono,  che  fotte  detto  mentre  era  Podc- 
ftà  di  Fano  . Quello  Zeno  , del  quale  fi  è 
parlato  qui  fopra  come  di  Podeflà  di  Pia- 
cenza , avea  (ottenute  le  giudicature  di  Bo- 
logna due  volte,  1’ una  nel  1232.  e l’al- 
tra nel  1240.  come  fi  ha  dal  Sigonio  ( lib. 
V.  Moria  di  Bologna  Op.  Tcm.  III.  col.  244. 
250.  ) c foftenne  1*  officio  fletto  in  Vero- 
na , dove  la  fua  reggenza  fu  memorabile  , 
come  può  vederli  nelle  Antichità  Vcronc.fi 
del  Panvinio  lib.  VII.  Forfè  altri  Dogi  vi 
faranno  flati  , che  prima  di  giungere  a tal 
dignità  avranno  fottenute  di  quelle  Pode- 
fteric;  ma  noi  abbiamo  porti  que’  foli , ne’ 
quali  ci  fumo  incontrati  , lenza  farne  eiprci- 
la  ricerca  . Per  altro  anche  le  altre  città 
d*  Italia  ufavano  di  mandare  a quelle  forc- 
fticrc  giudicature  gli  uomini  più  qualifica- 
ti, come  avverti  il  Sig.  Muratori  nella  pre- 
fazione al  Cronaco  di  Piacenza  di  Giovan- 
ni de’  Muffi  : Jfd  hifioriant  Nobili»»  Fa- 
miharuM  Italiae  mi  rum  in  modum  conduat  nof- 
fie , qui  fucrint  Praetores  liberami»  turbila»  in 
faeculis . Ncque  e min  ad  tantum  tant  acque  au- 
3 oritalit  muniti  dthgebantur , nifi  fpeRatac  no- 
bilitati,t viri , modo  ex  una , modo  ex  altera  ur- 
be fieleQi  ; ita  ut  qui  Potefiatem  tunc  inve- 
nta , no»  fot um  illufiri  fanguine  notar»  , fied 
etiam  infigni  prudentia  , aliijque  egregiis  ani- 
mi dotibus  praeditum  hominem  exeogitare  eoga- 
tur  , ut  potè  qui  ad  regtndas  urbet  imperi ’• 
paone  fu  premo  adfcìj'ccretur  . 
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blica  fia  guada,  e nella  ben  ordinata  eflèr  migliore  il  cittadino  "7. 

Ciò  non  odante  è d’  uopo , che  1'  erudito  genio  per  la  Giurif- 
prudenza  fi  dimodri  con  argomenti  più  aperti  degli  addotti  qui 
(opra:  la  qual  invedigazione  , dando  a ciò  che  ne  dice  la  fama  , 
non  avrebbe  ad  eccedere  1’  età  del  Doge  Andrea  Dandolo  , cre- 
duto univerlalmentc  il  primo,  che  ottenelfe  il  Dottorato  " . Ma  il 
Saniovino , che  indulfe  negli  altri , o appoggiò  coll’  autorità  fua 
queda  falfa  credenza,  non  fi  curò  di  penetrare  ne’  tempi  antichi, 
i quali  è certo  che  non  andarono  privi  di  dudio  Legale.  Polciachè 
oltre  la  certezza  che  le  ne  trac  dal  decreto  del  mille  trecento  e 
trentaquattro  , che  privilegia  i Dottori  , ulcito  nel  Dogado  di 
Francefco  Dandolo , Principe  dedito  anch’  elfo  alla  feienza  delfa  **, 
è fatta  chiara  menzione  d’  uomini  verfati  in  queda  in  una  fen- 
tenza  di  Marco  Vedovo  Cadellano  , del  mille  cento  ottantacin- 
que  ** . Indi  dguono  ad  aflicurarcene  i vecchi  Statuti , ove  s’  in- 
contrano formole,  e talvolta  anche  pad!  interi  fomiglianti  al  fe- 
do cosi  dell’  una  , come  dell’  altra  Legge . Nè  coteìta  feienza  fu 

lolo 


87  MIGLIORE  IL  CITTADINO  . Già  fi  è 
detto,  che  gli  fteflì  Fiorentini,  benché  da 
gran  tempo  innanzi  ordinati  a fiato  libe- 
ro , accettarono  il  cofiume  di  voler  Pode- 
ftà  foreftiero  . E cosi  fecero  anche  i Pifa- 
ni  ; negli  Annali  de’  quali  leggiamo,  che 
due  ve  n’  ebbero  di  Veneziani  , cioè  nel 
1171.  Niccolò  Quirini  , e nel  1330.  un  En- 
rico Dandolo  , come  fcrivc  Paolo  T ronci 
negli  Annali  di  Pila  . Ora  Francefco  Pa- 
trizi il  vecchio  efaminando  la  differenza  , 
che  in  quello  fatto  corl'e  fra  le  altre  Re- 
pubbliche d’  Italia  e la  Veneziana  , nell’ 
opera  de  infhtultone  Reipublicae  Iti.  III.  tit. 
Z.  così  decide  : Ego  autem  rem  non  multis 
abfolixneLim  effe  cenfeo  . Si  optime  con/ht  ut  a 
Refp.  efì  , & legilmi  moribufque  omnes  probe 
aufcultcnt  ; longe  melnu  Ctves  imperabunt  , 
quatti  peregrini  .*  quid  quidem  non  folum  ex 
Romani 1 , Cartbagtnenfibus , *Athenttnftbui , ha- 
cedaemontu , alufque  compìuribus  cerni  licei , qui 
magifìratus  omnes  fuis  crvtbus  tradunt  ; xvrum 
ex  inclita  Venetorum  Rep.  in  qua  peregrini s 
nullus  efì  locut  , Ór  tamen  ntc  jufìitia  , nec 
feveritas  deefl  . Apprelfo  noi  il  Maglftrato 
del  Proprio  faceva  ab  antico  le  veci  del 
Podefii,  in  ciò  che  fpctta  però  alla  fola  giu- 
dicatura, e non  a quell’  ampia  giurifdizio- 
nc  , che  le  altre  Città  Italiane  accordar  fo- 
levano agli  uomini  chiamati  di  fuori . 

88  ottenesse  il  Dottorato.  Il  San. 
fovino  nelle  Vite  de’  Principi  , quando 
giunge  a quella  d’  Andrea  Dandolo  , dice 
affolutamcntc  , che  quefti  fu  il  primo  de’ 
Nobili  Veneziani  a ricevere  le  infegne  del 
Dottorato  : c dove  parla  della  Gliela  di 
San  Marco  , venendogli  da  ricordare  que- 
fto  Doge  , affcrilcc  lo  fteflo  ; ma  in  ma. 


niera  pila  modella  , cioè  riportandofene  al- 
la fama  , e non  per  ficurczza  eh’  egli  ne 
avelie  . In  fatti  abhiamo  alcuni  de’  noftri 
fondati  in  Legge  di  tempo  più  antico  , e 
taluno  eziandio  col  titolo  di  Dottore,  Ac- 
corile andremo  moftrando  nelle  Arguenti 
annotazioni . L’  cfTcrfi  a’  tempi  del  Dando- 
lo afiegnati  a un  tal  grado  per  la  prima 
volta  con  pubblico  decreto,  come  s’ è det- 
to più  fopra  , privilegi  difiinti  , avrà  in- 
dotto per  avventura  gli  uomini  a tener 
memoria  di  cocal  dignità  più  di  quello  , 
che  prima  fatto  $’  averterò  . 

89  alla  scienza  stessa  . Marino  Sa- 
nudo  Torfello  dando  ragguaglio  in  una  let- 
tera de’  15.  Fcbbrajo  131$?.  ad  Ingramo 
Arcivcfcovo  di  Capua  , e a Paolino  Vefco- 
vo  di  Pozzuolo  , della  creazione  di  quello 
Doge  , non  lafcia  di  accennare  la  perizia 
di  lui  nelle  Leggi  . Fuit  creatili  in  Dttcem 
Donunus  Francijius  Dandolo  , dttlus  Canti  , 
fatti  in  unitale  : qui  efì  homo  benne  famae  , 
ór  maxime  in  legalitale  Ór  jufìitia . A que- 
lla cfprcffionc  fi  aggiunga  1’  altra  di  Mari- 
no Sanudo  Cronifta  , il  quale  , come  è 
notato  qui  fopra  , chiama  lo  ftefib  Doge 
lettcratiflimo  . Il  privilegio  dato  ai  Dotto- 
ri di  Legge  fotto  quello  Doge  fi  è riferito 
poco  fopra. 

JJO  CENTO  OTTÀNTACINQUE  . L’  atto 
detto  fi  legge  a cor.  351.  nel  Codice 
pubblico  di  vani  Iftrumenti  e fentenze  men- 
tovato non  molto  prima  . Quivi  il  Vefco* 
vo  di  Cartello  premette  alla  fentenza  le  in- 
fraferitte  parole  : Quapropter  auditis , & in- 
tclle&it  iit  , quae  a partibut  propoftta  funi  , 
Prudentum  communicato  confìho  , vtfum  mi  hi 
efì  & c. 
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folo  nella  mente  di  chi  dettò  le  noftre  coflituzioni  , ma  vi  ebbe- 
ro degli  uomini , che  appena  quelle  promulgate  , le  ne  avvide- 
ro . Perciocché  vi  ha  una  copia  manofcritta  dello  Statuto , ftefa 
poco  lungi  dalla  Tua  pubblicazione,  il  cui  margine  è vergato  di 
fpclTc  annotazioni  indicanti  i luoghi , dove  il  jus  patrio  varia  dal 
comune , o pure  vi  fi  conforma  ’’ . Oltre  di  che  le  memorie  co- 
minciano, aliai  prima  dell’  età  del  Dandolo,  a far  indizio  di  Ve- 
neziani elperti  in  Giurifprudenza  ; ma  troveranno  i lèveri  critici 
di  che  rimaner  lòddisfatti,  nelle  lèntenze  del  folenne  lindacato  del 
mille  dugento  ottantaduc,  iftituito  a conofeere  le  ulùrpazioni  dei 
fondi  pubblici  da  Grado  fino  a Capo  d’  argine  , vale  a dire  in 
tutto  quanto  1’  EAuario  . Le  quali  lèntenze  fi  fono  lette  da  noi 
nel  Codice  originale  non  fenza  llupore  , che  gli  Storici  più  dili- 
genti , c gli  ftclfi  Cronilli  pallino  un  tal  fatto  in  filcnzio  : men- 
tre, lafciata  da  banda  1’  antichità  degl’  iftrumenti  che  vi  fi  addu- 
cono , e la  ricchezza  delle  notizie  uniche  e pellegrine , delle  qua- 
li parleremo  altrove,  certo  c,  che  quelle  paludi  fi  tolfero  allo- 
ra dalla  podeftà  privata , donde  fi  anguftiava  per  avarizia  dei  po- 
tenti 1’  elcrcizio  più  famigliare , e necelfario  al  vivere  del  Popo- 
lo, qual  era  la  pelea,  e 1’  uccellagione,  e fi  reftituirono  all’  an- 
tica libertà.  Con  tutto  ciò  vollero  i Padri,  che  la  colà  folle  difami- 
nata  in  giuridica  forma  : onde  il  Magiftrato  pigliò  per  mano  ad 
uno  ad  uno  i pretefi  portèlli  ; e gli  atti  fuoi  proprj  dimoltrano  , 
che  prima  di  venire  a fentenza  egli  ricercaflè  il  parere  d’  uomini 
Ecclcfiaftici  e focolari  periti  in  Legge  Sarebbe  dcfidcrabile,  che 

non 


91  O PURE  VI  SI  CONFORMA  . La  co. 
pia  qui  accennata  è il  Codice  prcgevoliflì- 
mo  , foni mir.iltr.noci  dal  Senatore  Andrea 
Quirini  , nel  quale  fi  conferva  lo  Statuto 
Nautico  , ficcomc  abbiamo  già  detto  a fuo 
luogo . Le  Annotazioni  fi  leggono  nc’  mar- 
gini  di  tutti  i cinque  libri  del  Ticpolo  , 
diftribuitc  a’  loro  luoghi  . Servono  ad  il. 
lucrare  il  tetto  dello  Statuto  , o additando 
1*  ufo  delle  formolo  e degli  atti  , che  nel 
Foro  fi  adoperavano  , o mettendo  al  con- 
fronto i patti  dello  Statuto  medefimo  , o re- 
cando  in  mezzo  quelli  delle  Leggi  Civili 
e Canoniche  , dalle  quali  con  le  parole 
medefime  fono  prefi  varii  luoghi  di  etto. 

domini  feriti  in  lecce  . Confer- 
vali il  Codice  contenente  le  Sentenze  di 
detto  Sindacato,  nell’  archivio  del  Magiftra- 
to alle  Acque.  ET  membranaceo  in  foglio, 
con  margini  fpaziofi  , di  carte  578.  Sino  a 
car.  i6x.  è fcritto  circa  il  fine  del  mil- 
le dugento,  da  una,  o al  più  da  due  ma- 
ni in  carattere  tondetto  . Indi  il  rima- 
nente viene  da  più  mani  del  iccolo  feguen. 
te  , c del  quimodecimo  ancora  . Leggcfi 
fui  principio  : Millo  ducente f.  effuag.  fedo  In- 


die. decima.  Incipit  liber  five  memoriale  eo- 
nìunis  Venec.  in  quo  [cripte  funi  ad  mcmoriatn 
omnes  fententic  late  per  nobili es  viros  dnos 
Mjrcum  de  Canale , pbyllippum  Cifi  , & Ni- 
coiaum  falctro  ad  ojfunim  publicorum  comunij 
a grado  ufque  ad  caput  aggeris  deputatos  de 
mandato  illufirijfimi  dni  lobts  DanJullo  Venec. 
incliti  Due.  & tpfìus  Comuni!  Venec.  con  quel 
che  fegue  . E prima  della  Tavola  fi  leg- 
ge : ijle  funt  rubrice  fentenciarum  regiflrata- 
rum  de  libro  magno  Cois  Venetiarum  de  aquis . 
paludi  bus . canetit . terrenis . O"  barenir  . itm- 
thnis . callibus.  viis.  rivis  Cf  pifemis  cruna - 
tit  Venetiarum  co: bus  ac  etiara  fingulariunt 
perfonarum.  Nella  maggior  parte  delle  Sen- 
tenze trovafi  or  1*  una  or  1*  altra  delle  for- 
inole feguenti  : Qtiamplurium  J urif peritomi» 
tam  Ecclc/ìajìicorum , quam  lano-rum  communi- 
cato  confilw  : Communicato  fuper  hoc  conf- 
ilo quamplurium  fapientum  tara  Jaecularium  , 
quam  relipjofarum  perfonarum  Jurifpcntarum." 
Quamplurium  fapientum  tam  Ecclefaficorum  , 
quam  Lucorum  J urifperitorum  communicato  colf 
Ji ho  : Habito  fuper  bis  & praediQis  omnibus 
fapientum  tam  faeculariitm , quam  religio  farui» 
perfonarum  pieno  confilo.  Ora  chi  potrà  più 
dubi- 
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non  ij  fodero  taciuti  i nomi  di  tali  perfone  : con  tutto  ciò  aven- 
doli altronde  notizia  di  alcune,  che  intorno  a quel  tempo  rifplen- 
dcttcro  nella  facoltà  mentovata , ci  giova  di  ricordarle ,’  e perchè 
lo  meritano  per  loro  medefime  , e sì  ancora  perchè  non  difdice 
fupporle  fra  quelle,  che  vennero  confultate  dal  Magiftrato  . Tal 
fu  per  avventura  Simone  Moro  , Piovano  di  S.  Barnaba , e quin- 
di Primicerio  di  S.  Marco,  cui  fi  legge  dato  il  titolo  di  Dottore 
in  un  pubblico  ftrumento  del  mille  dugento  lèlfanta  ” . Vi  ha 
pure  Marino  Sanudo  il  vecchio  , i cui  libri  a (lampa  di  autorità 
Legali  lono  ricolmi . La  ftoria  di  Ravenna  ricorda  un  Marco  Pe- 
faro  all’  anno  mille  dugento  ottantotto  così  rinomato  Giureconful- 
to , che  in  lui  fu  rimedo  1’  intero  giudizio  delle  controverfie  dei 
Veneziani  co’  Ravennati  : nè  avrebbe  a porfenc  in  dubbio  la  Pa- 
tria , attefo  r edere  cotefta  famiglia  antica  predò  di  noi  , e per 
incontrarvifi  il  nome  di  Marco  appunto  in  quel  tempo  ,4 . I quali 
efempj  ci  confortano  a non  rifiutare  così  facilmente  1’  adèrzione 
di  Alcdàndro  Zilioli , ove  nell’  albero  della  cafa  Canale  mette  un 
Paolo  Dottore  all’  anno  mille  dugento  fettantafette  ; benché  al  fo- 
lito  non  ne  adduca  prova  di  forte . All’  incontro  non  ci  dà  1’  a- 
nimo  di  menar  buona  a certi  comcntarj  di  famiglie  la  menzione 
d’  un  Piero  Broccardo  Giureconfulto , e il  foggiungere,  che  fi  ado- 
perali; in  una  delle  compilazioni  formate  da  tre  Papi  negli  anni 
primi  del  fecolo  dedo  ; temendo  noi  grandemente , che  fecondo  il 
vizio  comune  agli  autori  dozzinali , di  tirare  a prò  delle  loro  ge- 
nealogie ogni  confacenza  di  cognomi,  fiafi  equivocato  con  Burcar- 
do  , o Broccardo  Vefcovo  di  Vormazia  , tutto  che  i tempi  non 
fi  accordino  ** . 

Rimarrebbe  da  cercare,  a qual  pubblica  Scuola  i Veneziani  con- 
corrcdcro  per  idruirfi  nell’  una  o nell’  altra  Legge  . Intorno  a 
che  febbene  le  opinioni  podano  eder  varie  , noi  fiamo  d’  avvilo  , 

K che 


dubitare  , che  prima  del  quarrodecimo  fé- 
colo  la  Giurifprudcnza  non.  foflc  coltivata 
in  quella  Città  , le  nel  1282.  tanta  copia 
fi  trovò  di  Giurifperiti  , che  quel  Magi- 
ftrato  potè  confultarnc  quanti  gli  piacque? 

93  MILLE  DUGENTO  SESSANTA  . Cosi 
ritroviamo  in  un  diligente  notarono  di  car- 
te antiche  : Santi  i Barnabae  Pi  ebaniti  D.  Si - 
ino  Maurvs  Docìor  , Vicariai  illujlris  Domini 
Epifcopi  Cafiellani  y ut  in  injirumcnto  EccJe- 
Jtae  Santlac  Mariae  Formofae  1260.  E in  al- 
tro luogo  : Santi/  Bamabae  Plebanus  D.  Si/no 
Mattini  fui : Primi  cerini  S.  Marci  1289.  Di 
quello  Piovano  ci  accaderà  di  ragionare  nel 
fidente  Libro . 

94  in  quel  tempo.  La  Storia  di  Ra- 
venna del  Rolli  edizione  1589.  p.  471.  così 
ha  : Senatu  babito  , Veneti  Pattiniti  Bernar- 
dum  procuratorem  fttum  fecerant  , ut  Re/publi- 
cae  Venetae  nomine  univcr/um  judicium  ad 


Marcum  Pcfarum  J urifconfultum  deferrtt  : cu* 
jui  rei  tejlci  in  tabulario  Ra-Jtnnatit  Reipu - 
blicae  tabulai  lf%i , quae  initio  fic  habent  : Il - 
tufi  rii  Dominai  J Cannes , Dei  gratta,  & feqq. 
Nelle  Genealogie  del  Barbaro  trovali  Mar- 
co Pelare  circa  gli  anni  flefli  . 

95  non  si  accordino.  Certa  Cronaca 
nominata  de’  Cittadini , ripiena,  come  dire- 
mo, di  rare  notizie,  ma  non  Tempre  fedeli, 
ne  porge  quella  fenza  fpccificarc  il  tempo 
prendo.  Burcardo  Vefcovo  di  Vormcs  , che 
mori  nel  iotó.  fece  la  celebre  compilazio- 
ne de’  Canoni,  dopo  quella  d’  Ifidoro  det- 
to il  Mercatore  , e avanti  le  altre  del  Vc- 
feovo  Ivonc,  c del  Monaco  Gradano.  Ora 
avendo  noi  avuto  la  famiglia  Broccardo 
tra  quelle  de’  Cittadini,  ed  edendo  il  fud- 
dccio  Vefcovo  chiamato  da  alcuno  Broc- 
cardo • è verifimile  , che  di  qua  fia  nato 
T errore  del  mentovato  Cronifla . 


i 


38  Libro  Primo. 

che  que’  noftri  antichi  anprendeftèro  le  fcienze  in  Coftantinopoli , 
dove  riufeiva  loro  comoaiftima  la  dimora  per  le  molte  franchigie 
e fingolari  prerogative  , che  godevano  tanto  fuori  che  dentro  la 
città  ; la  quale  fu  fempre  mai  fornita  di  Profeflòri  nel  jus  civile 
fino  alla  perdita  dell’  Impero  5i . Ciò  non  toglie  però  , che  qual- 
che perfona  più  doviziofà , o inclinata  a pellegrinare  in  paefi  me- 
no frequentati  dai  noftri,  abbia  potuto  rivolgerfi  all’  Univerfità  di 
Parigi  . Mentre  fenza  fare  gran  calò  della  Bolla  di  Onorio  III. 
che  abbiamo  veduta  intera  diretta  al  Patriarca  di  Grado  , nella 
quale  è vietato  a Cherici  1’  andare  in  Francia  ad  impararvi  la 
Legge  o ad  infegnarla  ; un  atto  del  mille  dugento  novantanove 
ci  dimoftra , che  la  fama  di  quella  Univerfità  era  penetrata  anche 
in  quelle  contrade,  e che  le  ne  ricercavano  i pareri  nelle  contro- 
verse importanti . Nè  la  diftanza  del  luogo , o il  difàgio  del  cam- 
mino avevano  da  fpaventarc  la  gente  noftra  , cui  erano  già  fami- 
gliati 1 porti  mediterranei  di  quel  Regno,  c maflimc  di  Marfiglia, 
verfo  dove  cflà  dirigeva  le  proprie  navigazioni , anche  prima  che 
in  Parigi  fi  apriflèro  le  Scuole  antidette  77  . Notevol  pure  fi  ren- 
de, 

96  alla  perdita  DELL*  Impero  . In  le  Vcfcovo  di  Iefolo , quell’  ultimo  fapeva 
ColLntinopoli  non  celiarono  giammai  le  di  Greco.  Lo  che  induce  a pcnfarc  lo  ftcf- 
Scuole  di  Legge  , e Tempre  vi  fiorirono  fo  anche  delle  altre  ambafccric  . Della 
buoni  Giurcconlulti  , dei  quali  fanno  mcn-  Greca  lingua  era  iftrutto  Domenico  Marcn- 
zionc  gli  fcrittori  della  fìoria  Legale  , e go  Patriarca  di  Grado,  circa  la  metà  del 
quelli  in  particolare  , che  ragionano  circa  lecolo  XI.  annoverato  dal  Fabrizio  tra  i 
la  feienza  de’  Greci  de’  baffi  tempi.  Quan-  Greci  Scrittori  , ( Bibl.  Grate.  Voi.  X.  pag. 
io  poi  alle  opportunità  , che  i Veneziani  501.  ) di  cui  il  Cotelerio  diede  fuori  una 
godeano  in  Coftantinopoli  , le  ftoric  ne  Pillola  Greca  al  Patriarca  d*  Antiochia  , 
parlano  a baftanza  ; nè  già  folo  per  que'  ( Etcì.  Grate.  Monum.  Tom.  IL  pag.  108. 
ì'cfTant’  anni  , che  corfcro  dopo  il  1204.  cioè  Par.  idSi.  4.  ) la  quale  appartiene  all’  sn- 
quando  vi  tennero  fignoria.  Cominciarono  no  1053.  onde  erra  1*  Ughelli,  che  I’  attri- 
ad  aver  conceflioni  c immunità  grandini-  buifee  al  Cerbono  , poiché  quelli  fuccedet- 
me,  fino  da’  tempi  di  Coftantino  e Bafilio . te  al  Marengo  dopo  il  1070.  Iftrutto  pur 
Quindi  Alcflio  primo  gli  diftinfè  fopra  tut-  n’  era  quel  Jacopo  Veneziano  , Jacobtts  no- 
ie le  altre  nazioni  ; di  che  s*  avrà  occafio-  mine  , Veneticur  natione  , che  circa  1’  anno 
ne  di  parlare  nel  fecondo  Libro:  e lo  ftef-  1118.  irovavafi  in  Coftantinopoli  alla  di- 
fò  animo  ebbero  i fucccflfori  di  lui  , tol-  fputa  di  Anfclmo  Vefcovo  di  Avelberga 
tone  qualche  breve  intervallo  per  amarci-  co’  Greci  , e che  è pollo  da  eflo  fra  que’ 
zc  corfc  . Cotcftc  agevolezze  dovettero  al-  tre  che  egli  volle  prclenti , c che  fon  detti 
Iettare  i noftri  per  ifccgliere  quelle  Scuole . da  lui  tra  viri  fapientts  , in  utraque  lingua 
In  fatti  che  molti  paffafTero  quivi  la  gio-  periti , & litterarwn  doihjjimi . V.  Spici! . Da* 
ventù  in  efercizj  lettcrarj , non  è picciola  eber.  Tom.  I.  pag.  172.  ed.  Par.  1723.  f. 
prova  la  fondata  cognizione  , che  taluni  prj  le  scuole  a nt]  dette  . Il  Buleo 
ebbero  del  Greco  , la  quale  o nafeeva  per  mette  i Profcffòn  nell’  Univerfità  Parigina 
ammacftramento  colà  ricevutone,©  per  aver-  a mezzo  il  fecolo  XII.  dove  in  Padova  , 
vi  palla!»  gli  anni  giovanili  , che  fono  i febbene  la  comune  opinione  voglia  aperta 
piu  opportuni  ad  apprendere  gl’  idiomi  . quella  Univerfità  nel  1122.  ciò  non  oftan- 
Anche  le  ambafeerie  mandate  frequente-  te  il  Rotondino  riferendo  nel  Hi.  12.  cap. 
inente  a gl’ Imperadori  accertano,  che  molti  ip.  le  Cattedre  che  v’  erano  nel  izóz. 
de’  noftri  nc  follerò  iftrutti  , non  parendo,  non  fa  menzione  di  Leggi  . Egli  è perciò 
fecondo  un  palio  del  Dandolo  , che  ufalfe-  verifimile  , che  in  quel  tempo  per  appren- 
ro  i'  ajuto  degl’  interpreti  : giacché  all’  an-  derc  la  Giurifprudenza  alcun  Veneziano  li 
no  ii^z.  col.  zp$.  egli  dice,  che  de’  due  fia  portato  a Parigi  . Serve  a ciò  di  qual- 
Ambalciadori  mandati  ad  Emanucllo  Impc-  che  prova  una  Bolla  d’  Onorio  III.  diretta 
radorc  , cioè  ManalTe  Badoaro  , c Palqua-  nel  12 19.  ad  Angelo  Barozzi  Patriarca  di 

Gra- 
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de , che  a mezzo  il  mille  dugento  taluno  de’  noftri  , cercando  no- 
me dal  verfeggiare , dimorafle  alla  Corte  dei  Conti  di  Provenza , 
ricetto  allora  dei  più  nobili  ingegni  , ai  quali  molto  dee  Ibpra 
tutto  la  poefia  lirica . Però  è cofa  naturale , che  fe  vi  fu  chi  fer- 
mò piede  in  una  delle  provincie  Francefi  per  ìsfogo  di  genio  poe- 
tico , ficcome  avvenne  a Bartolommeo  Giorgi  ’’  ; non  fieno  man- 
cati 


Grado  , pubblicata  per  la  prima  volta  dal 
Senatore  Flaminio  Cornaro  , cotanto  bene- 
merito  della  Storia  Ecclcfiaftica  della  Pa- 
tria , nella  quarta  delle  Tue  Deche  ( par. 
pó.  ) ove  il  Pontefice  feveramentc  proibi- 
re ai  Chcrici  il  portarli  a Parigi  a ftudiarvi 
le  Leggi  . E benché  pcravventura  la  detta 
Bolla  non  fia  fatta  folo  per  la  Chiefa  di 
Grado,  ma  fia  circolare  per  tutte  1*  altre 
Cbiefc  ; P argomento  non  perde  però  tutta 
la  forza  : tanto  più  che  fappiamo  , quella 
Univerfità  eflcrc  Hata  del  izoo.  in  fama 
in  quelle  parti  , per  l’ indicato  Documento 
di  C'hioggia  , il  cui  tenore  comunicatoci 
dal  Signor  Ab.  Giovanni  Brunacci  , mara- 
viglioto  ricercatore  di  cofe  antiche  , è il 
feguente  : Anno  MCCLXXXXIX.  indizione 
duodecima , die  ultima  Menfis  Decembris . %Ad 
removendas  alias  expenfas , &"  [caudata , «M 
otiti  poffunt  rat  ione  D.  Epifcopi  & Epifco- 
patus  , Cr  rat  ione  Ptcbani  & Canontcorum  , 
& Capitali  Clugiae  minoris  mttterentur  Pa- 
duam  , Bonomam  , vel  Parijius  , ve!  ubicum • 
que  D.  Potejìati  melius  vidcbitur  ad  baben* 
dum  Conftlium  5cc.  quam  partem  omnes  volue- 
runt  praeter  vigintifex  . AHum  Clugiae  . I 
commerzj  noftri  alle  fpiagge  di  Marfiglia 
fiorivano  nel  noo.  ed  erano  cominciati  da 
più  tempo  avanti  : ma  di  ciò  altrove.  Un 
qualche  indizio  finalmente  d1  eflcrc  i noftri 
concorfi  alla  Scuola  di  Parigi , può  trarfene 
dal  coftumc  , che  fe  n*  oflerva  in  tempi 
alquanto  più  illuminati  ; mercè  che  abbia- 
mo , che  nel  fccolo  quintodccimo  Zacchc- 
ria  Contarmi  , e Piero  Pafqualigo  , de’ 
quali  parleremo  ad  altro  luògo  , vi  fecero 
gli  fludj  , anzi  quell’  ultimo  vi  foftenne 
duemila  conclufioni  , come  dice  Andrea 
Mcncchini  nell’  Orazione  delle  lodi  della 
Poefia  d*  Omero  , e di  Virgilio,  fan.  Gioì. 
1572.  4. 

98  Bartolommeo  Giorgi  . Parlano  di 
quello  Gentiluomo  il  Bembo  nelle  Lette- 
re e nelle  Prole  , il  Doni  ne’  Marmi  , il 
Redi  nelle  Note  al  fuo  Ditirambo  , e il 
Crcfcimbeni  nella  Iftoria  della  Volgar  Poe- 
fia . Si  leggono  di  lui  alquante  Servente- 
fi  nei  famofi  Codici  Vaticani  , cioè  lette 
in  quello  fegnato  col  w.  5232.  e tredici 
nell’  altro  fegnato  3204.  tre  delle  quali  pe- 
rò Hanno  anche  nel  primo  Codice  : onde 
fono  in  tutte  diciaflctte  Scrvcntcfi . In  fron- 


te a quefte  Canzoni  (la  porto  in  ambedue 
i Codici  un  breve  ricordo,  uniforme  nella 
Temenza  , ma  diverfo  alquanto  nelle  paro- 
le, intorno  alla  vita  del  noftro  Poeta.  Vi 
fi  dice,  che  fu  favio  uomo  c mercadante, 
e che  lòppe  bene  inventare  , c cantare  , e 
che  fece  molte  buone  Canzoni  . La  qual 
arte  di  poetare  egli  apprefe  dimorando  al- 
la Corte  de’ Conti  di  Provenza;  dove  con- 
corfcro  anche  degli  altri  Italiani  per  un 
tal  fine.  Si  ha  dallo  ftefio  ricordo,  che  fu 
fatto  prigione  da’  Genovefi  andando  in  Ro- 
mania , c che  feri  verte  una  Scrvcntcfc  in 
biafimo  de’  Genovefi,  perchè  travagliavano 
in  guerra  i Veneziani  ; e che  una  limile 
compofizionc  fu  fcricta  da  Bonifazio  Cal- 
vo Genovefè  , buon  poeta  Provenzale  an- 
eli’ egli  , il  quale  pur  teneva  le  parti  de* 
Veneziani  : donde  nacque  llretta  amicizia 
tra  1’  uno  e i’  altro  ne’  fette  anni  , che  il 
Giorgi  flette  prigione  in  Genova.  Quell’a- 
micizia del  Calvi  ferve  a Affare  il  tempo, 
in  cui  fiori  il  Poeta  Veneziano  , che  fu 
poco  dopo  la  metà  del  1200.  Pofciachè  al 
aire  del  Noftradama , il  Calvi  vivea  di  que- 
gli anni  : e però  la  guerra  Genovele  , che 
diede  motivo  al  Giorgi  d’  infultarc  co’  vcr- 
fi  i nemici  della  fua  Patria  , o fu  la  ter- 
za cominciata  nel  12Ò0.  o la  feguente  del 
12 66.  Un  altro  indubitabil  rifeontro  fi  ri- 
trae dalla  feda  Canzone  del  Codice  5232. 
pofciachè  vi  fi  nomina  il  Re  di  Francia  , 
c pare  che  il  Poeta  defiderafle  , che  fi  ri- 
mctteflero  in  quel  Principe  le  differenze 
delle  parti . Lo  che  s’  accorda  perfettamen- 
te coli’  iftoria  della  terza  guerra,  la  quale 
fecondo  la  Cronaca  del  Sanudo  col.  5Ò3.  e 
fecondo  altri  Cronifti  ancora , fini  colle  tre- 
gue fattefi  per  opera  del  Re  S.  Luigi , re- 
gnando il  Pontefice  Urbano  IV.  Laonde 
Moni'.  Fontanini  nell'  Eloquenza  Italiana  p. 
<54.  ed.  Rom.  prende  sbaglio,  sdegnando  al 
noftro  Poeta  una  Canzone  in  morte  di  Fe- 
derigo il  Bello,  che  finì  di  vivere  nel  1330. 
Il  Giorgi  fcrifle  veramente  una  Canzone  in 
morte  a un  Federigo  d’  Aulirla  • ma  ella 
riguarda  quel  Federigo  , che  ebbe  guerra 
con  Otocaro  Re  di  Boemia  , e che  poi  a- 
vendo  feguicato  in  Italia  Corradino  ai  Sue- 
via , fu  fatto  prigioniero  e decapitato  in 
Napoli  il  di  zp.  Ottobre  12Ò8.  per  ordi- 
ne di  Carlo  primo  d’  Angiò  . Più  luoghi 
di 
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cati  di  quelli , che  la  flefla  rifoluzione  abbracciaffero  in  grazia  di 
ftudj  più  lodi . Gli  altri , ai  quali  non  conveniva  lo  feoftarfi  co- 
tanto dalle  cafe  loro  , avevano  Ravenna  , ove  la  barbarie  non 
giunfè  a far  chiudere  le  Scuole  ” : città  in  oltre  amica,  e per  lo 
più  confederata  ; la  quale  nelle  fazioni  de’  Guelfi  e Ghibellini 
tenne , come  noi  facemmo  , le  parti  dei  Romani  Pontefici  , ella 
per  vaflàllaggio , e noi  per  configlio . Onde  vuol  fupporfi , che  gli 
Avoli  noli  ri  eleggefiero  quello  Studio  fopra  gli  altri  d’  Italia  , 
finche  variatofi  f afpetto  delle  colè  dentro  il  lècolo  quartodeci- 
mo,  fi  rivolfero  tutti  alle  Univerfità  di  Bologna,  o di  Padova 
E ficcome  ciò  avvenne , quando  gl’  ingegni  Italiani  cominciava- 
no a dettarli  ; quindi  è forfè , che  allora  lolo , cioè  dopo  il  Doge 
Dandolo , fi  olfervino  a continuare  lènza  inferrompimento  gli  uo- 
mini dediti  alla  Giurifprudenza.  Egli  ebbe  filma  di  molte  lettere 
fra  i pochi  di  quel  tempo  ; donde  il  Petrarca  s’  indulfc  ad  ono- 
rar- 


«li  quefta  Canzone,  eh’  è la  nona  del  Co- 
dice 3204.  la  manifeftano  fcritra  in  morte 
del  Principe  fuddetto  ; mentre  vi  fi  dice 
fra  le  altre,  che  mori  malamente,  c vi  lì 
nomina  Carlo  d’  Angiò. 

99  CHIUDERE  LE  SCUOLE  . Lo  ftudio 
delle  Leggi,  che  in  Ravenna  fioriva  fotto 
T Impcrador  Giuftiniano  , non  ilccmò  per 
la  venuta  de’  Longobardi  in  Italia;  i qua- 
li tardi  e per  pochiflimo  tempo  occupa- 
rono quella  città,  cacciatine  prcftamcntc  da 
Pipino,  che  la  donò  alla  Chicfa  Romana. 
Che  poi  tuttavia  feguiflè  a coltivarfi  colà 
detto  ftudio  , il  vediamo  in  molti  luoghi 
delle  opere  di  S.  Pier  Damiano  , rifiuto 
nel  fecolo  undccimo  ; il  quale  chiaramen- 
te accenna,  che  v*  erano  in  Ravenna  c cat- 
tedre, e macftri  dì  Legge,  e nomina  parec- 
chi Jurcconfulti  a quel  tempo  famofi . Ma 
.di  tutto  ciò,  c d’  altri  argomenti  di  mol- 
to pelo  , che  addur  fi  potrcbhono  , fi  ri- 
mettiamo alla  Lettera  de  PandeHis  del  P. 
Abate  Grandi  , al  Trattato  del  Signor  d’ 
Arti  dell’  ufo  e dell’  autorità  della  ragion 
civile,  c fegnatamcntc  alla  Difierrazinnc  c- 
piftolare  del  P.  Abate  Pier  Paolo  Ginna- 
ni Cafmefe . 

100  PER  LO  PIU*  CONFEDERATA  . Non 
è che  non  abbianfi  avute  delle  brighe  co’ 
Ravennati,  come  a’  tempi  di  Giovanni  Par- 
ticipazio  Doge  , c anche  dopo  ; ma  tolte 
queltc  , furono  dappoi  le  due  Città  molto 
amiche.  I Veneziani  vi  facevano  commer- 
zio,  traendone  in  ifpezic  il  l’ale  , il  quale 
pofeia  fu  lecito  ad  effi  foli  di  fpargerc  per 
tutta  la  Lombardia  . Si  hanno  trattati  di 
commcrzio  del  1234.  e del  1161.  In  queft’ 
ultimo  c chiamata  la  città  di  Ravenna  So- 
eia , e confederata  • e fi  accorda  a’ Venezia- 
ni di  tenervi  un  Magiftrato  col  titolo  di 


Pifdomino.  Il  Roffi  lo  rammenta  nella  Sto- 
ria di  Ravenna  , e fc  nc  legge  I’  cftrattO 
in  un’  annotazione  del  Codice  Ambrofìano 
del  Dandolo  eoi.  369.  Ravennate!  fotti  & 
confederati  fatli  flint  Penen s . In  ccndstionibus 
fuit  , ut  Pentii  Ravennae  Picedomintm  Ma - 
gifiraium  haberent  , utque  ex  Lombardia  (5* 
Liguria  mcrees  tillae  non  exportarentur  , nifi 
quae  atti  in  ufum  ipfius  urbis  , eut  Penetra- 
rum  ducerentur  : cumque  Ravennate!  damno  eo 
patio  fc  affiti  dolerent , pepigere  Peneti , fe  eo 
nomine  illis  quotannts  enumeratimi  aureos  nu- 
mero . . . qttod  e publicis  nojìris  documenti!  col- 
ligitur . 

101  Bologna, o di  Padova.  Oltre  la 
vcrifimilicudinc , che  nc’  tempi  alquanto  più 
balli  i noftri  frcquentafi’ero  lo  Studio  di 
Bologna  , fe  nc  legge  una  bella  teftimo- 
nianza  in  una  lettera  inedita  del  vecchio 
Vergerlo,  data  da  quella  città  del  1390.  a 
Niccolò  Lionardi  Veneziano,  che  divenne 
pofeia  Medico  illuftre,  c adoperato  in  tut- 
ta Italia.  Ora  il  Vergerlo  animando  nella 
fuddetta  lettera  quefto  giovane  a perfezio- 
nare i proprj  feudi , lo  clima  ad  andare  a 
Bologna  , c gli  adduce  per  argomento  gli 
efempj  del  fratello,  e dei  padre,  che  qui- 
vi attendendo  allo  Itudio  della  Medicina  , 
erano  riufeiti  famofi  . Dall’  altro  canto  v* 
è memoria  anche  d’  uomini  noftri  , che 
hanno  letto  in  quella  Univerfità,  come  fu 
un  Giovanni  da  Venezia  , che  vi  [effe  la 
Medicina  dal  1388.  al  1420.  un  Girolamo 
da  Venezia  , che  vi  profcfsò  la  fcefla  difei- 
plina  dal  1388.  al  1391.  un  Giovanni  For- 
nari  , che  dal  1423.  al  1429.  vi  lòllenne 
Cattedra  prima  di  Loica,  e poi  di  Morale 
Filolofia,  ricordati  da  Gianniccolò  Alidofi 
fra  i Dottori  foreftieri  che  leflero  in  Bolo- 
gna, {pag.  30.32.  Boi.  1623.4.)  per  tacer  d’ 
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rarlo  ; c ottenne  le  infegne  del  Dottorato  in  ambe  le  Leggi 
lòtto  la  (cuoia  di  Ricardo  Malombra,  condotto  a’  fervigi  della  Si- 
gnoria nel  Ducato  di  Giovanni  Soranzo  . Non  lalcercmo  di 
avvertire,  elTer  falla  la  volgar  tradizione , che  vuole  da  quel  cele- 
bre Legifta  cominciati  i Confultori  del  Pubblico,  la  quale  pattata 
da  uno  in  altro  degli  Icrittori , non  curatili  di  efaminare  la  cofa 
fondatamente  , oggi  ancora  fuflitte  '°4.  Scorrendo  bensì  la  lèrie 
che  abbiamo  di  cotclli  Confultori , benché  difettofa  nel  tempo  an- 
tico , fi  affaccia  tra’  primi  , ficcome  adoperato  nel  mille  trecento 
e trentaquattro  , un  Pietro  Baccari  Primicerio  di  Cartello  , fat- 

L toci 


altri  pofteriori  di  tempo.  Lo  Studio  di  Pa- 
dova attraeva  anch’  erto  la  lua  parte  d’  udi- 
tori Veneziani,  malTimamcntc  circa  la  fine 
del  1300.  giacché  ne  fanno  indubitata  fe- 
de i Ruotoli  di  quello  Studio  , ove  s’  in- 
contrano affai  nomi  di  noftra  Patria . Qui- 
vi ancora  i Veneziani  ebbero  Cattedra,  fra 
i quali  è notevole  Barnaba  Dardano  Filo- 
foto  e Medico,  che  fiorì  circa  il  13SO. 

ioz  s’  indusse  ad  onorarlo.  V' han- 
no lettere  del  Petrarca  al  Dandolo  , e di 
quello  al  Petrarca,  le  quali  fono  impreffe 
fra  le  Varie  di  quell’  ultimo  . Molti  luo- 
ghi potrebbero  addurli  di  quelle  , donde  fi 
rileva  la  (lima  , che  il  Petrarca  faceva  del 
Doge  , e come  oli  era  veramente  amico  . 
Vuol  qui  notarli  però  come  di  trafeorfo  , 
effervi  flati  degli  altri  di  nollra  Patria  , 
che  per  merito  di  virtù  ebbero  amico  quel 
grand’uomo.  Quefti  furono  Bcnintcndi  de’ 
Kavignani  , a cui  fi  legge  una  lettera  fra 
le  Varie,  c Paolo  Bernardo,  che  nc  ha  u- 
na  fra  le  Senili. 

103  di  Giovanni  Soranzo.  Beninten- 
di  de’  Ravignani , Cancelliere  viffuto  a’  tem- 
pi di  Andrea  Dandolo  , in  una  fcrittura 
prefentata  ai  Conliglicri  1’  anno  1352.  e 
confervata  tuttora  nel  pubblico  Archivio  , 
dice  del  Doge  , eh’  egli  era  pcritiffimo  in- 
torno al  Jus  pubblico  c al  privato  . Il  Sa- 
nudo  nel  principio  della  Vita  di  lui  lodi- 
nota col  nome  di  Dottor  di  Legge,  e ver- 
fo  il  fine  ripiglia  : fu  Dottor  valente  , fiu- 
tili fatto  Ritardo  Malombra  gran  Giure  con- 
fai 10  . Rer.  hai.  Tom.  XXII.  col.  617.  D.  Il 
Malombra  fu  dilcepolo  di  Jacopo  d’  Are- 
na Parmigiano  , c fiorì  poco  prima  di  Ci- 
no  e di  Bartolo  . Dal  Catalogo  de*  Con- 
fultori , che  ha  il  Signor  A portolo  Zeno  , 
raccolti  c polli  in  ordine  da  lui , comincian- 
do dal  Malombra  fino  a’  di  nortri , appari- 
le che  quelli  fu  feelto  con  decreto  di  Feb- 
braio del  1314.  e confermato  con  nuovo 
decreto  nel  1318.  a*  3.  d’  Aprile  ; e noi 
ne  abbiamo  vcduco  un  altro  del  1320.  17. 
Agollo,  pieno  di  efprefftoni  onorificemifft- 
me,  dinotanti  la  fomma  (lima  che  ne  face- 


va il  Governo  . S’  acquiftò  i titoli  di  Con- 
te Palatino,  e di  Cavaliere:  e piantata  qui 
la  famiglia  morì  nel  1334.  af  quattro  di 
Luglio  , c fu  fepolto  in  S.  Gio.  e Paolo, 
ove  tuttora  fi  legge  il  fuo  cpirafio  riferi- 
to da  più  fcrittori.  Trovali  di  lui  un  Con- 
fuso dato  alla  Repubblica  nelle  differenze 
con  Clemente  V.  per  le  cofc  di  Ferrara  , 
prima  ancora  che  egli  forte  eletto  Con  Cul- 
tore. Ufcirono  poi  da  quella  famiglia  Bar- 
tolommco  Malombra  , che  fari  ricordato 
fra  i nollri  Poeti , c Giufcppc , noto  anch’ 
egli  per  componimenti  poetici , come  fi  ri- 
cava dalle  giunte  alla  Biblioteca  Volante 
del  Cintili  Tom.  III.  ed.  Ven.  1747.  pag. 
24 6. 

104  ancora  sussiste.  Prima  del  Mal- 
ombra troviamo  nc’  pubblici  Rcgiftri  fra’ 
Confultori  un  Guglielmo  de  Bava  del  1297. 
21.  Gcnnajo,  ed  un  Buommattco  d’ Aren- 
go Dottore  , nel  120 6.  3.  Marzo  . Gio. 
Batifla  Rannufio  mette  in  quello  grado  an- 
che Rabano  dalle  Carceri  Vcroncfc  , uo- 
mo letterato  in  que’  tempi,  che  andò  col 
Doge  Enrico  Dandolo  alt  imprefa  di  Co- 
rtantinopoli  nel  1204.  del  quale  fece  me- 
moria anche  Andrea  Dandolo  negli  Anna- 
li . Vedi  Efpof  di  alcune  parole  eec.  pre- 
merti» al  Tom.  II.  delle  Navigazioni  del  Ran- 
nufio pag.  io.  E'  d’  avvertire  , che  quivi 
ertendo  Rabano  denominato  Configliere  , 
non  bifogna  prendere  quello  titolo  in  i- 
fcambio  per  quello  de’  lei  ConfigHeri  Pa- 
trizj  , che  afliflono  al  Doge  , dignità  non 
comunicata  giammai  a pedona  toreftiera  . 
Lo  fteffo  fi  dica  di  Tommafo  Pifani  Bo- 
lognefe,  uomo  affai  dotto  , che  fiorì  poco 
dopo  la  metà  del  13CO.  giacché  Criftina 
Pifani  fua  figliuola,  celebre  letterata  Fran- 
cefe,  lo  nomina  col  titolo  rteffo:  onde  pò- 
feia  il  Boivino  teffendo  la  Vita  di  quclta, 
riferifee  del  padre  di  lei  , che  i Veneziani 
te  firent  Confeiller  de  la  Repubhque , vale  a 
dire  quel  che  noi  chiamiamo  Confultorc  . 
V.  Vie  de  Chrifiinc  de  Pi  fan , Nifi,  de  V *4- 
cad.  des  Infcript.  Tom.  IL  pag.  761.  ed.  Par. 
1717.  4. 
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toci  conofcere  dal  fuo  teftamento  per  Veneziano  : di  cui  fi  ram- 
mentano coniultazioni  circa  materie  Ecclefiaftiche . Poco  dopo  del 
Dandolo  fi  diftinfcro  nella  facoltà  Legale  i Principi  Giovanni 
Gradenigo  , e Marco  Cornaro  ; perchè  lo  dice  di  entrambi  Raf- 
faello Carefini  , e del  primo  attortalo  parimente  la  lua  ifcrizio- 
ne  ’°s  . Fioriva  nel  tempo  fteflò  Niccolò  Morofini  Vefcovo  Ca- 
rtellano ; la  cui  memoria  lèpolcrale  dinota,  che  ferivefle  intorno  al 
Decreto  ; e lo  troviamo  chiamato  Dottor  famolo  in  una  carta  del 
mille  trecento  fettantacinque  . L’  ellèrvene  flato  un  altro  di  tal 
nome  alquanti  anni  prima  , fece  equivocare  1’  Ughellio  ; quindi 
la  fèrie  de’  fuoi  Vefcovi  Caftellani  merita  in  ciò  ancora  di  veni- 
re emendata  . Giorgio  Edero  ci  ha  prefervata  la  memoria  di 
Giovanni  Garzoni , Profertòre  di  Legge  in  Vienna  d’  Auftria  1’  an- 
no mille  trecento  novantaquattro  : e lo  chiama  celebre  Giurecon- 
fulto  '°7  ; ficcome  una  qualche  traccia  rimane,  che  fòrte  Legifta  di 
buona  fama  Marco  Giorgi  dell’  Ordine  de’  Servi  , trovandoli  chi 
riferifee  il  titolo  di  un  fuo  libro  in  quella  dottrina  ; in  cui 
non  volgare  intelligenza  aferivono  certe  private  memorie  a Gio- 
vanni Amarti  , Configliere  dell’  Imperatore  Carlo  IV.  ’°,  . Gio- 
vò 

105  LA  sua  iscrizione  . Il  Gradali-  quantunque  nc  averte  regiftrata  1*  epigrafe 
go  viene  chiamato  dal  Carefini  juris  comma - icpolcralc  in  principio  dell*  opera  , ov’  è 
tiit  <3 r municipali i erudii ijjìmus , e ’l  Corna-  parlato  della  Chicla  di  Cartello. 

ro  Jurifconfuhus  maxima  Japientia  . Il  primo  107  celebre  GIURECONSULTO.  Sia- 
afeefe  al  Dogado  nel  1355*  c ’l  fecondo  mo  debitori  di  tal  notizia  a Giorgio  Ede- 
dieci  anni  poi  . Del  Gradenigo  1*  ifcrizio-  ro  , Rettore  dell'  Univcrfità  di  Vienna  d’ 
ne,  fotte  il  fuo  ritratto  nella  lala  del  Mag-  Auftria,  il  quale  nel  Catalogo  de’  Rettori 
gior  Configlio,  dice:  Memoria  & Jurifpen - e Profeflbri  di  erta  dal  1237.  al  iSSp.  pub- 
tia  clami  . Cum  Januenftbus  utile  foedtit  imi . blicato  da  lui  colà  , indi  riftampato  nel 
Vedi  il  Carefini,  Rer.  hai.  Tom.  XII.  col.  1670.  4.  e accrefciuto  da  Paolo  di  Sorba- 
425.  430.  e ’l  Sanudo  , tbid.  Tom.  XXII.  ja  lino  a’  fuoi  tempi,  ci  lafciò  fcritto  ( pag. 
col.  <541.  io.  ) in  tal  guifa  all’  anno  1394-  Infra  hoc 

10 6 VENIRE  EMENDATA.  E' indubitato,  dscennium  claruerunt  Heinricus  de  lioldonis  de 
che  Niccolò  Morofini  fu  Vefcovo  di  Cartel*  Medie! ano  Medicina e Dottar  , & Joannes  de 
lo,  almeno  dall’anno  137$. fino  al  1379.  nel  Ganputc  de  Venetis  ( lege  de  Ganpnibus  de 
quale  fini  di  vivere  . Ce  nc  aflicura  la  lua  Vencnis  ) mfignis  Jurifconfuhus  , Cr  Profeffor 
memoria  fcpolcrale,  formatagli  l’anno  fud-  ordinarmi. 

detto  della  fua  morte,  c lo  conferma  una  10S  in  questa  dottrina  . Il  Sanfo- 
carta  del  1375.  data  fuori  dal  Senatore  vino  ( Ven.  pag.  574.  ed.  cit.  ) riferifee  di 
Flaminio  Cornaro  fra  i documenti  della  quello  Giorgi  un  libro  intitolato:  De  liber- 
Chiefa  di  San  Girolamo  di  Venezia  . In  tate  Ecclefiajlica  . Fa  che  1’  autore  fiorirte 
oltre  la  mentovata  ifcrizione  ci  aftkura  , nel  Dogado  di  Antonio  Vcnicro,  verfo  il 
che  fcrifle  intorno  al  Decreto  ; e dentro  fine  del  1300.  Anzi  egli  vi  unifee  nel  me- 
la carta  antidetta  chiamafi  Dottor  famofo.  defimo  tempo  , come  celebre  Giurifconiul- 
E col  titolo  di  Dottore  di  Decidi  fi  leg-  to , un  Orlandino  Maffei  . Ma  di  quello 
ge  nominato  dal  Carefini  all’  anno  1379.  noi  non  facciamo  menzione,  perchè  non  è 
nel  quale  fu  Ambafciatore  con  altri  quat-  Veneziano. 

tra  Patrizj  al  Re  d’Ungheria:  circoftanza  109.  Imperatore  Carlo  IV.  Che  fof- 
indicataci  anche  dall’  ifcrizione  del  fcpol-  fe  1’  Amadi  Configliere  di  Carlo  IV.  fi 
ero.  All’incontro  l’Ughclli , dopo  regi  lira-  legge  in  una  ifcrizione  l’opra  un  palagio 
to  trentanni  prima  un  Niccolò  Morofini,  in  Padova  in  Borgo  di  S.  Croce,  che  fu 
che  in  vero  fu  anch’  egli  Vefcovo  Cartel-  degli  Amadi.  Le  private  memorie,  che  il 
lano,  omette  quello  fecondo;  ficcome  l’o-  fanno  valente  Legifta , fono  quelle  che  cor- 
niate anche  il  Sanfovino  nel  Cronaco  , rono  fotto  nome  di  Cronaca  de’  Cittadi- 
ni; 
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vò  pofcia  all’  aumento  degli  ftudj  Legali  l’ edere  paffato  nella  Re- 
pubblica r anno  mille  quattrocento  e cinque  col  dominio  di  Pado- 
va il  governo  di  quella  Univerfità , che  avendo  per  addietro  git- 
tate buone  radici  , crebbe  vie  più  lotto  la  Signoria  de’  Venezia- 
ni i quali  dalla  vicinanza  , e dalla  ialubrità  di  quel  cielo 
erano  allettati  a farvi  il  corlò  delle  feienze  ; onde  ne  divenne  tra 
r altre  coltivatidima  quella  , di  cui  ragioniamo  al  prelènte  . Se 
diam  fede  a un  moderno  autore  , ma  non  Tempre  accurato  , il 
primo  a ornarfi  di  Laurea  Dottorale,  todo  che  lo  Studio  Padoa- 
no  cominciò  a reggerli  dai  Veneziani , fu  Fantino  Valaredo  ; il 
quale  per  altro  fappiam  di  certo,  che  coltivò  gli  ottimi  ftudj,  e 
palliato  quindi  a ftato  Ecclefiaftico  , li  procaccio  aliai  per  tempo 
colle  fue  dotte  fatiche  riputazione  di  raro  ingegno  . Ma  nome 
aliai  più  grande  guadagnarono  que’  Veneziani  , che  nella  ftefta 
Univerlità  lòftennero  pubblica  Lettura  di  Legge. 

Riguardo  alla  Romana  Giurilprudenza  Antonio  Dandolo  è il  Co- 
lo , di  cui  ciò  polla  affermarli  con  ficurezza  ; il  qual  Dandolo  eb- 
be Cattedra  anche  in  Perugia,  ed  in  Pifa,  e lalciò  documenti  di 
fua  dottrina  . Perocché  non  è chiaro  , fe  Niccolò  Contarmi 
fia  ftato  Lettole  , opponendoli  all’  allèrzione  del  Sanlòvino  il  fi- 
lenzio  del  Pancirolo,  del  Tommafini , del  Mantova , e di  altri  li- 
mili compilatori  E poi  ellendo  i confulti  per  lui  dettati,  al- 


ni;  la  quale  vuole  inoltre,  che  afeendeffe 
al  Cardinalato  . Lo  fteffo  affermò  Pietro 
Giuftiniano  con  si  fatte  parole  : %4fervit  hoc 
tempore  Ur bonus  fextus  Pontifex  Maximus  fu • 
premo  Canini. ihum  ordini  Joannem  %Anudeum 
crvcm  Pene  rum , dottrina  & vitae  fanthmonia 
vi  rum  ìn/ìgnem  . tìtjl.  Pen.  hb.  V.  M|.  81. 
ed.  *Argtnt.  lóti.  /.  E cc  lo  conferma  il 
Sanfovino  nel  Cronico  Veneto  all’  anno 
1379.  c lo  numera  fra  i noftri  Vcfcovi  di 
Caftcllo.  Ma  il  filenzio  di  tutti  coloro,  che 
le  Vite  de’  Pontefici  fcriffero,  c trattarono 
ex  profeffo  delle  promozioni  de’ Cardinali , 
ci  fa  dubhiofi  circa  la  verità  del  fatto. 

no  de’  Veneziani.  Della  riputazione 
che  acquiflò,  poiché  venne  lotto  il  Dominio 
de’  Veneziani,  tratta  ex  profeffo,  c col  tefti- 
monio  di  pubblici  documenti , il  Tommafi- 
ni  de  Gymnafto  Patavino  hb.  i.  tap.  5.  feqq. 

ni  di  raro  ingegno.  Fantino  Vala- 
reflo  fu  prima  Vcfcovo  di  Parcnzo,  c poi 
Arcivefcovo  di  Candia,  c Legato  Pontifi- 
ciò  . Il  Papadopoli  fulla  fede  del  Porcelli- 
no, fcrittorc  antico  Padovano,  attcfla  che 
fu  il  primo  ad  arrolarlì  fra  gli  l’colari  Le- 
gifti,aopo  la  refa  di  Padova.  Hift.Gymn.Pat. 
Tom.  II.  cap.  5.  pag.  18.  Avremo  occalione 
di  parlare  di  lui  altrove , in  propofito  del 
fuo  trattato  de  imitate  Ecciejìae  , c delle  fuc 
lettere  cd  orazioni  Latine  conlervate  nella 


Biblioteca  Barberina.  Del  rcfto  fubito  che 
quella  città  venne  fotto  il  Dominio  della 
Repubblica  , i Noftri  vi  concorfero  in  fol- 
la ad  erudirli  nelle  feienze  . Va  ripieno  di 
molte  notizie  in  tale  propofito  un  Codice 
Mf.  apprettò  il  Sig.  Apoftolo  Zeno , ». 
CXLIIÌ.  di  Orazioni  di  Gio.  Calderia  Ve- 
neziano, recitate  in  Padoa  per  occafionc  di 
Dottorati  1’  anno  1424.  Ed  una  quivi  fe  ne 
legge  d’  Adottino  Michele  , anch*  egli  di 
nottra  Patria,  detta  da  lui  nell’  apertura  de- 
gli ftudj  dell’  anno  fletto . 

ni  di  sua  dottrina  . Afferma  il 
Saniovino  ( /.  c.  pag.  580.  ) che  lafciò  fcritti 
diverfi  trattati  in  ragion  Civile  , ma  non 
ifpecifica  poi  quali  fodero.  Marco  Manto- 
va nell’  operetta  intitolata  Epitome  Pirorum 
Illujìrium , che  va  unita  all’ altra  di  Guido 
Pancirolo  De  Claris  legum  Interpretibus , Li* 
pjìae  1721.  4.  lafciò  del  Dandolo  ( pag.  444. 
445.  ) quella  memoria  : •Antonius  Dandulus 
Peiiet us , Nobili s patria  , nobilior  genere  , do- 
tirina  vero  nobihfftmus  , vir  magni  ingenti 
fuit.  Docuit  Perufu , bit  ( Patavii  ),  & Pi- 
Jis  , futque  dejidenum  maximum  monens  reh- 
quit  pojieru  . Il  che  conferma  il  Pancirolo 
[ /♦  c.  pag.  zìi.  ) aggiungendo  di  più,  che 
in  Padova  lette  ragion  civile  in  competen- 
za di  Angelo  Ubaldo . 

113  simili  compilatori  . II  Sanfovi- 
no 
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tri  nel  jus  Imperiale , ed  altri  nel  Pontificio  , non  permettono  il 
poterli  decidere , in  qual  dei  due  abbia  letto  . L’  incertezza  me- 
defima  s’  incontra  in  Zaccheria  Trivifano,  collocato  dal  Papado- 
poli  fulla  fede , com’  egli  dice,  dell’  archivio  Vefoovile , tra  quelli 
ch’ebbero  Cattedra:  ma  della  qualità  di  effà  egli  non  fa  cenno  "4. 
L’  aflegna  altresì  a Barbon  Morofini  ; lo  che  potrebbe  cfi'er  vero 
in  parte  lècondo  1'  ufo  d’  allora  , il  quale  concedeva  agli  fcolari 
più  efperti  di  lùpplire  per  il  Maeftro  in  ca Co  d’  infermità  , o d’ 
altro  impedimento  . Anche  per  Fantin  Dandolo  corre  dubbio  , 
fe  Ieggcne  : c quando  ciò  fi  conceda,  le  autorità  non  fi  accorda- 
no lui  genere  della  Lettura  ; nè  dalle  opere  di  lui , per  elfer  va- 
rie, le  ne  può  trar  deciftone  . Certo  è,  che  quello  dottiffimo 

Patri- 


no  lafciò  ferino  così  : Niccoli  Contarim  P. 
e Senatore  preclariffimo  , già  figliuolo  di  Lu- 
ta da  S.  Caffiano  , Filofofo  e G:u  re  confiti  io  , 
lr[fc  in  Padova  \ e fcriffe  molti  configli  e trat- 
tati neir  una  e C altra  profetane  . Indi  ac- 
cennate le  molte  ambalccric  da  lui  fofte- 
nute,  dice  che  morì  per  viaggio  nel  1417. 
andando  oratore  ad  Amedeo  Duca  di  Sa- 
voja,  che  poi  fu  Papa  Felice  V. 

114  non  fa  cenno.  Nel  Papadopoli , 
( Nifi.  Cymn.  Par.  Tom.  II.  Itb.  II.  cap.  17. 
pag.  150.  ) ove  tefle  per  ordine  de’ tempi  un 
catalogo  di  Lettori  di  Leggi , omeflì  dal 
Riccoboni  c dal  Tommafini,  leggefi  all’  an- 
no 1415.  il  nome  di  Zaccheria  Trevifano 
fulla  fede  delle  carte  del  Vcfcovado,  c fu 
quella  del  Salomone. 

115  d’  altro  impedimento.  Non  v’ 
ha  dubbio  , che  Barbone  Morofini  non  fia 
flato  eccellente  nella  Giurifprudcnza  ; per- 
chè lo  vediamo  chiamato  dal  Biondo  Jure 
conful tijfimus , nell*  Italia  Illuftrata  pag.  374. 
ed.  Bafil.  fol.  Anche  Marco  Barbaro  negli 
Alberi  Genealogici  ( Mfs.  n.  CCXXII.  car. 
Spo.  ) lo  diftinguc  co!  titolo  di  Dottore  ; 
nè  altrimenti  lo  chiama  Franccfco  Barba- 
ro Epifi.  no.  Brixiat  1743.  4*  M*  che  leg- 
gerle in  Padova  , 1’  afferma  folamente  il 
Papadopoli  nell’  Moria  di  quell’  Univerfi- 
tà  all*  anno  1442.  oltre  di  che  adduccndo 
egli  per  tertimonio  il  Mantova  al  n.  37. 
il  quale  nè  cobi,  nè  in  altro  luogo  non  lo 
nomina  mai,  ci  fa  fofpettare  che  non  fiano 
di  miglior  pelo  le  autorità  del  Salomone  , 
c delle  carte  del  Vcfcovado  addotte  nello 
fteflò  propolito  . V.  Tom.  II.  lib.  II.  cap. 
17.  Un  tale  equivoco  nafee  forfè  dall’  a- 
vcrc  il  Morolini  falita  Cattedra  come  Sco- 
laro , e non  come  Maeftro  ; lo  che  poten- 
do fervile  a rifolvere  non  pochi  di  Amili 
dubbj  , c a conciliare  le  apparenti  contra- 
dizioni  degli  Storici  , vuol  faperfi  , effe  re 
flato  coftumc  dello  Studio  Padovano  nell’ 
aftenza  , o nella  infermità  , o cftrema  vcc- 
chiczza  de’  Maeftri , di  far  leggere  qualche 


volta  i difccpoli  più  valorofi.  Un  efempio 
illuftre  ci  fi  prefenta  in  Bettina  Caldcrini, 
moglie  di  Gio.  Sangiorgio,  Profcflbrc  in 
quella  Univerfità  fulla  metà  del  mille  tre- 
cento ; la  quale  , come  riportano  i Scrit- 
tori Bolognefi  , lefle  ivi  pubblicamente  . 
Nè  par  che  fia  da  dubitare  , che  il  faccf. 
fc  per  fupplire  alle  veci  del  marito  , non 
altrimenti  di  quello  che  Tappiamo  , che  fa- 
ceva Novella  di  lei  Torcila  nello  Studio  di 
Bologna  , fupplcndo  per  Gio.  di  Legnano 
fuo  marito  ProfelTòre  di  Leggi  ; come  ce 
ne  alficura  Leandro  Alberti  nella  Deferito- 
ne dì  Italia. 

il 6 può*  trar  decisione.  Il  Sanfo- 
vino  ( pag.  577.  ) riferifee  di  Fantin  Dan- 
dolo  un  trattato  De  Beneficai  , cd  un  opu- 
fcolo  di  Refponfi  molto  Singolari  . Il  Panci- 
rolo  ( pag.  353.  ) lo  ripone  fra  quelli  , 
che  lederò  in  Padova  Jus  Pontificio  , ma 
con  quelle  parole:  iifdem  diebus  (circ.  1424.) 
Fantmus  Dandulus  Venctm  Patavii  profefj'ut 
ftdffe  dicitur  . Niente  di  più  5’  allarga  il 
Tommafini  , il  quale  ( pag.  235.  ) aflerifee 
folamente  , che  bac  ipfa  aetatc  ( 1424.  ) 
Pancirolo  tutore  Fantmus  Dandulus  vixit  .* 
cd  altrove  ( pag.  173.  ) per  efempio  degli 
antichi  privilegi  de’  laureati  in  jure  , por- 
ta quello  del  "Dandolo  nel  Civile  , e nel 
Pontificio  quello  d’  un  altro.  Nè  maggior 
chiarezza  ci  è riufeito  di  feorgere  in  altri. 
Fu  quello  Gentiluomo  di  tanto  credito  in 
Patria  , che  d’  anni  25.  fu  mandato  Podc- 
fta  a Padova  , c di  2 6.  fu  fatto  Avogador 
del  Comune  , per  teftimonio  di  Marino  Sa- 
nudo  nelle  Vite  de’  Dogi  , Rer.  Ita!.  Tom. 
XXIL  col.  832.  loió.  11 66.  Fu  anche  il 
primo  Podeftà  noftro  in  Brefcia  nel  1427. 
come  fi  ha  dal  pubblico  Regi  Uro  di  quel- 
la  Cancelleria  Prefettizia  . Finalmente  la- 
biata 1’  amminiftrazionc  della  Repubblica, 
fu  fatto  Vefcovo  di  Padova  , ove  morì  nel 
1458.  a’  28.  di  Fcbbrajo  , fecondo  1’  alle» 
gato  S anudo. 
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Patrizio  , di  cui  verrà  da  ragionare  in  piu  luoghi , atte/è  alla 
Giurifprudenza  con  impegno  non  ordinario  , e che  a tal  fine  vifi- 
tò  più  fcuole  d’  Italia  ; onde  i letterati  dell’  età  lùa  comunemen- 
te V efaltano  per  tal  conto  "7  . Benché  coloro  , i quali  de’  pub- 
blici Maeftri  memoria  lèrbarono , omettano  di  ricordare  Antonio 
Bernardo  ; ciò  non  ottante  , aggiungendoli  alla  teftimonianza  del 
Saniovino  anche  quella  del  Mantova  , fembra  che  non  le  gli  deb- 
ba negar  luogo  tra’ Lettori  della  ragion  civile 

Della  Canonica  all’  incontro  abbiamo  Profeflori  certillimi . Illu- 
ttre  fi  rendette  per  etti  nella  fine  del  mille  trecento  Piero  Moro- 
fini , creato  Cardinale  per  merito  di  vada  dottrina.  Softenne  que- 
lli lettura  di  jus  Canonico  , c ftefe  un  comentario  lòpra  il  letto 
delle  Decretali  , che  non  vide  luce  di  (lampa  "*  . Negli  antichi 
regiftri  viene  arrolato  co’  Lettori  del  mille  quattrocento  ventiquat- 
tro ; ma  le  il  tempo  di  tal  elèrcizio  ha  da  concordare  con  le  re- 
ttami notizie,  è a uopo  accorciarlo  poco  men  di  vent’  anni  : 
c cosi  egli  verrebbe  ad  ellcre  il  primo  fra’  noftri , che  interpreta- 

M to 


117  esaltano  per  tal  conto.  Am- 
brogio Camaldolefc  nel  fuo  Itinerario , Ram- 
pato in  Firenze  predò  i Marciandoli  fen- 
za  data  di  tempo  in  4.  ( pag.  55.  ) il  loda 
di  fomma  perizia  in  Jure  : c più  aperta- 
mente Galparino  Barzizio  nell’  Orazione  re- 
citatagli a nome  dell’  Univcrfità  di  Padova 
nel  1412.  quando  vi  fu  Podeftà , dice:  Nam 
quam  annis  fuperioribus  fapientiam  tuam  in 
hoc  pulcbrrrtmo  conventi*  doQiJfìmorum  homi- 
mm  export us  ejfet  ( Scnarus  , ) illud  certe 
maximum  fuit  , Ó"  omnium  admirationc  profe - 
quendum , quod  nulla  ex  parte  iis  cedebas  bo- 
note , cum  qui  bus  tum  fumma  tibì  erat  de  prin- 
cipia legutn  & fapientiae  contendo.-  cum  ta - 
men  ii  effent , qui  in  cognitione  ac  fcientia  fu- 
rti Civilis  fere  omnes  nojlrae  aetatis  principes 
babertntur . E nel  mentovato  Privilegio  ad- 
dotto dal  Tommafini  fi  legge  a propofito 
de’  fuoi  ftudii  Legali , che  in  dtverfarum  ci - 
vitatum , & potiflìme  Patavii  Jludiis  in  Juris 
civilis  fcientia  annis  pluribus  infudavit  . V. 
Papadopoli  Tom.  I.  lib.  III.  cap.  9.  p.  210. 

118  della  ragion  civile.  Marco  Man- 
tova ( pag.  445.  ».  37.  ed.  cit.  ) dice  chia- 
ramente , che  linoni us  Bernardus  Venetus  ad- 
bue  vir  magni  ingenti  fuit , qui  etiam  bic  dtr 
cuit  per  ahquot  annoi  , fumma  cum  laude 
quidem  pojlea  in  Patnam  reverfus  ejì  y & per 
omnes  dignitatum  gradui  pervagatus , omnibus 
apertifftme  demonftravit  , qualis  quantufque 
foris  donuque  femper  fuerit  . Anche  il  San- 
fovino  pag.  582.  /.  c.  dice  , che  lede  lun- 
gamente in  Padova  , ed  avuti  divedi  onori 
dalla  Repubblica  , lafciò  dopo  morte  alcuni 
Commentar)  fopra  il  titolo  della  prima  parte 
del  Digrjlo  vecchio . Un’  onorifica  ifcrizione 


gli  venne  fatta  dalla  Città  di  Vicenza  , in 
occafionc  che  fu  ivi  al  governo , riferita 
dal  Zilioli  nc’  fuoi  Alberi  Genealogici  : 
•Antonio  Bernardo  J.  C.  prarjlanti  , & Patri 
optimo  , ob  Rempubticam  domi  forifque  felici- 
ter  adnnnijlratam , urbe  ponti  bus  , carcere , fo- 
ro , templis  exornata  , Judaeis  O"  noxiis  eje- 
tìi,  , Civitate  in  prifhnam  digiti  totem  Ù"  0- 
tium  Jludiis  C5“  fantìis  moribus  refi  1 tur  a , gra- 
ta Vicetia  P. 

119  luce  di  stampa  . Il  Mantova 
( PaR-  4^5-  ) fcrtpft*  Commentarla  fuper  VI. 
Deere t al ium , licet  impreca  nunqnam  jurrint  , 
magna  htteratorum  hominum  , & maxime  ju^ 
ns  Pontijicii  jailura.  E nel  Pancirolo  fi  leg- 
ge : Dentum  ob  injìgnem  eruditionem  Cardina - 
Jis  crcatus  ejl . pag.  353.  loc.  cit . Nella  Som- 
ma delle  opere  , che  voleva  dar  fuori  1* 
Accademia  Veneziana  , ftampata  nel  1558. 
/.  dall*  Accademia  medefima  , fi  vede  regi- 
ftrato  al  Capitolo  de’  Trattati  quello  dello 
Scifma  compollo  dal  Morofini  . 

120  di  vf.nt’  anni  . Piero  Morofini 
fu  creato  Cardinale  da  Gregorio  XII.  pri- 
ma Angelo  Corraro,  nel  1408.  a*  25.  No- 
vembre; e mori  nel  cartello  di  Gallicano  , 
diocefi  di  Palcrtrina,  n.  Agoflo  del  1424. 
Non  comprcndcfi  però  , come  porta  cffcrc 
fiato  nell’  anno  medelimo  in  Padova  Let- 
tore di  Jus  Canonico,  fecondo  che  afferma- 
no d1  accordo  il  Pancirolo  , il  Portenari  , 
c *1  Tommafini.  Anzi  fembra,  che  in  qual- 
che modo  contradicafi  il  Pancirolo  , fog- 
giungcndo  che  fu  creato  al  fin  Cardinale 
per  I’  erudizione  fua  infigne  . Il  che  pure 
atterta  il  Mantova  con  fimilc  lentimcnto 
( PaS-  ) : f mi  tamquam  de  litteris  opti- 
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to  averte  il  jus  Canonico  in  maniera  pubblica . Dentro  1’  età  fuflc- 
guente  quattro  altri  hanno  profertata  la  facoltà  medefima , cioè  Do- 
menico da  Ponte,  Agoftino  Michele  Francefco  Barozzi  il  vec- 
chio ( a cui,  fecondo  le  cortumaiize  di  quello  Studio,  fa  onore  che 
leggerti  in  concorrenza  del  celebre  Rofello  Aretino  “*)e  Cofimo 
Contarmi  il  quale  avendo  intraprefà  la  fua  Lettura  molto  in- 
nanzi, vi  fi  trovava  nel  mille  quattrocento  fèttantafètte , allorché 
nacque  decreto  proibitivo  a’  noftri  Gentiluomini  d’  intignare  nel- 
lo Studio  Padovano  con  iftipendio,  e due  anni  dopo  vietato  fu  ad 
erti  totalmente.  Sopra  la  quale  ordinazione,  per  difetto  di  accura- 
to efame,  non  ragionano  chiaro  i tre  ricercatori  delle  antichità 
di  quella  pubblica  Scuola  "4  . Sorprende  però  f abbatterfi  anche 
dopo  in  alcuni  Patrizj  noverati  fra’  Maeftri  di  erti , non  folo  in 
Legge , ma  in  altre  feienze  : eflindo  noi  certi,  che  nel  ficolo  de- 
cimofcfto  fi  contavano  fra  gli  altri  come  Lettori  Bernardino  Con- 
tarmi, Piero  Molino,  e Francefco  Barozzi,  i due  primi  di  Cano- 
ni , e 1’  altro  di  Matematica  , fèbbene  fu  anche  perito  in  Leg- 
gi ”5.  Onde  è forza,  che  un  qualche  fpeciale  decreto  nato  in 

lo- 

me  meritus , poflea  ad  Cardiualatus  fajìigiutn  raffi  nella  Venezia  del  Sanfovinof/wg.  585.  ) 
eveflus  tjl . K*  da  notare  però,  che  il  Man-  in  dicendo  , che  lede  ragion  civile,  concra 
m va  non  dice,  che  ci  Icggcflc  in  Padova  V autorità  de*  fuddetti  tenitori.  Circa  poi 
nel  14^4-  ma  che  in  quei!  anno  fiori  : il  quel  trattato  , che  colà  gli  viene  attribuì- 
che  nè  più  nè  meno  affermò  Gio.  Batilla  to,  vale  a dire  De  cognitione  Jurity  niente 
de’  Gazalupi  nell’  Iftoria  degl’  Interpreti  c abbiamo  in  contrario. 

Giocatori  del  Jus,  che  va  con  1*  altre  due  113  CosiMó  Contarini  . Il  Pancirn- 
mentovate  opere  del  Pancirolo,  e del  Man-  lo  ( pag.  371.  ) lo  nota  come  Lettore  nell’ 
tova  pag.  508.  E'  dunque  da  credere  , che  anno  1445.  Il  Portenari  nell’  opera  intito- 
li Morofini  occupafl’c  quella  Cattedra  molto  lata  Della  Felicità  di  Padova  ( Pad.  1 6z%. 
prima.  /.  pag.  219.  ) lo  mette  nel  1414.  e cosi  il 

12 1 Agostino  Michele  . Spiegarono  Tom  malini  pag.  235.  il  quale  poi  ( pag. 

ambedue  il  Decreto  circa  il  1440.  come  395.)  aflcrilcc,  clic  fi  trovava  Lettore  an- 

fcrivono  il  Pancirolo  ( pag.  357.  ) c *1  che  nel  1477. 

Tommafini  ( pag.  236.  ) i quali  danno  al  124  pubblica  Scuola  . Il  Tommafini 
Michele  titolo  d Arciprete.  ( pmj.  395.  ) feri  ve  cosi  : 1477.  die  z6.  Ju- 

122  Rosello  Aretino.  Che  Francefco  mi  Senattv  Vcnetus  decrevit , Nobiles  Fenetoi 
Barozzi  , nipote  di  Paolo  II.  abbia  letto  a Ledurir  Gymnafii  removendos  effe  . Il  Ric- 
in  concorrenza  del  celebre  Antonio  Rofel-  coboni  poi  nella  fua  opera  de  Gymnafio  Pa- 
lo , nc  fanno  fede  il  Pancirolo  pag.  363.  favino  ( Patav . 1598.  4.  car.  io.  t.  ) mette 
il  Mantova  apprelfo  lo  fteifo  Pancirolo  pag.  come  fegue  : 1479.  Joanne  Eocenico  Pnnci- 
4^3*  ct^  il  Tommafini  pag.  236.  ove  lì  pe , in  codem  Senatu  flamini»  ejl , ut  mtlltis 
legge  : %/fntonius  Rofcllus  */fretinuty  mon.ircha  Patrie  itti  Feneius  altcujus  pubi icae  oxplicatio- 
Jurit  ac  Japientiac  vocatus  &c.  jus  Pont  fiditi»  nis  ntunus  cu w»  publieo  proemio  in  Gymnafio 
mane  explicavit  per  annoi  2$.  Franci feum  Ba-  Patavino  poffet  obi  mere , ncque  ordinarti , ne- 
rocium  Pauli  II.  ex  foro, -e  nepoicm  in  Deere-  que  JubJìituti  nomine . Equivocarono  ambi- 
rò interpretando , dande  Jacobum  Zoccutn  con-  due,  perchè  il  Decreto  del  1477.  proibiva 
currentes  babuit . Il  leggere  in  concorrenza  ai  Nobili  Veneziani  di  leggere  in  detto 
d’  altri  era  a que’ dì  Rimato  di  grande  im-  Studio  con  ìflipendio,  e 1*  altro  del  1479. 
portanza;  mentre  in  tal  modo  fi  facea  na-  lo  vietava  loro  anche  lenza  di  quello, 
feer  gara  fra  i Lettori  per  aver  udienza  125  pf.rito  in  leggi.  Del  Barozzi  cc 
più  numerala . Quindi  lo  ftipendio  era  mo-  ne  aflicura  egli  fteflo  nella  Dilfertazione 
derato  a quelli,  che  erano  Ioli  nella  Lct-  premeffa  alla  fua  Cofmog rafia  ( Feti.  lócy. 
tura  , e maggiore  ardi  altri  , che  aveano  8.  ) ove  alla  pag.  n.  «lice  così  : Io  già 
competitore  , attelo  il  cimento  dell’  uomo  molti  anni  fino  del  1 5 59.  mentre  leggeva  pub- 
nei  contendere  d’  appi  a ufo  con  altri  . Er-  blicamente  nello  Studio  di  Padova  la  sfera  di 
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loro  favore  abbia  derogato  all’  antico . Non  lunge  da  quel  tempo 
Indenne  Lettura  di  jus  Pontificio  tra  i Cittadini  Francelco  Brc- 
vio  , il  quale  dalla  Cattedra  di  Padoa  fu  chiamato  a quella  di 
Roma , ove  divenne  Auditore  di  Rota , e f ufficio  di  ammaedra- 
rc  non  interruppe,  fe  non  dopo  eletto  al  Vefcovato  di  Ceneda  , 
Quindi  riludè  nell’  infcgnare  fa  facoltà  dcdà  Dionifio  Francefchi 
e molto  dopo  Giovanni  Riccio  rammentato  qui  fopra  con  quel- 
li, che  fi  affaticarono  intorno  gli  Statuti.  Più  numcrofi  apparirebbero 
i Veneziani  promodi  a tai  Letture,  le  accurata  idoria  avedimo  di 
quel  celebre  Studio . Onde  il  Senato  vedutone  il  bilbgno , ha  prc- 
fcritto  in  quedi  anni,  che  fi  componga  di  nuovo,  addodandone  il  ca- 
rico a Perfona , la  quale  colla  diligenza  delle  ricerche,  c infieme 
colla  pulitezza  dello  dite  varrà  a metterla  in  vida  più  degna , per 


effo  G iovanni  de  Sacrobofco  , ecc.  Il  tempo 
in  cui  egli  cominciò  a leggere,  ricavali  dal 
principio  d’  un’  Orazione  d’  effo  Barozzi , 
Rampata  in  Padova  nel  1550.  nel  qual  an* 
no,  o nell’  anno  avanti  , apparifee  che  in- 
comincìaffe  la  Tua  Lettura.  Quello  Libret- 
to è confettato  nella  famofa  Biblioteca  di 
S.  E.  Cardinale  Paffionei  nella  Mifcetlanea 
CDXLVIII.  c porta  per  titolo  : Francifci 
Hàirocii  Patricii  Veneti  Opufculum , in  quo  li- 
na Orano  , & duae  Quaejliotus  , altera  de 
eertit  udine  , O1  altera  de  ut  ditate  Mat  beata - 
ticamm , commentar  , ad  Reverendi (fimum  Da- 
melcm  Barbami»  Patriarchìi  %/fqudcjcnfcm  de- 
fignatum , Vi  rum  Clariffimunt.  Patavii  1$$0. 
Che  folle  affai  intelligente  della  Giurifpru- 
denza  , 1’  abbiamo  da  Niccolò  Graffo  il 
giovane  , negli  Elogi  de’  Patrizii  Venezia- 
ni , Ve»,  lóti.  4,  pag.  4 6.  ove  del  Baroz- 
zi  li  legge  : Nano  Pbdofopborum  pianta  , 
Jurifve  confai  tono»  refponfa  aut  ntelius  intei - 
lextt , aut  fuùtiliui  pertrafiavit  • con  quel  che 
fegue  . Di  Bernardino  Contarini  ne  fa  tc- 
llimonio  il  Tommaftni  * il  quale  all*  anno 
X S 37*  1°  nota  fra  i Profcffori  di  Jus  Ca- 
nonico , c dice  che  vi  fu  eletto  1*  ultimo 
di  di  Giugno.  Piero  Molino  vi  è regiftra- 
to  all*  anno  1484.  ( pag,  238.  ) e dai  Por- 
tenari pag.  229.  che  lo  chiama  gran  Pro- 
fefforc  di  Canoni  fpiegati  in  Padova  per 
molti  anni . Il  Pancirolo  nomina  due  altri 
Lettori,  che  dal  nome  della  famiglia  lem- 
brano  Patrizj , i quali  foltcnncro  Letture 
nell’  Univcrfità  Padovana  , dopo  il  mento- 
vato decreto  che  lo  proibiva  ; c fono  un 
Giorgio  Friuli  , c un  Ballila  da  Legge  . 
V.  Pancirolo  pag.  366.  Il  Priuli  è uno  di 
que’  Giurcconfulti,  le  opere  de’  quali  vole- 
va mandar  fuori  l’  Accademia  Veneziana, 
come  fi  ha  dall’  Indice  a Rampa.  Due  al- 
tri ancora  fono  riferiti  dal  Tommafini  : 
Francelco  Loredano  Prete,  nella  Cattedra 
d'  Minna  all’  anno  1544.  (*1  quale  per  av- 


quan- 

ventura  è quel  Francefco  mcdefinio,  figliuo- 
lo di  Girolamo,  nipote  del  Doge  Leonardo, 
che  fu  gli  Alberi  Genealogici  del  Barbaro 
( Mff.  ».  CCXXI.  car.  217.  t.  ) è diftinto 
col  titolo  di  Abate  ) e Francelco  Malipic- 
ro  in  quella  di  Jus  Civile  nel  1519.  V. 
Hi  fi.  Gymn.  Pat.  lib.  II.  pag.  249.  2 66.  273. 
Un  altro  le  ne  trova  negli  Atti  Mff.  del- 
la Curia  Vefcovilc  di  Padova  , cioè  Giro- 
lamo Suriano  , Promotore  dell’  Arti,  nell* 
dame  di  Francefco  Bucata  Vcronefe  , co- 
me  Profeffore  di  Logica  nel  1500.  Ma  di 
quello  non  trovandotene  memoria  nel  Bar- 
baro, nè  fui  Necrologio  poffeduto  dal  Chia- 
rifftmo  Sig.  A pollo  lo  Zeno  ; fofpichiamo 
che  non  Ita  della  famiglia  Patrizia , ma  de* 
Suriani  Cittadini;  e che  fia  errore  degli  At- 
ti di  Padova  il  P.  V.  cioè  Patritiui  Vene - 
tus , che  vi  fi  legge. 

126  al  Vescovato  di  Ceneda  . Di 
tutto  ciò  ci  fa  fede  il  Mantova  ( pag.  4 j6$.  ) 
e il  Pancirolo  ( pag.  371.  ) all’  anno  1477. 
c ’l  Portenari  { pag.  229.  ) che  lo  numera 
tra  gl’  infigni  Lcgifti , c ’l  Sanlovino  ( pag. 
585.  ) che  lo  fa  autore  di  un  trattato  De 
aut  tori  tal  e Pontifici i . 

127  Dionisio  Franceschi  . Trovali 
preffo  i fuddetti  Catalogò  Ili  . Il  Sanfovino 
( pag.  583.  ) gli  tttribuifce  alcune  Ripeti- 
zioni , c un  Commentario  fopra  il  Codice , 
molto  lodato.  Mail  non  farli  dagli  autori 
mentovati  alcun  cenno  di  dette  opere  , ci 
fa  accollare  al  fentimcnto  del  Mantova , il 
quale  ( pag.  4<5l.  ) all*  anno  1483.  lafciò  no- 
taro,  che  niente  affatto  Icriffe,  onde  mag- 
giormente aveffe  la  Patria  a pregiarfi  del- 
la memoria  d’  uomo  si  grande  : Licei  nibil 
videamus , quo  poffit  Patria  longe  magli  tan- 
ti viri  memoria  ac  record, mone  gloriati . 

128  Giovanni  Riccio.  Fu  creato  Let- 
tore in  Padova  nel  1555.  mentre  era  affai 
benemerito  per  le  fatiche  fatte  intorno  al- 
le Leggi  della  Patria , fìccome  abbiamo  più 

fo- 
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quanto  glicl  permetteranno  1’  antichità  delle  cole , e lo  fmarrimen- 
to  delle  carte  migliori 

Ma  perchè  la  proibizione  fatta  ai  Gentiluomini  di  leggere  in 
Padova , non  fia  prefa  in  mala  parte , cioè  di  poca  ftima  verfo  la 
Giurilprudenza,  col  cui  mezzo,  più  che  delle  altre  facoltà,  s’  era- 
no quegli  aperta  la  ftrada  alle  Cattedre  fòpraddette  ; cade  in  ac- 
concio di  riflettere  , come  anzi  in  quelli  anni  medefimi  la  Città 
diede  argomento  di  voler  favorire  più  che  mai  la  feienza  Legale. 
Attefochè  nel  tempo  fleflo  a conforto  delle  perfòne  ftudiofe  ufei- 
rono  dai  torchi  Veneziani  le  Pandette , le  quali  non  s’  erano  an- 
cora vedute  in  iftampa  ; c cosi  di  mano  in  mano  vi  fi  lavorarono 
edizioni  prcgevoliffime  di  altre  parti  del  corpo  Legale , o anche  di 
tutto  infieme  ,10.  Nuovo  indizio  poi  di  voler  giovare  in  tale  pro- 
pofito  allo  Studio  Padovano  , fu  quello  di  condurvi  da  ogni  par- 
te i più  acclamati  Lenirti . Una  bella  prova  di  ciò  fra  molte  al- 
tre s'  incontra  nel  mille  quattrocento  novantafèi  ; mentre  volendo 
i Padri  accrefcere  il  nome  di  quella  Univcrfità  , e con  ciò  atti- 
rarvi concordi  maggiore  di  fcolari , vi  chiamarono  Giafòn  Maino  : 
al  quale , pofciachè  era  pieno  di  fama , c di  ricchezze , offerirono 


fopra  accennato  , ( Tamia  afini  pag.  242.  ) 
e fu  competitore  di  Jacopo  Filippo  Porzio 
da  Imola . 

I2p  DELLE  CARTE  MIGLIORI  . Sotto  il 
Dotte  Silvcftro  Valicro  fu  per  la  prima  vol- 
ta commeflo  con  decreto  pubblico  , che  fof- 
fe  ferma  1’  Ifloria  dell’  Univerfuà  di  Pa- 
dova. Per  più  d’ un  motivo  venne  differi- 
ta l*  efecuzionc  : ma  finalmente  , non  aven- 
done mai  il  Magiftrato  de’  Riformatori  in- 
rcrmcfTo  il  penfiero,  Niccolò  Comneno  Pa- 
padopoli,  primario  Lettore  di  Jus  Canoni- 
co , nel  172Ó.  adempì  il  pubblico  coman- 
do, dandone  alla  luce  in  Venezia  due  to- 
mi in  foglio  . L’  opera  non  ha  corrifpofto 
all*  eruttazione  c al  defiderio  de’  dotti  . 
Perciò  otto  anni  fono  nc  fu  di  nuovo  com- 
mefTa  la  cura  al  Sio.  Ab.  Jacopo  Facciola- 
ti , diipenf.no  a tal  fine  dal  legger  la  Loi- 
ca , che  per  molti  anni  avea  in  quello  Stu- 
dio infegnata  con  grido  . Dalla  lùa  penna 
cotanto  avvezza  allo  fcrivcrc  in  pura  lin- 
gua Latina,  è dafperare,  che  farà  trattato 
quello  argomento  con  impareggiabile  felici- 
tà ; e che  faranno  polle  in  chiaro  molte 
ofeurità  prodotte  pane  dalla  negligenza  , e 
pane  dalla  mancanza  di  buona  critica  ne- 
gli fcrittori  pa fiati . Antonio  Kiccnboni  ne 
Icrifle  fei  libri  in  fui  finire  del  fecolo  fe- 
fiodccimo:  cinque  nc  diede  fuori  cinquant’ 
anni  poi  Jacopo  Filippo  Tommafini  : ma 
tutti  c due  di  loro  privato  movimento  . 
Per  incidenza  fa  menzione  di  quella  Uni- 
verfirà  Bernardino  Scardcone  nel  libro  del- 


le Antichità  , c più  diffufamcntc  il  Porte- 
nari in  quello  della  Felicità  di  Padova.  Mi- 
gliori ajuti  per  avventura  s’  incontreranno 
in  Rolandino , nc’  Cortufii , ne’  Gattari , ed 
altri  Cronilli  Padovani , e fpeeialmente  ne- 
gli Arehivii  pubblici  e privati  di  quella 
città  , in  quella  sì  piena  luce  di  tempi . Ab- 
biamo una  volta  avuto  tra  mani  un  Mf. 
affai  opportuno  al  fine  mentovato  , poflc- 
duto  dal  Sig.  Ah.  Antonio  de’  Conti , dot- 
tiffimo  e Chiariamo  Patrizio  nollro  . Era 
il  Codice  un  ammalio  di  molti  fommarii 
fatti  da  Ingolfo  de’  Conti , nipote  del  gran- 
de Speroni,  ripieni  di  notizie  prccife  c re- 
condite di  quello  Studio  j ma  avendolo  noi 
pofeia  cercato  di  nuovo  , non  ci  avvenne 
di  rinvenirlo , onde  temiamo  che  fiali  fmar- 
rito. 

130  di  tutto  insieme  . Chi  avelie 
defio  di  raccorrc  tutte  le  edizioni  fatte  in 
Venezia  di  tutto  , o di  parte  del  Jus  Ca- 
nonico e Civile  , vegga  gli  Annali  di  Mi- 
chele Metterò,  e gli  altri  fcrittori,  che  di 
limili  materie  hanno  fcritto  a quelli  tem- 
pi . A noi  balla  addurre  intorno  al  Jus  Ci- 
vile un  palio  di  Enrico  Brcncmanno  nell’  I- 
ftoria  delle  Pandette.  Prima  quidem  Venetiit 
excttfa  videntur  Pandtflarwn  exemplaria  , ut 
refert  Cu j acuii  3.  ad  ^fphric.  in  1.  VI.  de 
leg.  Corti,  de  fai.  qua  e prima  ( inquieti r ) Ve- 
netiis  jam  olim  excufa  / nere  Digefta  : atquc 
ibi  faepe  deincept  repetita  fuit  eorumdem  edi- 
tto  Digeflum  Infortiamo*  Novità* 

Venetiit  per  Joannem  Ù"  Gregoriani  frana 
Jruu 
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mille  Ducati  d’  oro,  ftipendio  per  que’  di  lènza  efempio  . Ma 
ogni  riguardo  economico  s’  ebbe  per  nulla  , trattandoli  di  acqui- 
flare  un  tant’  uomo  , a cui  concedcvafi  comunemente  il  primato 
nella  Ipofizione  delle  Romane  Leggi  : anzi  più  onorevoli  condi- 
zioni gli  vennero  elibite  nell’  eftrema  vecchiezza,  che  da  lui , per 
non  riart'umere  impegno  cotanto  laboriofò,  furono  ricufare  Co- 
munque fia,  era  nella  fuddetta  città  grandillimo  il  concorfo  degli 
uditori  , tanto  (breftieri  che  Veneziani  , e malfime  di  Patrizj , a 
taluni  de’  quali  piacque  di  fermarvili  anche  dopo  il  conlèguimen- 
to  della  laurea  Dottorale:  che  non  la  pompa  edema  , o il  nome 
vano  quivi  cercavano,  ma  la  de  (Fa  dottrina. 

Ragion  vorrebbe,  che  a proporzione  de’  pubblici  Maeftri  avertè 
dovuto  ugualmente  reftar  memoria  degli  Icrittori  : c pure  la  codi 
procedette  altramente  . Concioflìachè  a prelervare  i primi  dall’  o- 
blivione , giovarono  in  qualche  maniera  i regiftri  delle  pubbliche 
Scuole  ; ma  le  Icritture  all’  oppofto  ertèndo  rimafe  in  balia  <f  uo- 
mini privati  , fi  fmarrirono  in  grandiflìma  parte . Riferiremo  non 
pertanto  quelle  che  tuttavia  furtillono  , o delle  quali  ci  è rimafa 
notizia  ; ma  ce  ne  Ipediremo  in  fuccinto  : perocché  la  natura  di 
quelli  Libri  è tale,  che  mentre  obbliga  a far  cenno  d’ ogni  colà, 
toglie  inlieme  la  facoltà  di  lòttilizzare  circa  i particolari  di  cia- 
fcheduna,  per  non  mettere  a troppo  cimento,  le  non  la  propria, 
almeno  la  pazienza  de’  leggitori  . E in  vero  le  minute  ricerche 
lolendo  a quelli  ertèr  accette  nelle  materie  importanti , o pur  in 
quelle,  delle  quali  intendenti  fono,  o fingolarmente  curioli,  e re- 
car noja  nelle  altre  ; avverrebbe  che  lèrvendo  noi  troppo  al  genio 
di  tutti , a tutti  medelìmamente  diverremmo  làzievoli . Non  v’  ha 
maniera  di  lettere  , in  cui  Lauro  Quirini  provar  non  li  volertè  : 
onde  il  Biondo,  e Leandro  Alberti  ebbero  ragione  di  porlo  fra  i 

N Giu- 


Furltvienfcs  anno  1485.  impreffum  efì  . Item 
Infìitutiones  & Noixllae  m fot.  Hate  Veneta 
In/littitionum  editto  in  lì  ibi  tot  luca  Sorbona!  re - 
periture  eademqne  editione  •Angelus  Politianut 
ufr-f  ejl  ad  notandas  Fiorentini  exemplaris  va- 

rietatet Dige/ìi  itidem  Novi  babemus 

tdittonem  Vcnetain  •.Andre, te  Calabrenfìs  de  Pa • 
pia,  anni  148 9.  f.&  Dige/li  Veteris  procura  - 
tant  Veneti ts  anno  14^8.  f.  per  JìjptiJìant  de 
Tortisi  qui  Tortut  ipfe  anno  I+99.  integrimi 
corpus  Juris  Civihs  Venetiìs  edidit  quinque 

T omis  in  fot. Editum  quoque  ejì  corpus 

Juris  Civilis  Venetiìs  anno  1574.  quo  de  0- 
pere  Dureb.  Gotth.  Struvius  in  Hijìoria  Juris 
cap.  3,  1 in  notis  baet  babet  : Optinta 

vero  ejì  editio  , quae  Venetiìs  1574.  4.  prò- 
diit  quinqste  toma  . Pandeilas  haec  con  miei 
cum  Florentinis  col  lutai  , Codicem  &c.  adje- 
(iis  pjofjìs  , & rubricis  dijlindas  , una  cunt 
fi  boli.s  ^intonit  Pcrfii  , indice  materia  rum  %/fe- 
gidii  Ferrini  , &C.  Haec  editio  ob  cbartac  , 


litterarumque  n itorem  , accuratam  imprimcndi 
rationem  , difìinfliones  Rubricarimi , atque  ad/e- 
dum  Indicci»  fu  ir  locupletem , rdiquis  prnejìut . 
Htfl.  Pand.  T rajah  ad  Rbeniim  1722.  4. 
pug.  262.  263.  2Ó4.  272. 

131  que’  di'  SENZA  esemimo.  Il  Panci- 
rolo  ( pug.  22 6.  ) riflette  appunto  fu  quello 
ftraoretmario  ftipendio  con  tali  parole:  Pri- 
mus  ex  no/lris  J unum  Interpreiibus  mille  au- 
re or  um  fai. tritila  oùiinuit , cum  antea  ducenti s , 
aut  fummttm  trecenti t aurei  1 docerent . Anche 
il  Tommafini  (pag.  238.)  dice,  che  fu  chia- 
mato dal  Senato  Jìtpendto  mille  ducatorum  . 

132  furono  ricusate.  L’abhiamoda 
Sebaftiano  Sapia  Gcnovcfc  nell’  Orazione  , 
che  gli  fece  in  morte  nel  l$ip.  im pretta 
in  Pavia  nel  1520.  Memoria,  die’  egli,  pite- 
ne exciderat  , quod  nullus  ante  etv » honora- 
lioru  promeruerit  Jìipendia  : quinimmo  & mul- 
to ma  '/ora  a pluribus  , t?  praefirtim  a Vene- 
ti! promijfa , in  extrema  refpuit  fineflute . 
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Giureconfulti  . Oltre  di  che  va  attorno  del  fuo. una  fcrittura  Le- 
gale contra  Poggio  Fiorentino  , nella  quale  però  fembra  che  ab- 
biano avuto  parte  infieme  con  lui  Niccolò  Barbo  e Francefco  Con- 
tarmi, Senatori  dottiffimi  '!4  . Rifpetto  all’  intero  corpo  del  jus 
Cefareo  fi  ha  , che  vi  formale  dei  comentarj  Marco  Lippoma- 
no  ,,s  i e cinque  opere  di  fimil  natura  vengono  attribuite  a Pao- 
lo Rannufio  il  vecchio  '**,  il  quale  ulcito  da  Rimini  fua  patria,  e 
qua  venuto  di  quindici  anni , toltavi  moglie  Patrizia , perfcverò  a 
ftarvi  fino  all’  ultimo  de’  fuoi  giorni,  e lafciò  progenie,  che  fer- 
matali fra  noi  ebbe  onorevoli  uffizj  , e fama  di  lettere  più  che 
mezzana  ' !7 . Ciò  non  oliarne  appartienci  con  più  ragione  Girola- 
mo 


133  fra  i Giureconsulti  . Il  Quirini 
poflcdcva  molte  fcicnze  , delle  ouali  farà 
detto  a fuo  luogo , e fu  pedona  d’  ingegno 
affai  vivace  ; e le  Lionardo  Aretino  , e 
Matteo  Botto  lo  ebbero  in  poca  {lima , non 
cosi  fecero  moiri  {fimi  letterati  di  quell’ età» 
quai  furono  il  Riondo  , Ciriaco  Anconita- 
no , Francefco  Filelfo  , ed  altri  nominati 
nella  Diatriba  alle  Pillole  di  Francefco  Bar- 
baro, comporta  dall’  Em.Card.  Angelo  Ma- 
ria Quirini  , dove  nc  difende  la  memoria. 
E veggafi  il  Biondo  nell’  Italia  Illuftrata  , e 
Leandro  Alberti  nella  Defcrizione  d’  Italia. 

134  Senatori  dottissimi  . Il  Conlul. 
to  ha  per  titolo  : De  nobilitate  refponfiio  quid 
juris . Nella  Biblioteca  Gotcana  icggcfi  rc- 
girtrato  col  folo  nome  di  Lauro  Quirini  ; 
anzi  feri  vendo  querti  a Francefco  Barba- 
ro, non  fa  moftra  d’  cflcrc  flato  ajutato  da 
verun  altro  . Statuì  ( dice  egli  ) pariti  no- 
bilitatis defendere  , injujìe  , ut  nojìi  , a Pog- 
gio Fiorentino  accufiatae  . E col  folo  nome 
pure  di  quello  Gentiluomo  è regirtrata  1’ 
opera  fuudetta  da  Gio.  Fabrizio  ‘nell’  Ilio- 
ria  della  Biblioteca  F'abriziana  , Pari.  III. 
pag.  320.  Con  tutto  ciò  da  memorie  di  quel 
tempo,  e dall’  ifcrizione  veduta  in  qualche 
cfcmplarc  lì  ritrae  , che  concorfero  a for- 
mare la  fuddetta  operetta  Niccolò  Barbo  , 
e Francefco  Contanni  . Quell’  ultimo  è Io 
rtefTo  , di  cui  fi  è parlato  qui  fopra  ; e il 
Barbo  ci  ajpparifce  dalle  lettere  a lui  di 
Francefco  Barbaro  fra  que’ Gentiluomini  , 
che  nel  1400.  attendevano  a riftorarc  le 
belle  arti,  e le  dottrine  perdute  nella  bar- 
barie dei  tempi  . L’  oggetto  della  fcrittura 
comporta  o dal  folo  Quirini  , o da  tutti 
tre  quelli  Patrizi  » cra  di  ribattere  le  acri 
invettive  di  Poggio  fatte  in  una  operetta, 
ove  ragiona  della  nobiltà  , e che  fi  legge 
fra  le  altre  di  quello  autore  imprefie  in 
Balìlca  1538.  Evvi  ancora  uno  fermo  con- 
tro  il  Poggio  in  tale  propofìto , di  Lionar- 
do Giuflìniano  da  Scio. 

IJS  Marco  Lippomano  . Fiorì  nel 


principio  del  fccolo  quintodecimo  . Dal 
Biondo  c dall’  Alberti  trovali  mentovato 
ne’  luoghi  di  fopra  addotti  ; e il  Filelfo 
nelle  lettere  gli  di  il  titolo  di  Giurccon- 
fulto.  Franccico  Sanfovino  all*  incontro  po- 
ne un  Marco  Lippomano  fotto  il  Dogado 
di  Lionardo  Loredano  , c lo  dice  fcrittore 
d’  alcune  diftinzioni  , nelle  ouali  fi  conte- 
neva quafi  tutto  il  corpo  della  ragion  civi- 
le . Con  che  verrebbero  ad  cflcre  due  i 
Lirpomani  Giureconfulti , c amendue  dello 
Bello  nome . Il  Bembo  veramente  nell’  I- 
rtoria  lib.  IV.  nomina  un  Marco  Lippomano 
nell’  anno  1498.  il  quale  fi  accorda  col  Do- 
gado del  Lorcdano  , ma  non  troviamo  tc- 
itimonianza  veruna , che  folfc  perito  nelle 
Leggi . Laonde  fofpcttiamo,  che  il  Sanlòvi- 
no  abbia  prelò  errore  nel  tempo;  nel  qual 
genere  di  equivoci  i folito  d’ incorrere  . 

Rannusio  il  vecchio  . Paolo  fi- 
gliuolo di  Benedetto  , c padre  di  Gio.  Ba- 
tifta , che  fu  poi  Segretario  del  Configlio  di 
Dieci , fenile  un  trattato  De  jurt  empbyteu- 
tico  , dedicandolo  ad  Angelo  fuo  Precetto- 
re , c figliuolo  del  celebre  Paolo  Cartrcn- 
fc  ; altro  de  Officio  *4ffejforii  , indirizzato  a 
Girolamo  Ferramofca  Fiorentino  ; alcune  u- 
tililìime  aggiunte  al  Trattato  de  Malefici/! 
di  Angelo  Aretino;  un’  operetta  imperfet- 
ta fopra  il  fecondo  libro  del  Digcfto  nuo- 
vo , e le  interpretazioni  fopra  diverfi  titoli 
del  primo  c fecondo  libro  del  Digcfto  vec- 
chio. Sanfovino  pag.  591.  Un  bell’  elogio 
d’  acuto  c faggio  Giurifperito  e d’  uomo 
cortcfe  inficine,  eli  fa  Giovila  Rapido,  par- 
lando a Paolo  il  giovane  , nipote  di  que- 
llo : Qua  in  re  , Paoli  avi  tui  non  minus 
buntamtatem , quatti  nomea  refen . li  enim  quinti 
juris  & legunt  prudentia  nemini  fecundut  ejfel , 
nec  minus  confiti  to , quam  judicio  excelleret  ; tan- 
tae  tamen  bumanitatit  fuit  , ut  neminem  , in 
quo  modo  vejìigmm  aliquod  virtutis  agnoficcret , 
non  amandum  fitbi  putaret . De  numero  oratorio 
lib.  V.  pag.  54.  t.  ed.  Ven.  1554.  /. 

137  PIU'  chf,  MEZZANA.  ConfervaG  dal 
no- 
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mo  Balbi , Vefcovo  Gurgenfe . Rammentatili  dal  Simlero  non  po- 
chi Legali  componimenti  di  effo:  ma  il  più  importante  fi  è quel- 
lo della  Coronazione  . Voleva  però  1’  autore  accrefcerlo  di  mol- 
to, e parlarvi  di  tutte  le  forme  delle  Corone , e degli  ufi  varj  del- 
le nazioni  Argomento,  che  di  là  a un  fècolo  fu  prefo  a trat- 
tari! da  Carlo  Pafquale  Era  quel  noftro  Cittadino  al  dire  del 
Tritemio  e del  Buleo,  perfona  di  multiplice  fapcre  ; ma  è fallo, 
eh’  ei  foflè  dell’  ordine  Patrizio  , come  pare  che  il  Padre  Ecar- 
do  lèi  credefle  :>  il  quale  anche  $ inganna  in  fupporre  , che  abbia 
giammai  veftito  1’  abito  di  S.  Domenico  . Applicò  bensì  1’  in- 
gegno principalmente  alla  Giurifprudenza  , nella  cognizione  della 
quale  veniva  non  fblo  dentro  Italia  , ma  fuori  ancora  noverato 
fra  i dotti  di  prima  ciafle.  Di  qui  fu,  che  trovandoli  lo  ftudio  Le- 
gale alquanto  {caduto  in  Vienna,  lotto  il  Regno  di  Maffimiliano 
I.  Imperadore,  e volendo  quelli  rilevarlo  a tutto  potere,  con  in- 
trodurre in  quella  Univerfità  Profcllori  corrilpondenti  all’  impor- 
tante difegno , vi  chiamò  il  Balbi  infieme  con  Gio.  Silvio , e Au- 


noftro  Chiariflimo  Sig.  Apoftolo  Zeno  un 
Codice  della  Genealogia  de’  Rannufii,  fcrit- 
to  cencinquant’  anni  la  da  Girolatno  della 
medelìma  famiglia  . Ivi  narrali  , come  del 
1458.  fi  trasferì  Paolo  in  Venezia  con  altri 
onorati  Tuoi  concittadini  • tra1  quali  Jacopo 
di  Bortolo  Soriano  Dottore , ( avolo  di  An- 
drea Soriano,  che  nel  15 85.  fu  creato  Gran 
Cancelliere  ) e Pietro  Pcrleoni  , i quali 
ambedue  piantarono  qui  le  loro  famiglie  , 
ficcome  fece  il  Rannufio:  il  quale  prcla  in 
moglie  una  Gentildonna  di  cafa  Navagcro, 
e loftenuto  più  volte  il  carico  di  Afleflore 
e Vicario  ne’  Reggimenti  di  Terraferma  , 
crebbe  in  tanta  Rima,  che  fu  mandato  dal 
Senato  a Pandolfo  Malatcfla  , per  indurlo 
con  onorevoli  condizioni  a cedere  alla  Re- 
pubblica la  città  di  Kimini  . Mori  egli  in 
Bergamo,  mentre  v*  era  Afleflore  nel  150Ó. 
d*  anni  63.  Donde  fi  può  conchiudere , che 
avendo  qui  dagli  anni  quindici  fino  alla 
morte  menata  fua  vita  , c lafciatavi  ferma  la 
dipendenza,  fiaci  lecito  di  computarlo  fra’ 
noftri , come  fogliono  ufare  in  fomiglianti 
cafl  tutti  gli  Tenitori  di  Scoria  Letteraria. 
Fra*  ritratti  degli  uomini  piu  famofi , maf- 
fime  per  dottrina  , de’  quali  era  ornata  la 
fila  ael  Gran  Configgo,  prima  dell’  incen- 
dio avvenuto  a’  tempi  del  Sanfovino  , il 
quale  ne  diede  il  catalogo  in  fine  della  fua 
Venezia  , cravi  anche  quello  di  Paolo  Ran- 
nufio . 

138  varj  delle  nazioni  . Il  trattato 
della  Coronazione  diretto  all’  Imperador 
Carlo  V.  fa  vedere  la  varia  erudizione  , e 
il  fino  accorgimento  del  luo  autore  . Fu 
imprimo  in  Lione  del  1530.  appreflo  il 
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Griffio  , in  Bologna  del  1540.  per  Giam- 
batifta  Faello  , c in  Idclberga  per  Adria- 
no Vingaerden  del  1ÒÒ4.  dietro  al  tratta- 
to di  Leopoldo  di  Bcbcnburg  intitolato , 
De  Juribus  Regni  & Imperli  Romanorum  ■. 
L’  autore  accenna  nella  dedicatoria,  diret- 
ta al  Vefcovo  d’  Oxford  , che  aveva  in  a- 
nimo  di  accrcfccrlo  ancora.  Del  medefimo 
Girolamo  Balbi  fi  trovano  ancora  operet- 
te d’  altro  genere  , ricordate  dal  Simlero 
nella  Biblioteca,  e dall’  Echard  negli  Scrit- 
tori Domenicani . 

139  da  Carlo  Pasquale.  Quello  fcrit- 
tor  Picmontefe  , noto  per  altre  opere  an- 
cora,  ftampò  in  Parigi  nel  1610.  in  forma 
di  quarto  , c dedicò  al  Re  Enrico  IV.  un 
libro  col  titolo  feguente  : Caroli  P afebai  u , 
Regii  in  [atro  conjijlorio  Confiliarii  , & apud 
R haetos  Legati  Coronae , Opus  quod  mtne  pri - 
munì  in  lucem  editur  , diftmQum  X.  libra  , 
qui  bus  res  oinnis  Coronaria  e prijcorum  eruta 
& colle&a  monumenti 1 conti netur  . Fa  men- 
zione di  quell’  opera  , c dell’  ambafeiata 
del  Pafquale  a’  Grigioni  Andrea  Morofini 
nella  fua  Illoria  lib.  XVIII.  pag.  •jerj.  Ven. 
1617.  f. 

140  di  S.  Domenico  . Il  P.  Jacopo 
Echard  nel  Tomo  II.  della  fua  opera  inti- 
tolata: Scriptoret  Ordina  Praedicatorum , Ram- 
pata in  Parigi  nel  1721.  /.  alla  col.  78.79. 
c 80.  parta  in  maniera  del  Balbi  , come  le 
folle  Patrizio  ; ma  le  Genealogie  di  Marco 
Barbaro  ne  tacciono  allatto  : e il  filenzio 
di  quello  diligentiflftmo  fcrittore  circa  per- 
lina tanto  celebre,  e collocata  in  dignità, 
e viflùta  in  tempi  rifehiarati  , s’  ha  da  te- 
nere in  conto  di  dimoftrazione  . Lo  Hello 
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5 i Libro  Primo. 

rulio  Siciliano  ’4'  . Qualcuno  ha  dilato  fopra  la  patria  di  lui  : e 
pure  le  teftimonianze  che  lo  danno  alla  nollra,  fono  cotanto  cer- 
te, e in  sì  fatta  copia  da  deludere  ogni  dubbiezza . E fe  1’  Ede- 
ro  il  diflè  Padovano,  e Poeta,  fu  perchè  quegli  allora  fludiava  in 
Padova  , e componendo  verfi  Latini  con  felicità  non  ordinaria , 
aveane  acqui  (lato  un  tal  foprannome  ’4'.  Prima  che  faliflè  a fama 
di  Giureconfulto  , profefsò  umane  lettere  in  Parigi  , e giunte  ad 
aver  notizia  più  che  mediocre  di  quali  tutte  le  migliori  facoltà  : 
ma  per  1’  oftentazionc  eh’  ei  vi  faceva  di  un  lapere  illimitato,  e 
per  certe  comete  gramaticali  foftenute  troppo  vivacemente  a fron- 
te di  fuggetti  primarj  di  quella  Scuola  , foggiacque  in  varie  gui- 
fb  all’ odio  pubblico , preparato  fempre  agli  uomini  che  fanno  am- 
biziofa  pompa  d’ ingegno  ’4’  . L’  Leardo  vorrebbe  di  più  teparare 
il  gramatico  e verlèggiatorc  dal  Giureconfulto  , e Vclcovo  Gur- 
genfe  ; perciò  forma  a capriccio  due  Balbi,  fui  primo  de’ quali  ri- 
vefeia  le  trifte  venture  della  dimora  in  Francia  , e a quello  che 
lupponc  efl’ere  flato  dell’  Ordine  proprio,  fèrba  intatti  da  macchia 
i prcfpcri  avvenimenti  dell’  età  più  matura  : quando  è colà  cer tif- 
imi a , 

autore  equivoca  fimilmcntc  nell*  aggregar-  ed.  Rem.  \66j.  4.  ) Pilazicnfc  , t>  Gur- 
lo  all’ Ortiine  proprio;  ma  perché  circa  un  cenfe,  i fratelli  Du  Puy  Io  fanno  di  Barn- 
tal  punto  fi  adducono  delie  invincibili  prò-  berga  , e altri  Franccfc  , il  Fcrnandez  ne- 
ve nella  Vita  del  Balbi , ftci’a  dal  P.  Gio-  gli  Scrittori  Domenicani  Veneziano c quelli 
vanni  degli  Agoftini , la  quale  fta  per  ulci  re  li  appofe  meglio  di  tutti.  Primieramente 
in  luce,  lat’cieremo  di  farne  parola  . Nell’  da  un  Codice  cartaceo  in  foglio  , che  fta 
Tftoria  dell’  Uni  verità  di  Parigi  , compo-  nella  Biblioteca  Ccfarea  in  Vienna  , dove 
fta  da  Celare  Fgaflìo  Buleo , leggiamo  cosi  : lì  contengono  diverfi  catalogi  di  Vcfcovi 

Hiermjnmu  Bai  bus  Italtti  in  artivus  Magijler  di  Gure  , fi  leggono  quelle  parole  : Utero, 
celcbcnimui  , Pbilofopbus  darvi  , Rbetor  fa-  nyiaus  Bai  bus  ! 'cactus , & Pene  torti  m ornili  iva 
cun dui , metro  exccllcns  & profa , ingenio  prue-  facile  doìlijjimui  , cujtts  praeclara  ahquot  poe- 
fìanSy  & tlijèrtnt  eloquio , qui  /facendo , legni,  mata  extant . Fuerat  cliquandiu  ( ciò  è fai- 
do  pubi  ice , Cf  fcrtbendo  , ntquit  Trilbcmtus  , lo  ) Venetorum  Praefebltts  defignatui , Praejxs- 
magnam  gloriati 1 a pud  Cailos  & Pariftenfes  fitui  Pojniantts . Vcnctns  in  Ecclcjìa  SS.  Jo - 
ccmmeruit  . tìijl.  Univ.  Parif.  Tom.  V.  pag.  amiti  & Patdi  fcpulttts  cjì  anno  1515.  Gio- 
S8z.  Parif.  1Ó70.  /.  vanni  Drcfchvvan  in  una  annotazione  mf. 

141  Aurulio  Siciliano  . Di  tutto  que-  polla  in  fine  de’  verfi  Latini  del  Balbi 
fto  latto  troviamo  diftinta  memoria  predò  Rampati  in  Vienna  nel  14P4.  fcrivc  : Fuit 
Giorgio  Edcro  all’  armo  1 4^7.  nel  fuo  Ca-  ir  Baióni  anno  15 14.  Btuiae  in  Vngaria  da - 
talogo  di  Rettori  c Profdlori  dell’  Univcr-  miniti  meni , 11  f que  ad  annum  15 17.  Erat 
lì t j di  Vienna,  già  mentovato:  Jui  civile , tutte  Praepofitut  Pofnonitnfts  , & </lh>cnftt  in 
die’  egli,  ante  bare  tempora  nonni  lui  negltllum  T ranjtlvitnia , fa  fluì  Epifcopus  Gurcenfii , A a- 
rejhtuit  piui  Caefar  D.  Maxnniliamn  : ad  tionis  Venetus . Veneziano  è pur  detto  nel 
qttam  profejftoneni  vocantur  bue  ex  Italia  tres  catalogo  de’  Vcfcovi  Gurccnfi  , che  Ila  nel 
celeberrimi  Jureconjuiti  O"  Profcjjoret , J 0.  Syl-  Tom.  II.  pag.  p.}.  ».  3 8.  deli’  Iftoria  Ecdc- 
vittt , sfuriti iui  Siculi n , & Hieronytntts  Bai - fiaftica  d’  Alemagna , icritta  in  Franccfc,  e 
bui  Poeta  P atavi unt . pag.  io.  Vienna e *du-  Rampata  in  Brillici les  nel  17-4.  L’  Echard 
Jlriae  typis  Mattbaei  Cojmarovii  1Ò70.  4.  Il  rapina  diverfi  avvenimenti  della  lua  vita 
chiama  Poeta  per  la  fama  de’  luoi  verlì  condotta  in  Francia , in  Inghilterra  , in  Gcr- 
Latini  : ma  erra  dicendolo  Padovano  , co-  mania  , in  Ungheria  , dove  riufeì  molto 
me  fi  moftrerà  qui  fotto.  caro  al  Re  Lodovico  , e all’  Impcrator 

141  un  tal  soprannome  . L’ Edero  re-  Carlo  V.  da’ quali  fu  impiegato  fempre  in 
puta  il  Balbi  Padovano,  il  Gclncro  Gur-  affari  di  gravillima  confeguenza. 
cenfe,  Michele  Pio  nella  Progenie  di  S.  Do-  143  roMPA  d’  ingegno.  Mentre  pro- 
memeo  m Italia  , Genovefe  , il  Giuftiniano  feflàva  umane  lettere  in  Parigi  , attaccò 
negli  Scrittori  Liguri  ( Parte  I.  pag.  41 6.  contcfa  con  Faufto  Andrclino  da  Forlì  , c 

Gì- 


Digilized  by  Google 


Leggi.  $3 

(ima,  che  il  nominato  da!  Buleo  per  le  animole  brighe  di  Parigi, 
fu  lo  lìeffo  che  fegnalolli  nella  fcienza  Legale,  e che  ottenne  la 
Chicli  Gurgenlè . Poco  lungi  da  quello  fiorì  Carlo  Capello , Gen- 
tiluomo affai  adoperato  dalia  Patria , sì  dentro  che  fuori  . Ma  e- 
gli  lippe  non  oliarne  unire  agl’  impieghi  pubblici  il  genio  delle 
arti  migliori  , e non  vi  ornile  il  diritto  Canonico  ; di  che  ci  af- 
ficura  una  operetta  meffa  alle  (lampe'44.  Era  in  nome  a que’  dì 
nella  facoltà  medefima  Gianfranccfco  Palqualigo  , di  cui  fi  nomi- 
na un  Dialogo  lulle  divine  cd  umane  Leggi  145  . Volendoci  poi 
conformare  all’  ordinario  collume  di  mettere  fra  i Legali  quelli  , 
che  fcriffero  in  materia  di  duello  , ha  diritto  d’  edere  ricordato 
Giovanni  Vendramino  dell'  ordine  Cittadinelco  , attelà  un’  opera 
dettata  in  puro  volgare  , che  lèrbafi  nella  Biblioteca  di  S.  Mar- 
co Quindi  Giacomo  Novello  fu  autore  di  varj  componimen- 
ti ; e pofcia  il  giovane  Craffo  fece  un  libro  nella  materia  tefta- 
mentaria  . Molte  fcritturc  , le  il  tempo  non  ce  le  avelie  rapi- 
te, avremmo  attenenti  al  diritto  Canonico.  Giunfero  non  pertanto 
alla  pofleritù  quelle  di  Piero  del  Monte  , e di  Domenico  Dome- 

O ni- 


Guglielmo  Tardino,  o Tardivo,  d’  Aniìi, 
che  colà  erano  in  grande  riputazione  di 
lettere  ; c contro  il  fecondo  fcriffe  an- 
che un  libro  , cui  pofe  per  titolo  Rhetor 
glcriofns . Ma  quelle  Tue  provocate  nemici- 
zie  gli  celiarono  il  dover  fuggir  da  Parigi . 
Vedi  il  Buleo  nel  Tomo  citato,  pag.  770. 
881.  S8z. 

144  MESSA  ALLE  STAMPE.  La  filddctta 
operetta  5’  intitola  : Caroli  Capei!  li  de  obfer • 
vanda  , & fecundum  Down  colenda  divina 
Ecclefiaflica  majeflate , ex  San&orum  vtfjtofiolo- 
rum  Conflitutionibus  & Decreti t . Ven.  15 44.  in 
4.  E*  dedicata  dall'  autore  a Papa  Paolo  III. 
e confille  in  una  larga  verfione  Latina  , o 
fu  Parafrafi  de*  Canoni  detti  degli  Apollo- 
li  , un  Codice  Greco  de'  quali  divifo  in 
otto  libri  , dice  che  gli  era  capitato  alle 
mani  in  que'  giorni  , dopo  il  fuo  ritorno 
di  Candia  , ove  avea  foflenuto  il  carico  di 
Doge.  Il  Cinclli  nella  quinta  Scanzia  rc- 
giflra  un’  altra  operetta  del  Capello  , della 
quale  parleremo  ad  altro  luogo  • ma  non 
ebbe  notizia  di  quella,  un  efemplare  di  cui 
fla  fra  i noli  ri  libri  . 

145  ED  UMANE  LECCI  . Gianfranccfco . 
Pafqualigo  viene  collocato  dal  Sanfovino 
l'otto  il  Doge  Marco  Barbarico  , che  fu 
creato  c mori  nel  1485.  Lo  Icrittorc  me- 
defimo  gli  attribuire  il  mentovato  Dialo- 
go de  Divinis  & Huntants  Legiùut  . Ven. 
pag.  58Ó.  ed.  cil. 

14 6 Biblioteca  di  S.  Marco  . Gio. 
Vendramino  fervi  nelle  armate  di  Carlo  V. 
c s’  acquiftò  il  fregio  di  Cavaliere  . Com- 
pofe  un  dialogo  in  materia  del  duello  , c 


lo  dedicò  Jfllo  II  Imo  & Eccmo  Sig.  Don 
Luigi  di  Reqttefens  Gran  Comendador  di  Ci- 
Jìigha  del  Confi  gl  io  di  Stato  di  S.  M.  Catol. 
fuo  Goz'tmator  di  Milano  C?*  Capitan  Gitale 
in  Italia.  Tanto  fi  legge  nel  Codice  carta- 
ceo del  fecolo  XVI.  legnato  ».  73.  fra  gl* 
Italiani  in  S.  Marco  . A car.  8.  comincia 
in  quella  guifa  : Del  Duello  del  Sig.  Cava - 
Iter  Vendramini . Libro  primo.  Io  mi  fon  niof- 
fo  a fcrivere  del  Duello , materia  boggi  di 'non 
meno  utile  . Finifcc  a car.  jpp.  f.  Il  che 
avendo  detto  il  Sig.  Conte , levato fi  da  federe 
al  fuo  ragionamento  pofe  fine  . 11  Dialogo  è 
finto  in  Senaco,  luogo  difcoflo  da  Milano 
fei  miglia  , fra  dodici  Gentiluomini  Mila- 
nefi  delle  famiglie  più  iltuflri;  ed  è divifo 
in  tre  libri. 

147  MATERIA  TESTAMENTARIA  . Nel 
libro  intitolato  , Le  Clone  degli  Incogniti , 
ove  fi  rende  ragione  degli  uomini  iìluflri 
di  quella  nollra  Accademia,  trovali  ( pag. 
343.  Ven.  1647.  4.  ) tra  le  opere  inedite 
del  Graffo  una  intitolata  : De  re  tefì ameni  a- 
ria  libri  VI.  Niccolò  figliuolo  di  Marco  e 
nipote  dell’  altro  Niccolò  Craffo  , Orato- 
re e Giurcconfulto  famofo  , nacque  in  Ve- 
nezia nel  158 6.  e fatti  fuoi  fludj  in  Pado- 
va , viffe  con  chiaro  grido  di  moltiplice  eru- 
dizione , e nc  diede  più  faggi  in  varie  fuc 
opere  ftampate  e inedite  , delle  quali  fi  da- 
rà conto  a’  lor  luoghi . Marco  fuo  padre  fu 
uomo  dotto  parimenti;  c nel  ìóiz.  fu  onora- 
to del  gradoni  gran  Cancelliere  del  Regno 
di  Candia.  Jacopo  Novello  , Giurcconfulto, 
ed  Avvocato  , o fia  Caufidico  in  Venezia 
fua  Patria  , diede  alla  luce  due  operette  ; 

r u- 
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nichi  , Vefcovi  di  Brefcia  ’4®  ; c non  volgar  lode  ha  ottenuta  in 
quefto  genere  il  Vefcovo  di  Verona  Ermolao  Barbaro,  autore  an- 
ch’  egli  di  un’  opera,  e Girolamo  Donato  per  la  dotta  lettera  al 
Cardinal  Oliviero  , e pel  fuo  libro  circa  il  primato  della  Sede 
Romana  : ai  quali  è da  aggiungere  Niccolò  Soranzo,  fecondo 
che  egli  s’intitola.  Cavaliere  Gerololimitano;  le  cui  annotazioni, 
infralì’  altre,  fui  Decreto  gareggiano  con  quelle  de’  buoni  cemen- 
tatori ’s° . Fiorirono  alquanto  dopo  i Vclcovi  Antonio  Orlò  e 


1*  una  intitolata,  Pratica  & Theorica  C attra- 
tti m Criminaliumj  e 1 altra,  T ratlatus  aurati 
ed  dcfcnfionan  omnium  adverfus  quafcumqtte 
accufationet  & inquifttiones  prò  quibufeumque 
crimini  bus  ; Rampate  unitamente  in  Lione 
apprelTo  gli  eredi  Giunti  I5S<5.  8.  Da  que- 
lle operette  lì  ricava  non  lòto  la  Tua  na- 
feita  in  Venezia  , e la  profclfione  eterei  ta- 
tavi  ; ma  che  in  figura  di  Giudice  del  Ma- 
leficio fi  trovò  a Trcvigi  nel  reggimento 
di  Giovanni  Reniero  , che  ivi  fu  Podedà 
c Capitano  nel  1547.  Se  riffe  anche  un  trat- 
tato De  pace , concordia , & tregua , C"  eorum 
privilegi is,  regiflrato  da  Giambatida  Zilctti 
{ car.  44.  51.  ) nel  fuo  Indice,  di  cui  ra- 
gioneremo fra  poco  : ed  un  altro  col  tito- 
lo, Regulae  Jurìs  cum  [allentili'  ed  un  altro 
ancora  De  jure  Prothomifeos  . il  primo  de* 
quali  trovafi  a car.  i<$.  t.  c ’1  fecondo  a 
car.  39.  t.  dell’  Indice  medefimo. 

148  Vescovi  di  Brescia  . Confervafi  il 
trattato  del  Vcfcovo Pietro  del  Monte, com- 
porto l'otto  Papa  Eugenio  IV.  nel  Tom.  XIII. 
par,  I.  /.  2ld.  della  collezione  de’  Trattati 
univerfi  Junt , data  fuori  in  Venezia  nel 
1584.  /.  da  Francefco  Ziletti.  Hawi  pure 
un  Repertorio  del  Jus  Canonico,  regidrato 
da  Gio.  Batirta  Zilctti  nell'  Indice  a car.  16. 
t.  ed  un’  altra  opera  ( car.  42.  t.  ) intito- 
lata Monarchia  Coneihorum  . Chiariamo  te- 
dimonio  rende  di  Pietro  del  Monte  Fran- 
cefco Barbaro  ( Ep.  6.  ed.  cit.  pag.  12.  ) 
ove  anco  accenna, che  forte  Legato  del  Con- 
cilio di  Bafilca  al  Popolo  Romano.  Molte 
belle  notizie  , per  formar  giuda  idea  di 
quefto  grande  uomo  , fono  1 parie  nei  Co- 
ntentarli dell’  Emincntillimo  Card.  Qui  ri- 
ni , onde  s’  illurtrano  la  vita  e le  opere  di 
Francefco  Barbaro  ( V.  Diatriù.  Praehm.  ad 
E {ufi.  Francifci  Barbari : Brixiat  1741.  4.  )e 
fra’  Giurcconfulti  nominati  dal  Biondo  nell* 
Italia  Uluftrata . Confervali  pur  anche  il  li- 
bro di  Domenico  Domcnidu  fulla  podedà 
Vefcovile  , e un  bel  cfcmplarc  in  perga- 
mena Ila  appreflò  1’  Eminentiflimo  Card. 
Valenti  Segretario  di  Stato  , il  quale  ha 
meflo  infierite  una  magnifica  , c feeltiflìma 
Biblioteca  , che  rende  tedimonio  della 
dottrina  , e indente  della  grandezza  dell’  a- 
nimo  fuo. 


I4p  della  sede  Somana.  Ha  per  ti- 
tolo quello  libro:  Hieronymi  Donati , Patri- 
tii  Veneti , %Apologet tetti  ad  Craecot  de  Prin- 
cipia Romana:  Sedit . Fu  prima  dall*  au- 
tore dettato  in  Greco  , mentre  era  Duca 
in  Candia  , e poi  traslatato  dallo  dello  in 
Latino  , effendo  per  la  quarta  volta  Am* 
bafciatorc  in  Roma.  Non  fu  dato  in  luce, 
che  dopo  la  morte  di  lui  da  Filippo  Donato 
fuo  figliuolo , anch’  egli  di  non  volgar  co- 
gnizione , per  quanto  lì  ricava  dalla  Dedi- 
catoria , che  ne  fece  a Papa  Clemente  VII. 
Fu  impreffo  in  Roma  nel  1525.  appreflò 
Minizio  Calvo.  In  Roma  pure  fu  Rampa- 
ta nell’anno  medefimo,  menfe  J unitario,  in 
4.  la  Lettera  del  Donato  ad  Cardinalem  O- 
hverium  Neapoluanum , in  qua  Roman  am  £c* 
clejìara  primaium  dignitatit  Ecclefiajìicae  obti - 
nere , &"  P et  rum  effe  Petratti  & fundamentum 
Ecclcfue  , doclifftnie  comprobatur . Fu  grande  a- 
mico  del  Poliziano  , c d’  Ermolao  Barba- 
ro . Pieno  Valer iano  dedicandogli  i Tuoi 
Epigrammi , rammemora  gli  onori  e i pregi 
di  quel  raro  Gentiluomo  , i quali  furono 
veramente  fcgnalati  ; c parlando  delle  dilei* 
piine  da  elfo  porteti  u te  , accenna  la  Giuri!- 
prudenza  altresì  : quid  confai iijjima  funi 
prudenza  ? Pierii  Valeri jni  Hexanutri  , Oda:, 
ó“  Epigrammata , Veti.  1550.  8.  ap.Jol.pag. 
122.  Della  dipendenza  di  Francefco  Bar- 
baro  , di  cui  fu  nipote  Ermolao  , prima 
Vefcovo  di  Trcvigi , c poi  di  Verona  , par- 
lafi  accuratamente  ed  a lungo  nell’  Artico- 
lo V.  Tom.  XXVIII.  del  Giornale  de’  Let- 
terati d’  Italia.  Tra  le  altre  cole  dicefi  di 
quedo  Ermolao:  ( pag.  141.  ) fcrijfe  anche 
il  Vefcovo  Barbaro , come  nelle  Leggi  Canoni- 
che verfatijfimo  , un  graffo  volume  in  foglio 
intitolato  : Lc&ura  Hcrmolai  Bjrbari  Sacro- 
fanéìac  Romanae  Ecclefiae  Prothonotarii  ; 
che  fermo  a penna  è nella  libreria  de'  Sigg. 
Grm> aiti  da  Santa  Maria  Formofa  . Mori 
Ermolao  in  Verona  nel  1471.  12.  Marzo, 
come  fi  ha  dal  fuo  cpitafio. 

150  buoni  come  nt  a tori  . Di  Nicco- 
lò Soranzo  abbiamo  delle  Podi  Ile  erudite 
fui  Decreto,  Rampate  coi  Contenti  di  Gui- 
done Baifio  Bologncfe,  in  Venezia  del  1503. 
c Tulle  Codituzioni  del  Regno  di  Napoli  , 
pubblicate  in  Lione  per  Dionigi  Harly  del 
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Filippo  Parma,  datili  ad  illullrarc  parecchi  luoghi  del  jus  Ponti- 
ficio , come  anche  Francefco  Argentino,  flato  poi  Cardina- 
le Fra  Siflo  de’  Medici,  noto  peri’  operetta  circa  1’  ufura  degli 
Ebrei  e Criftoforo  Marcello,  il  quale  ferino  aveva  alquanto  a- 
vanti  della  Podeftà  de’  Pontefici  : argomento  pofeia  trattato  da 
Gafparo  Contarini  , e in  ultimo  luogo  da  Antonio  Polo  ; il 
qual  eflendo  per  altro  d’  ingegno  fvegliato  , non  può  intenderli, 
come  fi  perfuadeflè  di  farli  via  alle  dignità  della  Chielà  col  mez- 
zo di  un  libro  , che  indi  a poco  fu  dannato  dalla  medefima  ’5< . 
Circa  il  tempo  fleflò  era  in  concetto  di  buon  Canonifla  Antonio 
Cocco;  pofciachè  nell’Indice  delle  opere  Legali,  che  voleva  man- 


1534-  come  pure  alcune  fue  Giunte  alla 
Somma  del  Cardinal  Oftienfc  , Rampata  in 
Venezia  del  1505.  Ma  come  poi  forte  Ca- 
valiere Gerofolimirano  , c di  chi  figliuolo, 
non  5’  è potuto  rinvenire. 

15 j del  jus  Pontificio  . Filippo  Pa- 
nica è nominato  dall*  Ughclli  in  utroque  ju- 
re  Doilor  longe  clarijjimus  . Egli  fi  fu  pri- 
ma Velcovo  di  Città  Nuova  , pofeia  nel 
1422.  di  Torcetto  : donde  nel  1448.  fu 
trasferito  all’  Arcivefcovato  di  Candia  , e 
Ricredette  a Fantino  Valarertò.  Il  Saniovi- 
no il  riferifee  fotto  il  Doge  Agortino  Bar- 
barlo , che  reffe  dalla  morte  del  fratello 
Marco  fino  al  1501.  e gli  attribuire  di- 
verfe  Poflille  fopra  le  Decretali.  Dell’ Or- 
fo  dice  il  medefimo  fcrictorc  , che  compo- 
fc  alcune  Dichiarazioni  fopra  le  Stravagan- 
ti : che  fu  Vefcovo  , cd  in  oltre  Referen- 
dario d*  Innocenzo  VII.  Aleffandro  VI.  c 
Giulio  II.  Ven.  pag.  588. 

151  stato  poi  Cardinale.  Francefco 
Argentino  fu  uomo  di  grande  ingegno  , c 
di  inirito  affai  vivace:  e perciò  amato  mol- 
io  da  Papa  Giulio  II.  il  quale  lo  adoperò 
in  varii  maneggi  graviflimi  : c non  conten- 
to d’  averlo  alzato  al  Vefcovato  di  Con- 
cordia , lo  creò  Cardinale  nel  i$ii.  con 
tanto  piacere,  che  ne  Ugrimava  d’  allegrez- 
za. Ma  con  altrettanto  dolore  gli  toccò  a 
piangerlo  morto  inafpcttatamcntc  pochi  me- 
li dopo  . Actcfta  il  Sanfovino  ( pag.  590.  ) 
che  icriffe  diverti  Trattati  De  Immunitato 
Ecclefiajlica  , cd  un  Commentario  fopra  la 
Legge  Pa  tì  a Convinta  . V.  Ciaccon.  Tom. 
III.  tol.  297. 

i$3  l’usura  degli  Ebrei  . II  Sanfo- 
vino , che  numera  varie  operette  Tcolo- 
iche  e Filofofiche  ( pag.  608.  ) di  Siilo 
c’  Medici  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , 
non  fa  menzione  di  querta  ; la  quale  è di- 
vifa  in  tre  libri  , e fu  Rampata  in  Vene- 
zia da  Gio.  Griffio  SS*  4*  C°1  titolo  fé- 
gucntc  : De  Foenore  Jud.uorum  libri  tres  . 
Nacque  1’  autore  nel  1501.  c dopo  aver  da- 


dar 

to  moltilfimi  faggi  del  fuo  fapere , infegnan- 
do  in  Venezia  , c leggendo  nello  Studio  di 
Padova,  morì  nella  ratria  a’  29.  di  No- 
vembre del  1561.  c fu  la  fcpoltura  di  lui 
in  S.  Gio.  e Paolo  ornata  di  una  affai  o- 
norifica  ifcrizione  Latina  . 

154  Podestà*  de’  Pontefici  . Di  CriRo- 
foro  Marcello  ci  fono  reRatc  più  opere  , 
che  fanno  teRimonio  della  tua  vaRa  dot- 
trina, e che  qui  non  fono  al  cafo.  Il  Zi- 
letti  nell’  Indice  ( car.  45.  ) regiflra  un 
Trattato  De  Poteflate  Papati  il  qual  Trat- 
tato impariamo  dal  Saniovino  (pag.  500. ) 
che  era  divifo  in  due  libri,  e che  lo  Icrif- 
fe  contra  Lutero.  Fra  le  opere  del  B. Pao- 
lo Giulliniano,  1’  indice  delle  quali  abbia- 
mo letto  recentemente  nel  Centifoglio  Ca- 
maldolefe  del  P.  Magnoaldo  Ziegclbaur  , fi 
legge  che  feriveffe  un  Trattato  de  Officio 
Pontifica  : ma  ficeome  qucR’  opera  può  cf- 
fcrc  maneggiata  diverfamente  , nè  fappia- 
mo  come  venga  prefa  ; cosi  ci  manca  fon- 
damento ficuro  per  metterla  fra  le  Cano- 
niche . 

155  Gasparo  Contarini.  Si  può  di- 
re di  lui , che  non  ha  lafciata  alcuna  faen- 
za, in  cui  non  fi  difiingueffe.  In  propofito 
di  perizia  del  Jus  Canonico,  vanno  per  le 
mani  due  lettere  Rampate  in  Firenze  nel 
1558.  8.  le  quali  hanno  per  titolo:  Gafpa- 
ns  Contami/  Card,  ad  Paulum  III.  Pont. 
Max.  De  Poteflate  Ponuficis  in  ufi*  Clavium , 
& compofitionibus . 

15 6 DANNATO  DALLA  MEDESIMA  . Il 
libro  ha  per  titolo:  %/fntonii  Poh  Veneti  Lu- 
cidar ium  poteftatis  Papaia , Venetns  apud  Si- 
nunem  Gahgnanum  de  Karera  I $76.  4.  e fi 
annovera  fra  i proibiti  in  prima  claffc.  Lo 
dedicò  egli  a Gregorio  XIII.  premeffavi 
una  lettera  oltre  modo  ambiziola  , e per 
1’  opinione  di  raro  fapere,  in  che  1’  autore 
inoltra  di  tcnerfi  , e per  P impaziente  bra- 
ma di  onori,  eh*  egli  manifefia  al  Papa  con 
libertà  non  ordinaria.  L’autore  fu  dell’or- 
dine de’  Cittadini , come  lo  dice  egli  Ref- 
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dar  fuori  1’  Accademia  della  Fama , vi  fi  promettono  le  fue  . 
Parecchie  ne  fono  rammentate  anche  di  Tommafo  Trivigiano  ; 
taluna  delle  quali  fu  pubblicata  oltremonti  . Per  ultimo  Paolo 
Ciera,  onorato  in  Roma  di  pubblica  Lettura,  fcrifle  intorno  la  po- 
deftà  de’  Principi,  c fullo  flato  della  Curia  Romana  Nè  qui 
riferiremo  chiunque  lece  uno  , o due  Confulti  ; che  farebbe  co- 
fa  infinita , e certo  non  richieda  dai  leggitori  difcreti  . Rifletten- 
do bensì  a cotefte  opere  di  picciola  mole  , ci  viene  in  mente 
Giambatifta  Ziletti , non  lolo  perchè  egli  fi  delle  a lavori  di  fimil 
tempra  , ma  per  aver  tefluto  a comodità  univerlàle  un  giudiziolò 
catalogo  di  libri,  e di  operette  Legali  Finalmente  Frate  An- 
tonio Pagani , dopo  aver  data  fuori  un’  opera  intorno  alla  giurif- 
dizione  de’  Vefcovi , trattò  dell’  intero  jus  Pontificio  in  lingua  I- 
taliana , fecondando  così  il  bel  penfiero  dell’  Accademia  antidetta , 
la  quale  fra  i nobili  fuoi  divifamenti  anche  quello  nodriva  di  am- 
pliare quello  linguaggio,  adoperandolo  in  materie  allo  fteflo  nuo- 
ve 

fo  nella  prefazione:  oltre  di  che  la  eafa  Fa-  procedendi  inter  Regulares  : in  Venezia  per 
trizia  , eh’  ebbe  per  afeendente  il  celebre  Pietro  Facchinetti  1593.  8.  II.  Libri  duo 
Marco  Polo,  mancò  nel  1417.  L’  ingegno  deci/ionum  Chnlium  , Criminalità» , & Haere - 
dell’  autore,  e inficme  la  prefunzionc  che  ticalium , Venetns  in  Palai  io  •Apoflolico  juridict 
di  fe  aveva  , fi  manifertano  anche  dalle  altre  trattatami» : in  Venezia  appretto  Bernardi- 
opere  che  fcrifle.  Una  ha  per  titolo:  Novum  no  Baia  1595.  in  foglio,  e nel  medefimo 
-ventai is  lumen  in  libris  %/lriJlotelis  de  anima , anno  in  Francfort  in  ottavo.  III.  De  pri - 
a nullo  unquam  peripatetico  ita  perfette  (ogni-  vUegiis  Sponfaliorum  Trattatus  : in  Venezia 
tum.  Quindi  fcrifle  : Abbreviai  tono»  -venta-  per  Roberto  Mcjctro  1595.  in  foglio.  IV. 
tit  animar  rationalis  VII.  libris  explicatam  : e Un  trattato  fopra  un  titolo  del  Codice  , 
dedicò  quell’opera  allo  Beffo  Gregorio  XIII.  Rampato  in  Venezia  nel  1598.  e in  Colo- 
Intitolò  un  altro  libro  Dilucidatimela  veri-  nia  nel  iòco.  Il  Draudio  allega  del  mede- 
rat»/  in  Prooemium  phyficorum  »A\ iijlotelis  , a fimo  degli  Epigrammi  Greci  ffampati  in 
nullo  unquam  Peripatetico  explicatum  : c per  Padova  . 

fine  mandò  fuori  Digrejjìonem  de  eirculo  la-  159  della  Curia  Romana  . Paolo 
tteoy  in  defai/ìonem  •/Trijl.  adverfìts  omnes  Pe-  Ciera  dell’  Ordine  Agoftiniano,  fu  Profcf- 
ripateticos  y opera  di  fottigliezze  fcolaffiche  fore  di  Teologia  nclt  Univerfità  di  Roma, 
ripiena  , e con  ragione  difpregiata  dal  Mo-  ficcome  atteffa  Leone  Allacci  nelle  •Api 
rofio.  Urbane  pag.  301.  Marnò.  17 11.  12.  ove  ap- 

157  si  promettono  le  SUE.  Tra*Le-  punto  la  menzione  delle  opere  di  lui.  Il 
girti  , le  cui  opere  voleva  dar  fuori  I*  Ac-  trattato  Apologetico  Pro  Statu  Romanae  Ur - 
cademia  Veneziana,  è meflo  a ruolo  il  no-  bis  & Curiaey  lu  Rampato  in  Siena  1Ò08.  4. 
me  d’Antonio  Cocco,  che  fu  Arcivefcovo  c 1’  altro  De  jurt  Principum  in  Bologna 
di  Corfu  verfo  il  1570.  Alclfandro  Picco-  \6crj.  4.  dedicato  al  Cardinale  Gregorio  re- 
lomini  gli  dedicò  con  lettera  de’  28.  Ago-  trachino. 

fto  1557.  da  Siena  il  fuo  Trattato  della  160  operette  Lecali  . F notiffimo 
grandetta  della  Terra  e dclP  acqua • c oltre  I*  Indice  comporto  da  Gio.  Batifta  Ziletti  , 
il  lodarlo  per  dottrina  , dice  che  la  C3fa  Giurcconfulto  Veneziano . Lo  mife  egli  in 
di  lui  era  [olita  (C  effere  per  f ordinario  così  ordine  da  prima  per  ufo  fuo  , parte  co*  li- 
aperta  e patente  alle  perfine  virtuofi , che  con  bri  che  pofledeva  , e parte  notando  quelli 
gran  frequenta  vi  /?  filevano  veder  concorre-  che  voleva  acquirtarc,  per  dar  compimento 
re  uomini  di  Lettere  e onejìa  vita.  Trattato  alla  fua  Legai  Biblioteca.  Giordano  Ziletti 
ecc.  Ven.  15Ò1.  4.  fuo  congiunto  trattoglielo  accortamente  dal- 

158  pubblicata  oltremonti.  Tom-  le  mani,  lo  Rampò  in  Venezia  nel  1560. 
mafo  Trivigiano  non  fu  della  famiglia  Pa-  fenza  faputa  e con  rammarico  dell’autore: 
trizia,  ma  di  una  de*  Cittadini.  Era  Pre-  il  quale  pofeia  accomodato  1’  animo  a ciò 
tc  , e faceva  1*  avvocato  Ecclefiartico . Va-  che  non  poteva  più  efler  non  fatto  , 1’  ac- 
rie  opere  Legali  di  effe  videro  la  pubblica  crebbe  di  molto,  e lo  migliorò,  e col  mez- 
luce,  cioè  I.  De  modo  (bordine  criminaliter  zo  del  medefimo  Giordano  lo  pubblicò  di 

nuo- 
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ve  : colla  qual  intenzione  erano  fiate  ridotte  in  volgare  pochi 
anni  prima  da  Francefco  Sanfovino  le  Iftituzioni  di  Giuftiniano  . 
Nè  difoonviene  il  porre  quell’  uomo  fra  i nollri  letterati  , quan- 
do voglia  riHetterfi , che  il  padre  di  lui  fi  clelfe  Venezia  in  luogo 
di  patria,  e condottovi  il  figliuolo  in  età  di  foli  fotte  anni,  fu 
cagione  ad  erto  di  formarvifi  quafi  tutta  la  vita  , c di  terminarla 
tra  noi  '**. 

Gli  fcritrori  enunziati  fin  qui  furono  pedone  la  maggior  parte 
Ecclclìaltiche , non  perchè  gli  uomini  focolari , c d’  alto  affare  e- 
ziandio , abbiano  tralcurata  quella  feienza , ma  sì  bene  perchè  man- 

P cò 


nuovo  nel  1563.  4.  Indi  ufcl  alla  luce  per 
la  terza  volta  nel  1 5*5*5.  pure  in  forma  di 
quarto*  e vi  fi  legge  nel  titolo  : Ultra  a- 
hai  edinonet  novijjimc  multa  addita  funi  Con» 
fili  a , T raftatut , Praxes , Dtcijtonet , Summat , 
Leclurac , S iugularla  , Dijputationts , ville  ga- 
ttona , Vota , alia  opujcula  ad  J uri f pruden- 
ti am  ptrtinentia . Fu  pure  accrcfciuto  di  due 
Indici  alfabetici , uno  de’ nomi  degli  Scrit- 
tori , 1’  altro  di  tutte  le  Leggi  delle  Pan- 
dette, comporto  da  Jacopo  Labitto,  che  per 
la  prima  volta  lo  avea  pubblicato  nel  1557* 
in  4.  Quella  è 1’  edizione  , di  cui  fi  ler- 
viamo.  Giovanni  Nevi  zzano  al  riferire  del 
Chicfa  , ne  avea  pubblicato  uno  nel  1512. 
ma  non  ha  che  fare  con  quello  del  Zi  let- 
ti . Le  altre  operette  di  lui  intorno  alla 
Giurifprudenza  fi  trovano  appunto  regirtra- 
tc  nell’  Indice.  E fono  alcune  giunte  a Fi- 
lippo Dccio  De  Regulis  Jurìs  ( car.  6.  ) ’ al- 
tre alla  Pratica  di  Gio.  Pietro  de’  Ferra- 
ri ( ear.  13.  ) ; altre  a quella  di  Roberto 
Maranta  ( tbid.  ) , e un  Repertorio  Feu- 
dale ( tot.  ió.  r.  ) : le  Vite  degli  antichi 
Giurcconfulti  , e quelle  de’  moderni  , ear. 
40.  e 52. 

161  allo  stesso  nuove.  Antonio  Pa- 
gani fu  1’  ultimo  di  fua  famiglia  , che  fi 
numerava  tra  quelle  de’ Cittadini . Nacque 
nel  152*5.  c fatti  fuoi  ftudj  in  Padova  , o- 
vc  prete  la  Laurea  in  ambe  le  Leggi , po- 
co dopo  pafsò  nella  Religione  de’  Bernabi- 
ti,  indi  net  1SS7.  *n  quella  de’  Minori  Of- 
fcrvanti  ; nella  quale  colmo  di  meriti  , e 
chiaro  per  la  dottrina  infigne , c per  le 
rare  virtù  Crirtiane  , mori  nel  1585.  in 
odore  di  fanticà  ; onde  acquiRorti  il  titolo 
di  Venerabile . La  cognizione  fua  nelle  faen- 
ze, e malfime  nella  Canonica,  lo  fece  mol- 
to adoperare  nel  Concilio  di  Trento  , ove 
recitò  un’Orazione  intorno  alla  riforma  del- 
la Chicfa , la  quale  è regirtrata  dal  Labbc 
nel  Tomo  XIV.  de’  Concilii:  c trovafi  an- 
che premerti»  al  fuo  trattato  De  ordine  , ju- 
rif din  ione  , & re/ìdentia  Epifcoporum  , dedi- 
cato dall’  autore  al  Card.  S.  Carlo  Borrom- 
meo  , e Rampato  in  Venezia  nel  1570.4. 
L’  altro  trattato  dato  fuori  qui  nel  mede- 


fimo  anno  in  4.  è dettato  in  volgare  , cd 
è intitolato  : Difcorfo  univerfale  della  Satra 
Legge  Canonica  , indirizzato  dall’  autore  a 
Matteo  Priuli  Vefcovo  di  Vicenza  : al 
quale  fa  fapcrc  , d’  averlo  lcritto  appunto 
per  commilitone  dell’  Accademia  della  Fa- 
ma , di  cui  era  membro  . Le  fcritturc  con- 
cernenti 1’  iflituzione,  e regole  dell’  Acca- 
demia della  Fama,  benché  Rampate,  fi  fono 
refe  rarirtime  : fi  confervano  però  in  gran 
arce  apprerto  del  Sig.  Apoftolo  Zeno . Chi 
ramafle  maggiori  notizie  di  quello  dotto 
e piiflimo  fcrittore,  vegga,  oltre  ciò  che  ne 
dice  Francefco  Barbarano  Cappuccino  nel 
libro  terzo  dell’  Irtoria  EcclefiartÙNi  di  Vi- 
cenza , Rampato  nel  1*559.  la  Vita  di  lui 
ferina  dall*  Ab.  Gcnclìo  Sodcrini  Patrizio 
noftro,  c pubblicata  in  Venezia  nel  1712.  8. 

IÓ2  TERMINARLA  TRA  NOI  . Il  libro 
accennato  è Rampato  in  Venezia  per  Bar- 
tolommco  Celano  1551.  4.  cd  ha  per  ti- 
tolo : V Inflitugioni  Imperiali  del  SacratiJJimo 
Prencipe  Giujliuiano  Cefare  vfuguflo  , tradotte 
in  volgare  da  M.  Francefco  Sanfovino  , con 
1'  efpojigjone  fedelmente  cavata  dagli  Scrittori 
in  quejìa  materia  , e con  ì fommarii  pofli  a 
ciafcun  titolo  , i quali  contengono  la  materia 
del  tejlo  . E‘  dedicato  a Cofimo  de’  Medici 
Duca  di  Fiorenza  . Il  Sanfovino  era  Acca- 
demico della  Fama  , foferivendofi  egli  per 
tale  nella  dedicatoria  dell’  operetta  del  To- 
lone , ufeita  da’  torchi  dell1  Accademia  , e 
da  erto  indirizzata  a Francefco  de’  Medici . 
Egli  per  dir  vero  non  nacque  in  Venezia, 
ma  in  Roma  • e vi  fu  condotto  nel  1527. 
ìn  eti  d’  anni  lene  da  Jacopo  fuo  padre  , 
il  quale  Ripcndiato  dal  Governo  per  fuo 
Ingegnerò,  dopo  quarantalltte  anni  di  con- 
tinuata dimora  laiciò  al  figliuolo  morendo 
la  cala  qui  rtabilita  , c 1’  affetto  ben  radi- 
cato vcrlo  querta  Patria  , nella  quale  egli 
pure  mori  , ed  elefie  la  fepulcura  co*  tuoi 
in  S.  Geminiano  . Vcggafi  una  lettera  del 
Sanfovino  medefimo  , in  cui  rende  conto 
di  tutta  quafi  la  vita  fua  * e Ra  nel  libro 
fettimo  del  Secretarlo  , pag.  212.  ed.  Ve». 
1588.  8. 
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cò  ad  effi  l’agio  di  mettere  infieme  trattati  : in  guifa  che  dan- 
do alle  opere  /crine  , non  farebbe  da  far  calo  , che  de’  Senatori 
Girolamo  Donato  , Carlo  Capello  , Fantin  Dandolo  , e Gafparo 
Contarini , de'  quali  gli  ultimi  due  avevano  con  Ibmma  lode  col- 
tivato lo  Audio  fuddetto,  anche  prima  di  palfare  a vita  Cherica- 
le . Ma  la  verità  del  fatto  ampiamente  fi  difcopre  in  que’  molti  , 
cui  febbene  le  occupazioni  impedirono  il  dettare,  li  ha  non  per- 
tanto , che  polfedettero  1’  una  e l' altra  Giurifprudenza , e che  dalla 
Canonica  principalmente  il  nome  di  dotti  acquiftarono  . Percioc- 
ché uniti  a Jacopo  Zeno  Ve/covo  di  Feltre , a Giovanni  e Girola- 
mo Trivigiani,  uno  Patriarca  di  Venezia,  1’  altro  Vefcovo  di  Cre- 
mona , e a Gregorio  Corraro  Protonotario  , ebbero  fama  dando 
nel  fecole  di  elpertilfimi  nelle  Leggi  Francefco  Barbaro , Niccolò 
Canale,  Giovanni  Marino,  Piero  Micheli , Domenico  Bolani,  Ber- 
nardo Bembo , Marco  Dandolo  Cavaliere  , e Zaccheria  Contarini 
laureato  nell’  Univerlità  Parigina  ; come  pure  Francelco  Die- 
do,  c Lodovico  Fofcarini  , f un  de’  quali  fi  palefa  dedito  al  jus 
Pontihcio  in  certa  invettiva  contro  Francefco  Barozzi  , e dell’  al- 
tro lo  manifèdano  le  lue  Pillole  ripiene  di  tedi  civili  e Canoni- 
ci : onde  non  fu  lènza  ragione  , che  Pio  IL  ne’  fuoi  Comcntarj 


1^3  METTERE  INSIEME  TRATTATI  . 
Girellino  Donato  , parlando  degli  uomini 
occupati  negli  affari  dello  Stato  in  una  let- 
tera al  Poliziano  , fi  ciprime  con  le  fé- 
guemi  non  meno  leggiadre  , che  vere  pa- 
role : na/n  ms  Cr  pudica  & privata  difirin - 
gunt , Cr  nojira  fere  funi  tempora  f urta  , non 
Jtudia . 

164  Grecorio  Corraro  Protono- 
tario.  Del  Zeno,  prima  Vefcovo  di  Fel- 
tro c di  Belluno,  c poi  eia  di  Padova,  ab- 
biamo un  bel  rolli mon io  di  Giorgio  Meni- 
la nella  prefazione  alla  fua  edizione  di 
Plauto  fatta  in  Trovici  , an.  14S2. /.  la 
quale  indirizza  al  mtdefimo  , mentre  era 
Vefcovo  di  Padova:  Quum  fu  Pontifici i jti- 
ris  conjultijjimus  , ■&  omntum  facrarttm  lute- 
raiu in  font  al  que  tbefaurtts  , quoti  vtl  ex  hoc 
apparet  , ut  fi  quando  de  divina  bttmanifque 
reous  dijccptatur  , te  ornati  unicum  habtant 
dtjreptatorem , C/*  vtlnt  arac  ulani  quoddam  con- 
futata ; tmque  ita  pmdenter  C?  feite  de  ontni- 
bui  rtj pende as , atque  judices , ut  te  unum  no- 
fifa  aetas  baòeat , que  in  vere  fanti  arunt  legum 
interprttem , & dijaplinartim  par  rem  appellare 
pojju  , con  quel  erte  legue  . Viene  altresì 
noverato  tra’Giurccnnfuiti  dal  Biondo  (pag. 
37^..  hai.  111.  ed.  Baftl.  ) ficcomc  anche  Gre- 
gorio Corraro  , De'  Trivigiani  fa  menzio- 
ne Leandro  Alberti,  Dcjcr.  d'  Ital.  ccc.  pag. 
91.  ed.  yen.  1581.  4. 

165  Università’  Parigina.  Per  Fran- 
ccfco  Barbaro  ne  fanno  indizio  non  olcu- 
ro  le  fuc  Lettere , e la  cura  che  inoltra  di 


procacciarli  libri  di  Legge  ; onde  pregò  fra 
gli  altri  Ambrogio  Camaldolefe  a ricopiar- 
gli da  un  buon  'i  elio  le  lettere  Greche  del- 
le Pandette,  ficcomc  abbiamo  da  lettera  del 
Camaldolefe.  Lo  fteflo  Barbaro  ci  affinila, 
che  era  fondato  nelle  Leggi  Gio.  Marino  , 
a Cui  dà  il  titolo  di  cbiarijfiiuo  Ciurcconfuito 
in  una  lettera  lcrbata  fra  le  molte  inedite 
di  un  Codice  noftro,  del  quale  altrove  par- 
leremo. La  medefima  tcltimonianza  li  leg- 
ge nel  Barbaro  per  Niccolò  Canale  ; don- 
de forfè  procedette  P amicizia  , che  quelli 
ebbe  con  Ambrofio  Avogadro  e Giovan- 
ni Martinengo  famofi  Giureconfulci . V.  Ep. 
CXLIX.  del  Barbaro  fra  le  (lampare  dall* 
Em.  Quirini  . Francefco  Filclfo  nelle  fue 
Lettere  fcrivendo  a Piero  Michele,  gli  dà 
U titolo  di  Ciureconfulto  ; e Marlìlio  Fi- 
cino  l*  adopra  con  Domenico  Bolani  , e 
con  Bernardo  Bembo.  Rifpetto  a quell’  ul- 
timo il  Cafa  di  più  afferma  nella  Vita 
di  Pietro  Cardinale  luo  figliuolo  , che  e- 
rat  propter  juris  ftitntiam , qua  plurimum  ex- 
cellebat  , a pud  Ctviratem  multum  admodum 
grano  fu  t . Marco  Dandolo  è chiamato  in- 
lìgne  nell’  una  e I’  altra  Legge  da  Callima- 
co EfperientC  nell*  opera  de  bis , quae  a Ve- 
neta tentata  funt  &c.  che  può  rinvenirli  più 
facilmente  dopo  V I fioria  di  Pier  Giuflinia- 
no  Rampata  in  Argentina  , f.  E per  Zac- 
ehcria  Contarini  fi  ha  la  tetti monianza  di 
Baldaffar  Bonifaccio,  fra  gli  Elogi  di  quella 
famiglia . 
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gli  deffe  il  titolo  di  chiariflìmo  Giurcconfulto  . Ma  una  cele- 
bre controvcrfia  eccitatafi  in  quel  tempo  tra’  Veneziani  e ’l  Duca 
Borio  da  Elle,  accrebbe  nome  a Vitale  Landò , Patrizio  ve  ria  t il- 
lìmo nell’  una  e 1’  altra  Legge  : pofciachè  non  oliarne  eh’  ei  for- 
fè unito  d’  intereflè  ad  una  tlelle  parti , entrambe  lo  elcflèro  arbi- 
tro in  quella  differenza  ‘>T . Oltre  il  Filelfo  poi  , Leandro  Alber- 
ti, ed  il  Biondo,  che  d’  alquanti  Gentiluomini  rinomati  per  ifeien- 
za  Legale  hanno  conlèrvata  memoria  , non  pochi  ce  ne  dilcopro- 
no  le  lettere  di  Poggio  , di  Lionardo  Aretino,  dei  Barbari  , dei 
Giulliniani,  di  Niccolò  Sagondino,  e d’altri  di  quel  tempo.  Nel 
fecolo  dopo  fiorì  per  tal  conto  Piero  Pafqualigo  , ma  fi  allenne 
anch’  egli  dal  comporre  . Che  le  altri  gli  attribuire  delle  opere , 
ciò  nalce  per  averlo  confulb  con  Piero  Palcalio  celebre  autore 
Francete  “ . Dotto  ugualmente  nella  fteffa  facoltà  troviamo  edere 
(lato  il  Cardinale  Agoftino  Valiero , al  quale  anche  avanti  di  ren- 
derli uomo  di  Chielà , e quando  flava  nel  Governo  , piacque  per 
modo  quella  feienza  , che  fcridè  un’  opera  circa  il  doverfene  an- 
tepor- 

1 66  chiarissimo  Giureconsulto  . de  foftenuti  . Ivi  alla  pag.  14.  fi  lecce  : 
Francefco  Dicdo  c chiamato  dal  Voflio  }u-  Quii  efl  qui  fummam  [p:m  in  te  difficiiium 
rit  utrìufqu;  intelhgtns  nel  trattato  de  Hi-  rerum , velut  in  ttitijfimo  porta  non  reponeret , 
floridi  Lai  mi  t ( Op.  Tom.  IV.  pag.  187.  ) qui  in  jure  Canonico  & Civili  tantum  ex- 
Nclla  Vita  di  S.  Rocco  da  efio  comporta,  cellis , ut  tuo  ordine  licet  parti  babeas  paucos , 
che  conicrvafi  mf.  nella  pubblica  Libreria  fuperiorem  vero  neminem?  Hit  proximis  die- 
di Padova,  egli  fteffo  fi  chiama  Giurccon-  bus  rumor  erat  , te  copiq/ijjime  Cr  acutijflme 
fulto  : Francijcus  Diedus  Jureconfultus  , Bri - cauffam  quamdam  in  Sonata  egijfe  , & plus 
xiae  Praefeélus  , Civitati  Brixiae  falutem  . quadraginta  cafibus  Lega  in  unum  eumdem- 
Anche  il  Sanfovino  gli  dà  il  titolo  di  Giu-  que  tmpo/ìtum  adduxiffe.  Nella  fua  ifcrizio- 
re  confu  Ito , c mette  fra*  fuoi  opufcoli  l*  in-  ne  lepolcralc  nella  Chicfa  de*  Frari , fra  le 
veniva  che  fece  contro  Francefco  Barar-  altre  cofe  fi  legge  : Civilis  & Pont  fidi  jo- 
ta , il  quale  , come  di  fopra  fi  è detto,  ris  feientia  , atque  Pbilofopbiac  [Iodio  prat- 
iche in  Padova  il  Decreto.  Per  Lodovico  flanti. 

Fofcarini  non  lafciano  dubitarne  le  Tue  let-  \6j  in  quella  differenza  . Ciò  fi 
cere  piene  di  torti  Civili  e Canonici . Stan-  trae  dallo  rtromento  Riputato  1*  anno  1456. 
no  quelle  predo  di  noi  in  un  bel  Codice  in  fronte  a cui  fta  così  : Sententia  prò  fiu - 
membranaceo,  e fono  dirette  la  più  parte  mine  Tartari  notata  per  Dominum  Bart  bolo- 
sci  letterati  più  famofi  , che  fiori  fiero  in  macum  Ccpollam  , fati  a a magnifico  , & ge- 
Italia;  alquante  a Principi , e Pcrfonaggi  di  nerofo  viro  Domino  Pitali  Landò  artium  & 
grande  affare.  Per  altro  il  Fofcarini  è chia-  utriufque  Junt  Do&ore , & arbitro  inter  //Zu- 
mato in  genere  Jurifconfuhiflimus  dal  Biondo  flrijpmum  Ducale  Dominium  Venetiarum  , O" 
( pag.  374.  lt.  III.  ed.  Bafll.  f.  ) ficcomc  anche  Illuflriffintum  Ducem  Mutinae  , & Marcbio- 
da  Pio  IL  il  quale  lafciò  ferino  di  lui  così:  nem  Ferrariae  Burflum  Eflenfem  . Quello 
Ducs  Oratores  cum  deleda  Nobilium  juventute  Landò  è chiamato  Dottore  dal  Sanfovino 
mifere  ( V cncti  ),  Urfattm  Juflmianum , & Lo-  pag.  557.  il  quale  in  oltre  adduce  un’  opc- 
dovicum  Fufcarenum  JuriJconfultum  clarif-  ra  fìloiofica  di  cflb  , intitolata  Quaefliones 
[unum . E poco  dopo  : Ludovicus  alter  ex  Le-  tnifeellaneae  fuper  potiflìmas  pbilofopbiat  dif- 
gatis  in  Cotfiflono  publico  luculentam  oratio-  ficultatcs . Il  nome  poi  di  Vitale  era  come 
nem  babuit  : erat  enint  non  Jurifeonfldtos  mo - ereditario  in  quella  famiglia,  trovandolo  noi 

do , rerum  edam  eloquentiae  fludiofus . V.  Pii  fra  gli  altri  in  uno,  che  finì  di  vivere  nel 

IL  Pont.  Max.  Comment.  Lib.  Ìli.  p.  81.  1407.  e che  fu  lodato  in  morte  da  Lo- 
ft/. Franco[urti  1Ó14.  /*>/.  Sta  prefiò  di  noi  ronzo  de’  Monaci. 

mf.  ( al  1 ».  CCI.  ) una  Iunghtifima  lettera  168  celebre  autore  Francese  . II 
Latina  di  Jacopo  d’  Udine  al  detto  Lo-  Ghilini  pofe  1*  Elogio  di  Piero  Pafqualigo 
dovico,  in  cui  raccoglie  gli  ftudj,  le  cari-  nel  fuo  Teatro  degli  Uomini  Iljurtn  , nel 
che,  e gl’  impieghi  da  lui  con  lomma  lo-  III.  volume,  che  ancora  è inedito;  un  c- 

fem- 
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teporre  lo  fludio  a quello  della  filofofia  . Inclinazione  moflra- 
tafi  ugualmente  nei  Dogi  Niccolò  da  Ponte,  e Lionardo  Donato, 
e del  pari  nei  Senatori  Domenico  Molino  , Niccolò  Contarini , e 
Antonio  Quirini , con  altri  più  , ficcome  verrà  confermato  in  al- 
tro luogo. 

Non  c pero,  che  fui  comparire  del  fecolo  feflodecimo  non  an- 
daflc  in  Italia  feemando  il  genio  alla  difciplina  Legale  , per  la 
mutazione  che  vi  fi  fece , dopo  guftata  la  foavità  di  più  ameni 
ftud) . Mercè  che  divulgatili  col  benefizio  della  (lampa  , cinquant’ 
anni  prima  ritrovata  , i Greci  e Latini  autori  , e in  particolare 
gli  attenenti  alla  facoltà  oratoria  e poetica  ; nella  correzione  dei 
quali  avevano  i critici  del  fbcolo  avanti  confumate  immenfe  fati- 
che ; non  è da  poter  efprimere,  con  quanto  fervore  i noftri  ne 
abbracciartelo  1’  imitazione  . Ora  ficcome  avvenir  fuole  , che  do- 
ve una  qualche  arte  o difciplina  cominci  ad  effere  in  grido  , 
tutti  ne  concepifcono  defidcrio;  così  accadette  per  appunto  a que- 
llo genere  di  letteratura:  c con  tanto  più  di  ragione,  quanto  che 
le  materie  di  cfTa  apportano  infinito  diletto;  e trattandofi  di  rav- 
vivare idiomi  quali  perduti , chi  vi  era  applicato , fpcrava  di  rac- 
cornc  fama  poco  minore  di  quella , che  fègue  i ritrovatori  delle 
cofe  nuove  . Di  più  1’  incolta  dettatura  de’  Giureconfulti  rincre- 
fceva  troppo  a coloro , che  raffinati  nelle  migliori  lettere  , bada- 
vano a purgarle  dalla  barbarie  : e qualora  per  convenienze  dome- 
niche , o per  autorità  paterna  furono  aflrcttl  a rivolgere  autori 
di  Legge,  o fe  ne  dollcro  effi  medefimi , o incorfèro  nella  difap- 
provazione  degli  altri  ,7°  . Che  fe  in  quegli  anni  comparve  la 
ragion  civile  in  afpetto  migliore  per  entro  le  opere  dell’  Alciato , 

on- 


Templare  del  quale  Ita  predo  il  Senatore 
Pietro  Gradcnigo  di  Vincenzo  Procurato- 
re . Quivi  facendo  il  catalogo  delle  opere 
del  Palqualigo  , fra  effe  ne  annovera  più 
d’  una , che  fono  dell’  accennato  Piero  Pa- 
lcalio. 

JÓp  QUELLO  DELLA  FILOSOFIA  . AgO- 
ftino  Vaiiero  ha  un’  operetta  da  lui  men- 
tovata nel  libro  de  Cautione  adbibenda  in 
edendis  libris  , Patavii  ljìp.  4.  pag.  lì 9. 
con  quelle  parole  : Julii  Guidae  , qui  nane 
«fi  Canomcuf  Veronenfts , iliis  ipfts  temporibus 
familiaritate  fum  ufus  , ad  quei»  opujculum 
nejao  quod  fcripftram , quo  videbar  Juris  Ci- 
viltà Ó"  Canonici',  fludium  philofopbìae  Jìudiis 
anttferre , Il  che  è tanto  più  rimarcabile 
nel  Valicro,  quanto  che  egli  aveva  profef- 
lata  Filofofia  in  Venezia,  c fecondo  la  vi- 
ta che  ne  fcnffc  Giovanni  Ventura  Chcri- 
co  Veronefe,  era  fucccduto  in  quella  Let- 
tura nel  1558.  a Jacopo  Fofcarini  Dotto- 
re , divcrl’o  dall’  altro  Jacopo  Fofcarini 
Inquifitore  in  Candia  , nominato  poc’  an- 


zi : Io  che  fi  avverte  , perchè  entramhi  s* 
incontrano  nell’  età  flefla  , e i padri  loro 
entrambi  ebbero  nome  Luigi . 

170  DISAPPROVAZIONE  DECLI  ALTRI  . 
Furono  tra  quelli  nella  Patria  nollra  Anto- 
nio Broccardo  t Antonio  Mezzabarba  , c 
Celio  Magno.  Al  primo  rivolgendo  il  par- 
lare Francefco  Bemi , dopo  alcuni  vcrli  in 
lode  del  fincero  colìumc  di  lui , cosi  con- 
tinua nell’  Orlando  Innamorato  , lib.  I.  cant. 

13.j1.7- 

vf  voi , che  fe  Pr aftldo  defcrivtjley 
O quel  che  del  cuor  fuo  fu  sì  cortefe , 

In  ambedue  1 vi  Jlejfo  efprimerejle  ; 

La  virili  vojlra  in  lor  fora  palefe . 

Ma  le  Leggi , a cui  già  tutto  vi  dejìe , 

Vi  chiamano  a Venezia  ad  alte  imprefe . 
Dure  Leggi  dirò  ; che  il  voflro  ingegno 
Di  Jlarfi  con  le  Mufe  era  più  degno . 

D’  Antonio  Mczzabarba  nc  lafciò  notizia 
Pietro  Aretino  nella  Commedia  intitolata 
il  Marcfcalco  , car.  4.  td.  1558.  dove  un 
attore  facendo  il  novero  d’  alcuni  uomini 
let- 
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onde  tiebbe  gli  antichi  ornamenti  ; con  tutto  ciò  non  trovò  ella 
tanti  feguaci , quanti  aveane  perduti  . Imperocché  a voler  tenere 
la  novella  ftrada  era  ncceffaria  un’  intima  notizia  dei  coflumi  Ro- 
mani : quando  1’  altra  maniera  d’  interpretare  ftando  appoggiata 
alla  memoria  , e a certa  acutezza  d’  ingegno  , era  più  libera  ed 
ifpedita . Mentre  gli  fpofitori  allenendoli  dal  ricorrere  alla  filofo- 
fia  ed  alla  lloria , primi  e veri  fonti  della  Icienza  Legale,  e fida- 
tili oltre  il  dovere  nella  material  cognizione  de’  felli  , c talvolta 
nelle  dialettiche  fottigliezzc , giudicavano  fludio  perduto  lo  atten- 
dere a verun’  altra  facoltà  ’7'.  I noftri  poi  cominciarono  più  fà- 
cilmente a fcollarfi  da  tale  applicazione , conolcendola  inutile  nel 
Foro , dove  fi  adoperano  le  loie  leggi  della  Città  , e fi  coftuma 
di  trattare  le  caule  non  col  mezzo  di  fcritte  allegazioni , ma  col- 
la voce  degli  Avvocati  , i quali  dovendo  attenerli  al  jus  patrio, 
non  potrebbero  far  pompa  d'  erudizione  ftraniera  , fenza  allunga- 
re le  aringhe  di  lòverchio  . Oltre  di  che  fu  proprio  dei  Governi 
liberi  tanto  di  vicino , che  d’ antico  tempo,  1 alfegnare  nelle  cau- 
fc  del  Foro  quali  tutto  il  campo  all’  eloquenza  , onde  poco  ne 
avanzi  alla  dottrina  Legale  : e ciò  per  le  ragioni  copiolàmente 
addotte  da  Quintiliano , e tocche  in  più  luoghi  da  Cicerone  , al- 
le quali  s’  è aggiunta , non  ha  molto  , 1’  autorità  di  graviflimi 
Giurcconfulti  ’7“. 

Q Con 

le  buone  arti  , c ciò  per  cflerfene  Accur- 
fio,  Bartolo,  e Baldo  moftrati  alieni  . Di 
quello  fi  dovrebbe  dar  colpa  al  fccolo,  non 
mai  a que’  grandi  uomini  benemeriti , quan- 
to poterono  e feppero,  della  Giurifpruden- 
za , onci’  egli  dice  : [ed  arbitrar , Uhm  infuni 
%/lccurfium  , & Bartbolum  , fi  revtvifcerent  y 
aut  ceterot  egregio!  homines  , qnos  nommant  , 
qui  quantum  tihs  temporibus  elaboravi  potuti , 
operai n dederunt  , ut  jus  ovile  difeerent 
& docerent  ; libenter  e G ratea  Ó"  Latina  lin- 
gua multano»  legum  interpretai loncs  acctptu - 
ros , /eque  & barbari s verbis  , d'*  interpreta - 
tiombus  inanibus  exoaeraturor . liti.  II.  Emend. 
p.  7 6. 

DI  GRAVISSIMI  GtURFCONSULTI  . 
Cosi  penfarono  gli  antichi  Romani  , cosi 
tra  i moderni  i Fiorentini  , c così  quali 
tutte  le  Repubbliche  , le  quali  credettero 
le  troppe  leggi  e 1*  autorità  de’  Giurecon- 
fulti  eflerc  piuttofto  atte  a l’ccondare  i prin- 
cipi monarchici  , che  quelli  d’  uno  fiato 
libero  . Nefiuno  più  apertamente  fofienne 
ciò,  come  Quintiliano,  o chi  altri  fiali  l* 
autore  del  libro  De  caitfis  corruptae  eloquen- 
ti ae  , Cap.  I.  & 38.  Vcggafi  anche  Vale- 
rio Malfimo , Ub.  1.  cap.  2.  Cicerone  avea 
fpacciato  prima  l’ iftefla  dottrina  nell' Ora- 
zion  per  Murena,  ne’  Dialoghi  dell'  Orato- 
re, c nel  Bruto  , profclTando  che  fi  poflò- 
no 


letterati  di  quel  fecolo  , dice  : Ecco  il  buon 
%/fntonio  Mcggabarba  , le  cui  Leggi  hanno  fat- 
to gran  torto  alle  Mufe . Celio  Magno  final- 
mente così  fi  dichiara  in  una  delle  Tue 
Canzoni , ear.  84. 

Qitinci  a fludio  non  fuo  per  forga  f arco 
Rivolto  fu  del  mio  debile  ingegno 
Fra  7 rivo  fuon  di  flrepitofe  liti: 

Oie  1 dì  più  fioriti 

Spefi  ■ e par  che  il  prendere  apollo  a [degno . 
Che  fe  foffer  già  f, acri  al  fuo  bel  nome , 
Forfè  or  di  lauro  andrei  cinto  le  chiome  . 
171  verun’  altra  facolta’.  Lionar- 
do  Aretino,  F.p.  4.  Lib.  VII.  edit.  Florent. 
Nojìri  qttulem  Itali  , qui  juris  fiudium  profi- 
tentur  , uibil  fere  ahud  Jciunt  , quam  ipfum 
jus , Cr  fi  in  ceteris  vagentur  fimi  tu , ac  Phi - 
iofopbis , & Poeti s , Ó4  Oratoribus , & Hiflo- 
ricis  impertiri  operai u velini  , ridicuii  baben- 
tur  . E poco  dipoi  : Noflris  ego  hominibus 
fuaderem  , ut  Jurifperui  in  jure  fuo  fe  conti- 
ne ant , aliena  vero  cajlra  non  temere  invadant . 
Anche  1’  Aretino,  uomo  per  altro  di  gran 
cognizione,  viveva  nell’  errore,  che  gli  ftu- 
dj  della  Legge  poteflero  da  fe  foli  lulfifte- 
re  fenza  1’  appoggio  delle  umane  lettere  . 
Antonio  Agoltim  , uomo  d’  intendimento 
profondo  , moftrò  ahbaft^hza  l’ inganno  di 
que’  tempi  , nc’  quali  alla  fetenza  civile  e- 
ra  interdetto  da’  profefforì  il  commercio  col- 
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Con  tutto  ciò  i pubblici  promotori  delle  buone  lettere  j(pn  la- 
feiarono  di  porgere  ajuto  alfa  novella  Giurilprudenza , confideran- 
dola  fe  non  altro  per  uno  de’  più  eruditi  e nobili  ftudj,  che  dar 
fi  porta.  Ma  avanti  di  riferire  ciò  che  i noftri  vi  contribuirono, 
vuol  notarfi,  che  cinquant’  anni  prima  fi  era  offerta  ad  erti  una 
rara  opportunità  di  attignere  alle  vere  (ùrgenti  del  jus  civile  . 
Quella  fu  allora , che  fùvraftando  1’  ultima  rovina  all’  impero  d’ 
Oriente,  e molto  più  dopo  efpugnata  da’  Turchi  la  città  di  Co- 
rtami nopoli , ufcì  da  quella,  e dalle  circonvicine  Provincie  , e fra 
noi  venne  buon  numero  d’  uomini  dotti  , feco  portando  i libri 
Eafìlici , e le  compilazioni  dei  Greci  ,Ji  : nelle  quali  , ficcome 
notò  Antonio  Agortini , e prima  di  erto  il  Poliziano , fi  confcrva- 
va  più  incorrotto  e più  aperto  , che  altrove , il  vero  e germano 
fenfo  delle  Romane  leggi  , ivi  già  trafportate  ’74  . Contanfi  nel 
ruolo  di  cotefti  Greci  forniti  di  (celta  letteratura,  che  in  Venezia 
rifuggirono  , Emmanuello  Crifolora , Gemiflo  Pletone  , Demetrio 
Calcondila  , Giovanni  c Demetrio  Mofco  , Niccolò  Sagundino  , 
Giorgio  Pranza  Protovertiario  , Coftantino  Lafcari  , Arfònio  Ve- 

feovo 


po  foftencr  bene  le  caufc  da  chi  non  fa  di 
Legge  , c chiamando  quella  ancdhdam  elo- 
(jucutiae  . R tipetto  ai  fiorentini  vegga  fi  E* 
rea  Silvio  nell’  Moria  dj  Europa,  cap.  54. 
Recentemente  lo  dtmoftrò  il  Corri ngio  ( ex 
Conringianis  a Ramejero  etili it  pag.  34.  ) e 
più  ditìufamente  Agoltino  Lcilcro  nel  trac- 
tato  De  ajjcntationibus  J urifconftdtoruni , H .im- 
paro in  A m Herdan!  1741.  4.  cap.  3.  feti.  1. 

173.  compilazioni  dei  Greci.  E*  no- 
to il  fatto  negli  l’crittori  di  que*  tempi  . 
Un  ecfiimonio  nc  rende  Crifloforo  Mileo 
nel  libro  Hijìoriae  univerfitatis  fcribendae , 
Fiorentine  1548.  il  quale  alla  pag.  185.  di- 
ce : -Ai  T arene  viribtts  opprefj.t  gente  , qui 
( Giacconi m ) tum  la terne  cognoverant , Fe» 
ncti  as  profugerunt  . E Pierio  Va  le  ri  a no  ne’ 
Jcroglifici,  pag.  295.  ed.  1567.  f.  Qttique  ali - 
quot  abbine  annis  Fc  nettai  confugerunt  Grae- 
f/,  extorres  a Turca  falli , Ó’c.  Ne  fa  menzio- 
ne anche  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  fecon- 
do Dialogo  de’  Poca  de’  fuoi  tft  , pag.  399. 
fegg.  Op.  Tom.  II.  ed.  Bafil.  1580.  }.  il  quale 
in  persona  del  Porto  ( png.  402.  ) conclude 
cosi  : fed  bcu  infetix  G taccia , inater  ohm  & 
alunma  ingeniortnn , optimarumque  omnium  ar - 
//«>»,  mine  de  folata  jnees , Cr  nifi  R.  P.  Fenda 
Creta»!  nojìram  & Cyprum , Cf  Corcyram  , & 
ne  feto  quae  pauea  alia  oppida  ami  fua  liberiate 
a Aererei  ae  tueretnr  ; de  tota  jam  Graecia  peni • 
tus  atium  ejfet . Che  quelli  Greci  poi  , i qua- 
li in  Venezia  principalmente  fi  trasferirono, 
portafiero  feco  i libri  Rifilici , cc  lo  afièrifee 
il  dottiifimo  Vincenzo  Gravina  nell’opera  de 
ortu  Cr  progrefj'u  juris  Civili!  , 170,  Quae- 

que  in  Imeni , -Accurfii , O"  Bau  boli  /ebollì  vi- 
res  exerucrat  retenta  rubigine  , ctt/lu  eruditomi» 


& inthtflria  litterarum  elegantiorum  exuit  bar - 
bariem , & nativa»»  cxpiicuit  venuftatem  • tum 
pr  nefriti»  ettm  ad  ms  expugnata  Confiniamo - 
poh  , Bnfiheonttn  libri  , Graecique  pervenire  le • 
gum  interprete!  ,apud  quos  Latina  juris  cruda  io 
cum  imperli  Romani  reliquia  nunferat  in - 
corro ptt or  .*  c poco  dopo  : quarti  dauqtte  an - 
tiquitatcm  G raccontai  truditifiimi  a vi  bofitum 
ad  nos  eonfugientes , in  matemum  Ital uè  finum 
retulerunt  fitmul  cum  librit  Bafithcorum  dime 
addtiBit , atque  dande  in  Galtiam  translatis  . 

174  ivi  cia’  trasportate  . Angelo 
Poliziano  , che  vide  molto  addentro  nelle 
cole  Legali,  volendo  aflesnar  la  ragione, 
perchè  gl*  Interpreti  Greci  fi  folfero  nella 
Ipicgazionc  delle  Leggi  Romane  molto  più 
difieli  de’  Latini  , s’  avvisò  egli  , ciò  prin- 
cipalmente efler  avvenuto  dalla  neccmtà  , 
che  accano  di  farle  intendere  da  gente  fo- 
refliera , quali  erano  i Greci  , non  ajutati 
dalle  tradizioni,  nè  dalle  conluetudini  del 
Foro  : Ut  peregrina  bomimbus , atque  a Ro- 
tnnnorum  more  eonfuetuditteqiie  alienit  rei  tota 
pera  tus  innot  (fiera  . lib.  Mi  feci.  cap.  84.  La 
qual  ragione  opera  d’  egual  modo  rifpetto 
all’  Moria  in  Dionigi  a Alicarnaflo  , en- 
tro cui  li  veggono  riferite  con  più  cfattcz- 
za,  che  in  Livio  , alcune  cole  de’  Roma- 
ni . Quindi  è , che  Antonio  Agoflini  non 
certa  d’  animare  i Legali  allo  ftudio  de* 
Greci  interpreti,  ficcomc  di  quelli,  che  ap- 
portano due  benefizj  : Nam  & baec  i- 
pftty  quae  in  maiubus  babemttt , breviore  tem- 
pore addifeeremus  ; & G r accorti m Confittomi» 
interpretai  loiabus  juvaremur  ad  ea  quae  ami- 
fiumi  , refiituenda . Emendationum  & Opimo- 
nton  hb.  II.  pag.  88.  Lugd.  1544. 
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i covo  di  Malvada  , Antonio  Eparco  , Emmanuello  Adramitcno  , 
Giovanni  Argiropolo , Giorgio  Trapcfunzio , e Marco  Mufuro  con 
altri  ,,s  . Convcrfando  però  i noftri  con  quelli  tali  , e con  molti 
altri  , de’  quali  fi  fono  i nomi  perduti  , e perciò  avendo  potuto 
rivolgere  i fuddctti  libri,  godettero  di  quella  opportunità  , che  poi 
tanto  valle  a rimettere  la  ragion  civile  fulla  buona  ftrada  . Po- 
fciachè  1'  Alciato  trasferitoli  in  Francia  ottanf  anni  dopo,  nobilitò 
le  Scuole  di  quel  floridiffimo  Regno  coll’  ajuto  dei  tefti  ed  inter- 
preti Greci,  e in  particolare  dei  libri  Bafilici  , colà  pervenuti  fit- 
tamente nel  fecolo  quintodecimo  ; e per  ultimo  il  Cujacio,  trat- 
tone con  mirabile  avvedimento  il  fugo  migliore  , ne  alperlè  le 
proprie  Olfervazioni  '7‘ . Non  è fiato  fuor  di  propofito  il  ricordar 
tutto  quello:  imperocché  le  alla  dottrina  Legale  giovò  cotanto  la 
conlèrvazione  di  que’  documenti , furono  per  certo  avventurofi  i 
Maggiori  nofiri  d’  avere  i primi  raccolti  gli  avanzi  dell’  antica 
làpienza , e dato  ricetto  a coloro  che  n’  erano  i portcditori . 

Crebbe  maggiormente  quello  genere  di  pellegrino  fulfidio  agli 
ftudj,  dopo  la  preziofa  raccolta  di  Codici  Greci  e Latini,  donata 
al  Senato  dal  celebre  Cardinal  Befiarione . Ma  lèbbene  dovremmo 
noi  qui  lòltanto  fermarli  in  quelli , che  alle  Leggi  appartengono, 
e dire  come  giovafiòro  al  migliore  indirizzo  della  Romana  Giurif- 
prudenza  ; ciò  non  oliarne  vogliamo  innanzi  rifehiarare  un  fatto 
fpettante  all’  iftoria  di  quella  Biblioteca,  troppo  pregiudicata  dal- 
la popolar  tradizione,  per  cui  fi  vuole  , che  fiali  fatta  notevole 
perdita  de’  fuoi  Manofcritti , e che  da  quella  celatamente  li  toglief- 
fè  Don  Diego  Urtado  Mendozza , Ambalciatore  del  Re  Cattolico 
in  Venezia . La  qual  voce  confermofli  poi  maggiormente  per  una 
lettera  fcritta  col  nome  di  Domenico  Molino  a Giovanni  Meur- 
fio  , da  chi  forfè  aveva  1’  animo  rivolto  a finaccare  la  nazione 
Spagnuola  : e in  ultimo  luogo  fèrvirono  ad  accreditarla  , e tut- 

tavia 

175  Musuro  con  altri.  Tutti  quelli  Carlo  Annibaie  Fabrotto  nella  Prefazione 
Greci  ornati  di  varia  erudizione  , chi  prima  ai  libri  Bafilici  ( Voi.  VII.  ):  Jacobus  Cu/a- 
chi  poi  , vennero  a Venezia  , c taluno  anche  dui  Vir  praejlantiflimut  , paffim  audoritate 
vi  fermò  danza  , come  Niccolò  Sagundino  e Bafilici»  interpretationes  fuas  atque  emenda- 
M arco  Mufuro  . Demetrio  Calcondila  poi  tiones  concinnare  folet  & vùr  unquam  d //fi- 
fa eletto  a profeffarc  in  Padova  lingua  Gre-  mulat  , quod  Graecis  accepto  ferendum  ejl  . 
ca  con  decreto  13.  Ottobre  1+6  3.  dicendo-  Hoc  non  ignorant  , qui  drainum  opus  Obfcr- 

10  Ingolfo  de’  Conti  nelle  lue  memorie  dello  vationum  legerunt  , in  qtubut  libros  Bafilici» 
Studio  Padovano  . Allerto  Fabrizio  ram-  tam  faepe  m tcjhmonium  citata  ut  qutbufdam 
menta  più  d’  un  Demetrio  Calcondila  ; ma  vìdeatur  Cu/acius  omnia  fere  obfervatu  digna 

11  tempo  c gli  altri  contraffegni  qui  dati  felegiffe  , Cr  in  eofdem  Obicrvationum  librai 

del  noftro  , baderanno  per  diditiguerlo  . tranjlultffe  . Ed.  Par.  1^47.  /.  m.  Quando 
Nelle  amiche  pitture  del  gran  Configlio  fi  fodero  portati  in  Francia  i Bafilici  , notol- 
vedevano  ritratti  al  naturale  1’  Argiropolo,  lo  il  Ztletti  nel  fuo  Indice  , car.  I.  t.  Hos 
il  Trapcfunzio  , e ’l  Calcondila  , cd  ancora  antem  libros  attulit  in  Galham  Con/lantinopoli 
Teodoro  Gaza  , col  famofo  Emmanuello  D.  a Cambray  , qui  Regis  Galliae  fuer.u  Le- 
Crifolora  , il  qual  ultimo  però  era  venuto  gatus  ad  Solymanum  ( II.  ) Turcarum  Im - 
a Venezia  affai  prima.  peratorem  . 

Ij6  LE  PROPRIE  OSSERVAZIONI  . Così  l’J'J  NAZIONE  SPAGNUOLA  . La  detta 

let- 
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tavia  la  mantengono  viva  certi  privati  cataloghi  difìeminati  nel 
lèccio  palliato , dove  fi  regiftrano  libri , che  non  pajono  aver  che 
lare  coi  noftri , dei  quali  fi  c data  notizia  quelli  anni  addietro  ’7’ . 
Ma  ciò  nafte  per  la  feorrezione  dei  mentovati  cataloghi  llefi  da 
perlone  ignoranti  e mal  pratiche  ; difetto  che  fi  palchi  facilmen- 
te , fe  vengano  meffi  a confronto  de’  felli  ; col  qual  fido  mezzo 
fi  pollono  comprendere  le  figgenti  degli  errori  , e ciò  che  ai  co- 
pi (li  fu  cagione  d’  inciampo . Comunque  fia , il  Catalogo  origina- 
le del  Beffinone , e quello  di  Pietro  Bembo  rimallici  levano  l’ au- 
torità agli  altri  tutti  , e fanno  chiaro  nulla  mancare  alla  Biblio- 
teca 177 . Oltreché  i libri  che  fi  divulgano  perduti  , fono  di  leg- 
ger 


lettera  fi  legge  al  n.  4 6.  di  quelle  di  Mar. 
quardo  Gudio  e Claudio  Sarravio  , *4ja 
1714.  4.  c appare  fc ricca  da  Venezia  li  3. 
Novembre  tóiz.  Il  Molino  era  Senatore 
dotato  dì  fquifica  prudenza  , c inficine  di 
molta  letteratura  ; di  che  daremo  conto  tra 
poco.  Onde  non  è credibile,  che  fia  caduto 
in  tale  errore.  Oltracciò  era  ad  cito  agevol 
cofa  1’  efaminarc  i Codici  della  Libreria  , 
c confrontarli  co’  Cataloghi  vecchi . 11  che 
fe  fatto  avefle  , avrebbe  trovato  motivo  di 
fcrivcre  tutto  all’  oppofto . 

178  QUESTI  ANNI  ADDIETRO  . Il  Mo- 
rofio  nel  fuo  Poliiftorc  Tom . I.  XVIII. 
fa  parola  della  fama,  che  correva  circa  il 
furto  del  Mcndozza  fulla  fede  dello  Sco- 
chio,  il  quale  ciò  francamente  aflcrifcc  nel- 
la Orazione  de  libris  & Bibliotbtcit  . Nè 
altrimenti  s*  incontra  p re  fio  di  ver  fi  autori, 
che  tutti  non  giova  qui  di  rammentare. 

179  MANCARE  alla  BIBLIOTECA.  Ab- 
biamo il  Catalogo  originale  del  Befiarione 
medefimo , a!  quale  corrifpondono  perfetta- 
mente i Codici  tuttavia  confcrvati  • nè  vi 
manca  altro  Codice  , che  un  Concilio  Fio- 
remino  fommtniftrato  a Leone  Allacci  a 
richieda  di  Urbano  Vili,  lafciato  in  o- 
blivione  dopo  la  morte  del  Prelato  fuddcc- 
to.  Ma  convien  dire,  che  quello  Catalogo 
del  Befiarione  non  fia  caduto  fotto  gli  oc. 
chi  agli  affilienti  della  Biblioteca  del  fecolo 
pallaio  : donde  nacque,  che  quelli  in  varj 
tempi  fidiedero  a farne  dei  nuovi,  i quali 
fi  contraddicevano  I*  uno  all’  altro  , fecon- 
do la  maggiore  diligenza  , o capacità  di 
chi  gli  (tendeva.  Antonio  Poffcvino  fu  de’ 
primi  a darne  fuori  uno  , e un  altro  ne 
pubblicò  Gregorio  Sozomcno  - ma  poi  ven- 
ne Filippo  Tommafini  , che  lo  fece  ufeire 
più  pelle  ito  nel  fuo  libro  De  Bibliotkecis 
Venetis  manuferiptts  , donde  finalmente  lo 
Spiccllio  ricavò  quello  dei  Mls.  Teologici 
del  Befiarione  , che  mife  a (lampa  in  fa - 
tris  Bibliotbecatum  illttjlrium  arcana  rtteHis , 
pag.  330.  Ora  fc  1’  indice  del  Tommafini 


è migliore , forza  è che  1’  altro  avuto  dal 
Poffcvino  , c il  dato  fuori  dal  Sozomcno 
fodero  imperfetti  . Anche  Andrea  Morofi- 
ni  nel  fuo  trattato  inedito  de  forma  Rei - 
pubìicae  Tenet  ae , ci  fomminiftra  fondamento 
di  Ibfpettare  , che  P Indice  originale  del 
Befiarione  a’  fimi  di  folle  occulto,  mentre 
parlando  della  Biblioteca  , fi  riporta  all' 
indice  , qttem  filmina  diligentia  J nanne  1 J'c-fl- 
menni  con  fedi  . Nè  il  difetto  di  qucfti  in- 
dici conlìfieva  folo  nell’  emettere  di  regi- 
firarvi  qualche  libro  , ma  più  ancora  nel 
trafcrivcrnc  malamente  i titoli  : onde  av- 
veniva , che  dietro  a una  tale  (corta  i riccr- 
, catori  rimanevano  defraudati  del  loro  defi- 
dcrio  : c però  veniva  creduta  la  Biblioteca 
mancante  . Nel  qual  equivoco  per  la  fud- 
detta  ragione  incurie  anche  il  Morofmi  qui 
mentovato  ; mentre  nell’  opera  (Iella  par- 
lancio  egli  di  quella  Biblioteca , dice  : elfi 
vtl  tempomm  i tu  aria , ve I hominum  negligen- 
tia  ali  qua  {affa  } ad  tira  ftt , ottamtn  &c.  Da- 
remo qui  non  oliarne  una  qualche  prova 
dell*  infezione  dei  cataloghi  divulgati  da  pri- 
vata mano,  avvenuta  o per  ignoranza  degli 
uomini  aifificntì  alla  Biblioteca  , o per  la 
lolita  negligenza  de’  cupidi . Il  Turriano, 
per  efempio  , fulla  fede  di  qualcuno  di  que- 
lli cataloghi  ci  dà  debito  di  Macario  Ma- 
gnete : ma  quello  nome  non  è nel  Catalo- 
go del  Befiarione,  quando  non  lì  folle  fat- 
to errore  con  Macario  Crifoccfalo  , che  fi 
può  lcgocrc  nell’  Indice  modernamente  im- 
predò  ai  w.  CDL1I.  Qualche  indice  vedu- 
to anche  da  noi , porta  Hiambl  tetti  de  vita 
Pythagorae . Libro  con  quello  titolo  noi  ve- 
ramente non  T abbiamo  , ma  il  fatto  (la  , 
che  deve  dire  de  vita  Pjrtbagorica  ; opera 
celebre  , c mefla  nell*  Indice  nofiro  al  n. 
CCXLIII.  Altri  avendo  veduto  nel  primo 
foglio  d’  un  Codice  fcritto  in  Greco  a ca- 
ratteri didimi,  T beagenii , & C barici ae , gli 
credette  due  autori  , c per  due  gli  regi- 
(ìrò  ; e pure  non  va  intclò  altro,  che  FE- 
tiopichc  d’  Eliodoro  , che  fono  appunto  le 
avven* 
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gicr  pregio  a petto  dei  confervati , effcndovene  fra  quelli  alcuni 
di  antichiflìma  fcrittura,  altri  inediti,  o anche  per  unici  tenuti, 
i quali  certamente  da  chi  aveva,  come  il  Mcndozza  , fquifito  in- 
tendimento , avrebbono  dovuto  rapirli  i primi  . Ma  poiché  alle 
falfe  opinioni  Tempre  fa  appoggio  1'  apparenza  del  vero  ; giova  fapc- 
re,  che  Don  Urtado  Mendozza  dando  in  Venezia,  li  applicò  gran- 
demente a promovere  gli  ftudj  Greci  : però  fècevi  acquifto  di  bei 
Codici , e tanto  n’  era  invaghito , che  ottenne  da  Solimano  facol- 
tà di  trafportarne  dalla  Grecia . Nè  di  ciò  contento , fece  che  ne 
vcnifl’ero  copiati  alquanti  dalle  Biblioteche  della  Città  , c fra  le 
altre  da  quella  di  S.  Marco  , impiegandovi  1'  opera  di  Arnoldo 
Arlenio,  uomo  dottiffimo  . Tutta  poi  quanta  ella  era  quella 
fccltilfima  raccolta  , palsò  ad  arricchire  la  Regia  Biblioteca  dell’ 
Elcuriale,  per  teftamentaria  volontà  di  chi  1’  avea  ragunata  . La- 
onde avvenne  , ficcome  la  fteffa  lettera  indiritta  al  Meurfio  ci  dà 
fondamento  di  credere , che  taluno  mal  pratico  in  dilcernere  1’  anti- 
chità dei  telli  , avendone  quivi  feorti  alquanti  colla  medefima  an- 
notazione appolta  ai  noftri  originali  , cioè  di  appartenere  al  Bcf- 
farione  ; abbiali  giudicati  que’  ftefli  , e dato  argomento  alla  voce 
che  poi  ne  corfe  ,s‘  . Di  tale  inclinazione  del  Mendozza  rendono 
teflimonianza  Niccolò  Antonio  , Giannalberto  Fabrizio  , il  Teif- 
fier  , Claudio  Clemente , e quanti  parlano  di  lui . Nè  farebbe  da 
dubitarne , quand’  anche  le  memorie  letterarie  lalciallèro  di  farne 

R efprcf- 

( lijjimi  , magna  impenfa  exfcribi  euravit  .*  e 
che  poi  tota  base  hbrorum  moles  a Gefnero 
eliam  in  Bibliotbeca  fua  laudata  , Didaci  ( ut 
fama  ejì  ) legato  cejjit  Caibolico  Regi  ad  or - 
natum  Efcunalenfts  Btbhothecae . Non  altri* 
menti  ci  riferifee  Claudio  Clemente  nella 
Storia  della  Biblioteca  dell’  Elcuriale  ; ove 
fi  legge  , che  Graecit  exemplartbut  partim  con - 
quirendts  in  media  Graecia  , partim  e Beffa - 
nonis  Cardinal is  A hceni  Bibliotbeca  dcfcnlnn • 
dit  optram  fumptumque  impendit  . Fanno  ol- 
tre ciò  onorata  ricordanza  del  Mcndozza  pa- 
recchi autori  nel  dedicare  a lui  i proprj  li- 
bri . Fra  i verfi  Latini  di  Lazaro  Buona- 
mico  vi  ha  una  lettera  al  Mendozza,  nel- 
la quale  il  Poeta  parla  così  , alludendo  al 
gemo  dei  libri  : 

Tu  multos  mina  ad  altum 
Senptorci  xAtbon  , bue  veterani  monumenta 
virorum 
Comportaturos . 

x8i  che  poi  ne  corse.  Dalla  mento- 
vata lettera  attribuita  al  Molino  fi  ricava, 
che  eflendovi  nella  Libreria  dell’  Elcuriale 
alcuni  libri  col  nome  del  Beffinone , que- 
lli vennero  creduti  gli  originali  . Eccone 
le  parole  : Mentre  fi  vedono  li  codici  con  il 
nome  e fegno  di  Beffar  ione  nella  Libreria  del T 
Efcuriale . 


avventure  di  Teagcne  e di  Caridca:  e cosi 
dicali  di  molti  altri  sbagli  . Tempo  fu  per 
altro  , che  i Cuflodi  della  Biblioteca  , o 
per  incuria  o per  ignoranza , non  foddisfa- 
ce  vano  alla  curiofità  dei  dotti  , maftime 
flranicri  , onde  per  fottrarfi  alla  fatica  ne- 
gavano  eflervi  que’  tali  Codici  , che  veni- 
vano ricercati  . Una  tale  sfortuna  accadè 
in  ìfpezie  nell’  età  di  Domenico  Molino  , 
cioè  allora  appunto  che  ufcì  fuori  la  voce 
del  furto  del  Mcndozza.  Leggali  in  prova 
di  ciò  una  lettera  di  Ottavio  Ferrari  a Nic- 
colò Crafln,  fra  le  Opere  varie  di  lui  im- 
prefTe  Patavii  1668.  pag.  597. 

180  Arlenio, uomo  dottissimo.  Die- 

fo  Urtado  di  Mendozza  fu  perfonaggio  il- 
uftre  per  impieghi  lòllenuti  , c inficine  per 
dottrina  . Fu  Ambafciatore  al  Concilio  di 
Trento  per  nome  di  Carlo  V.  e Io  era  fla- 
to in  prima  a Venezia  . Degli  ftudj  che 
fece  qui,  parla  Niccolò  Antonio  Bibl.  thfp. 
Tom.  I.  p.  lig.  Graecamca  praecipue  ftudta , 
dum  V cnetiis  agirei , ardenti- r promovit . Indi 
foggiunge,  che  fece  acquifto  di  molti  Co- 
dici , c che  ebbe  per  grazia  di  Solimano 
Imperadorc  de’  Turchi  libertà  di  trafporta- 
rc  lei  calle  di  Mfs.  dalla  Grecia  ; c final- 
mente che  plurcs  alioi  Grattai  Codiccs  e Bef- 
farionis  Cardatala  , aliorumque  Bibliotbecn  , 
opera  in  eo  ufut  %/hnoldi  %/frlcnii  Gracco  do- 
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cfprcflo  ricordo  : mentre  fc  in  verun  tempo  fu  grande  la  curio- 
fità  degli  uomini , e accelo  lo  ftudio  in  proccurar  copie  dei  no- 
ttri  Manolcritti , ciò  avvenne  appunto  verfo  la  metà  del  mille  cin- 
quecento , nel  qual  torno  il  Mendozza  qui  dimorava  . Perciocché 
nell’  età  fletta  Gio.  Crifloforfon  fe  ne  prelè  a collazionare  alquan- 
ti , affittito  da  Pier  Contarini  , e da  Andrea  Francefchi  uomo  di 
raro  Papere  ; c pertanto  mandò  fuori  le  opere  di  Filone  più  cor- 
rette di  prima  ,Sl  . Similmente  gli  editori  della  Bibbia  Greca 
impretta  in  Roma  , febbene  aveflero  prelèntc  un  antichiffimo  te- 
tto, veliero  eziandio  confultare  quello  del  Beffiirione  : e fopra  un 
altro  della  (tetta  Libreria,  fcritto,  com’  era  il  comun  parere  , da 
Euflazio , fu  quivi  incamminata  la  (lampa  dell’  Odiflca  per  ordi- 
ne di  Leone  X.  . Così  a tradurre  in  buon  Latino  il  libro  de 
mando  di  Arittotile  , Pietro  Alcionio  di  noftra  Patria  preferì  i 
tetti  medefimi  fopra  quanti  gli  pervennero  alle  mani , attefo  1’  a- 
verli  trovati , fecondo  che  a lui  parvero,  correttiffimi . Le  opere 
ancora  di  Dionifio  Alicarnafleo  purgate  da  Federigo  Silburgio,  me- 
diante la  fletta  diligenza  ufeirono  in  lodcvol  forma  1,4  ; e Davi- 
de 

182  rtu’  corrette  Di  prima  . Egli  Ra  nel  lib.  III.  delle  Italiane,  dimanda  a 

fe  nc  dichiara  nella  lettera  dedicatoria  prc-  nome  del  Papa  il  Codice  dell’  Odi  fica  fcr- 
mefla  all’  edizione  di  Filone,  A n verta  1555.  bato  nella  Libreria  del  Beffa  rione  , e dice 
4.  e vi  fa  onorata  menzione  di  Piero  Con-  cfTcr  lui  corto  , che  era  fcritto  di  mano  me. 
tnrini  , c di  Andrea  Francefchi  , Canee!-  defima  dell’  Euflazio.  Quanto  poi  alla  Bib* 
licr  Grande  e infieme  gran  letterato,  il  blia  Greca,  veggafi  la  prefazione  di  auel la . 
quale  fecondo  le  parole  di  lui  p re  (lede  va  184  in  Lodevol  forma  . Ufcì  la  tra- 

dita Biblioteca  , onde  potè  fonimi niflrargti  duzionc  di  molte  opere  d’  AriAottlc  fatta 
tre  efemplari  di  Filone  . Anzi  coll’  ajuto  da  Piero  Alcionio,  colle  Rampe  di  Bemar- 
dei  pe  rio  n aggi  l’ovraccennati , e di  France-  di  no  Vitale  l’anno  1521.  in  foglio.  Fra  le 
feo  Zino  Vernitele  confeguì  di  avere  più  di  altre  vi  è quella  de  Mundo  indirizzata  a 
SO.  Codici  dell’  autore  Beffo.  Lo  che  fia  Federigo  Gonzaga  Signor  di  Mantova.  Qui 
detto  in  prova  dell’  abbondanza,  che  qui  fi  egli  fi  protefia  di  aver  condotta  la  fua  ver- 
aveva  di  antichi  Mfs.  Con  quelli  mezzi  il  fione  fopra  i Codici  del  Bcflarione  certijft- 
Criftoforfone  diede  fuori  la  Rampa  del  fuo  tnae  fidei  , fummaeque  vetuflatis  , accomoda- 
F ilone,  avendola  purgata,  fecondo  il  diredi  tigli  dal  Navagero  , Raggiungendo  che  al- 
Giannalbcrto  Fabrizio  , da  quattrocento  cr-  tri  memi  egli  non  avrebbe  potuto  riufeire 
rori  fopra  quella  ufeita  1’  anno  avanti  per  nell’  iinprcta  . Della  quale  per  altro  ebbe 
cura  d’  Adriano  Turncbo.  Per  altro  fc  pa-  pochi  approvatori  , non  gii  per  vizio  degli 
reffe  Arano  ad  alcuno,  che  il  Crilloforfonc  efemplari  fuddetti,  ma  perchè  l’Alcionio  in 
nomini  per  Bibliotecario  il  Francefchi  , il  quelle  lue  verfioni  fi  moRra  piurtoRo  cc- 
quale  non  era  Patrizio;  vuol  faperfi,chc  celiente  nell’  idioma  Latino  , che  fedele 
dopo  la  morte  del  Bembo  fu  confermata  la  interprete  de’  fenft  d’  AriRotilc  . Gcnclio 
Biblioteca  a Benedetto  Rambcrto  , Segreta-  Sepulveda  1’  impugnò  acremente  , c fecon- 
rio  del  Senato:  dì  che  fi  hanno  documenti  do  il  Giovio  negli  Elogi  , quella  cenfura 
incontraRabili . E poiché  il  Ramberto  viaa-  lo  afHiffe  in  guila,  che  ne  morì  di  dolore, 
giù  per  1’  Europa  , e fi  trattenne  in  mol-  Ri  fuetto  a Dionifio  Alicarnaffco  così  leg- 
tc  Corti , è vcrifimile  , che  per  non  iafeiare  giamo  nella  prelazione  del  Silburgio  : ad 
la  Libreria  lenza  prcfidcntc , vi  fia  Rato  fo-  Laltcat  nubi  Bibhotbecas  confugiendum  exijli- 

Rituito  il  Francefchi  , allora  Cancellier  movi Primum  ergo  Venetus  ad  Natalent 

Grande  , nel  quale  fi  univa  al  riguardo  del-  Comitem  , deinde  Romam  ad  Fulvium  Ur/ì- 
la  dignità  quello  della  dottrina  , che  rcn-  num  luterai  dedi , atqtie  a dotliflimit  & eia - 
dcalo  vie  più  Rimato  e caro  a tutti  gli  nffimis  illis  viris  petti  , ut  ex  veteribus  ti- 
ordini  . bris  , qui  in  Penerà  Ù"  Romana  Bibliotbcca 

183  di  Leone  X.  Il  Bembo  in  una  Ict-  extarent , locos  a me  notatos  corrigerent  &c 

cera  da  Roma  a GiambatiRa  Rannufio  , che  Ea  petttio  non  futi  irrita  . Licer  emrn  Nata- 
la 
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de  Efchclio  mandò  fuori  per  la  prima  volta  la  Biblioteca  di  Fo- 
zio  fopra  Codici  ricopiati  dal  noftro  "s  ; nè  minor  ajuto  ritraile 
dalla  Libreria  di  S.  Marco  il  Turriano  Gefuita  per  li  fuoi  libri 
contra  i Ccnturiatori , come  lo  manifella  1’  opera  di  lui.  Ma  per 
non  arrecare  troppi  elcmpj  di  letterati  llranieri , quafi  non  ne  a- 
veflimo  di  domclhci , lalciato  il  molto  che  dir  potremmo  d'  Aldo 
il  vecchio , del  Navagero  , e dell’  Egnazio  ; avvertiremo , che  il 
nollro  Vettor  Trincavello  , Medico  di  varia  e Iceltillima  dottri- 
na , avendo  melfe  in  luce  la  prima  volta  , o emendate  opere  d’ 
autori  antichi , fi  fervi  quafi  unicamente  di  quelli  Manofcritti  ; 
e il  dottiffimo  Velcovo  Luigi  Lippomano  , per  1’  ulò  fattone  in 
materie  di  antichità  Ecclefiaflica,  lippe  riempiere  il  voto  del  Me- 
tafralle  Vaticano  , e inficme  rinvenire  1’  autor  vero  della  Storia 
Laufiaca  , omellò  o contraffatto  nelle  palfate  edizioni  ”7  . Sebbe- 
ne le  colè  addotte  manifeltano  baAevolmente  il  coltumc  d’  allora  ; 

con 


lis  morte  ftraevtntus  id  cfficii  nobis  praejlart 
non  poturflct  ; tamen  Hicronymus  Donzellanti  ^ 
& Cab  nel  Pbiladelpbiut  , viri  prete  celi  entri  , 
defunti»  vieti  ....  fuppleverunt , & e Bibita- 
tbeca  S.  Marci  non  poemtendam  emendai /o- 
nuni  copia m ad  noi  miferunt . 

185  ricopiati  dal  nostro.  Ce  ne  fa 
fede  il  Fabrizio  , il  quale  recando  la  pri- 
ma edizione  della  Biblioteca  di  Fozio  , la 
eguale  fu  fatta  in  Augufta  da  Davide  Elche- 
lio  nel  1601.  in  foglio,  nota  che  il  primo 
Codice  , di  cui  fi  iervl  1’  editore  , fu  di 
Andrea  Scotto  , che  1*  avea  tratto  da  uno 
del  Card.  Sirleto  , collazionato  con  uno 
della  Vaticana  , che  era  {lato  copiato  in 
Venezia  l’opra  quello  del  Bcfiarione,  che  il 
Fabrizio  chiama  autografo.  Non  può  edere 
altro  che  il  CCCCL.  tra  i Greci , il  qua- 
le è fcritto  circa  il  fecolo  duodecimo  , un 
altro  eflendovene  un  poco  meno  amico  , e 
facilmente  del  fecolo  fuflegucntc  . Altri  il 
Beflarinne  non  n’  ebbe  . Vengali  il  Fabri- 
zio Bibl.  Grate.  Voi.  IX.  pag.  379.  a . 

18Ó  questi  manoscritti  . Vettor 
Trincavello  Medico  , letterato  di  moltipli- 
ce  erudizione  , profondo  conofcitorc  del 
Greco  all’  età  del  Bembo,  che  per  tal  con- 
to P onorò  fommamente  , fcriflc  due  tomi 
in  foglio  d’  opere  Mediche,  e le  dedicò  a 
Lorenzo  Mafia  Segretario  del  Senato,  uo- 
mo  dottiffimo  , figliuolo  di  Niccolò  Maf- 
ia , uno  de’  principali  Medici  di  quel  tem- 
po . Quell’  opera  fu  mandata  alle  (lampe 
da  Belifario  GadaUlino  , c Lorenzo  Maru- 
eino  , Medici  aliai  riputati  . Il  Trincavcl- 
lo  profcfsò  Filofofia  in  Venezia  in  luogo  di 
Sebaflian  Fofcarini  , e quindi  fu  promofio 
alla  primaria  Cattedra  di  Medicina  pratica 
nello  Studio  Padovano  , la  quale  accettò  , 
quantunque  P efercizio  della  Medicina  in 
Venezia  gli  fruttafle  ogni  anno  da  3000. 


zecchini.  Non  ottanti  le  quali  occupazioni 
fi  refe  benemerito  della  Repubblica  lette- 
raria , per  la  cura  che  fi  prefe  di  emen- 
dare o pubblicare  per  la  prima  volta  fcrit- 
tori  antichi.  Diede  fuori  Tciniftio  , c ac- 
compagnò d’  annotazioni  la  verfione  Latina 
fattane  da  Ermolao  Barbaro.  Pubblicò  an- 
cora più  corretti  Filopono  , Arriano  , e 
Stobcn  ; emendò  il  tcllo  di  Galeno  dagli 
errori  dei  copifti  , e lo  voltò  in  Latino  , 
c proccurò  la  luce  della  (lampa  a Simpli- 
cio , e a Giovanni  Gramatico  : cofe  tutte 
che  pofiono  leggerfi  nella  Vita  di  lui  feru- 
ta con  brevità  da  Lorenzo  Marucino  , c 
nell’  Orazione  fattagli  in  funere  da  Dome- 
nico Caficlli,  prcmdìc  entrambe  alle  ope- 
re Mediche  . Ora  il  Trincavello  dedicando 
a Pietro  Bembo  la  lua  edizione  di  Stobeo, 
Ven.  1535.  4.  attefta  che  nel  ridurre  a buo- 
na lezione  gli  autori  fuddetti  usò  princi- 
palmente i Godici  del  Bcfiarione.  Ego  aùm 
( ut  ingenue  fatear  ) hujufmodi  provincia m 
auSorum  celebrità»  monumenta  ad  interina» 
vtrgentia  in  lucri»  revocandi , ea  potiffimum 
cau  fa  funi  aggrediti , quod  te  buie  honejìo  meo 
de/ideno  nunquam  defuturum  fperavi , & quo- 
tiefeumque  occajto  pojhdaret , ab  iujìgni  Riblio - 
tbeca  y qttae  tuae , tamquam  optimarum  intera • 
rum  affertorir  praecipui  , a Veneto  Senatu  cu- 
flodiae  ac  tuteìae  tradita  efl , qitidquid  ad  rem 
Itti  erari  am  tlluflrandam  & augendam  faceret  , 
id  omne  per  bumanitatem  tuam  accepturum  me 
ftmper  credideram. 

I87  NELLE  PASSATE  EDIZIONI  . Circa 

il  Codice  del  Metafrafie  adoperato  dal  Lip- 
pomano, veggafi  la  prefazione  feconda  del 
Tomo  VI.  Vitarum  fanftorwn  Patrum  Romae 
1558-  4.  e circa  P aver  lui  trovato  P au- 
tor vero  dell’  llloria  Laufiaca,  veggafi  il 
quarto  di  quelli  noftri  Libri  , ove  è par- 
lato delle  Vke  de’ Santi  pubblicate  da  lui. 


68  Libro  Primo. 

con  tutto  ciò  la  perfètta  lòmiglianza  d’  un  altro  cafò  con  quello 
del  Mendozza  non  permette  il  tacere  di  Guglielmo  Peli iflcrio 
Ve/covo  di  Monpclicri , il  quale  ficcome  era  perfona  letteratiffi- 
ma,  e rifedeva  qui  Ambafciatorc  per  Francefco  I.  Re  di  Francia 
in  tempo,  che  s’  andava  colà  formando  la  Regia  Libreria , ebbe 
commiflione  d’  acquisirvi  dei  Codici,  e di  farne  traferivere  . La- 
onde chiamato  a le  Pietro  Angelo  Bargeo , lo  ebbe  per  tre  anni 
compagno  in  sì  fatta  cura  . E veramente  comincio  a Sorgerli 
nella  Città,  Tulio  fleflb  apparire  del  mille  quattrocento,  una  gran 
dovizia  di  volumi  antichi  proccurati  da  ogni  luogo  , e in  parti- 
colare dal  Peloponnefo  allora  fuggetto  al  Dominio  Veneziano  , e 
abbondevole  di  tal  merce  fopra  le  rimanenti  Provincie  . Anzi 
abbiamo,  che  prima  della  perdita  di  Coflantinopoli  fi  ricovraflc 
colà  Gemiflo  Pletone  ; il  quale  tenendo  in  que’  dì  il  primato  nel- 
le feienze,  è molto  verifimile,  che  ammaliati  i migliori  volumi  , 
cercafle  di  mettergli  in  falvo  . S’  aggiungeva  in  oltre,  che  la 
perizia  di  ben  intendere  e copiare  con  fede  il  Greco  fi  era  quafi 
unicamente  riflretta  nella  geme  della  Morea  e di  Candia  : e 

però 

188  si' fatta  cui*a  . Nc  fa  teflimonian-  189  le  rimanenti  provincie  . II 
za  Piero  degli  Angeli  , cognominato  il  Montfaucnn  nella  Paleografia  tib.  I.  pag. 
Bargeo  , nella  Vita  propria  imprefTa  nei  3.  Ex  Peloponnefo  multi  m Btbhoibtcai  no- 
Fafh  Con  fola  ri  dell’  Accademia  Fiorentina  firas  Codicei  Mfs.  advc&i  funi . 
pag.  z$p.  Ventilai  concefjit  , ibìque  cum  fe  ipo  METTERGLI  in  salvo  . Che  Gemiflo 
Juo  partim  fumptu  , partim  amiconi»»  liberali - Pletone  fi  ri  ti  rade  nella  Morea,  prima  che 
tate  fufìtntaret y a Guillchno  Pellicerio  Monf-  i Turchi  & impadronificro  di  Coflantino- 
peffulanetfi  Epifcopo  , ac  Francifci  Gallorum  poli  , lo  abbiamo  dalle  Lettere  di  France- 
Regis  aptul  Venetoi  Oratore  inter  familiare s feo  Filclfo.  Il  Card.  Beflarione  nella  Epi- 
ftios  cooptatili  tjì  : apiul  quem  tret  ipfoi  annoi  ftola  a Demetrio  c Andronico  figliuoli  di 
commoratus  in  emendandti  corrigendi  fané  co-  Gemiflo,  rilerita  dall’  Allacci  (de  Confenf, 
dìcibus  , quos  plurimoi  & vctujlìffimos  ad  lib.  III.  cap.  3.  (}.  6.  ) non  ebbe  riguardo 
Bihlietkecam  Rrgiam  in  Galtia  confi,  andata  a dire , che  dopo  Platone  c Ariftotile  non 
Pelhcerius  fumptu  alati?  impenfa  Francifci  Re - vi  era  flato  uomo  più  dotto  di  lui . Scril- 
gtf  defcrtòi  curabat  , affidila»!  operai»  itnpen-  fe  tre  libri  delle  Leggi  c dell’  ottima  Re- 
éiit . Era  il  Pclliflcrio  uomo  dottiflimo  ; on-  pubblica,  de’  «piali  le  ne  conlcrvano  dieci 
de  Carlo  Dati  nelle  Vite  dei  Pittori  antichi  capitoli  nella  Biblioteca  Ccfarea  di  Vienna. 
pag.  75,  ne  fa  menzione  onoratili!  ma  , c 191  Morea  f.  di  Candia  . Multi  in 
dice  di  aver  veduto  di  cito  un  Codice  mf.  Italia  Calligraphi  Peloponncfsact  exfcribendii  li - 
di  belle  annotazioni  iòpra  Plinio  . Leggefi  tris  vacarmi! . Così,  il  Montfaucon  nella  Pa- 
una  lettera  Latina  allo  fleflb  di  Romolo  leografia  /.  c.  Nella  Libreria  de’  SS.  Gio.  e 
Amafeo  fra  quelle  Clarorum  Virorum , pag.  Paolo  vi  hanno  molti  Codici  Greci,  fcritti 
247.  ed.  Lugd.  t$6i.  8.  e chi  voglia  . la-  in  buona  parte  da  Ccfarc  Stratego  Laccdc* 
peme  di  più  , vegga  1’  Elogio  , che  nc  fa  monto  verfo  la  fine  del  mille  quattroccn* 
Sccvola  Samm.irt.mo  . Non  fu  però  I’ ulti-  io.  Famofi  Calligrafi  di  Candia  furono  An- 
mo  degli  Ambafciatori  Franccfi  in  Vene-  gelo  Bcrgczio  , erse  prima  fcrifle  in  Vene- 
zia , per  opera  de’  quali  fi  arricchifle  la  zia,  c quindi  pafsò  a Parigi  j Michele  Da- 
Bibliotcca  Reale.  In  un  trattato  del  Padre  mafeeno  , come  lo  palcfa  un  pulito  Codi- 
Giacob  fopra  le  più  belle  Biblioteche  , ce  cuftodito  nella  feeltiflima  Libreria  dell’ 
imprelTo  a Parigi  1644.  fi  dice,  che  Mr.  Em.  Cardinal  Paffiqnci  ; Giovanni  Rofo  , 
Boirtaillc  Huraut  , che  era  flato  qui  Am-  Sacerdote,  che  al  dire  del  Montlaucon , /#« 
bafeiatore  , vi  aveva  ammafs.it»  in  copia  numerai  pacne  fcripfit  Graecos  Codice!  per  annoi 
Mfs.  Greci  c Latini  , i quali  trovandoli  circiter  qnadragmta  (Btbl.  Biblioth. pag.  741.  ) 
in  potere  di  Filippo  Huraut  nel  lózz.  fu-  e altri  molti,  la  maggior  parte  de*  quali  di- 
rono  compri  per  dodici  mila  franchi  dal  morava  in  Venezia  , come  fi  ricava  dalla 
Re  Lodovico  XIII.  nota  del  luogo  , che  quelli  Calligrafi  fole-. 

va» 


Digitized  by  Google 


Leggi.  69 

però  i più  di  coloro  che  valenti  erano  in  tal  me  (li  ere  , conducen- 
dofi  in  Venezia,  invogliavano  a ricorrere  da  noi  le  pedone  bra- 
mo/è di  avere  traferitto  in  buona  forma  un  qualche  libro.  Quin- 
di s’  odono  frequenti  richiede  fatte  a’  nodri  Gentiluomini  dai 

f>rimarj  letterati  d’  Italia,  a fine  di  poter  contemplare  a lor  agio 
e più  rare  opere  degli  antichi  : nè  le  ne  poterono  efimere  quegli 
dedì , i quali  o per  1’  indudria  propria , o pel  vantaggio  di  vi- 
vere in  Firenze,  ne  avevano  maggiore  larghezza  degli  altri;  quali 
furono  Gafparino  Barzizio,  Ambrogio  Camaldolefb  , Lionardo  A- 
retino,  il  Poliziano,  e Giovanni  Pico  '** . Tanto  era  poi  nella 
Città  il  genio  di  propagare  gli  dudj,  che  fi  odèrvano  u(kte  dai  Pa- 
dri le  più  cortefi  agevolezze,  anche  in  riguardo  alla  Biblioteca  del 
Pubblico  : e lo  dimodrarono  adai  todo , e in  rara  forma  con  Lo- 
renzo de’  Medici , in  grazia  di  cui  fu  (èmpre  conceduto  1’  invia- 
re a Firenze  quanti  Codici  ricercato  egli  avelli:  , tanto  per  lcg- 

S gerii , 

vano  mettere  a’  piè  delle  loro  copie  . La  quel  tempo  fi  andava  ponendo  inficine  la  Li- 
perizia  fiefìa  quindi  pafsò  in  qualcuno  de’  breria  Medicea  , per  cura  del  Gran  Lo- 
noftri  , qual  fu  un  Camillo  Veneziano,  che  renzo  de’  Medici  , di  cui  Ermolao  Barba- 
nel  151(5.  traforine  un  Codice  Greco,  che  ro  ebbe  a dire  con  molta  ragione.'  Biblio - 
è oggi  nella  Regia  Libreria  di  Francia  al  thecatn  ijlhic  ( Florentiae  ) in  dici  majorem , 
».  3454.  <5^  ornai  iorem  infimi  tatn  gaudeó  , ut  tu  bit 

i?z  E Giovanni  Pico  . Appena  co-  fupra  . Debent  Fiorentina  lùterae  , inter 
trinciateli  a rifiorare  le  lettere,  fu  veduta  Fiorentino i Medicibus , & inter  Medicei  Lati - 
quella  Città  ripiena  di  Manofcritti  Greci  rentio.  Ciò  non  oliarne  a que*  di  medefimi 
c Latini  ; e molti  de’  noflri  già  ne  aveva-  Angelo  Poliziano  ricorreva  per  Codici  ad 
no  formate  delle  copiolc  raccolte.  Andrea  Antonio  Pizzamano,  a Girolamo  Donato, 
Giuliano,  Franccfco  c Zacchcria  Barbaro,  a Domenico  Grimani , e a Giovanni  Lorcn- 
Marco  Lippomano  , Lionardo  Giullinia-  zo  , Veneziani  : c Gio.  Pico  fi  rivolle  per 
no,  Fantin  .Dandolo , Zacchcria  Trivigia-  1*  effetto  medefimo  a Ermolao  Barbaro,  il 
no  il  vecchio  , Giovanni  Cornare  , Piero  quale  in  una  pillola  , che  fi  legge  nel  no- 
Miani  , Lauro  Quirini  , Daniello  Vitturi,  no  libre  di  quelle  del  Poliziano  , cosi  gli 
Piero  del  Monte,  Lodovico  Folcarini,  Er-  feri  ve  : Codices  quitumque  funt  aptui  noi  ex 
molao  Donato  , Jacopo  Fofcari  , Andrea  iis , quoi  defi  deras , curabo  tibi  proti  nus  exfcrt - 
Fagiuolo,  Gio.  Lorenzo  , c Pier  Tomma*  bantur.  Nè  il  Pico  lafciava  in  quello  par- 
fi  , i quali  fiorirono  fopra  la  metà  del  mil-  ticolare  oziofi  gli  altri  compagni  dèi  Bar- 
io quattrocento  , nc  furono  provveduti  a baro  , e nella  piu  parte  anche  amici  fuoi, 
dovizia:  c quindi  i primi  ricercatori  delle  uomini  dottilfimi,  c doviziofi  a meraviglia 
opere  degli  antichi  più  volte  ricorfero  da  di  antichi  Manofcritti  ; cioè  Antonio  (.al- 
loro , impetrandone  facoltà  di  leggere  Co-  bo,  ( nelle  Lettere  d’ Ermolao  Barbaro  è det- 
dici  , o di  trascriverli  , ficcomc  potremmo  to  Calvus  , per  il  coftumc  di  que* tempi,  che 
dimoftrare  , adducendo  in  particolare  palli  cercava  di  conformare  il  nome  al  genio 
tolti  dall*  Itinerario  U’  Ambrogio  Cantal-  Latino  ) Domenico  Grimani  Cardinale , Gi- 
dolcfc , c dalle  Lettere  di  cfTo , non  meno  rolamo  Donato  , e Tommafo  de  Mezzo  . 
che  di  Lionardo  Aretino  , e di  Gafparino  Circa  del  qual  Gentiluomo  il  tempo  non 
Barzizio  : giacché  di  quelle  ultime  ancora  ci  ha  lafciato  altro  tellimonio  ftranicro,  fc 
ha  fatto  copia  al  mondo  letterario  Monf.  non  appunto  due  lettere  a lui  di  Gio.  Pi- 
Giufeppe  AlelTandro  Furietti  , Prelato  di  co  , in  una  delle  quali  efalta  fommamcntc 
eccellente  dottrina,  e di  coftumi  foaviflimì.  la  Favola  Comica  Latina  intitolata  Epiro- 
Ma  verrà  luogo  di  trattare  più  accurata-  ta,  compolla  dal  de  Mezzo,  e imprefia  in 
mente  quello  punto  , ove  fi  parlerà  della  Venezia  per  Bernardino  di  Celere  di  Lue- 
lingua  Greca  . Seguitò  a inoltrarli  la  ftefla  re  Panno  1485./.  Vegganfi  le  Lettere  del 
abbondanza,  c la  (Iella  liberalità  anche  ver-  Poliziano,  dove  ne  fono  frammifehiate  al- 
fe la  fine  del  fecolo  medefimo  : e in  ifpc-  aliante  d’  Ermolao  Barbaro  c di  Girolamo 
zie  fa  onore  alla  Città  noflra,  che  lettera-  Donato  j e fi  veggano  ancora  le  Lettere  di 
ti  Fiorentini  di  prima  sfera  ricorreflero  a Gio.  Pico  • dalle  quali  tutte  fi  fono  prole 
Venezia  per  aver  Manofcritti  : febbene  in  le  notizie  qui  cipolle. 
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gerii , che  per  farli  ricopiare  in  accrefcimenro  dell’  impareggiabi- 
le raccolta  de’  fuoi  Manoferitti  1,1  . Affai  più  ne  potremmo  dire, 
fc  le  vicende , cui  la  Biblioteca  del  Beffartene  da  principio  lòg- 
giacquc , avefièro  permcflo  di  tener  1’  occhio  all’  ufo,  che  ne  fe- 
cero i gramatici  del  fecolo  antecedente , pazientiffimo  nel  ridurre 
a buona  lettura  le  opere  degli  fcrittori  Greci  c Latini  , guafla- 
teft  per  incuria  del  tempo  addietro  '’4  : mentre  fi  troverebbe  a- 
vcrne  ritratto  benefizio  le  prime  edizioni,  potutefi  quindi  lavorare 
con  minori  difetti , e che  altre  ne  vennero  in  progreflb  emenda- 
te o fupplite . Ma  fé  un  qualche  lume  pur  ne  trafpira  , egli  c 
intorno  le  cole  occorfe  dopo  eletto  il  Navagero  in  Bibliotecario  ; 
cioè  quando  poco  reflava  che  fpremere  da’  libri,  paflàti  già  per  le 

mani 


193  suoi  manoscritti  . Lorenzo  de’ 
Medici , clic  fu  il  più  benemerito  protetto- 
re delle  lettere  , cnc  s’  abbia  avuto  1*  Ita- 
lia , volfe  1’  animo  a metter  inficine  una 
Biblioteca  veramente  Reale . In  che  fare 
non  rifparmiò  induftria,  nè  fpefa . Fra  gli 
altri  dunque  fece  egli  traferivere  una  gran 
parte  dei  Codici  del  Pcflarione  , c molti  fi- 
ri  mi  altri  proccurati  da  quella  Città,  tifan- 
dovi T opera  fingotarmente  d*  Angelo  Po- 
liziano, che  a\eva  corri  fpondenza  coi  mi- 
gliori letterati  Veneziani  . Anzi  Lorenzo 
teneva  «jui  a tal  fine  un  fuo  copifla  : giac- 
ché il  Senato  permetteva  , che  te  gli  con- 
cedettero i Codici  del  Befiarionc,  e che  fé 
folle  d’  uopo  , s’ inviafifero  anche  a Firen- 
ze. Cosi  Angelo  Poliziano  a Giorgio  Me- 
rula:  Si  qui  ( libri  ) FI  ore»  tram  Pene  tu*  aliali 
Junt  , eorum  copiarti  Scnatus  Fenati*  Laureti- 
ito  nojìro  Medici  femper  ferii.  E che  follerò 
della  Biblioteca  di  S.  Marco,  è detto  più 
apertamente  in  una  dello  ftefio  a Giovan- 
ni Lorenzo:  libello s tuoi , atipie  itera  quo*  a 
Brbitotbeca  tfla  Codice*  habnnu* , remittemus  : 
c in  un*  altra  a Girolamo  Donato:  -Alcxan - 
dn  'vero , quo*  eh , de  anima  libro*  nti.’ios  ipji 
prorfu. * bic  bohemi*  . quia  rogarmi*  ego  Ù" 
Piai*  , ut  cum  Penata*  remeazrrii , e}tu  de- 
f.  ribaldi  copiata  Laurent ii  Medici  librario  fa- 
ci.u . 

194  DEL  TEMPO  ADDIETRO  . Dopo  il 
dono,  che  il  Cardinal  Befi'arione  fece  alla 
Repubblica  de’  Tuoi  lihri  , pacarono  degli 
anni  molti  lènza  che  foffero  mclfi  in  buon 
ordine  : il  clic  lèmbra  efler  avvenuto  folo 
al  tempo  del  Navagero  : e fc  il  Sabcllico 
ebbe  carico  egli  ancora  di  culi  odi  re  la  Bi- 
hliotcca  , ficrome  rilevali  dal  decreto  dell’ 
elezione  del  Navagero  in  Idoneo  pubbli- 
co,* ciò  non  odante  il  palio  medefimo  pro- 
va , eh’  egli  non  lo  cfercitò  ; pofciachè  1* 
efercizio  di  quedo  carico  doveva  comincia- 
re dopo  eretta  la  Librerìa  , c q uè  da  non 
era  eretta,  quando  gli  (accedette  il  Nava- 
gero . */lbùia  ( fono  parole  del  Decreto  ) 


in  fu  per , come  al  prenominato  Sabelhco  fu  im- 
pvjìo  , el  cargo  della  Cujìodta  delta  Bibliote- 
ca A teena  , quando  la  Jarà  eretta  , giufla  la 
deli  ber, tepori  del  Senato  nojìro  . Il  Navagero 
fu  il  primo  dunque  a darle  forma  ; c a- 
vendo  ritrovati  i libri  dilperfi  in  mani  pri- 
vate , ottenne  che  il  Papa  inti  matte  la  Ico- 
munica  alle  pcrfonc,  che  non  gli  rendette- 
ro . Per  la  qual  via  fi  ricuperarono  tutti. 
Ciò  non  odante  il  coll  urne  di  lafciarcH  a- 
fportarc  durò  anche  fiotto  il  Bembo:  il  che 
può  vederli  dalle  lue  Lettere,  e in  ifpczie 
da  una  Italiana  a Giambatida  R annuito  in 
data  de’  ij.  A godo  1531.  Ora  da  quede 
confegne  arbitrarie  nafeeva,  che  gli  uomi- 
ni adoperavano  i libri  come  di  nafeodo  , 
c nelle  cafe  lor  proprie  , nè  v*  era  alcun 
teftimonio  dei  confronti  che  facevano  l'o- 
pra di  etti  , e de’  vantaggi  che  fc  nc  ri-  . 
traevano  alla  giornata;  di  lordine  che  cefsò 
dopo  eflerfi  eretta  la  magnifica  lala  , che 
prclcntcmcnte  da  aperta  a comodo  degli 
ftudiofi  . Al  qual  pattò  vogliamo  avvertire 
i leggitori  , e madimamente  gli  dranieri  , 
che  la  fata  detta,  dove  fi  veggono  raccolti 
libri  di  vario  genere,  fu  dcdinata  da  prin- 
cipio ai  foli  MIT.  del  Bcttarione,  i quali  fi 
fono  trasferiti  quedi  anni  addietro  in  una 
camera  vicina  . Nell’  acerefcimento  poi  fat- 
tofi  alla  Librerìa  di  libri  a Aampa  il  Pub- 
blico non  ebbe  parte  ncttitna,  toltone  1’  ob- 
bligo ingiunto  ai  librai  della  Città,  di  ri- 
porvi un  cfcmplare  di  tutte  le  opere,  che 
ufcittcro  dai  loro  torchi  ; e gli  altri  furo, 
no  lafciati  in  dono  da  private  pcrfonc.  La- 
fciò  i fuoi  il  celebre  Melchiorre  Guilandi- 
no,  e lo  dello  fecero  il  Senator  Jacopo  Con- 
tarmi , il  Conl'ultore  Lonigo  con  alcun  al- 
tro. Per  quella  via  vi  è ragunata  una  dif- 
fidente quantità  di  volumi  , non  però  ta- 
le , che  oggidì  meritar  polla  il  nome  di  Re- 
gia Biblioteca , qual  certamente  farebbe  riu- 
nita , le  fotte  Rata  metta  inficine  per  de- 
croco  del  Senato. 
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mani  a infinito  numero  di  perlòne  ftudiofé . Ora  tolti  gli  equivoci 
full’  integrità  della  Biblioteca  , non  è da  mettere  in  dubbio  , fe 
abbia  etti  giovato  fegnatamcnte  alla  fcicnza  Legale  , mediante  i 
libri  Bafilici  mentovati  da  prima . Oltre  di  che  ogni  ragion  vuo- 
le, che  i profeflòri  del  jus  Canonico  traeflero  non  mediocre  utilità 
dalla  lettura  dei  Greci  Padri  , che  nella  Biblioteca  di  S.  Marco 
fi  vedevano  in  fèrie  più  compiuta  , e taluni  ancora  più  interi  , 
che  altrove  non  erano  . Anche  nel  diritto  Imperiale  gli  ofi 

fèrvatori  del  tempo  addietro  ogni  cofa  non  videro  : giacché  dopo 
il  giro  di  tanto  tempo  rimangono  tuttavia  da  riconolcerfi  alquante 
Orazioni  del  Sofifta  Libanio,  le  quali  non  lòlamente  fpatgono  lu- 
ce lopra  punti  di  ftoria  , ma  fervono  inficine  a rilchiarare  non 
pochi  luoghi  del  Codice  Teodofiano  1,4 . Ciò  non  ottante  qualche 
notizia  del  frutto  confeguito  dai  Codici  di  S.  Marco,  s’  incontra 
negli  fcrittori  Legali . il  Zuichemo  lo  attorta  di  fe  , allorché  at- 
tendeva a dar  fuori  la  Parafrafi  delle  Iftituzioni  fatta  da  Teofilo: 
onde  la  ftampa  che  ne  ulcì,  fu  giudicata  dal  Fabrizio  più  inte- 
ra e purgata  dell’  altra  , pubblicatali  nel  medelimo  anno  in  Ba- 
filea  1,7 . Venne  tra  noi  dalla  Germania  con  oggetto  elpreflò  di 
collazionare  i tetti  civili,  il  dotto  Gregorio  Aloandro;  c qui  pure 
celiò  egli  di  vivere,  mentre  flava  intento  alla  benemerita  fatica  ■'*. 

Anche 


Ip5  altrove  non  erano  . Serva  di 
rova  ciò,  che  abbiamo  d’  inedito  in  que- 
o genere  fra  i detti  Codici  , cioè  varie 
cole  appartenenti  a S.  Gio.  Griioftomo  , a 
S.  Bafiho,  a S.  Gregorio  Nazianzeno , e a 
S.  Ifidoro  Pelufiota , degne  di  pubblica  luce . 

196  del  Codice  Teodosiano  . Il  Sig. 
Dr.  Antonio  Bongiovanni , intcndcntiflimo 
della  lingua  Greca,  e affai  benemerito  dell’ 
Indice  mentovato  de*  Codici  del  Bdfario- 
nc  , fta  apparecchiando  un’  edizione  di  fet- 
tc  Orazioni  inedite  di  Libanio  tratte  da 
quelli  . Egli  renderà  buon  conto  , quanto 
importino  all’  intelligenza  di  varii  luoghi 
del  Codice  Teodofiano  . Molte  altre  cofc 
vi  fi  trovano , per  anco  non  conofciute  c- 
ziandio  in  altri  generi  di  lìudj  * come  in 
propofito  di  Poeti  Greci  ne  ha  fatta  cipe- 
rienza  H dottiflimo  P.  Carmeli , Profeflòre 
di  Lingue  Orientali  nello  Studio  di  Pado- 
va, nelle  erudite  fuc  illuftrazioni  alle  Tra- 
gedie di  Euripide. 

197  anno  in  Basilea.  Viglio  Zuiche- 
mo ebbe  comodo  di  confultarc  il  fuddetto 
Codice,  eflendo  Bibliotecario  della  pubbli- 
ca Libreria  Pietro  Bembo  : onde  non  la- 
feia  di  ringraziamelo,  e lodarlo  per  quel- 
la  fua  coricfìa  ; ficcomc  appare  dalla  lette- 
ra dedicatoria  a Carlo  V.  con  la  quale  gli 
accompagna  da  Padova  a’  31.  Maggio  153?. 
i quattro  libri  delle  Iftituzioni  di  TeoH- 
lo  : 14  nubi  Pataviì  agenti  Clangimi  Viri 
Pari  Bombi  beneficio  o'jtìgit  , qui  me  filti  a 


DefiJcrto  Era  fino  Rot  croci  amo , unico  bonarum 
htterarum  f acculi  que  noflri  ornamento , & pa- 
trono multo  Mcberclc  dignijjimo  commendatili» , 
per  quatti  bumaniter  complexus  eft,&  exem- 
plar  benignijjime  ex  Marciana  Bibliotbeca  coni - 
municavit  : prò  quo  immortale s grati js  me  illi 
debere  confiteor . Qtmm  cium  bocce  muniti  per 
[e  fin  magnificat» , tali  autiere  longe  prctiofif- 
finnum  atque  jucundiffimum  duco  .*  con  quel 
che  feguc  in  lode  del  Bembo.  In  fatti  quell’ 
edizione  riufeì  migliore  delle  altre.  Intor- 
no a che  veggafi  la  Biblioteca  Greca  lib. 
VI.  par.  II.  Cap.  6.  Voi.  XII.  pag.  354.  L’  c- 
dizione  di  Bafilca  è del  Frobenio  in  fo- 
glio , quella  del  Zuichemo  è di  Parigi  in 
ottavo,  c tutte  due  del  1534.  Il  Zuichemo 
fi  fervi  anche  d’  un  Codice  di  Gio.  Baiifta 
Egnazio . 

IpS  ALLA  BENEMERITA  FATICA  . Così 
sflerifee  Giorgio  Lorenzo  Ausfrizio  nella 
Memoria  Cregorii  Haloandri  Jfti  , pag.  6a. 
ed.  Norimb.  173 6.  8.  La  morte  di  lui  accad- 
de qui  nel  1531.  e fu  fepolto  in  S.  Salva- 
tore , come  feri  ve  Melchiorre  Adamo  nel- 
la Vita  dello  fteflo,  che  fta  fra  quelle -de’ 
Giureconfulii  Tedefchi  ( pag . 28.  ),  pubbli- 
cate nel  170Ò.  /.  Frane,  ad  Mocnum  . Ma 
già  aveva  anche  prima,  ritrovandoli  in  Ve- 
nezia, confultatì  r Aloandro  i Codici  Gre- 
ci del  Beila  rione  , e fpecialmcnte  quello  del- 
le Novelle,  che  era  si  raro,  che  un  altro 
folo  ne  contava  I’ Italia  in  Fiorenza.  Veg- 
g.'.fi  l’addotto  Ausfrizio  pag.  11.  e 15. 
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72  Libro  Primo* 

Anche  il  famofò  Antonio  Agoftini  componendo  le  fue  emenda- 
zioni , in  Venezia  ebbe  comodità  di  conciliare  i volumi  della  pub- 
blica Libreria  : e racconta  come  vi  trovò  un  antichiflimo  tefto 
delle  Novelle , il  quale  oltre  di  contenerle  in  ordine  migliore  , 

era  notabilmente  più  copiolò  dei  rellanti  . E non  molti  anni 

dopo  Arrigo  Stringerò  vi  lavorò  fopra  una  compiuta  edizione  , 

fupplcndo  con  eflà  a parecchie  mancanze  di  quella  di  Norim- 

berga . 

Trovandofi  però  la  Città  buon  tempo  innanzi  al  mille  cinque- 
cento fornita  di  tali  ajuti  , per  dar  mano  anch’  ella  al  riforger 
dell’  antica  Giurilprudenza , ne  foce  manifollo  fogno , quando  ap- 
pena cominciatali  a dilatare  la  fama  dell’  Alciato,  cercò  più  volte 
di  averlo  Lettore  nello  Studio  di  Padoa  : e fo  non  era  1’  impegno 
prefo  in  Burges,  avrebbe  egli  per  avventura  fecondati  gl’  inviti  fat- 
tigli nel  mille  cinquecento  trenta  da  Scbafliano  Giuftiniano , gran- 
de amico  di  Erafmo,  e Patrizio  affai  dotto,  che  quivi  gliene  ten- 
ne ragionamento,  mentre  andava  Ambafoiatore  a Parigi  . Due 
anni  dopo  rifvegliofli  lo  Ceffo  pcnfiero  in  Pietro  Bembo,  e ne  fo- 
ce giungere  al  Doge  Griffi  caldifTimi  uffizj  ”* . Ma  andata  effon- 
dono 

pulita  Orazione  , detta  al  Re  Uladislao 
a di  5.  Aprile  1500.  Il  Cinclli  la  riporta 
nell’  undecima  Scanzia . Noi  1’  abbiamo  iiq- 
prefla  nell’  anno  fìcflò  , ma  in  lingua  vol- 
gare col  titolo  Tegnente  : La  0r.1t ion  del  Ma- 
gnifico e Clariffimo  Mifficr  Sebajìian  Juflini ti- 
no Ormar  dettelo  , fatta  al  ferenifjimo  Signor 
Uladislao  Re  di  Ongaria  .*  Boemia  &c.  */fdi 
cinque  de  aprile  1500.  Andando  egli  a Pa- 
rigi molti  anni  dopo  , ed  offendo  uno  de’ 
Riformatori  dello  Studio  Padovano  , fece 
caldiflima  iftanza  all'  Alciato  , perchè  vo- 
IcfTc  accettare  la  Cattedra  di  Padova  , co- 
me apparifee  da  una  lettera  a Francefco 
Calvo  dello  fleflb  Alciato  • il  qual  non  fi 
moftrò  alieno  dall'  abbracciare  quella  con- 
dizione dopo  finito  1'  anno  del  liio  impe- 
gno . Ma  ottenuti  in  quello  mezzo  dal  Re 
trecento  Scudi  , mutò  pcnfiero  . Vegganli 
Marquardi  Cltdii  , & doflormn  Vi  rorum  ad 
cum  Epiflolae  , &c.  Hagae  Coki . a pud  Henr. 
Scbeurieer  . 1714.  8.  pag.  107.  Si  trae  da 
un*  altra  lettera  dell' Alciato  del  1510.  che 
Antonio  Calvo  fuo  amico  faceva  pratiche 
per  farlo  condurre  in  Padova , ib'nì.  pag.  82. 
e che  prima  ancora  1'  Alciato  aveane  lcrit- 
to  all’ Egnazio  , pag.  83.  c che  fi  maneg- 
giava la  cola  con  V Ambafciator  di  Ro- 
ma , pag.  84. 

202  caldissimi  uffizj.  Merita  d'  eficr 
letta  la  lettera , che  fcrifie  il  Bembo  da 
Padova  nel  1532.  al  Segretario  Gio.  Bati- 
rta  Kannulio  , raccomandandogli  di  ricor- 
dare al  Doge  gli  uflìcj  , che  avea  prima 
fatti 


Ipp  COPIOSO  DF.I  RESTANTI  . Ecco  le 
parole  medefime  dell’  Agoftini  : Nat»  quinti 
retteti ts  bos  libros  eJcndot  curarem  , atque  ego 
legniti  *br  deeretorum  Pontificiorum  libris  Grat- 
ti f legendis  darei»  operai»  ; incidi  in  Mar- 
cianae  Biblictbecae  libriti»  ptrvttufìum  Novel- 
lanti» , ex  quo  t minia  fere  , qttae  in  Norico 
defunt  , dejtripfi  . Etuend.  & opin.  hb.  II. 
pag.  12 6.  ed.  Lugd.  1544. 

2co  quella  di  Norimberca.  L' edi- 
zione di  Norimberga  fu  fatta  dall’  Aloan- 
dro  nel  1551-  in  loglio  apud  Jo.  Petrefatti . 
Arrigo  Scringcro  pubblicò  le  Novelle  ven- 
rifette  anni  dopo,  in  Parigi  nella  ftnmpcria 
di  Arrigo  Stefano  in  foglio,  non  folo  più 
corrette  , ma  accrcfciute  di  ventitré  omef- 
fe  dall’  Aloandro  : e ciò  fece  per  ufar  le 
parole  di  Gio.  Alberto  Fabrizio,  Codice  Pe- 
llet 0 ufus  Cardinali!  Befjarionis , tir  altero  Hul- 
drici  Ftiggcri  . Bibl . Grate.  !ib.  VI.  cap.  6. 
Voi.  XII.  pag.  400.  Nella  pubblica  Libre- 
ria dodici  Codici  Greci  abbiamo  attinenti 
al  Jus  Civile,  pregcvolilfimi , dal  n.  CLX- 
XII.  al  CLXXXIÌI.  de’  quali  veggafi  I’  In- 
dice della  Libreria  ftefTa. 

201  Ambasciatore  a Parici.  Prima 
dell’  Ambafceria  di  Parigi  il  Giuftiniano  a- 
ve  va  (oftenuta  quella  di  Londra  nel  1517. 
dove  trovandofi  fcriflc  due  lettere  ad  Era- 
Imo  di  Rotterdam  , dalle  quali  fi  conofce 
P erudizione  di  lui  , c la  ftretta  amicizia 
eh’  ebbe  con  Erafmo.  V.  Op.  Erafmi  Lug- 
duni  Batavornm  Tom.  III.  par.  II.  Ep.  145. 
c 24p.  Ci  è rimafta  del  Giuftiniano  una 
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Leggi.  73 

donc  la  pratica  a voto,  particolarmente  per  la  guerra  che  gli  m of- 
fe ro  contro  i Profeflori  elei  metodo  antico  , affiditi  da  Sebaftiano 
Folcarini,  per  altro  dotto  filofofo  cercarono  gli  uomini  di  ri- 
pararne al  meglio  la  perdita , elercitando  l’ ingegno  fullc  opere  dell’ 
Alciato , e degli  altri  feguaci  Tuoi  ; le  quali  furono  qui  torto  rac- 
colte ed  avute  in  pregio  . E tale  a un  di  predo  fu  il  comune 
deftino  di  tutta  Italia  , ove  la  novella  Giurifprudenza  rimale  fra 
le  mani  di  pochi , e fi  avanzò  lentamente . Del  redo  benché  non 
fia  da  contendere  all'  Alciato  il  pregio  d’ aver  fèriamente  promof- 
fo  1’  erudito  ftudio  delle  Leggi  ; altri  non  pertanto  lo  avevano 
preceduto  in  appianarne  la  ftrada:  e le  noi  fecero  ex  profeflò,  ciò 
non  oftante  prevalendo  erti  nell’  intelligenza  delle  colè  antiche,  val- 

T fé- 


fatti  a fua  Serenità  , perchè  fi  faceffe  ve- 
nir T Alciato  nello  Studio.  Ivi  mofira  non 
foto  il  credito  di  quel  Giurcconfulto  , ma 
fpiega  affai  chiaro  le  brighe  de’  Lettori  per 
impedire,  che  non  foffe  chiamato.  Sta  nell’ 
Opere  del  Bembo  Toni.  III.  pag.  497.  ed. 
Fen.  171?.  /.  Ebbe  il  Bembo  lunga  corri- 
fpondenza  di  lettere  con  1’  Alciato  , e pa- 
recchie fc  nc  trovano  ferine  ad  effo  tra  le 
lue  Familiari  Latine  nel  libro  fello  , Tom. 
IV.  pag.  2.2.4.  21S* 

2.03  altro  dotto  Filosofo.  Sebaftia- 
no Fofcarini  Senatore  graviflimo,  ebbe  in- 
fieme  fama  del  più  infigne  Ariftotclico  , 
che  foffe  a’  dì  fuoi , c fu  anche  buon  Ma- 
tematico : ficcome  il  dimoftra  1’  orazione 
de  untverfis  philofopbue  argumcntis  , compofta 
da  Franccfco  Pi  farti  , dove  rivolgendoli  al- 
la nobiltà  Patrizia,  1’ cforta  a udire  Seba- 
ftiano Fofcarini , eh’  era  ftato  promoffo  al- 
la Cattedra  fteffa  1*  anno  1504.  */fd  Seba- 
fi  unum  Fufcarenum  accedile , qui  Matbemati- 
corton  fubtilìtaie  ingenito»  veflrum  ftc  acuet  , 
Etbicis  praeceptu  fic  injlituet  , con  quel  che 
ieguc  . fedendo  Lettore  in  Patria  , ufc irono 
dalla  fcuola  di  lui  uomini , che  polcia  ot- 
tennero la  prima  fama  nelle  feienze  . Fu- 
rono tra  quelli  Luigi  Grifalconi  , detto  tri- 
lingue  , intorno  alla  cui  dottrina  è da  ve- 
dere 1*  Orazione  , che  gli  recitò  in  morte 
Fra  Sifto  de’  Medici  • Niccolò  Malfa  , e 
Vcttor  Trincavcllo  intigni  fìlofofi  , c nell* 
arte  Medica  famoftffimi  • circa  l’  ultimo  dei 
quali  fi  ha  la  teftimomanza  di  Piero  Ca- 
rtellano nelle  Vite  dei  Medici  illuftri  . E 
tanto  era  chiaro  il  nome  del  Fofcarini  , 
che  le  perfone  defiderofe  di  farfi  avanti  nel- 
le dottrine,  andavano  per  ultimo  alla  fua 
fcuola  , dopo  confumato  1’  ordinario  corfo 
delle  feienze  fotto  gli  altri  macftri  . Mol- 
tiflimi  gli  dedicarono  libri  . Poiché  Alcf- 
fandro  Bufinello  gli  dedicò  come  a luo 
Macitro  , la  fua  opera  de  duplici  Mando  • 
Michel  Angelo  Biondo  la  rara  opera  di 


Guglielmo  Paftrengo*  Marcantonio  Vente- 
rò Dottore  c Procuratore  di  S.  Marco  , 
un’  operetta  intitolata  Pby filologia • il  tradut- 
tore anonimo  di  Simplicio  fece  lo  fteffo 
nel  1549.  della  verfione  di  quell’  autore  j 
e Niccolò  Malfa  , oltre  di  avergli  dedica- 
ta, come  a fuo  Maeftro,  la  fua  Loica  Ita- 
liana ftampata  nel  1549.  nella  quale  lo  chia- 
ma filofofo  fenga  pari  , padre  e muffirò  di 
tutte  le  buona  arti  , e degli  Jludj  e tf  uo- 
mini letterati  perpetuo  proiettore  ; gli  fc  riffe 
una  lettera  piena  di  ricordi  per  ben  curto- 
dirc  la  falute , ove  lo  chiama  eminentijfimo 
Filofofo  , c chiude  : ut  fi  quando  a negotiis 
vacas  ( qttod  raro  fit  ) valetudini  tuae  con  fi- 
lai , ne  hoc  naturar  miraculuin  mundus  a»iit- 
tat.  In  termini  conformi  fi  efprime  il  Guaz- 
zo nella  fua  Cronaca  pag.  435.  Vettore 
Buonagente  Medico  Veneziano  , in  un  li- 
bro che  ha  per  titolo  : de  Concotlione  Coi» - 
mentarius , cum  app.  de  immi  milione  bumorum 
in  morborum  1 aitili , vi  proferifee  quelle  pa- 
role: y/fmphjjimc  Senator , cui  fine  controver- 
fia  aetatis  nojlrae  Pcripatcticorum  Principi  pbi- 
lofopbiam  pubi  ice  profitenti , &c.  E per  nnc  A- 
gollino  Nani  mandando  fuori  nel  1581.  vale 
a dire  molti  anni  dopo  la  morte  de!  Fo- 
fcarini,  alcune  operette  d’Agoftino  Valiero, 

10  annovera  fra  gl*  infigni  Filofofi . Fra  Si- 
fto de’  Medici  Domenicano  doctiffimo  gii 
fucccdecte  nella  Cattedra  di  Filofofia  ; e 
nell’  Orazione,  De  butnanae  induflriae  prae - 
flantia,  recitata  in  Venezia  1553.  nc  parla 
così  : Quiqtte  in  clarifiimi  Sebafìiani  Fojcatx- 
nit  viri  nunquam  fiatìi  laudati  , locum  fu ffc  fitti 
fue rim , qui  quantus  Senator  , quantut  bonario» 
art  mm  al  untimi  t & ingeniorum  altor  extiterit , 
eximia  il! un  gloriae  monumenta  palam  0 umi- 
dii r atteflantuT  . Effendo  Riformatore  infic- 
ine con  Niccolò  Ticpolo  , propofe  1*  intro- 
duzione d'  un  Botanico , il  quale  avelie  da 
leggere  nell'Orto  poc’  anzi  cretto,  che  fu 

11  primo  degli  Orti  pubblici  vedutili  nell* 
Europa  : con  che  fi  aggiunfe  riputazione 
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fero  a diradare  le  tenebre  della  pallata  ignoranza . Fra  i quali  fic 
come  grand’  onore  è dovuto  al  Poliziano  , che  fu  il  primo  ad  il- 
luminare molte  ofcure  parti  dell’  erudizione  Legale  , e per  confè- 
guenza  ragunò  materia  a coloro  , che  pofcia  vi  s’  internarono  di 
propofito  104  ; così  partecipò  della  lìelfa  laude  il  grande  amico  di 
lui  Ermolao  Barbaro  , il  quale  po (lèdendo  appieno  la  faenza  del- 
le Leggi,  conobbe  pure  il  bilògno  di  accompagnarle  colla  notizia 
degli  ufi  Romani.  É per  quella  via  pofe  in  chiaro  lo  sbaglio  dell’ 
Accurfio  , e de’  lèguaci  fuoi  intorno  all’  interpretazione  dell’  ufu- 
ra  centcfima  Ellèndo  forte,  come  dicemmo,  nella  dottrina  Le- 
gale Girolamo  Donato  , fu  eziandio  efpertiffimo  filologo  : e però 
fi  conta  fra  gli  amici  più  fcelti  del  nollro  Barbaro,  e del  Polizia- 
no, la  memoria  dei  quali  niuno  celebra  quali  mai  fenza  accop- 
piarvi la  fua  . Ma  le  cerchiamo  tcltimonianze  ficure  di  chi  abbia 

voi- 

ad  una  faenza  , ch’era  affai  coltivata  dai  dicendovi:  tu  Pbdofopborum  dogmata  , tu  fu- 
noflri  anche  prima  , e che  fenuitò  ad  ef-  rifconfultorum  piatita  optane  tenti . Quanto 
fcrlo  ; onde  non  faranno  indifferenti  alla  poi  alla  fpiegazione  dell’  ufura  centcfima  , 
Aorta  di  effa  le  notizie  delle  opere  inedi-  leggiamo  in  Federigo  Gronovio  : Joanncs 
te  y c di  altri  particolari  , che  ne  daremo  *Auuvftus  , & illius  acquala  interprttabantut 
a fuo  luogo.  Non  lodiamo  veramente,  eh’  tt fur,u  ccntcfimasy  quae  m anno  forte  ut  acqui. 
egli  fi  fia  oppoflo  alla  venuta  dell*  Alcia*  parami.  Primus  Hermolaus  Barbarti!  in  Ca- 
tti* ma  fo  ri  e lo  fece  piuitoflo  per  pruden-  Jìigationibus  poflerionbus  ad  Plinti  tibrum 
za  , che  per  giudizio  iuo  proprio  , attefo-  XIV.  ( cap.  4.  ) ufuras  femiffet  effe  predidit , 
chè  s’  erano  iollevati  alla  voce  di  quella  quotici  de  centum  nummi s , quae  verbi  gratta 
venuta  tutti  i Profcflbri  Legali  dello  Stu-  Jori  fit  , non  quinquagenos  , ut  tlli  pittane  , 
dio  , capo  de’  quali  era  Franccfco  Corte  : fed  fenos  tantum  mtmmot  tifarne  nomine  peni. 
ficcomc  abbiamo  dallo  fieffo  Bembo  Op.  phnus.  Par.  II.  De  Ccntejìmis  ufur.  & foen. 
Tom.  III.  pag.  497.  498.  Il  qual  Bembo  fe  linciar.  Le  parole  del  Barbaro  al  citato  Iuo- 
morde  alquanto  più  dell’  oncfto  il  noflro  go  fono  le  feguenti  : Scmiffts  ufuras  noflri 
Fofcarini , ciò  avviene  per  1’ ordinario  pre-  tempori!  Lcgtdett  bai  intei  hgunt , quibus  dirai. 
giudizio,  che  s’  offcrva  tutto  dì  nelle  per-  dumi  fortis  in  Jìngulos  annoi  lucnfactre  con. 
Ione  letterate  , di  tenere  a vile  le  dottri-  tingerei  ; Bcjfes , quìbui  parte!  duas  ; Tran- 
ne y che  effe  non  profeffano:  e però  la  ftcf-  tei , qui  bus  t erti  am  • Quadrante! , qui  bus  quar - 
fa  avverinone  il  Bembo  palcfa  nelle  lue  tara  . Expofitionem  baite  multis  faeculit  rece. 
lettere  Italiane  a Marin  Giorgio  Rifor-  ptam  , quia  nemo  refragabatnr  , ipft  quoque 
matorc  dello  Studio  di  Padova  , e dedi-  tamdiu  fecuti  fumai  , qtiamdiu  contrarium  in - 
to  aneli’  egli  alla  filolòfìa  d’  Annotile  , venire  non  hcttit  . Nunc  L.  C ohmici! a duce 
come  ce  ne  aflicura  Marino  Becichcmo  da  libro  quarto , ufuras  femiffes  huerpretantur , quo. 
Scutari  nelle  lue  Quiftioni  Epiftolari , Cap,  finis  de  centum  nummi s , quae  verbi  grafia  fit 
PS-  fortì  non  qumquagcnos , ut  tlli  puteevcrunt , fed 

ZO4  S INTERNARONO  Dt  PROPOSITO  . Jcnos  tantum  nummo!  ufurae  nomine  pcrtipi- 
Antonio  Agoflini  affegna  al  Poliziano  il  mas  . Il  che  prova  a dilungo  con  irrefra- 
merito  di  molriflimc  emendazioni  fatte  dal  gabili  autorità  . Affai  prima  del  Gronovio 
Bolognino,  dall' Alciato , c dall’  Aloandro:  t edificò  Guglielmo  Budeo  , che  il  Barbaro 

e così  anche  d’  avere  eccitati  gl’  ingegni  al-  de  ufuris  femifjìbus , trientibufque , & centeft- 
la  rilìaurazione  del  Jus  Civile  , e d'  effere  rais  doEhfjìmc  fcripftt  , ita  ut  primus  errorem 
flato  il  primo , che  metteffe  in  villa  le  I-  non  modo  Jurij'pcrttorum , fed  omnium  neo. 
fìituzioni  di  Tcofilo.  Vedi  Jlnt.  %Aug.  Em.  terteorum  ofienderit . De  ajf  lib.  I.  car.  52.  t. 
tib.  IV.  cap.  14.  ed.  ^ fld . 1522.  8.  E poco  dopo  nota  per  co- 

205  DELL*  usura  centesima  . V’  ha  fa  rimarchevole , d*  aver  veduto  tutta  via  ho. 
un  operetta  intitolata  : Raphaclts  Regii  Con-  mina  jurifperitìfftmos  , qui  adbuc  centcftmam 
cluftonei , & Qttacjhor.cs  in  nonnulla  errore t ufur  am  cum  .Accurfio  intelligerent  , ntc  Her- 
cujufdam  Calpbumii  Befliae . La  precede  u-  ntolao  affentirentur  , & iis  J uri f confiditi  qui 
na  dedicatoria  del  Regio  ad  Ermolao  Bar-  cum  eo  fentiunt . Tanto  quell’  errore  avea 
baro  , nella  quale  fi  vede  , quanto  1’  auto-  fodc  radici, 
re  lo  pregiane  per  cognizione  di  Leggi  , 
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volto  il  penderò  a «fiorare  la  Giurifprudenza  , deefi  anteporre  ai 
nominati  Senatori  Giambatifla  Egnazio  ; mentre  in  due  capitoli 
dell’  opera  intitolata  Delle  Racemazioni,  rifchiarò  alcune  Romane 
leggi  : oltre  di  che  porle  ajuto  grandiffimo  alle  più  rinomate  Ram- 
pe dei  tedi  civili  , che  fi  facefièro  all’  età  di  lui  . Poco  dopo 
cadde  nell’  animo  a Paolo  Manuzio  di  tutte  illuflrare  le  Romane 
antichità  a parte  a parte  , e ordì  la  grand’  opera  dalle  Leggi,  ri- 
guardando forfè  più  al  benefìcio  di  effe  , che  a meritar  lode  ap- 
preflò  gli  fludiofi  dell’  amena  letteratura . In  fatti  egli  fi  adoperò 
in  maniera  da  incontrare  appunto  nel  genio  de’  Giurcconfulti;  men- 
tre vi  cfamina  alcuna  volta  1’  occafione  di  effe  leggi , e proccura 
fèmpre  di  Affarne  il  tempo:  le  quali  circoflanzc  invefligate  pofeia 
da  molti,  non  è quello  il  luogo  da  moflrare,  quanto  abbiano  con- 
ferito alla  Romana  Giurifprudenza  . In  quello  mentre  Ottavia- 
no Maggio  faticava  fòpra  un  argomento  affai  nobile.  Era  egli  Se- 
gretario del  Senato  , e ritrovatoli  con  tal  carattere  nelle  legazio- 
ni , che  Luigi  Mocenigo  , e Marcantonio  Barbaro  , 1’  uno  in  Ro- 
ma , 1’  altro  a Parigi  foflennero , ne  traflè  1’  idea  del  perfetto  Am- 
bafeiatore,  c deliberò  di  comporne  un  trattato:  tema  quafi  nuovo 
in  quel  tempo,  ma  che  fi  tiro  dietro  indi  a poco  infiniti  fcrittori 
d’  ogni  nazione . Umronfi  nel  noflro  le  doti  più  ncceffarie  : fodez- 
za  di  giudicio , mente  fra  le  feienze  educata , erudizione  multipli- 
ce , pratica  degli  affari  civili , e maniera  coltiflìma  nel  dettare  . 
Ciò  non  oliarne  fiamo  flati  in  dubbio,  <c  1’  opera  di  lui  folle  piut- 
toflo  da  riporre  fra  le  politiche  ; giacché  del  diritto  appartenente 

agli 


zo 6 all*  età’  di  lui  . I capitoli  delle 
Racemazioni  fono  il  fettimo  e ’I  nono.  Di 
quello  tale  è 1’  argomento:  Reflituta  in  ju - 
nfconfultorum  P anditi  ts  vtrba  quae  deerant 
duo  ; ftmul  & alibi  lutata  leéìio  riparata  . 
Dell’  altro  il  fogliente  : Compluret  fublatae 
tnendac  ex  Digejìorum  libro  I.  de  Juris  origi- 
tic  ; ibique  corruptiflima  diclìo  de  sfalli  il  io  e- 
ditlo  rejlituta , declaratufque  Gellius  fuper  ca- 
detti decitone.  V.  %A, nnotationes  dotlorum  Viro- 
rum  tu  Gratti  mal.  Vili.  1511./.  car.  95.  96. 
Quanto  alle  edizioni  , alle  quali  giovò  1’ 
opera  dell’  Egnazio  , badici  per  ora  riferi- 
re un  caffo  ai  Giorgio  Lorenzo  Ausfrizio, 
nelle  Notizie  di  Gregorio  Aloandro  date 
fuori  in  Norimberga  17 36.  in  8.  pag.  lz. 
Joannes  Raptijìa  Egnatìus , celeberrimi is  Pòi - 
lologus  , qui  Viglium  Zuicbemum  etiam , quuiu 
G rateas  Tbeopbili  Inflitutionet  edituruì  rj Jet  , 
pr acciari  adjuvit , & Ludovicus  Coelius  Cal- 
cagnine Haloandro  mtdtum  faverunt , ille  quod 
varia  vetuflis  Codici bur  adjuvaret  , hic  <Ò"c. 
E quanto  all’  ajuto  che  ne  ricevette  I’  A- 
loandro,  lo  dice  egli  fteffo  in  praej.  ad  Di- 
gtjìa. 

207  Romana  Giurisprudenza  . Do- 
veva  quello  occupare  il  fedo  luogo  nell’ 


opera  delle  Antichità  Romane  dall’  autore 
delineata,  e divifa  in  dicci  libri  . Ma  in- 
terrotto quel  lavoro  per  le  cagioni  addot- 
te da  Paolo  nella  Prefazione  ai  quedo  li- 
bro al  Cardinale  Ippolito  d'  Ede , 10  diede 
in  luce  prima  d’  ogni  altro  in  Venezia  nel 
1557.  in  /.  di  bel  Itili  ma  dampa  . Due  anni 
dopo  ne  fece  un’  altra  edizione  in  ottavo 
per  comodo  dogli  dudiofi , c n’  accrebbe  1* 
indice  oltre  mifura  , che  da  prima  era  af- 
fai povero.  Il  titolo  è il  feguentc  : *Anti- 
quitatum  Rotnanarum  Pauli  Martutn  Itber  de 
Lcgibus.  Non  lafciò  d’ effer  in  pregio  que- 
da  fatica  del  Manucci  anche  nes  tempi  po- 
deriori , benché  gli  dudj  Legali  dall’  indu- 
dria  di  erudicimmi  uomini  riccvcffero  a 
mano  a mano  maggior  chiarezza  . Quindi 
è , che  Ottavio  Ferrari  viffuto  nel  fccolo 
pulsato,  efalta  il  detto  libro  nel  primo  To- 
mo delle  Opere  varie.  Francefco  Robortcl- 
lo  nel  libro  de  arte  critica , accula  il  Ma- 
nucci di  aver  tratto  il  buono  dagli  fcritti 
del  Tazio,  e del  Balduino,  celebri  Giurc- 
cnnfulti  . Ma  il  Robortcllo  foleva  cercar 
fama  dall'  attaccare  gli  uomini  più  grandi 
dell*  età  fua . 


♦ 
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agli  Ambafciatori  appena  vi  fi  fa  cenno:  ma  avendo  ofTervato,  che 
i Giurifti  le  1’  erano  già  appropriata,  ci  fiamo  riloluti  di  non  ta- 
cerne "* . Alquanto  più  tardi  Marcantonio  Marcello  Senatore  la- 
fciò  manoferitta  un’  opera,  che  tratta  della  temporale  giurifdizione 
dei  Pontefici:  materia  di  malagevole  ricerca,  e di  (ottilifiìme  qui- 
ftioni  ripiena . Vuol  liperfi  però , eh’  egli  la  fiele  in  volgare  : lo 
che  fu  diflimulato  da  Wolfango  Cruftecnio,  e dal  Bejero,  che  ne 
diedero  alle  ftampe  una  poco  fedele  verfione  **’ . Tra  quelli  che 


aoS  di  non  tacerne.  II  trattato  del 
Mastio  fu  riflampato  con  altre  operette  di 
limile  argomento  in  Annovcr  nel  I $96.  in 
8.  col  titolo:  O&aviani  Maggi  J.C.  clarifi- 
funi  de  legalo  libri  duo  , ad  11  fu  in  Jurifpruden- 
tiae  ftudioforum.  Ma  per  dir  vero  1*  autore 
non  fi  trattiene  quali  in  altro , che  in  for- 
mare i coflumi  dell’  Ambafciatorc . La  pri- 
ma pubblicazione  di  quell’  opera  ci  venne 
da  Girolamo  Rufcelli  nel  15 66.  fenza  Ca- 
puta dell’ autore.  Il  Maggio  fi  credette  il 
primo,  che  maneggiane  un  tale  argomento 
non  tocco  dai  Latini,  re  dai  Greci;  e ten- 
ne la  fletta  opinione  l’editore  Germanico  fo- 
praddetto.  Ma  forfè  vollero  intendere  degl’ 
Italiani  foli  • o pure  cosi  dittero,  non  aven- 
do per  anche  notizia  dei  cinque  libri  de 
Legationibus , dati  fuori  qualche  anno  prima 
colle  ftampe  di  Germania  da  Conrado  Bru- 
no. Chi  oggi  volefle  far  ferie  degli  ferie- 
tori  in  tale  materia,  n’ empirebbe  molti  fo- 
gli . L*  opera  del  Maggio  fu  accolta  con 
applaufo  dagli  eruditi . Di  che  rende  tefti- 
monianza  Alcanio  Centorio  degli  Ortcnfii 
in  una  lettera  a lui,  premetta  al  cinque  li- 
bri degli  Avvertimenti  ed  Editti  fatti  in 
Milano  nc’  tempi  fofpcttolì  della  pelle,  ne- 
gli anni  157 6.  1577.  ^CM-  Preff°  Ciò.  Giolito 
de * Ferrari  15 $p.  Trovandoli  la  famiglia  dei 
Maggi  {labilità  in  più  città  dell’  Italia,  gio- 
va lapcrc,  che  !a  noftra  ufcì  di  Firenze,  e 
quindi  paifata  in  Brcfcia,  c per  ultimo  in 
Milano,  finalmente  venne  in  Venezia  , o- 
vc  ebbe  luogo  fra  le  Cittadincfche , e fi  e- 
fercitò  nelle  cariche  proprie  di  quell’  ordi- 
ne . Ottaviano  pervenne  di  più  al  grado  di 
Segretario  , e con  tale  carattere  flette  ap- 
pretto Luigi  Moccnigo,  quando  fu  Amba- 
feiatore  a Paolo  IV.  e a Pio  IV.  Pontefi- 
ci nel  iJ5p.  c fegui  pofeia  Marcantonio 
Barbaro  in  Francia  nei  primi  movimenti 
delle  guerre  civili  . Abbiamo  di  lui  altre 
opere  , delle  quali  fi  darà  conto  opportu- 
namente . Non  fi  dee  qui  pattare  in  filen- 
zio,  che  fra  i zibaldoni  di  Fra  Paolo  fi  ri- 
trovano fotto  la  parola  Legatus  molte  cole 
attinenti  al  diritto,  c ai  privilegi  degli  Am- 
bafciatori . 

zop  roco  fedele  versione  . Volfan- 


go  Cruftecnio,  avendoli  con  bel  modo  fatto 
predare  in  Venezia  da  un  Frate  di  S.  Gio. 
c Paolo  un  efemplare  del  libro  di  Marcan- 
tonio Marcello  , nc  cavò  copia  , c rccolla 
in  Germania  ; ove  dopo  la  morte  fua  Gio- 
vanni Bejero  Rampolla  in  Francforc  nel 
iózj.  4.  in  Latino  con  quello  titolo  : De 
Jure  l acculavi  Romanorum  Pontificum , Àf.  din- 
torni Marcelli  Veneti  Patntii  & Senatoris  li- 
beri e v’unì  un  altro  dilcorfo  d’anonimo, 
tradotto  dal  Frantele  in  Latino  , De  potè - 
filate  Papae.  Il  Cruftecnio  nella  dedicatoria 
Latina , apparecchiata  da  lui  prima  di  mo- 
rire , e diretta  a Teodorico  Ruperio,  rac- 
conta il  fatto  fuddetto  , e dice  che  quell’ 
efemplare  era  dato  lafciato  per  teftamento 
da  Marcantonio  a Jeronimo  Capello  , e da 
etto  era  pattato  nel  Monaftcro  di  S.  Gio. 
c Paolo  : nè  fa  alcun  cenno  d’  averlo  egli 
tradotto  in  Latino.  Afferma  bensì  per  re- 
lazione del  Frate  , che  glicl  preftò  , che  l* 
autore  fitti t genere  inter  Patritios  apprime  con- 
fiptcuus , morum  candore  paene  prifeo  , fide  in 
Patri  am , piotate  in  Deum  infiignis  , qui  pede 
innocuo,  valido  tante  »,  Mag/filratus  oranes  ur- 
banot  praetergreffut , ad  Senatoris  ordinarli  mu- 
nta denique  conficendit  : c loda  affai  1*  opera , 
come  piena  di  molta  erudizione  . Ma  che 
fia  fiata  dettata  in  volgare  , il  dimoftrano 
gli  cfcmplari  che  fono  in  Venezia.  Quello 
della  Pubblica  Libreria  ila  Ira’  Codici  Ita- 
liani al  r».  XXIV.  ferino  nel  principio  del 
pattato  fecolo  ; ed  ha  per  titolo  .•  IJÌoria 
delle  temporali  prctenfiioni  de'  Romani  Ponte- 
fici, raccolta  da  dfutori  approvati  per  P Illmo 
Sig.  Marcantonio  Marcello  Senatore  Venezia- 
no, delP  anno  MDC.  Parecchi  ne  ha  veduti 
il  Sig.  Apofìolo  Zeno,  e tutti  in  volgare, 
fra’  quali  alcuno  contemporanco  al  Marcel- 
lo ; il  quale  morì  1*  anno  1606.  fecondo 
che  ricavali  dal  Necrologio  del  medefimo 
Zeno.  Confrontando  la  verfione  del  Cru- 
ftecnio coll’  efemplare  della  pubblica  Libre- 
ria, fi  offerva,  che  il  traduttore  non  fi  af- 
foggetta  fcvcramcmc  al  fuo  tetto  , ma  ora 
dice  in  poco  ciò,  che  il  Veneziano  fpiega 
con  larghezza  , ora  perverte  1’  ordine  dei 
fenfi  , anteponendo  ciò , che  l’  altro  pofpo- 
nc , e qualche  volta  ne  ometee  alcuno  per 
in- 
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all'  età  ftcflà  fecero  ufo  della  buona  erudizione , fu  anche  Bruno- 
ro  del  Sole:  donde  nafoe,  che  nelle  opere  di  lui  non  appaja  1’  ari- 
dità del  metodo  vecchio:  e quindi  fi  ebbero  in  conto  eziandio  fuo- 
ri d’  Italia  . Del  refio  alla  fohiera  de’  noflri  Giurifperiti  ha  no- 
ciuto grandemente  la  poca  o niuna  cura  avutafi  delle  opere  ma- 
noferitte.  Perciò  chi  tardi  fi  accigne  a voler  faper  il  vero  di  co- 
tefte  colè  trafeurate  dai  pa fiati  , dee  far  calò  di  qualunque  indi- 
zio o confufa  apparenza . Mentre  per  ogni  poco  di  lume , che  fe 
ne  moftri  dopo  cotanta  ofeurità,  è lecito  prefùpporre , che  vi  ab- 
biano dei  fondamenti  molto  più  làidi  , ma  occultati  dal  tempo  . 
In  fatti  perchè  non  s’  ha  egli  a prefutnere  , che  la  più  colta  ra- 
gion civile  poflèdefiòro  , quanti  de’  noftri  Giurifperiti  accoppiarono 
allo  fiudio  delle  Leggi  anche  quello  delle  migliori  lettere  ? Nell’ 
uno  e nell’  altro  dunque  ( per  additarne  qualcheduno  ) erano  con- 
formati Girolamo  Negri  Niccolò  Eritreo,  Antonio  Mezzabarba, 
Antonio  Broccardo  Francefco  Fagiuolo  , Giambatifta  Fede- 

V li 

intero  ■ di  che  fi  offre  un  efempio  nelle  guirato  fuori  di  Venezia  , c *1  configlio 
prime  linee  , che  porremo  qui  per  faggio  prefo  di  ritirarli  qui  per  defiderio  di  quie- 
ti! quella  vcrfionc  poco  fedele  . Il  fonano  te.  Chi. 1 mando  fi  egli,  fpcci  al  mente  in  quell* 
Pontefice , fen^a  alcuna  contradigjone  appreffo  opera , Veneziano , e Venezia  la  patria  Tua  , 
h Fedeli  , fucceffor  di  S.  Pietro  , Vicario  di  non  può  cader  fofpctto  ad  alcuno»  eh’  egli 
nojlro  Signor  Gesù  Criflo  in  terra  , e perciò  potè  Ile  efler  Padovano  , nella  qual  città 
Capo  univerfale  della  Religione  Criftiana , fi  pure  ha  fiorito  una  famiglia  del  nome  i- 
trova  oltre  il  Regno  spirituale  conceffo  a S.  fteflb . I Tuoi  fcritti  per  altro  il  dimoftra- 
Pietro  da  nojlro  Signore  » Prencipe  e poffffo-  no  affai  ornato  di  erudizione , c di  amena 
re  Jt  molti  Stati  m diverfi  tempi  pervenuti  letteratura  , c fono  da’  noflri  c dagli  Ara- 
nella  Chic  [a , e molti  altri  o pretende  manife-  nicri  fpeflo  allegati. 

fi  amente , 0 può  pretendere , fecondo  che  da  al - 21 1 Girolamo  Negri.  Girolamo  Nc- 

etmi  vie»  giudicato.  Summut  Pontiftx  Roma-  gri  , Segretario  prima  del  Cardinale  Luigi 
nujy  abfque  bomìnis  ulims  controvsrfia  , prae-  Cornaro  , fu  Canonico  di  Padova  , difee- 
ter  excelfum  facrornm  imperium , ditiones  mul-  polo  e amiciflimo  del  celebre  Marco  Man- 
tas  , in  Ecclffiajhcorum  manum  diverfìs  tem - cova  Benavidcs  » da  cui  è chiamato  Jurif- 
ponùus  collapjas  t co  etiam  jure  poffidet  , quo  confultus  omnium  eloquenti jjinuts , nella  dedica- 
cereri  Principe s qtufque  fu.u  . Cdliat  quoque  toria  premetta  alle  Orazioni  c Lettere  del 
non  paucat  fibi  de  beri , vcl  palam  in  medium  Negri  » llampate  in  Padova  del  1575?.  Pcr 
affert , vel  non  injuria  in  medium  afferro  pot-  opera  del  detto  Mantova  . E’  chiamato  G tu- 
ffi. reconfulto  anche  nell’  cpitafio,  che  leggcfi  nel- 

210  fuori  d’  Italia.  Molte  c molto  la  Chiefa  di  S.  Francelco  in  Padova»  rife- 
ftiniatc  fono  le  opere  Legali  pubblicate  rito  dallo  Scardconc  De  %/fnt.  Vrb.  Pat. 
da  Brunoro  del  Sole,  Giureconfulto  nell’ u-  pag.  418.  Quanto  valeffe  poi  nelle  umane 
na  e 1’  altra  Legge  ugualmente  verfato  . lettere  e nell’  erudizione  , è chiaro  dalle 
Fiorì  egli  verfo  la  fine  del  fccolo  fcftodc-  opere  fue  , delle  quali  non  è qui  luogo  di 
cimo.  Abbiamo  veduto  di  lui  flampato  in  ragionare. 

Francfort  nel  1575.  un  Confi! iu»t  Criminale,  212  Antonio  Broccardo.  Del  Broc- 
c un  compendio  Propofitionum  Jttrit  Carfani  cardo  c del  Mezzabarba  s’  è parlato  in 
& Canonici , pubblicate  in  Venezia  nel  15 96.  quelle  Annotazioni  più  l’opra  . Niccolò  E- 
c le  Qucflioni  Legali , quae  ut  plurìmum  in  ricreo  è detto  Giureconfulto  nel  titolo  del 
fatto  occnrrcmnr , in  quibus  varii  & notabiles  famofo  fuo  Indice  di  tutte  1’  opere  di  Vir- 
cafus , qui  cium  in  dtes  coi; tingere  folcnt , mi-  gilio»  intitolato:  P.  Virgili i M.:ronit  liucoli - 
ro  & magifirali  atque  facili  imo  ordine  trattan-  con , Georgieva , & %Aeneulos  vocimi  omnium 
r«r»  date  fuori  qui  nel  1588.  predò  Felice  ac  remi»  Sylvae  » dato  fuori  da  Melchior 
Valjjrifi  in  foglio  , Queft’  ultima  opera  è SefTa  nel  155Ó.  8.  Egli  fu  uomo  verfatif- 
dedicata  dall’  autore  al  Doge  Pafqual  Ci-  fimo  nell’  erudizione  Romana, 
cogna  c al  Collegio,  a’  quali  non  lafiia  ^13  Francesco  Fagiuolo . Porta  l’ oc- 
di  accennare  1’  invidia  che  1’  avea  perle-  cafionc  , che  qui  fi  ricordi  quafi  di  pafsag- 

gio 
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li  “4,  Valerio  Marcellini,  Filippo  Terzi,  e Pietro  Badoaro,  famo- 
fi  Caufidici  quali  tutti  del  noftro  Foro  , e infieme  ornati  di  più 
che  mezzana  erudizione;  ficconie  avremo  campo  di  far  conolcere, 
ove  li  ragionerà  delle  umane  dilcipline,  e particolarmente  dell’ E- 
loquenza . 1!  genio  dimoftratoli  dalla  gente  noftra  per  tali  ftudj , 
indufl'e  per  avventura  Francelco  Ziletti  a pubblicare  colle  lue  11  a ra- 
pe quell’  immenlà  raccolta  di  trattati  in  jure,  ch’egli  avea  ragù- 
nata  col  giudizio  d’  uomini  in  tal  facoltà  maeflri  ; ove  colle  an- 
tiche allegazioni  vanno  milchiate  parecchie  operette  dell’  Alcia- 
to  , del  Duareno  , del  Cujacio  , e d’  altri  di  limi]  vena  1,5  . Nè 
dccfi  omettere  , come  il  fondo  maggiore  della  materia  fu  prelò 
dalla  Biblioteca  oltre  ogni  credere  fceìta  e doviziofa  di  Luigi  Bal- 
bi . Ma  in  fegno  dell’  amore,  che  qui  li  aveva  per  la  lana  dot- 
trina Legale,  bello  è il  fapere , come  Giambatilla  Ziletti , cugino 
dell’  altro  , fcriveflè  le  Vite  dei  moderni  riftoratori  di  elfa  , le 
quali  le  una  volta  ulcilTero  dalle  tenebre  , apporterebbero  giova- 
mento grande  all’  iftoria  letteraria  delle  Leggi  *’7  . Era  in  punto 
di  mandare  alla  luce  opere  lodatiflime  in  ogni  facoltà  la  celebre 

Ac- 


gio  Franctfco  Fatinolo  . Altrove  rendere- 
mo conto  di  lui  più  a lungo  . Quelli  Av- 
vocato di  profeflione,  congiunfc  alio  Audio 
della  Giurilprudenza  in  Padova  audio  delle 
buone  lettere  . Lo  teftifica  Giambatilla 
R annufio  nell’  Orazione  , che  gli  fece  in 
mone  . Die  ( Fatavi i ) Me  cum  & juris 
faentini» , & celerai  Ubero  tornine  digitai  ar- 
ici ningiio  ardore  dulie  ijfct  , atque  in  retili 
Jitterarum  fiuti  in  primant  Mani  ac  t atei»  cxegij- 
fet , talli  domimi  reverfut  ejì  , ut  cui»  maxi- 
mani  de  eo  boni  ma  concepì)}?  ut  cxpetlationem , 
tarimi  Me  de  fe  omnium  facMime  fuperarit  . 
V.  Orai jones  claroni  in  Homtnum , vtl  bonons , 
offici!  que  confa  ad  Principes , vtl  in  funere  de 
vn-tutt  lus  cor  uni  habitae  . In  ricadenti  a Ve- 
neta  1559.  pag.  i$p. 

S14  Giambatista  Fedeli.  Di  lui  ab- 
biamo il  tcflimonio  di  Pietro  Bembo  in 
una  lettera  , che  gli  feri  ve  da  Padova  nel 
1 53 -•  Quoti  ad  me  bàlani  epijìolam , & per- 
eruditam  dedifti  , gattdeo , toque  magli , quoti 
boriti»  temporutn  j uri  fon  fui  ti  bonat  , hoc  ejl 
Latinas  luterai  ne  attingimi  quident  . Itatpie 
tu , qui  fermonis  eleganti  am  cum  fapieutia  con- 
junxtjlt , p'urif  tonti  factcndui  es  , qua  in  aiti 
fioccuti . E poco  dopo  fcherzando  con  eflb, 
che  gli  avelie  preflata  una  gioconda  medi- 
cina y ne  te  ptgeat  , (oggi  unge  , mediatine 
artem  ad  pnjhnam  titani  Legum  peritiam  ad- 
didi f e . Dalla  qual  lettera  li  ritragge  altresì , 
che  folle  Avvocato  di  profeflione  . V.  Op. 
Tom.  IV.  pag.  zi 6.  Epijl,  Fani.  lib.  VI. 

115  SIMIL  vena.  L'opera  è intito- 
lata: Traflatus  Juris  Untverji  , Duce  & *Att- 
fpice  Gregorio  XIII.  in  unum  congejh , &c. 


Quella  gran  collezione  fu  pubblicata  in  Ve- 
nezia nel  1584.  in  foglio,  divifa  in  vent- 
otto  volumi  , c dedicata  dallo  ftampatore 
Zi  letti  al  Pontefice  con  lettera  del  primo 
di  Gennajo  1583.  Nell’  avvilo  a’  lettori  , 
che  viene  dietro  alla  dedicatoria  , dice  d’ 
aver  condotto  l*  opera  colla  guida  e giu» 
dicio  d’  uomini  dottiflimi,  e principalmen- 
te di  Jacopo  Menochio  e Guido  Panciro- 

10  . Vi  hanno  operette  dell’  Alciato  , del 
Cujacio,  del  Duareno  , e d’  altri  ntacflri 
della  foda  Giuri  (prudenza.  Oltre  di  che  di 
molte  cole  in  altri  tempi  inedite  arricchì 
i Cuoi  volumi , come  fi  può  comprendere  dal 
frontifpizio  del  Tomo  primo. 

alò  di  Luigi  Balbi  . Quello  Baibi  non 
era  Patrizio,  ma  dell*  ordine  Cittadinefco. 
Quale  e quanto  ajuto  da’  libri  di  lui  tra- 
efle  il  Ziletti  , egli  Aedo  ne  fa  fede  nell’ 
avvilo  a’  lettori  loprammcntovato  . Anche 

11  Sanfovino  annovera  la  libreria  del  Bal- 
bi fra  le  più  numcrofe  della  Città  , V ai. 
pag.  370.  ed.  at. 

117  delle  Leggi  . Nell  Annotazione 
lòo.  ove  fi  fono  annoverate  le  operette  Le- 
gali di  Gio.  Batifla  Zilctti,  fi  è fatta  me- 
moria anche  delle  Vite  de’  Jureconfulri  an- 
tichi c moderni  fcritte  da  lui  . La  notizia 
di  clic  ci  viene  fidamente  dall’  Indice  men- 
tovato , ove  egli  le  regiftrò  tanto  a car. 
40.  quanto  a car.  51.  inficme  con  quelle 
che  ne  fcriflero  Giovanni  Ficardo  , Marco 
Mantova  Benavidcs,  c Giovanni  Tritcmio. 
Ma  il  tempo  ci  ha  involato  , o leppcllito 
quell’  opera  , da  noi  indarno  cercata . 
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Accademia  della  Fama  ; e ne  pubblicò  due  Cataloghi , uno  in  lin- 
gua Italiana,  e in  Latina  1’  altro,  più  ricco  del  primo*''.  In  tut- 
ti e due  però  ha  degno  luogo  la  Giurifprudenza,  tanto  rifpetto  a' 
libri  , de’  quali  vi  li  promette  la  rillampa , quanto  per  conto  de- 
gli altri,  che  dovevano  effer  comporti  o illurtrati  da  quella  dotta 
adunanza  : la  quale  (ebbene  all’  ulò  del  Foro  riguardando  , e alla 
comodità  delle  civili  faccende,  non  giudicarti.-  bene  di  tralàndare 
gli  autori  della  vecchia  fcuola  , prelè  in  cura  del  pari  le  Icrittu- 
rc  più  colte  de’  Giurilprudenti , e nudrl  penfiero  di  pubblicarle  col- 
le lue  pulitiflime  ftampc  ; anzi  un  làggio  ne  premile  , mandando 
fuori  un  trattato  dell’  Alciato  non  impreflo  in  addietro  E per- 
chè riufeiflèro  comode  alla  gente  ftudiofa  , voleva  dirtribuirle  fot- 
to  rubriche,  e aggiungervi  la  (corta  di  giudizioli  Repertorj  **° . In- 
di fi  propoli  di  rifchiarare  gli  antichi  interpreti  ; al  qual  fine  fla- 
va lavorando  un  elàtto  comentario  fulla  vera  intelligenza  delle  vo- 
ci e dizioni  ufate  da  erti  ; ed  altra  fatica  a un  di  predo  confór- 
me , preparava  (opra  il  jus  Pontificio1*'.  I quali  tentativi  non  fa- 
rebbonfi  potuti  concepire,  non  che  promettere,  le  la  Città  non  fol- 
le Hata  fornita  d’  uomini  adatti  al  bilogno . Ma  la  fortuna , che  a 
dilegni  rari  per  lo  più  s’  attraverfa , dopo  il  giro  di  appena  quat- 
tro anni  fece  fvanire  le  magnanime  imprelè-  , e 1’  Accademia  af- 
fondò per  loverchio  pelo.  E veramente  nelluna  focietà  letteraria, 
a memoria  d’  uomini  aveva  olito  con  femplici  mezzi  privati  di 
poggiare  tanf  alto,  ficcome  a luogo  convenevole  farà  dimoftrato. 
Frattanto  è bene  avvertire  , come  alcuni  Icrittori  in  Legge  , all’ 
indizio  del  nome  , Veneziani  , Hanno  dentro  1’  Indice  lùddetto , 

fen- 


jiS  piu'  ricco  del  primo.  L’  Indice 
Italiano  fu  Rampato  dall’  Accademia  nel 
1558*  in  Venezia  in  foglio.  Oggidì  è dive- 
nuto rariflìmo.  Il  titolo  che  porta  in  fron- 
te, è quello:  Soi, ima  diite  Opere , che  in  tul- 
le le  faenze , ed  arti  più  nobili  , ed  in  varie 
lingue  ha  da  mandar  in  luce  P -Accademia 
Veneziana  , parte  nuove  e non  più  Jìampate  , 
parte  con  fedchjjìnie traduzioni  riformate.  Ven- 
ne polcia  di  là  ad  un  anno  pubblicato  in 
Latino,  e d’  alquante  opere  accrefciuto. 

Zip  IMPRESSO  IN  ADDIETRO  . In  Un 
altro  breve  catalogo  di  Trattati  , dato  in 
luce  dall’  Accademia  foprallegata  , intito- 
lato : Opere  , che  in  diverfe  Jeanne  ed  arti 
ha  nuovamente  P -Accademia  Veneziana  invia- 
te alla  Fiera  di  Francfort , legge  fi  un  fron- 
tìlpicio  , che  dice:  / dottifiìmi  Commentar) f 
non  ancora  venuti  in  Luce,  del  famofo  Giure- 
confulto  -Andrea  -Alitato  Melanrfe , fopra  la  ru- 
brica del  primo  de'  Legati  del  t ripe  fimo  libro 
de'  Digejìi  ; ne'  quali  quanto  intorno  a coti 
bella  materia  fi  può  defiderare  , è dottamente 
t diligenti ffimamente  dato  ad  intendere . Ciudi’ 
Indice  pure  fu  pubblicato  del  1558. 


120  di  giudiziosi  Rf.pertorj.  Appa- 
recchiava fra  l*  altre  un*  utiliffima  opera 
nominata  Un  nuovo  corpo  , difilato  in  più 
parti , e ciafcuna  parte  in  più  tomi  , di  var) 
configli  non  più  veduti  , compofii  da  dtverfi 
celebri  Giureconfulti  e Dottori  , così  antichi 
come  moderni:  nelle  quali  parti  e tomi  faran- 
no ordinate  le  materie  , ficcome  ricerca  P or- 
dine Legale , e ogni  configlio  avrà  1 fusi  finn- 
mar)  , e tutto  il  detto  corpo  avrà  il  fuo  con- 
veniente Repertorio.  Oltre  la  diligenza,  che 
s*  intendeva  per  efla  Accademia  d’  ufare 
intorno  a quello  libro  particolare  , era  efia 
per  dar  fuori  un  altro  Repertorio  genera- 
le , ordinato  per  alfabeto  in  più  tomi,  che 
comprendc(Tc  tutte  le  materie  Legali  , e 
fede  uno  fpoglio  di  quanti  altri  Repertorj 
erano  ufciti  . In  oltre  ne  appreflava  uno  , 
che  dovea  contenere  tutta  la  pratica  del 
Foro  Ecclefiaflico  , e quello  ancora  per  al- 
fabeto . 

221  il  Jus  Pontificio  . Il  primo  di 
quelli  Commentarli  era  intitolato:  L'  offe  r- 
vazjon  generale  della  Lingua  degli  antichi 
Giureconfulti , contenuta  ne'  cinquanta  libri  de 

Di- 
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fenza  di  cui  ne  faremmo  all'  ofeuro  “*.  La  dclcrizione  pofeia  de- 
gli ufi  , co’  quali  era  1’  Accademia  governata  , ne  addita  co- 
me Reggenti  della  Camera  Legale,  Marin  Gradenigo,  e Antonio 
Tiepolo  ; donde  fi  argomenta  il  valore  di  cotedi  Gentiluomini  in 
propofito  di  Leggi  ; perocché  a tutte  le  reftanti  Camere  fi  veggo- 
no eletti  quelli,  che  delle  facoltà  rcfpettive  erano  intendenti.  Ma 
lo  dovettero  edere  ancora  più  i dcftinati  a profedàrle  , come  in 
riguardo  al  jus  civile  fappiamo  di  Matteo  da  Riva,  e di  Cammil- 
lo  Trivigiano  , tacer  volendo  i nomi  di  non  pochi  altri  , della 
cui  virtù  limoli  addotte  più  fopra  illuftri  tedimonianze  : giacché 
la  magnifica  iflituzione  di  tali  dudj  adomigliavafi  piuttofto  ad  u- 
na  pubblica  univerfità,  che  a privata  adunanza  . Per  altro  vi  eb- 
bero particolari  Scuole  di  Legge  anche  prima  ; né  mancano  indi- 
zj  , che  1’  elércizio  dell’  infegnare  lo  imprendelfcro  gli  fledi  Gen- 
tiluomini , avendovi  delle  buone  conghietture  per  Gio.  Marino , fi- 
gliuolo di  Rodo  , celebre  Senatore  ; il  qual  Marino  fioriva  circa 
la  metà  del  mille  quattrocento  ; c quindi  per  Andrea  Trivigia- 
no . Che  non  fi  riputava  dililire  ad  uomo  nobile  , fe  i proprj 
concittadini  erudiva  , c faceva  degli  allievi  alla  Repubblica  . E- 
fempio  vedutofi  nella  Città  più  d’  una  fiata  , anche  in  altre  di- 
fcipline 

Ciò 


Digcjti , fi i ora  non  avvertita  , pofla  in  ordine 
tf  alféibcto . Ecl  il  fecondo  cosi  : Vocabolario, 
che  dimoftra  tutte  le  parole  proprie  , che  fono 
fo! amane  dalla  R.igwn  Canonica  ricevute. 

222  SAREMMO  ALL*  OSCURO  . I nomi 

clic  ci  fembrano  de’  notili  , fono  AlcfTan- 
tiro  c Giovanni  Maggio  , Giovannantnnio 
Monacello , Lorenzo  Saraceno,  Bartolom- 
meo  Valiero,  e Franccfco  Calcilo , oltre  ad 
alcuno  altro  , che  qui  per  brevità  fi  trala- 
feia  , non  occorrendo  per  noi  di  farne  più 
minute  ricerche  . Altri  potrà  poi  , fe  ciò 
gli  foddisfacefle , fui  dubbio  da  noi  promof- 
Jo  «laminare  , c forfè  arricchire  di  tali  uo- 
mini la  ferie  degli  Scrittori  Veneziani  con 
lìcurezza . 

12}  Accademia  governata.  Tutti  i 
bellilfimi  iftituti  c le  Leggi  dell*  Accade- 
mia , fi  trovano  deferitici  in  tanti  fogli  Impa- 
rati , dati  fuori  conforme  all*  oceafionc  ne’ 
primi  principi!  della  ftefla . E*  affai  difficile 
il  rinvenirli.  Tuttavia  il  Sig.  A portolo  Ze- 
no , felice  raccoglitore  de’  libri  piu  rari  , 
ha  faputo  ritrovarli  , ed  unirli  inficmc  in 
gran  parte. 

224  Andrea  Trivigiano  . Il  Super- 
bi , della  cui  fofpetta  autorità  non  foglia- 
mo valerci  , lalciò  ferino  , che  Giovanni 
Marino  figliuolo  di  Rodo  leggeva  in  cafa 
alla  nobiltà  Patrizia  , c che  era  verfato 
negli  dudj  d’  umanità,  e delle  Leggi.  Com- 
mette poi  sbaglio  nel  dire,  che  fioriva  cir- 


ca il  1485.  traendofi  dalla  genealogia  di 
quella  famiglia  , che  ciò  dovette  edere  qua- 
rant’  anni  prima.  Nel  redo  lkcomc  le  al- 
tre condizioni  fono  tutte  vere  ; così  non 
difconviene  il  dar  fede  al  Superbi  anche 
nell’  altra  , che  IcggclTe  in  cala  propria  . 
In  fatti  nella  prima  gioventù  quello  Gen- 
tiluomo fi  didinfc  nelle  cofe  d’eloquenza. 
Quindi  Piero  del  Monte  ebbe  a dime  in 
certa  Invettiva:  aderant  forte  hoc  loco  plcri- 
tjue  modejì 1 (fimi  juvenes , in  hit  oratoria  Jludin 
atblctae  forti  (fimi , Hermolam  Barbarti!  ( non 
è l*  Eletto  d’  Aquileja,  ma  il  figlinolo  di 
Zacchcria  ) Joanncs  Mariniti , &c.  Una  let- 
tera poi  di  Francefco  Barbaro  a lui  data 
nel  1445.  ci  aflìcura,  come  dicemmo,  che 
pofledeva  la  Giurifprudenza . Onde  eflendofi 
nell’  età  matura  dedicato  al  fuddetto  Audio , 
è più  facile  , che  abbia  tenuta  fcuola  di 
quello  , che  di  lettere  umane  . Più  chiaro 
fondamento  fi  ha  rifpctto  ad  Andrea  Tri- 
vigiano , nominato  da  noi  qui  lòpra  come 
autore  dell’  indice  dello  Statuto,  e ripollo 
dal  Sanfovino  fotto  il  Doge  Landò,  come 
Lettore  di  Legge  nella  Patria;  ma  non  cl- 
fendo  date  fra  noi  Letture  pubbliche  , fe 
non  alla  fine  del  fccolo  decimofedo  , è for- 
za conchiudere,  che  il  Trivigiano  abbia  let- 
to in  cafa  propria  , o anche  in  luogo  fo- 
lenne,  ma  di  l'uà  volontà. 

225  in  altre  discipline  . Anche  gli 
dudj  provano  il  variar  delle  t danze , c ciò 
che 
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Ciò  non  ottante , dopo  riforte  ie  belle  arti  fino  al  termine  del 
fecolo  feftodecimo  , non  vi  furono  Letture  di  Legge  , forfè  per 
non  togliere  a Padova  il  concorfo  circa  quella  dottrina  , in  gra- 
zia di  cui  principalmente  le  Univerfità  fiorifcono  di  uditori . Ve- 
ro c , che  il  Pontefice  Paolo  II.  nel  mille  quattrocento  fpedì  fua 
Bolla,  contenente  ampliflimi  privilegi  per  uno  Studio  generale  di 
tutte  le  Icienze  da  fondarli  in  Venezia  : ma  oltre  il  non  cflèrli 
dato  intero  compimento  all’  idea  mentovata,  non  fu  neppur  allora 
condotto  Lettor  pubblico  nè  di  Legge  civile,  nè  di  Canonica  "4; 
poiché  fe  il  fatto  forte  altrimenti , ih  ne  averebbe  notizia  , come 
ne  abbiamo  anche  da  più  antico  tempo  rifpetto  ad  altre  facoltà 
credute  più  necertarie . E però  ignote  non  ci  fono  le  Cattedre  e- 
rettc  già  più  di  tre  fecoli  per  leggervi  Filofòfia  , e fingolarmcnte 

X la 


che  in  un  tempo  fembrava  gloriofo  , non 
che  onorato,  in  un  altro  fi  tiene  poco  de- 
cente . In  tutto  il  mille  quattrocento  , e 
nella  metà  del  fecolo  fufleguente  molti  de’ 
nodri  Gentiluomini  leggevano  in  cafa  le 
feienze  alla  gioventù  Patrizia  , e ne  con- 
i'eguivano  lode  e favore  grandiflimo  . Ne 
addurremo  alcuni  pochi . Jacopo  Fofcari  fi. 
gliuolo  del  Doge , fu  indrizzato  negli  dudj 
da  Francefco  Barbaro,  come  fi  ha  da  una 
lettera  della  fainoia  Ifotta  Nogarola  allo 
detto  Fofcari . Lauro  Quirini  feguitò  il  bell* 
efempio  . In  una  pillola  di  lui  a Francc- 
feo  Barbaro  , data  da  Venezia  1’  anno 
1449.  il  quale  lo  aveva  richiedo  de*  fuoi 
ftudj  , rilponde  cosi  : Lego  quotali?  jam 
dttobus  tu  enfi  bus  pubi  ice  bona  eruditi fque  Ci- 
vtbus  nojìris  %/. frijìotelis  inelyti  Pbilofopbi  ve- 
ram  Uhm  elegantemque  pbilofopbiae  partem  , 
ijuite  de  moribus  bominum  , deque  rebus  bonis  y 
ac  malts  docet . Egli  è certo  , che  in  quell* 
anno  la  pubblica  Lettura  di  Filofona  in 
Venezia  era  iodenuta  da  Paolo  della  Per- 
gola , il  quale  avendola  intraprefa  molto 
innanzi  , la  continuò  fino  al  1455.  Onde 
fe  ne  trac , che  il  Quirini  leggeva  di  vo- 
lontà propria:  e però  quella  parola  publice 
va  intefa  in  fenfo  pili  ndretto , cioè  che  il 
Quirini  ammetteva  ognuno  alle  fuc  lezio- 
ni , c non  aveva  numero  determinato  d*  u- 
ditori  . Monfignor  della  Cafa  indica  ap- 
pretto a poco  la  detta  cola  in  Gafparo  Con- 
tarmi , avanti  che  1*  età  gli  concedette  di 
ottenere  i Magidrati  della  Repubblica . E- 
rat  ejus  aerai  n ondina  firmata , ut  Reipublicac 
operam  navate  poffet  • ttaque  in  iifdem  fe  fe 
fiudiis  altquot  annoi  continui  , cum  ejus  da- 
mus  , tamquam  bonario»  art  nini  gymnafium 
quoddam , ab  iis , qui  doflrmae  defiderio  tene- 
bantur  , frequentanti ir  . Ma  la  cura  di  am- 
maedrare  la  gioventù  s’  era  dimodrata  al- 
quanti  anni  prima  più  elettamente  in  Er- 
molao Barbaro.  Stando  egli  in  Padova  in- 


terpetrò  gli  Oratori  c Poeti  Greci  ad  i- 
danza  di  alcuni  giovani  dudiofi.  In  Vene- 
zia poi  leggeva  Aridocile  ; c febbene  1*  o- 
ra  a ciò  aedinata  fotte  al  levar  del  Sole  , 
non  gli  mancavano  uditori  . Fra  le  lettere 
del  Poliziano  della  bella  edizione  Aldina 
fi  legge  una  Prelezione  del  Barbaro,  quan- 
do cominciò  a interpetrare  in  cafa  i libri 
d’ Aridotile.  Il  Signor  Gio.  Freind,  uno  dei 
primarj  lumi  della  Medicina  del  fccol  no. 
dro , nell’  Orazione  che  recitò  in  Londra  L* 
anno  1720.  ha  feoperto  , che  il  famofo 
Tommafo  Linacro  fu  tra  i diicepoli  in  fi- 
lofofia  di  Ermolao  Barbaro  . V.  Opera  va* 
ria  Jo.  Fnind  Tom.  I.  Lugd.  Bat.  1734, 
pag.  ioj.  Mille  tedimonianze  fi  hanno  del- 
la fcuola  domcdica  tenuta  per  lunghiflimì 
anni  da  Trifone  Gabriello.  Antonio  Tile- 
fio  in  una  lettera  , che  da  fra  quelle  da • 
rorum  Virovum  de  quamplurimis  optnnae  , ci 
afficura,  che  Benedetto  Rambcrto  imparò 
dal  Gabriello  : e una  lettera  di  Pietro  da 
Fino  , con  cui  dedica  il  libro  di  Dante 
coll’  cfpofizionc  di  Bernardino  Daniello  a 
Giovanni  da  Fino  , mette  il  Daniello  fra* 
fuoi  difcepoli*  ficcome  lo  fu  Jacopo  Zane, 
fecondo  la  Vita  di  etto  fcritta  da  Girola- 
mo Rufcclli  , c prcpoda  alte  Rime  di  etto. 
E cosi  potremmo  dire  d’  infiniti  altri  , le 
fotte  d’  uopo , badando  per  ora  riportare  il 
patto  del  mentovato  Rufcclli  nella  Vita  del 
Zane . Laonde  effendo  allora  molto  celebre  il 
nome  , e la  fama  di  Mf  Tri  fon  Gabriele , e 
la  molta  cortefia  , che  quel  veramente  finto 
vecchio  ufava  con  ciafebeduno , ebe  volcjfe  im- 
parar da  lui , ecc. 

izó  ne*  di  Canonica  . La  Bolla  di 
Paolo  II.  è data  nell’  anno  fcctimo  di  quel 
Pontificato,  cioè  15.  Gcnnajo  1470.  E'  por- 
tata didefamentc  dal  Sanudo  nelle  Vite  de* 
Dogi  , col.  upz.  Rer.  Ital.  Tom.  XXII. 
Contiene  facoltà  di  erigere  una  Univerfi- 
tà in  Venezia,  con  uguali  privilegi  di  quel- 
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la  Morale , ficcome  regolatrice  dei  coftumi , e le  Matematiche  ne- 
ceflàrie  alla  Nautica  “7  : e fi  fa  del  pari,  che  le  mentovate  Let- 
ture davanfi  per  lo  più  ad  uomini  Patrizj  Nè  meno  antica  è 
la  Scuola  di  Umanità,  ifiituita  per  li  giovani  della  Cancelleria, 
fra’  quali  fi  feelgono  i pubblici  Segretari  • e Pure  eh*  poflède  la 
floria  interna  della  Patria,  non  ne  rimane  all’  ofeuro  , e v’  im- 
para oltre  la  ferie  dei  Maeftri  altre  curiofè  particolarità , le  quali 
produrremo  nella  feconda  Parte  della  Veneziana  Letteratura  , fe 
tanto  di  vita  e di  comodo  ci  farà  conceduto  , che  badi  all’  am- 
pio difogno.  Il  non  averfi  dunque  femore  di  fcuole  fondate  a be- 
neficio della  feienza  Legale  convince  , che  i Padri  inclinarono 
piuttoflo  a indirizzare  le  peritine  verfo  que’  fludj , 1’  ufo  de’  quali 
era  più  famigliare , e quali  richiedo  dalle  nodre  codituzioni . Ma- 
nifedo efempio  di  ciò  apparve  nella  Filofofia , i cui  Profeffori  non 
tardarono  a frammilchiarvi  anche  1’  Algebra  , o fia  1’  Aritmetica 
univerfàle,  todochè  in  Italia  fi  conobbe;  e ciò  per  edere  facoltà 
bifognevole  ai  negozianti  : nè  fappiamo , che  altrove  fe  ne  fia  te- 
nuta così  todo  pubblica  Lettura  All’  incontro  nel  dilatare  gli 

dudj 

le  di  Parigi  , Bologna,  c Padova  . Il  Pa-  nio  Giufliniano  fi  rammema  Lettore  di 
pa  per  onorare  la  Chicfa  di  S.  Giovanni  Filofofia  dopo  la  Pretura  di  Padova:  a che 
in  Bragora,  ove  fu  battezzato,  dclìinò  Ree-  alludono  quei  vcrli  del  fuo  Epicafio: 
torc  e Cancelliere  di  detta  Univerfità  il  Ornatiti  titnlifque , fafabttfquc 

Piovano  d’  allora  , c fuoi  lucceflori  , con  Dottrina  Vtnetam  òtavit  urbem. 

tutte  le  diftinzioni  c fregi  , che  a sì  fatta  Tn  fatti  il  carico  del  leggere  folcvafi  ripi. 
dignità  s’appartengono.  L’ Univerfità  però  rliarc  dagli  ftefli  Ambdkiatori  al  ritorno 
non  fu  eretta,  fe  non  in  quanto  al  dotto,  loro,  e nemmeno  fi  perdeva  per  oflizj  in 
rato  dì  Filofofia  e Medicina,  che  fi  dà  nell’  Provincie  lontane  j poiché  il  Senato  lo  ri- 
nntichiflimo  Collegio  de’  Medici  , ove  do-  fervava  nel  decreto  dell’  elezione,  come  il 
po  la  Bolla  fuddetta  interviene  il  Piovano  dimodra  quello  dei  24.  Gcnnajo  1501.  per 
mentovato  , c vi  cfcrcita  la  giurifdizione  lo  licitò  Giufliniano  mandato  al  Re  di  Spa- 
dcl  fuo  grado  di  Rettore  e Cancelliere.  gna  , c un  altro  per  Sebaftiano  Fofcarmi 

227  necessarie  alla  Nautica  . Sul  dcftinato  Configgere  in  Cipro.  All’ incon- 
principio  del  mille  quattrocento  fu  eretta  tro  neffuna  privata  o pubblica  memoria  fi 
in  Venezia  una  Lettura  di  Logica  , Filo-  ritrova  , donde  fi  tragga  indizio  di  Letto- 
fofia  , e Metafifica  tutte  inficme  . Sotto  il  ri  di  Legge. 

nome  generale  di  Filofofia  veniva  intefa  227  rimane  all*  oscuro  . L*  iftitu- 
anche  la  Matematica:  il  che  fi  ritrae  dal  zione  di  quella  Scuola  fi  ha  nella  delibe- 
confronto  di  varj  decreti  emanati  di  ma-  razione  del  Senato  7.  Giugno  144 6.  c fe- 
r.o  in  mano  in  tale  propofito.  condo  le  migliori  conghictture , il  primo  che 

228  uomini  Patrizj.  Non  è qui  luo-  la  ottcncflc  , fu  Giampiero  da  Lucca  in- 
go  di  tcffcrc  il  catalogo  di  quelli  Lettori  : figne  Gramatico . Ne  parlano  anche  le  ler- 
addurremo  bensì  alcune  circodanze  per  for-  tere  di  quel  fecole,  c del  vegnente,  e frali’ 
tificare  la  nodra  aflfcrzione,  che  non  vi  cb-  altre  una  Latina  del  Bembo  fra  le  Fami- 
bero  Letture  di  Legge:  non  parendo  fimi-  gliari  ad  Antonio  Boldìi,  Capo  del  Confi- 
le al  vero  , che  fi  abbiano  cotanto  precife  glio  di  X.  c Senatore  letterati  Hi  ino . 
memorie  delle  Cattedre  Filoiòfiche  , e che  230  pubblica  Lettura.  L’  Algebra, 
le  altre  attenenti  alla  Giuri  Imprudenza  fieno  o fu  Aritmetica  Univerfàle,  avrebbe  potu- 
perite  affatto . Continuarono  dunque  le  pri-  to  aver  luogo  fra  le  utili  allo  Stato  , del- 
me  in  uomini  Patrizj,  toltone  il  folo  Vct-  le  quali  intendiamo  di  parlare  in  quelli  ot- 
tor  Trincavcllo  , che  fulla  metà  del  Seco-  to  primi  Libri  , ma  fi  ò omeffo  di  anno- 
io decimofedo  fucccdcttc  a Scbaftian  Fo-  venirla,  per  non  eflfer  cofa  di  tanta  cften- 
lcarini  . E1  notevole  , che  i Lettori  fegui-  fione  e ricchezza  di  notizie  da  potervi  af- 
rono ad  efercitarle  anche  dopo  confeguiti  fegnarc  un  Libro  intero  . Però  incontri*- 
gli  onori  c le  dignità  della  Patria.  Anto-  mo  qui  volentieri  1’ occafione  di  parlarne. 

Tutti 
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ftudj  Legali,  e introdurli  nella  Città,  gli  Avoli  noftri  non  ilcor- 
gevano  ipcranza  di  profitto  corrilpondcnte  al  nome  della  cofa  ; 
onde  credettero  d’  aver  a quelli  foddisfatto  colle  Cattedre  Pado- 
vane . Ma  dopo  il  giro  di  molti  anni , cioè  nel  mille  cinquecen- 
to fettantacinquc  , fu  llabilita  alla  fine  anche  per  Venezia  una 
Lettura  d’  Iftituta,  congiunta  alla  pratica  Criminale,  ed  alla  Nota- 
rla : la  qual  dottrina  benché  nelle  fcuole  rifplenda  poco  , ella  è 

però 


Tutù  concordano  , che  Lionardo  da  Pila 
la  tneflè  dagli  Arabi  , c primo  in  Euro- 
pa la  portafle  in  full*  entrare  del  mille 
quattrocento . Cosi  tiene  Raffaele  Bombel- 
li  nella  fua  Algebra  ilamp.ua  1*  anno  1572. 
cosi  il  Blancano  nella  Cronologia  de’  Ma- 
tematici data  in  luce  16 15.  ai  quali  fi  ap- 
poggia il  Wallis  nella  prefazione  al  Trat- 
tato iftorico  e pratico  dell*  Algebra.  Con- 
vengono altresì  , non  eflervi  nella  faenza 
fuddetta  opera  Campata  fuperiorc  di  tem- 
po ai  libri  di  Fra  Luca  Paciolo  del  Bor- 
go S.  Sepolcro  , nelle  cui  mani  dicono  ef- 
ii  , che  fortunatamente  pervennero  le  ope- 
re del  Pifano , per  avventura  non  vedute 
da  verun  altro,  c ch’egli  ne  coglicffc  lu 
me  per  le  fuc,  ficcome  Fra  Luca  lo  con- 
fefTa  in  più  d’  un  luogo.  Onde  Bernardino 
Baldo  nella  fua  Cronaca  de’  Matematici 
pag.  89.  all’  articolo  fpcttantc  a Lionardo 
Pifano  cosi  ebbe  a dire  : delle  cofe  di  Lio* 
nardo  fi  valfe  Fra  Luca  del  Borgo.  E pure 
quell’  uomo  il  quale  pafsò  in  Venezia  la 
fua  vita  , fino  a che  in  età  virile  velli  1* 
abito  di  S.  Francefco  , fu  difcepolo  nell* 
Algebra  di  un  noftro  Patrizio,  e condifce- 
polo  di  un  altro . Il  dottifiimo  Sig.  Marche- 
fe  Giovanni  Polcni  pubblico  Proicfforc  delle 
Matematiche  e della  Filofofia  fpcrimenta- 
lc  , effendo  altresì  a meraviglia  iftrutto  in 
ogni  più  aflrufa  parte  dell’  moria  fiiofofìca, 
ci  ha  comunicata  gentilmente  l*  opera  del 
Paciolo  imprcfTa  in  Venezia  1494.  col  tito- 
lo: Stemma  %/fritbmeticae , & Gcometriac , pro- 
portionum  , & proportionalitatum , dalla  qua- 
le s’  impara  tutto  quello  . L’  autore  la  de- 
dica a Marco  Sanudo  , il  quale  al  dire  di 
lui,  era  Agronomo,  Geometra,  e Aritme- 
tico cminentifTimo  , c fu  primaria  cagione 
al  Paciolo  di  dar  fuori  1*  opera  l'uà  . Lo 
che  apparifee  piu  chiaramente  nell’  ultimo 
del  Trattato  di  Geometria  pag.  7 6.  do- 
ve è detto  , che  due  furono  gli  cfortatori 
dell’  edizione  fuddetta  , il  Sanudo  mentova- 
to , e Ifuloro  Bagnoli  Piovano  de’  SS.  A- 
poftoli  in  Venezia  . E qui  ancora  chiama 
il  noftro  Sanudo  in  le  fetenze  matematiche 
fondati /pino,  e di  tutti  i virtuofi  colonna  fer - 
miffima  . Óra  venendo  al  propofito  di  chi 
inlcgnafle  1’  Algebra  a Fra  Luca  Paciolo, 
egli  fc  ne  dichiara  apertamente  nel  Trat- 


tato primo  della  Diftinzionc  V.  articolo  pen- 
ultimo car.  6j.  c ciò  che  importa  riflette- 
re , lo  fa  dove  tratta  de  Cbaratieriùus  */fl- 
gebraticis  colle  feguenti  parole  : e a fintili 
fetenze  ( me  relevai  ) fotto  la  difciplina  di 
Mcffer  Domenico  Bragadino  lì  in  V megia  dclP 
Excelfa  Signoria  Lettore  de  ogni  fcienzja  pub- 
blico deputato , qual  fo  immediate  fucce fiore  al 
pcrfpic aci fitmo  e R.  Dottore  , e di  San  Mar- 
co Canonico , Macflro  Paolo  de  la  Pergola  fuo 
Preceptore  ; e ora  a lui  al  prefente  el  Magni- 
fico àr  cxmno  Dottore  Mi  fer  Jfntonio  Corna- 
vo noftro  condi fcipulo , folio  la  dottrina  del  det- 
to Bragadino  . In  Venezia  dunque  vi  ebbe- 
ro due  pubblici  Maeftri  d’  Algebra  , uno 
dopo  P altro  avanti  di  Luca  Paciolo  . Ma 
qucfto  fatto  non  fi  accorda  poi  colla  fup- 
pofizione  invalfa  , che  gli  ferirti  del  Pifa- 
no rimafti  occulti  , e non  ufati  da  verun 
altro,  pervcniflcro  alle  mani  del  Paciolo  , 
come  lcmbra  che  indicar  voglia  anche  il 
Baldo  nel  parto  l'opra  riferito  ; mentre  ne 
farebbe  venuto  in  confeguenza , che  neffu- 
no  avanti  di  Fra  Luq»  averte  potuto  in- 
fegnar  Algebra,  cioè  quel  genere  di  faen- 
za , che  li  vuole  portata  in  Italia  dal  Pi- 
fano . E pure  Fra  Luca  profeffa  di  averla 
apprefa  dal  Bragadino  , nelle  cui  mani  bi- 
fogna  dire  che  gli  ferirti  del  Pifano  per- 
venirtelo, c che  veduti  gli  averte  Paolo  del- 
la Pergola  Canonico  di  S.  Marco,  avanti 
dello  llefTo  Bragadino  , che  gli  fu  difcepo- 
lo: fc  pur  non  lì  voglia  fupporre,  che  que- 
lli abbia  potuto  appoggiare  la  fua  lettura 
di  Algebra  lulle  opere  di  Diofanto,  le  qua- 
li fono  fra  i libri  del  Bcflarionc,  porti-du- 
ri dalla  Repubblica  nel  tempo,  che  il  Bra- 
gadino leggeva  dalla  Cattedra  quella  faen- 
za : lo  che  però  non  potrebbe  accordarli  a 
Paolo  della  Pergola  , il  quale  infegnò  pri- 
ma , che  il  Bedarione  donarti:  alla  Repub- 
blica la  fua  Libreria  . Quindi  fi  conofce, 
che  dove  una  qualche  dottrina  fu  creduta 
utile , non  lì  tardò  ad  abbracciarla  . Circa 
la  frequenza  della  fcuola  del  PjcìoIo,  c lo 
Audio  che  qui  fioriva  della  Geometria  , 
non  ci  occorre  di  parlare  a qucfto  luogo  . 
Fa  bene  al  propofito  prefente  il  Capere , 
che  Fra  Luca  dedicando  un’  opera  metta  in 
luce  nel  1470.  a Ser  Bartolommeo  , e Fran- 
cefco , e Paolo  fratelli  de  Rompiafi , degni  mer- 
canti, 
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però  di  grande  attività  per  1’  aggiuftato  governo  delle  faccende 
civili  *’* . Fiorì  cotefla  Cattedra  fino  all’  apparire  del  fècol  pre- 
fènte , eretta  prima  rimpetto  alla  Biblioteca  di  S.  Marco  , indi 
trasferita  nel  Collegio  alla  Giudeca  , aperto  affinchè  vi  fi  erudifea 
la  gioventù  Patrizia  nelle  belle  arti.  Dalle  quali  notizie,  benché 
folamente  accennate , fi  farà  mamfefta  agli  ftranieri  1’  ignoranza 
che  Gio.  Bodino  ebbe  delle  cofè  noftre,  principalmente  dove  con- 
danna il  Governo  Veneziano  di  non  aver  provveduto  alla  buona 
educazione  dei  Cittadini  . Rimane  ancora  memoria,  che  nel 
mille  cinquecento  ottanta  i Riformatori  dello  Studio  di  Padova 
aveflòro  già  prefa  deliberazione  di  condurre  in  Venezia  un  pro- 
feflòre  delle  Pandette  !I1  ; ma  non  troviamo,  che  l’ effètto  vi  abbia 
corri  fpofto . 

Certo 


canti , com’egli  dice,  di  Vincaia,  ci  avver- 
te, che  gli  ammaeftrava  nell’Algebra.  Don- 
de  fi  comprova  la  ragione  che  il  Pubbli- 
co ebbe  di  favorire  sì  fatti  (ludi  . E fe- 
guitò  a farlo  anche  in  decorfo  di  tempo  ; 
poiciachc  Niccolò  Tartaglia  , celebre  pro- 
motore di  cotcfta  fetenza , la  infegnò  in 
Venezia  fulla  metà  del  1500.  come  fi  ri- 
trae da  una  ferii  tura  di  cfi’o  , che  porta  per 
titolo:  Rifpofla  data  da  Nicolò  TartaUa  Ere- 
[ciano  , delle  Matematiche  profeffbrc  in  Vene - 
gja , a Meffitr  Lodovico  Ferraro  delle  dette 
Lettor  pubblico  in  Milano , di  una  fua  richit - 
Jht  ovxvr  cartello  di  disfida  a lui  mandato  f 
anno  1547.  del  mefe  di  Febraro . Venezia  in  4. 

231  DELLE  FACCENDE  CIVILI.  Tutto  ciò 
è cavato  da’  Libri  Rcfft  , cioè  da’  pubi  tei 
Regillri  de’  Riformatori , Magiftrato  eretto 
per  la  prima  volta  nel  1517.  Il  decreto 
per  la  Catrcdra  d’  Iftituta  Criminale  , e 
Notarla  in  Venezia  è de’  24.  Novembre 
l$7$;  ed  il  primo  che  vi  fi  dcllinò  , fu 
Emilio  Maria  Manolcfio  Gentiluomo  Can- 
dì otto  , Dottore  c Cavaliere  noto  per  piu 
d’  un’  opera  a Rampa  . Succedette  a lui 
Franceico  Deciano  nel  1578.  7.  Giugno  : 
morto  il  quale,  fu  detto  nel  1580.  24.  Fcb- 
brajo  Fabrizio  Cecconi.  Quelli  fu  trasferi- 
to nello  Studio  di  Padova  , c gli  fu  folli- 
tuito  nel  1592.  7.  Novembre  Polidoro 
Ralli  : per  la  morte  del  quale  fu  deputato 
Rafaello  Zorzi  a’  io.  di  Maggio  nel  1^03. 
E qui  finilcono  i Libri  Roffi  . Quanto  all’ 
utilità  della  Notaria  , faremo  contenti  di 
rimettere  chi  legge,  all’  opera  del  Sig.  Pro- 
poflo  Muratori  , intitolata  I difetti  della 
Giuri  [prudenza  , ove  1’  autore  faggiamentc 
riflette  , come  talvolta  per  ignoranza  de’ 
Notai  fi  dia  occafione  a non  poche  liti  : 
e lo  lidio  ci  ricorda  un  trattato  di  An- 
tonio TdTera  de  exceffibus  , errori  bus , & pec- 
cai is  Notariorum , Francofurti  1591.  Aggiun- 
geremo d’  aver  avuto  alle  mani  un  Codice 
contenente  le  Leggi  e gli  Ordini  de’  No- 


tai di  Venezia,  coll’  indice  de’  nomi  di  co- 
loro, che  ebbero  quello  grado  fino  al  1559. 
Era  in  quarto  con  quello  titolo  : Lega  & 
Ordina  Tabcllionunt  Venetiarum  , ferino  da 
AlclTandro  Ingcncrio,  c cominciava.*  1559. 
furo  ego  -Alexander  Ingenerila  Civis  & No - 
tarius  Veneti arum , Dilcttoflì  quel  Cittadino 
di  l'omiglianti  raccolte  d’  antiche  Leggi  : 
poiché  del  meck-fimo  havvi  pure  manóierit- 
ta  una  Mil'cellanca  Diverfarum  Leguni  & 
Partiinn  Venetarum  a die  2 6.  Jtdii  1385.  tif- 
ane ad  diem  S-  Jtdii  1407.  col  fuo  indice 
in  fine  , cioè  a pag-  4Ò0.  del  Codice,  che 
è in  forma  di  quarto,  coinè  il  precedente. 

232  dei  Cittadini.  Il  palio  del  Bodino 
può  vederfi  nel  fuo  Metodo  deir  IJloria . Però 
Andrea  Morofini  giudicò  di  dover  incontrare 
cfprefliittiente  quella  accula  nell’  opera  inedi- 
ta De  forma  Reipublicae  Venctae  , riferendo  le 
pubbliche  iftituzioni  dirette  a coltivare  gli 
ingegni  nelle  arci  tutte  della  guerra  e della 
pace . A che  fi  fa  egli  llrada  colle  feguenti  pa- 
role: %4t  qtiicumque  Venetorunt  res  feduto  infpe- 
xerit , in  id  potiffimum  inai  biffe  Senatum  anim- 
advertet  , ut  n qui  aliquando  Rempublicam 
gefluri  effetti  ^ iit  arti  bus  informarentur,  qnae  ad 
regendum  atque  tuendum  imperium  neceffariae 
ftmpcr  habitué  fuifjent  . S’  interna  in  «pollo 
particolare  anche  Agoflino  Vallerò  nell  Ora- 
zione inedita  De  laudibus  Reiptiblieae  Venctae . 

233  delle  Pandette  . Ce  ne  aflicura 
Paolo  Gualdo  in  una  lettera  de’  i<5.  Set- 
tembre del  15S0.  ad  Emilio  fuo  fratello  . 
Eccone  il  palio:  U nofìro  Montecchio  ha  qitafi 
come  avuto  ferma  parola  da'  Riformatori  di 
legger  le  Pandette  in  Venezia  . Credo  che  la 
difficoltà  fia  fui  f alano  .*  del  reflo  non  gli  d 
altro  da  nuovo  . Leti,  if  Uom,  III.  del  fec. 
XVII.  Ven.  1744.  in  8.  pag.  449.  11  Mon- 
tecchio leggeva  allora  in  Padova  il  Jus  Ca- 
nonico : nella  quale  Univcrficà  fi  trovava 
fin  dal  15Ó0.  e vi  fiorì  fino  al  \6crj.  co- 
me può  vederfi  nel  Tomtnafini  de  Gymn.Pat, 
Ub.  II.  pag.  245.  2 60. 
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Certo  è bensì , che  la  ragione  Canonica  a confronto  della  Civi- 
le continuò  a diftinguerfi  per  numero  di  feguaci,  anche  dopo  mi- 
gliorati gli  ftudj . Il  Padre  Paolo  Sarpi  fu  de’  primi  a maneggiar- 
la colle  nuove  maniere,  e vi  fi  era  applicato  affai  prima  di  quan- 
to gli  ertemi  fegni  indicarono  ; mercè  che  le  note  controverfie 
del  mille  focento  e cinque  , che  il  nome  di  lui  rendettero  noto 
cotanto,  lo  raggiunfero  nell’  anno  cinquantefimoterzo  dell’  età  fua, 
cioè  trovandofi  già  perito  nel  diritto  Civile  e Canonico  , e intor- 
no que’  generi  di  erudizione  , che  fono  guida  a ben  di/cernere  il 
vero  fpirito  delle  Leggi  . Ciò  non  oftante  , le  applicazioni  di 
tal  genere  , alle  quali  attefe  nel  Chioftro  , fin  a che  non  fe  n’ 
ebbe  manifefta  prova , sfuggirono  all’  occhio  del  mondo , il  quale 
polcia  divenne  curiolò  di  fàperne  le  più  minute  circoftanze  . Ma 
vero  danno  , per  dirlo  qui  di  paffaggio  , fu  quello  che  fieno  re- 
ttati nell’  ofourità  gli  altri  fuoi  ftudj , intorno  ai  quali  nulla  han- 
no giovato  fin  ora  le  impazienti  ricerche  di  pcrlòne  letteratiflì- 
me  : coficchc  trcnt’  anni  fpcfi  dal  Padre  nelle  più  fublimi  fpecu- 
lazioni  , che  pollano  intraprenderli  da  umano  intelletto,  fi  tengo- 
no come  perduti  alla  ftoria  della  fua  vita  ; e in  ifpezie  lo  fono 
circa  le  materie  Filofofiche , niuna  fcrittura  effendoli  pubblicata  , 
che  vaglia  nemmeno  in  parte  a confortare  la  credenza  di  cotanto 
mirabili  cofc  attribuitegli  dalla  fama  Ne  parleremo  non  oftan- 

Y te 

234  spirito  DELLE  Leggi  . II  Padre  lente  in  Teologia  Pofitiva  , Scolaflica  , e 
ftudiò  il  Jus  Canonico  di  buon*  ora,  e all’  Polemica  , celebre  Matematico  anche  nelle 
età  di  12.  anni  avea  già  fatti  progredì  parti  più  artrufe  e recondite  , e nell’  Ai- 
grandi , c nei  30.  fi  trovava  maravigliofa-  gebra*  e tanta  cognizione  ebbe  delle  Pian- 
mcntc  irtruteo  nei  Canoni  , e ne  fapeva  i te  , come  fe  non  avelie  fatto  altro  rtu- 
tempi,  e le  occafioni  . Veggafi  la  Vita  dì  dio.  Il  Galileo  nella  Difcfa  contro  il  Ca- 
dlo  . Aveva  pure  per  tempo  imparata  la  pra  5’  cfprimc  colle  feguenti  parole  : Paolo 
lingua  Greca  e 1’  Ebraica:  e quindi  il  Co-  dei  Servi  ccc.  del  quale  puffo  fenga  iperbole 
lomcfio  il  novera  fra  i periti  di  quella  nell*  alcuna  affermare , che  ninno  l'  avanza  m Eu- 
Italia  Orientale  ; c ciò  full*  autorità  di  rapa  di  cognizione  in  qu-fìe  faenze  ( Mute- 
chi  ne  fcrifle  la  Vita.  Noi  di  più  abbia-  maliche.  ) Claudio  Salmafio  dedicando  alla 
mo  dinanzi  agli  occhi  nell’  atto  di  feri  ve-  Repubblica  le  lue  Pliniane  efercitazioni  in 
re  quelle  cofc  , un  efemplare  tutto  ripieno  Solino  , poco  dopo  la  morte  del  P.  Pao- 
di  poRillc  in  margine  , di  mano  del  Pa-  lo  , ufa  1 termini  feguenti  : fed  ante  omner 
dre,  altre  in  Ebraico  , cd  altre  in  Greco  . memorati  meretur  , nec  fine  piaculo  praeteriri 

235  ATTRIBUITEGLI  DALLA  FAMA  . A potefl  , qui  proxhne  deceffit  patriae  libertatit 
niuno  furono  dati  cotanti  encomj  , e at-  acerrimus  , dum  vixit , vindex  , quo  feheitts 
tribuitc  più  benemerenze  in  ogni  maniera  ad  omnia  ingtnium , pojl  renateti  luterai  y nu- 
di feienza , come  al  P.  Paolo  , febbene  il  tum  dixerim  nullum  , imo  vel  ab  anterioribus 
mondo  nella  maggior  parte  di  quelle  non  etiam  multa  faeculis  .*  adeo  ut  in  eo  formati- 
abbia  veduto1  nulla  di  fuo  . Ne  fece  rac-  do  totam  fe  videatur  tmpendijje  natura  , fed 
colta  il  Colomcfio  , il  Morofio  , il  Pope-  & exemplar  pntinus  corrupifje  , ne  par  aut 
blount  . Addurremo  qui  per  faggio  alcune  fimilis  aliui  unquam  poffet  extjlere  . Giani- 
teftimonianze  più  gravi,  che  tutte  non  fu-  batilla  Porta  nel  fetumo  della  Magia  con- 
rono  avvertite  dai  mentovati  compilato,  feira  di  aver  imparato  più  cofe  dal  P.  Pao- 
ri.  Il  Cav.  Wautton  Rato  Ambafciatore  a lo,  del  quale  continua  a dire  : doQiorem 
Venezia,  lafciò  fcritto  di  lui,  ficcomc  ab-  fubtilioremque , quotquot  ad  bue  videro  contige- 
biamo  dalla  Vita  di  Guglielmo  Bedello  , rit  y itemi nem  cognoverimtts  , natum  ad  Ency- 
comporta  dal  Dottor  Burnet  , che  oltre  d’  clopaediam : e lo  nomina  Orbis  fp!endory  Ò* 
eflere  Rato  un  gran  CanoniRa  , fu  cccel-  ornamentimi  ; e quindi  ci  fa  fapcre  , che 
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tc  per  incidenza  nel  terzo  di  quelli  Libri  , e pofcia  il  faremo 
ampiamente  , allorché  trattando  dei  nollri  Filofòfi  metteremo  in 
campo  ciò  che  egli  compofe  , e le  multiplici  offervazioni  , alle 
quali  fi  fece  ftrada  , attefe  le  diligenti  e lunghe  ricerche  nelle 
materie  Fifichc  e naturali  : giacché  a gran  ventura  abbiamo  potu- 
to aver  lotto  gli  occhi  alquante  fcritture  di  lui  , fcampate  , non 
fappiam  come  , dalle  infidie  del  tempo  . Ma  nella  totale  ignoran- 
za di  cflè,  non  è da  fiupire,  le  alcuni  fi  fono  trovati,  e fi  trova- 
no , i quali  non  fanno  perfuaderfi , che  fia  Hata  nel  P.  Paolo  co- 
tanta varietà  e fquifitezza  di  cognizioni , c s’  inducono  a crederla 
piuttofio  adulazione  conciliatagli  dalla  grazia  del  Principe  , o fa- 
vore di  partigiani  , che  effetto  legittimo  di  virtù  conoiciuta  . E 
però  dandoli  eccella  lode  nelle  materie  di  Ecdefiaftica  erudizio- 
ne , circa  di  cui  appajono  fondamenti  ccrtiffimi  , gliela  contendo- 
no poi  nelle  Filolòhche  per  la  ragione  contraria  . Comunque  fi 

vo- 


fpecolava  Culla  natura  dell’  ago  calamita- 
to . L’  Acquapendente  nella  terza  parte 
del  libro  de  Oculo , & vifu*  organo , non  dif- 
limula  d’  cflcrgli  fiate  comunicate  dal  P. 
Paolo  delle  ollervazioni  importanti  intor- 
no il  forame  dell*  uvea  . Tommalò  Bario- 
lino  nella  lua  Anotomia  , parlando  delle 
valvule  delle  vene  foggi  unge  : ^quapenden* 
primum  fi  inventore»»  a [few  anno  1574.  cut 
sudicia  base  Pater  Paitlus  Servita  dederat  . 
Dello  fielTo  parere  fi  moflra  il  Peircfchio 
appreflo  il  GalTendo  , c Giano  Lconiceno 
nel  libro  Metamorpbofis  %/fe [cui 'apii  & pel- 
imi* Pancreatici  ; e concede  al  Sarpi , che 
chiama  Monacbum  curiofijjimi  fupemiu  , il 
ritrovato  della  circolazione  del  {angue,  af- 
Cercndo  , benché  contro  il  vero  , che  un 
tal  libro  fi  confervi  fra  quelli  di  S.  Mar- 
co. Sullo  fteflo  propofito  Giovanni  Valico 
nella  prima  Epiftola  de  motti  cògli  & fan - 
guitti*  opinò  conformemente  . Ma  neffuno 
eccita  piu  curiofità  circa  la  varia  fetenza 
del  Padre , come  P autore  della  Vita  di 
lui  . Ce  lo  rapprefenta  gran  Filofofo,  A- 
ftronomo,  e Geometra,  inventore  di  mac- 
chine, eziandio  militari,  e di  mirabili  or- 
digni meccanici  : lo  mette  fra  quelli  che 
penetrarono  a fondo  le  opere  di  Platone  , 
di  Ariftotilc,  c di  altri  Filofofì  . Di  che 
ha  fatto  indizio  a noi  ftefli  un  palio  di 
lettera  del  Padre  al  Sig.  Gilloc  , data  li 
12.  Maggio  iòop.  ed  è quello  : Sene  a te 
velini , an  legione  Xenopbontis  & Plotoni*  0- 
hm  dilettato*  [neri*  : rogo  curio/itati  meae  in - 
dtdgca* . Lo  fteflo  autore  della  Vita  del 
Sarpi  vuole  , che  gli  fi  debba  P invenzio- 
ne del  Termometro  : c fe  ne  moflra  pcr- 
fiuafo  Monficur  de  Fontcneile  nell’  Ifiorìa 
dell’  Accademia  di  Francia.  Lo  fteflo  Ga- 
lileo allude  certamente  al  P.  Paolo  in  u- 
ca  lettera  al  P.  Fulgenzio  , la  quale  fi 


legge  fra  le  opere  del  primo  date  in  luce 
nel  1744.  Tom.  II.  pag.  544.  dove  fcrive 
cosi  : La  uota  del  nofiro  q.  eomun  Padre  e 
Maejlro  poterò  effer  circa  la  condenfa^iene  e 
rarefazione  . E merita  pur  d*  effer  letta  un’ 
altra  lettera  di  lui  al  P.  Paolo  medefimo  , 
ufeita  nella  mentovata  edizione  . Dando 
fede  alla  Vita  fteffa  , è fua  P invenzione 
del  Cannocchiale  , e le  due  maniere  del 
Pulfiligio  , come  anche  un  fiftema  da  fal- 
vare  tutu  i fenomeni  cclcfti  con  un  moto 
unico;  c quafi  tutto  ciò  foffe  poco,  fi  vuo- 
le per  alcuni , che  il  Santorio  abbia  ritro- 
vate le  leggi  della  fua  Statica  coi  lumi 
del  Sarpi:  credenza,  cui  fi  accollò  ultima- 
mente Lionardo  da  Capua  nel  Ragionamen- 
to fecondo  full’  origine  , e progreffo  della 
Medicina . Finalmente  aflegnafi  al  P.  Pao- 
lo cognizione  più  che  mezzana  d’  Architet- 
tura ; cosi  che  venga  da  lui  il  Palazzo  de’ 
Donati  Tulle  Fondamente  nuove,  e il  Tea- 
tro Anatomico  di  Padova  . Strano  è però , 
che  a fronte  di  tante  teftimonianze  nulla 
fiafi  veduto  in  fimil  genere  di  ftudj  . II 
Morofio  fi  duole  infra  P altre  delle  pillole 
fmarrite  in  materia  Fifica:  magno  Pbtlofopbo- 
rtim  maio.’  non  eittui  facile  ingsnìum  futi , quod 
magli  penetrarci  in  arcana  tam  politica  , quam 
naturalia  . Ed  altrove  : ut  inaia  etiam  edita 
illa  fuifjcnt , quae  Patdtts  Sarpius  dotliffimu* 
vir  non  tantum  in  frtjìotclem  , fed  & i» 
Piar  (meni  , ceterarumque  feti  ani  in  frammenta 
fcrìpfit  . Il  Portnerio  lufingò  il  mondo  di 
aver  a dar  fuori  opere  inedite  del  Sarpi  : 
c però  così  fcrive  Ermanno  Corringio  nel 
fello  Tomo  delle  fuc  opere  pag.  606.  dell’ 
edizione  di  Brunluich  : tannino  velino  pergat 
Porlnerius  in  edendt*  Pauli  Veneti  Epijìohs  , 
imo  O"  aiti*  ejus  opti  fidi*  , quae  bacienti*  la- 
tent . J Quid  tinnì  nifi  piacciami»  expetìemu * a 
tanto  viro? 
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voglia , riconducendo  il  difcorfo  alle  Leggi , faranno  taluni  curiofi 
di  fapere  la  cagione , perchè  il  Padre  folte  tratto  a coltivare  Ipe- 
cialmente  quella  parte  di  clic,  che  fida  i termini  dell’  Ecclefiatti- 
ca  poterti  e della  focolare  : ftudio  alle  perline  del  Chioftro  non 
troppo  comune . Sembra  dunque , che  apporti  luce  a un  tal  pun- 
to un  luogo  delle  fue  lettere  Latine  , dal  quale  s impara , qual- 
mente dettatili  nel  mille  cinquecento  ottantotto  colla  riduzione 
degli  Stati  di  Bles,  in  Francia  i famoli  dilpareri  intorno  i privi- 
legi della  Chiefa  Gallicana , e rifpetto  alla  materia  de’  benetizj  , 
come  anche  circa  altri  particolari  alla  Regale  giurifdizione  fpet- 
tanti , egli  torto  s’  invogliarti:  d’  informarlene  ; ficcome  il  dimo- 
ftrano  le  continuate  fue  richiede  agli  amici  , per  avere  i libri 
che  di  colà  fi  pubblicavano  in  fomiglianti  quilìioni  1,4 . Quindi 
tutto  fi  diede  a tali  ftudj , quali  prefago  dell’  ufo , che  nel  decor- 
fo  del  tempo  farebbe  flato  per  farne  . Per  il  che  le  opere  di  fi- 
mil  natura  sfuggirono  il  reo  dettino,  che  perfeguitò  le  altre  tut- 
te ; anzi  le  circoltanze  dei  tempi  operarono , che  veniflèro  in  lu- 
ce . E quantunque  in  più  d’  una  Icrittura  venga  taciuto  il  nome 
di  lui , gli  eruditi  non  tardarono  ad  avvederfene  : anzi  la  folpi- 
zione  trapafsò  alcuna  volta  i termini  del  vero,  o pur  la  maligni- 
tà quelli  dell’  onefto  , cfl'cndofi  dichiarate  per  fue  molte  opere  , 
che  noi  fono , parte  a fine  di  accreditarle  , e parte  con  oggetto 
di  proccurar  bialimo  all’  autore  fuppollo . 

Ora  di  que’  Icritti  favelleremo  , che  alla  facoltà  Legale  in 

qual- 


Jjó  SOMIGLIANTI  QUISTIONI  . Le  COn- 
troverlìe  agitaceli  in  quel  tempo  fono  cele» 
bri  per  tutte  le  Storie.  Vengali  Enrico  Ca- 
terino d’  Avila  lib.  IX.  e Jacopo  Auguflo 
Tuano  Ub.  XCII.  e anche  le  Memorie  fui- 
la  vita  di  Gianfranccfco  Morolini  Cardina. 
le,  che  fu  Legato  Pontificio  nel  Regno  di 
Francia  fui  bollore  appunto  di  quelle  con. 
tefe.  Il  palio  poi  delle  lettere  ael  Sarpi  , 
donde  può  prenderli  indizio  d'  aver  lui  col- 
ta quindi  occasione  di  volger  1*  animo  al 
(uddetto  genere  di  ftudj  , è il  fegucntc  tol- 
to da  una  lettera  a Mr.  Gillot  de’  18.  Mar- 
zo lóoS.  funt  , vir  Excme  , fere  20. 

ctoa  turbamm  Gallicarum  occaftone  coepì  ad- 
mirati  tot  , qui  Regi  am  dignitatem  fatta  in 
tettata , ut  par  eft  , optantes  , tueri  eniteren- 
tur  . Il  P.  fcrifle  la  prefenre  lettera  negli 
anni  cinquantalei  ; onde  vent*  anni  innan- 
zi, quando  egli  cominciò  a gufi  .ire  i libri 
di  Francia,  li  trovava  negli  anni  irentafei 
della  fui  vita;  prima  del  qual  tempo  non 
fi  trova  memoria  , eh’  egli  fi  folle  applica- 
to Imamente  agli  ftudj  mentovati , ma  folo 
è detto  in  generale,  che  aveva  fatto  il  cor- 
fo  della  Filofofìa,  e della  Legge  Canonica. 
Anzi  la  paftione  fua  dominante  erano  ftatc 
le  cofe  della  Filolòfia;  donde  è lecito  ar- 


f; ai  re  , che  tenendo  egli  corri  fpondenza  di 
ettcrc  con  uomini  Franccfi  per  tal  conto, 
gli  fu  quindi  nata  opportunità  d’  informarli 
a fondo  tulle  controverfic  d’  allora  , c di 
averne  le  fcritture , che  alla  giornata  ufei- 
vano  in  luce  , colla  lettura  delle  quali  fi 
determinane  a coltivare  Imamente  quella 
nobilillima  parte  della  Giurifprudenza  . Le 
ricerche  poi  , che  faceva  il  P.  Paolo  ai 
tuoi  corrifpondcnti  di  Francia,  delle  ferie- 
ture  che  andavano  ufeendo  , fi  vedono 
fparfe  nelle  lue  lettere  Latine , ed  in  quel- 
le particolarmente  che  fono  dirette  al  Gii- 
iot,  c al  Lcfcafferio.  Ciò  non  oftantc,fic- 
comc  quelle  lettere  Latine  appartengono 
quafi  tutte  agli  anni  ido8.  e io.  potreb- 
bcro  far  credere  , che  1’  origine  di  un  tale 
commcrzio  folte  nata  dalle  differenze  ecci- 
tatefi  colla  Corte  di  Roma  nel  idos.  A 
togliere  però  una  tale  opinione  ci  è ri  mafia 
una  lettera  di  Mr.  Canaye  Du  Frefne  data 
di  Venezia  li  io.  Marzo  1604.  dalla  quale 
s’impara,  che  F.  Paolo  anche  prima  d’ allo- 
ra corrifpondeva  col  Tuano  celebre  Iftorico 
di  Francia . La  fuddetta  lettera  è rcgiflrata 
nel  Tom.  II . pag.  15 6.  delle  Lettere,  c Ara- 
balciata  di  Mr.  Filippo  Canaye  Seigneur  Du 
Frefne . 
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qualche  guifà  appartengono  ; giacche  poco  meno  che  in  tutti  , vi 
hanno  delle  particolarità  non  ancora  olTervate . E'  sbaglio  manifc- 
fio  quello  del  Fabrizio , e di  Riccardo  Simcne  , i quali  gli  tol- 
gono il  trattato  fulla  materia  Benefiziarla  , ridotta  per  elio  a fi- 
ìlema  di  regolata  dottrina  ; e aderendo  alla  mala  lede  di  certo 
efemplare  del  Tevenot  , lo  danno  al  P.  Fulgenzio  Micanzio  : 
quando  non  lido  tutti  gl’  indizj  Hanno  a favore  del  Padre  Paolo, 
ma  egli  fteflò  lo  dice  iuo  in  una  lettera  a Francefco  Caltrino  ’’7. 
Generò  un  fintile  fòlpetto  appreflo  d’  alcuni  1’  aver  olfervato  , co- 
me vi  fi  faccia  menzione  di  Urbano  Vili,  alccfo  al  Pontificato 
fei  meli  dopo , che  il  Sarpi  avea  celiato  di  vivere  : (ebbene  ciò  fu 
certamente  un  arbitrio  dei  copili! , o dello  ftampatore  : attelò  che 
nel  pubblico  Archivio  , dove  1’  opera  è meda  fra  quelle  di  lui  , 
raccolte  per  cura  di  Girolamo  Landò  Cavaliere  , e Savio  di 
Terra  ferma,  tai  parole  non  fi  ritrovano  >!* . Mirabil  fembra,  che 
F altra  degli  Afili  non  corra  in  Venezia  nè  a (lampa , nè  a ma- 
no in  lingua  Italiana , come  1’  autore  la  fiele , quantunque  nel- 
la Vita  di  lui  ne  fia  parlato  equivocamente  : tanto  più  che  Au- 
relio Frichclburgio  dice  di  averla  tradotta  dal  teflo  volgare  , 
venuto  in  poter  fuo  lènza  avervi  ufàta  induflria  di  forta  ; don- 
de avrebbe  a dedurli  , che  oltremonti  ne  giralfero  delle  copie 
in  abbondanza  . Oflervabile  è poi , come  in  quella  verdone  La- 


a Francesco  Castrino.  Il  Fa- 
brizto  nella  Bibliografia  Antiquaria  pag. 
471.  Hamb.  1715.4.  c ’1  Simone  nella  ter- 
za parte  delle  fuc  Lettere , ep.  7.  s’  induf- 
fero  a tener  queflo  trattato  per  opera  del 
P.  Fulgenzio  , per  averne  veduto  il  nome 
in  un  efemplare  , che  portò  in  Francia  il 
Signore  di  Tevenot , rinomato  viaggiatore. 
Ma  che  fia  del  P.  Paolo  il  dimollrano  lo 
Alle  , varii  luoghi  delle  fuc  lettere  , e fe- 
gnatamente  d’  una  de’  18.  Gennajo  idio. 
a Francefco  Callrino  , letta  da  noi  fra  le 
Mifccllanee  mfs.  di  Monf.  Fonranini , ove 
apertamente  dice,  che  gli  manda  un * operet - 
t.t  in  materia  de'  Benefica  . Il  Fabrizio  nel 
citato  luogo  ci  fa  fapere  , che  fu  tradotto 
in  Latino  da  Carlo  Gaffa.  Il  Signor d’A- 
melot  lo  voltò  in  Franccfc  , ed  illuArollo 
con  annotazioni , nelle  quali  addita  i fonti 
delle  Scritture,  de*  SS.  Padri,  de’Concilii, 
e dell’  Ifloria  Riera  e profana  , onde  il  Pa- 
dre trafic  le  fuc  dottrine  : e cosi  venne 
Rampato  più  volte  . Anziché  le  fuddette 
annotazioni  fi  trovano  portate  in  volgare 
nell'  edizione  d'  Elmflaa  in  4.  di  tutte  1* 
opere  del  Sarpi  allegata  da  noi . Veramen- 
te prima  di  lui  vcrlarono  affai  bene  fu  la 
materia  Beneficiaria  Eguinario  Barone,  indi 
Francefco  Duareno  , e Giovanni  Corafio  , 
tutti  tre  Francefi  , Profeffori  cclcbratiflimi 


nelle  più  rinomate  Univcrfità.  Ma  la  lode 
di  un'  acuta  deduzione  , e d*  una  difpofi- 
zione  ordinatilìima  cd  eccellente  , è tutta 
del  P.  Paolo  • il  quale  ha  fervilo  potei  a 
quafi  d’ d’empio  a chiunque  ha  voluto  pene- 
trare a fondo  quella  parte  del  Jus Canonico. 

z?8  non  si  ritrovano.  Nel  paragra- 
fo duodecimo  di  quello  trattato , ove  nar- 
rafi  in  riftretto  P origine  e 1*  ampliazione 
della  dignità  de’  Cardinali  ( Op.  Tom.  I.  pag. 
411.  ) veggonfi  introdotte  in  fine  quelle 
parole  : Il  Pontefice  preftnte  Urbano  Ottavo  ba 
per  bolla  propria  conceduta  loro  P Eminenza . 
Con  tutta  ragione  notò  il  Sig.  d'  Amclot  : 
Quefie  ultime  parole  fono  fiate  aggiunte  alP  0» 
riginalc  Italiano  o da’  copifii  , 0 dagli  fiata» 
patori  : i quali  probabilmente  hanno  prefa 
un’  annotazione  fatta  nel  margine  per  una 
continuazione  del  tefto  . Imperocché  il  P. 
Paolo  era  morto  innanzi  P effrazione  al 
Pontificato  d’  Urbano  Vili.  Il  Padre  mori 
a’  15.  di  Gennajo  del  lózz.  M.V.  cd  Ur- 
bano fu  alfunto  al  Papato  nel  1623.  a’  6, 
d’  Agoflo . 

2 copie  in  abbondanza  . Aurelio 
Frichclburgio  la  traduffe  in  Latino,  e pub- 
klicolla  in  Leida  nel  1622.  colle  Rampe 
degli  Elzevirii  in  4.  con  una  prefazione  a 
Gerardo  Maldcchcmio  * nella  quale  havvi 
appunto  quella  cfprcffione  : Incida  uuper  in 
mania 
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lina  F autore  fi  dica  in  più  luoghi  Milanefe  : particolarità  , cut 
non  pofe  mente  nè  1’  antico,  nè  il  moderno  fcrirtorc  della  Vita 
del  Sarpi , nè  altri , per  quanto  Tappiamo  : al  primo  de’  quali  in 
ifpezie  fi  apparteneva  di  togliere  un  tale  equivoco  , moftran- 
do  ai  leggitori  , che  f opera  non  ottante  , ficcome  è certiflìmo  , 
venga  dal  P.  Paolo  volutoli  celare  in  quel  modo  ’4° . Fu  pure  in- 
curia de’  copifti  , o capriccio  degli  ftampatori , che  alla  Storia 
dell’  Inquifizione  fi  dettero  titoli  differenti  da  quello  , che  1’  au- 
tor Tuo  v’  impofe  141 . 

Pattando  alle  opere  meno  conolciute , appartengono  a quelle  al- 
cuni trattati , e una  copiolà  raccolta  di  conlultazioni  dettate  per  or- 
dine del  Governo  >4‘ . La  maniera  che  1’  autore  vi  lerba , può  ar- 
guirli a un  di  pretto  dai  libri  pubblicati,  toltane  forfè  certa  mag- 
gior precifione  , la  quale  ha  più  comodo  luogo  nell’  efame  delle 
quittioni  particolari  , che  ove  fi  tratta  delle  Icienzc  generalmen- 
te ; della  qual  lèconda  natura  fono  le  opere  a ftampa  . Vi  fpicca 
dunque  un  ordine  lucidilfimo  ; nè  quali  mai  fi  tralalcia  di  foodare 
la  controverfia  con  si  fatto  avvedimento  , che  tutta  fi  apra  in  fui 
principio  , e rimanga  la  via  dilgombrata  ad  una  libera  e conti- 

Z nua 


m aitus  mcjs  , con  quel  che  fegue  . Ugone 
Grozio  chiama  quell’  opera  magma*  librum  , 
in  fegno  del  gran  concetto  eh’  egli  n’  ave- 
va. De  jur.  bell.  & pac.  lib.  II.  cap.  21. 

5.  ».  3.  Ma  1’  autore  della  Vita  del  Padre 
( fc  ri  ve  in  maniera,  che  potrebbe 

far  dubitare  , fe  Fr.  Paolo  abbia  dettato 
quell'operetta,  e in  oltre  la  porge  con  ti- 
tolo  Latino,  quali  tale  Ila  fiata  da  bel  prin- 
cipio. Eccone  le  parole  : Il  Trattateli  De 
Jure  afylorum  Petri  Sarpi  Juris  C.  cb'  ì il 
nome  cb'  al  fecolo  portava  il  Padre  Paolo  , è 
f ejlratto  et  una  fua  Scrittura  et  ordine  pub- 
blico fatta , per  dar  regola  uniforme  di  proce- 
der in  quejìa  materia  delt  immunità  de'  luoghi 
f, acri  in  tutto  il  Sereniffimo  Dominio  , e però 
pii*  ampia  nel  fuo  originale  , come  fu  prefen- 
rata  al  Pubblico , contenendo  leggi  particolari , 
e trattazioni  in  ciò  paffute  co'  fornati  Pontefi- 
ci , ed  un  Capitolare  per  la  pratica.  Ma  po- 
feia  la  cofa  è mclta  in  chiaro  filila  fine  del- 
la Vita,  dove  dando  il  catalogo  delle  opere 
ufeite  a (lampa,  fi  legge  fra  quelle:  De  jure 
i/tfylorum  Liber  fingularis  Petri  Sarpi  J.  C. 
ex  Italico  in  Latmum  verfitr.  V.  Vita  di  Fra 
Paolo , Leida  1646.  in  1 6. 

240  IN  QUEL  modo  . Che  1*  autore  ab- 
bia cercato  di  farli  credere  Milanefe,  il  pro- 
vano i palfi  feguenti . Al  cap.  V.  Hoc  ipfum 
Veneti  nobis  finitimi  , quorum  exemplo  oh  in- 
fignem  & [peti al  am  ejus  Reipubltcae  pittatene 
mover  i maxime  dccet , anno  1609.  oBavo  Idus 
Februani  Senatufconfulto  Jìatuerunt  . E poco 
dopo  : Hate  tamen  ( confuctudo  ) in  hoc  Du- 
cati! nunquam  invaluit  .....  prout  etiam  e fi- 


nitimis ncflris  Senatus  Venetus  conflituit  anno 
1610.  III.  %/tpr.  Al  cap.  VII.  vi  ha:  Hinc  et- 
iam ufu  receptum  ejl  piurìbus  in  locis  , quod  bic 
quoque  faepius  ufu  venit  , ut  reut  , Scc.  e legui- 
tando  a parlare  della  (leda  confuctudinc,  lòg- 
giungc:  fic  etiam  Venetos  plurimum  facete  cer- 
ti (fimum  ejl . Finalmente  al  cap.  Vili,  fi  e- 
fprime  in  quelle  parole  : Ita  re  ipfa  Gallia  , 
tìifpaniae , Venetoruin  Dino , Ducatm  bic  nofier 
nunquam  admiferunt . T uttavia  1*  autore  è F. 
Paolo  , e la  verfione  llampata  concorda  con 
la  lcrittura  volgare  fatta  da  eflò  a comodo 
del  Governo,  nella  quale  v’ è folo  aggiun- 
to di  piu  un  Capitolare  ftelo  a norma  delle 
dottrine  quivi  fpiegate . Onde  con  poca  e lie- 
tezza T autor  della  Vita  fopraccitato  deno- 
mi noi  la  un  ejlratto  tf  una  fua  Scrittura  ecc. 
Giorgio  Riterfufio  , trattando  la  flclfa  ma- 
teria , allegò  queda  operetta  come  cofa  del 
Sarpi , e per  tale  la  tennero  gli  fcrittori  tut- 
ti Italiani  c foradicri . Perciò  è maraviglia , 
che  il  Placio  non  ne  faccia  parola  nel  fuo 
Teatro  degli  Autori  mafeherati. 

241  suo  v’  impose.  Da  principio  portò 
il  titolo  di  Storia:  c cosi  andava  imprefla, 
quando  il  Cardinal  Albizzi  la  impugnò  . 
Indi  fu  detta  Trattato  dell ' Origine  ecc.  al 
Sereni/fimo  Doge  Leonardo  Donato:  e COSÌ  da 
nell’  Indice  prepodo  alla  Vita  nel  1646. 
Finalmente  ha  prefo  il  titolo  fogliente:  Di- 
fcorjb  intorno  all  origine  , forma  , Leggi  ^ & 
ufo  Sic.  al  Sereniffimo  Doge  di  Venezia  . 

242  ORDINE  DEL  GOVERNO.  Veggafi  !a 
Vita  del  P.  Paolo  , ove  fi  parla  di  quefio 
fcritture  fatte  per  ordine  pubblico. 
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nua  deduzione  di  cole . In  (omnia  tutte  le  produzioni  del  P.  Pao- 
lo a meraviglia  confermano,  che  ovunque  lo  Ipirito  geometrico  fi 
accompagna , per  intralciate  che  fieno  le  materie , le  rende  piane , 
c di  (ingoiare  bellezza  le  adorna  . Alcuna  volta  bensì  dovette  e- 
gli  per  mancanza  di  tempo  confcgnare  ad  altri  il  mero  apparec- 
chio delle  (critture . Con  tale  indirizzo  formoffi  quella,  che  porta 
in  fronte  il  nome  di  lètte  Teologi  : mercè  che  un  abbozzo  ne  ri- 
mane tuttavia  di  fuo  proprio  carattere . Nè  fu  altramente  dell’  al- 
tra, che  (ècondo  il  titolo  moftra  di  appartenere  al  P.  Fulgenzio; 
quando  nel  vero  quelli  vi  mife  del  fuo  poco  più,  che  la  dettatu- 
ra 44J . E così  toccò  di  fare  nella  materia  (teda  a Giambatifta  Leo- 
ni : ma  non  (oddisfece  all’  opinione  che  di  lui  (5  aveva  , appunto 
perchè  (ludiando  troppo  1’  eleganza  dei  modi , rielce  poi  languido 
e fnervato  nella  lòlìanza  444  . Sufliflono  pure  due  trattatelli  , che 
febbene  fparfi  in  più  copie,  non  fono,  per  quanto  fappiamo  , ve- 
nuti alla  luce  : uno  concerne  la  controverfia  della  Grazia , e vi  fi 
narrano  le  opinioni  opporte  della  fcuola  Gefuitica  e Domenicana  ; 
c nell’  altro  fono  efpreffi  col  metodo  (ledo  i fondamenti  della  fu- 
periorità  de’  Papi  al  Concilio  , c quelli  altresì  del  parere  contra- 
rio 141  . Fra  quanti  all’  incontro  inveftigarono  le  opere  del  noflro 
autore,  niuno  è,  che  rammenti  un  trattatello  full’  immunità  de’ 
Chcrici  : e pure  un  efemplare  di  quell’  opera  fu  già  veduto  da 
noi  , e ne  ufeirono  delle  copie  all’  età  del  Padre  anche  fuori  d’ 
Italia,  dicendolo  egli  (le(To  in  una  lettera  al  LefcalTerio  . Ma  il 
non  (ìiperfi , che  il  Sarpi  Io  deffe  per  fuo , e il  filenzio  che  ne  ol- 
ferva  1'  autore  della  fua  Vita,  ha  tenuti  fin  ora  dubbiofi  que’  po- 
chi , i quali  n’  ebbero  lume  ’4‘  . Conila  in  oltre  , che  rivolgeflè 

per 


243  CHE  LA  DETTATURA.  Quella  ferie- 
tura , che  porta  il  nome  di  F.  Fulgenzio  , 
è intitolata  : Le  Confimi, ruoni  delle  Confile- 
ragioni  / opra  le  cenfure  ccc.  Nella  Vita  di  F. 
Paolo  pag.  35.  è detto  fchietto,  che  fc  quel 
libro  merita  lode,  tutta  dee  efier  attribui- 
ta al  Padre,  col  cui  indirizzo  ed  ajuto  fu 
comporto . 

144  nella  sostanza.  Fu  il  Leoni  Se- 
gretario del  Cardinal  Commendone  , cd  c- 
ra  in  quel  tempo  Agente  in  Venezia  del 
Ducad’  Urbino.  Eficrulo  egli  tenuto  per  uno 
de’  più  intendenti  di  lingua  Italiana  a’  fuoi 
di  , gli  venne  dato  il  dilegno  di  que(V  o- 
pcra  , perchè  la  ftcndcfl'c  . Il  libro  è inti- 
tolato: Due  difeorfi  di  Gian  fi  mone  Sardi.  Ve- 
nera jóoó.  Indi  fatto  Latino  fi  rirtampò 
pure  in  Venezia  per  Roberto  Mejctto  col 
titolo  mcdcfimo  . Finalmente  dopo  lcguito 
P accomodamento , ufcì  accompagnato  di 
note  dalle  rtanipe  di  Francfort,  portando  il 
nome  dell*  autore.  Lo  fcrittorc  della  Vita 
di  F.  Paolo  alfcril'ce,  che  la  fatica  del  Leo- 
ni incontrò  poco  applaulo,  per  averla  egli 


llcfa  a genio  fuo  . pag.  31.  33. 

Z45  DEL  PARERE  CONTRARIO  . Il  pri- 
mo comincia  così  : V articolo  fondamenta- 
le della  Fede  Cnjìiana  : P altro  ‘ Nel  princi- 
pio delle  controverse  , che  ora  fono  al  colmo . 

24 6 n’  errerò  lume  . Nel  Codice  di 
molte  lettere  Latine  del  P.  Paolo  , che  fu 
di  Monfieur  Colbcrc,  fc  ne  legge  una  in 
data  dclli  13.  Marzo  1613.  a Jacopo  Lc- 
fcalferio,  in  cui  quegli  fi  palcfa  autore  del- 
la mentovata  operetta  . Il  palio  è il  fe- 
guentc  : Ex  iifdein  littcris  ad  D.  Mohnum 
1 vidi  illuni  ad  te  fcriptiunculam  quamdam  mtam 
de  immtmitatc  Clencorum  taififfe  , & fubpu- 
duit  ; ncque  enti n fcripta  erat  ut  vtdgaremr, 
ftd  tantum  ut  quidam  ex  noflris  informarcn- 
tur . Il  poco  conto  , in  che  fembra  che  il 
Sarpi  avelie  quella  fua  fatica , non  deve  ad 
ella  pregiudicar  punto  nel  concetto  degli 
uomini  ; pofciachè  fu  folito  di  parlare  hai- 
famcntc  di  tutte  le  cole  proprie  , c neflù- 
na  egli  ne  fenile  con  animo  determinato 
di  pubblicarla . 
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per  la  mente  varj  progetti , i quali , attraverfato  dalle  occupazio- 
ni continue  , non  reco  a fine  . Di  uno  fa  menzione  lo  fcrittore 
della  fua  Vita  , e aveva  per  titolo  , Della  podcftà  de’  Principi  ; 
ma  difegnatone  un  lèmplicc  abbozzo,  e difpoftivi  in  bell’ordine  i 
capi  della  materia , tre  foli  pofeia  ne  condurti  a perfezione , quali 
per  efèmpio  del  refto  . E'  fama  , che  Giorgio  Contarini  Sena- 
tore di  fino  giudizio  , il  quale  flava  ammaliando  gli  ferirti  degli 
uomini  grandi , fe  ne  impoflèflaflè  dopo  la  morte  del  Padre  ; e fi 
vuole  eziandio,  che  quell’  opera,  comunicata  per  lo  addietro  a per- 
fidie dottilfimc,  affinchè  vi  dertèro  compimento,  non  1’  abbia  con- 
lèguiro  per  l’arduità  dell’  imprell.  Ciò  non  oflante,  que’ primi  ca- 
pitoli condotti  a termine  dall’  autore,  e cuftoditi  con  tanta  gelo- 
ila  dal  Contarini , fono  andati  a male  . Il  reflante  poi  dell’  im- 
perfetto lavoro  , le  preftiam  fede  a certuni  , può  crederfi  confer- 
vato  ; ma  ertèndo  partati  que’  primi  ordimenti  da  mano  a mano  , 
e trattandovi!!  d’  un’  idea  non  ilpiegata  abbaflanza,  gli  uomini  vi 
fognarono  lopra  , e v’  impolero  titoli  cotanto  Urani  , che  ci  han- 
no sfigurata  la  vera  immagine  del  progetto  ; come  Ipieghcremo 
qui  fotto  in  ragionando  delle  opere  alcnttegli  lallàmente.  Trovia- 
mo pure  , che  il  Padre  difegnò  d’  impugnare  certa  operetta  inti- 
tolata lo  Scjuittinio , di  cui  ìi  c fatto  piu  calò  , che  non  portava 
la  natura  d'  una  vaniflima  quiftione,  e meramente  erudita  *♦* . Au- 
tore di  cotefto  libro  i più  tengono  D.  Alfonfo  della  Cueva  , non 
pochi  il  Cardinal  Albizzi , o Marco  Velièro , e taluni , lèbbene  a 
gran  torto,  Claudio  Peirefchio;  e ne  furono  incolpati  perfino  Pao- 
lo Gualdo,  c Lorenzo  Pignoria  ’4, . Ma  qualunque  flato  fiali,  cer- 
to è , che  Icrivendo  in  materia  di  Storia  Veneziana  , moftrò  di 

non 

X47  Esempio  del  resto  . Nella  Vita  na  di  condizione  , il  genere  della  dottrina 
( P,Tli‘  34*  ) ovc  fi  cfpone  tutto  il  deflino  era  nuovo  , i fonti  delle  ragioni  addotte 
dell*  opera  mentovata  , fi  legge  in  quello  poco  o niente  conofciuti,  c cosi  quelli  dcl- 
modo:  Si  fono  ancora  vedute  te  Rubriche  di  le  contrarie.  Quell’  opera  intitolata  Squit • 
2 0(5.  Capitoli  tf  un'opera,  che  fi  vede  eh'  e-  tinio  delta  libertà  originaria  di  Venezia,  ufcl 
gli  aveva  nell * idea  , della  podejlà  de'  Prin - dalle  Rampe  della  Mirandola  1’  anno  i <5l 3- 
cipi , le  quali  danno  indirlo , che  doveffe  ejfer  in  4.  e pofeia  in  8.  nel  lóip. 
la  pili  bella  ed  importante  compoft^ione  , che  24$?  Lorenzo  Pignori  a . Il  Gaffendo 
fta  mai  comparfa  al  Mondo.  ( Vit.  Peirefcb.  pag,  8 6.  ) difapprova  affatto 

248  e meramente  erudita  . Le  qui-  l’opinione,  che  affegnava  lo  Squittinì  al 
Rioni  erudite  fopra  i titoli  originari  dei  Gualdo  e al  Pignoria;  c con  ragione,  per 
Dominj  fono  tante  , quanti  fono  i Domi-  effe  re  Rati  uomini  di  carattere  ingenuo,  c 
nj  . Ma  febbene  parecchie  di  tali  contro,  affezionati  al  nome  Veneziano  , anche  per 
verde  aggirinfi  intorno  ad  oggetti  più  gran-  debito  del  loro  nafeimento  : e piegando  a 
di;  non  però  fecero  lo  Rrepito,  nè  furono  crederlo  del  Veliero,  libera  dai  iofpetto  an- 
accolte  con  quell’  aria  di  miftero,  che  ac.  che  il  Peirefchio  con  tale  teRimonianza  : 
crcfce  la  fama  delle  cofc,  come  avvenne  a Enim  vero  teflari  licei , nihil  tale  ipft  vtnijfe 
quella  dibattuta  nello  Squittinio  . Ciò  è prò-  in  meni  e m . Quia  potiti!  fic  fanper  reveritut 
caduto  dalla  maniera  appunto  miReriofa  , fuit  Reipublicae  majejlatem  , quofque  in  illa 
che  regnava  circa  que’  tempi  nelle  Corti  amitos  babuit , ut  ad  praeflandum  obfequium 
dell’  Europa  , donde  rilcaldoffi  gcncralmcn-  potuti  , quarti  ad  contumeliam  fuerit  compara - 
tc  la  fantafia  del  fecolo  nelle  cofc  politi-  tur  . E all’  oppoRo  elferne  Rato  autore  il 
che  . Di  più  1’  autore  del  libro  era  pedo-  Veliero  , dice  che  videtur  verofimilius  oh 
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non  averne  cfaminati  i primi  elementi  . Si  era  dunque  il  P. 
Paolo  accinto  a feoprire  le  fallacie  di  quell’  opera  , ficcome  pale- 
fano  alcuni  fògli  di  fuo  proprio  pugno  , entro  a’  quali  fi  pone  a 
svilupparne  il  fiftema  , per  indi  procedere  a confutarlo  : e fi  po- 
trebbero credere  tendenti  al  fine  medefimo  non  poche  offervazioni 


confummatam  eruditionem , propenfionemaue  fin- 
go! arem  erga  domwn  •Aufiriacam  . Anche  Pie- 
tro Giannonc  il  cita  come  tale  in  una  no- 
ia dell’//?.  Chi.  di  A ’ap.  lib.  XIII.  pag.  178. 
Tuttavia  1*  Arnoldo,  che  nc  feri  (Te  la  Vita, 
afferma  che  gli  fu  apporto  falfamente.  Vcg- 
gafi  il  Placio,  che  a lungo  riferifee  i vani 
giudicii  che  fc  nc  formarono.  Tbeatr.  •Anon. 
CT  Pfcudon.  cap.  15.  de  Script  or  ìbus  Italiche 
n.  2644.  Il  Sig.  d’  Amclot , che  tradurti:  lo 
Squittinio  in  Francete,  e lo  die*  fuori  in  Ra- 
tisbona  nel  1Ó77.  8.  nella  prefazione  non 
decide  neppur  egli  fopra  1’  autore  , ma  in- 
china a crederlo  D.  Alfonfo  della  Cueva  , 
fecondo  1’  opinione  comune , la  quale  vera- 
mente èia  più  fondata. 

150  1 primi  elementi  . L’  autore  del- 
lo Smtitt imo  , per  ifminuire  fui  bel  princi- 
pio 1 automi  della  tradizione , giudica  che 
j1  concetto  dell’  originaria  libertà  di  Vene- 
zia fia  nato  dopo  Andrea  Dandolo;  la  Cro- 
naca del  quale  confcfTando  egli  di  non  a- 
vcr  veduta,  fc  l*  immagina  sfavorevole  al- 
la prctcnfionc  di  quella  libertà  ;c  quindi  met- 
tendo a campo  Bernardo  Giurtiniano  , lo 
fa  in  certo  modo  elTerc  il  primo,  che  s’ im- 
maginane di  fortenere,  che  la  Città  noftra 
era  fiata  libera  fin  dal  fuo  nafcimcnto.  In 
primo  luogo  non  fi  può  facilmente  preftar 
fede  all*  aurore  dello  Squittinio,  di  non  a- 
vcr  lui  veduta  la  Cronaca  del  Dandolo  . 
En  uomo  della  l'uà  fatta  doveva  fapcrc,  che 
nell*  Archivio  della  Cala  d’  Erte  ve  n’  era 
un  bell*  cfcmplarc,  del  quale  avea  fatto  u- 
fo  Giambatirta  Pigna  nell*  Ifioria  di  que* 
Principi,  ftampata  cinquant*  anni  avanti  del- 
lo Squittinio.  Falfo  è pure,  che  qui  fi  fa- 
ccfle  arcano  della  Cronaca  del  Dandolo  ; 
pofciachè  trent*  anni  prima  Gianvinccnzo 
Pinclii  aveane  confu  Itati  più  certi , per  ope- 
ra di  Senatori  gravifiimi  , come  farà  fatto 
chiaro  nel  fcgucnic  Libro  : onde  fi  ha  ra- 
gione di  fofpettarc  tutto  all*  oppofto  , cioè 
che  1’  Autore  infingerti:  ignoranza  della  Cro- 
naca del  Doge  , per  averla  trovata  contra- 
ria al  fuo  dikgno.  E tale  ella  è veramen- 
te , come  può  vederfi  nel  libro  VII.  Cap. 
XVI.  part.  IV. e V.col.  154. 155.  c nel  libro 
VlII.Ofp.  I .part.  XXVII.co/.  1Ó7.  Alle  qua- 
li autorità  di  fiuti  , la  lei  arnione  molte  altre 
fintili , è da  aggiugncrli  1*  cfprcfTa  afferzionc 
dello  Storico  , U quale  ragionando  di  cofa 
feguita  verfo  il  fine  del  Secolo  X.  li  cfpri- 
mc  così  : quo  pi  ratio  Veneti  undique  cinum • 


fepti  innata m ftbi  libertatem  defiderantes  con - 
fervore  , con  quel  che  fegue  . Comunque 
fia,  o 1’  autore  vide  quella  Cronaca,  o no. 
Se  la  vide , non  doveva  dipingerla  per  quel- 
la che  non  è;  e fc  non  la  vide,  ballereb- 
be quella  ignoranza  per  togliere  credito  al- 
lo (crittore  , il  quale  farebbefi  accinto  a 
fcrivcre  delle  noftrc  antichità  lenza  gettar 
1’  occhio  fui  più  antico  e fedele  Storico  , 
che  quelle  abbiano  . Ma  dato  ancora  che 
folTe  flato  all’  ofeuro  degli  Annali  del  Dan- 
dolo, non  per  quello  merita  feufa  di  ave- 
re aflegnata  cosi  bafla  epoca  all’  opinione 
della  libertà  originaria  , ftudiandofi  di  far- 
la credere  un  parto  dell’  ingegno  di  Ber- 
nardo Giurtiniano . Un  Poeta  inedito  di  no- 
ftra Patria  , che  fiorì  fulla  fine  del  mille 
trecento  , di  cui  daremo  conto  nel  Libro 
fcgucntc,  1’  aveva  già  profetata  apertamen- 
te In  quelli , benché  rozzi , verfi  : 

L'  antica  libertà  fenza  alcun  frode 
fhiafi  mille  anni  quivi  pofjeduta 
Manticnfc  , tal  eh * incendio  non  la  rode  . 
Ma  lafciando  i MA',  dei  quali  uno  rtranie- 
ro  non  poteva  aver  contezza , doveva  1’  au- 
tore dello  Squittinio  aver  letto  lo  fteflò 
concetto  in  Bartolommco  Facio  Gcnovefe, 
morto  trent*  anni  prima  del  Giurtiniano  . 
Scrivendo  quegli  la  guerra  di  Chioggia  , 
benché  avvedo  a noi  per  genio  , tuttavia 
fui  punto  in  quiftione  fcrive  così  alla  pag. 
4 6.  dell’  edizione  di  Lione . Sola  Italicarvm 
Civitatum  nullum  un  quain  Dominion  vel  do- 
mejìicum  vel  extemum  ftbi  imperare  paffa  . 
Lo  Storico  ftcrtb  nella  Vita  del  Re  Alfon- 
fo di  Napoli  , lib.  IX.  mette  in  bocca  di 
Antonio  Pannrmita,  Amhafciatorc  del  fud- 
detto  Re  al  Senato  Veneziano,  parole  che 
hanno  uguale  lignificazione.  Cetcrum  Man- 
na, <Sr  Jumma , &'  vejlra  tota  laur  efl  , qua 
omnes  orbis  terrarum  gentet  , & Romano  s 1- 
pfos  anteijìis  : qiml  quo  ver  end  a e Reipubhcae 
ordine  ab  initio  liti  coepijlis , enmdem  jam  fu - 
pra  millefimiou  annum  conflanter  tenere  per- 
rcxijlis . Peni  l’ignoranza  dell’ autore  dello 
Squittinio  circa  le  memorie  Veneziane  lo 
refe  mal  atto  a trattare  il  fuo  argomento  : 
onde  Marco  Veliero  ebbe  ragione  di  così 
fcrivcre  al  Gualdo:  Forza  c che  qucjìa  ten- 
done rcjli  terminala  tra  Veneziani  , 0 tra  co- 
loro che  penetrano  le  cofe  Venete  molto  adden- 
tro . V.  Lettere  ef  Uomini  Ulti  fi  ri  Veneziani 
1744.  8.  pag.%63.  Il  peggio  fi  è,  che  in  luo- 
go del  Dandolo  1’  autore  fi  fa  forte  colla 
Cro - 
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fatte  per  erto  alle  due  Cronache  del  Dandolo  ’’’  . Perciò  è gran 
danno,  che  di  cotefto  o non  compiuto,  o fmarrito  lavoro  ne  fo- 
pravanzi  un  mero  faggio  ; il  quale  ferve  pertanto  a convincere  di 
sbaglio, fe  non  anche  di  mala  fede,  il  Signor  Amelot,  ove  dice  che 
il  Sarpi  ricusò  di  metterli  a tale  imprefa  ”*  . Finalmente  fra  le 
minute  delle  opere  un’  altra  fe  ne  trova  circa  il  dominio  del  ma- 
re Adriatico,  con  allegazioni  di  fatto  e di  ragione,  trafeurate  nel- 
le prime  fcritture  fello  ftedo  argomento,  volutoli  quella  volta  da 
lui  difeutere  con  più  larghezza  *S1 . Sono  alcuni  per  altro,  i qua- 
li aderendo  alla  lama  Iparfane,  follengono  edere  llato  il  P.  Paolo 

A a affilli- 


Cronaca  Patavina  accreditata  folo  dallo  Scar- 
deone  e dall’  Orlato  , per  effere  Padovani , 
e feguica  dall*  Alberti  c dal  Giannotti  in 
tempi  , che  davano  corfo  a tutre  le  dice* 
rie.  Nulla  qui  diremo  della  vanità  di  aud- 
io fcritto  ripieno  di  fciocchezze  , e dove 
(aitano  agli  occhi  i caratteri  più  aperti 
dell’  impolhira  e dell’  ignoranza . Bernardo 
GiuRiniano  fe  ne  fa  beffe  nell’  Moria  , e 
Gafparo  Coniarmi  nella  Repubblica;  c Nic- 
colò Graffo  lo  ha  confutato  con  argomen- 
ti fodiffuni,  dei  quali  niun  penderò  fi  prc- 
fe  1’  autore  dello  Squittinio  . Degna  è da 
vederli  intorno  a quello  punto  la  recente 
Differtazione  di  un  dotto  Anonimo  Mtla- 
nefe,  prcpofla  al  Tomo  X.  Rerum  Italicarum 
ScR.  XV.  col.  iji.  dove  fi  molìra  con  e- 
videnza  , che  quella  Cronaca  Padovana  è 
feminata  di  errori  inefcufabili  , e doverfi 
tenere  per  lavoro  moderno  . 

251  Cronache  del  Dandolo  . Fra  i 
zibaldoni  del  P.  Paolo  vi  hanno  de’  fogli 
intitolati  Dandulns  major  , & Dandulus  mi. 
nor,  dove  fono  riportati  dei  palli  di  quello 
Cromila  con  qualche  accompagnamento  di 
parole  , che  non  lanciano  d’  indicare  a un 
di  preffo  1’  intenzione  del  P.  medefimo. 

252  A TALE  impresa.  L*  Amelot  nel- 
la prefazione  alla  mentovata  verfione  del- 
lo Squittinio  francamente  afferifee  , che  il 
P.  Paolo  fu  d’  opinione  di  non  confutare 
quel  libro  , e fpaccia  ancora  non  fappiam 
quale  proverbiai  rifpoib  , data  da  effo  al 
Principe  fu  tal  propofito  . Cofa  fintile  ap- 
punto  alle  novelle  inventate  da  begli  in- 
gegni . Se  non  avelli  mo  le  carte  accennate 
del  Padre,  ei  rimarrebbe  ancora  una  ficu- 
ra  afferzione  di  Vittorio  Siri  nelle  fue  Me- 
morie Recondite  Tom.  I.  pag.  4 3Ò.  dalla  qua- 
le fi  comprende,  che  il  Sarpi  era  per  im- 
piegarli in  tale  confutazione . Con  tale  op- 
portunità daremo  conto  di  quelli , che  han- 
no fcritto  contro  lo  Squittinio . Fra  gli  Rra- 
nieri  il  primo  fu  un  fuppofto  Zoroaftro 
Royter  , ( fe  pur  quelli  è (tramerò  } che 
diede  in  luce  Lo  fpeccbio  di  libertà  , e Ri - 
fpofta  contro  ai  calunniatori  di  Tenera , in 


Bengodi  \6\6.  4.  Teodoro  Grafvinchclio  O- 
landcl'e  pubblicò  in  Leiden  un  libro  intito- 
lato Libertas  Veneta  , 1634..  4.  Scipione  En- 
rico Mrffincfe  compolc  1’  -Antifquittinio  , 
flamparo  l’anno  1650.  8.  e Raffaello  della 
Torre  Genovefe  Lo  Squittinio  Sqnittmato  , 
in  Genova  1653.  8.  Fra’  nolìri  trattarono 
quell’  argomento,  ma  non  ex  profeffo,  Gio. 
Uatifla  Leoni,  Niccolò'Craffo , c Gio.  Nic- 
colò Dogi  ioni  , che  trovali  alcuna  volta 
trasformato  in  Leonico  Go/dtoni . Una  lette- 
ra però  di  Marco  Veliero,  polla  fra  quelle 
degli  Uomini  iiluftri  del  fcrolo  XVII.  ul- 
timamente date  alla  luce  , par  che  lignifi- 
chi , che  il  DoMioni  ne  abbia  fcritto  di 
propofito  . Ma  lr  opera  più  voluminofa  di 
tutte  è quella  del  P.  D.  Fortunato  Olmo  , 
che  ha  in  fronre:  Ri/pofìa  ad  un  libello  in- 
titolato Squittinio  della  libertà  Veneta  , divi- 
fa  in  fette  volumi  : la  quale  confervafi  mf. 
in  qualche  archivio  privato  . Per  dir  vero 
alcuni  di  quelli  autori  affunfero  pelo  fupe- 
riore  alle  forze  loro  , ed  altri  fcriffero  in 
età  , nella  quale  la  cognizione  dei  mezzani 
tempi  o era  di  pochi , o non  era  ancora 
difpicgata  abballanza . Il  Sig.  Marchcfc  Sci- 
pione Maffei  entrò  in  quella  tenzone,  feb- 
bene  di  rralcorfo,  nella  fua  Verona  Illujlra- 
ta . E fe  per  tempo  un  uomo  di  tal  fondo 
vi  fi  foffe  meffo  da  dovcro  , il  nome  di 
quel  libro  farebbe  affatto  fvanito. 

z$3  con  piu*  larghezza.  Oltre  quel- 
li che  incidentemente  parlarono  del  do- 
minio del  Marc  Adriatico  , trattando  del- 
la libertà  originaria  contro  lo  Squittinio  , 
Angelo  Matteacci  , noto  Giurcconfulto  , 
Rampò  in  Venezia  un  libretto  De  Jure  Ve- 
netorum  Jurifdi  Rione  Marii  -Adriatici  , 
1Ó17.  c Giulio  Pacio  due  anni  dopo  diè 
fuori  la  fua  Differtazione  De  Dominio  Ma - 
ris  -Adriatici , Lugd.  \6\g.  4.  Marc’  Anto- 
nio Pellegrini , Confultor  Pubblico , nel  li- 
bro Vili,  del  fuo  trattato  De  jure  Jifci , ra- 
giona compendiofamentc  di  quella  materia , 
ftabilendovi  le  ragioni , che  Ranno  a favo- 
re del  dominio  del  mare  dei  Veneziani  . 
Ne  fcriffe  anche  Renicro  Fioravanti,  c de- 
dicò 
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affittito  in  sì  fatti  ftudj  dal  Senatore  Domenico  Molino  . Lo  dice 
apertamente  un  raccoglitore  di  civili  memorie  , il  quale  fioriva  a 
mezzo  il  fccol  decorici  , e che  ne  compilò  un  graffò  volume  *!4, 
ripieno  di  ottime  cognizioni:  anzi  fembra,  che  ne  faccia  indizio  lo 
fteflò  P.  Paolo  *” . E in  vero  il  Molino  godeva  a que’  dì  riputa- 
zione di  fommo  lerreraro,  ficcome  lo  attefta  principalmente  il  giu- 
dicio  fattone  dal  Gaffèndo  ’s‘ . Poetici  componimenti  fi  leggono  in 
fua  lode  fra  quelli  di  Daniello  Einfio,  e palli  onorevoli  per  entro 
ai  libri  de’  piu  dotti  Oltramontani  1,7  . Moltiflìmi  poi  gli  dedica- 
rono opere  2!S  ; e finalmente  con  raro  elèmpio  Marco  Zuerio  Bo- 
xornio  il  compianlc  in  Leida  con  Orazione  funerale , e fecela  im- 

pri- 


dico  T opera  fua , tuttora  inedita , a Lionar- 
do  Loredano . Chi  folle  vago  di  vedere  tc- 
llimonianze  d’ amori  di  rango  a favore 
della  libertà  originaria  Veneziana , e del  do- 
minio del  Golfo  , legga  i tanti  d.c  addu- 
ce Emmanuello  Gonzalcz  Telici , celebra- 
ti flìmo  CanoniAa  nelle  fue  note  al  cap.  34. 
de  Scnt.  Exco  nini.  lib.  V.  Decr.  Creg.  IX.  w. 
2.  Il  P.  Paolo  avrebbe  fupcrato  tutti  que- 
lli , ed  anche  le  fcritture  lue  pubblicate 
colle  (lampe  ; fc  le  gravi  occupazioni  gli 
avclTero  permefTo  di  ridurre  in  opera  re- 
golata gli  apparecchi  adunati  da  elio  in  ta- 
le materia . 

254  un  crosso  volume  . E*  intitolato: 
Breve  deferitone  delle  Nobili  Famiglie  in  l'e- 
negia  ejijlcnti.  L’  autore  è anonimo,  c feri- 
ve  in  forma  di  lettera , apparendo  che  vi- 
veflc  nel  1Ó82.  Il  palio  , che  fa  al  nolìro 
■propofito  , è il  feguente  : Fraucefco  Molino 
ju  Doge  f anno  1^45 . e gli  feruti  pregiai r di 
Domenico  Molino  fuo  fratello  , fono  gioje  <f 
infinito  valore  per  il  governo  della  R< pubbli- 
ca j effondo  fama , che  molti  de ’ migliori  , cui 
danno  per  tutore  Fr.  Paolo  Sarpi  , fieno  del 
inedefìmo  Molino  . 0 almeno  difevnaii  e di  fuo- 
Jli  da  effe. 

Z55  lo  stesso  P.  Paolo  . Nella  lette- 
ra XIV.  delle  Italiane  , che  lì  auribuilto- 
no  al  P.  Paolo  , quelli  dice  di  non  aver 
potuta  compiere  una  certa  relazione  , per- 
chè il  Scnator  Domenico  Molino  dettar  gli 
voleva  alcuni  particolari  , creduti  impor- 
tanti . Sebbene  quelle  Lettere  Italiane , co- 
me fra  poco  fi  dirà,  non  debbano  tenerfi  per 
fincere;  con  tutto  ciò  clfc  traggono  la  prima 
origine  dal  P.  Paolo;  e però  in  certi  punti, 
che  riguardano  l’ illoria  di  que’  tempi , pol- 
lone meritar  fede. 

2$ 6 FATTONE  DAL  GaSSF.NDO  . Piero 
Gaficndo  nella  Vita  del  Pcircfchio  fa  ono- 
rata  menzione  del  Molino  in  più  luoghi  , 
ficcome  di  gran  letterato  e gran  protetto- 
re de’  letterati.  Erra  tuttavia  alla  pag.  157. 
chiamandolo  Proccurator  di  San  Marco  : 


onde  lo  piglia  in  ifeambio  per  Franccfco 
di  lui  fratello  , che  contigui  quella  digni- 
tà, e la  fuprema  ancora  del  Principato  nell’ 
anno  1Ó45.  Domenico  fu  bensì  un  Senato- 
re di  fommo  concetto. 

257  piu'  dotti  Oltramontani.  Tra 
le  Poelìe  di  Daniello  Einfio,  llampatc  dagli 
Etzcvirii  nel  1Ó27.  alla  pag.  247.  fi  trova- 
no vcrfi  in  lode  del  Molino  , che  comin- 
ciano : 

Vir  magne  , cujus  acre  & igneum  peflur  . 
Pietro  Scriverlo  il  commenda  pure  con  altri 
vcrfi,  prepolli  al  libro  di  Giovanni  Meur- 
fio  intitolato  */ •freopagum  , dato  in  luce  da 
Gottofrcdo  Baf.  1624.  4.  c dedicato  a que- 
lla Repubblica  . Anche  Gafpare  Barleo  d* 
Anvcrfa  , Filolofo  e Medico  rinomato  , 1* 
elàlta  in  più  luoghi  de’  luoi  poemi  , c gl* 
indirizza  due  fue  operette  di  quello  gene- 
re . Vcggafi  il  Tomo  I.  ed.  Blaevianae  , 
•Amfl.  1645.  pag.  43 S.  442.  c fegnatamente 
alla  pag.  Il  qual  Barleo  teneva  Arcua 
corrilpondcnza  col  Molino:  onde  fra  le  Let- 
tere di  lui  fc  ne  ritrovano  quattro  indirit- 
te a quello,  ed  una  in  particolare  alla  pag . 
25 6.  dalla  quale  fi  ricava,  che  il  Molino 
folcva  mandare  al  Barleo  i libri , che  ufei- 
vano  colle  Rampe  d’  Italia.  Pietro  Cuneo, 
Profeflore  in  Giure  cd  Eloquenza  nell’ Ac- 
cademia di  Leiden , ringraziandolo  d’  alcu- 
ni libri  avuti  in  dono  da  lui  , lo  dipinge 
come  fcientifico  c ornato  di  bel  coRume  : 
e lo  Aedo  fa  II  liceo  Cafaubono  per  altri 
libri,  rendendogli  conto  d’ una  fua  opera. 
V.  Liti.  Cafattb.  pag.  616.  Rotterdam.  170^. 
/.  Gherardo  Giovanni  Volilo  confelfa  in  piu 
luoghi , d’  aver  tratte  per  mezzo  fuo  molte 
notizie  per  la  fua  opera  De  Hijloricis  La- 
unii . V.  pag.  1 8 1 . 249.  Grande  Aima  ne  fe- 
cero Teodoro  Grafvinchclio  , Adolfo  Vor- 
Aio,  e Claudio  Pcircfchio  , che  più  volte 
venne  da  Padova  a Venezia  per  vifitarlo  . 
Vit.  cit.  pag.  32. 

258  dedicarono  orr.RE  . Il  Meurfio 
gli  dedicò  il  libro  intitolato  Cecropia , fivt 
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primere  nobilmente  *’*  . Nell’  Italia  poi  ebbe  amici  , quanti  pro- 
fellàvano  lettere , e a tutti  giovando  , era  guardato  qual  Mecena- 
te e fautore  degli  altrui  (ludj  *"  . L’  onorarono  in  particolare  il 
Pignoria,  Enrico  Caterino  Davila,  Ottavio  Ferrari,  Baldaflarc  Bo- 
mfaccio,  e Fulvio  Telli  con  più  altri,  i quali  in  occafione  d’  in- 
titolare ad  elio  alcun  libro,  gli  fedivano  magnifici  encomj  ,4'  : lo 
che  avveniva  con  tanta  frequenza,  che  quafi  unico  fembrava  egli 
cffere  nella  Città.  Curiolò  è però,  come  ciò  vcniflè  a noja  a Mar- 
co Trivigiano,  Gentiluomo  per  altro  d’  incorrotto  animo,  e d’an- 
tica difciplina  ; e come  egli  deliberatoli  di  tentare  contra  il  Mo- 
lino fierillima  accula  di  violata  moderazione  cittadinefca  , ne  di- 
chiarane i motivi  con  foglio  a lìampa  ; unico  fondamento  de’ 
quali  fi  era  la  troppa  celebrazione  , che  veniva  fatta  di  lui  per 
mezzo  a'  libri , non  pur  d’  Italia , ma  d’  Oltramonti  . Cotelle  no- 
ti- 


de  *Atbenarum  %Ane , & ejufdent  Antiqui  tati - 
bus.  Lugd.  Bai.  1621.  4.  Mentano  d’  eflerc 
trafcrittc  alcune  parole  dell’  autore  nella 
dedicatoria  : Quid  dicam  bumamtatem  incom- 
parafala»  ? Quid  dotlrinam  excellentem  , & 
affettai»  in  litteratos  tam  prolixum  , ut  infu- 
nar» libi  faciat , qui  hoc  laude  pastore»  1 quei»- 
qnam  cenfeat?  lime  ni  mi  rum  ejl , quod  me  ho- 
minem tranfmontanum  f folo  Jludtorum  nomine 
commendatum  , & amandum  [ponte  tua  fufee- 
psjli , & amorfi»  item  tuum  ni  hit  tale  exfpe- 
ttanti  per  epijhlam  indicare  noi  ut  [li . Daniel- 
lo E infio  gli  dedicò  una  fua  orazione  fo- 
pra  Tacito.  Sta  fra  le  Orazioni  di  eflo  Ein- 
lio,  Elgevir.  1627.  8.  Tom  malo  Farnabio 
gl’  intitolò  r Indice  Rettorico  e Oratorio  , 
*/ fnjlcl . apud  Jan  fon.  I Ò48.  8.  Giofcffo  Vor- 
ftio  gl’  indirizzò  1*  Introduzione  alla  Geo- 
grafia di  Filippo  Cluvcrio  , Lugd.  Batav, 
1Ò43.  14.  con  lettera  picniffima  di  lodi,  c 
gli  Elzcvirj  gli  prefentarono  col  titolo  di 
iuteratorum  omnium  Maecenati  il  libro  Sillo- 
ge rerum  Sabaudicarum  IÒ34.  4. 

ZS9  IMPRIMERE  NOBILMENTE  . Mori 
il  Molino  del  lótf.  ai  17.  di  Novembre,  e 
F Orazione  del  Boxomio  fu  Rampata  1’  an- 
no  fegueme  in  Leyden  typis  V di  beimi  Cèri- 
[li  ani  . Della  mone  di  quello  Senatore  la- 
qnoffi  in  verfì  anche  il  mentovato  Gafpare 
Barleo.  Vedi  Op.  cit.  pag.  319.  fino  a 315. 
E Ugone  Grozio  1’  onorò  col  feguente  E- 
pigramma , indirizzato  in  una  lettera  a Gu- 
glielmo Grozio  fuo  fratello: 

Urbi  Venetum  dixit , quum  eonderet  offa  Mo- 
lliti y 

Clara  tuli  libris  nomina , tiara  toga. 
Virtutes  artefque  fimul  qui  claudat  in  una 
Mente  , mihi  talem  [accula  nulla  dabunt . 
Legavit  Patria e fapicntum  [cripta  MoJmus  : 
Solarne n Veneti  jed  leve  mortss  habent . 
Invenient  in  tot  hbrorum  millibut  aegre , 
Quae  nuptr  poterant  ejus  ab  ore  peti. 


V.  Epijì.  Grot.  ed.  Blaev.  fol.  pag.  858. 

2ÓO  degli  altrui  studj  . Òlcrc  a quan- 
to  fin  qui  fi  è detto , Felice  Ofio , Profcf- 
lòre  d’  Eloquenza  in  Padova , e Albertino 
Barifoni  furono  ajutati  da  lui  in  Opera,  di 
cui  a luogo  dovuto  faremo  menzione  . V. 
Tom  ma  fini  , Elogi  <f  uomini  dlujìri  , Pad. 
1Ò30.  4.  pag.  3Ó5.  L’  ammaliare  altri  e- 
fempj  c tcflimonianze  in  queflo  propolìto, 
farebbe  cola  da  non  ifpcdtrfcnc  in  breve  . 

2Ò1  magnifici  encomj  . Senza  tcfTcrc 
catalogo  delle  lodi  date  al  Molino  , balìa 
leggere  ciò  che  ne  dice  dopo  la  morte  di 
eflo  , Ottavio  Ferrari  in  una  lettera  a Ja- 
copo Cruceolano  Giureconfulto  Milanefe  - 
A ìondum  luttus  confenust , quo  Dominici  Moli- 
ni  memonat»  femper  acerbam  , femper  Sonora- 
tam  babebo  . Nec  pubi  n ani  moejhtiam  atque 
orbis  querelai » exequor  , qua  de  litteris  attum 
prope  ac  conclamatum  mortales  metuunt  , dio 
rebus  bumanis  exempto . E poco  dopo  : Quia 
jam  hommum  Deorumqtte  irruentem  barbarici»  , 
6“  fe  fe  Itahae  Terrae  fuperfundentem  evtr- 
tet  ? Cui  vota  Senatus  populufque  litteratorum 
concipiet  ? Cectdere  magna  illa  luterana»  colu- 
mina  : Ferdinandus  Mantuae  , pojlremus  Urbi- 
nt  Dux  , Federiate  Borromaeus  , praecipuae 
Mufarum  tutelar , abierunt  bine  in  communem 
lo: uni . Reflabat  Magnus  bit  fenex  , ut  animi 
magnitudine  , htterarumque  amore  illis  par  , 
ita  indefeffo  de  re  htteraria  benemerendi  Jìudio , 
Cf  prope  divina  humamtate  longe  fuperior.  E 
più  avanti:  Nomimi  ejus  majejlas  ab  Hefpe - 
no  cubili  ad  ortum  por  retta  , no»  Europae  , 
Jed  orbis  temami  circumjcnbebatur . V.  Opera 
varia  Ottavi * Ferrarti , Pat.  lòóS.  pag.  399* 
2Ó2  CON  FOGLIO  A STAMPA.  Il  foglio 
ha  per  titolo  : Ragioni  del ? aceufa  centra 
Domenico  Molino  Senator  Veneto  , data  da 
me  Marco  Trivigiano.  Un  elcmplare  a (lam- 
pa fe  nc  conferva  fra  le  Milccliance  de* 
CC.  RR.  Somafchi  alla  Salute  , Tom.  VI. 
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lizie  intorno  al  Molino  pofiòno  valer  d’  appoggio  alla  voce  , eh’ 
egli  fòlle  di  fuflìdio  al  P.  Paolo  : la  qual  voce  per  altro  s’  ode 
ancora  in  favore  del  Principe  Lionardo  Donato;  certo  effondo,  eh’ 
entrambi  lafciarono  dopo  morte  prcziofiflìmi  ferirti  in  materie  con- 
formi al  propofito,  di  cui  parliamo. 

Ora  tornando  al  P.  Paolo , vi  hanno  le  fuc  lettere  indirizzate 
a buon  numero  di  dotti  Oltramontani  , delle  quali  ne  avemmo 
fotte  gli  occhi  tre  Codici  differenti . Il  primo , che  viene  dal  Col- 
bertino,  è ripieno  di  quelle  mandate  al  Lefoafferìo , il  fecondo  a 
Filippo  Morneo , e il  terzo  copiato  full’  efemplare  di  Claudio  Sar- 
ravio,  contiene  le  indirizzate  a Giacomo  Gillot  . Due  ancora 
ne  leggemmo  a flampa  dettate  al  Cafaubono  ; anzi  va  imprelfa 
una  raccolta  di  pillole  fcrittc  reciprocamente  fra  loro  , non  ca- 
dutaci lotto  gli  occhi,  le  pure  la  foflanza  corrifponde  al  titolo  di 
quel  volume  “4  . Quantunque  sì  fatte  lettere  fieno  mille  d’  eru- 
dizione e di  dorici  avvenimenti  occorfi  a que’  dì  , nulladimeno 
vi  predomina  1’  efame  di  punti  Canonici , malììme  nelle  fcritte  al 
Lclcaflèrio  “s  : e però  fi  è voluto  farne  ricordo  piuttodo  in  que- 

do , 

263  a Giacomo  Gillot  . Uno  dei  tre  bio,  che  il  Padre  non  abbia  fcritte  lettere 
Codici  letti  da  noi  appare  tratto  dal  Col-  al  Cafaubono  ; giacché  in  una  di  quello  al 
bertino  , dall’  cflcrvi  notato  in  fronte:  ex  P.  Paolo  dell’  anno  i<5iz.  la  quale  fi  leg- 
Colbtrtino . Quella  copia  , per  quanto  ci  è gc  al  ».  812.  delle  Lettere  del  Cafaubono, 
giunto  a notizia,  è (lata  ricavata  quarant’  vi  hanno  quelle  parole:  Crevit  Ma  ammira- 
anni  fono  all*  incirca . Le  lettere  quivi  coin-  i/o,  non  panini  iis  litteris  confirmata  , quae 
prefe  fono  tutte  indirizzate  al  Lclcaflèrio  , variti  temporibus  a te  scerpi . Ciò  non  ollan- 
c fi  contano  in  numero  di  53*  L’  altro  Co-  tc  due  fole  ci  è occorfo  di  vederne  ; una 
dice  ne  conta  9.  fole  al  Morneo  : e fono  è inferita  fra  le  Lettere  di  Marquardo  Gu- 
copiate  da  un  efemplare  ferino  di  mano  di  dio , e di  Claudio  Sarravio , date  fuori  all* 
Monficur  de  Villarnault  Sig.  de  la  lordi,  Aja  1714.  da  Pietro  Burmanno  , e Pal- 
li quale  notato  aveva  in  margine  d’averle  tra  al  ».  81 1.  nella  raccolta  di  quelle  del 
copiate  dai  fogli  originali.  Il  terzo  Codice  Cafaubono,  Rotei.  1709.  Tom.  IL  pag.  471. 
racchiude  21.  lettera  a Jacopo  Gillot,  c Sappiamo  bensì,  che  va  a (lampa  un  libro 
fu  ferino  full*  efemplare  di  Claudio  Sarra-  intitolato:  Sarpii  Pauli , & Cafauboni  If.  E- 
vio:  il  che  è detto  in  una  nota  margina-  ptjìolae  mutuar  ex  ed.  Job.  Gotti.  Moclleri , 
le.  Ugone  Grozio  in  una  lettera  a Lodo-  Roflochii . Ma  per  non  e Aerei  quello  libro 
vico  Camerario,  io.  Aprile  1636.  dice  d’  venuto  alle  mani  , fiamo  all*  oleuro  così 
aver  veduto  le  lettere  originali  del  Sarpi  del  numero  , come  della  qualità  delle  Ict- 
al  Gillot.  Incidi  bis  diebus  in  litteras  fcriptat  tere  quivi  raccolte. 

marni  P.  Pauli  Veneti  , quei»  virum  ex  fin - z6$  scritte  AL  Lescasserio  . La 

ptis  nofìi  , ad  Gillotmnt  P ari fitn fini  Senato-  maggior  parte  de*  corri  fponden  ti  del  P.  fu- 
ri»». S’  impara  dal  Colomefio  nell’  opcrct-  rono  celebri  Giurcconfulti  . L’  Amelot  nc 
ta  , che  ha  per  titolo  , Recueil  de  panica-  regiftra  alquanti  nella  prefazione  ali’  Illo- 
larite^  fatts  f an  1 66$.  ( Op.  pag.  321.  ed.  ria  del  Concilio  di  Trento,  mefla  per  lui 
Hamb.  IJ09.  4.  ) che  il  Colvio  ebbe  del-  in  lingua  FranceftTj  c fono  /*  Islc-Groslot  , 
le  lettere  del  P.  Paolo  : ma  non  ci  av-  Gillot  y P Efiaffiery  Serviti,  du  Frefne  Canape , 
verte  a chi  foflero  fcritte.  Chi  diede  fuori  Buche! , Vdlicrs , Herman  : ma  le  lettere  da 
la  prima  volta  la  Vita  di  Fra  Paolo  dalle  noi  vedute  non  riguardano  che  i tre  primi, 
(lampe  di  Leida  1646.  in  16.  non  fu  all’  e l’opra  tutti  il  Lclcaflèrio.  Gli  (ludj  però, 
ofeuro,  che  vi  foflero  molte  lettere  Latine  nei  quali  riluffe  quello  letterato  , richiede- 
dello  lidio  , mentre  a piè  del  libro  , dopo  vano  , che  il  P.  Paolo  fcrivendo  a lui, 
rcgiflratc  le  opere  imprefle  , dice  eh*  cran-  ri  empiile  le  proprie  lettere  di  materia  con- 
vi  manoferitte  Epifiotae  ad  D.  D,  GiUotum , forme  al  genio  dell’  amico,  il  quale  dettò 
Lefibaffermm  , & alias.  alquante  opere  in  Giurifprudcnza  . Quelle 

264  di  quel  volume.  Non  v’  ha  dub-  furono  Rampate  prima  fcparatamente  , indi 

rac- 
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fio , che  in  altro  luogo . Che  febbcne  il  Sarpi  ne  abbia  fiele  pa- 
recchie in  materie  Fifiche,  quefle  nella  più  parte  andarono  fmar- 
rite , e tre  fole  ci  avvenne  di  olTervarne  frammezzo  ai  Codici  qui 
defcritti  *M . Renerebbero  le  Italiane , ufcite  in  luce  dalle  flampe 
di  Ginevra,  benché  vi  fi  legga  la  data  di  Verona  : ma  efamina- 
ta  bene  ogni  circoflanza,  quand’  anche  in  origine  appartcnellèro  a 
lui , nondimeno  fono  cotanto  fcorrette  nelle  parole  , e fconvolte 
nella  giacitura  dei  fentimenti  , o per  ignoranza  dello  flampatore 
oltramontano , o per  malizia  di  chi  proccurò  quella  (lampa  , che 
non  potrebbe  ritrarfene  condufione  di  forra  concernente  la  vita  , 
o la  dottrina  di  effo  . Onde  il  Signore  Amelot  , il  quale  nell’ 
inveftigare  sì  1’  una  come  1’  altra  non  cedette  a veruno  , deci- 


de rifolutamente , edere  fiate  le 
mano  1 4 7 . 


raccolte  e accrefciutc  d*  alcune  per  l' innanzi 
non  pubblicate  , ufeirono  in  Parigi  nel 
1649.  4.  Si  conta  fra  le  fiefie  una  Confu!- 
t azione  De  Controver/ta  inter  Paulum  V.  & 
Vene! os  , ad  Virwn  ClariJJìmum  Venatori  : la 
quale  fia  anche  nella  prima  parte  delle  o- 
pere  col  titolo:  Confultatio  Parijìi  cujuf.lam 
de  Si c.  c cosi  va  nella  Monarchia  del  Gol- 
dafto,  Tom.  III.  pag.  439.  Fu  tradotta  in 
Italiano,  c (lampara  da  Niccolò  Padovano 
in  Padova  nel  1607.  4.  col  titolo  leguen- 
te  : Confai ta  di  N.  Dottore  Parigino  intorno 
la  Controverfia  tra  la  Santità  di  Paolo  V.  e 
la  Ser.  Repubblica  Veneta , ad  un  Gentiluomo 
Veneziano  , tradotta  dal  Latino  nella  lingua 
Italiana.  Dice  nel  principio  d’  edere  fiato 
chiedo  del  parer  fuo  : ma  noi  di  ciò  non 
lappiamo  trovar  memoria  ; c forfè  che  fu 
il  Molino  , che  nel  richicfe.  Leggefi  bene 
nel  Giornale  d*  Enrico  IV.  all’anno  lócó. 
che  il  Lcfcaficrio  ebbe  per  queft’  opera  dal- 
la Repubblica  una  catena  d’  Oro.  Niceron 
Mem.  Tom.  XXXIII.  pag.  19 7.  Ivi  pure 
fono  riportati  tutti  i titoli  delle  altre  opere 
di  quello  autore.  Del  redo  vi  furono  degli 
altri  Franceli  , che  prelero  pane  in  quel 
litigio;  come  Niccolò  Vignerò,  figliuolo 
di  Niccolò  Medico  ed  Iftoriografo  Regio, 

( TeUfter  Elog.  Tom.  IV.  pag.  zó$.  ) Lo- 
dovico Servino  Avvocato  del  Parlamento, 
ed  il  celebre  Ifacco  Caiaubono  , ambidue 
amicidimi  del  P.  Paolo  : I*  opere  de’  quali 
Hanno  regiftratc  nc’ Cataloghi  degli  Scritto- 
ri , che  di  federo  in  quella  tenzone  . Meri- 
ta didima  menzione  fra  gli  ftranicri  En- 
ningo  Arnifeo  , ficcomc  illudre  Politico  c 
Giureconfulto  d’  Alberftad  , noto  a pochi 
in  Italia  , e non  oflervato  da  chi  formò  i 
Cataloghi  mentovati.  L’opera  di  lui  è in- 
titolata / Dt  fabjetlione  C1"  exemptioue  Cleri- 
corum  ; item  de  poteftate  Ponti fais  in  Primi • 


fuddette  lettere  guade  per  altrui 
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per , Commenta! io  Politica  oppofita  ftriptis  fo- 
rum , qui  in  bis  controverjtis  contra  florentiffi- 
mam  Rempubhcam  Vcnetorum  dijputarunt . La 
quale  benché  molti  anni  prima  compoda, 
fu  dampata  folo  nel  iójz.  coll’  altre  ope- 
re dell*  autore,  lArgent.  famptib.  bered.  La- 
rari  Zetrneri.  4.  Ma  tornando  al  L elea  fie- 
no , P Elogio  di  lui  prcpofio  alla  raccolta 
de’  fuoi  opufcoli  ci  ha  confervata  memo- 
ria  , eh’  egli  tenne  corrifpondcnza  di  let- 
tere non  loia  col  P.  Paolo  , ma  con  Do- 
menico Molino  , c con  Niccolò  Conta- 
rmi. 

z66  Codici  qui  descritti  . Le  tre 
epifiolc  accennate  fono  indiritte  al  Lefcaf- 
ferio,  e fono  fra  quelle  de!  Codice  Colbcr- 
tino.  In  una  il  P.  Paolo  ragiona  Culle  of 
fcrvazioni  del  Galileo  intorno  alle  mac- 
chie della  Luna , in  altra  fa  un  qualche 
cenno  fulla  declinazione  dell’  a^o  calamita- 
to , c nella  terza  ragiona  deli  invenzione 
del  cannocchiale  ritrovato  a’  que’  di . 

2^7  PER  ALTRUI  MANO.  Il  Sig.  Amelot 
de  la  Huflaie  fu  uno  dei  più  curiofi  ricerca- 
tori della  vita  e degli  feruti  del  P.  Paolo; 
oltre  di  che  avendo  fatte  le  annotazioni  all’ 
Idoria  del  Concilio  di  Trento,  gli  fu  me- 
ftieri  di  proccurarfi  ogni  miglior  notizia  dell’ 
autore  . Ora  nella  prefazione  all’  Iftoria 
luddccta,  ch’egli  tradufle  in  lingua  Francefe, 
fofiicne  che  iurono  interpolate  , c che  con- 
tengono molte  cofc , che  non  furono  fcritte 
da  F.  Paolo  giammai . Anche  il  Colomclìo 
inoltrò  d’  eflerne  in  dubbio  , febbenc  i fini 
fuoi  particolari  lo  rcndcflcro  inclinato  a 
fpacciarlc  per  opera  del  Sarpi . E veramen- 
te gliele  attribuì  nella  Biblioteca  fceha  pag. 
4 69.  ma  nell’  Italia  Orientale  , dove  fi- 
milmenre  ci  di  il  catalogo  delle  opere 
del  P.  Paolo  , non  le  avea  regiftratc  . 
Ciò  non  oftante  chi  le  mife  in  luce  la 
pri- 


p8  Libro  Phimo. 

Dir  ci  conviene  alla  fine  delle  opere  attribuite  fattamente  all’ 
autor  noftro . E prima  di  tutto  (limiamo  doverti  mettere  il  Dia- 
logo Latino , dentro  cui  egli  fa  le  parti  d’  interlocutore  infieme 
con  Antonio  Quirini  ; operetta  ^ià  poflèduta  da  Bernardo  Trivi- 
giano,  e che  noi  leggemmo  nell  Indice  de’  fuoi  Manofcritti.  Ma 
Bandone  al  titolo,  polciachè  non  ci  venne  fatto  di  vederla,  ci  paf- 
fa  per  la  mente  , che  cfla  venga  o dal  Quirini  medefimo , o da 
qualfivoglia  altro,  fuor  che  dal  Sarpi  : e ciò  perchè  il  talento  di 
eflo,  rapito  lèmpre  mai  dalla  contemplazione  delle  cofe  , era  in- 
tollerante dell’  u(àr  fatica  nel  ridurle  a pulitezza  di  modi  . Laon- 
de non  è da  litpporre  leggermente  , che  fi  ponefl'e  a comporre 
Dialoghi , effondo  quel  genere  di  fcrittura  il  più  (òttopofto  allo 
(iudio  delle  parole  , e a mille  altri  legami  particolari  . Andrea 
Colvio  nomina  un  titolo  sfacciatillìmo  di  libro,  dandolo  per  fati- 
ca di  eflò  Padre  ; quando  niuno  prima  d’  allora  ne  avea  fatta  pa- 
rola . Induce  (òlpizionc  anche  il  dirti  , che  non  era  compiuto  ; 
mentre  non  abbiamo  notizia  d’  altro  imperfetto  componimento 
ulcito  fuori  , toltone  le  mentovate  Rubriche,  o fia  Capitoli  , che 


prima  volta  colla  fai  fa  data  di  Verona  nel 
YÓ'j'i.  come  anche  Edoardo  Brovun  , che 
le  mandò  fuori  tradotte  in  Inglcfe  1’  an- 
no 169$.  vi  polero  in  fronte  il  nome 
del  Sarpì  , c il  Curayer  ancora  nella  Vita 
di  lui  vuole  che  fieno  fue  ; nò  altramente 
fi  cfprimc  Crifliano  Griffio  nell*  apparato 
degli  Scrittori,  che  hanno  illiiftrato  it  fcco- 
lo  XVII.  pa \g.  464.  Ma  poiché  niuno  di 
ucfti  fi  compiacque  di  produrre  i motivi 
ella  propria  opinione  , Iporrcmo  qui  bre- 
vemente quelli  che  noi  abbiamo  per  crede- 
re , che  le  fuddetre  Lettere  non  fieno  fin- 
cere  . La  prima  difficoltà  nafee  dall’  idio- 
ma volgare  , nel  quale  fono  fc ritte  : men- 
tre fu  coftumc  del  P.  Paolo  di  fcrivcrc  in 
Latino  a’  fuoi  corrifpondenti  d’  olcramonti , 
per  c fiere  quella  lingua  più  comoda  ad  efli , 
j quali  per  lo  più  non  intendono  , o non 
guftann  la  noftra  volgare.  Nc  fa  vederli  , 
perchè  il  Padre  voltile  tenere  Itile  divedo 
col  Sig.  dell’  Iste,  o fia  con  Girolamo  Gros- 
lozio  , a cui  fono  quafi  tutte  dirette  que- 
lle Lettere  Italiane  ; certo  cficndo,  che  il 
Groslozio  non  foto  intendeva  il  Latino,  ma 
n’  era  invaghito  , c lo  cfercitava  anche  in 
verfi  , come  abbiamo  da  un  fuo  componi- 
mento poetico  diretto  a Ottavio  Mcnini  , 
confervatoci  fra  le  Mifccllanee  mfs.  di  Monf. 
Giulio  Fontanini . Eccone  i primi  verfi  : 
Tttum  Suddite  lumen  aureum  Jhtpetu  , 
Menine , adorai  .Adria , & Tiùrit  Pater. 
Un’  altra  difficoltà  per  crederle  dettate  dal 
Sarpi  , così  come  Hanno  , fi  ritrae  da  una 
copta  ornndiffima  di  frafi  e maniere  Fran- 
celi , delle  quali  non  s’  incontra  efempio 


in  verun*  opera  di  lui.  Vi  è più  volte  me- 
dio in  luogo  di  «t^»,  nafcen%a  per  nafeita , 
cofa  per  eaufa , t/franyhe  per  -Arringhi  , Gia- 
cobino per  Domenicano , Tref onero  per  T efortc- 
ro , comprefi  in  un  indi  ritto , per  ridotti  a «- 
ho  Jìrttte  , e molti  Ili  me  altre  forme  di  di- 
re o voci  tolte  dal  Francefe  . Ne  pofiono 
riferirfi  ad  errore  di  llampa  , ritrovandoli 
catelli  errori  fempre  replicati  allo  lidio 
modo  , o confillendo  in  parole  fcambiate 
alfiuto.  Al  più  dunque  farebbe  da  dire,  che 
il  Padre  avelie  ferino  in  Latino  al  Groslo- 
zio  ; che  altri  poi  avelie  tradotte  quelle 
lettere  in  Francale,  e finalmente  Ilare  follerò 
le  medefime  voltate  in  Italiano  da  qualche 
Francefe  poco  intendente  del  volgar  noftro . 
In  farti  nell'  appendice  alle  Lettere  dell’ 
Uflerio  fe  ne  legge  una  Latina  di  F.  Pao- 
lo indiritta  a Irancclco  Ottomano  Abba- 
te di  S.  Mcnardo  , c poi  Configlicrc  del 
Parlamento  di  Parigi  , la  quale  è la  penul- 
tima fra  le  Italiane  dell’  edizione  finta  di 
Verona  , ove  Ila  non  lolo  mutata  di  lin- 
gua, ma  ancora  col  falfo  indirizzo  al  G il- 
io t . Abbiamo  letta  la  lidia  lettera  in  Fran- 
cefe per  mezzo  un  Codice  del  Fontanini  ; 
e vi  flava  notato  l’opra  , eh’  orafi  tradotta 
da  un  tcllo  Inglcfe  ritrovato  fra  le  carte 
dell’  Uflerio.  Quindi  fi  argomenti,  a quan- 
te variazioni  andarono  lòggettc  anche  le 
altre.  Comunque  fia  , 1*  iftoria  di  cotcfte 
Lettere  è talmente  intricata  per  le  oflerva- 
zioni  fatte  fin  qui  , e per  altre  ancora  ; 
che  niuna  legge  di  buona  critica  permette 
il  riconofcerlc  per  finccrc , 
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dopo  la  morte  di  lui  dicemmo  eflère  flati  raccolti  da  Giorgio  Con- 
tarmi , e mandati  attorno  in  forma  di  progetto  . Noftra  opinione 
è però , fondata  fui  rincontro  di  queft’  ultima  circoflanza,  che  l’ o- 
pera  indicata  dal  Colvio  fia  una  colà  medefima  colle  Rubriche  **': 
ma  dovea  contrafl'egnarla  fecondo  il  genio  dell’  autore  , da  cui 
era  fiata  ordinata  per  cavarne  un  trattato  fulla  podeftà  de’  Prin- 
cipi . Conciofliachè  nei  libri  a ftampa  , fè  qualcuno  v’  impone  ti- 
tolo fconvenientc , non  perciò  fa  egli  danno  all’  opera  ; fa  quale 
anzi  moftrandofi  ai  leggitori  diveda  dall’  ifcrizione , che  porta  in 
fronte , addita  loro  la  fraude . AH’  incontro  chi  poflèdc  le  abboz- 
zature non  mai  ufcite  alla  luce  , maflime  ove  la  materia  vi  dia 
indecifa , e polla  ricevere  differenti  afpetti  ; deve  andare  ben  cau- 
to nel  giudicarne  : altrimenti  piuttofto  che  indovinare  la  vera  in- 
tenzione dell’  autore , avviene  fovente  eh’  egli  fòddisfi  alla  pro- 
pria . All’  udire  alcuni  fcrittori  d’  oltremonte  , ebbe  parte  il  no- 
itro  Sarpi  in  un  libro  di  Edoino  Sandis  Inglefe,  intorno  allo  fla- 
to della  Religione  *‘*  . Dall’  altro  canto  1’  incoftanza  dei  loro 
parlari , e 1’  impegno  che  aveano  cotefti  uomini  di  credenza  di- 

ver- 


1(58  MEDESIMA  COLLE  RUBRICHE  . Il 
molo  fi  è : xA re  atta  Papatus  , poco  difiomi- 
oliarne  da  quello  , che  Filippo  du  Plefiis 
Mornay  impofe  al  fuo  libro  decollato  da 
tutto  il  mondo  Cattolico  , e meritamente 
eenlurato  dalla  Sorbona  . Molte  opere  fu- 
rono  attribuite  al  P.  Paolo  . Quella  gliela 
aferive  il  fido  Colvio  nella  dedicatoria  al 
Trattato  dell’  Inquifizione  fatto  Latino  da 
lui . Il  Colomefio  fra  le  cole  avvenute  nel 
\6% 7.  riferifee  , che  il  Colvio  gli  alfieri  di 
poflfcderla  imperfetta  e folamente  delincata  : 
ma  non  gliela  facelle  vedere . Il  tue  dit  qu 
il  pojfedoit  un  ouvrage  du  Pere  Paul  infittite 
Arcana  Papatus  , qui  n etoit  pat  aebevè  . 
Donde  ci  li  accrefce  il  fofpetto  , che  quel- 
la relazione  fia  fiata  poco  lineerà  , e che 
la  fcrittura  millantata  al  più  folle  le  Ru- 
briche mentovate  , le  quali  dopo  la  morte 
del  Padre  ulcirono  d’  Italia.  Certo  è,  che 
di  libro  folamente  abbozzato  , da  quelle 
Rubriche  in  fuori,  niuno  mai  fece  parola, 
nè  fe  ne  trova  vefiigio  fra  Ì Manoicritti 
del  Sarpi . Meno  ancora  debbe  dirli , che  al- 
le Rubriche  ftclfic  il  titolo  del  Colvio  fi 
confaceUe  : mentre  il  Contarmi  non  le  a- 
vrebbe  polle  nelle  mani  degli  uomini  do- 
po la  morte  del  Padre , fe  folficro  fiate  di 
cosi  rea  natura  , minimamente  allora,  che 
da  gran  tempo  erano  già  tranquillate  le 
note  turbolenze. 

l<5p  STATO  DELLA  RELIGIONE.  Quello 
libro  intitolato  Storia  della  Religione  in  Oc - 
ridente,  fu  fcritto  in  Inglefe  dal  Cavaliere 
Eduin  Sandis  del  1599.  c lenza  faputa  di 
lui  Rampato  fcorrcitilfimamcntc  del  1Ó05. 


in  4.  in  Londra  . Morto  l’autore,  ne  fu 
pubblicato  il  tefio  originale  di  nuovo  in 
Londra  del  1 Fu  tradotto  in  Italiano 
lenza  nome  d’  autore,  e quella  verdone  u- 
fei  in  4.  nel  1Ó25.  cd  in  I ranccfc  dal  Dio- 
dati, che  lo  pubblicò  in  Ginevra  del  ìózó. 
il  quale  ofeuramente  nel  proemio  accen- 
nando la  pedona  del  Sarpi  , afferma  , che 
volle  veder  tradotto  in  Italiano  quel  libro, 
e che  fecevi  alcune  Giunte  a’  primi  capi- 
toli, e fi  duole,  che  non  feguitafle  lino  al 
fondo.  Ugone  Grozio  non  folamente  lo  fa 
autor  delle  Giunte,  ma  della  traduzione  an- 
cora, nell’  Epjfi.  388.  pag.  8Ó5.  ed.  Jfntfl. 
TÓ87.  f.  Il  Colomefio  nella  fua  Biblioteca 
feelta  ( pag.  ia8.  149.  ) benché  dica  d*  i- 
gnorare  il  traduttor  Italiano  c ’l  F rance- 
le*  non  ofiante  da  alcune  parole  non  tan- 
to chiare  di  Federico  Spanemio  ( Dui.  £«- 
ang.  par.  3.  pag.  309.  ) deduce  , che  i!  P. 
Paolo  v’  abbia  facce  delle  Giunte  confide- 
rai)! li  a*  primi  dieci  capitoli  . Pof’cia  nella 
nuova  edizione  delle  lue  opere  del  1709. 
in  4.  in  Amburgo  a pag.  469.  nella  Biblio- 
teca Scelta,  mofira  che  fu  tradotta  in  Fran- 
ccfc  dal  Diodati , ignorando  tuttavia  il  tra- 
duttore Italiano  , e recando  a diftefa  alcu- 
ne di  quelle  Giunte,  che  pure  attribuifee 
con  lo  Spanemio  al  Sarpi  . Pietro  Bayle 
nella  prefazione  al  primo  Tomo  delle  No- 
velle della  Repubblica  delle  lettere  dell*  an- 
no 1084.  attribuifee  al  P.  Paolo  le  Giunte 
di  quel  libro  , e non  più  ; ma  Guido  Pa- 
tino fulla  fede  dei  Mlfi.  del  Naudeo  gli  af- 
fiena tutta  I*  opera . 


ioo  Libro  Primo. 

verfa  , di  fpacciarc  in  loro  prò  il  nome  del  P.  Paolo  , ci  tenne 
lungo  tempo  incerti  , qual  giudicio  convenifle  di  farne  ; fino  a 
che  lettali  per  noi  la  verfione  Italiana  del  fuddetto  libro,  ftampa- 
ta  nel  mille  fecento  venticinque , e vedute  le  Aggiunte  quivi  ri- 
portate , conobbimo  1’  inganno , fe  non  macchinato , almeno  prefo 
da  Giovanni  Diodati  , che  fu  il  primo  a divulgare  , elTere  del  P. 
Paolo  infieme  colle  Giunte  il  volgarizzamento  di  quell’  opera  . 
Concetto  a cui  niuno  vorrà  accodarli , il  quale  abbia  un’  idea  con- 
veniente dello  Itile  del  Sarpi  . Imperocché  le  puerili  arguzie  , e 
gli  ftucchevoli  racconti , de  quali  vanno  ripiene  le  Giunte  men- 
tovate, direttamente  fi  oppongono  alla  ferietà  del  noftro  autore. 
E per  farne  la  prova , balla  metterle  al  paragone  coll’  Ifloria  del 
Concilio  di  Trento,  fcegliendo  a tal  fine  i luoghi  di  quella,  ove 
s’  introducono  le  (ledè  materie . Il  qual  efame  convincerà  del  ve- 
ro non  meno  gl’  intendenti  delle  colè  di  Teologia  , che  gli  uo- 
mini indotti , mediante  la  notevole  differenza  che  vi  ritroveranno 
anche  in  punti  di  fioria  170  . Ufcì  dalle  ftampe  di  Rotterdam  in- 
ficine col  trattato  dell’  Ufficio  dell’  Inquifizione  fatto  Latino  dal 
Colvio,  certa  abbozzatura,  che  fpacciafi  per  la  Confeffione  di  fè- 


270  punti  DI  storia  . Secondo  noi  fu 
il  Dicd;;i  1’  autore  di  tal  credenza:  il  qua- 
le, cftcrdo  oramai  morto  il  P.  Paolo,  po- 
teva parlar  chiaro  , le  aveva  fondamento 
di  alcrivcrgli  quella  fatica  . Ma  forfè  che 
con  qiu.lV  aria  di  legretezza  (limò  di  allct- 
tar meglio  la  gente  a predargli  fede.  So- 
pra di  lui  fondarono  il  Grazio  c lo  Spa- 
natilo, feguito  pol'cia  dal  Colomelio.  Co- 
ficchi  in  tanta  confufionc  non  ci  par  di 
veder  altro  di  certo,  fc  non  il  dcfidcrio  di 
voler  far  credere,  che  Fr.  Paolo  aveffe  ma- 
no in  quello  libro,  fecondo  le  mire  di  que- 
gli fcrittori  contro  gli  Ortodolft  , e maf- 
lime  del  Diodati  : fe  pur  non  volefle  dir- 
li , che  quelli  abbia  peccato  piuttofto 
ncr  difetto  d’  intendimento  , che  per  ma- 
la  volontà  ; fu  come  quello  che  era  poco 
atto  a dilcernerc  lo  Ipirito  , non  che  lo 
fide  dei  componimenti  del  P.  Paolo  , a- 
vendone  data  chiara  prova  nella  pedi  ma  tra- 
duzione della  Storia  del  Concilio  . Ma  la 
lettura  ftelfa  di  cucile  Giunte  balìa  per  af- 
folvcrc  il  P.  Paolo  dalla  imputazione  di  a- 
\erle  corri  polle.  Vcggaft  circa  le  Indulgen- 
ze la  Giunta  pag.  18.  c fi  confronti  coi  paf- 
fi  della  Storia  del  Concilio  nello  Jlcflo  ar- 
gomento, pag.  y.  dell’ edizione  Ginevrina. 
Circa  la  venerazione  de’  Santi  nelle  Giunte 
fi  ragiona  con  eccello/  non  così  nella  Sto- 
ria a pag.  818.  c S25.  I fatti  ftefli  nell’ 
Ifloria  del  Concilio  lòno  riportati  di  un 
modo,  c nelle  Giunte  diverfameme.  Tale 
è quello  riguardante  Maddalena  moglie  di 
Franccfchctto  Cibo,  rifpetto  all’  aver  cfla 


confcguito  il  danaro,  che  s’ era  tratto  dalle 
Indulgenze  della  SalTonia.  Il  P.  Paolo  alla 
pag.  6.  della  Storia  del  Concilio  , parlan- 
do dell’  ulo  fatto  da  Leone  X.  del  danaro  , 
che  traevaft  dalle  Indulgenze  della  SalTonia  , 
dice  , che  il  Papa  lo  diede  a Maddalena 
fua  Torcila  , moglie  di  Francefchetto  Ci- 
bo, figlio  naturale  di  Papa  Innocenzo  Vili. 
All’  incontro  il  continuatore  del  Sandis 
pag,  20.  nomina  quella  donna  Maddalena 
da  Bologna  , cognata  del  Papa  , allegando 
fidamente  il  Guicciardini  ; il  quale  raccon- 
ta il  fatto,  appunto  come  lo  narra  il  Sar- 
pi . Come  può  dunque  accordarft , che  do- 
pq  avere  fcritta  lei  anni  prima  la  verità  , 
vi  abbia  pol'cia  rinunziato  , dettando  quel- 
le Giunte  , e (enfiandoli  da  quella  c dal 
Guicciardini?  Oltre  ciò  lo  ftilc  dell’  opera 
Hello  Slato  della  Religione  c delle  Giunte  è 
fomigliant idillio  a quello  del  Dindati  , e 
lontann  altrettanto  dalla  maniera  del  Sar- 
pi,  maflime  nell’  ufo  degli  articoli.  In  nef- 
funa  di  tante  opere  fcritte  dal  P.  Paolo 
non  ci  ricordiamo  di  aver  mai  trovato  1’ 
articolo  lo  , fc  non  dove  la  parola  luflc- 
guente  comincia  per  s accompagnata  da  al- 
tra confonantc  . All’  incontro  il  Diodati 
1’  ufa  con  frequenza  : e però  dice  lo  mini - 
fino , lo  nome  ece.  vegga  fi  la  Giunta  al  cap. 
2.  e altrove  . Per  la  qual  cola  riputiamo  , 
che  ficcome  egli  proccurò  la  vcrlionc  Fran- 
ccfe  di  quel  libro  , così  abbialo  trafporta- 
to  in  Italiano  , e accrcfciuto  colle  Giunte 
fuddette . 
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de  del  P.  Paolo  : carta  grandemente  fofpetta , venendoci  da  perfo- 
na  avvezza  a giudicare  del  nollro  autore  lenza  il  dovuto  elame  , 
come  s’  è mollrato  qui  fopra . Del  refto  Tappiamo , che  un  fog!  io 
di  confimile  argomento  fu  già  tra’  Manolcritti  di  Bernardo  Tri- 
vigiano  : ma  era  in  lingua  volgare  , c tal  fembra  che  al  Coivi» 
s’  afpcttaflé  di  pubblicarlo  17  ' . Anche  la  Lettera  contra  Giamba- 
tifta  Valenzuola  c Lorenzo  Morino  , reputano  alcuni  edere  una 
mera  verdone  del  Cradò , appoggiata  all'  originale  Italiano  del  P. 
Paolo  : ma  il  rozzo  Itile  non  folito  odèrvarfi  nelle  opere  di  quel- 
lo, e la  tenuità  medcfima  di  sì  fatto  lavoro  perfuadono  altrimenti , 
e fanno  fofpetrare  di  equivoco  nel  P.  Aprofio  da  Ventimiglia,  che 
diede  motivo  ad  una  tal  voce  17  ‘ . Nè  vuol  farli  differente  giudi- 
ciò  dello  Scavcnio,  dove  attribuifee  al  Sarpi  un  libretto  compodo 
lotto  nome  di  Valerio  Fulvio  Savojano  in  rifpofta  all’  opera,  che 
porta  il  titolo  di  Avvilo  di  Parnadò  . Due  fcritturc  manolcritte 
alla  fine  vanno  attorno  in  parecchi  efcmplari  , sì  dentro  che  fuo- 
ri d’  Italia  ; niuna  delle  quali  può  giudicarfi  lavoro  del  P.  Paolo 
da  chi  abbia  mezzana  pratica  , non  (òlo  della  maniera  Tua  dello 
fcrivcrc,  ma  del  penfare.  Una  s’  intitola:  Conlòlazione  della  men- 
te ; e comparve  in  luce  da  più  d’  un  lècolo;  onde  s’  ingannò  chi 
dandola  fuori  colle  dampe  dell’  Aja,  aderì,  che  infino  a quell’  o- 
ra  fi  folle  tenuta  fogreta,  aferivendo  a gran  forte  d’  averne  trova- 
to un  efemplare . Sarebbe  pofeia  un  far  torto  agli  accorti  leggito- 
ri , 1’  affaticarli  a ribattere  il  grido  popolare , eh’  ella  lia  colà  del 
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271  ni  pubblicarlo  . Portava  per  ti- 
tolo  : Difcorfo  intorno  alla  credenza  del  Pa- 
dre Paolo.  Cominciava  in  tal  torma:  Io  fo- 
no umano  / ed  era  fra  i Codici  del  Trivi- 
grano  al  ».  CDLI. 

272  ad  una  tal  voce  . Quella  Lette- 
ra c intitolata  : De  jurifdttlione  Sevtntffimae 
Reipublicae  Ventt.it  ni  mare  %Adrtaticum  , E- 
pìflola  Francifci  de  lngenuis  Germani , ad  Vin- 
cent inni  Liberiani  Hol! andai»  adverfut  J nan- 
ne m Baptijlam  Valendo! am  Hifpcmum , & Lau- 
rent una  Motir.um  Romanum  , qui  jurifdiflio- 
nem  Ulani  non  pridem  impugnare  tufi  flint  . 
Eleutberopoli  \6\q.  4.  Il  P.  Aprofio  da  Ven- 
timiglia nella  Vi  fiera  alzata  ( ».  40.  pag. 
52.  j afleriicc  francamente  , che  era  opera 
feruta  in  volgare  dal  Sarpi,  e tradotta  in 
Latino  dal  Crudo  , e che  la  carta  c i ca- 
ratteri , i quali  inoltrano  di  non  cfler  no- 
ftrali  , furono  fatti  venire  a Venezia  dalla 
Germania  ; c che  tutto  ciò  1’  aveva  udito 
dal  Craflb  medefimo.  Egli  è certo,  che  la 
fuddetta  lettera  non  giunge  alla  forza  del- 
le  due  operette  del  P.  Paolo  fopra  il  do- 
minio del  mare  Adriatico  ( inferite  nel 
Tomo  fecondo  delle  lue  opere  pag.  415.  c 
442.  ) la  prima  delle  quali  è divila  in  tre 
fcritturc  . In  oltre  molto  meno  corri  fpon- 


de  al  coniofo  ammaliò  di  fatti  , di  ragio- 
ni , e ai  autorità  di  fcrittori  fopra  quella 
materia  lafciatoci  dal  Padre  ne’  fuoi  Col- 
lcttane] mfs.  ì quali  fi  confervano  nella  Li- 
breria de’  PP.  Servili  divifi  in  Tomi  quat- 
tro . Non  fi  può  dunque  credere  cola  di 
lui  . La  rozzezza  poi  del  linguaggio  , e la 
incoltezza  dello  flile  adatto  lontane  dal  ca- 
rattere del  Craflb , ficcomc  ognuno  può 
vedere  nelle  fue  opere,  ci  coltri ngc  a nega- 
re,che  neppur  egli  lia  il  traduttore.  Ma  co- 
me Iti  a fi  raflcrzione  del  P.  Aprofio  da  Ven- 
timiglia , noi  non  fapremmo  dir  altro , fc 
non  che  egli  abbia  equivocato  nell’  inten- 
dere, e che  per  avventura,  ficcomc  adivie- 
nc,  decorrendo  col  Craflb  di  quella  Let- 
tera, ed  infieme  della  Satira  Mcmppca,  che 
veri  a fililo  fleflò  propofito(  e fu  veramen- 
te da  lui  compofla  , come  la  riconobbe  il 
Coniugio  nella  Biblioteca,  dietro  1*  autori- 
tà del  Rodio  ) abbia  adattato  alla  Lette- 
ra ciò  , che  il  Craflb  affermava  della  Sa- 
tira: la  quale  è feruta  parimenti  contra  il 
Mot  ino  , c porta  in  fronte  i nomi  di  Li- 
berio e di  rrancefco  de  Ingenui*  , ed  è 
ilampaca  in  caratteri  (Iran  ieri  . Chi  poi 
fiafi  P autor  vero  della  Lettera,  non  ci  è 
noto. 


ioz  Libro  Primo. 

Sarpi , come  credette  il  moderno  editore,  cd  altri  aderirono  pri- 
ma di  lui.  Diede  motivo  per  avventura  alla  torta  opinione  inval- 
fane,  1’  otturiti  del  titolo  porto  in  fronte  del  trattato  fiiddetto:  ma 
dall’  altro  canto  la  convincono  di  falla  le  maniere  ivi  tenute,  anzi 
le  dottrine  medefime  oppofte  a quelle  del  P.  Paolo  . Nell’  altra 
ttrittura  viene  prctefò  d’  infegnare,  come  debba  regolarli  la  Repub- 
blica di  Venezia:  e confitte  in  un  difcorfo  politico,  nel  quale  fono  in- 
dicate alcune  provvidenze  per  tener  falda  l’ interiore  cottituzione  del 
Governo.  Argomento  alieno  dal  minirtero  del  P.  Paolo,  e non  fitto 
efpoflo  qui  dentro  con  dicitura  da  ttuola,  ma  con  più  licenza  di  mo- 
di, che  non  fi  conveniva  a modello  e prudente  fcrittore.  Quindi  fi* 
no  degni  di  fcufà,  maflimamcntc  fra  gli  ftranieri,  coloro  i quali  non 
bene  diflffncndo  gli  ftili  del  compor  Italiano,  e però  tenendo  un 
tale  componimento  per  lavoro  del  P.  Paolo,  s’  immaginarono  edere 
fiata  appretto  noi  lènza  mifura,  nè  termine  la  mano,  ch’ebbe  quell’ 
uomo  ne’  pubblici  affimi;  ficcome  non  lafciò  di  aderire  un  moderno 
Critico  ”4  . Furono  dunque  i configli  Puoi  grandemente  ricercati 
nella  materia  delle  Leggi,  la  faenza  delle  quali  coltivata  fra  gli  flu- 
djqui  fòpra  deferitti,  non  fitto  egli  adoperò  circa  le  cofè  dell’  ufficio 
proprio  , ma  fecondo  che  ottcrvammo  da  bel  principio,  la  fparfè 
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X73  df.i  P.  Paolo  . Fra  gli  ferirti  di 
lui  non  fi  è trovato  quello  libro  , e nem- 
meno ha  luogo  nell’  Indice  fatto  per  ordi- 
ne pubblico  dal  Cav.  Girolamo  Landò:  ar- 
gomento negjtivo  , che  qui  ha  molta  for- 
za. La  dettatura  poi  il  manifella  per  cola 
d'  altri  più  chiaramente.  Perciocché  il  gi- 
ro de’  penficri  è largo  , le  figure  luminole 
c che  ientono  lo  ftilc  oratorio,  troppo  fre- 
quenti , le  allegazioni  d’  autorità  adopera- 
te con  intemperanza  , e la  locuzione  flu- 
diara  : ove  all*  oppollo  egli  ama  la  fempli- 
. etti  del  parlare  , adduce  le  iole  teilimo- 
nianze  neceffaric  , sfugge  le  aperte  figure  , 
c crea  e difpone  i fuoi  penfamenti  con  geo- 
metrica prccifione.  Quivi  ancora  li  metto- 
no fuori  delle  dottrine  rigettate  dal  Padre, 
come  quella  di  dar  per  fondamento  alla 
.giurifdizione  del  mar  Adriatico  la  dona- 
zione d’  Alcfiandro  III.  L'fci  dalle  (lampe 
.dell’  Aja  nel  1711.  col  tefìo  Italiano,  e u- 
na  poco  efatta  verfione  Franccfe,  cd  in  ve- 
ce del  titolo  che  fi  legge  nei  Mfs.  vi  fu  mef- 
lo  il  fegueme:  Droits  des  Souveraois  deftndus 
contri  ics  Excommunications  & Ics  Interdìts  des 
Papes , par  Fra  Paolo  Sarpi . Gli  Atti  di  Li- 
bila del  mefe  di  Luglio  1711.  attelìano  ef- 
lerc  quell’opera  di  lui , avvertendo  folo,chc 
.lo  flampatore  I’  ha  intitolata  differentemen- 
te. Anche  Gio.  le  Clcrck  nel  tomo  XIV. 
della  BUI.  & Mod.  pag.  30 6.  forma  lo 
fteffo  giudicio:  del  quale  tanto  più  è da  ftu- 
pirfi,  quanto  che  poco  dopo  egli  fa  una  dc- 


fcrizione  aggiurtaciflima  dello  flile  di  F.  Pao- 
lo . Ma  nelle  lingue  flranicre  , febbene  gli 
uomini  dotati  di  grande  ingegno  giungono 
a formarli  una  giulla  idea  degli  filli  degli 
autori, non  arrivano  però  a fentire  l’imprcf- 
fione  di  certi  tratti , per  li  quali  fi  dirtinguo- 
no  i libri  fupporti  dai  veri.  Nello  lleflb  er- 
rore cadde  il  Lenglet  nel  Metodo  per  illu- 
diate r Iiloria  Tom.  III.  art.  5 6.  c nel  Sup- 
plimcnto  al  Catalogo  degli  Scrittori;  il  Cu- 
rajero  nella  Vita  del  Padre  , premelTa  alla 
verfione  Franccfe  dell’  Iiloria  del  Concilio 
di  Trento  ; e Io  Struvio  nella  Biblioteca  . 
Forfè  ne  è in  colpa  il  titolo  portovi  ne*  tedi 
a penna  : Con[ola%ione  della  niente  nella  tran- 
quillità di  confidenza , tanfata  dal  buon  modo 
di  vivere  nella  Città  dt  Penerà  nel  pretefo 
Interdetto  di  Paolo  V.  [vegliata  da  Fra  Pao- 
lo Sen'ita , Confultor  di  Stato:  dove  il  nome 
del  Padre  vi  fa  fenfo  ambiguo,  non  fapcn- 
doli , fe  I'  autore  del  libro  voglia  parlare  di 
quella  conlolazionc,  che  fu  proccurata  allo 
Stato  dagli  ferini  del  P.  Paolo,  o fe  il  Pa- 
dre intenda  di  fvcgliar  egli  una  tal  confo- 
lazione  , come  autore  dell’  opera  fuddetra. 

174  un  moderno  Critico  . Daniel 
Giorgio  Morofio  afferma,  che  F.  Paolo  to- 
tani Reip.  Veuetae  Station  moderami  fiat  con- 
filns  Jais:  efpreflione  in  vero  non  perdona- 
bile, da  chi  conofce  bene  addentro  le  manie- 
re del  noflro  Governo , c le  incombenze  de’ 
Confultori.  Pol/biJÌ.  itb.  I.  cap.  Ip./Mg.  14 1. 
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ancora  nella  Città,  e fi  affaticò  di  promoverla  quanto  più  Teppe  . 

Furono  allievi  Tuoi  Lionardo  Mocenigo  , e Fr.  Fulgenzio  Mi- 
canzio  ; ma  fu  aliai  maggiore  il  numero  di  quelli  , che  feco 
lui  converfando,  nc  traevano  lumi  per  1’  erudizione  Ecclefiafiica, 
c indirizzo  per  incamminarli  nello  Audio  delle  Leggi . Andrea  Mo- 
rofini lo  Storico  , era  uno  di  quelli  , nel  Muleo  del  quale  furo- 
no foliti  di  convenire  infieme  col  P.  Paolo  alquanti  Gentiluomi- 
ni, e con  più  dimeltichezza  degli  altri  Lionardo  Donato,  e Nic- 
colò Contarini,  polcia  Dogi,  Marco  Trivigiano  , Ottaviano  Buo- 
no, Giannantonio  Veniero  '7%  Domenico  Molino,  e Antonio  Qui- 
rini  autore  di  una  limata  operetta  filile  controverfie  , che  a que’ 
giorni  bollivano  , e che  a molti  ferirti  de’  nollri  fornirono  argo- 
mento. 177 . Ma  tralafciamo  di  annoverarle  , ballandoci  di  averle 
accennate  in  generale  , attefa  la  fomiglianza  che  hanno  infra  lo- 
ro : pofciachè  le  ingrate  emergenze  d’  allora  invitarono  le  periti- 
ne dotte  a pigliar  di  mira  un  lol  tema  ’7‘ . Traefi  in  oltre  dalla 
Vita  del  Sarpi  , e da  altre  memorie  , eflèrgli  fiati  amici  Pie- 
ro e Giorgio  Contarini,  Jacopo  Marcello  177 , Marin  Zane,  Jaco- 
po Morofini  , Antonio  Malipiero  , Lionardo  Giuftiniano  , Jacopo 
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275  Fr.  Fulcenzio  Micanzio  . Che  legge  nella  Vita,  c in  altre  memorie,  c co- 
Lionardo  Mocenigo  , che  fu  poi  Vefcovo  sì  Ottaviano  Buono  . Il  Veniero  in  Pegno 
di  Ceneda  , imparato  la  Canonica  da  F.  della  Oretta  amicizia  avuta  feco,  gli  compo- 
Paolo  , 1*  abbiamo  trovato  in  alcune  me-  fc  in  morte  un  cpitafìo,  che  fu  impreflo  re» 
morie  a penna  , c lo  conferma  la  Vita  di  ccntcmcntc  dal  Couraycr  a piè  della  Vita 
lui  ( pag.  28.  ) ove  fi  ha  , che  ’l  Mocc-  di  Fra  Paolo  fopraccitata . 

nigo  volle  apprendere  dallo  fteto  1’  iftru-  277  fornirono  argomento  . Ha  per 
zione  per  ben  diportarli  nel  Vefcovato  , c titolo  : %4wifo  delle  Ragioni  della  Sereni f- 
fel  preie  per  compagno,  andando  a farli  e-  finta  Repubblica  di  Venezia  intorno  alle  dif- 
faminare  a Ferrara  , ove  era  allora  Papa  fico! t a , che  le  fono  pronte ffe  dalla  Santità  di 
Clemente  Vili.  Di  Fr.  Fulgenzio  ci  fa  fe-  Papa  Paolo  V.  di  «Antonio  Quirino  Senator 
de  la  Vita  ftefla  pag.  31.  Ma  bifogna  di-  Veneziano  . Ven,  1606.  4.  Torto  venne  tra- 
ftinguerc  tre  Fulgcnzii  , tutti  c tre  Rcgo-  dotto  in  Franccfc  , c ftamnaco  per  Paolo 
lari , che  ebbero  parte  nelle  controverfie  d’  Marccran  del  i<5o7-  Di  querto  Gentiluomo  , 
allora.  Il  primo  è il  fopraddetto  Micanzio  verfato  anche  in  altro  genere  di  rtudj,  par- 
Brcfciano  , che  dal  Padre  fu  domandato  leremo  altrove  dentro  a quelli  Libri . 
per  compagno  nelle  applicazioni  del  fuo  278  un  sol  tema  . Il  Catalogo  degli 
pubblico  ntmirtero  . L’  altro  un  Tomafelli  fcritti  pubblicati  intorno  a quell*  argomen- 
ta Erte  Abate  Camaldolele  , che  lafciò  a to  , fu  dato  in  luce  nel  \6crj.  in  data  di 
penna  dotti  trattati  De  Mari  Venetortm  . Vicenza  in  8.  con  quello  titolo  : Jf&a  & 
E il  terzo  un  Manfredi  de’  Frati  Minori  Scripta  varia  controverse  intcr  Paulum  V. 
Veneziano,  e famofo  pel  tragico  fuo  fine.  & Veneto/  : ed  un  altro  nell’  anno  mede- 

27 6 Giannantonio  Veniero  . Quan-  fimo  in  quarto  col  titolo  feguente;  Raccol- 
ta a Lionardo  Donato,  che  fu  poi  Doge,  ta  degli  Scritti  , tifati  fuori  in  Jlantpa  , e ferii - 
fc  n’  è detto  qui  l'opra  parlando  di  Dome-  ti  a mano  nella  caufa  del  Papa  Paolo  V.  e 
nico  Molino.  Di  Niccolò  Contarini  , falito  la  Repubblica  di  Ventraia-  Uno  altresì  fe  nc 
anch’egli  al  Dogado,  leggiamo  in  una  pi-  può  vedere  in  fronte  al  Tomo  terzo  delle 
rtola  del  Padre  al  Lelcatorio:  Mi  hi  grati f-  Lettere  e Amhafcierie  di  Filippo  Canajc  , 
ftmum  efl , quod  tantum  virum  ama  & obfer-  Signore  di  Frefne,dove  fi  leggono  alquanti 
ver  , cui  ego  ante  quadraginta  annoi  amia tia  de’  noftri  Veneziani  . Avvertafi  però  , che 
puerili  junÈhts , nunc  canjunEliffimus  vivo . Ille  Marcantonio  Capello  Frate  Conventuale 
me  anno  minor  efl  , fed  dottrina  & prudenti  a non  fu  Veneziano,  come  fembra  al  cogno- 
tnaxime  excedit . Marco  Trivigiano  era  fami-  me,  ma  nativo  da  Erte. 

gliariflimo  al  Padre,  fecondo  ciò  che  le  nc  27^  Jacopo  Marcello.  Era  congiun- 


io4  Libro  Primo. 

Bado  aro,  e fra  i Segretari  Agoftino  Dolce,  c Giambatifta  Padavi- 
no  ; omettendone  alquanti  , che  il  frequentarono  per  conferir 
(èco  di  materie  filolofichc  , le  quali  al  prefentc  non  fanno  al  ca- 
lò nollro . Che  poi  1’  intertenimcnto  d’  una  tal  compagnia  confi- 
(lelfc  nell’  interpretazione  delle  Leggi  , e nel  ripefcarc  le  origini 
della  più  fincera  Giurilprudenza  , ne  fanno  fede  molti  luoghi  del- 
le Pillole  del  Padre  , ove  fi  oflèrva  , com’  egli  andalfc  di  mano 
in  mano  ricercando  agli  amici  d’  oltremonte  le  fcritture  de’  mo- 
derni Giureconfulti . Anzi  bramato  avrebbe  di  vedere  fulle  Catte- 
dre di  Padova  un  uomo  della  tempra  del  Cujacio  , del  Duareno , 
e dell’  amico  fuo  Lefcaflèrio  . Ma  circa  1’  avanzamento  , che 
dipoi  fecero  nella  Città  noftra  gl’  indicati  lludj  , nulla  diremo , 
per  non  tifcir  dal  confine  prefitto  a quelli  Libri . 

to  di  fungile  col  Molino  , e dedito  agli  Paolo  in  una  lettera  al  LefcufTerio  del  di 
fìudj  mede  funi  : onde  dopo  la  morte  di  30.  Marzo  \6\o.  la  qual  irovafi  nel  Co- 
qucllo  , pareva  che  il  folo  Marcello  fofle  dice  Colbcrtino  : Luterai  ad  Menimi»  Pa - 
capace  di  entrare  nelle  fuc  veci . Cosi  al-  tavium  nifi  , ubi  ille  mine  moratur  . Mento 
meno  la  fentiva  Ottavio  Ferrari  . V.  Op.  vi  rum  amai  . Ut  locutsonts  condanni  in  ejus 
Var.  pag.  389.  ed.  cit.  litteris  infpexijìi  y ita  ingenti  & morum  bo~ 

280  Giambattista  Pa  da  vi  no  . Quc-  nitatem  ine  (fa  cenftas  . Ego  illuni  videro  ve- 
fìi  amici  del  P.  Paolo  fono  parte  ricavati  /ine  in  perle  penda  Pandectit  occupatum  : in  eo 
dalla  Vita  di  lui  , c parte  da  altre  memo-  volet.  Vetcvis  Jttris  enuclcondi  ohm , ut  in  I- 
rie  manoferitte  da  noi  vedute  . Il  Pattavi*  tolto  nor-um  cjfct , ita  vintiti  requireret  magis 
no  fu  Segretario  di  molta  riputazione.  An-  firma  animi  & doSlrinae  confi ant io , quam  e. 
drca  Morofir.i  lo  nomina  nell’  I fioria  Vene-  loqumtia  vaiai  tem  . jl  voliti  tomi  ah  qui t pe- 
ziana , e noi  ne  parleremo  nel  quarto  Libro,  tenditi  effat , Cujacio  , aut  Duareno , vel  qt'.od 

281  amico  suo  Lescasserio.  Cosi  F.  magi*  e re  ejjet,  Lefch  affario  fimtlis . 
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Hiunque  vorrà  argomentare  le  maniere  del  Go- 
verno Veneziano  da  quanto  fé  ne  è detto  in 
propofito  delle  Leggi , comprenderà , che  i noflri 
Maggiori  , uomini  d’  ingegno  anzi  maturo  che 
lottile  , coll  limavano  di  regolare  il  governo  del- 
lo Stato , fecondo  clic  a loro  dettava  1’  esperien- 
za degli  avvenimenti  paflati  . Per  la  qual  cola 
cercando  ognuno  d’  eflèrne  iflrutro , non  è credibile  la  copia  infi- 
nita vedutali  nella  Città  noflra  di  popolari  fcrittori . E pure  mal- 
grado di  cotanta  folerzia  , 1’  antica  lloria  Veneziana  e tuttavia 
bifognofa  di  molta  luce  ; e chi  tentale  di  dargliela  , avrebbe  da 
impiegare  indicibil  fatica  sì  nell’  inveftigazione  , che  nel  difeerni- 
mento  delle  notizie , attefa  la  perdita  deile  Cronache  più  vecchie, 
e 1’  impura  lega  di  quafi  tutte  le  rimanenti , le  quali  benché  fie- 
no moltiflime  , fe  al  pelo  però  dell’  autorità  riguardiamo  , fi  ri- 
ducono a poche  . Gli  Annali  del  Doge  Andrea  Dandolo  padano 
generalmente  come  il  più  antico  e ficuro  monumento  della  Città; 
giacché  o folle  il  merito  dell'  opera,  o la  nobiltà  dell’  autore,  o 
finalmente  ledere  venuti  in  luce,  quando  i coflumi  cominciavano 
a ripulirli , e 1’  indudria  degli  fcrittori  a tenerfi  in  pregio  , cote- 
fti  Annali  falirono  a tal  fama , che  la  memoria  di  quanti  aveva- 
no faticato  nello  fledò  argomento  , rimafe  cancellata  quafi  del 
tutto  : c farebbe  adatto  fpenta , fe  quelli  anni  addietro  non  vi  ac- 
correva r erudita  curiofità  di  alcuni  , i quali  hanno  faputo  ripe- 
sare i nomi  di  più  di  un  Cronifla  preceduto  al  Doge  fuddetto  , 
e ricuperare  eziandio  alquanti  preziofi  avanzi  di  tali  opere  . In- 
torno alla  quale  ricerca  cdèndoci  noi  occupati  con  più  clorella 
intenzione , che  non  fecero  gli  altri , e non  fenza  il  frutto  d’  im- 
portanti feoperte , riputiamo  necedàno  il  darne  conto,  col  mette- 
re inficme  le  notizie  tutte  , che  potemmo  raccòrrò  circa  i più 
vecchi  fcrittori  delle  cofe  della  Patria. 

Tra  quedi  dunque  è 1’  Anonimo  Gradente,  forfè  veduto  dal 
Dandolo  , e fpedó  citato  dall’  Ughelli  a propofito  del  Patriarcato 
di  Grado  1 , ficcome  uno  de’  più  vecchi  Storici  , che  abbia  dati 

D d l’ Ita- 

li  cium  Italicarum  Tom.  XII.  col.  114.  . A.  B. 
come  è flato  da  altri  avvertito.  La  Crona- 
ca del  Gradcnfc  comincia  dal  Patriarca  Elia 
circa  P anno  577.  e giunge  fino  ai  1045. 

cioè 


1 Patriarcato  di  Grado.  Il  paflo» 
dove  P Anonimo  Gradcnfc  fembra  cflcre 
fiato  feguito  dal  Dandolo,  fi  è quello,  in 
cui  è parlato  del  Patriarca  Primogenio  , 
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l’Italia:  donde  rari  ne  ufcirono  (opra  1’  undecimo  fecolo,  al  qual 
tempo  , fecondo  il  carattere  del  Codice  Barberino  , argomenta 
Monli  Montanini  che  quello  debba  riferirli  . Fiori  all’  età  llelTa, 
c forfè  anche  prima , chi  pensò  alle  cofe  della  Città  alquanto  più 
largamente , delcrivendolc  pel  corlò  di  lèicent'  anni  dalla  fua  fon- 
dazione . Abbiamo  noi  veduta  sì  fatta  Cronaca  in  un  Codice  del 
celebre  Sig.  Apertolo  Zeno,  di  cui  non  ebbe  la  Patria  nè  racco- 
glitore piu  diligente,  nè  conofcitore  più  accorto  di  tutto  ciò,  che 
in  quallivoglia  modo  le  appartenga  1 . E1  opinione  ricevuta , che 
un  certo  Giovanni  Sagomino  , uomo  nato  in  unni  fortuna  , la 
ftendcllc  ; così  giudicandoli , perchè  in  un  racconto  Icritto  d’  ugual 
carattere  a piè  dell’  opera  , benché  feontinuato  dal  primo  tetto, 
1’  autore  vi  proferilce  un  tal  nome  in  perfona  propria  ’ . Che  che 


cioè  alla  morte  del  Patriarca  Orfo  Orfeolo, 
c contiene  poco  piU  di  un  lecco  catalogo  de’ 
Patriarchi  ai  Grado  . Un  bel  tcfto  le  ne 
conferva  in  membrana  nella  Libreria  Bar- 
berina ai  ».  CCXLVII.  ed  è intitolato  : 
De  fingiti it  Patriarchìi  novae  -Aqiulejae  , quae 
Gradcnftt  Ecclejìa  vocatur , a tempori  Domini 
Heliae . Di  che  V.  Vghelli  hai.  Sacr.  Tom. 
V.tol.  1082.  D.  Il  medclimo  è allegato  dal 
dottiamo  Padre  Bernardo  de  Rubeis  nel 
fuo  libro,  che  ha  per  titolo  Monumenta  Jf- 
HÌle)cnJìa>  col.  241.  Un  Codice  della  me- 
clima  Cronaca  trovali  nella  Vaticana  al 
n.  dalla  pag.  24.  fino  alla  28.  Co- 

mincia : Temporibus  Tiberii  Confiantini  Jfu- 
gtfii  IJeliat  Patriartba  àquile jenfii  in  Gradai- 
fi  Cafro  : fin  ile  e , onini  virlure  pienti!  rexit 
Ecclefiam  annoi  XXXVII.  dici  XLV.  &c. 
Da  quello  traile  Moni’.  Fontanini  la  Ina 
copia  in  4.  da  noi  veduta  , e poi  la  col- 
lazionò col  Codice  Barberino  , legnandone 
in  margine  le  varianti  lezioni . 

2 MODO  LE  APPARTENGA  . Il  Codice 
predò  il  Zeno  è membranaceo  in  foolio 
»•  VII.  fcritto  in  fui  fine  del  fecolo  quar- 
todccimo  , o nel  principio  del  feguente  \ 
c comincia:  Siquidaa  Penttiat  duae  junt : fi- 
ni fcc  : ad  camion  metropoli in  rfgendam  dire - 
xit;  cd  ha  non  poche  polli  Ile  al  margine 
di  carattere  un  poco  più  recente  . Il  fine 
della  Cronaca  è : vet  tifiate  confumptam  ri- 
creare fiudiofijfihte  fidi . 

3 in  persona  propria.  Dopo  la  Cro- 
naca fopraddetta  lègue  un  picciolo  racconto 
fiaccato  , il  quale  comincia  : Quadam  die 
nos  Joannes  Sagomino .•  c al  margine  vi  è 
notato;  Joannes  Sagomino  hitjiis  libelli  autor. 
Quello  c tutto  T argomento  che  fi  ha  per 
credere  , che  Giovanni  Sagomino  fu  l’  au- 
tore della  lùddctta  Cronaca  . Per  altro  le 
egli  è quel  dello , dal  detto  racconto  fi  ca- 
va , che  era  fcrrajo  di  profefiione  : c per- 
ciò fc  ne  potrebbe  dedurre  , che  anche  in 


nc 

quelle  Ifole  nel  fecolo  undecimo  la  lingua 
Latina  folfc  l’idioma  naturale  del  popolo, 
benché  affai  fcorrctca  c difforme.  Peraltro 
la  famiglia  Sagornina  era  certamente  Ve- 
neziana , e trovali  del  Configlio  ; poiché 
in  un  Privilegio  del  Doge  Vital  Michele, 
dato  a que’  della  città  a Arhe  nel  1166. 
riferito  nel  Dandolo  col.  zSp.  trovafi  nc*  lot- 
tolcritti  col  Doge  un  Lionardo  Sagomino  : c 
nel  1257.  15.  Maggio  il  Doge  Marino  Mo- 
roditi  didribuendo  in  Candi.i  le  Cavallerie 
della  Canea  a*  nuovi  Coloni  colà  mandati , 
nc  afTcgna  una  ad  un  Gervafio  Sagomino  ; 
ficcomc  abbiamo  veduto  nel  Privilegio  di 
quella  conceffione  manoferi  ito  predò  il  Chia- 
riamo Signor  A portolo  Zeno,  Mfs.  ».  CL- 
XXIII.  Sagonini  da  S.  Samuele , Domenico 
Sagro  nino , c Niccolò  c Piero  Sagomilo  len- 
iamo mentovarli  all’anno  1120.  nel  Co- 
icc  del  Piovcgo  ( car.  308.  309.  310.  pi.) 
allegato  nel  Libro  antecedente  , c di  cui 
parleremo  ancora  più  avanti  ; e crediamo 
che  fu  una  rtclfa  famiglia  . Che  poi  V au- 
tor della  Cronaca  fia  Giovanni  Sagomino, 
altro  argomento  non  badi  , che  quel  pic- 
ciol  racconto  fopracccnnato  , e la  podilla 
del  Codice  del  Zeno.  E* però  degno  dt  riflef- 
fione  , che  quel  racconto  è di  cola  avve- 
nuta lotto  il  Doge  Domenico  Flabanico  , 
il  quale  mori  nel  1043.  cioè  anni  35.  do- 
po fatta  la  Cronaca  • c che  in  quegli  an- 
ni tre  Dogi  furono  creati  c cacciati  dal 
popolo  , e due  di  quelli  furono  di  cala 
Orl’colo,  Ottone  c Domenico  ; e che  Orlò 
Orfeolo  Patriarca  di  Grado  fu  fatto  Vice- 
doge  . Per  la  qual  cola  farebbe  da  farli 
meraviglia  , che  le  1’  autor  della  Cronaca 
folfe  veramente  il  detto  Giovanni  Sagomi- 
no,  non  abbia  lafciata  memoria  di  tali  av- 
venimenti , che  ebbe  in  hi  gli  occhi,  egli 
che  fi  moflra  cotanto  inclinato  alla  fami- 
glia Ori'cola  nc’  fuoi  racconti. 


Digitized  by  Google 


Cronache.  107 

nc  fia,  F ufi' remo  anche  noi  , lènza  mover  dubbj  fui  valore  dell* 
indizio  fuddetto  : ma  qualunque  fi  folle  F autore  di  que’  conten- 
tar) , egli  merita  che  i nollri  gliene  fitppiano  grado . E pure  ol- 
tre gli  antichi  ne  fono  fiati  all’  ofouro  infino  i Critici  moderni  , 
i quali  però  noverando  gli  forinoli  Veneziani  folevano  far  capo 
da  un  Anonimo  Altinate  del  mille  dugento,  non  ha  guari  difot- 
tcrrato  4.  Il  Fontanini , che  primo  rinvenne  il  Sagomino  in  due 
Codici  della  Libreria  Vaticana,  F uno  de’  quali  fu  già  di  quella 
d’  Urbino,  il  credette  anonimo  e per  noftro  avvilo  non  andò 
errato.  Quindi  F adoperarono  Bernardo  Trivigiano  , il  Signor  A- 
pofiolo  Zeno,  il  P.  Bernardo  de  Rubcis,  il  P.  Abate  Grandis , e 
di  frefoo  un  Critico  foreftiero  ‘ , che  di  più  fi  accinlè  ad  illuftrar- 
lo  dentro  una  dotta  ricerca  intorno  agli  autori , a’  quali  s’ appog- 
gia la  Cronaca  del  Doge  Dandolo . Ciò  non  oftantc , o ne  tocchi 
la  colpa  all’  ofeurità  dell’  argomento , o pur  F indufiria  de’  nazio- 
nali fia  più  fina  conofcitrice  delle  cole  proprie , che  non  è quel- 
la degli  ftranieri  ; molto  rimane  a dirfi  tuttavia  : e molto  di  ciò, 
che  quivi  fi  dice , abbifogna  d’  efame  alquanto  più  rigorofo , cosi 
per  conto  della  materia  generale , come  per  quello  del  noftro  Sa- 
gomino . Primieramente  vuol  faperfi  , che  mettendo  a paragone 
fra  loro  i fùdderti  Codici , fi  trovano  differenti  F uno  dall’  altro 
nel  principio  e nel  fine  ; tal  che  a prima  villa  venner  creduti  con- 
tener opere  diflomiglianti , quando  sì  fatta  varietà  procede  unica- 
mente dalla  travolta  dilpofizione  de’  fogli , c dall’  cflerfene  premerti 
alcuni  pochi  al  volume  d’  Urbino  alieni  dall’  argomento  7 . A 

quella 


4 G'JARl  DI  SOTTERRATO  . Il  Padre 
Montfaucon  nel  Diario  Italico  cap.  V.  pag. 
77.  afferma  di  quello  Codice  Altinatc , da 
lui  veduto  in  Venezia  predo  Bernardo  Tri- 
vigiano j antiqmorcm  rteminem  geftorum  fuo - 
rum  bijìoricum  norunt  {'rutti am  j perchè  non 
ebbe  notizia  del  Sagomino. 

5 IL  CREDETTE  ANONIMO  . Uno  di 
quelli  , cioè  quello  che  fu  un  tempo  della 
cala  d’  Urbino,  c legnato  col  n.  DCCXXI. 
cd  è ferino  nell’  undecimo  fecolo  , e pare 
contemporaneo  al  fuo  autore,  il  quale  con- 
duce la  narrazione  lino  al  mille  c otto,  c 
vivea  nel  Dogado  d’  Orfo  fecondo . L’  altro 
è del  fecolo  terzodccimo  , ed  è notato  col 
».  5169.  p.  1.  Monfignor  Giulio  Fontanini 
fa  due  volte  menzione  di  quella  Cronaca 
nella  famofa  cauta  della  Città  di  Cornac- 
chia, alla  pag.  iz.  c 83.  e la  intitola  Ope- 
ra di  Veneto  Cronologo  anonimo  . Una  bella 
ed  efatta  copia  tratta  dalla  Vaticana,  le  nc 
trovava  appreffo  di  lui  con  qualche  annota- 
zione in  margine  di  Luca  OWenio  , come 
dice  nella  fua  Differtazionc  per  San  Pietro 
Orfeolo  : Ita  Cbronicon  Vene  rum  ommtnn  ve- 
terrimum  , qtiod  Daitdidut  prae  manibus  ha- 


bah  , & faepe  ad  ver  bum  exfcrip/it  , qtiod- 
que  alicubi  a manu  Hoìjlcnii  viri  fummi  ad • 
notatum  paener  me  ejì.  Dallo  lidio  Olllenio 
il  Codice  Urbinate  è detto  vetufliffimus.  V. 
Giornale  de'  Letterati  tt  Italia  Tom.  IX.  pag- 
392.  Il  (itolo  di  quella  Cronaca  è : Cbro- 
nicon %Aquilc)cnfe  & Venctum:  e cosi  fu  in- 
titolata anche  dal  P.  Grandis  nella  Vita  di 
S.  Pietro  Orfeolo . 

6 un  Critico  forestiero  . Si  è ve- 
duta una  DilTertazione  Epiftolare  , De  ^ fu- 
tloribus  ab  -Andrea  Dandulo  laudatis  in  Cbro- 
nico  Veneto  , e fegnata  Venetin  pridie  Kal. 
-/ft ig.  MDCCXLIII.  la  quale  in  quelli  ul- 
timi giorni  c Hata  inferita  nel  vigelìmo 
quinto  Tomo  Rerum  Itahcarum . In  clfa  fi 
va  minutamente  rintracciando  i nomi  c 1’ 
opere  d’  ogni  fcrittore  citato  dal  Dandolo. 
Sotto  nome  di  Htjìortagrapbus  quidam  Vene- 
forum  con  lunga  ricerca  fi  dimollra  addi- 
tarli Giovanni  Sagomino  , e gli  fi  danno 
molte  lodi  , alcune  delle  quali  oltrepaflano 
i confini  del  vero  , ficcome  andremo  Co- 
prendo, fecondo  che  ci  verrà  in  acconcio. 

7 alieni  dall’  argomento  . Il  più 
antico  de’  mentovati  due  Codici , cioè  quel- 

lo 
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quella  material  differenza  un’  altra  poi  ne  fucccdc  maggiore  affiti, 
cioè  che  dopo  alquante  pagine  dell’  clcmplare  medeffmo  s’  incon- 
tra una  mancanza  di  ben  cento  c ledici  anni  ; dove  all’  oppollo 
il  Vaticano,  benché  più  recente,  riempie  tutto  quel  tempo.  Ma 
tale  riempimento  è un  mero  Ipoglio  e quafi  continuo  ai  Paolo 
Diacono  , ricopiatine  di  pelo  i luoghi  interi  per  tutto  il  corlo 
dell’  illoria  Longobardica  . Che  tutti  e due  polcia  i tefli  mento- 
vati contcneflèro  1’  opera  attribuita  , non  ha  guari  , dai  Noflri 
a Giovanni  Sagomino , ce  ne  afficurarono  due  copie  fedeli  avute- 
ne in  Roma  per  gentilezza  del  P.  Giulòppe  Bianchini  della  Con- 
gregazione dell’  Oratorio  , perfona  d’  inlignc  dottrina  , e degno 
nipote  di  quel  vero  lume  de’  giorni  noftri  , Monfignor  Francelco 
Bianchini . Ora  l’ ignoranza  di  quelle  particolarità  fu  cagione , che 
li  tralcuraflè  da  bella  prima  il  Codice  più  recente,  e che  tutti  di 
mano  in  mano  li  atteneffero  all’  Urbinate  : in  cui  favore  , fuppo- 
llo  efler  pari  le  rellanti  qualità , flava  la  prerogativa  del  tempo . 
Benché  poi  fi  porcile  col  Sagomino  emendare  un  qualche  palio 
del  Dandolo,  ciò  non  ottante , prefe  in  complellò  tutte  le  varian- 
ti lezioni  dei  due  Cronilli , quelle  del  fecondo  poche  volte  lotto- 
ftanno,  e parecchie  le  ne  oflervano  anche  in  mezzo  ai  luoghi  in 
quillione  più  corrette  , o piu  comode  a lignificare  1’  intclo  con- 
cetto ’ . Così  difeordano  elfi  alcuna  volta  in  punti  d1  illoria , e 

malli- 


10  (T  Urbino,  comincia  : Pojl  multano»  ur- 
bium  dejlrufiionetn , & %/fqptlejae  defitti ionem  : 

11  più  recente  comincia  : Siquidem  Venuta! 
dttae  fini  . Hanno  tutti  c due  al  fin  della 
Cronaca,  la  quale  arriva  al  mille  c otto  , 
una  breve  memoria  , in  cui  Giovanni  Sa- 
gomino efpone  d’  effere  flato  cfaudito  di 
certa  fua  privata  richieda  dal  Doge  Domeni- 
co Flabanico  , che  fu  affunto  ai  Dogndo  nel 
mille  trentadue  , c morì  nel  mille  quaran- 
tatrè.  Pofcia  in  entrambi  feguono  due  ri- 
flrcttc  Cronologie  , I’  una  de’  Dogi  da  Pau- 
luccio  a Tribuno  Memo  , la  quale  non  s’ 
accorda  co’  tempi  rotati  nel  corpo  della 
Cronaca,  e l’altra  de’  Re  Longobardi  , e 
d’  alcuni  Imperadori  Francefi  : dietro  alla 
quale  nell’  Urbinate  ne  viene  un*  altra  degl’ 
Imperadori  Romani  , con  che  fi  chiude  il 
volume.  All’  oppollo  il  Codice  più  reeen- 
te  v*  aggiunge  un  lungo  pezzo  di  altra 
Cronaca  diverfa  totalmente  dalla  prima,  la 

uale  comincia  : Pojl  muti  ano»  ttrbtum  de - 

ruflìonnn  . Quella  appunto  è quella,  che 
fu  porta  in  tetta  all’  Urbinate  , e che  in 
ambiduc  fi  continua  fino  alla  elezione  di 
Primogenio  al  Patriarcato  di  Grado  ; e fi- 
nifee  cosi  : ad  eandem  metropolita  reyendat» 
direxit . L’  Urbinate  attacca  ad  ella  1’  I fio- 
rii del  Sagomino,  non  cominciando,  come 
dovrebbe,  dal  futr  principio,  che  è Siquidcm 


Venetiae  duae  funi  j ma  di  rilancio  con  una 
lacuna  dt  molti  fogli  , che  racchiudono  i 
fatti  di  cento  e ledici  anni  , falta  a quel- 
le parole:  Pojl  difcejfum  cujus  otnnis  Veneti  co- 
rion frequenti  a . 

8 dell’istoria  Longobardica.  Qua- 
ranta c più  fono  i luoghi  notati  da  noi  in 
Paolo  Ducono,  ricopiati  a diftefa  dal  Sa- 
gomino, i quali  farebbe  noja  troppo  gran- 
de il  riferire  qui  . Comincia  dal  libro  fe- 
condo di  Paolo  Diacono  al  cap.  3.  dalle 
parole  Vniverjos  halite  fimi  ; c con  poco 
del  proprio  mefcolato  qua  e colà  , o con 
mi  nule  alterazioni  di  voci  va  fino  al  iib. 
VI.  cap.  48.  c in  tal  guifa  ingrofla  un  quar- 
to del  fuo  volume.  Nel  coliazionarc  i refii 
ci  fiamo  ferviti  per  Paolo  Diacono  dell’  d- 
dizione  de’  Socii  Palatini,  c pel  Sagomino 
d’  una  copia  fedele  tratta  dalla  Vaticana. 

p inteso  concetto.  Come  col  Sagnr- 
nino  fi  potria  illurtrar  qualche  parto  del 
Dandolo  , così  a vicenda  col  Dandolo  fi 
correggerebbero  molti  luoghi  del  Sagomi- 
no. Bene,  a cagion  d*  d'empio,  e fecondo 
la  gramatica  è detto  nel  Dandolo  co!.  227. 
In  tamum  ut  A lareniani  bornia  quadrammo 
compre hendtntes  fiecum  viufìos  deportarmi  c do- 
ve viziofamente  leggefi  nel  Sagomino  qua- 
tragima  deportaveruntc  lìce  onte  ivi  pure 
leggefi , ipft , O"  itlorum  Crvitatet  3cc.  fitùdfi 
tot 
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maflìmamente  nel  fi  (Tare  degli  anni  '°  . La  quale  frequente  diflo- 
miglianza  muove  a lòlperto , che  dove  pajano  amendue  incontrar- 
fi,  ciò  fèmpre  non  derivi,  perchè  I’  ultimo  fiali  riportato  alla  det- 
tatura dello  Storico  anteriore  ; ma  piuttollo  per  aver  entrambi  at- 
tinto ai  medefimi  fonti  . Due  pregi  del  redo  fingolarillìmi  hanno 
a buona  ragione  metta  in  credito  1’  opera  del  Sagomino  . Uno  fi 
è d’  averci  delcrittc  in  ordine  cogli  antichi  nomi  le  dodici  prin- 
cipali I (biette  , coftitucnti  il  Comune  di  Venezia  , da  Grado  lino 
a Chioggia  , non  Lenza  1’  accompagnamento  di  notevoli  circofian- 
ze  " : l’  altro  confitte  in  molte  belle  particolarità  circa  le  impre- 


tot  manerent,  E più  chiara  forma  è il  dire: 
Humiliter  rogitans , ut  Sanali  Mauri  Oracttlttm 
adire  non  recufaret  , di  quello  che  polla  cf- 
fere  la  leguente  * quem  hit  mi!  iter  rogitans  , 
ut  Sanili  Mauri  Oraculut»  adire  non  recufa- 
rct , ed  arredarli  fenza  aggiunger  di  più,  la- 
fc  landò  imperfetto  e lofpelò  il  Pentimento. 
Cosi  col  Dandolo  faremo  correzione  al  Sa- 
«ornino  , dove  il  primo  dice  : Veglenfu  Cr 
d'rbenfts  Epifcopi  &c.  Jurarunt  , quod  juxta 
illorum  feire  & pojjc  deinceps  Donimi  Pari 
Ducii  /idem  oùfcriurc  debuiflent  ; e 1*  altro 
accordandoli  a due  Vefcovi  col  fcntimcnto, 
dice  tuttavia  debuiffet . 

io  nel  fissare  DEGLI  anni  . Secondo 
il  Sagomino  Maurizio  primo  tenne  il  Do- 
gado  anni  trentuno  , a cui  fi  fa  fuccedcrc 
Giovanni  l’uo  figliuolo  nell’  ottocento  ven- 
titré ; ficchi:  traendo  da  quell’  ultima  data 
gli  anni  trentuno , rimane  che  detto  Mau- 
rizio fofié  eletto  del  fetieccnto  novantadue, 
quando  il  Dandolo  ne  fida  la  elezione  nel 
lettecento  fcrtàntaquattro  con  divario  di 
ventotto  anni  . Diflencono  poi  nel  tempo 
dell’  affociazione  del  figliuolo  Giovanni  , c 
con feguen temente  in  determinare  quanto 
governarono  inficine  . Anzi  quelle  date  di 
tempo  fono  talmente  implicate  c confufe 
nel  Sagomino  , che  noi  lafciano  edere  co- 
erente neppure  con  fe  medefimo , come  ap- 
parirà a chiunque  vorrà  ridurle  ad  dame 
di  calcolazione  . Non  vanno  d’  accordo  i 
due  Scrittori  nemmeno  nella  Cronologia  de’ 
Patriarchi  di  Grado.  Per  darne  un  faggio, 
Severo  Patriarca,  a detto  del  Dandolo,  fu 
illitui ro  in  quella  fede  nel  6Ss.  c appredò 
ii  Sagomino  nel  Quanto  poi  alla  tra- 
slazione in  Grado  della  Sede  Patriarcale  , 
non  concordano  punto  fra  loro  , dicendo 
quelli  che  effii  avvenne  ad  Manza  di  Beato 
Doge , e de’  Tribuni  , c per  conccdionc  di 
Benedetto  Pontefice  , c che  il  primo  Pa- 
iriarca  di  Grado  fu  Paolo  ; dove  il  Dan- 
dolo  narra  , clic  forte  Elia  , e che  la  mu- 
tazione della  fede  fortegli  conceduta  da  Pe- 
lagio II.  alla  qual  Temenza  aderì  anche  l* 
Ughelli  . Che  le  ultimamente  il  doctirtimo 
Padre  de  Rubcis  impugnò  si  V una  che  V 


h e fe 

altra  , ribaltando  quell’  epoca  rii  petto  al 
Dandolo  di  due  Patriarchi  , c di  quattro 
rifpctto  al  Sagomino  ; quando  un  tal  pa- 
rere debba  aver  luogo,  come  fembra  ragio- 
nevole , fe  ne  cava  di  più  a favore  del 
Dandolo,  che  quelli  fu  meno  l'corretto  dell’ 
altro  nelle  cole  della  Cronologia.  Allonta- 
naft  ancora  il  Dandolo  dal  Sagomino  circa 
il  tempo  del  Dog.ido  di  Pietro  Orfeolo  pri- 
mo ; mentre  quell’  ultimo  apprefib  Mon fi- 
gnor  Fomanim,  che  ne  rapporta  il  parto  a 
pag.  11.  della  lua  Diflertazionc  fopra  S. 
Pietro  Orfeolo,  llabilifce  il  Doga  do  di  quel 
Principe  in  anni  due  e meli  uno,  e il  Dan- 
dolo lo  accorcia  di  dieci  giorni  , come  fi 
legge  co!,  si 4.  E. 

li  notevoli  circostanze. » Le  I Tolet- 
te nominate  dal  Sagomino  ne’  primi  fogli 
della  Tua  I fiori  a,  fono  le  feguen  ti  : Gradui  t 
Bibiones , Caputine , Heraclea , E qui! tu  , Tor- 
ce! lus  , Mon  aitai  , Rhoaltus  , Met  amane  tu , 
PupiHa  y minor  ducici , ducici  major  . Del- 
la feconda  non  (apremmo  ora  artegnare  il 
nome,  nè  il  fito  prec  ito,  perché  è affonda- 
ta per  avventura  nel  mare  , come  il  vec- 
chio Malamocco;  la  quarta  pure  c la  quin- 
ta fono  affatto  difabicatc  c dillnittc  . La 
prima  è Grado  , la  terza  Canrle  , la  fella 
Torcello,  indi  Murano,  Rialto,  Malamoc- 
co, Povcglia  , e Chioggia  maggiore  e mi- 
nore , 1’  una  delle  quali  fu  dtllrutta  nella 
guerra  de’  Genovcfi,  c 1’  altra  ancor  dura, 
ed  è nota.  In  un  atto  del  1x55.  del  Doge 
Rcnicr  Zeno  , confcrvato  nel  Tomo  pri- 
mo de’  Patti  , nel  pubblico  Archivio  , 
riportatene  uno  di  Angelo  Participazio  l’a- 
lito al  Dogado  nell’  .inno  809.  nel  qual 
atto  fi  fa  menzione  delle  due  Chioggic  co- 
si : Plenum  & veram  feturitatem  facio  ego 
qui  don  .Angelus  Participatio  Venctiarum  Duxy 
confcntiente  Pepalo  Vene  ti  ai  , ac  vobis  omnibus 
ClugienJibftS  fai»  de  Cingi  a ntajore , quarn  de 
minore  &c.  Evvi  ancora  un  altro  patto 
contemporaneo  al  nollro  C romita  , del  1044. 
il  cui  titolo  fi  è / Secuntas  feu  conventiones  in- 
itae  inter  P et  rum  nepotem  Petri  Urfeoh-  Ducis , 
& plurcs  Clugienfet  Cingi. te  major is  Cf  mino- 
ra corata  Domtnico  Conta  reno  Gloriofo  Duce . 
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fe  e la  famiglia  dei  Dogi  Orfooli , al  fervigio  de’  quali , fecondo 
alcuno , li  ritrovava  . Nè  a poca  fortuna  recar  dobbiamo  , che 
fiali  rifoluto  a ricordarne  da  tempo  così  antico  la  ferie  de’  Patri- 
archi Aquilejefi  e Gradenti  Con  tutto  ciò  non  è egli  il  folo, 
che  vivendo  nel  fecolo  undecimo  ci  abbia  fomminifìrati  lumi  di 
quell’  età  . Eravi  al  tempo  di  Bernardo  Giulìiniano  lo  Storico , 
una  Cronaca  dettata  da  un  certo  Zeno , o Zenone  Abate  del  Mu- 
niftero  del  Lido,  che  lappiamo  altronde  appartenere  al  focolo  ftef- 
fo  : e non  fono  più  di  cento  fettant’  anni , che  li  ritrovava  u- 
na  relazione  di  Domenico  Rino  Cappellano  del  Doge  Silvio , nel- 
la quale  venivano  delcritte  le  cerimonie  ulate  per  1’  elezione  di 
quello  Principe,  e vi  s’  imparavano  i collumi  d’  allora  in  tali  fe- 
lìeggiamenti . Quindi  è verilìmilc , che  un  tal  fatto  riferito  in  par- 
te nella  Cronaca  d’  Andrea  Dandolo  , quelli  lo  prendeflc  dalla 
formula  lùddetta  . Il  Sanfovino  , che  1’  ebbe  lotto  gli  occhi , ne 
léce  uno  Ipoglio  ; ma  dopo  di  lui  non  ci  è avvenuto  d’  incontrar- 
ne ricordo  appredo  d’  altri , non  che  di  vederla , ficcome  avrem- 
mo dcfidcrato  , trattandofi  della  piu  antica  notizia  , che  aver  fi 


n alcuno,  si  ritrovava.  Intorno  le 
cole  e le  perfone  degli  Orfcoli  occupa  quafi 
la  terza  parte  della  tua  Cronaca  , c vi  fa 
detenzioni  si  ben  corredate  di  circofianzc, 
e con  tale  dimoflrazione  d’  affetto , che  ve- 
ramente fi  vede  aver  egli  veduto  la  mag- 
gior parte  di  ciò  che  racconta  , cd  elferc 
flato  impegnato  con  tutto  1’  animo  per  la 
gloria  dt  quell’  illuftrc  nrofapia  . Ciò  fpc- 
cialmente  apparifee  nell'  enumerazione  de’ 
nove  figliuoli  del  Doge  Pietro  Orfcolo  fe- 
condo , cinque  ir.at'chi  c quattro  femmine, 
a cialchcduno  de’  quali  adatta  il  fuo  elo- 
gio, e perfino  del  fanciullino  Enrico  dice.* 
Species  cu /us  puerili s ccn  j ubar  mic.it  folis . 

13  Aquilejesi  e Gradensi  . La  fe- 
rie de’  Patriarchi  di  Grado  nel  Sagomino 
comincia  da  Paolo  , che  nell’  anno  5/58. 
fecondo  i computi  del  P.  Bernardo  de  Ku- 
beis  ne’  fuoi  Monumenti  della  Chiefa  */fqui- 
lejefe  col.  221.  pafsò  a riliedere  in  quell’ 
Itola  , abbandonata  per  timore  de*  Longo- 
bardi Aquileja:  c procede  fenza  interruzio- 
ne tino  a Marino  figliuolo  di  Tcodofio  Con- 
tarmi , che  fu  eletto  circa  P anno  921.  Da 
queflo  l'alta  a Vitale  figliuolo  del  Doge  Pie- 
tro Candiano  IV,  che  fu  eletto  circa  V an- 
no  9Ó9.  non  facendo  menzione  di  Bono  fi- 
gliuol  di  Giorgio  Blancanico  , e di  Vitale 
figliuolo  di  Leone  Barbolano,  che  uno  pri- 
ma dell’  altro  precedettero  il  ibprammcnto- 
vato  Vitale,  che  è P ultimo  dalla  Crona- 
ca nominato  . Manca  cfi'a  in  oltre  alcuna 
volta  degli  anni  della  refidenza  , e qunfi 
mai  non  ne  addita  la  famiglia  e la  patria. 
Nel  refio  corre  a dovere. 

14  al  secolo  stesso.  Bernardo  Giu- 


li iniano  dietro  ai  libri  de  Origine  Urbis  Ve- 
netiarum  parlando  dell’  Apparizione  di  S. 
Marco,  dice  cosi  : Vidi  ego  Chiome. mi  per - 
vetujìam  a pud  Sanili  Nicolai  ab  -Abate  Ze- 
none confettai» , quae  ubi  apparii  ione»!  per  eum , 
qua»  dixinius , inodutn  narravi f,  fub/icit  delu- 
de , &c.  Eflcr  vivuto  quello  Cronifia  ai 
tempi  di  un  tanto  avvenimento  , fi  com- 
prova coi  documenti  , nc’  quali  è nomina- 
to  . Perciocché  un  Zenone  Abate  di  quel 
MuniAcro  nel  1072.  cioè  ventidue  anni  in- 
nanzi T Apparizione,  fi  legge  in  uno  lini- 
mento veduto  dal  Senatore  Flaminio  Cor- 
nare , che  lo  adduce  nelle  fue  Chicfc  Ve- 
neziane Dee.  XII.  pag.  4.  Lo  fteffo  Zeno- 
ne è rammemorato  in  uno  de’  miracoli  ac- 
caduti dopo  la  traslazione  di  S.  Niccolò  a 
Venezia,  come  apparifee  dalla  relazione  di 
quella,  Eccl.  Veti.  Dee.  X II.  pag.  30.  il  che 
ci  alficura,  eh’  ci  folle  vivo  anche  dopo  il 
uoo.  non  che  al  tempo  dell’  Apparizio- 
ne. Che  poi  fia  lo  Beffo  il  fecondo  Zeno- 
ne col  primo  , e col  Cronifia  altresi , ol- 
tre 1’  autorità  del  fuddcito  Senatore  celo 
perfuadc  il  chiamarti  quella  Cronaca  dal 
Giulìiniano  pervetujìam  , c il  parlarvifi  in 
cfla  ( fecondo  il  teftimonio  del  medefimo  ) 
con  circofianzc  molto  particolari  , come  fi 
ufa  da  chi  fcrivc  le  cole  del  tempo  fuo . 
Quindi  egli  vi  fi  uniformò  nel  racconto; 
e fembra  che  lo  ftelfo  abbia  fatto  il  Dan- 
dolo, in  cui  s’  incontrano  efprcfiioni  affat- 
to fimili  a quelle  del  Giulìiniano  . Per  e- 
fempio  legge  fi  in  queflo:  illujìrata  dies  tan- 
ti proiltgh  gloria  ejl  ; cd  in  quello  : fic- 
que  dtes  ilìa  illujìrata  tauri  prodigi i gloria  t 
&c. 
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porta  intorno  la  ftoria  noftra  civile  ” . Dietro  a quelli  due  ragu- 
nò  memorie  nel  mille  dugcnto  1’  Altinate  qui  /òpra  accennato . 
Serboilo  un  tempo  Bernardo  Trivigiano  , letteratiilimo  Gentiluo- 
mo , e di  ogni  erudito  avanzo  curiolb  ricercatore  : apprertò  di  cui 
lo  vide  il  Montfaucon , onde  polcia  lo  ricordò  nel  fuo  Diario  d’ 
Italia  . Piacque  ad  alcuni  di  chiamar  quello  Anonimo  con  tal 
lòprannome , perocché  s’  occupa  in  modo  particolare  nei  flirti  d’ 
Aitino  , ricca  un  tempo  e famofa  città  , connumerata  fra  quelle 
della  Venezia  marittima  17 , le  quali  lògliono  i nollri  Genealogifti 
appellar  contrade , non  meno  in  confiderazione  della  vicinanza , che 
delle  molte  famiglie  di  là  venute  a Ilare  tra  noi  '* . 

Tuttoché  poi  le  fcritture  di  quel  fècolo  non  lèrbino  gramati- 
ca  , ficcome  fra  gli  altri  avvertirono  i Deputati  alla  correzione 
del  Decamerone , prendendone  efempio  dagli  fterti  Notai , che  pur 
avrebbono  a follevarfi  alquanto  lòpra  il  coflume  del  volgo  ; con 
tutto  ciò  si  fatta  negligenza  fi  palefà  oltre  ogni  mifura  nell’  An- 
nalifta  , di  cui  parliamo  : avvegnaché  farebbe  poco  il  dirlo  fcor- 

ret- 


15  STORIA  NOSTRA  CIVILE  . Il  Santo- 
vino  nella  Venezia  parlando  nel  libro  XI. 
della  grandezza  c dignità  del  Principe  , do- 
po riferite  le  cerimonie,  colle  quali  fu  fol- 
Icvato  al  Dogado  Domenico  Sclvo  1’  anno 
IO71.  feguica  dicendo  : Cosi  ferii x Domenico 
Rino  , cbt  fu  Juo  Cappellano  , e che  fi  trovò 
prefente  a quanto  ho  narrato  . Dalla  quale 
frittura  fi  notano  diverfe  cofe  , eh  erano  in 
confuttudine  in  queir  età  , con  quel  che  fc- 

Sue  • 

1 6 Diario  d"  Italia  . Ciò  fi  deduce 
dal  carattere  del  Codice  , che  flava  predo 
Bernardo  Trivigiano  in  carta  pecora  in  for- 
ma di  quarto  , c dalla  ferie  de’  Dogi  , e 
de’  Patriarchi  di  Grado.  La  prima  di  que- 
lle fìnifee  nel  Doge  Pietro  Ziani  creato  nel 
1205.  la  feconda  in  Angelo  Barozzi  eletto 
nel  1201.  Di  , quello  Manofcritto  fa  men- 
zione il  P.  Bernardo  Montfaucon  nel  Diar. 
Ita l.  pag.  77.  riferendone  la  notizia  avuta 
dal  Chiarilfimo  Sig.  A portolo  Zeno,  il  qua- 
le ne  fece  memoria  anche  nel  Tom.  IX.  del 
fuo  Giornale  pag.  390. 

17  della  Venezia  marittima.  Paolo 
Diacono  nel  libro  fecondo,  cap.  14.  ci  rap- 
prefenta  la  Venezia  fecondo  i confini  della 
Geografia  del  fuo  tempo , e infieme  c’  itimi- 
ice  del  cominciamcnto  della  Venezia  marit- 
tima , confidente  in  alcune  poche  Ifolc  : 
Tenet i a non  folum  in  pausa  Infittii , quai  nunc 
Tenet iat  dicìmut , confai,  ( c quella  è la  Ve- 
nezia marittima,  eh’  ebbe  origine  dalla  in- 
curfione  de’  Barbari  ) fed  s/us  terminili  a Pan- 
noniae  finibus  ufqut  •Additava  fi  avana  prote- 
latur.  Sono  quelli  i confini  della  Venezia, 
per  cosi  dire  , in  lunghezza  . Gli  sdegna 
come  in  larghezza  Caliiodoro  lib.  XII.  cap. 


24.  Venetiae  praedicabiles  &c.  ab  Auflro  Ra- 
venti am , Padtnnque  contingunt  : ab  Oriente  jur 
cundttate  lami  Ittoris  perfruuntur  . E Proco- 
pio de  Bello  Coi  bornia  lib.  I.  cap.  II.  Hi- 
firia,  deinde  Regio  Tenetorum  ad  Ravennani 
urbem  porre&a  . Di  qua  fi  comprende  , che 
il  nome  di  Venezia  nell*  età  ui  mezzo  fu 
dato  quali  a tutta  la  region  decima  dell* 
Italia  di  Plinio. 

18  a stare  tra  noi  . Merita  d*  effer 
qui  riferito  l*  elegante  Poemetto  di  Giulio 
Celare  Scaligero,  circa  1*  acc refe i mento  di 
Venezia  derivato  dalla  diftruzione  d'  AL 
tino  , come  portano  concordemente  i nortri 
Cronifti  c Gcncalogirti . Sta  nel  libro  inti- 
tolato .*  J uhi  Caefaris  Scaligeri  viri  clangi- 
mi Fot  mata  1574.  8.  pag.  588. 

•Ai  timo  n Tenet  iat  alloquitur . 

Quaitta  fui,  cujus  modico  vefligia  trafin 
Obruit  infatti  foeda  mina  marii  , 

Sedi  bui  egregi ae  doceant  illufinbut  urbes , 
Oppidaque  elapfa  condita  multa  manu , 

« Afpice , quo  fafiu  tumeat  Taurifia  pubes  : 
Una  mei  gernten  fiipitis  illa  fuit . 

Murammo  incolumi  cado , atque  infont ibus  attrit  : 
Et  quoti  Majori  nomea  ab  orbe  tulit  : 

J Quaeque  ettamCaeli  diBa  efi  de  nomine  Turrii* 
Cu  affa  bare  intentiti  funi  monumenta  mei. 
Tu  quoque  mirifici  compiati  miracul a mundi , 
Te  regina  vagi , te  vaco , magna  foli. 

Difce  fruì  virtute  tua  & felicibus  orfis , 

Pars  mta  : nani  totum  quam  fit  inane , videt . 
Giulio  Strozzi  aveva  comporti  alcuni  Dia- 
loghi , intitolati  i Lidi  di  Aitino , dentro  ì 
quali  fi  trattava  l’origine  di  Venezia,  co- 
me può  vederli  nelle  Glorie  degl'  Incogniti 
a pag,  283.  Venezia  1647.  4. 
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retto  , ove  fèmbra  piuttoflo  , eh’  egli  abbia  per  iflituto  di  non 
bervi  re  a legge  di  lorta  . Onde  potrebbero  fartene  forti  quelli  , 
che  tengono  altro  non  edere  la  volgar  lingua , che  un  mero  cor- 
rompimento  della  Latina  ; la  quale  pofciachè  mette  la  principal 
differenza  nelle  varianti  definenze  dei  nomi  e dei  verbi  , fecondo 
occafione,  tempo  fu  che  parlavafi  Latinamente  rifletto  alla  quali- 
tà delle  voci , e non  pertanto  era  perduta  quella  oflòrvanza  nelle 
bocche  degl’  Italiani , quafi  eglino  andadcro  cosi  dimeflieando  quell’ 
idioma  a vcftire  novelle  forme  . Quanto  alle  condizioni  dell’  ope- 
ra, credemmo  buona  pezza  di  non  poterne  far  cenno  veruno,  at- 
tefo  il  trafporto  fòguitone  dell’  unico  efemplare  in  troppo  lonta- 
no paefè  , e in  mani  feonofeiute  . Se  non  che  il  nodro  Zeno  fe- 
ce opportunamente  riparo  alla  grave  perdita , formando  un  efirat- 
to  della  Cronaca  fuddetta  , non  già  cosi  pieno  , come  fatto  1’  a- 
vrebbe  , fè  avedè  preveduto  lo  fmarrimento  del  fedo  originale  , 
ma  tuttavia  diffidente  a dinotarci  il  vero  carattere  dell’  auto- 
re '*  . Si  prefentano  in  quedo  manoferitto  , più  che  in  ogni  al- 
tro , particolari  nuovi  , o pur  fi  mettono  in  profpetto  migliore  . 
Ciò  non  odante  rifpctto  all'  Idoria  profana  vi  fi  regidra  1’  ucci- 
dono del  Doge  Pietro  Tribuno,  impugnata  dal  Dandolo  con  lodi 
fondamenti  ” . Nelle  famiglie  Altinati  neffuno  è , che  s’  interni 
cotanto  : donde  è lecito  far  conghiettura , che  Aitino  gli  fede  pa- 
tria . Ma  la  circodanza  più  notevole  di  tale  fcrittura  confide  nei 
fatti  Ecclefiadici  : pofciachè  i Vefcovi  Torcellani  fono  quivi  in 
più  numero  , che  altrove  , e cosi  gli  Altinati  11  ; e dei  Gradend 
vi  hanno  le  patrie , e gli  anni , c i giorni  di  ciafchedtmo  : la  fè- 
rie poi  degli  Aquilejcd  vi  continua  fènza  interruzione  , c va  li- 
bera dai  nomi  a capriccio  inferiti , donde  s’  infettarono  poderior- 

mcnte 


Ip  CARATTERE  DFLl’  AUTORE  . L’  C- 
fìratco  del  Zeno,  che  abbiamo  avuto  lotto 
r occhio,  contiene  la  ferie  non  interrotta 
de’  Patriarchi  di  Grado  da  Paolo,  che  colà 
fi  rifugiò,  ad  Angelo  Barocci  ; quella  de’ 
Vcfcovi  di  Torceìlo  da  Mauro  ad  Ottavia- 
no Qui  ri  ni  ■ altra  de’  Vcfcovi  di  Olivolo 
da  Obelicbato  , o fia  Obelerio  a Vital  Mi- 
chele ; altra  di  quelli  d’  Aitino  dal  B.  E- 
liodoro  a Paolo;  cd  altra  de’  Patriarchi  d’ 
Aquileja  da  S.  Marco  a Macedonio . 

lo  con  sodi  fondamenti.  Nella  fe- 
rie de’  Vefcovi  Olivokfi  , al  nomedi  Do. 
mcnico  figliuolo  di  Barharo  Mauro  Vilini- 
co,  narra  quello  Cronifla,  come  fu  uccifo 
nel  Muniftcro  di  S.  Zacchcria  il  Doge  Pie- 
tro Tribuno  , con  circoltanzc  , alle  quali 
non  parrebbe  lecito  il  negar  fede,  e dipin- 
ge  quel  Principe  por  un  uomo  affatto  in- 
degno del  Principato.  Ma  il  Dandolo  all’ 
incontro  nel  cap.  g.  lib.  Vili.  col.  i gjf.  ci 
avvi  fa  , che  la  cola  è diverfa  . Scripfcrunt 
( die’  egli  ) fimilitcr  plurimi  , quo  l bit  Dux 


peQìmus  & iniqmis  fuit , atqtie  quoti  fuis  de- 
mentis  a populo  occiftts  cjì  , errante/  , ficut 
autbcnticis  fcripturis  maniffle  comjfcrimus  . 
Fuit  namque  fapie ns  & paci  ficus , & benigne 
Ducanoti  rexit , mori  u:  fatte  ejì  naturati  morte , 
compie!  is  in  /ito  Ducato  anni s XX  1(1.  die  bus 
XXIII.  & tu  monajìcno  Sancii  Zacbariat  fe • 
pulturae  traditur . De  cujus  morte  Veneti  piu - 
ri  mum  condolucrunt . 

ai  e cosi*  cu  Altinati  . Da  Eliodo- 
ro creato  circa  il  fine  del  quarto  lccolo 
primo  Vcfcovo  d'  Aitino  , fino  a Mauri- 
zio, che  per  autorità  di  Papa  Severino  fer- 
mò la  fede  in  Torceìlo  circa  gli  anni  640. 
conta  quindici  Vcfcovi,  de’ quali  uno  fo- 
lo  è mentovato  dal  Sagomino  , e cinque 
dal  Dandolo  : e da  Maurizio  ad  Orlo  fi- 
gliuolo del  Doge  Pietro  II.  Orleolo  , nc 
novera  tredici  di  più  del  Sagomino,  c quat- 
tordici più  che  il  Dandolo  . Mettendo  pu- 
re la  ferie  di  lui  a confronto  con  quella 
dell’ Ughclli , fi  trova  non  poco  diveda  , c 
notabilmente  più  numcroia . 
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mente  quafi  tutti  i cataloghi  “ . Qualche  Vcfcovo  però  vi  è no- 
minato , che  i moderni  Critici  non  fanno  buono  al  noflro  Dan- 
dolo, indotti  a fèntenziare  così  dal  non  averne  efli  rifcontrata  me- 


moria in  Cronache  Aquilejefì  più  antiche  della  Aia  ; all’  autorità 
delle  quali  avrebbero  del  redo  agguagliata  qucfla  noflra,  fe  forte 
loro  toccato  in  fòrte  di  rivoltarla  . Ricavali  da  ciò,  che  il  pre- 
fato Doge  la  vide  , e n’  ebbe  fède  all’  autore  : ma  gliela  predò 
fcgnatamente  in  quede  fucceflioni  Vefcovili  , fcortandofi  egli  tal- 
volta dal  Sagomino  per  fèguir  lui  14 . 

Leggiamo  nel  dotto  libro  di  Bernardo  Trivigiano  fòlla  Laguna 
di  Venezia  , citarvifi  due  Cronache  , 1’  una  fcritta  anch’  erta  del 


mille  e dugento , donde  furono  tratte  notizie  circa  1’  antico  dato 
delle  nodre  Paludi,  e 1’  altra  nominata  per  afilli  vecchia:  le  qua- 
li fe  fieno  una  cofà  mcdefìma  , non  è chiaro  abbadanza  dai  paf- 
fi,  che  fè  ne  allegano  *s.  Più  antico  di  qucrti  ultimi  viene  ad  ef- 
fère , chi  ci  ha  defcritta  efattamente  la  traslazione  del  corpo  di 
San  Niccolò  di  Mira  : perocché  viveva  quegli  a!  tempo  del  fatto 
avvenuto  nel  mille  c cento,  fotto  il  Doge  Vital  Michele  C in- 

F f du- 


zi  tutti  i cataloghi  . Dimoftra  il 
poco  avanti  nominato  P.  de  Rubcis  ne!  cap. 
4.  Monto n.  Etcì,  %Aquil.  col.  35.  44.  doverli 
levare  dal  catalogo  de’  Patriarchi  d’  Aqui- 
lcja  fei  , che  ne  furono  intridi  tra  Agapi- 
to c Teodoro  dall’  arbitrio  d*  alcuni  Scrit- 
tori , ed  un  altro  pure  dovcrlcne  trarre 
( cap.  18.  col.  161.  )rra  Marcclliano  c Mar- 
cellino, Niuno  di  quelli  fette  troviamo  nem- 
meno in  quello  Codice  ; e fc  neppure  il 
Dandolo  fa  di  elfi  menzione , veggendo  noi , 
eh*  egli  nell’  affegnare  a ciafcun  Patriarca 
la  patria  s’  accorda  coll’  Altinate,  non  fa- 
rà fievole  conghicttura  il  riputare,  che  ful- 
Ic  tracce  di  tal  Cronifta  abbia  trovata  la 
via  ficura. 


copiili  ) circa  il  tempo  clic  reflc  la  Chicfa 
fua  ; nc  viene  , che  il  Doge  vide  più  d’ 
una  memoria  c più  di  un  catalogo,  che  di 
Lorenzo  fanno  menzione. 

14  per  seguir  lui  . Per  efempio  il  Sa- 
gomino nc’  Patriarchi  di  Grado  alTegna  ad 
Elia  anni  quindici  di  rcfulcnza  * a Pietro 
di  Giovanni  Marnino  anni  quattro  , meli 
lei;  a Vittore,  che  vien  dietro  a quello  , 
anni  diciotto  : e P A Iti  onte  alTegna  al 
primo  anni  quattordici,  meli  dieci,  giorni 
ventuno  ; al  fecondo  anni  quattro  , mefi 
fei , giorni  otto  ; ed  all’  ultimo  anni  diciaf- 
fette,  meli  undici,  giorni  tredici:  e tanto 
tempo  a ciafchcduno  notò  appunto  anche 
il  Dandolo. 


za  sorte  di  rivoltarla  . Nell*  ope- 
ra (opraccitata  (cap.  18.  col.  164.  jpare,  che 
s’  imputi  al  Dandolo  di  avere  tra  Stefano 
e Macedonio  meflo  di  mezzo  di  fuo  capo 
il  Patriarca  Lorenzo  , detto  Mauro  : c fi 
nota  , che  altum  de  Laurent  io  Jìlentium  cft  in 
Chromcis  & Catalogis  quìbufcumqtic  ofquiie- 
j enfi  bui  : qnem  ettani  %/fntiJìitcm  ut  ex  ornarci 
Dandulus  , gefìa  nulla  eidetn  praeflo  fuertint , 
ut  percenj'erentur  . Ma  in  fatti  il  Dandolo 
ebbe  chi  feguirc  per  autore  del  Patriarca 
nflcrico  : perciocché  nella  ferie  de’  Patriar- 
chi d’  Aquileja  dell’  Allume  troviamo  nel 
fito  accennato  : Maurentius  fuit  ma t ione  urbi 
( fic  ) Polae.  Sedit  ann.  III.  m.  V.  E fe  of- 
icrviamo  , che  qui  di  Laurent tus  c Mattrus  s’ 
è fatto  il  nuovo  nome  Maurentitn  ; e che 
il  Dandolo,  il  quale  ( col.  86.  ) accorda  col 
noflro  Cronifta  nell’  indicarne  la  patria,  dii- 
fcncc  poi  di  un  anno  ( fe  non  ò error  de’ 


Z5  se  ne  allecano.  Bernardo  Trivi- 
giano nella  fua  opera  della  Laguna  di  Ve- 
nezia della  feconda  edizione  ( poiché  della 
prima  non  dee  farfi  conto  , fìccnme  dilap- 
provata  dall*  autor  fuo  ) alla  pag.  8.  porta 
la  tefìimonianza  della  prima  Cronaca  , in 
propofito  della  rozzifftma  gente  ritrovata  a- 
bitare  nc’  fui  circonvicini  ad  Kquilo  e ad 
Eraclea.  L’  altra  poi  delle  Cronache  viene 
addotta  a pag.  85.  in  propofuo  d’  una  gran- 
diftìma  inondazione  , che  lommerfc  Dura- 
no , onde  que’  Popoli  dicevano  : Ncque  tn 
terra  ncque  in  aqua  fioatti  noi  viventes . Av- 
vertiremo qui  per  occalìone  d’  aver  allega- 
to il  libro  del  Trivigiano,  che  quello  non 
c altro  che  un  faggio  o preliminare  della 
Storia  compiuta , che  andava  lavorando  di 
quelle  Lagune.  Vegga  fi  il  Giornale  de  Let- 
terati tf  Italia  Tom.  XXVI.  pag.  14Z.  143. 
zó  Doge  Vital  Michele  . Un  efem- 
pla- 
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duce  a non  tacere  quella  Leggenda,  1’  ufo  che  il  Dandolo  ne 
fece  17 , e 1’  incontrarvi!!  certi  concetti  , donde  lo  fcrittore  appar 
Veneziano  , mallìmamcnte  ove  piglia  le  parti  dei  nollri  contra 
quelli  , che  fbfpicavano  della  finccrità  loro  circa  1’  affare  della 
Crociata  promoda  a que’  dì  , lèdendo  nel  Pontificato  Urbano  IL 
e così  ancora  nell’  invocazione  fatta  filila  fine  ai  Santi  protetto- 
ri della  Città  . Per  altro  febbene  egli  ha  per  tema  la  lèmplice 
traslazione  del  Santo  , non  può  aftenerfi  dal  toccare  alcuna  volta 
i fatti  di  que’  tempi , e volendo  trarne  lume  al  /oggetto  proprio, 
mette  in  chiaro  molte  cofe  importanti  , che  altrove  appena  fono 
accennate  . Certa  elpreflione  uiàta  quivi  dallo  Storico  , quafi  per 
ifculà  del  poco  allargarfi  eh’  ei  faceva  negli  avvenimenti  più  gran- 
di , fu  da  taluno  con  troppo  legger  conghiettura  tolta  in  fenlo  , 
che  folfevi  allora  tra  i noltri  un  qualche  fcrittore  delle  cofe  per 
edi  fatte  in  quella  Crociata  ’*  : lo  che  è tanto  lontano  dal  vero , 
che  anzi  nedùn  luogo  della  ftoria  Veneziana  fembra  più  abban- 
donato di  quello . 

Ricorderemo  piuttodo  un  altro  fcrittore  di  grande  antichità,  cioè 
Fortunato  Arcidiacono  Gradenfe  , di  cui  avrebbe  ad  eflervi  una 
Storia  manolcritta,  veduta  da  Bernardo  Trivigiano”.  Pofcia  vuol 

dar- 

da  annotazione  alla  Leggenda  dell’  Anoni- 
mo. V.  cit.  Dee.  XII. 

z8  in  quella  Crociata  . Leggendo 
le  parole  , che  fi  trovano  poco  lotto  il 
principio  di  quella  Tenitura  : Quae  autem  ». 
bi  de  fuo  Regno  trailaverunt  , ivi  ordmave- 
runt  ( Genetici  ) Ù"  muli  a alia  de  itinere  prae- 
p ofito  , bsfloriograpbi  luculentae  narrationi  rc- 
fcruemus , & ad  ca  , quae  nojìrae  mentis  in- 
tcntio , Sanili  Nicolai  devono  exigit  , ipfo 
opitulante  , Ù"  Jìy litui  O"  Jludium  appi  temuti  : 
parve  all’  aurore  della  mentovata  Dilfcrta- 
zionc  Epiftolare  fopra  gli  Scrittori  feguiti 
dal  Dandolo  , che  dove  lo  Scrittore  dice 
bifloriograpbt  luculentae  narrationi  refervemus  , 
egli  accennafle  qualche  Storico  intento  a 
fcrivere  per  li  Veneziani  tutto  il  compier- 
lo di  quelle  cofe.  Onde  ( pag.  io.  )fi  efpri- 
me  in  coral  guifa:  quibus  verbis  notum  ali- 
qutm  btjloriograpbum  de  fi gn  are  vidttur  , qui 
renna  in  ea  expeditione  a Vcnetis  gefiarum 
hjloriam  conferì  bere  effet  aggrejfus . Ma  con- 
fiderato  bene  quel  palio  , non  ritroviamo , 
che  lo  Storico  abbia  voluto  lignificarci  al- 
tro, le  non  il  bitogno,  che  quella  imprela 
avea , di  fcrittor  maggiore  di  lui . 

29  da  Bernardo  Trivigiano  . Ber- 
nardo Trivigiano  la  vide  , c n’  adduflc  1* 
autorità  alla  pag.  74.  della  Laguna  y intorno 
a’  latti  riguardanti  1’  anno  104?.  Nell*  an- 
no medefimo  trovali  il  nome  di  quello  For- 
tunato Arcidiacono  di  Grado  nella  dona- 
zione del  Monaflcro  del  Lido  fatta  dal  Do- 
£c 


piare  Sincrono  della  traslazione  di  San  Nic- 
colò di  Mira  confcrvafi  nel  Moniftcro  di 
San  Niccolò  del  Lido  . L’  Ughclli  nell’  /- 
tatù  Sacra , nei  Patriarchi  di  Grado,  Tom. 
V.  col.  1220.  ed.  Vcnet.  1720.  lo  ha  dato  fuo- 
ri,  ma  dimezzato,  c anche  feorretto  in  piu 
luoghi . Fra  i molnlfimi  documenti  pubbli- 
cati dal  Senatore  Flaminio  Cornare  nelle 
lue  Chiefe  Veneziane,  fi  legge  anche  que- 
llo ricopiato  fedelmente  dall’  originale.  Che 
1’  autore  poi  di  quella  Leggenda  vivelfc  al 
tempo  del  fatto , c folte  del  Monallero  del 
Lido  , fi  ricava  dalla  medefima  , pag.  55. 
Eccl.  Ven . Dee.  XII. 

27  Dandolo  ne  ff.ce.  Il  Dandolo  eb- 
be lotto  gli  occhi  quello  Anonimo  , ove 
deferì  ve  la  traslazione  di  S.  Niccolò  di  Mi- 
ra , narrando  il  fatto  con  le  circoftanze  me. 
deiìme . La  Leggenda  riferifee  bensì  1’  ori- 
gine del  fatto  all’  anno  1096.  tempo  in  cui 
rapa  Urbano  II.  andava  dilponendo  la  Cro- 
ciata: ma  in  prog refio  poi  venendo  al  par- 
ticolare di  S.  Niccolò  di  Mira,  mette  av- 
venuta la  traslazione  del  fuo  corpo  in  Ve- 
nezia nell’  anno  1100.  E cosi  1’  affegna  an- 
che  il  Dandolo  , quantunque  nell’  Moria 
della  luddetta  Traslazione  , data  fuori  nel 
1Ó2Ó.  dal  P.  Olmo  Cafinefe  , venga  impu- 
tato di  metterla  all’  anno  1 096.  L’  Olmo 
equivocò  nell’  intendere  il  nollro  Cronifia  : 
di  che  non  faremo  altre  parole  , eflendo 
fiato  quello  punto  rifehiarato  ad  evidenza 
djl  Senatore  Flaminio  Cornare  nella  fccon- 
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darfi  luogo  a Marfilio  Giorgi  , anziano  al  Dandolo  di  non  poco , 
e forfè  anche  letto  e fcguito  da  lui  ’°  . Stava  egli  per  Bailo  in 
Soria  1’  anno  mille  dugento  quarantadue , allorché  il  Pubblico  gli 
ordinò  di  prendere  informazione  dipinta  fopra  quanto  era  colà  foc- 
ceduto  un  fecolo  prima  , e di  metterlo  in  iforittura  . Ciò  non  o- 
flante  , f indole  incolta  di  que’  tempi  non  gli  perniile  di  far  al- 
tro, che  un  ammaliare  di  notizie  e di  vecchi  documenti,  vale  a 
dire  un  mero  apparecchio  di  ftoria  , la  quale  troviamo  , che  nel 
decorfo  del  tempo  fu  ridotta  a perfezione  , ma  da  chi  o quan- 
do, ci  è affatto  ignoto  I Memoriali  poi  del  noflro  Giorgi  non 
videro  neppur  elfi  altra  luce , le  non  quella  d’  edere  venuti  a ma- 
no di  Marcantonio  Michele,  e di  Andrea  Morofini  , i quali  con- 
fultarili  dentro  il  pubblico  Archivio , ne  collera  notizie  inferite  da 
quell’  ultimo  nell’  operetta  folle  Imprefo  di  Terra  Santa  **,  e allo- 
gate dall’  altro  in  margine  al  raro  Codice  Ambrofiano  del  Dan- 
dolo, che  forvi  all’  unica  e bella  edizione  della  Cronaca  di  que- 
llo Doge,  proccurataci  dal  Chiariffimo  Signor  Prevolìo  Muratori. 
Pochi  anni  dopo  Pietro  Giultiniano  figliuolo  di  Tommalino  Proc- 
curator  di  S.  Marco  , dettò  la  fua  latrina  ricercatiffima  dagli  flu- 
diofi  delle  colò  Veneziane  ; pofoiachè  fo  ne  legge  fatta  onorcvol 
menzione  entro  gli  Storici  popolari  ” . Ma  ciò  non  fu  ballante  a 

pre- 


gc  Domenico  Contarmi  a*  Monaci  Bene- 
dettini, pubblicata  dall’  Ughelli  Tom.  V.  col. 
12  jó.  e riferita  nelle  Chicle  Veneziane  Dee. 
XII.  fàg,  2.  L’  unico  efemplare  di  detta 
Cronaca  flava  nel  Monaftero  di  S.  Nicco- 
lò del  Lido:  ma  ora  non  vi  fi  trova  piu, 
toltaci  forlc  da  quel  delfino  , che  ft  dilet- 
ta di  far  preda  delle  memorie  più  pregiate . 

30  seguito  da  Lui  . Marfilio  Giorgi 
fiorì  del  1140.  incirca  , perfonaggio  meri- 
tevole , e impiegato  in  molti  uffizj  utili 
per  la  Patria  . 11  Dandolo  ( col.  3Ò3.  ) di- 
ce , che  fu  Conte  a Ragugi  per  li  Vene- 
ziani ; e altrove  nelle  giunte  ad  e flit  Cro- 
naca legge  lì  : Dux  per  legatimi  fuum  Marfi- 
tium  Georgium  y Litmem  Cavala  Dominion  R fro- 
di fibi  fidelem  & tribù: arium  fecit . Nelle  giun- 
te alla  ftefla  Cronaca  ( col.  273.  ) fi  nomi- 
na un  altro  Marfilio  Giorgi  , che  fioriva 
nel  1127. 

31  e*  affatto  icnoto . Si  è parlato  di 
quello  Gentiluomo  nei  primi  fogli  del  li- 
bro antecedente,  e fi  è detto,  cnc  ragunò 
memorie  circa  le  cole  di  Tiro  attenenti  ai 
Veneziani  . Ora  in  un  Regiftro  antico  di 
cofe  degne  da  faperfi  ritroviamo  , che  fo- 
pra tali  memorie  fu  dettata  un’  Moria.  Ec- 
cone le  parole  : Tyri  bi  fioria  ex  monumenti  t 
D.  Mar/ilii  Geòrgia  , ex  quibus  compì  ara  di- 
gna  fetta  de  ipfo  Tyri  loco  colliguntur , Ó"  de 
jurifdiBione , & pratdiit , & cafalibus  Pene- 


t or  uni  in  loca  ipfo  Tyri  , f1/  de  Rege  Balani- 
no Rege  Jerufalcm , Ò*  de  Reverendi (finto  Ra- 
mimelo Patriarcba  Jerofol imitano , O"  de  Illu - 
firiffima  Domina  Regina  Cypri , ù'  de  privi  - 
legiis  nominili s anni  1120.  &"  II 23.  & de 
compturibus  aids . 

32  Imprese  di  Terra  Santa.  E1  in- 
titolato : Le  Imprefe  e fpedigioni  di  Terra 
fama  , ed  acquijìo  fatto  dell'  Imperio  di  Co- 
Jìantt napoli  dalla  Sereniffima  Repubblica  di  Fe- 
negja  . In  Venezia  1 627.  appreffo  Emonio  Pi- 
nelli . A c.  72.  d’  eflo  libro  lì  vede,  quan- 
to il  Morofini  fi  valle  delle  fcritturc  di 
Marfilio  Giorgi. 

33  gli  Storici  popolari.  La  Crona- 
ca , che  corre  focto  il  nome  di  Daniel  Bar- 
baro, Mfj.  n.  XVII  .cor.  156.  circa  l’anno 
izóo.  allega  il  Giuftiniano  così  : Dife  ben 
Piero  de  Toma  fot  Zufimian  nelle  fuc  Croni- 
che , che  fcrivendo  il  Dofe  ecc.  E Pietro  Mo- 
rari  da  Chioggia,  Vefcovo  di  Capodiflria, 
così  dice  nel  libro  quinto  della  fua  Storia 
mf.  Fu  eletto  dalli  41.  Rader  Zeno , cl>  era 
Podeflà  a Fano  ; della  cui  elezione  ferivo  Pie- 
ro di  Tommafino  G infimi  ano  riferito  in  un  C ro- 
ti jco  , le  pre femi  parole  : ìnfraferiptos  41.  ex 
nobilibus  & antiqui t popularibus  prò  celebrati- 
da  Ducis  elezione  eligi  procurar unt.  Dal  qual 
luogo  fi  ricava,  che  fcrifle  1’  autore  in  La- 
tino  . Negli  Alberi  Genealogici  di  Marco 
Barbaro  ( Mfs.  ».  CCXXI.  tur.  17S.  ) trova- 


il  6 Libro  Secondo. 

prefervarc  qucft’  opera  dall’  incuria  de’  poderi . Si  hanno  all’  incon- 
tro due  Icrittori  anonimi,  aliai  fondati  nelle  cole  vicine  all’età  lo- 
ro , c tanto  più  rari , quanto  che  Ibriderò  nel  dialetto  Veneziano 
prima  del  mille  trecento  , così  indicando  la  ruvidezza  dello  fti- 
le , e la  qualità  dell’  ortografia , madìmc  nel  primo  : le  quali  ma- 
niere antichidime  non  fi  ravvifàno  per  avventura  così  didime  ne- 
gli altri  Annali  della  Città  **•  Volendofi  poi  dar  luogo  a conghiet- 
ture  , abbiamo  ragionevole  fondamento  da  (ùpporre  anteriori  al 
Dandolo  certe  notizie  , le  quali  furono  alle  mani  d’  un  Cronida 
del  mille  quattrocento,  che  fin  d’  allora  le  tenne  in  conto  d’  an- 
tiche . Incontrandofi  però  nello  dedo  alquante  Angolari  opinioni 
rifiutate  dal  Dandolo,  è da  fupporrc,  ch’egli  le  copiarti-  dalle  me- 
morie lùddctte  ” . Niuno  può  indovinare  quale  Storia  fi  fcrivedè 
Paolino  Vedovo  di  Pozzuolo  , citato  dallo  dedb  Doge  : ma  non 
fembra , che  fia  da  mettere  in  dubbio , che  la  Icrivefle , e che  non 
Piane  autore  il  Paolino  riportato  dall’  Ughelli  all’  anno  mille  tre- 

cen- 


fj  , che  Piero  era  del  Confi'’ I io  fin  dall’  an- 
no izó$.  nel  fc filerò  di  S.  Mano  , Era  c- 
gli  pronipote  di  quel  Niccolo,  che  per  el- 
itre con  licenza  di  Papa  Alcflandro  III.  u- 
feito  dal  chiodici  a propagare  la  fua  fami- 
glia, chiamafi  fu  i libri  mentovati  Fra  Nic- 
«fi;  il  quale  dopo  avuti  fei  mafehi  torna- 
to al  chioflro,  viffe  e mori  in  concetto  di 
fornita  . Di  Tommafino  padre  di  Piero  fa 
menainne  la  Cronaca  de’  Procuratori  del- 
lo flcfTo  Barbaro , ove  ( ear.  9.  Mfs.  ».  CC.  ) 
fi  vede  creato  Procurai  or  opera  S.  Marci  nel 
iiS8.  a’  14.  di  Settembre  • e alla  facciata 
feguente  fi  raccoglie  , che  mori  nel  1300. 
poiché  in  quell’  anno  li  vede  fatto  un  al- 
tro Proccuratore  in  fuo  luogo. 

34  Annali  della  Citta'  . Abbiamo 
notate,  c noteremo  in  progrdTo  alcune  Cro- 
nache  conofciute  folo  per  nome , o per  at- 
tdhzione  di  chi  le  rivoltò  ; ond’  efier  po- 
trebbe , che  quelli  due  Anonimi  fieno  tra 
quelli  già  meni  in  qucfla  riga  . V’  è ragio- 
ne di  credere,  che  fi  cu  (lodile  a no  nella  Va- 
ticana, si  perchè  un  indice  che  abbiamo  d’ 
un  buon  numero  di  que’  Mfr.  regiflra  affili 
di  quelle  Cronache  antiche  lenza  fpiegarfi 
di  più,  come  anche  perchè  i detti  due  A- 
nonimi  furono  finto  gli  occhi  di  Giovan- 
ni Lucio,  ficcomc  può  vederli  a pag.  iaS. 
dell’opera  de  Regno  Dalm.ui.ic  & Croati  ac  y 
e ognun  fa,  che  il  Lucio  compofc  quell’  o« 
pera  in  Roma  , e che  oflcrvò  principalmen- 
te i Codici  Vaticani  , dicendolo  egli  flcf- 
fo , ove  riflette  fopra  un  Codice  della  Cro- 
naca del  Dandolo  ivi  ripofto.  E fu  in  tali 
ricerche  afliflito  da  Stefano  Gradi  Ragufco, 
uomo  di  molte  lettere,  il  quale  era  in  que- 
gli  anni  uno  de’  Cuflodi  della  Vaticana  . 


Comunque  fi  voglia , riporteremo  qui  i paf- 
fi  di  quelli  Cronifli  , quali  fi  leggono  ap- 
preso il  Lucio.  II  palio  dunque  tratto  dal 
rimo  di  elfi  , che  l'embraci  più  vecchio 
eli’  altro  , è il  feguente  , e fi  riferifee  ad 
un  fatto  avvenuto  nel  Dog.ido  di  Vital 
Michele.  Nel  tempo  del  dito  Doxic  I.  f %/frd- 
vefeovo  de'  Gali  de  Zara  prefunie  quajìolla 
Signoria  de  quella  e tegnirfe  e finitelo  Ca- 
pei,mio  e retto)-  tolto  per  i Zitta, luti  bande 
el  duo  M.  lo  Doxìe  de  Zio  fentido  fece  Ar- 
mata e mando  Capetanio  de  quella  M.  Dome- 
nego  More xi ni  el  qual  per  forza  e per  fon  prò- 
•Lutiti atle  quella  reditfe  fi otto  el  Dominio  Dogai 
ella  romaxe  el  dito  M.  Dome  nego  chon  gran 
compagnia  e pofa  de  Vinttiani  el  lombardi  per 
ttgnir  el  forfcbello  a quelli  traditori  Zaratini 
che  fpeffo  reveila  e qitefìa  folla  terga  fiada 
cb'  eih  revelia.  Il  luogo  del  lecondo  s’  ag- 
gira Tulio  Ik-lTò  argomento , e dice  cosi  : 
« Anchora  in  qttcfto  tempo  Zara  che  fpeffo  re- 
velava  rivelo  la  terga  volta  ebagando  fuora 
S.  Domenego  Morexini , el  qual  fera  fuo  Con- 
te e ledendo  el  dito  S.  Domenego  efjer  mt- 
lada  Zara  fubito  ‘L'enne  a Venexta  e difj'e  co- 
nio Zara  fc  baveva  dada  alt  */. frcìvefcovo  de 
Zara  de  Gali  aldando  queflo  la  Signoria  de 
Veniexia  feto  un  %/frmada  con  grand iffima  Z en- 
te e fo  molto  to/lo  mandada  vìa  e fo  Cape- 
tanio fuo  Zeneral  da  Mar  ri  prcdtto  S.  Do- 
menego Morexini  el  qual  Capetanio  finalmente 
ebombattendo  Zara  dagandogli  de  grieve  batta je 
quella  prexeno  per  forga  regovrando  quella  dal- 
le man  del  %/lrcivefcovo  fuo  Cbavo  ecc. 

35  DALLE  MEMORIE  SUDDETTE  . Q.UC- 

fto  Croni  Ila  è un  Enrico  Dandolo,  di  cui 
parleremo  a fuo  lungo.  Egli  racconta  fra  1’ 
altre  1*  andata  d’  Obelerio  in  Francia  full1 
auto- 
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cento  ventiquattro  ; (ebbene  quelli  nulla  ci  dica  della  patria  di 
lui  , quali  non  abbia  dato  fede  ai  regillri  della  Vaticana  , Culla 
cui  tellimonianza  il  Vaddingo  avealo  riconofciuto  per  Venezia- 
no ,s . A metterlo  poi  tra  gli  Scrittori  di  cole  noftrc  ci  muove  1’ 
oflervarlo  citato  tèmpre  intorno  a (atti  di  ftoria  Veneziana;  i qua- 
li fe  non  furono  1’  unico  fuggetto  delle  fue  fatiche , ne  formaro- 
no almeno  parte  . Può  riporli  nella  (teda  dalle  Pietro  Calo  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori,  attclo  1’  ulò  che  il  Dandolo  ne  fece.  Non 
rechi  poi  meraviglia  1’  udirlo  noverare  tra  i Veneziani , tutto  che 
egli  folfe  di  Chioggia;  mentre  quella  fi  conta  frale  Ifole,  clic  ab 
antico  erano  tutte  infieme  chiamate  col  nome  di  Venezia  , non 
già  tolto  in  lignificato  di  Provincia  , ma  della  (leda  Metropoli  . 
In  prova  di  che  , oltre  quanto  ne  dicono  le  antiche  memorie  , 
giova  Capere,  come  nel  mille  cento  e dieci  fu  colà  trafportata  la 


lede  Velcovile,  efidcntc  per  1 


autoriti  di  memorie  buone  ed  amiche,  fìc- 
come  dice  egli  fui  principio  dell’  opera  . 
Per  oppofto  Andrea- Dandolo  narra  il  fac- 
to fenza  quella  cireoftanza;  ma  poi  foggiun- 
gc  , che  pur  li  trovava  appretto  d’  alcuni  : 
onde  fi  può  credere  , che  quivi  egli  ram- 
menti que’  Comcnrarj  , a'  quali  mezzo  fe- 
colo  incirca  dappoi  s’  appoggiò  il  mento- 
vato Cronifta  . 

%6  RICONOSCIUTO  TER  VENEZIANO  . 

L’  Ughelli  ( Ital.  Sacr.  Tom.  VI.  col.  27  g, 
ed.  Vcn.  ) noverando  Paolino  per  Vefcovo 
vigefimofettimo  di  Pozzuolo,  contro  il  fuo 
coflume,  non  nc  addita  la  patria  , benché 
taluno  con  poca  avvertenza  atterifea  leg- 
gervi fi  natione  Vtnetum . Mann  Sanudo  Tor- 
letlo  facendo  di  cito  menzione  in  tre  let- 
tere , cioè  nella  undecima,  decima  ottava , 
e vigcfima  prima,  non  lo  chiama  Venezia- 
no giammai  . Nel  trattato  di  Paolino  in- 
torno il  governo  della  città  , che  ha  per 
titolo  11  Rettore , indrizzato  a Marino  Ba- 
doaro  Doge  di  Candia  , V autore  non  dice 
mai  d’  clfcrc  Veneziano,  con  tutto  che  pa- 
ja  , che  ciò  dovette  cadérgli  dalla  penna  , 
ferivendo  a un  Patrizio  Veneziano  . Que- 
lle ed  alcun’  altra  ragione  farebbero  fofpct- 
tarc,  che  veramente  noi  folTe . Ma  un  paf- 
fo  del  Torlello  decide  ogni  dubbio  • poi- 
ché egli , che  lo  conobbe  di  perfona , nell’ 
Avvilo  premclfo  al  fuo  libro  intitolato  Se- 
cretò Fidelium  Crucis  ( Hijl.  Or.  Tom.  II.  pag. 
I.  ) lo  chiama  Veneziano  , dicendo  che  il 
Papa  diede  quel  fuo  libro  a rivedere  tra 
gli  altri  Paidmo  Veneto . E per  tale  pure  ccl 
dà  il  Vaddingo  negli  Annali  de’  Minori  , 
tanto  all’  anno  1311.  n.  70.  quanto  all’  an- 
no 13x4.  chiamandolo  francamente  de  Ve- 
netìtj  . Aggiunge  a ciò  molto  pelo  il  vc- 


dicrro  m Mahimocco,  ove  rifede- 
G g va- 

dcrfi  nel  fuddetto  trattato  del  Rettore , ado- 
perar lo  fcriuorc  per  la  maggior  pane  pa- 
role c modi  affatto  proprii  dell*  antico  dia- 
letto di  quella  Città  , i quali  non  potreb- 
bero con  tanta  familiarità  venir  fufla  lin- 
gua di  chi  non  folfe  qui  nato  c allevato  . 
Che  fe  vi  rnefcola  alcune  voci  e alcune 
maniere  di  lòri  vere,  che  fono  prette  Fran- 
ccfì,  come  laroneggi , laro» , vcra/io , e foni- 
li , per  ladronecci  , ladrone , verace  ; non  è 
da  llupirfene  , poiché  di  sì  fatte  fe  ne  in- 
contrano di  frequente  nelle  amiche  fora- 
ture Veneziane  , e perfino  nella  tradtizio- 
nc  degli  Statuti  . Che  qurilo  Paolino  poi 
fu  Io  fletto  citato  dal  Dandolo , vi  hanno 
delle  fortiflime  congliietture.  Abbiamo  dal 
Vaddingo  negli  Annali  de*  Minori  ( Tom. 
VII.  ad  ann.  132$.  pag.  49. } che  Paolino 
ciTcndo  Vefcovo  di  Pozzuolo,  fu  nel  1315. 
mandato  da  Papa  Giovanni  XXII.  al  Do- 
ge Giovanni  Soranzo,  per  indur  la  Repub- 
blica ad  ajutarc  le  truppe  Pontificie  molle 
contra  Ferrara  . Non  poteva  il  Dandolo  , 
che  foli  diciocco  anni  poi  fu  inalzato  al 
Dogado,  non ‘aver  cognizione  di  erto,  de’ 
negozj  trattati,  c della  condizione  e digni- 
tà di  lui  . Dunque  fe  Paolino  lo  Storico 
folfe  diverfo  da  Paolino  Vefcovo  di  Poz- 
zuolo , avrebbe  per  certo  il  Dandolo  atte- 
gnara  qualche  differenza  nell’  allegarlo  , e 
non  T avrebbe  chiamato  Tempre  col  lòlo 
aggiunto  di  Vefcovo,  come  fa  alla  col.  79. 
1).  1 io.  C.  170.  D.  quafi  accennando  così 
d1  effer  incelo  ahballanza  da’  fuoi  Cittadi- 
ni , che  1’  aveano  veduto  in  quella  Città  . 
Si  dee  perciò  dire,  che  fia  Io  llclfo,  e che 
la  Ifloria  di  lui  foffe  appunto  quella  , che 
il  Montfaucon  , Ri/d.  Bìbhoth.  pag.  434. 
rilerifce  per  opera  d’  un  Paolino  Pureolano  , 
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vano  i Dogi  17  . Ma  lenza  far  cali»  di  ciò , fu  dipoi  fèmpre  1’  I- 
fola  della  comprefà  nel  Dogado , cioè  dentro  il  dillretto  degli  E- 
ftuarj  , che  potrebbe  non  impropriamente  chiamarfi  il  territorio 
marittimo  della  Città  noftra  . L giacche  il  ragionare  ci  ha  con- 
dotti a quello,  importa  al  generale  compierti)  dell’  Opera  il  riflet- 
tere , che  toltone  appunto  Chioggia , gli  altri  luoghi  ricettano  per 
lo  più  melchina  gente  , che  mena  la  vita  colla  pefeagione  o coll’ 
aratro  ; nè  vi  hanno  Terre  o Cartella  comode  alla  coltivazione 
delle  belle  arti  : donde  ne  fcapita  a confronto  delle  altre  la  Cit- 
tà notila,  la  quale  priva  quafi  di  territorio,  non  può  con  erto  in- 
grandire i Falli  l’uoi  lettcrarj , ficcome  le  rollanti  hanno  campo  di 
fare . 

E'  noverato  come  autor  di  Cronaca  dal  Sanlòvino  un  Pietro 
Damiano  , altresì  di  Chioggia  , a cui  forfè  volle  alludere  Marin 
Sanudo  il  giovane  ,s  . Ali’  incontro  non  quadra  alle  prelènti  ri- 
cerche un  certo  Ponzio,  che  gli  Annali  del  nollro  Doge  mettono 
in  vifla  di  Storico:  imperocché  niun  argomento  fi  ha,  eh’ ei  foflè 
Veneziano  , parendoci  affatto  infullirtente  la  conghiettura  ufeira 
dalla  penna  d’  un  moderno  valentuomo  , che  quel  Ponzio  quivi 
ftia  per  da  Ponte  , antica  famiglia  di  noftra  Patria  77  . Strano  è 
bensì , che  al  mede-fimo  inveftigatore  degli  fcrittori  veduti  dal  no- 

ftro 


cd  cffcrli  confcrvata  nella  Biblioteca  de’  Fr. 
Minori  in  Ccfena , la  qual  procedeva  ab 
origine  mundi  ttfque  atl  fu  a tempora. 

37  risedevano  i Doci  . Deli’  edere 
quell’  Itola  una  delle  dodici  componenti  il 
Comune»  fc  n’  è dato  conto  alla  Not.  n. 
Era  la  fede  Vefcovile  per  1’  innanzi  in  Ma- 
lainocco,  luogo  a Chioggia  viciniamo  » e 
onorato  per  la  refidenza  che  vi  fecero  i Do- 
gi. Fu  trasferita  in  Chioggia  1’  anno  ino. 
JL’  atto  fi  conferva  nel  Tomo  II.  de’  Patti 
nel  pubblico  Archivio  , cd  è lo  Beffo  che 
il  riferito  dall*  Ughelli  » che  lo  traile  da 
una  copia  collimatane  in  Chioggia  » onde 
Jo  porge  con  qualche  efttanza,  Tom.  V.  coi. 
1544.  11  Dandolo  pure  fa  menzione  di  que- 
llo fatto  all’  anno  mede  limo  ( col.  zóz.  ) 
notando  , che  fu  trafportata  la  fede  nella 
Chioggia  maggiore,  acciocché  non  fi  pren- 
dere equivoco  da’  poderi  per  le  due  Cniog- 
gic. 

38  Marin  Sanvdo  il  giovane  . Il 
Saniovino  nella  Venezia,  ìib.  XII.  pag.  497. 
ed.  1663.  abbiamo  , dice,  eziandio  a qurjìo 
propojìto  ia  ijìoria  fuddetta  ( di  Akffandro 
III.  ) deferitta  da  Pier  Damiano  da  Cbiog- 
gu  , d quale  nella  Vita  di  Sebajliano  Ziani 
racconta  il  fatto  ficcarne  avvenne.  Da  che  pa- 
re , che  torello  Pietro  da  Chioggia  folte 
fcriitorc  delle  Vite  de’  Dogi  . Aggiunge 
pefo  al  nollro  parere  Fortunato  Olmo,  che 


afferifee  aver  avuto  fotte  gli  occhi  eletti- 
plari  del  Dandolo, ne’ quali  c allegato  Pietro 
Damiano  nel  latto  mcdcOmo.  Quantunque 
comunemente  le  Cronache  di  quello  Do- 
ge, liccome  anche  quella  del  Sanudo  , por- 
tino Pietro  da  Chioggia  , lenza  far  menzio- 
ne di  Damiano  o d’  altro  , con  tutto  ciò 
vedendo  , che  Pietro  Calo  anch'  egli  da 
Chioggia,  non  lafciò  Vite  di  Dogi,  o co- 
fa  che  a Cronaca  fomigti  , penftamo  , che 
alcuni  copili!  informati  di  ciò,  aggiungef- 
fcro  il  vero  cognome  , per  differenziare  1’ 
un  Pietro  dall’  altro  . Quell’  ultimo  fi  dee 
intendere,  che  fia  il  Pietro  da  Chioggia 
citato  dal  Sanudo  nelle  Vite  de ’ Dogi  , col. 
509.  Rer.  hai.  Tom.  XXII.  Marco  Barbaro 
nelle  Genealogie  adduce  una  parte  del  Mag- 
gior Conlìglio  del  127$.  nella  quale  è no- 
minato un  Pietro  Damiano  , che  viene 
rimeffo  nel  Gran  Conftglio,  dond’  era  lla- 
to  cacciato.  Mfi.  ».  CCXXI.  car.  in.  t. 

39  di  nostra  Patria  . Quello  Ponzio 
è allegato  dal  Dandolo  alla  col.  7 6.  D.  do- 
ve  dice  : Mac  quoque  perfiecuiione  furente , ait 
Pontini , quod  Urbi  Venetiae  nuuc  fiortns  ù’ 
potcns , condita  reperirne  ab  hit , qui  de  Pro- 
vincia Veneta  ntanus  %/lnlae  fogemnt . Il  con- 
ghietturarc  chi  egli  fi  folle  , è un  parlare 
affatto  di  fantafia  . (ih’  egli  poi  poteffe  cf- 
lérc  uno  della  famiglia  Ponte  , come  pare 
che  leggermente  fofpctti  1’  autore  più  voi. 

IV 
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ftro  Doge  , fui  fuggito  Murino  Sanudo  il  vecchio  4°  . Non  dare- 
mo qui  altro  conto  di  erto , che  quanto  concerne  al  prefente  pro- 
pofìto  , mentre  ci  occorrerà  di  ragionarne  piu  lotto  , c anche  fra 
gli  Scrittori  della  Itoria  Ecclefiaflica . La  terza  parte  dunque  dell’ 
opera,  eh’  ci  dettò  circa  le  imprelc  della  Palcftina,  /pedo  riceve 
materia  dalle  colè  nollre.  E qui  è,  dove  il  Dandolo  copia  a lar- 
ga mano , e non  ricufa  di  tralcriverne  più  verft  di  lèguito  : i qua- 
li fuor  di  dubbio  egli  lede  per  mezzo  dell’  opera  fuddetta  , non 
trovandoft  gli  lleffi  dentro  il  Beiluaccnlè  , o nel  Vitriaco , autori 
copiari  alcuna  volta  dal  Sanudo  41  : coficchè  il  lòmigliarli  dei  no- 
dri  due  Storici  non  è riferibile  a fpoglio  fatto  d'  un  terzo. 

Ritrovafi  indizio,  che  nel  mille  trecento  fòlli;  in  edere  una  Sto- 
ria Veneziana  intorno  la  Crociata  del  mille  dugento  e quattro  : 
perocché  il  Dandolo  ne  allega  1’  autorità,  in  propofito  di  non  et 
ferii  pagata  ai  Veneziani  la  porzione  loro  (penante  delle  dugen- 
to mila  marche  d’  argento,  promedè  da’  Greci  ai  Crocefignati,  af- 
finchè fecondo  il  dir  fuo  , rimettedèro  nel  lòglio  paterno  il  gio- 
vane Aledio  : la  quale  autorità  quivi  fi  adduce  contro  quella  d’  un 
certo  fcrittorc  Francelè  , del  cui  nome  però  il  Cronida  ci 

la- 

tc  accennato  della  foprallcgata  Diflcrtazio-  V intani o Pontico . Troviamo  nel  1117.  fai- 
ne, col.  7.  non  ci  porrebbe  cader  in  mcn-  ta  menzione  d’  un  Ponzio  Conte  di  Tri- 
te. Ufanza  di  que’  tempi  fu  di  non  piega-  poli  , uomo  d’  arme,  partigiano  de’  Vene- 
re a fuono  Latino  i cognomi  j e ntoìto  ziani  nelle  guerre  d’ Oriente  . Di  che  veg- 
mcno  quelli,  che  hanno  avanti  il  legnaca-  gafi  il  Morolini,  Intprefc  di  Terra  Sant  a,  pag. 
fo.  Sarebbe  forfè  error  de’ copi  Ili  , che  u-  55.  Quelli  fu  cosi  affezionato  a’  Venezia- 
na o due  volte  fi  vegga  Juftinianus  in  cam-  ni  , che  lafciò  per  tcflamcnto  una  fua  cn- 
bio  di  JuJhniano  , Mjuroccmis  per  Mauroce-  fa  alla  Chicla  Ducale  di  S.  Marco  ( V. 
no , o alcun  altro  di  tal  genere  . Ma  non  Dandolo  col.  2.68.  ) e leggefi  la  concelfio- 
fi  troverà  elempio  di  ciò  nelle  famiglie  , ne  intera  nel  libro  XI.  de  Patti  . Se  tanta 
che  hanno  avanti  1’  articolo  . S’  attenne  il  affezione  il  moveffe  anche  a teffere  qual- 
Dandolo  al  collumc  del  lccolo  fuo  : onde  che  memoria  circa  le  imprefe  de’  Vcnczia- 
nclla  fua  Cronaca  leggefi  continuamente  ni,  altri  lei  vegga  . Intanto  noteremo,  che 
( col.  335.  ) J oannts  de  %/iiìo  ( col.  367.  ) anche  Lorenzo  de’  Monaci  nel  hb.  I.  del- 
Jo,innet  de  Canali  , ( col.  388.  ) Paulus  de  la  fua  Moria  Veneziana  , nomina  Ponzio 
Molino  , ( col.  196.  ) Jfegtdxus  de  Turchi r,  come  fcrittorc. 

( col.  34 6.  ) Conradus  de  Mi/lena,  cd  altri  . 40  Marino  Sanudo  il  vecchio.  Non 

Finalmente  nel  Privilegio,  che  Ila  nel  Co-  fidamente  le  opere  di  Marin  Sanudo  detto 
dice  Ambrofiano,  conceduto  dal  Doge  Vi-  Torl’ello  , debbono  effere  Hate  a mano  del 
tal  Faliero  P anno  1074.  quafi  tutti  i co-  Dandolo  , come  fi  farà  qui  fotto  vedere  ; 
gnomi  de’  fottoferitti  hanno  terminazione  ma  egli  medelimo  fu  in  tempo  da  effere 
Italiana  , e trovali  fra  gli  altri  Dominimi  conoiciuto  da  lui.  Il  Sanudo  viffe  almeno 
de  Ponte.  Non  fi  prefe  nuova  forma  di  feri-  fin  al  1319.  trovandoli  più  d’  una  lettera 
vere,  fe  non  inoltrato  il  lccolo  quintodeci-  di'  lui  fra  le  flampatc  dal  Bongarfio,  colia 
nto,  quando  cominciò  un  certo  ribrezzo  d‘  data  dell*  anno  notato.*  nel  qual  tempo  il 
allontanarfi  dal  collume  Romano  . Credi  a-  Dandolo  era  di  vent’  anni . 
ino  dunque,  che  riufeirebbe  vano  a chi  fi  41  VOLTA  dal  Sanudo  . Palli  fchietti 
delie  a ritrovar  quello  Storico  per  tale  del  Sanudo  non  tolti  dal  Bclluaccnfe  , nè 
traccia  ; oltre  di  che  le  lo  Storico  foffe  dal  Vitriaco,  molti  fc  nc  poffono  riferire, 
fiato  un  da  Ponte  , parrebbe  che  s*  aveffe  che  fi  confrontano  perfettamente  con  quelli 
dovuto  dire  Ponticus  , e non  Pontius  .*  che  del  Dandolo:  ficchè  non  rimane  fofpetto  , 
nella  prima  maniera,  appunto  in  età  vici-  che  quell*  ultimo  non  gli  abbia  dal  Tor- 
na ai  Dandolo,  converti  lì  fuo  nome  Lodo-  fello  ricopiati  . Lungo  farebbe  il  noverar- 
vico  da  Ponte  Bclluneje , affumcndo  quello  di  gli  uno  per  uno.  Alcuni  ne  riporremo  per 

ca- 
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Licia  all’  olcuro  " ; nè  li  afpettcrcbbe  a noi  di  cercarlo  prc- 
fentcmcnte  , intenti  lòlo  ad  invelligare  gli  Storici  naziona- 
li , che  al  Doge  precorlcro  ; il  quale  (e  molte  Unric  vide 
anche  de’  Franceli  e de’  Greci , fari  cura  d’  altri  1’  andarle  pazien- 
temente rifcontrando  cogli  Annali  di  erto  . E in  vero  egli  ebbe 
lotto  gli  occhi  moltillimi  autori  d'  ogni  nazione  ; giacché  la  loia 
Dalmazia  tre  gliene  fomminiftrò  , quai  furono  lo  Icrittorc  della 
Vita  di  S.  Giovanni  Velcovo  di  Trai  , 1’  Anonimo  voltato  in 
Latino  dal  Prete  Diocleate  , e 1’  Arcidiacono  di  Spalatro  41  . 
Ma  liccomc  a’  dì  palliti  fu  chi  dopo  lunghe  ricerche  fi  credette 
di  aver  rinvenuto  quell’  Anonimo  llrai^iero  feguitato  dal  Doge  , 
e lo  riconobbe  nella  Cronaca  attribuita  a Simonc  Conte  di  Mon- 
teforte  ; avvertiremo  qui  di  trafcorlò  , che  1’  accennato  valentuo- 
mo ciò  allòri  per  aver  letto  malamente  quel  padò  . Oltre  di  che 
ella  è cofa  ccrtidima , che  il  Dandolo  quivi  allude  al  Belluacen- 
lè  , più  antico  del  Montelbrte  per  lòpra  fettant’  anni  ; mentre 
folle  da  quello  non  fido  la  circodanza  del  pagamento  fatto  ai 
noftri , ma  infino  le  parole  ftedé  44  . All’  incontro  ci  rimane  da 


capacitare  del  vero  chi  Icgr^c  . Il  Sanuilo 
nei  hb.  III.  par.  il.  pag.  zzo.  del  Tuo  li- 
bro intitolalo  Secreta  FtJeliuni  Crucis  ( fìa 
nel  Tomo  fecondo  della  Storia  Orientale 
del  Bougarfio  ) dice  cosi  : Se  quinti  autem  an- 
no venit  Ptolomaydam  Marcus  J ujl  niianus  , 
Conful  Tenetorum , & praefentavit  litteras  Pa- 
tnarcbae  J erofoiynutano  ex  parte  fammi  Pon- 
tifias , cent  menta  ut  l'cnetos  tn  pofjejjione  po- 
ti er  et  Santi t Sabae  . JaiiueuJes  antera  portave- 
runt  & tpfì  litteras  Priori  Hofpitaiis  , conti - 
nentes  ut  babere  rlebeant  Santi  iva  Saban > . 
Pro  kac  ergo  caufa  MCCLT.  incepit  difeordia 
mter  eos , O"  e aleni  anno  Januenfcs  debtiìave- 
runt  Venetos  ava  auxilio  Pifanorum  , Ù“  cu- 
turrerunt  infra  eoru ni  babitatwncm  ufjue  ad 
Sanflttm  Marctim . Quello  palio  è intero  nel 
Dandolo  , co!.  36$.  Cosi  il  Torfcllo  ftcflb 
pag.  ZZO.  Tcrsìt , dice,  Ptolentaidam  Boamun- 
dtts  Prwceps  ^lnttochue , conducens  Piacerti  iato 
Regimati  Cyprt  , fororem  fu  a ni  , fi>*  Hugo  non 
nepotem  fuum  , Reginac  filium  , & baeredem 
Rtgnorum  Jerufalem  , & Cypri  , & ad  m- 
duthonem  Magijìri  Templi  , & Jobannis  de 
Ybelyn  , & Jobannis  Comitis  J aphae  , Tene- 
torum  de  Pifanorum  par  tei  proficui  us  ejl  : 
le  quali  parole  Hanno  pure  nel  Dandolo  , 
col.  366. 

42  CI  LASCIA  ALL*  OSCURO  . Cosi  il 
Dandolo  : Et  proni iffa  adepto  imperio  fine 
mora  Francis  impluvi t , fed  non  acque  Tene- 
tis , ut  ni  corum  contmetur  btflona . Franeorunt 
tamen  bijìoria  narrar  , ducenta  milita  marca- 
rum  data  communiter  Francis  & Tenet  is  . col. 
322. 

43  Arcidiacono  di  Spalatro  . Di 


Codici  Greci  da  lui  veduti , il  Dandolo  fa 
menzione  col.  258.  e z6y.  Gio.  Lucio  nel- 
le Memorie  di  Traù  iollicnc  con  buoni 
fondamenti,  che  quegli  fi  attenne  in  alcuni 
particolari  a chi  feriflc  la  V ira  di  S.  Gio. 
Vefcovo  di  quella  Città.  Quanto  all’ Ano- 
nimo la  cofa  fi  patelà  da  fe,  confrontando 
ciò  che  il  Dandolo  lafeiò  fcritto  all’  anno 
874.  intorno  lo  fiato  antico  della  Dalma- 
zia , con  la  deferizione  che  nc  fa  roteilo 
Anonimo  tradotto  dal  Prete  Diocleate  , il 
uale  può  vederli  mefib  in  Italiano  a piè 
di*  Ifioria  di  Mauro  Orbini  : fe  non  che 
il  Doge  ne  trae  le  cofe  più  importanti,  c 
fe  nc  fpedifee  alla  prefla  . E quanto  all’ 
Arcidiacono  Spalaccnfe,  pare  che  in  ifpecic 

10  feguiti  all’  anno  1203.  narrando  ciò 
che  avvenne  in  Zara.  Ma  piit  cfprdfo  fe- 
gno  egli  ci  mofira  di  feguire  I’  Arcidiaco- 
no, nella  parte  XV.  del  capitolo  XV.  dove 
narra  la  morte  di  Tirpimiro  Re  de’  Croa- 
ti, c la  diflcnfionc  quindi  nata  fra  i figliuoli 
Murcimiro  c Sarigna,  come  appunto  li  leg- 
ge nell’  Arcidiacono:  benché  quel  Re  non 

11  trovi  nella  ferie  dei  Re  di  Croazia , c i 
documenti  provino  , che  a que’  di  , cioè 
negli  anni  primi  d’  Orleolo  II.  regnava  il 
Re  Dircislavo  , come  fi  ha  da  Giovanni 
Lucio  nell’ opera  De  Regno  Dalmatiae , pag. 

79 • 

44  le  parole  stesse.  Nella  mentova- 
ta Dilfcrtazione  leggiamo  alla  col.  24.  Quam 
Inferi  am  indteet  Djndu! us , quii»!  p.  322.  D. 
de  %/flexio  puero  Francorum  Ò"  Tenet orum  ar- 
mis  in  Confi  antinopoUtanum  tmprrium  rejltiuto 
agensj  ah:  Francorum  tamen  hiftoria  nar- 
rai 
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fapcre,  chi  folle  il  Cronifta  Veneziano,  i cui  Annali  fi  adducono 
in  quello  particolare  coinè  ripugnanti  alio  Storico  Francelè  : po- 
(ciachè  nemmeno  in  ciò  è da  riportarli  al  Critico  fuddetto  , il 
quale  avendo  per  isbaglio  confufa  la  prima  con  la  quinta  Crocia- 
ta , alcrive  la  Storia  della  reftituzione  d’  Alelfio  ad  un  certo  A- 
nonimo , che  viveva  un  fecolo  e più  innanzi  . Per  altro  il  noflro 
ignoto  Cronifta  s’  appolè  al  vero  nel  dire , che  i Veneziani  furo- 
no defraudati  delle  marche  d’  argento  a loro  dovute  ; /orbandoli 
tuttavia  F atto  pubblico  della  convenzione , legnata  fra  il  Doge  En- 
rico Dandolo  e i Baroni  di  Fiandra  nel  mille  dugento  c quattro , 
ove  apparilce , che  Alelfio  non  foddisfece  al  pagamento  promertò  41 . 

H h Non 


rat  Scc.  , diu  multmnque  a me  quaefitum  . 
Tandem  imeni  effe  Cbronicon , quoti  vulgo  Si- 
monis Comìtis  Montisfortis  nomine  deftgnatur , 
*/fulìoir , ut  quidam  putant , Petto  Lodovenfis 
EccUfiae  Epifcopo , qui  circa  annum  aerar  vul- 
garis  1310.  ftoruit  . Indi  recando  il  palio 
dello  fcrittorc  fuppofto  , dice  d’  averlo  così 
trovato  nel  Tom.  V.  Hijìoriae  Francorum 
F ranci fei  Ducbefnii , pag.  7 1)6.  B.  &■  C.  His 
petali  is  ad  folunonem  prona  forum  profili!  Ini - 
perator  , & promiffd  rebus  accumular  , viclua- 
ha  prò  fervido  Domini  profutura  nobis  praebet 
in  annum  . Duceuta  marebarum  miilia  no- 
bis  foivere  pergit  & Venetis  , fumptibus  fuis 
foiitnt  prolongat  in  annum  , feque  jur amento 
qjlringit , &c.  Il  qual  paltò  (che  non  è al- 
trimenti  del  mentovato  Cronifta  , il  quale 
di  quella  imprefa  due  fole  righe  lafciò  icrìt- 
te  , e non  più  , ma  è d’  una  lettera  de’ 
Croccfignati  a Papa  Innotenzio  III.  pofta 
dopo  la  Cronaca  creduta  del  Monteforte  ) 
nel  citato  libro  giace  , per  dire  il  vero  , 
diverfamente  , cioè  : His  peratiis  &c.  Du - 
cmt a marebarum  mtllia  nobis  foivere  pergit  & 
Veneti s fumptibus  fuis  fluito»  prolongat  in  an- 
num , feque  &c.  ove  non  lì  vede  r interpun- 
zione , fpecialmcnte  dopo  il  Venetis , ad 
arbitrio  introdotta  nella  Diflertazione  : e di 
piu  riprovata  dal  Baluzio  nel  Tomo  primo 
Eptjìolarum  Innocenti i III.  Panf  IÓS2.  /. 
pag.  52.  nelle  Gefta  di  quel  Pontefice  : c 
da  Odorico  Rainaldo  all’  anno  1203.  i 
quali  così  lo  portano  : His  petali ts  , ad  fo- 
iutiontm  prono  forum  pro/iht  Imperator , & prò- 
miffa  rebus  accumulai , viHualia  prò  fervitio 
Domìni  profutura  nobis  praebet  in  annum , du- 
cali a marebarum  milita  nobis  foivere  pergit  , 
& Venetis  fumptibus  fuis  fìohum  prolongat  in 
annum  , feque  &c.  Ma  non  accade  cercar 
più  oltre,  quando  il  confronto  del  Bcllua- 
ccnfe  e del  Dandolo  fa  vedere  apertamen- 
te, quale  fia  la  ftoria  l'ranccfc  accennata 
dal  noftro  Doge . Quelli  adunque  fcrive 
( col.  311.  D.  E.  ) in  cotal  guila  : Graeci 
inermes  fuum  quaerunt  eleUtun  , qui  tam  in 


Eccle/ia  majori  , qtiam  in  Palatio  Imperiali 
folemniter  coronattir , &"  promiffa  adepto  impe- 
rio fine  mora  Francis  implevit  , fed  non  aeque 
Veneti /,  ut  in  eorum  coni  me  tur  Hijloria . Fran- 
corum fame»  Hijloria  narrar  , duceuta  milita 
marebarum  data  convnuniter  Francis  & Venetis . 
Rogant  confequenter  Pater  & Ftlius  Latina , 
ut  fecum  tota  hyenie  proxima  commorentur  . 
Palla  de  obe dienti  a Romana:  Ecclcfìae  , 
fuccurfu  Terrae  Sanila:  innovantur  & confir- 
mantur . E Vincenzo  Belluaccnfc  Spec.  HiJÌ. 
lib.  30.  cap.  03.  fcrive  in  quefto  modo  : 
Mane  autori  fallo  portae  apertimi ur  , Graeci - 
que  inermes  fuum  quaerunt  eletlum  , caput  pa- 
trie T hur fatti  quondam  Imperatori 1 exbtbetur  , 
& J latini  t/flexius  coronatur.  Ipfeque  & pater 
ejus  rogant  noflros , ut  fecum  tota  hyeme  prò- 
x ima  morentur . preda  denique  navitim  debita 
Venetorum  folvuntur  ,*  & CC.  Milita  marcai 
noftris  ac  Venetis  conferuntur  j palla  de  obe- 
dientia  Ro mattai  Ecclefiae  & de  fuccurfu  Ter- 
rae Santi ae  innovantur  & confi rmantu r . Qui 
fi  vede  non  folo  il  punto,  di  cui  fi  cerca, 
ma  più  righe  intere  copiate  dal  Dandolo  . 
Ed  in  fattt  , clfendo  il  Belluaccnfc  autor 
più  vecchio  di  forfè  fettant’  anni  del  Mon- 
teforte , cd  avendo  il  Doge  in  coftume  di 
feguirlo  c tralcrivcrlo  in  molti  lunghi  j non 
era  da  credere,  che  qui  fenza  bilogno  li  ri- 
volgerti: a queir  altro,  del  quale  per  avven- 
tura non  avea  nemmeno  notizia  . 

45  al  pagamento  PROMESSO.  La  con- 
venzione mentovata  è la  feguentc  : Ordina - 
mentum  de  capi  ione  Conflandnopolis  fallum  per 
Dnum  Henri cum  Dando! uni  & Barone s F ran- 
cide an.  1204.  nienfc  M.rrt.  Ind.  VII.  Nos 
qui  lem  Henricus  Dandnlo  Dei  grafia  Ven.  Dal- 
ma tia:  atqtie  Croati  a:  Dux  prò  parte  nojlta 
vobifeum  III.  & Praecl.  Principes  Bonifacius 
Montis  Ferrati  Marchio , & Balduinus  Comes 
Flandriae  & Hanon.  ( Hannoviac  ),  Ludo- 
vieta  Comes  Blefenfis  Ó"  Claremontis , & Hugo 
S.  Pauli  , C?  cui»  parte  veflra  ad  hoc  ut  u- 
nitatf  & firma  tnter  nos  pojftt  effe  concordia , 
ad  omnem  materiata  /caudati  evitandam  , 

ipfi 
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Non  è già  ficuro  altrettanto,  /è  debba  deluderli  dalla  ferie  degli 
Storici  noflri  quel  Monaco  Cafinefè  , il  quale  avendo  lafciata  me- 
moria dei  fatti  di  Eccellino  , dovette  anche  in  quelli  della  Re- 
pubblica per  conlegucnza  internarfi  . Che  lebbcne  ci  corra  folto 
nome  di  Padovano , tale  forfè  il  difièro  dal  Muniflero  di  S.  Giu- 

flina, 


ipfo  cooperante , qui  cjì  pax  no/ira , & feci t u- 
trumqne  unum  , ad  ejus  laudati  ù"  gloriai»  , 
taletn  duxhnus  ordino»  obfcrvandum  , utraque 
parte  juramento  olfirilìa  . In  primis  omntut» 
armata  Manu  , Cbrifii  invocato  nomine  , civi- 
tatem  txpugnare  dcùemus  : & fi  divina  auxi - 
Haute  potcntia  Ctvitatem  intraverimus  , fub 
eono»  regimine  dcùemus  manere  O ire  , qui 
fucrint  Jtiper  exerotum  pericoli  , & eot  [equi 
Jccundum  qued  fuerit  ordinatimi  . Tono»  qui- 
doti  bavere  , quod  in  Civitate  inventiti»  fue- 
rii , a quoJibct  duci  debet  & poni  in  commu - 
ne  eo  loco,  quo  fuerit  ordinatimi  : de  quo  ta- 
tuen  bavere  A 'obis  0"  bominibus  Venetis  tres 
partes  debent  fulvi  prò  dio  bavere  , quod  %/f- 
Icxtus  quondam  Imperniar  biobis  0"  vobis  Jol- 
vere  tenebatur  . Qiiartam  tw»  parte m vobis 
reti  nere  debet  is  , donec  fterimus  in  ipfa  folu - 
itone  ccaequales  : fi  autem  alt  quid  refiduum  fue- 
rit , per  mcdietatem  intcr  nos  & x'os  dividere 
ufque  dnm  fuerimus  appuntati  : fi  vero  ntinus 
Jucrit , ita  quod  non  paffit  fuffuere  ad  Memo- 
ratimi debitum  perfolvendim  ; undecumque  fue- 
tti pnus  bavere  aequifittim  , ex  co  debemus 
ditìum  ordine m fervare  , falvts  tamrn  vitina- 
li  bus  , quae  debent  obfervari  0"  dividi  tam 
nojìris  quam  vefìris  acquahter , ita  quoti  utra- 
que pars  poffit  mde  congrue  fuflentarì  . Quod 
autem  refiduum  fuerit  , debet  dividi  ami  alio 
bavere  juxta  ordinem  praenominatum , 0"c.  Da 
tutto  ciò  ben  fi  vede,  che  i Veneziani  non 
ebbero  la  porzione  loro  delle  dugentomila 
marche  promefle  da  Aleffio:  poiché  i Fran- 
cefi  gli  alternano  a quello  fine  tre  quarte 
pani  lopra  le  Ipoglie  della  città  attediata; 
c li  cautelano  ancora  , in  calo  che  non 
adcguattcro  il  credito  loro,  coll’  efibizione 
di  altre  prede  che  fi  faccficro;  onde  reftaf- 
fero  pareggiati  i pagamenti  dell’  una  c l* 
altra  nazione  , i quali  erano  difuguali  . 
Gotifredo  Villarduino  Marefciallo  di  Sciam- 
pagna, nella  Storia  di  quella  imprefa,  alla 
quale  intervenne,  riferendo  la  l’ofianza  del- 
la  convenzione  luddetta  , tace  quella  con- 
dizione con  alcun’  altra;  anzi  dice,  che  s’ 
accordarono  di  dividere  lo  fpoglio  ugual- 
mente. Hifi.  de  la  Conqttejìc  de  Cofiant.  pag. 
$>4.  ed.  Par.  1657.  /.  All’  incontro  Paolo 
Rannuiìo,  che  lcritt'c  quella  niedefìma  Sto- 
ria, ne  porta  tutti  i capi  d i fidamente , da 
lui  copiati  nell’  Archìvio  fegreto  , c con- 
vertiti in  puro  Latino.  Ma  invece  di  quel- 
le parole  : de  quo  tante a bavere  Nobis  0" 
bominibus  Venetis  tres  partes  debent  fotvi  prò 


ilio  bavere  0‘c.  follituendo  quell’  altre  : To- 
tanim re  rum  dodrans  Gallis  0 Venetis  depen - 
ditor  in  eam  fummam  , 0c.  fa  conofccrc  d’ 
aver  letto  Vobis  0 bominibus  Venetis,  inve- 
ce di  Nobis,  contra  la  fede  dell’  efemplare 
di  que’  tempi  confervato  tuttavia  nel  pub- 
blico Archivio  , e da  noi  pure  una  c due 
volte  eliminato  ; e conira  il  lignificato  de- 
gli  articoli  lufleguenti  , come  fi  può  dal 
tornello  vedere  . Il  Baluzio  nelle  Gcfla 
d’  Innoccnzio  IH.  ( Tom.  1.  pag.  55.  ) diè 
in  luce  anch’  egli  quello  Patto  , e con  le 
parole  medefime  , con  che  fu  dettato  , ma 
in  perfona  de’  Baroni  Francefi,  e non  del 
Doge  Dandolo  : Nos  quidem  Bomfatius,  &c. 
giulia  il  cofiumc  alitato  in  si  fatte  carte, 
di  variare  il  proemio  fecondo  1’  intcrcflc 
delle  parti  contraenti  , che  le  formavano  . 
In  tutto  il  rcllantc  concorda  di  punto  in 
punto  col  noflro:  folo  vi  fi  legge  Nobis  & 
bominibus  Venetis  in  luogo  di  Vobis  0“  bo- 
minibus Venetis,  come  dovrebbe  dirli  colà 
per  andar  d’  accordo  collo  llrumemo  del 
Doge  , attcl’o  che  parlano  ivi  i Francefi  ; 
errore  forfè  della  Itampa  , c facile  da  ve- 
derli dal  rimanente  del  tcfto  . Non  errò 
dunque  il  noflro  Cronifta  citato  da  Andrea 
Dandolo:  lìccomc  non  errò  nel  fceolo  dc- 
corlo  Andrea  Morofini  pubblico  Storico  , 
il  quale  nelle  Imprefe  di  Terra  Santa  ( lib. 
II.  pag.  184.  Ven.  1627.  4.  ) dietro  al  fon- 
damento del  Patto  medelimo  lafciò  ferii- 
to  in  quella  guii'a  . Quanto  al  capo  della 
preda  fu  Jlatuuo  , che  tutto  quello  che  da 
qnalfivoglia  fi  acqufiaffe  , foffe  confeguato  e 
rtpojlo  a comune  nel  tuoco,  effe  foffe  a ciò  de- 
putato : della  qual  preda  tre  porzioni  dovef- 
fero  effere  affegnate  a ’ Vene  fi  ani  per  fod- 
dis fazione  di  quel  denaro  , che  era  obbligato 
già  di  esùorfitrc  /’  Imperai  or  %/. llcffio  ; e la 
quarta  fofle  ritenuta  da'  Francefi  , fino  che 
fi  agguaghnffcro  i pagamenti  . Se  polcia  co- 
si lìa  flato  elégutto  , non  appartiene  al 
noflro  propofito  ; c dagli  Storici  abbiamo  , 
che  fcgul  il  ri  parti  mento  dello  fpoglio  del- 
la  città  prefa  a attillo  , a porzioni  egua- 
li, forfè  in  virtù  di  qualche  altro  Patto 
a noi  ignoto  , ma  relativo  alla  convenzio- 
ne flc-fla  , di  cui  parliamo  , dove  le  parti 
fi  rifervano  in  fine  , infondendo  difficolti  , 
di  regolar  meglio,  o di  mutare  gli  artico- 
li convenuti , come  fi  può  dal  conteflo  ve* 
dere. 
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dina,  in  cui  villè,  e non  dal  nafcimcnto  . Qualche  fèmore  , 
eh’  ci  ci  porta  appartenere , viene  dal  carattere  dello  Storico  , il 
quale  in  parlando  più  d’  una  volta  di  quella  Città  , vi  ulà  certa 
quali  filiale  riverenza  , non  tanto  in  riguardo  a ciò  che  dice  , 
quanto  all'  animo  che  in  dirlo  vi  moftra  47 . A che  aggiunge  pelo 
il  confronto  di  Albertino  Mudato  , e di  Rolandino  , fcrirtori 
contemporanei  al  fuddetto  Monaco,  e quello  pure  delti  due  Cor- 
tusj  fioriti  dopo , i quali  tutti , così  allora  portando  la  Umazione 
d’  Italia , non  accarezzano  gran  fatto  le  colè  nollre  . Merita  dì 
più  oflèrvazione , che  Lorenzo  de’  Monaci  trattando  di  Eccellino , 
li  appoggi  unicamente  all’  autorità  dello  Storico  mentovato,  e ne 
produca  1 luoghi  intieri,  chiamandolo  Icrittore  d’incorrotta  fede, 
quafi  non  elfendo  lui  Padovano  , furtè  più  libero  da  paflione  44 . 
La  Vaticana  moftra  una  Cronaca  della  Città  noftra,  che  non  an- 
dando col  racconto  oltre  il  lècolo  duodecimo  , lèmbra  d’  antico 
fcrittore,  e 1’  edere  dettata  in  Latino  la  palefa  vicina  all’  età  del 
Dandolo  44  : perocché  finito  il  mille  trecento  , ufual  divenne  a si 
fatte  Memorie  1’  idioma  nativo  . Chiudali  finalmente  il  ruolo  di 
si  fatti  fcrittori  con  quel  Piero  Guilombardo,  fiorito  circa  il  mille 
trecento  trenta , i cui  Memoriali  fullc  colè  de’  tempi  fuoi  , ben- 
ché fort’ero  in  eflère  cent’  anni  fono , e tenuti  in  irtima  dal  Cral- 
lo , e dal  Saniovino , fi  fmarrirono  del  tutto  13 . 

Nel 


4(5  f.  non  dal  nascimento.  Criftiano 
Urltifio  fu  il  primo  a feoprire  , che  quello 
fcrittore  forte  Monaco  in  Santa  Giuflina 
di  Padova  ; perocché  nella  Cronaca  di  lui 
trovò  all’  anno  1236.  quelle  parole:  Per  id 
lem  pus  bonorabilii  -Abbai  ( San£lac  Juftinae  ) 
-Amaldus  feeit  fieri  Dormitorium  NOSTRUM  y 
cu  ut  Capitalo  , Cameni  infra  pofitis  , 
ad 'facenti  bus  , fìmulque  Camera s Palarli  cutn 
,,‘fula  fecit  opti  me  refi  amari . tìinc  ( giudicio- 
lamentc  il  Signor  Muratori  nel  proemio  a 
detta  Cronaca  ) fatium  , ut  Monachiti  Pa • 
rinatiti!  appclletur  bic  fcriptor , cererà  nobis  ìgno- 
tus . V.  Rer.  Ita l.  Tom.  Vili.  col.  666. 

47  dirlo  vi  mostra  . Trovali  il  primo 
palio  amichevole  a’  nollri  a c.  699.  della 
Cronaca  d’erto  Monaco  nel  Tom.  Vili.  Rer. 
Ital.  dove  dice:  Hit  temporibus  cumjanuen- 
fes  Venetorum  amimi  offcndiffent  in  civìtate 
-/, fiotti  tana  Ó“c.  Veneti  ulcifci  fuas  injurias  cu- 
pientety  & prò  nihilo  maris  pericula  , ex - 

penfarum  magnitudmem  reputante s , dunimodo 
valermi  fe  de  adverfarus  vmdtcarc  , clajfem 
in  nranu  valida  in  Syriam  direxere  ; tam 
navali  proetto  , quam  campefiri  Januenfet  vi - 
ni  iter  expugnantes  , capi  il  multa  n.rvibui  co- 
rum  bellici 1 y & reliquis  in  fugai»  converfis  y 
everfa  fimul  turre  muniti  fiima , Ó"  in  vafì na- 
te bofhli  cuntiii  eorum  domtbus  defolatis , ipfos 
de  civitatc  */f coni  tana  penitus  expulerunt . Lcg- 


gefi  il  fecondo  a c.  70 6.  Cent  autem  potè», 
tijfima  Venetorum , quam  Divina  Clementi  a fe- 
cit faepi filine  de  firn  bofiibus  triumpbare , alt- 
diens  T y rannu m borri b tic  m corni ijfr  , gavifit 
ejl  vebementer fiat  inique  affumptn  T arvijinis  , 
qui  tjfu gerani  rabiem  Tyrannorum , Eal ini  fa- 
ine! , & ne  qui  fiimi  -/liberici , ad  invadenduta 
Tarviftum  exercitum  d fili  navi  t . Declinili  nain- 
que  foto  tempore  fuae  Tyrannidis  tumore  fuper- 
biae  nimium  excaecatus , frequenter  Venetot  mul- 
tis iujuriis  lacefihnt . Sed  ipfi  Viri  aftuti , & 
domi  fapientiac  ac  pmdentiae  prae  cimèli!  po - 
pulii  Italiae  praedetati  y tacite  difiimulartdo  tem - 
pus  congruum  expe'dabant , in  quo  pofrent  Ti- 
ranno prò  merini  refpondere  ; & ipjòrum  ex- 
pedano  non  ejl  fuo  defideno  defraudata . Ipfo - 
rum  namque  vintiti s potentu  & confilo  Pa- 
dua  ejl  devièla  , ó"  pujlmodum  ab  impel u E- 
celini  viri! iter  ejl  de  fot  fa  . Quello  parto  è 
quello  ricopiato  dal  Dandolo  a c.  3Ò8.  fi- 
no alle  parole  : Pontem  quoque  -/fbduae . 

48  LIBERO  DA  PASSIONE.  Veggafl  Lo- 
renio  de’  Monaci , Tom.  Vili.  Rer.  Ital.  col. 
14  6. 

4 9 età*  del  Dandolo  . Negl’  Indici 
de’  Mfs.  della  Vaticana  trovafi  al  Cod.  $173. 
pag.  1.  una  Hifloria  Venetiarum  ab  orbe  con- 
dito ad  annum  C bri/li  I ipj. 

50  smarrirono  deltutto.  Francefco 
Sanfovino  ebbe  alla  mano  quell’  opera  , che 

a’  no- 


U4  Libro  Secondo. 

Nel  rimanente  certo  è , che  di  cotefti  Annali  di  la  dal  mille 
trecento,  e più  oltra  ancora  , ve  n ebbe  dovizia  nella  Città  . 
Quindi  non  fa  meftieri  di  critica  indagazione  , per  làpere  quali 
fcritturc  il  Dandolo  voglia  indicare,  quando  nomina  le  Iftorie  dei 
Veneziani . Di  quelle  intende , delle  quali  s’  è parlato  finora  , e 
di  altre  molte  , che  andavano  per  le  mani  delle  pcrlbnc  . Gran 
copia  ne  vide  Lorenzo  de’  Monaci  , feflànfi  anni  dopo  del  Doge 
antidetto,  le  quali  fi  confervavano  ancora  belle  ed  intere  . Nè 
rileva  molto  il  làpcrnc  d’  ognuna  1’  autor  proprio , giacché  uguali 
fono  in  tutte  il  metodo  e la  dicitura  ; e dalle  rimafle  oggidì  fi 
ricava  indizio  ballante  per  fupporle  anch’  effe  poco  fedeli  circa  i 
tempi  barbarici , e foltanto  veridiche  relatrici  delle  colè  naziona- 
li , purché  non  dittanti  gran  fatto  da  chi  le  forive  . Ciò  non  o- 
ftante  avendo  ogni  età  parecchi  di  cotefti  compilatori  , lecito  era, 
traendone  da  ciafcuno  la  parte  fana , vale  a dire  le  notizie  con- 
temporanee , o vicine  a loro  , formarne  un  ragionevol  corpo  di 
Storia,  ficcome  appunto  fece  il  Dandolo,  che  primo  fu  a làper 
giungere  a tanto  : le  non  che  il  troppo  viluppo  delle  cofe  in  una 
Stagione  priva  di  ajuti , qual  era  la  fua,  le  immenfe  occupazioni, 
e la  vita  corta  il  fecero  andare  foverchiamente  riftretto  . Ma  ri- 
pigliando il  filo  della  materia,  più  luoghi  di  etto  danno  a vede- 
re 1’  abbondanza  , eh’  egli  aveva  di  fomiglianti  fcritture  ; e ciò 
che  è più , quell’  abbondanza  ce  la  dinotò  anche  nei  fatti  antichi  . 
Ovunque  poi  gli  fi  prelènta  alcuna  dubbiezza  o difficoltà  (òpra  un 
qualche  punto  di  ftoria,  ci  fa  egli  fapere  incontanente  d'  averne 
ponderate  le  differenti  opinioni  entro  ogni  forta  d’  Annali  . Così 
per  efempio , adopera  in  riferire  la  diffrazione  d’  Eraclea  , mentre 
lòggiugne  , che  alquante  Memorie  la  davano  per  elèguita  da  Pi- 
pino , e non  altrimenti  dai  Veneziani  : e così  fa  nel  muover  pa- 
rola delle  famiglie  Eradeanc  trasferiteli  in  Rialto  dopo  la  rovi- 
na 

n’  noftri  dì  più  non  fi  vede.  Nc  allega  la  te- 
flimonianza  nel  Uh.  Vili.  pag.  3x7.  ed.  cit. 
a propofuo  di  una  delle  due  colonne  di  Piaz- 
7.a , chiamata  ( die’  egli  ) da  Pietro  Guilom- 
bardo  , che  fu  prefetti  e I’  anno  1319.  quando 
fu  pojla  in  etnia , S.  Giorgio  : c nel  medefimo 
libro  p.  364.  Jcrtve  Pietro  Guilom  bar  do , che 
Vtffe  /’  anno  1330.  in  certi  fuoi  Memoriali  y 
che  il  Palarlo  ccc.  Il  cognominar  le  Cro- 
nache Memoriali  fu  collii  me  degli  antichi 
tempi,  e nonfolo  tratrandofi  di  quelle,  che 
contengono  cole  accadute  a memoria  di  chi 
le  feri  ve,  ma  anche  di  quelle  che  vertano 
fopra  fatti  piu  lontani.  Così  nel  Tom.  Vili. 

Rer.  Ital.  una  Cronaca  Reggiana,  che  nar- 
ra molte  cofe  rimote,  è tuttavia  chiamata 
col  nome  di  Memoriale . La  Cronaca  di  Pie- 
tro  Gu: lombardo  fi  ritrovò  in  cflerc  fino  a* 
tempi  di  Niccolò  Craflo;  poiché  ne  riferifee 
un  palio  a pag.  typ.  delle  fuc  Note  alla 


Repubblica  del  Giannotti , Lugd.  Bat.  1631. 
16. 

51  bf.lle  ed  intere.  Lorenzo  de’ Mo- 
naci nel  proemio  della  fua  Storia  inedi- 
ta dice  in  tal  forma  .*  De  gejìis  , mori - 
bus , & nobilitate  hujus  divinae  Civitatu  feri - 
bfir,  Deo  auxil iante , aggredior , ut  collegi  ex 
hbellis  quorundam  antiquorum  Civium , qui  g e- 
Jìa  fui  temfioris , inculto  quidem  fermane  , fed 
fimphei , Ò“  eompendiofa  ventate  fcripfemnt  . 

MJs.  ».  CCL. 

51  nei  fatti  antichi.  Il  Dandolo, 
Rer.  Ital.  Tom.  XII.  col.  2x4.  E.  favellan- 
do di  Pietro  Orfcolo  fecondo,  nel  cui  Do- 
gado  i Veneziani  ebbero  la  prima  volta  il 
dominio  della  Dalmazia  , ufa  quelle  paro- 
le : Ut  bijloria , quam  reperitimi  in  antiqui ffi- 
mit  Graecorum , & Vcnetorum  Ccdictbus , prout 
fr  qui  tur  , feriofe  deci  ar.it , col.  227. 
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na  della  patria  loro  . Non  fèmore  poi  eh’  egli  allega  Storie  na- 
zionali , fi  vuol  lupporrc , che  fodero  opere  di  vado  giro  : ma  lòt- 
to quel  nome  fi  comprendono  talvolta  brevi  racconti  e fòparatc 
narrazioni,  racchiudenti  la  notizia  di  qualche  azione  importante,  o 
prcziofà  alla  memoria  degli  uomini  . Il  che  principalmente  fi  ve- 
rifica rilpctto  a’  particolari  di  ftoria  Ecclefiaftica , ficcome  faranno 
chiaro  alcuni  antichi  avanzi , che  ne  addurremo  in  progredò . 

Stette  dunque  1’  antica  iftoria  per  fòpra  tre  fècoli  , Iparfà  in 
parte  in  una  quantità  di  fcritti  nazionali  comporti  da  rozze  per- 
itine, e in  parte  ricovrata  nelle  memorie  di  popoli  ftranieri  , fi- 
no a che  il  Doge  Dandolo  pensò  a metterla  in  iftato  , e a dar- 
le forma  più  degna . Due  pregi  fegnatamente  ad  erto  concede  il 
comune  giudicio  dei  dotti  : 1’  uno  d’  erterfi  tenuto  libero  da  pafi 
fione , il  che  fu  raro  fempremai  ” ; e 1'  altro  di  aver  convalida- 
ta buona  parte  dell’  opera  fua  con  autentici  documenti  , di  che 
appena  erafene  per  1’  addietro  veduto  elèmpio  . Che  fé  egli  co- 
mincia ad  tifargli  fècent’  anni  dopo  la  fondazione  della  Città,  ra- 
ridimi  dandone  fuori  di  là  dal  fecolo  decimo  , rendelo  in  parte 
feufato  1’  incendio , che  lòtto  il  Doge  Pietro  Candiano  quarto  a- 
vea  divorata  quantità  di  fcritture  s4  . A quelle  prerogative  non 
pofe  mente  Riccardo  Simone , allorché  tacciò  di  favolofa  la  rtoria 
Veneziana , o pure  non  avendo  egli  ripadàto  il  Dandolo  per  man- 
camento di  efemplari , s’  immaginò , che  1’  autorità  di  quella  ri- 
pofarte  tutta  in  Marcantonio  Sabellico  . Ora  venendo  alle  opere 
del  Doge,  quefli  dettò  in  una  Cronaca  i fatti  della  Città  mefeo- 
lati  cogli  ertemi , e pofeia  ne  ftefè  un’  altra , dandole  più  bado 
principio  ; e reftringendola  alle  fole  colè  della  Repubblica  , vi  o- 
mife  per  brevità  i documenti , che  fervono  a quelle  di  prova  51 . 

I i I Cri- 


5^  fu  raro  sempremai.  Tra  gli  al- 
tri il  Cardinal  Baronio  lo  chiama  Icdclif- 
fimo  Scrittore,  all’  anno  1187.  ».  zi.  c Car- 
lo Sigonio  nell’  opera  de  Regno  Italiae  or- 
dinariamente lo  fegue  ; come  hanno  ofler- 
vaco  «li  editori  ultimi  delle  opere  di  elfo 
Sigonio,  portando  in  note  i palli  del  Do- 
ge. Bai  irta  Fulgofo  lo  feelfe  ira  gli  Stori- 
ci , dai  quali  traile  la  lua  raccolta  delle 
cole  memorabili.  Ne  parlano  poi  con  ono- 
re il  Pecrarca  , il  Biondo  , Gio.  Cufpi- 
niano,  Leandro  Alberti,  e quelli  di  mcdcfi- 
ini , nei  quali  lì  è cotanto  rifehiarata  1*  i- 
ftoria  dei  balli  tempi  , il  dottiUimo  Sig. 
Prevofto  Muratori  lo  ha  chiamato  Scrittore 
accurati jjimo  nc’  fuoi  •/fanali  <f  Italia , Tosi. 
VI.  pag.  381. 

54  quantità*  di  scritture.  Dal  do- 
cumento ».  LX.  del  Codice  del  Trivigiano  fi 
ricava , che  nel  fuoco  appiccato  al  Ducal  Pa- 
lagio per  cacciarne  il  Doge  Candiano  IV. 


nell’  anno  pyó.  perirono  le  fcritture  pub- 
bliche, c particolarmente  quelle  , che  con- 
cernevano i patti  c oli  accordali  tra  i Ve- 
neziani e ’1  popolo  di  Capodiltria . Di  que- 
lla particolariia  appoggiata  allo  delio  do- 
cumento, fa  menzione  il  Zeno,  GVor».  Tom. 
IX.  pag.  401. 

55  quelle  di  prova  . Per  chiarir  be- 
ne i leggitori , che  la  Cronaca  riflrctta  fia 
del  Doge  Andrea  Dandolo  , addurremo  le 
medefime  parole  dell’ autore,  ond’  egli  for- 
ma proemio  a*  fuoi  Annali  rillretti , riferi- 
te anche  dal  Sig.  Muratori  nella  fua  pre- 
fazione alla  Cronaca  del  Dandolo . Ego  •An- 
dreas Dandulo  propofuì  ftó  brevi  compendia 
Prwinciae  Vcncturum  inilittm , & tp/ius  mere* 
mtntum  , & proni  fub  Ducibus  confiitutis  no- 
ta bilia  fa  eia  fucrunt , fiimmatim  enarrare.  Sed 
fi  ijuis  de  praediths  latiorem  notti  uni  babere 
de  fiderai  , ad  C brente  am  a praefenti  autlore 
compofitam  recurfum  babere  de  beat  : ex  bis 
nani- 
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I Critici  non  vanno  d’  accordo  in  fidare  il  vero  termine  di  cote- 
ilo  lavoro,  e ciò  in  riguardo  alla  maggior  eftenfione  di  erto  , il 
quale  va  fino  al  mille  trecento  quarantadue  , laddove  il  primo 
tralalcia  gli  ultimi  lèflant’  anni  . Taluni  inclinano  a giudicarlo 
tutto  intero  per  fattura  del  Dandolo,  ficcome  è il  parer  noftro, 
ma  fi  rimangono  dal  proferire  fèntenza  artoluta  per  rilpetto  de’ 
più , i quali  preoccupati  dal  concetto , che  entrambe  le  opere  do- 
veflèro  terminare  concordemente  , non  riconolcono  per  legittimo 
quell’  accrelcimento  di  narrazione  . Ma  i Manolcritti  di  miglior 
lede  oflèrvati  da  noi  Hanno  in  favor  noftro , giungendo  tutti  fino 
al  mille  trecento  quarantadue  , lènza  far  legno  veruno  di  muta- 
zione di  Storico  . Fra  quelli  è di  gran  pelo  un’  antica  verfione 
Italiana  s<  : imperocché  ne’  traduttori  alla  fine  fi  trova  pur  qual- 
che lume  , e lògliono  in  particolare  eflèr  curiofi  circa  le  condi- 
zioni delle  opere , che  pigliano  a voltare  d’  una  in  altra  lingua . 
Comunque  fia , pare  che  ci  liberi  da  ogni  dubbio  Raffaello  Care- 
fini , il  quale  ordilce  la  fua  Cronaca  , dove  hanno  fine  i feflanf 
anni  al  Dandolo  contraddetti  ; e non  pertanto  aflcrifce  di  volerla 
appunto  connettere  con  quella  del  Doge  57 . Ripugna  in  oltre  al- 
la ragione  ed  agli  elèmpi  l' infolita  brevità  della  giunta  fuppofta, 
c 1’  immaginarli  , che  fia  venuto  talento  a perfona  di  ftenderc 
que’  pochi  fogli  e non  più  , arredando  lo  Itile  in  fui  Principato 
del  Dandolo  ; nel  quale  anzi  per  la  virtù  fùa  , e pel  modello  fi- 
lcnzio  eh’  ci  tenne  di  fè  , offerivafi  al  continuatore  argomento 
non  meno  Iplendido  che  oncfto  di  procedere  avanti  . Si  trovano 
bene  degli  elèmplari  , ne’  quali  il  fuddetto  accrelcimento  appare 

ftac- 


namque  quae  diccntur  , quaedam  vidi  & au- 
divi y quaedam  vero  ex  tctlìone  Annali  un»  ini- 
bì innotuere  . Il  principio  di  quella  Crona- 
ca riftretta  è cale:  In  Cbrifli  nomine  amen. 
Incipit  C Ironica  per  annoi  Domini  divi fa , de 
Urliti  Ù~  tottus  Provinciae  Vcnetae  inilio , con- 
fi it  ut  ione  Ducimi  , ac  latidaóiliùtis  operai  io- 
nil/us  Jub  ipfii  gffiis  fiumane  facicns  meni  io- 
ti cm  . 

5 6 ANTICA  VERSIONE  ITALIANA.  Prcf- 
fo  il  Sig.  Apoftolo  Zeno  havvi  un  Codice 
( ».  III.  ) lcritto  circa  il  fine  del  fccolo 
quintodecimo,  in  cui  fi  contiene  una  roz- 
za traduzione  nel  noftro  antico  dialetto  de’ 
rimi  tre  libri  della  Cronaca  eftefa  , cioè 
cl  quarto  , quinto  , c fcfto  . S’  incontra 
prima  una  tavola  de’  capitoli  del  libro 
quarto  , c poi  comincia  cosi  : Incomeng.1  ti 
libro  4.  continente  Capitali  14.  Caputilo  pri- 
mo del  Pontificato  ecc.  Marc  ho  evangehjla 
primo  fundo  m Aquilegia  ecc.  A car.  80.  il 
traduttore  vi  attacca  nel  mcdelìmo  idioma 
la  Cronaca  abbreviata  cosi  : Incomengia  la 
Cronica  dtvifa  per  C anni  dii  signore  de  prin- 
cipio della  cita  e di  lidia  la  provìncia  de  Pe- 


ntfij , cofiitution  di  duce , e lodamele  onore  lor 
falle  folto  ipfi  , facendo  fumario  mene  ione . E 
nella  feguente  facciata  a tergo:  Conciefia  di 
eofa  che  Dio  ognipotenie  dal  qual  tuBc  le  cofe 
che  fingo  anno  prefi  principio  ecc.  e cammina 
fenza  interruzione  fino  alla  fcpoltura  del 
Doge  Bartolommco  Gradcnigo,  feguita  nel 
mille  trecento  quarantadue  fitto  V perticai 
di  Santìo  Marcbo . Indi  per  moftrare  , che  la 
fua  fatica  era  fiata  fatta  a petizion  d’altri , 
dice  : In  queflo  luoco  è finita  la  firiptura  a 
me  ricercata  . 

S7  QUELLA  del  Dogf..  Ralfaello  Care- 
fini  principia  la  fua  Cronaca  , di  cui  par- 
leremo fra  poco,  nel  1541.  e nel  proemio 
di  quella  dice  : Quia  bonarum  rerum  eft  fe- 
rie.s propaganda  Se c.  indignar»  pittavi , ut  tan- 
tum , & tanti  Principii  Danduli  opus  fuccef- 
fìva  profccutione  careni  ; fed  potius  per  con- 
tinuatam  bifioriam  ad  Divinae  Majcflatn  tan- 
dem , praefatique  Illuftrijfimi  Duca,  ac  Excel- 
lentijjimorum  fuc  ce  fior  uni  ejui  , necnon  bujus 
aiutai  urbit  honorem  Jufci piani , auftorc  Domi- 
no, incrementum  . Rer.  Ital.  Tom.  XII.  col. 
4!7*  A. 
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fiaccato , e pofio  come  in  appendice  alla  Cronaca  cftefa  ,8  : e così 
fra  gli  altri  per  equivoco  feinbrò  a Gianvinccnzo  Pinclli , che  nel 
celebre  fuo  Codice  lo  fpaccia  per  opera  d’  innominato . Curiolo  è 
poi , come  altri  diano  al  Doge  un  terzo  genere  di  Icrittura , che 
dicono  finarrita,  e che  portalTe  nome  di  Gran  Mare  delle  Storici 
e come  fi  mettano  a voler  indovinare  ciò  che  fòrte . Le  quali  con- 
troverfie , benché  non  furono  giammai  agitate  elpreflamentc , nul- 
ladimeno  i difcordanti  parlari  che  le  ne  odono  , e le  annotazioni 
inferite  ne’  Manolcritti,  fono  certilfime  prove  della  varia  maniera, 
con  cui  fi  è andato  fin  ora  pollando  intorno  a cotcfti  componimen- 
ti . Sembra  però  coerente  al  penfiero  poc’  anzi  avuto  di  efamina- 
re  le  primizie  della  fioria  noftra,  che  altrettanta  diligenza  s’  im- 
pieghi circa  le  opere  di  cosi  famolò  Annalifia  , purgandole  , per 
quanto  potremo , da’  pregiudizj  delle  falle  opinioni . 

Marin  Sanudo  di  Lionardo  , avveduto  e diligente  Cronifia  , e 
dietro  lui  Marco  Barbaro  la  reputarono  eflère  componimento  af- 
fatto divedo  dagli  Annali  ’*  : ma  quantunque  1’  autorità  di  en- 
trambi fia  di  molto  pelò  , non  lappiamo  indurci  a feguirla  . Per 
chiarire  un  tal  punto  è da  premettere  , che  la  Cronaca  maggio- 
re , benché  perfetta  rifpetto  alle  colè  noftre , ciò  non  ottante  por- 
ta in  fronte  1’  ifcrizione  di  Libro  quarto  ; il  che  abbiamo  oflèrva- 
to  in  tutti  gli  efemplari  cadutici  lotto  1’  occhio  , non  efclulònc 
quello  di  Jacopo  Contarini  “ , meritamente  avuto  in  pregio  dal 
celebre  Gianvinccnzo  Pinclli . Quindi  pcnfiamo , che  l’ opera  di  cui 


58  alla  Cronaca  estesa  . Il  Codice 
del  Sig.  Apoftolo  Zeno , di  cui  renderemo 
conto  più  l'otto  , ove  termina  la  Cronaca 
eilefa  ( car.  ioo.  ) ha:  Finii  Cbron.  ofndr. 
Diluitili  : c poi  fegue  con  la  detta  giunta 
della  Cronaca  minore  fenza  avvilar  di  chi 
fia  ; anzi  nel  fine  ( car.  lop.  ) dice  : Finis 
aliorunt  annalium  ufque  ad  MCCCXLII.  re- 
cando col  tacerne  l’  autore  , fofpetto  che 
non  fieno  del  Dandolo . 

59  diverso  dagli  Annau.  Il  Sanudo 
nelle  Vite  de’  Do^i  ( Tom.  XXII.  Rer.  Ititi, 
col.  6i 7.  ) dice  ai  quell’  opera  : Contpofe  u- 
na  Cronaca  Latina , e un  opera  chiamata  Ma- 
rc Magtuim  delle  Nobili  fameje  de  Vcnexta  , 
la  quale  par  fu  nel  Confejo  de  X . e il  com- 
pendio latin  de  Venexia  . Marco  Barbaro 
( Mfs.  ».  CCXXI.  car.  135.  ) fiotto  il  no- 
me di  Andrea  Dandolo  , forfie  riportandoli 
al  Sanudo,  laficiò  notato  cosi  : Scrijfe  del- 
le Nobili  Famiglie  Venete  , e le  Hijlorie  no- 
Jlre  fin  al  fuo  tempo . 

60  di  jacopo  Contarini  . Quello  Co- 
dice , il  quale,  come  fia  fc ritto  in  fronte 
alla  prima  carca , primieramente  fu  di  Am- 
brogio Contarini  , di  cui  parleremo  fra  i 
Viaggiatori,  pafsò  alle  mani  di  Jacopo  del- 


la ftelTa  famiglia  , che  lo  lafciò  per  legato 
alla  pubblica  Libreria  con  parecchi  altri  di 
molto  pregio.  Si  trova  fra’  Codici  Latini  al 
».  CD.  E'  cartaceo  in  forma  di  quarto  , di 
fogli  1^4.  V’  c prcmcir.»  una  piccola  tavola 
dev  libri,  e poi  un’  altra  de’  capi  c delle  parti 
di  ogni  capo  del  primo  libro , o fia  del  quar- 
to, non  effendovi  i tre  precedenti.  Una  ta- 
vola fimile  fi  trova  avanti  a ciafchedun  li. 
bro  per  ordine.  Comincia , car.  3.  Incipit  liber 
quartus  contmens  capitala  XIIII.  c fimice  nel 
decimo  con  la  morte  del  Doge  Jacopo  Con- 
tarini, che  fiegui  nel  1280.  E*  ferino  nel 
fiecolo  quintodecimo  . Gianvinccnzo  Pinclli 
l’ebbe  lotto  l’occhio  con  quello  di  Marc- 
antonio Michele  : c forfè  che  di  tanti  con- 
fiderai da  etto  , furono  quelli  i due  più 
acconci  a formare  il  fuo.  Anzi  quell’ ulti- 
mo  fu  da  lui  fpogliato  di  tutte  le  notizie 
c documenti  fpcttanti  alla  Storia  ftefla , che 
vi  aveva  il  Michele  introdotti  , avendoli 
ripefeati  entro  i migliori  archivj . Cotali 
documenti  e notizie  fono  tenute  in  pregio 
grandilfimo  dagli  eruditi , onde  mettono  al 
di  fopra  di  tutti  gli  altri  Codici  1’  Ambro- 
ftano  , che  in  le  le  raccolfc.  Anche  Paolo 
Rannufio  ebbe  fra  mani  il  medefimo  Codi- 
ce 
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fi  cerca , confifteflc  unicamente  nella  Cronaca  fuddetta  , non  qua- 
le oggidì  fi  trova , ma  piena  ed  intera  ; cioè  coll’  aggiunta  de’  tre 
libri  perduti  , entro  i quali  ficcome  i fatti  di  tutte  1’  età  ftava- 
no  deferirti  , così  fu  a (legnata  a un  tanto  argomento  la  denomi- 
nazione di  Gran  Mare , enfàtica  bensì , ma  non  già  nuova  ; men- 
tre Giovanni  Colonna  dell’  Ordine  de’  Predicatori  1’  usò  egli  pu- 
re , così  chiamando  la  Storia  fua  dall’  anno  cinquecento  diciotto  fi- 
no al  mille  novantotto  , un  antico  efemplare  di  cui  fi  conta  fra’ 
Vaticani  61 . Nè  dee  recar  meraviglia  , che  lo  fpazio  angufto  di 
tre  Libri  formati  di  poche  pagine  , come  fono  quelli  del  Dando- 
lo , fia  (lato  badante  a contenere  una  boria  univcrfale  : imperoc- 
ché a que’  dì  la  notizia  de’  fecoli  fuperiori  al  Crirtianefimo  era 
(caria  oltre  modo  , per  ignoranza  del  Greco  idioma  , e per  man- 
carvi non  che  le  traduzioni , i tedi  medefimi  delle  opere  più  ciaf- 
fiche  de’  Gentili . Alle  quali  ragioni  fi  aggiugne  1’  autorità  di  chi 
vidi  nell’  età  beffa,  cioè  di  Raffaello  Carcfini , il  quale  non  ricor- 
da verun  altro  componimento  formato  dal  Doge , iè  non  gli  An- 
nali pieni  e i fuccinti  *’  . Onde  ne  viene  , che  ’l  nome  di  Gran 
Marc  o è vano  del  tutto  , o fu  apporto  alla  Cronaca  maggiore , 
quando  era  confervata  nella  fua  integrità  ; ma  dopo  tolti  via  da 
effa  i primi  tre  libri  , avendo  mutata  forma  , le  cefsò  ancora  il 
titolo  primiero  : non  ottante  la  qual  mutazione  , durando  tuttavia 
la  voce , che  il  Dandolo  avertè  comporto  un  volume  di  tal  natu- 
ra , nè  parendo  agli  uomini  di  ravviarlo  in  ciò,  che  rimaneva  di 
lui  , fi  penfarono  di  attribuirgli  un  terzo  lavoro  perduto  , e cel 
dipinfero  a capriccio . 

Ma  per  dar  foftegno  alle  nortre  conghietture  , è da  fàpere , che  ’l 
Dandolo  feguitò  a comporre  le  fue  Cronache  eziandio  (àlito 

al 


ce  del  Michele,  per  quanto  attefla  a c.  128. 
de  Hello  Conji.uiiinopolit.ino  , ove  dice  : Vit 
(larijftmui  %/Hoyftue  Michael  Marcì  intontì 
dofhjfinii  Senatori!  filine , ex  paterna  bib!  tot  fic- 
ca vetuftiffimum  cjufdem  Danduli  Prtmtpis  hi- 
Jìoriarum  Codtccm  manufcriplum  , & Inculco - 
t ifjiims  Michael  te  patrie  adnotationìbut  itlu - 
flratum , fuperioribue  aitine  nobifeum  communi- 
cavit.  Luigi  Michele  fu  Senatore  dotti  di  mo 
in  ogni  fetenza,  c oratore  facondo  . Pafsò 
dal  Foro  al  Senato:  confcguì  le  prime  di- 
gnità* e mentre  perorava  con  appiaulo  u- 
ni  vertale,  mori  nell’  arringo.  Cavaft  tutto 
ciò  dalla  ifcrizione  fepolcrale  di  lui  in  S. 
Gio.  e Paolo. 

61  si  conta  fra’  Vaticani  . Si  tro- 
va nella  Vaticana  al  n.  4963.  dalla  pag. 
301.  alla  pag.  359.  Ha  per  tìtolo:  Joannie 
de  Collimila  Romani  Ord.  Praed.  Mare  Hijìo- 
riarum  ab  Orbe  condito  ad  ann.  Xti  10<?8. 
Giovanni  Colonna  Arcivefcovo  di  Medina 
fiorì  nel  lido,  in  circa,  c morì  fra  il  ii8o. 


c npo.  Cotali  titoli  d’  opere  erano  in  ufo 
a’  que’  tempi  . In  prova  ui  ciò  addurremo 
un  d'empio  l'omigliantc  di  un  Codice  con- 
fervato  in  S.  Marco  fra  i Latini  al  n. 
CCCIC.  il  quale  è intitolato  Chronologia 
Magna , cd  è fcritto  nel  fecolo  quartodcci- 
mo.  Contiene  le  fucccflioni  di  tutti  i Pa- 
triarchi, Re,  Imperadori , e Pontefici,  c de’ 
Dogi  pure  di  Venezia  fino  ad  Andrea  Dan- 
dolo, didime  in  più  colonne,  e coi  mezzi 
butti  d’  inchioftro  . 

62  pieni  E 1 succinti  . Raffaello  Ca- 
refini nel  proemio  alla  continuazione  del- 
la Cronaca  del  Dandolo  dice  : Inter  multa 
ejue  lattdahilia  opera  ( intende  le  azioni  c 
le  geda  del  Doge  ) dune  memorabilium  re- 
timi temporibus  fuorunt  praedecefforum  gejla- 
rum  Chronicae  , unam  videi  ice  t feria je  & 
per  cxtenfum  , alteram  brcvilo-iuam  , eleganti 
fìylo  defcripfit  . Rer.  Irai.  Tom.  XII.  col. 
417. 


Digitized  by  Google 


Cronache.  129 

al  Principato  S1  : però  volle  inferire  nella  prima  gli  atti  pubblici , 
avendo  facoltà  di  trarli  fuori  dalle  memorie  fècrete  : difegno  per 
altro  che  in  tal  guifa  egli  non  potè  effettuare,  fé  non  rifpetto  a- 
gli  affari  noffri  ; e giunto  che  fu  a’  tempi  di  Giovanni  Dandolo , 
pofò  fine  all’  ifloria  , forfè  perchè  i provvedimenti  fatti  di  là  a 
poco  lòtto  Piero  Gradenigo  per  aflòdare  Io  flato  , non  parvero 
materia  opportuna  da  muovere . Ora  agevol  fi  rende  1’  intendere , 
come  fieno  andati  a male  i primi  tre  libri  contenenti  le  colè 
dalla  creazione  del  mondo  fino  a’  tempi  Apoflolici . Imperciocché 
non  sì  torto  cotcfti  Annali  cominciarono  a venir  letti  dalla  gen- 
te , che  ognuno  fi  avvide , correre  una  gran  differenza  tra  la  par- 
te di  elfi  che  precedeva,  e 1’  altra  che  fuccedeva  alla  popolazione 
di  quell’  Ifolc  ; mentre  nella  prima  cflèr  dovettero  i racconti  con- 
fili! e le  notizie  incerte , dove  nella  feconda  fpiccava  un  bell’  or- 
dine , e fpeflò  anche  le  narrazioni  vi  comparivano  appoggiate  a fo- 
dc  teftimonianze . Quindi  ofTervato  da’  copifli  il  picciol  conto,  che 
fi  faceva  de’  primi  libri  , e accoglierli  con  defiderio  unicamente  i 
reflanti  pieni  di  materia  nazionale  e cittadinclca  ; giudicarono  bene 
di  traferivere  quelli  fòli , rimontando  però  co’  novelli  elèmplari  all' 
Era  Criftiana,  per  non  omettere  il  miracololò  prefagio  del  nalcimen- 
to  della  Città  , e lalciando  in  fronte  a’  volumi  per  légno  della  vo- 
lontaria omilfione , il  titolo  di  Libro  quarto . In  tal  guifà  1’  ampio 
lavoro  di  Andrea  Dandolo,  o vogliafi  dire  quel  Mar  delle  Storie, 
perdette  1’  antica  fembianza  , e fi  ridullé  dentro  le  mifure  di  una 
Cronaca  particolare  . Alla  qual  recilione  per  le  cagioni  medefime 
foggiacquero  parecchie  fcritture  di  que’  tempi,  c fra  le  altre  la  Sto- 
ria intitolata  Polirtore,  che  Frate  Bartolommeo  da  Ferrara,  poco  di- 
feofto  di  tempo  dal  nortro  Doge,  telfura  aveva  dall'origine  del  mon- 
do fino  ad  Urbano  V.  Pontefice;  polciachè  de’  primi  tre  libri  di  erta, 
i quali  terminavano  in  Ottaviano  Augufto,  i copirti  non  fi  curaro- 
no . E lenza  moltiplicare  di  ciò  gli  efèmpi,  che  farebbero  moltifi 
fimi,  comprova  in  qualche  modo,  e fa  onore  a sì  fatto  coftume  il  ve- 
derlo tuttavia  feguito  da’ più  dotti  raccoglitori  di  antiche  memorie®*. 

K k Po- 

6l  salito  al  Principato  . Benimcndi  Cbrijìì  grati*  Dux  effettui  poffim  dicere  , con 
de’  Ravignani  nell’  epiftola  premetta  alla  ciò  che  fegue . Rer.  Ita!.  Tom.  XII.  co!. 
Cronaca  del  DanJolo  cosi  lafciò  fcritto  : 152. 

Nec  tattica  ofiut  tantum  adorfus  curata  Rcipu-  64  non  si  curarono.  Trovafi  il  Poli- 
blicae  intcrmifìt , quinimo  Divina  quadam  prò-  flore  dato  alla  luce  nel  Tomo  vigelimoquar- 
videntia  ftc  feliciter  gu /temavi t 8cc.  Non  può  to  Rer.  hai.  L’  autore  pone  fine  a’  Tuoi  rac- 
mcglio  (piccare,  che  dopo  afccfo  al  Ducato  conti  nel  1367.  ( co!.  845.  848.)  Gli  efem- 
travagliafle  nell’  opera  lua  . In  conferma-  plari  mfs.  veduti  dal  Muratori  cominciano 
rione  tuttavia  di  ciò  riferiremo  le  parole  dal  quarto  libro  . Tuttavia  il  Sig.  Apofto- 
dello  fletto  Dandolo  fui  prnpofito  del  cor-  lo  Zeno  ci  aflcrifcc,  averne  veduto  alcuno 
po  di  S.  Marco,  laddove  egli  certifica,  che  intero  co’  primi  tre  libri  . 
niuno  fa  dove  fia  , trattone  i Proccurato-  6 $ di  antiche  memorie  . Cosi  fa  il 

ri,  e il  Doge  : Kcc  profferta  ( dice  egli  ) Sip.  Muratori  nel  fuo  Rer.  Ita!,  troncando 
fida-  nefcienutim  vacilict  , quum  ego  qui  lo - gl  inutili  principi  molte  Cronache  j c 
Gnor , primo  Procuratorie  gerens  officium , mine  cosi  il  dottiflimo  Sig.  Giovanni  Lami  nel- 


ijo  Libro  Secondo. 

Pochi  fono  gli  antichi  felli  della  Cronaca  abbreviata  44  , dove 
quelli  dell’  altra  fi  contano  in  maggior  copia  47  ; ma  tutti  poi  non 
concordano  nella  (Minzione  degli  articoli  , e taluno  infino  va  fo- 
fpetto  di  fupplimenti  infirmativi  dai  copili! , o per  malizia,  o per- 
chè ignorantemente  accollerò  come  porzioni  di  lloria,  le  note  ri- 
trovate in  margine  di  un  qualche  tello  48 . Sarebbe  fatica  perduta 
il  far  catalogo  di  cotclìi  elèmplari , pigliandoli  da  chi  li  cita  per 
incidenza,  o dalle  Biblioteche  (lampare , le  quali  nulla  aggiungo- 
no , che  vaglia  a formarne  giudicio  4’  . Avvertiremo  lòlo  , che 
va  innanzi  a tutti  per  antichità  quello  d’  Ambrogio  Contarini  , 
clic  Jacopo  fio  , difoendcntc  cedette  in  dono  con  altri  molti  alla 
Repubblica,  divenuto  pofoia  notillimo  per  1’  ufo  fattone  dal  men- 
to- 


la  Cronaca  degl’  Imperatori  di  Leone  Ur- 
bevecano . V.  Delirine  Erttdiiorum . 

66  della  Cronaca  abbreviata.  Uno 
ne  conta  1’  Ettenfc.  Ciucilo  che  avea  Nic- 
colò Zeno  , adoperato  dal  Pinelli  , fi  dee 
credere  edere  doto  di  predio.  Un  tetto  an- 
lico' trovati  nella  Regia  Biblioteca  di  Pari- 
gi , donde  ne  tratte  copia  il  Cavaliere  c 
Proccuratorc  Lorenzo  Ticpolo , cflciulo  colà 
Ambal'ciatorc.  Il  nottro  la  fcritto  nell’ en- 
trar del  l'ccolo  precorto.  Uno  poi  nc  pottede 
il  Sig.  Àpottofo  Zeno,  che  è più  recente. 

67  in  maggior.  coriA.  Due  nc  modra 
la  Vaticana  per  c:à  rifpettabili , fecondo  il 
Conteluno  a pag.  34*  della  Concordili  tra 
t-'Iicflandro  III.  e Federico  I.  e due  pure  1’ 
Cliente  per  tettimonio  del  Si".  Muratori  , 
( Pref.  est . ) de*  quali  non  ci  dice  1*  età  . 
Uno  di  carattere  antico  fi  conferva  nell’ 
Archivio  de*  Canonici  di  Torcetto.  Jacopo 
Gaffliretto  nella  lettera  premetta  atta  edi- 
zione detta  Storia  di  Coftar.tinopoli  di  Pan- 
lo  Rannufio  ( Ve  ».  1Ó34.  ) chiama  ivtujlif- 
JtMtwt  quello,  che  dono  a Giovanni  Bordc- 
lot  : nè  inferiore  fu  il  pofleduto  da  Vin- 
cenzo Grimani,  di  cui  fa  menzione  lo  Sdop- 
pio in  una  lettera  a F.  Fulgenzio  Mican- 
zio  , riportata  fra  gli  Opulcoli  de!  Colo- 
metto  lotto  il  titolo  di  O&Jervationes  {.terne . 
Antichiflimo  pure  dal  Rannulìo  medefimo, 
come  ottcrvammo  di  fopra  , fu  detto  quel- 
lo di  Marcantonio  Michele,  che  fervi  po- 
feia  al  Piacili.  Ma  di  quello,  e di  quanti 
altri  abbiamo  veduto  noi , è piu  vecchio  il 
tetto  di  Jacopo  Concarini  , di  cui  più  lo- 
ppa fi  è refi»  conto.  Di  etto  fi  fervi  il  Pi- 
nclli  per  confrontare  c ttabilirc  la  copia 
cavata  da  quel  del  Micheli  . Del  retto  u- 
no  nc  ha  di  inulto  pregio  il  Chi  ari  Hi  mo 
Zeno  , che  è del  fccolo  fcttodceimo . E* 
foTiico  di  brevi  pottillc  al  margine  , che 
additano  le  materie  del  tetto  , ed  in  oltre 
gli  ami  del  Signore.  Ad  ogni  carta  di  te- 
llo dal  libro  ottavo  in  giù,  fi  trova  infcr- 


ta  una  carta  con  dette  annotazioni  ed  ag- 
giunte , che  fon  del  Micheli  : la  feconda 
delle  quali  inferita  anche  nel  Tom.  XII. 
Rcr.  Irai.  col.  i6z.  E.  è quella  : Hic  Mi - 
citar! , cum  quo  Carolili  tranfegir , Scc.  A ear. 
IOO.  è notato  Finis  Cbron.  %/fnd.  D anditi  1 • 
e fegue  quel  pezzo  detta  minore  , che  con- 
tinua 1*  ittoria  dal  1280.  fino  al  1342.  Poi 
nc  viene  la  Cronaca*  del  Carefini  ; e fem- 
prc  col  tetto  vanno  del  pari  le  noie  infer- 
tc  c le  aggiunte  . Da  che  li  vede  , che  il 
Codice  o iu  del  Micheli,  o fu  fatto  fecon- 
do quello  di  lui.  Uno  de!  medefimo  tem- 
po ne  abbiamo  anche  noi  fra*  Mfs.  al  ». 
CLXXXXVll.  il  qual  contiene  la  fola  Cro- 
naca ettefa.  Ha  in  principio  un*  cfatta  ta- 
vola de’  Dogi  per  anni  e giorni , da  Pao- 
luccio  ad  Andrea  C? ritti  eletto  a’  20.  di 
Maggio  del  1523.  indi  un  indice  di  tutti 
i capi  di  ciafcun  libro,  e delle  parti  di  eia- 
fcun  capo  . E’  corredato  di  brevi  noftiile  , 
come  il  foprammentovaco  ; cd  in  tondo  ha 
ire  note,  una  de’ tetti  adoperati  dal  Pinci- 
li  per  formare  quel  fuo  famofo  , 1*  altra  de’ 
libri  e feri  aure,  onde  il  Michele  tratte  le 
lue  annotazioni  , c la  terza  che  ferve  di 
lume  a chi  legga  il  Codice  Pinelliano  : e 
finalmente  di  mano  recente  fi  trovano  gli 
anni  corri fpondenti  nel  margine  alla  fto- 
ria , cd  in  fine  tutte  le  fatiche  fatte  fopra 
il  Dandolo  dal  fuddetto  Gentiluomo.  Uno 
pure  ne  hanno  di  qualche  pregio  i Mona- 
ci Cafinefi  di  S.  Giorgio  Maggiore  , cd  u- 
no  i PP.  Domenicani  di  Cartello. 

<58  di  un  qualche  testo  . V’  hanno 
alcune  interpolazioni  in  ceni  cfcmplari  di 
quella  Cronaca  , e tra  gli  uni  e gli  altri 
delle  variazioni  non  poche  , ftccome  oflcr- 
vò  Marcantonio  Michele,  che  ne  collazio- 
nò le  copie  migliori  : c può  vederfi  nette 
note  del  Dandolo  a ttampa  , fra  le  altre  a 
c.  157.  16$.  179.  187. 

69  A FORMARNE  GIUDICIO  . Oltre  I<? 
Biblioteche  Regia  di  Parigi  e Vaticana  di 
Ro- 
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rovaio  Pinclli , uomo  vcrfoto  oltre  ogni  credere  nelle  cofè  Vene- 
ziane 7I> , e della  cui  vada  erudizione  le  folle  qui  di  meftieri  dar 
conto,  come  non  lo  è , per  edere  al  mondo  letterario  notilfima, 
ci  parrebbe  di  non  deviare  in  guila  veruna  dal  propofito  noltro . 
Imperocché  1’  affetto  grande  eh’  egli  portò  a quella  Città  , e 1’ 
aver  condotta  in  Padova  la  miglior  parte  della  vira  , non  meno 
che  la  dimeftichezza  eh’  egli  ebbe  co’  primarj  Cittadini  della 
Repubblica , il  fecero  riguardare  come  Veneziano  , e chiamar  ta- 
le comunemente  7' . Con  tutto  ciò  oltre  lo  sbaglio  notato  qui  fo- 
pra , egli  ne  prefe  un  altro  di  maggior  importanza  , benché  per- 
donabile alla  novità  della  materia  (erbata  in  que’  dì  alla  cogni- 
zione di  pochi . Ciò  léce  eleggendo  la  Cronaca  abbreviata  per  ba- 
ie della  lua  compilazione,  e gli  Annali,  quafi  fodero  parte  acccl- 
fòria , convertendo  in  ufo  di  fupplimento  71  . Lo  che  imbarazza  i 
leggitori  , e fe  avveduti  non  fieno  , li  tira  nella  folla  opinione, 
che  quello  fia  il  vero  e principal  redo  dell’  autore  , che  ivi  da 
come  fondo  dell’  opera . Laonde  chi  recentemente  lo  pubblicò  , o 
fiali  avveduto  dell’  errore  del  Codice  Pinelliano  , o‘  pure  lenz’  al- 
tro abbia  riputato  più  ficuro  1’  Edenfe,  a quedo  fi  attenne  7!.  Del 
redo  non  v’  ha  dubbio  , che  i!  volume  pollo  indente  dal  Pinclli 
non  liiperi  qualunque  altro  per  gl’  illudramenti  e per  le  giunte  , 
donde  fi  viene  a formare  una  purgata  Storia  e luccefiìva  dal  prin- 
cipio della  Città  fino  al  mille  trecento  ottantotto  . L’  onore  poi 
di  quedo  fomofo  Codice  è rimado  al  Pinclli,  non  perchè  egli  nel 

com- 


Roma  , cd  dire  delle  quali  s’ è detto  , il 
P.  Bernardo  Pctz  nella  Diflertazionc  Ifago- 
gica  , premefla  al  Tomo  primo  del  Te  foro 
defli  -rf ardori  novi  [funi , rammenta  un  cicm- 
plarc  cullodico  nel  Monaflero  di  Sant*  E. 
mcrammo  in  Ratisbona. 

70  NELLE  COSE  VENEZIANE.  Gianvin- 
ccnzo  Pinclli  s’  internò  grandemente  nella 
conofcenza  della  ftoria  Veneziana  , e del- 
la coditiizione  del  Governo  , nella  dimora 
di  ben  quarant’  anni , che  lece  in  Padova . 
Onde  raccollc  gran  copia  di  volumi  a ciò 

.fpettanti,  i quali  , ficcomc  fu  permeilo  eli’ 
egli  li  proccuraffe  da  ogni  luogo , o li  fa- 
lcile traferiverej  così  dopo  la  morte  di  lui 
il  Pubblico  le  nc  impofll-lsò  , e feccli  ri- 
porre in  una  danza  particolare , ove  (lava- 
no nocati  coll’  Ifcrìzione  feguente  : Decer- 
pta  trace  imperio  Salami  ex  Pine! liana  hi - 
ùliotbeca . Vengali  Paolo  Gualdo  nella  Vita 
del  Panelli , pag.  ilo. 

71  CHIAMAR.  TALE  COMUNEMENTE.  Il 

Tuano  nell’elogio  del  Pinclli  all’anno  lóoi. 
dice  : Tifo  Pomponio  ipfunt  { Pinellum)  fatis 
comparare  habebo  , quippe  qui  Veneti  , ut  die 
-di  tiri , a Screnijjima  Rcpubhca  , quae  ipftnn 
im[renje  dilexit  , nomea  promerittts  &C.  Ebbe 


amici  fra  i r.ofhi  Domenico  Molino  , Ja- 
copo Contarmi , il  Padre  Paolo  Sarpi  , ed 
altri  molti  , che  frequentavano  la  cafa  di 
Andrea  Morolini  . V.  la  Vita  del  Piacili 
ferii ta  dal  Gualdo. 

72,  uso  di  su ppLt mento  . Il  Chiarii 
fìmo  Sig.  Giufeppe  Antonio  Saffi  Prefetto 
del  Collegio  Ambtofiano , rendendo  conto 
del  Codice  Pinelliano  al  Sig.  Muratori  in 
una  lua  lettera  , che  lcggch  inferita  nella 
Prefazione  al  Dandolo  , ( Rer.  Ital.  Tom. 
XII.  pag.  S*  ) ci  affidila  di  ciò  con  que- 
lle parole  : Qttandoquidem  geminimi  opus  e- 
didit  Danduhts , Cbronica  nempe  exienfa , qiti- 
bus  com plcxtis  efl  univerf.ua  hiflotiam  , Ù“ 
Cbronica  abbreviata  , quae  ad  rcs  praeciptte 
Vaici as  per! inetti  ; bifee  pejlranis  parimi  ad 
margine m , partimi  in  ebartis  inttrjetlis  midi - 
dtt  quid  quid  in  extaijìs  legeùatur  . La  qual 
notizia  non  d’  altronde  crediamo  efler  trat- 
ta , che  dall’  avvilo  del  Pinclli  mcdcfimo 
lafciato  nel  fuo  Codice , come  fra  poco  di- 
remo . 

73  a questo  si  attenne  . Il  Mura- 
tori di  quella  elezione  rende  cotal  ragione 
alla  pag.  6.  della  prefazione  mentovata  . 
Mifltnn  ad  me  fuit  fpecimtn  ejufdem  Codicis 
( Am- 
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iji  Libro  Secondo. 

comporlo  vi  abbia  latto  ufo  dell’  ingegno  proprio  , ma  folo  per- 
chè le  fatiche  a parte  a parte  impiegate  all’  oggetto  fleflo  da  più 
d’  uno  dei  noftri  , ei  raunò  con  lodevol  cura  , e acconciamente 
difpoic . In  prova  di  che,  oltre  i felli  di  buona  lezione  pervenu- 
ti a lui  da  Niccolò  Zeno,  da  Jacopo  Contarmi , c da  Marcanto- 
nio Michele  , fono  di  quell’  ultimo  tutte  le  annotazioni  , colle 
quali  viene  fupplita  o ilfullrata  la  Cronaca  del  Doge,  e talor  an- 
che meda  a confronto  d’  Annali  ad  eflà  ripugnanti  . Dei  quali 
Gentiluomini  dati  utili  cotanto  al  fuo  dilègno , il  Pinelli  ha  volu- 
to lafciar  memoria  , la  quale  fi  legge  forfè  più  diftinta  , che  al- 
trove , a piè  di  una  copia  del  Dandolo  predo  di  noi  confervata 74 . 

Vide  a’  tempi  del  Doge  fuddctto  Bcnintcndi  de’  Ravignani  Gran 
Cancelliere , uomo  illuftrc  per  Ambafcierie  follenutc , c per  fama 
di  fcienza  , il  quale  llcfe  una  Cronaca  in  pochi  fogli  , fe  pur 
quella  eh’  è pervenuta  a’  poderi  , non  è imperfetta  ; e la  termi- 
nò col  Principato  di  Piero  Orlèolo  primo  di  tal  nome  : ed  è pur 
fua  la  lettera  , che  da  in  fronte  agli  Annali  del  Doge  Dando- 
lo 71 . Ma  Raffaello  , o Raffilino  Carefini  , anch’  egli  Gran  Can- 
celliere, fi  poic  a continuarli  , c riefee  autore  più  tollerabile,  sì 


( Ambrofiani  ) ut  mas  ipfi  ocuhs  infpiccrem , 
quid  il! in;  ad  publicam  utditatem  emergere 
poffet  e poco  dopo  : dijfidebat  interdum  ab 
Eflenfium  Codiami  Jìdo  Atubrofiantu  : Jjoc  cjì  , 
e arderti  piane  res  utrobique , diverfis  tamen  ver- 
bis  ac  phrafilrus  , diverfo  etiain  ordine  aiar- 
rabantur  . Fuifjent  , quibus  Ambrofianut  tex- 
tus  tanto  labore  a Pinello  exomatus  anteferen- 
dus  videretur . Mibi  focus  confitti! imi  ejl , non 
privato  caecm'e  affetta  erga  fìibliothecam , cui 
piar  finn , fed  re  , ut  nubi  vi  funi  tfl  , fu  ex- 
po finite  •.  La  cagione  di  tali  differenze  de’ 
Codici  nominati  non  è altro  , che  1*  aver 
il  Pinelli  prefa  1’  Abbreviata  in  vece  dell* 
Eftcfa  per  formare  il  fuo  tefto. 

74  PRESSO  DI  NOI  CONSERVATA.  Per- 
chè  fi  veda  più  chiaro  il  modo  tenuto  dal 
Pinelli  nel  comporre  il  fuo  Codice  famo- 
fo,  ora  detto  Anibrofiano,  porremo  qui  di- 
ftefamente  la  nota,  che  trovafì  in  fine  del 
roflro  Dandolo  mf.  la  quale  è la  Acuen- 
te : Nota  del  Sig.  Vincenzo  Pinelli  fipra  la 
Cronica  de  Andrea  Dandolo  . Li  pruni  4.  li- 
bri  della  Cronaca  Eflatfa  fono  flati  copiati  dal 
libro  di  Marc'  Antonio  Micheli  . La  Cronica 
abbreviata  dal  libro  di  Nicolò  Zeno:  Item  la 
Cronica  del  Rafaino  . Il  fu pp! emano  del P E- 
flenfa  dal  libro  fui  detto  del  Mie  Mi  , e poi 
rifiontrato  con  il  libro  di  J ac.  Cotti  areno  e P 
ab  filata  ed  il  fupplenicnto  . V annotazioni  e 
rifiontri  del  Micheli  da!  libro  dell * iflcfjò  Mi- 
cheli . L * indice  ftoamario  è copiato  da  un  li- 
bretto longo  di  J de.  Contarono  . Il  Breviario 
del  4.  libro  dal  medefimo  libretto  longo  . V 


indice  detti  nomi  di  coloro  , de'  quali  fi  fa 
menzione  nette  Croniche  Dandola  e Rafatna  , 
e fino  di  famiglie  che  vivono , dal  libro  gran- 
de di  Jac.  Contareno  . Dietro  a quella  nc 
viene  un  indice  de*  libri  e fcritturc  nomi* 
nate  nelle  annotazioni  del  Micheli  ; c po- 
feia  un  lungo  avvilo  di  fei  capetti  al  let- 
tore, per  informarlo  dell*  ordine  materiale 
del  Codice:  ove  al  capo  3.  fi  legge:  Nota 
ancora , che  le  dette  90.  carte  hanno  dette  car- 
te tramezzate  tra  di  toro  : nette  quali  fono 
flètte  Jupplitc  dall'  Eflefa  tutte  quelle  cofe , che 
mancavano  ne IP  Abbreviata  , di  maniera  che 
tu  bai  e P Eflefa  e P Abbreviata  infieme . 

75  del  Doge  Dandolo  . La  Cronaca 
di  Benintcndi  nell’  antico  Codice  in  carta- 
pecora, efificntc  nella  libreria  di  cafa  Con- 
tarmi alla  Carità,  al  n.  1172.  ha  per  tito- 
lo e principio  le  parole  che  leguono  : Cbro - 
nica  Venetiarum  , fecundum  Benintendi  Cancri— 
Lutimi  ejus  . Jhiefut  Donanti s Deus  tioflcr 
quaque  in  re  fundamento  fufiipitur  . Fi  ni  fee 
imperfettamente  con  quelle  altre  : Habuit 
eonjugcm  E elìci  am  nomine  , quae  unicum  ba- 
bau  Nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi 

confervafi  una  certa  fua  operetta  indirizza- 
ta al  Doge  Lorenzo  Celli  con  qudìo  tito- 
lo: Ad  Illuflrem  D.  Laurent  inni  Celfi  Vene- 
tiarum  Ducetti  Commendataria  vitae  atta:  , 
& exbortatoria  per  agenda  e . Fu  iollevato  al 
carico  di  Gran  Cancelliere  l’  anno  1352. 
avendo  foflenuta  la  dignità  fiefla  fin  dal 
1347.  col  nome  di  Vicecancclliere  : peroc- 
ché Niccolò  Fillorini  Cancellicr  attuale  , 
gra. 
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nella  copia  delle  cole,  che  nella  lecita  7‘.  Benché  quelli  fieno  gli 
Annalilli  conofoiuti  , ve  n ebbero  però  nell’  età  medefima  degli 
altri  . Ad  erta  primieramente  appartengono  in  buona  parte  certe 
alcititte  Cronologie  dei  Dogi,  onde  s’  impara,  quando  alcclcro  al 
Principato  , e quanto  il  tennero  , colla  ferie  dei  loro  elettori  ; 
mentre  fono  per  lo  più  fatture  del  tempo  che  lliamo  efaminan- 
do , allungate  pofoia  di  mano  in  mano  77 . Ma  raro  è , che  vi  fi 
leggano  altre  notizie , fuor  di  quelle  dinotanti  il  carattere  de’ 
Principi  , c gli  avvenimenti  più  grandi  , che  occorforo  lotto  cia- 
Icun  di  erti  . La  Vaticana  in  ifpecie  ne  tiene  degli  clèmplari  af- 
fai vecchi , c tè  ne  contano  d’  ogni  tempo  quali  in  tutte  le  rac- 

L 1 col- 


grave  d’  anni  e infermiccio,  s*  era  refo  in- 
capace  d’  eie  rei  tarla  j ficcome  fi  legge  nella 
prefazione  agli  Storici  Veneziani  dell*  ac- 
curatilfimo  Sig.  Apoftolo  Zeno  . Fu  amico 
del  Petrarca  e del  Moggio  Parmigiano,  co* 
quali  ebbe  vicendevole  corri fpondenza  di 
lettere  , alcune  delle  quali  lono  impreffe 
nelle  Varie  del  Petrarca  . Della  Cronaca  di 
lui  fecero  ufo  Marin  Sanudo  , il  Sabclli- 
co  , Pier  Giuftiniano  , cd  altri  , fra’  quali 
Bernardo  Trivigiano  nella  Laguna. 

7 6 che  nella  scelta.  Il  Carcfini  pren- 
de cominciamento  dall’  anno  1341.  e ter- 
mina nel  1388.  cioè  due  anni  prima  della 
fua  morte.  Nella  pubblica  Libreria  fra’ Co- 
dici Italiani  al  0.  XVII.  ne  abbiamo  una 
traduzione  nel  volgar  noflro  , pofleduta  pri- 
ma dal  Proccurator  di  S.  Marco  Filippo 
Buono , divella  non  poco  dal  tetto  Latino 
pubblicato  da'  Socii  Palatini  . Il  Codice  c 
fcritto  verfo  la  metà  del  fccolo  fettodcci- 
mo  , o poco  dopo  , ma  non  è originale  ; 
anzi  alla  dettatura  inoltra  il  traduttore  d’ 
cITcr  più  antico  di  molto  . Precede  un  ca- 
talogo delle  Cafade  tC  i Nobili  da  Venejìa 
in  1332.  notadt  qui  folto  per  alfabeto  , In 
fronte  fi  legge  1435.  adì  28.  *April.  il  qual 
tempo  per  avventura  è quello  , in  cut  fu 
portata  dal  Latino  in  Veneziano.  Indi  vie- 
ne la  ferie  de’  Dogi  da  Beato  ad  Andrea 
Contarmi  , che  moti  nel  1381.  Pofcia  u- 
na  tavola  di  tutte  le  Rubriche  in  tre  par- 
ti . In  tre  pani  pure  divide  fi  1’  opera  : la 
prima  comincia  cosi:  In  nome  de  Yefu  Xpo 
c de  tutta  la  corte  celefla . Cronica  compì  la  da 
e fata  per  lo  Nobel c e venerabele  homo  mif. 
Hapbaym  di  Carcfini  degnifjimo  Cancellier  de 
Vtniexia . Per  cafon  che  7 tenor  delle  cofe  bo- 
ne a che  la  memoria  de  li  fati  ili  ufi  ri  fi  a 
renovada  . Finifcc  col  ritorno  gloriolo  in  pa- 
tria di  Vcttor  'Pifani  dopo  la  ricupera  di 
Chioggia ; c corrifponde  a quelle  parole: 
prue  umore  relitfis  omnibus  fugerunt , che  Han- 
no alla  col.  459.  E.  Rcr.  Ita!.  Tom.  XII.  fc 
non  che  vi  s’  aggiungono  alcune  poche  ri- 


ghc  di  un  fatto  rilevante  , che  non  fi  tro- 
va nella  Latina . La  feconda  parte  comin- 
cia : Qua  contenga  la  feconda  parte  . Puoi  hi 
di  annangi  la  notabile  ccc.  a che  rifponde  : 
Paucis  d:e bus  ante  Clugiae  notabile m ccc.  nel 
luogo  citato:  c quella  mette  fine  col  cata- 
logo de’  trenta  aferitti  al  Maggior  Confi- 
ci 10  , per  aver  preftato  ajuto  legnatalo  al- 
la Patria  nella  guerra  accennata  ‘ tra’  qua- 
li due  ve  ne  fono  divedi  da'  riportati  nel- 
la Latina  . La  terza  cd  ultima  parte  co- 
mincia : Secondo  la  forma  de  la  paste  lo  il- 
luflro  Mf.  lo  Doxe  , ecc.  che  corrifponde  a 
ciò  che  lìa  nella  col . 467.  D.Juxta  forma m 
patii  illuflris  Domintis  Dux  . Dove  riflette- 
remo , che  la  verftone  Italiana  dividendo 
1*  opera  in  tre  parti,  accula  d’  errore  il  te- 
tto Latino,  che  corre  a ftampa  , nel  qua- 
le non  fono  tali  divisioni  . Vi  è però  in- 
dizio, che  vi  abbiano  ad  edere,  mentre  vi 
li  legge  a fuo  luogo  il  titolo  delta  terza 
divilione,  che  fa  fu p porre  quello  della  pri- 
ma e delta  feconda,  quivi  mancanti  forfè 
per  vizio  de’  copiatori  . Del  retto  la  ver- 
done termina  a paro  con  quelle  parole  del- 
la Cronaca  Latina  ( col.  472.  D.)qui  perfo- 
naliter  interfuerunt  , evidentiffime  confai  . E 
tuttavia  feguono  due  altre  carte  di  cofe  , 
che  non  accordano  col  tetto  , ed  arrivano 
folamcntc  all’  anno  1385.  E*  da  notare  al- 
tresì , che  varie  cofe  fono  qui  tralafciate  , 
che  fi  leggono  nel  Latino,  c fpecialmcncc 
tutti  i cataloghi  degli  elettori  de’  Dogi  • 
ed  altre  all’  opporto  fono  regittrate  , thè 
colà  non  fi  trovano  . Per  altro  fucccdette 
il  Carcfini  al  Kavignani  nel  carico  di  Can- 
celliere a’  di  15.  Luglio  1365.  in  tempo 
che  fi  trovava  in  fervigto  pubblico  fuor  di 
Patria  . Per  aver  foccorfa  la  Repubblica 
colle  proprie  fottanze  nella  guerra  di  Chiog- 
gia  , fu  alcritto  al  Maggior  Configtio  con 
tutta  la  fua  dipendenza , l’anno  1381.  ma 
egli  non  volle  però  abbandonare  il  primo 
fuo  officio. 

77  di  mano  in  mano  . Un  catalogo 
alci  ut- 
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colte  di  memorie  Veneziane.  11  Pinelli  non  pertanto  avevano  due 
di  cotelle  Cronologie  dicerie  dalle  comuni  7 . '• 

Comunque  lia , quella  metà  di  fecolo  non  generò  Storici  di  gran 
conto,  arguir  potendoli  dai  pochi  rimali  , che  gli  andati  a male 
non  fodero  di  miglior  tempra  . Anzi  dal  mille  dugcnto  ottanta- 
due  , ove  il  Dandolo  mette  fine  alla  maggiore  delle  fue  Crona- 
che , padàrono  dugent’  anni  , fenza  che  delle  1’  animo  a veruno 
di  trattare  con  pari  larghezza  le  cole  Veneziane . Finalmente  ufcì 
fuori  Marcantonio  Sabcllico,  il  quale  rifacendo,  o piuttodo  con- 
turbando la  Storia  patria  da  capo  a lòndo,  riempì  non  oliarne  in 
forma  alquanto  meno  fcorrctta  quel  voto  degli  ultimi  due  lècoli , 
che  erano  privi  di  regolate  memorie  . Per  modo  che  le  gede  di 
così  lunga  età  , verlb  le  quali  abbiamo  di  continuo  gli  occhi  ri- 
volti , come  a rari  ciómpi  di  virtù  indente  e di  fortuna , rimafe- 
ro in  fui  fatto  alla  dilcrezione  di  penne  volgari  , donde  non  po- 
teva ulcir  altro , che  grodòlani  racconti . Di  cotedi  autori  non 
pertanto  volendo  al  prclèntc  render  conto  ad  uno  per  uno  , giu- 
llo  è il  darne  prima  una  qualche  idea  generale  , acciocché  rico- 
nolciutane  1’  indole  a un  di  predo  a tutti  comune  , fi  sfugga  la 
nccedirà  di  replicare  lo  dodo  . Vi  campeggia  dunque  un’  aria  di 
candore  atto  a conciliar  fede,  qualità  diftkililTima  da  guadagnar^ 
a forza  di  arte  , e che  edi  appunto  ritengono  per  clTerne  privi  . 
Dopo  il  nulle  trecento  ulano  I’  idioma  natio  , indottivi  anzi  da 
ignoranza  di  più  colto  linguaggio , clic  da  volontà  propria  . Ciò 
non  odantc  alcuni  pochi  vi  frammettono  di  quando  in  quando 
voci  Latine,  quali  cercadero  di  fcollarfi  dal  volgo.  Ma  nelle  cofc 
rimote  dall’età  loro,  fegueno  tutti  per  vere  le  tradizioni  popola- 
ri : anzi  di  edè  quelle  accettano  piu  volentieri  , che  più  hanno 
del  mirabile  , o (limandole  (òpra  le  altre  meritevoli  di  ricordan- 
za , o avvitandoli  per  tal  mezzo  di  accrclcer  vaghezza  all’  idoria . 
Siano  poi  quanto  li  vogliano  ravviluppati  i fuccelfi  , che  prendo- 
dono  a raccontare  , raro  è che  dianlì  pena  d’  invedigarne  le  ca- 
gioni . Rincrelcc  ancora  a chi  legge  tali  opere  , quel  lèntirli  al- 
teri re  ogni  colà  francamente,  fenza  confortarla  quali  mai  con  au- 
torità di  Scrittoli  , o con  atti  pubblici  : e le  a calò  il  Cronida 
mette  in  dubbio  qualche  avvenimento,  non  però  adduce  i motivi 
dell’  una  c dell’  altra  opinione,  onde  abbiali  campo  d’  inframmet- 
tervi il  giudicio  proprio . Ma  il  difetto  peggiore  di  tutti  c 1’  in- 
terrompimento  che  vi  fi  fa  delle  narrazioni  , da  edè  traviando 

ad 

afeiuuiffimo  de’ primi  Dogi  è inferito  nel  ti  i Dogi  Teneri, mi , fecondo  i veri  nomi , a- 
S anudo  , Tom.  XXII.  Rer.  lui.  col.  410.  E.  vuta  da  Giovanni  Delfino  V efiovo  di  Bre- 
Va  fino  ad  Andrea  Gricci  nel  1522.  E di  foa  . Quindi  leguc  un  altro  Codice  collo 
fomiglianti,  quai  piu  quai  mcn  numerofi,  fletto  titolo  . Cofia  poi  fi  voltile  intendere 
le  ne  trovano  o nel  principio  , o nel  fine  con  quel  veri  nomi  , non  Tappiamo  indovi- 
dclla  maggior  parte  delle  Cronache  mfs.  narlo.  Ciò  non  ottante  bifogna  pure  , che 
78  diverse  dalLf.  COMUNI  . Cosi  fta  fignificaflc  qualche  fingolariu. 
notato  nell’  Indice  del  Pinelli  : Nota  di  tut « 
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ad  ogni  poco  per  introdurvi  materia  d’  altra  natura  : onde  fi  veg- 
gono affollate  inficine  le  colè  della  Città  con  quelle  di  fuori  , e 
le  nazionali  colle  ftranierc  , lènza  concedere  a neffuna  il  giudo 
/pazio , che  loro  fi  converrebbe . Quindi  volendo  ripigliare  il  filo 
degl’  intermedi  racconti,  non  badano  punto  all’  opportunità  di  far- 
lo , nè  forma  alcuna  vi  adoperano,  acconcia  a ricondurre  i leggi- 
tori filile  tracce  per  lungo  intervallo  fmarrite  : e cosi  occultando 
i legami  delle  azioni,  gudar  non  falciano  il  vero  andamento  delle 
colè  civili . Mancanze  però , cui  loggiacquero  predò  che  tutti  gli 
Storici  popolari,  non  folo  dell’  Italia,  ma  delle  nazioni  dranicre, 
come  può  raccorfi  dalle  Cronache  pubblicate  , e da  quanto  ne 
dicono  gli  avveduti  illudratori  di  quelle  ” . Se  non  che , per  ef- 
fe re  le  Fiorentine  defè  in  ottima  lingua , ne  vien  fitto  piu  capi- 
tale , e alla  grazia  del  gentil  parlare  i leggitori  condonano  le  al- 
tre macchie . Non  è perciò  dupore , (è  per  lo  più  non  fi  trovano 
reggere  al  vero  o nei  tempi , o nelle  circodanze  dei  fatti  antichi , 
qualor  maflimamente  fi  mettano  alla  prova  di  quella  Critica,  don- 
de fica  di  nodri  compoda  un’  arte  da  combattere  1’  impodura, 
o 1‘  arroganza  de’  femidotti  , e podènte  eziandio  a travagliare  la 
verità  mcdel  ma  , fe  cada  in  perdine  ,.  in  cui  1’  acume  dell’  inge- 
gno alla  lòdczza  del  giudicio  prevalga.  Si  aggiugne,  che  quafi  nef- 
fùno  dettava  liberamente,  o legnava  al  proprio  lavoro  un  confine 
determinato  di  materia , di  luogo  , o di  tempo  ; ma  tutto  lo  du- 
dio  ponevano  in  copiare  gli  altrui  Contentar),  traendone  ciò,  che 
ièmbrava  loro  di-  piu  rilievo,  o meglio  confàrfi  alla  confufit  idea, 


79  ILLUSTRATORI  DI  QUF.LLF.  . Cosi  è 
poco  a preffo  delle  Cronache  d’  ogni  pae- 
ic.  Il  P.  Montfaucon  parlando  delle  Fran- 
ccfi  nella  Diatriba  preliminare  alla  Kiòho- 
tbeca  Ihbliotbecarum , le  deferivo  cosi  : C [iro- 
nica item  magno  numero , ad  rem  Funerea, a 
folum  pertinentia , pafjim  memorautur:  quorum 
antiquior. 1 ut  plurimum  majore  in  pretto  ha - 
benda  flint  . Ex  frequenti  autem  Cbromcorum 
bujnftiodi  traci at ione  auimadverti , Chronogra- 
pbos  cad:m  fere  ipfa , quantttm  ad  pnfea  fae- 
tuia  , repettre  , quae  in  antiquioribus  C bruni- 
ci s fereùantur  ; in  ns  vero  , qua  e pauio  ante  , 
v:l  etiam  a dutentts  circiter  annis  ad  fitum 
ufque  trai  pus  contipernnt , multa  nova,  & a- 
h quando  mfìgnia  referre  ; in  in  vero  , quae 
ad  patria»!  fuam  pe.tinent  , quaedam  nova  , 
Cr  ab  aliis  non  ol> fervuta  interferere.  Più  lar- 
gamente ancora  ciò  dimoftrano  i dotti  il- 
lultratori  delle  Cronache  di  Francia,  i qua- 
li fi  ridono  a par  degli  altri  dei  favolofi 
racconti  di  Rigord,  ma  non  per  quello  ne- 
ano  il  dovuto  pregio  a quella  parte  d*  i- 
oria,  dove  fono  deferiti i i primi  anni  del 
regno  di  Filippo  Augulìo  . In  Guglielmo 
Brettone  altro  non  rimarcano  di  buono  , 


che  1’  aver  lui  prefervata  una  diligente  me- 
moria della  famola  battaglia  di  Bovines  : 
e quando  parlano  di  Guglielmo  di  Nangis, 
non  prendono  argomento  di  lodarlo , fc  non 
per  gli  anni  che  corrono  dal  1185.  fino  al 
1301.  perchè  1*  autore  allora  parla  di  colè 
vedute,  c riempie  un  voto  deli  iftoria  Fran- 
cete. V.  fra  le  altre  le  dotte  Differtaziont 
di  Monficur  de  la  Curnc,  inlcriic  fra  le  Me- 
morie dell’  Accademia  delle  licruioni  , e 
Belle  Lettere  di  Parigi.  Se  un  tale  critico 
difccrnimcnto  gl’  Italiani  del  fecolo  XV. 
avellerò  avuto  circa  oli  Annali  antichi  del- 
le città  loro,  i quali  allora  fi  confcrvava- 
no  in  più  numero  e piu  interi  , che  oggi 
non  fono  ; affai  meglio  nc  Darebbe  1*  ilio- 
ria  di  quella  provincia  . E così  fu  anche 
di  quella  Città  , perchè  le  perfonc  viventi 
nel  1400.  e nel  fecolo  fuffegucntc,  attefero 
piutroilo  a difpombrare  le  tenebre  dell*  i- 
ftoria  Greca  e Romana,  che  quelle  dei  baf- 
fi tempi  . A chi  poi  dava  troppa  noja  1* 
impura  latinità  di  quegli  Scrittori;  e altri 
al  primo  affacciarti  che  a loro  li  faceva  , 
qualche  incito  e favolofo  racconto  dell’  c- 
tà  rimota  , chiudevano  i Codici  lènza  vo- 
ler 
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che  celavano  in  mente.  Venivano  poli: i a degli  altri  , i quali  non 
contenti  di  quelle  troppo  fcarlè  compilazioni  , fi  proponevano  di 
lavorarvi  (òpra  una  Storia , lècondo  il  parer  loro  , copiola  ed  in- 
tera : c però  togliendo  da  uno  Scrittore  i fatti  militari , o politi- 
ci, dall’  altro  levando  le  codituzioni  c gli  ordini  cittadinefchi , e 
colà  i privati  avvenimenti  fpiccandone,  ovvero  mclcolatamcnte  da 
ogni  luogo  abbottinando  , leguivano  più  prelto  il  capriccio  , che 
il  merito  delle  fcritture  . Fu  anche  vizio  talvolta  dei  continuato- 
ri  , e lovente  de’  copilli  , quello  di  aggiungere  alle  opere  altrui 
Lenza  frapporvi  ditlinzionc  , o farne  avvertito  il  leggitore  in  vc- 
run’  altra  maniera  . Trafcuranza  che  intorbidò  aliai  memorie  an- 
che d'  altre  città  ; pofciachè  dando  a ciò  , che  ne  dimodra  la 
continuata  dettatura  , i fucccdi  vi  fembrano  deferirti  da  un  autor 
filo  , c molte  volte  fi  dura  fatica  a didingucre  , ove  ponga  fine 
il  Cronida  principale , e fottentrino  gli  altri . Ciò  non  odante  in 
si  fiuta  copia  e varietà  di  componimenti  fi  nafeonde  una  ricca  mi- 
niera di  notizie , o di  circodanze  importanti  , che  le  non  altro  , 
dedano  curiofità  di  chiaririònc . Anzi  avviene  fpcrto  , che  unendo 
la  lettura  di  quedi  a quella  delle  Storie  , effi  ne  ricevano  illu- 
dramento,  e lo  porgano  vicendevolmente,  mallime  dove  1’  Anna- 
lida  parla  di  cole  a lui  prelenti  : di  rado  accadendo,  che  in  quel 
tratto  di  tempo  , o con  ifvelare  le  cagioni  occulte  dei  fatti  , o 
coll’  aggiugnervi  dei  particolari  taciuti  dagli  Scrittori  partati  , e- 
gli  non  rilarcilca  la  noja,  che  s’  incontra  nel  redo.  Riufcì  però  a 
molti  valentuomini  il  cavar  tanto  di  buono  da  quelle  ruvide  Icrit- 
ture , che  arricchendone  le  proprie , querte  ne  diveniflèro  più  au- 
torevoli c ricercate.  Quindi  lènza  averne  a fadidio  la  popolar  det- 
tatura , ficcome  per  fovcrchia  dilicatezza  avvenne  al  Sabellico  s° , 
le  udirono  più  o meno  a prò  delle  Storie  loro  , lècondo  le  noti- 
zie che  n’ ebbero,  il  Biondo,  Bernardo  Giulliniano,  Raffaello  Vo- 
lterrano , Paolo  Rannufio  , Donato  Giannotti  , Marco  Guazzo  , 
Leandro  Alberti,  Giambatida  Pigna,  il  Panvinio  , il  Sigonio  ; 
e grande  fpoglio  ne  léce  Francclco  Saniovino  , che  per  tal  mez- 
zo appunto  riempiendo  1’  opera  fua  di  rare  notizie  , a poderi  le 

con- 


ler  conofccrc  , come  1*  autore  fi  diportava 
nelle  cole  a lui  più  vicine  . E così  peri- 
rono infiniti  volumi  , non  fnlcndofi  cuflo- 
dire  le  cole,  che  non  fi  pregiano. 

80  avvenne  al  Sabfllico  . Il  Sabcl- 
lico  nella  fua  lettera  dedicatoria  al  Doge 
Barbarico  , palesò  il  fafiidio,  col  quale  leg- 
geva quelle  antiche  fcritture,  con  tali  pa- 
role : In  Comincili, irics  quo  fi  am  in  annalium 
fpcciem  confcriptos  incidi  , inde  alia  quaedam 
ignobili»»*  fcriptorvm  monumenta  videndi  co - 
pia  «obli  falla  cft , quac  annua  ( aperte  enim 
dietim  quod  fentio  ) tam  fquahda  foedaque  bar- 
bane operta  offendi  , ut  unno  cognofandae  li- 


jìoriae  tam  cupidus  fit  , qttetn  non  facile  ab 
injlituta  legione  avertere  jiotuiffent . 

81  il  Panvinio,  il  Sigonio.  L’ ope- 
re di  tutti  gli  autori  qui  addotti  fanno  fe- 
de, d’  aver  eglino  rivoltate  le  Cronache  Ve- 
neziane . Il  Biondo  ne  porge  indizio  più 
Volte  nella  fua  de  origine  C?  gcjlis  Veneto- 
rum  . Bernardo  Giulliniano  cosi  ha  nel  fi- 
ne del  luo  libro  de  origine  Urbis  Stc.  O- 
tniffis  bis  & plcrifqut  aliis  , ve teres  fequttti 
funiuSy  & Jcquemur  ntemorias  ab  entiquijjimis 
recepì as  • c poco  dopo  : /equini  fumtu  quae- 
cumque , Scriptorum  autieri  tate  diligenti us  per- 
penja , vifa  Junt  probai  iliora  . K affaci  lo  Vo- 
lata» 
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conlcrvò  . Ebbero  alle  mani  poco  appreflo  buon  numero  di  co- 
tcfti  Anonimi  Agoftino  Valiero , Niccolò  Gradò  , Arnoldo  Vion , 
e Gio.  Lucio  *’  . E all’  età  vicina  ftudiofi  ne  furono  1’  Ughelli  , 
Bernardo  Trivigiano,  e Monfignor  Giudo  Fontanini , lèguitati  da 
altri  più  moderni  84 , i quali  poterono  quindi  rilchiarare  punti  o- 
fcurilfimi  e curiofi  di  doria . All’  incontro  gli  Scrittori  vivuti  nel 
mille  quattrocento  , e dentro  la  metà  del  lècolo  lùdèguente , vi 
diedero  troppa  fede  , nè  fi  trovarono  atti  a farne  ufo  dilcreto  : e 
così  era  di  ogni  paelc  in  riguardo  alle  Cronache  proprie . 

Ma  dappoiché  fu  cominciato  a porli  mano  da  dovero  nella  do- 
ria dei  baffi  tempi  , dudio  che  i letterati  del  tempo  avanti  ave- 
vano (candito,  parte  per  mancanza  d’  ajuti  , e parte  per  troppa 
delicatezza  di  genio , eccitodi  comunemente  la  brama  di  trarle  da- 


gli archivj  . Quindi  comparvero 

latcrrano  (opra  quelle  Memorie  ftefe  il  com- 
pendio delle  cole  Veneziane  , che  fta  nel 
libro  quarto  della  fua  Geografia  , ficcome 
lo  dice  egli  ftefio  da  bel  principio  . Paolo 
Rannufio  non  lafcia  dubitarne , da  quanto 
afferifee  nel  libro  terzo  de  Bello  Confi anti - 
napolitano . In  memoriis , & %/fnnaltbus  Vene- 
tisì  quos  admodmt  locupleta  habemtts , obfier- 
vatum  ejl  Stc.  Seti  in  Serti  nomine  ninnala 
ipfì , quoniant  inter  fi  paululum  diffentiunt  &c. 
c poco  dopo,  cioè  a pag.  137.  Tradunt  i- 
gi tur  ^fintala  Veneti  &c.  Il  Giannoui  non 
iolo  usò  cotcfti  Annali , ma  gli  ebbe  in  i- 
llima  : c però  nel  libro  della  Repubblica 
Veneziana  fa  dire  a Trifone  Gabriello  co- 
iai parole  : Laonde  chi  legge  le  nofiìre  memo- 
rie antiche  ( e notate , che  quando  io  allego  le 
nojlrc  memorie , io  non  intendo  le  Jlorie  del  Sa- 
bellico , 0 <t  altri  che  fieno  dh'tdgate  : percioc- 
ché cojloro  hanno  Inficiate  indietro  molte  cofie  , 
delle  quali  io  forfè  maggiore  filma  faceto , che 
di  quelle  che  hanno  ferine  / ma  intendo  alcu- 
ni nofilrt  privati  feruti , che  fi  trovano  apprefi- 
fo  di  molti  ) chi  legge  dico  ccc.  Quanto  a 
Marco  Guazzo  non  occorre  addurre  lue 
parole,  facendo  egli  menzione  di  noflri  An- 
nali in  pili  d*  un  luogo  ; c noi  diifimula 
neppure  Leandro  Alberti  . Il  Pigna,  come 
altrove  fi  dirà,  fa  onorata  menzione  in  i* 
fpecie  di  una  Cronaca  Veneziana,  e forlè 
chbene  alle  mani  delle  altre  , benché  noi 
dica.  Il  Panvinio  ne’  quattro  libri  Culla  fa- 
miglia Frangipane  inoltra  di  averne  rivol- 
ute molte  , e ne  adduce  i palli  interi  . 
Carlo  Sigonio  le  usò  anch’  egli  nell’  opera 
.de  Regno  Italiae  , ficcome  apparifee  dall*  ìn- 
dice delle  l'critture  ufatc  da  elfo  , dove  fi 
regiftrano  Memorie  di  Anonimi  Veneziani . 

8a  posteri  le  conservo*  . Balla  leg- 
gere la  fua  Venezia,  che  da  per  tutto  s’  in- 
contrano fpogli  di  antiche  fcriuure  . 


in  copia  grande  le  Germaniche  , 
M m le 

83  e G10.  Lucio  . Agoflino  Valiero  nel- 
la valla  opera  della  Storia  Veneziana , del- 
la quale  fi  darà  conto  nel  Tegnente  Libro, 
fi  ferve  ad  ogni  palio  delle  Cronache  no- 
li re  , fpccialmcntc  nei  fei  primi  libri.  Per 
chiarirli  di  Niccolò  CrafTb  , balla  leggere 
le  Note  di  lui  alla  Repubblica  del  Gian- 
noiti  e del  Cardinal  Contarmi  : e quanto 
ad  Arnoldo  Vion  , è da  vedere  Martyrolo- 
gtttm  BenediBinum , feti  li  ruttiti  vitae  Venetiìl 
editum  15575.  Sopra  nell*  annotazione  34. 
fi  è mofirato,  che  Gio.  Lucio  ufa  un  tal 
genere  di  Memorie  nell*  Illoria  de  Regno 
Dalmatioe  Crostino. 

84  altri  riu’  moderni  . L’  Ughelli 
olire  il  Dandolo , confultò  degli  Annali 
Veneziani,  quai  fono  per  efempio  l’Ano- 
nimo Gradenfc  , la  Cronaca  dei  PP.  di  S. 
Salvatore,  e di  Piero  Delfino.  Vero  è pe- 
rò, che  non  ebbe  egli  quella  copia  di  do- 
cumenti , che  gli  era  ncccllaria  : onde  la- 
fciò  ampio  campo  al  Sig.  Ab.  Niccolò 
Colcti  di  fupplire  a molti  difetti  , che  vi 
s’  incontrano  ; c quelli  potè  farlo  appunto 
con  la  feorta  delle  Cronache  fornitimi  fila- 
tegli principalmente  da  Bernardo  Trivigia- 
no  , il  quale  mollrò  la  dovizia  delle  pro- 
prie nel  dotto  libro  della  Laguna  . Il  Fon- 
tanini poi  citandone  alquante  nella  Vita 
di  S.  Pietro  Orleolo  , p.  8 6.  fcrive  in  tal 
modo  : Hujufmodi  Hifiìoriae  praeteritis  fiacca» 
lis  antiqua  popolari  dialeilo  cxaratae  , V c ne- 
ll is  plurimae  habentur , ó"  quo  fimpheiori  Jì fi- 
lo conficriptae  fiunt  , co  candtdior  ó“  fine  fu- 
co in  iis  vcritas  explicatur . Se  cotcfle  Cro- 
nache adoperate  dal  Fontanini  fodero  (late 
lotto  gli  occhi  del  Cardinale  Baronio , egli 
non  avrebbe  citato  come  unico  , un  palio 
di  Pier  Damiano  nella  Vita  di  S.  Romual- 
do, con  dire,  che  le  notizie  in  quello  con- 
tenute  circa  la  fuga  del  Doge  Orleolo,  non 

fi  !cg- 
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Ic  Franccfi,  e quelle  d’  altre  nazioni  meflè  in  luce  per  opera 
d’  uomini  peritiilimi  , e taluni  le  accompagnarono  con  dotti  co- 
menti  . Gl’  Italiani  per  oppofto  , benché  flati  fodero  i primi  a 
diradare  le  tenebre  delle  età  barbariche  , moftrando  in  generale , 
qual  fòlle  allora  la  condizione  della  loro  provincia  , non  fentiro- 
no  lo  fteflò  fervore  di  mandar  fuori  gli  fcritti  contemporanei  . 
Della  qual  pallata  tralcuranza  ha  dato  quelli  anni  addietro  ma- 
nifèflo  fegno  la  voluminofa  collezione  di  fomiglianti  documenti , 
pubblicati  per  la  prima  volta  con  erudita  cura  dal  Chiariflimo 
Signor  Prcvofto  Muratori  . Quantunque  rilpetto  a noi,  eccettuan- 
done il  Dandolo  e il  Sanudo  , vi  manchi  non  meno  la  maggio- 
re , che  la  miglior  parte  delle  vecchie  Morie  : le  quali  però 
abbandonate  da  ogni  luce  di  critica,  non  pollono  per  le  dinotare 
ai  leggitori  quel  poco  di  buono,  che  nafeondono , e donde  potreb- 
bono  migliorarli  le  antichità  della  Patria  . Conobbero  1’  importan- 
za di  un  tal  punto  Marcantonio  Michele,  Niccolò  Zeno,  e Ja- 
copo Contarini  mentovati  qui  lopra  : ma  la  via  che  prefero  di 
farvi  riparo  , non  fu  corrilpondentc  al  bilògno  . Domenico  Moli- 
no all’  oppofto  rivolle  per  niente  altre  maniere  , e lèbbene  diriz- 
zò egli  lo  Audio  piutroflo  alle  Cronache  di  Padova  e della  Mar- 
ca Trivigiana,  che  della  Città  noftra,  (àpeva  nondimeno,  che  dal- 
le prime  era  per  derivarne  vantaggio  anche  alle  coll  Veneziane  . 
Quindi  a’  conlòrti  di  lui  Felice  Olio  intraprefl  di  mandarne  fuo- 
ri alquante  ; dillgno  , che  interrotto  dalla  morte  dell’  autore  , lo 
efegui  polcia  il  Pignoria  in  compagnia  dello  fteflò  Molino  87  , il 

qua- 

mezzaro,  come  diremo.  Marin  Sanudo  ve- 
ramente merita  lode,  ma  il  Sig.  Muratori 
nel  dargliela , c nel  far  le  meraviglie,  che 
non  folle  flato  impreflo  per  innanzi  , mo- 
li ra  di  credere,  che  la  Città  noflra  non  ab- 
bia avuti  Scrittori  di  ugual  valore  . Lo 
che  quanto  lìa  lungi  dal  vero  , fi  moftre- 
rà  nel  progredì»  di  quello  libro. 

87  dello  stesso  Molino  . Apparec- 
chiavafi  Felice  Ofto  Profcdòre  in  Padova, 
di  pubblicare  a’  conforti  del  Senatore  Do- 
menico Molino  , la  Storia  di  Enrico  VII. 
fcritta  da  Albertino  Mudato,  come  ne  af- 
ficura  il  Pignoria  nelle  Origini  di  Padova 
pag.  154.  e così  era  per  fare  di  molte  al- 
tre Cronache  fpctcanti  alla  Marca  Trivi- 
giana . Morì  1 Olio  prima  di  condurre  a 
fine  la  fua  fatica  , terminata  polcia  per  o- 
pera  di  elfo  Molino  e del  Pignoria  nel 
1636.  Ricavati  ciò  dalla  prefazione  del  Lcib- 
nizio  alla  pag»  23.  del  Tom.  II.  degli  Scrit- 
tori delle  cole  Brunfuicefi  . Che  ne  fede 
flimolato  1*  Ofio  dal  Molino  , Io  alfcrifcc 
ancora  Filippo  Tommafini  nella  Vita  dell’ 
Olio  . Rerum  Pataviuarum  Scriptorct  ( die’ 
egli  ) qui  diu  iatuerant  , ad  Urbis  fplcndo- 
rem , 


fi  leggevano  in  verun  altro  Scrittore  delle 
cofc  Veneziane,  •Ann.  Tom.  XVI.  pag.  239. 
ed.  Lue.  /'.  Vano  è far  parola  d’  altri  viven- 
ti , che  hanno  fatto  conco  degli  Annali 
della  Città  , effondo  le  opere  loro  notil- 
fimc . 

85  d’  altre  nazioni  . Il  genio  di  man- 
dar fuori  tali  documenti  preie  piede  fulla 
fine  del  1500.  Lo  Scardio  che  fu  de’  pri- 
mi, pubblicò  le  lue  nel  1580.  il  Frchero, 
T Umido  , il  Rcubcro  fui  cominciare  del 
paffuto  leccio  ; e le  Cronache  Franccfi  com- 
parvero prima  per  cura  del  Pitou  nel  1590. 
c il  Duchelne  le  ripubblicò  nel  1^40.  Veg- 
ga fi  la  Biblioteca  del  Budero  inferita  nel- 
la Scoria  Germanica  dello  Siruvio,  Tom.  I. 
dove  Hanno  per  ordine  de’  tempi  le  colle- 
zioni  delle  Cronache  di  tutte  le  nazioni  . 
Una  fola  raccolta  delle  Germaniche  vi  fi 
legge  » fuperiore  di  circa  quarant’  anni  all’ 
epoca  ordinaria  delle  altre  pubblicazioni  , 
ed  è quella  di  Giovanni  Ervagto , che  die- 
de fuori  la  fua  BaJUeae  1532. 

85  DELLE  VECCHIE  ISTORIE.  II  Nava- 
gero  dato  in  luce  non  è certamente  fra  i 
Cromiti  migliori  , e il  Bembo  vi  Ila  di- 
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quale  fra  gli  altri  fomminiftrò  del  proprio  un  elèmplare  del  Ro- 
landino , più  intero  di  quanti  le  ne  trovavano  . È lo  ftellò  fa- 
ceva delle  Morie  antiche  d’  Italia  , a chi  ne  lo  ricercava  , ficco- 
me  lo  atteftano  il  Voflio  e 1’  Olio  qui  mentovato , il  quale  a ca- 
gione di  ciò  lo  chiama  rilloratore  degli  Scrittori  caduti  nell’  o- 
blivione  '* . In  fatti  cotello  genio  verlo  le  antichità  Italiane  ap- 
parve nel  Molino  più  forte , che  in  verun  altro  della  Patria  no- 
ftra  : che  lébbene  lo  avevano  dimollrato  aliai  prima  Francefco  Bra- 
gadino  e Bernardo  Giorgi  , non  fi  è però  veduto  frutto  nefluno 
dell’  induftria  loro  . Ma  le  Cronache  di  quelta  Città  rimafero 
fenza  nome , perchè  gli  uomini  di  efla  non  fi  prefero  cura  di  far- 
le conolcere , e meno  ancora  d’  illuftrarle  ; e così  a poco  a poco 
furono  melfe  in  dimenticanza . Laonde  un  lécolo  addietro  poca  no- 
tizia vi  era  del  Dandolo  lleflo , e piu  di  uno  Bramerò  lo  avreb- 
be feorfo  volentieri , che  non  potè  foddisfare  alla  fua  brama  ’’ . 

Del 

rem , Dominici  Molini  aufpiciis  , e tenebris  e - ximum  & Illufìriffimum  Dominicani  Molinum . 
rutos , celiati]  memùraiiis , emrndattorex  m pu-  Pare,  che  alluder  volcde  a quello  genio 
blicum  dedita  ac  mter  box  praecipue  deftdcra-  del  Molino  il  Pignori»  nell’avvilo  ai  leg- 
no# Albert inum  Muffa  tum  illujlravit  . Nota  gi cori  premedo  al  fuo  Antenore  t dicendovi, 
aurem  eruditifjimis  extremam  manum  ad  dere  che  quegli  era  un  ceforiere  copiofo  e giu- 
non  licuit.  Dimoflrò  . 1’ Ofio  la  fua  i otri n lì-  diciolo  di  tutte  le  più  belle  memorie . 
chczza  col  Molino  con  una  ifcrizione  al  po  dell’  industria  loro  . Il  Pigno- 
ritratio  di  lui  , riferirà  dal  Tommafini  a ria  nelle  Origini  di  Padova  pag.  iò8.  ad* 
pag.  *50.  251*  del  citato  libro.  Per  altro  dita  come  (ìudiofo  di  quelle  antichità  Bef- 
fino dal  fine  del  1400.  le  Cronache  Pado-  nardo  Giorgi.  In  fatti  tra  alcuni  Epigram- 
vanc  erano  ni  ridi  me , come  può  vederli  in  mi,  eh’  egli  compofc  effendo  Podcfià  a Pa- 
due  lettere  di  Bernardo  Bembo  a Piero  Ba-  dova  , c che  fi  leggono  a {lampa  , fe  ne 
rozzi.  V.  Opere  di  Pietro  Bembo  Tom.  IV.  incontra  più  d’  uno  ìulle  antichità  Padova- 
pag.  166.  ed.  Ven.  in  fogl.  ne.  Diremo  qui  di  pa (faggio , che  fu  intel- 

88  se  ne  trovavano  . Ciò  è chiaro  licerne  anche  delle  nofire*  pofciachè  v’ha 
per  la  giunta  alla  Storia  di  Rolandino  , di  fuo  un’  operetta  poetica , in  cui  fono  il- 
tratta  dal  Codice  accennato  di  Domenico  lu (Irate  le  origini  delle  Fcflc  fecolari  del- 
Molino  . V.  Tom.  Vili.  Rer.  Italie,  col.  la  Città.  Di  che  però  ha  trattato  con  am- 
445-  fiSS-  piezza  maggiore  a’  di  noflri  il  Senator  An- 

Sp  caduti  nell’  oblivione.  Leggefi  gelo  Malipiero  , il  quale  indirizza  il  fuo 
in  fronte  all’  edizione  de’  Cortusj , che  u-  lavoro  a imitazione  dei  Falli  d’  Ovidio  : 
no  dei  quattro  efemplari  adoperati  dall’  O-  componimento  prodi mo  a darfi  alle  ftam- 
fio  per  ridurre  a cafligata  lezione  detti  Serie-  pc  per  cura  del  Senatore  Troilo  Malipicro 
tori , fu  fomminiftrato  dal  Molino  : Pnmum  di  lui  figliuolo,  ornato  non  meno  di  civi- 
fnmmmiflravit  Iiluflrìjfimus  Sereniff.  Reipubl.  le  prudenza  , che  di  lecite  cognizioni . Fran» 
Venetae  Senator , & obhtteratae  veterani  Seri - cefco  Bragadino  poi  moflrò  il  genio  mede- 
ptorum  memoriae  re/h  tutor  , Dominiate  Moli - fimo  , eccitando  il  Capreolo  a feri vert  la 
mix.  Quanto  poi  al  Voffio,  egli  Aedo  dice  Cronaca  di  Brcfcia  : onde  a piè  della  ftef- 
cost  : Indicami  mibi  borum  ex  [yllabo  Utinen-  fa  fi  legge  : Opux  Brixiae  diligenter  imprtf» 
fumi  Seri  ptorum  : quent  Venetiix  ad  me  bmna-  funi  per  vdrundum  de  branda  , bortatu  & 
niffime  tranfmiferat  max  imm  & Illujlrijfimux  aufpiciix  Clariff.  D.  D.  F ranci fei  B ragade»  i 
Domimela  Molinux  . de  Hi  fi.  Lat.  lib.  III.  Uròix  & ^grt  Praetorix  , jujlitia  , patate  , 
cap.  5.  pag.  168.  Il  Molino  era  curiolo  an-  C r fapientia  integerrimi. 
che  delle  Storie  Trivigiane,  perchè  lo  (lef-  pi  alla  sua  brama.  Carlo  Du  Frefnc 
fo  Vodio  al  detto  hb.  III.  cap.  io.  pag.  nell’  I (lori a di  Coftantinopoli  lòtto  gl’  Im- 
254.  fcrive  cosi  : Hi  in  Italia  Mfx.  ( Bar - pcradori  Franccfi  , dinota  chiaramente  di 
tbolomaei  Zucbati , qui  bifloriam  Tarvijiì  ab  non  aver  veduta  la  Cronaca  del  Dandolo, 
urbe  condita  ad  ann.  1500.  compofuit  ) cir - mentre  cita  tèmpre  il  Sabcllico  , e a que- 
cumferuntur  : ut  cognomi  ex  dothjfìnit  & prae-  fio  folo  fi  rivolge  , quando  vuol  cenfurarc 
JìantijJìmi  Baltbaffarix  Bonifacit  litteris  ad  qta-  un  qualche  fatto  dell’  Iftoria  Veneziana, 
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Del  redo  non  occorre  formar  giudicio  degli  antichi  Scrittori  dal- 
la maniera  che  tennero  nel  dettare  le  opere  loro  : imperocché 
ci  proteftano  di  ufarla  incolta  a bella  porta  ; e fu  quello  un  ge- 
nerale coftume  de’ Cronirti  olTervato  da  per  tutto,  eziandio  quan- 
do fceniò  la  barbarie  ’*  . Quindi  fi  hanno  anche  tra  noi  clempi 
di  pedone  atte  a fpiegare  i proprj  concetti  in  iftile  purgato  , le 
quali  per  accodarli  meglio  all  intelligenza  del  volgo  , elcfle- 
ro  maniere  popolari . In  fatti  oflerviamo  nel  Dandolo  fteflò  mag- 
gior purità  di  lingua  per  mezzo  alle  fue  pillole  , che  negli 
Annali  , dove  abbraccio  egli  ancora  1’  ufo  di  fcriverc  trivial- 
mente : c così  di  far  piacque  a Gio.  Jacopo  Caroldo  in  tem- 
pi aliai  migliori  , e a Marin  Sanudo  , la  cui  Cronaca  perciò 
non  corrilpondc  all’  opinione  di  elegante  Icrittore  , in  che  1’ 
ebbero  i dotti  dell’  età  fua  ” . Nè  altrimenti  s’  incontra  in  Gio- 
vanni Bembo  , quantunque  fòrte  Gentiluomo  elercitato  ne’  buoni 
fludj  ,4. 

Il  (ilo  dunque  ripigliando,  fèguiremo  a dire  di  quelli,  che  den- 
tro al  mille  trecento  compolèro  Memorie  della  Patria  , tutto  che 
il  tempo  abbiane  involata  la  maggior  parte,  e delle  poche  rima- 
le rielea  difficile  a proccurarne  contezza  per  la  rarità  degli  elim- 
plari . Il  Sanudo  per  elenipìo  ne  allega  una , ponendola  lènza  no- 
me o diftintivo  di  forra  : e dicendola  vecchia  infin  da  quel  tem- 
po, ce  la  fa  credere  fcritta  almeno  due  fècoli  innanzi  . Ma  te- 
niamo, che  fia  perduta,  mentre  le  notizie  fpogliatevi  dal  Sanudo 

ntan- 

r %/fcad.  de  f Infili pt.  Tot ».  XII.  ed.  in  1 2. 
Se  foflc  da  far  u(o  anche  degli  clempi  de’ 
Romani  antichi , non  altrimenti  erti  anco, 
ra  {tendevano  gli  Annali  loro  , al  dire  di 
Cicerone  nel  fecondo  libro  de  Oratole.  tìanc 
filmila  udinem  fenbendi  multi  fetuti  futtt  , qui 
fine  ulhs  ornamenta  monumenta  jolum  tempo* 
rum  , bominum  , lo.orwn  , gejlantnnv  ferina 
rcliquemut  . 

93  dell’  età'  sua  . Il  Sanudo  era  a- 
mico  di  Aldo  il  vecchio  , il  quale  dedi- 
candoci i le  opere  del  Poliziano  c le  Meta- 
morfoli  d’  Ovidio,  loda  querto  Gentiluomo 
e la  fua  Biblioteca;  e dice,  che  amò  fem- 
ore le  umane  lettere  , c che  fu  affittito  da 
lui  nelle  (lampe  . Anche  Girolamo  Avan- 
zo dedicando  allo  Retto  Gentiluomo  il  fup 
Catullo,  nc  fa  elogio. 

94  ne*  buoni  studj  . Gio.  Bembo  rac- 
colfe  operette  del  Sabellico  , del  Bernal» 
do  , e dell’  Egnazio  , di  cui  fu  difccpolo  ; 
e a di  lui  irtanza  I*  Egnazio  mandò  fuo- 
ri le  Juc  Racemaxjoni  , e quelle  del  Poli- 
ziano , premettavi  una  lettera  Latina  ad 
Andrea  Danirto  di  Corfù  , uomo  dotti!» 
fimo  . Le  pubblicò  in  Venezia  del  1508. 
foL  per  Jo.  Tacuimun  de  Tridino.  Verrà  !uo« 


febbene  le  cofe  medcfime  allegate  dall*  auto- 
re  Franccfc  l'ulla  fede  del  Sabellico,  come 
anche  le  ccnfuratc,fi  trovino  le  più  volte  nel 
Dandolo.  Egli  poi  rende  quello  difetto  ma- 
ni fello  a pag.  75.  ed.  Pari/,  in  fo!.  all’  anno 
1215.  allorché  addur  volendo  un  patto  del 
Dandolo,  lo  ritrae  dagli  Annali  dello  Spon- 
dano  . La  Cronaca  del  noftro  Doge  non 
cadde  forti»  gli  occhi  neppiire  a Marcanto- 
nio Sabellico  , ficcome  faremo  chiaro  nel 
feguente  Libro  . Anche  Girardo  Voiiìo  fa 
légno  di  non  averla  veduta  ; mentre  alla 
pag»  250.  de  Hijìoncis  Latmti , dice  , che 
brevt  C bionico  Pene tortna  gejìa  eieganter  de- 
Jeripfit . Non  è vero  nè  quell’  eleganter%  nè 
quel  brevi  ; e fe  con  quell’  ultima  voce  in- 
tende la  Cronaca  abbreviata,  motti- a che  la 
maggiore  non  gli  era  nota. 

92  SCEMO’ LA  BARBARIE.  Guglielmo  dì 
Nangis  uno  de’  principali  Cronitti  di  Fran- 
cia, e fu  peri  ore  al  Dandolo  di  pochi  anni, 
proietta  nella  Vita  di  S.  Litici , che  le  Sto- 
rie vanno  Arine  in  baffo  line  . Utile  vero 
non  judteatur  dubiis  1 rerborttm  Jèntentiis  bijlo - 
nae  Jeriem  tradere  , fed  plano  & fintplici  lo - 
quindi  genere , ut  fi rapi tei bus  & periti s intel- 
leflui  capacitai  fin  com  ninna  Scc.  V.  Me/»,  de 
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mancano  in  tutti  gli  Annali  da  noi  letti  fin  ora  . Nulla  di  piu 
Tappiamo  di  altre  due  Cronache,  o una  clic  fi  foflé  da  lui  citata 
due  volte  ” . Così  Marcantonio  Sabcllico  ebbene  in  podcflà  al- 
quante fulla  quinta  guerra  co’  Genovefi  , che  non  laprebbe  dirli 
quai  fblTcro  , ed  una  in  particolare , che  toccava  que’  fatti  più 
ampiamente  del  lolito  * 7 : le  quali  nondimeno  per  melchine  eh’  ef- 
fe fodero  , erano  da  aver  care  , fé  guardali  alla  povertà  e roz- 
zezza degli  Scrittori  dell’  altro  partito,  dipintaci  da  Bartoìommco 
Facio  , che  non  fapea  darléne  pace  Per  altro  adducendoli  dal 
Sabcllico  in  ièmbianza  di  vecchie  le  memorie  per  lui  vedute  , 
forza  è che  non  fodero  più  bade  del  mille  trecento  . A’  tempi 
non  meno  rimoti  frettava  il  frammento  di  Storia,  predato  già  da 
Niccolò  Lconico  a Donato  Giannotti , a cui  fèmbro  fin  d’  allora 
molto  antico  ” . Ma  buone  ed  antiche  erano  per  certo  , fe  non 
anche  per  qualche  verfò  migliori  del  Dandolo  , le  tante  , donde 
il  Michele  accintofi  ad  illudrarlo  , colle  infinite  particolarità  o 
taciute  da  quello  , o rapportate  altrimenti  Quanto  poi  alle 
fcritture  tuttora  confervate,  fé  ne  legge  una  fra  i Codici  Vatica- 
ni dettata  in  Latino,  che  va  dal  mille  fettant’  otto  fino  al  tre- 

N n cento 


go  di  ricordare  qualche  opera  di  quello 
Gentiluomo  , che  farà  prova  dell’  ingegno 
luo , e de’  luoi  buoni  Itudj . 

95  citata  due  volte  . Non  comraf- 
fegnando  il  Sanudo  in  quelle  due  citazioni 
la  Cronaca  allegata  con  verun  titolo  par- 
ticolare , non  polliamo  Capere  , fc  le  Cro- 
nache Ciano  due  o pur  una  Cola  : il  primo 
luogo  è a col.  550.  dove  dice.*  Ma  come  in 
una  Cronaca  ho  veduto  , prima  andando  in 
Cojìantinopoli  s incontrò  in  32.  Fu/le  de  Mori 
ecc.  1*  altro  a col.  Ó35.  parlando  di  Marin 
Fallerò  : JE  come  m una  Cronaca  bo  trova- 
to , fu  portato  il  corpo  del  Doge  in  una  bar- 
ca con  otto  doppini  a fc  pel  lire  nella  fua  arca 
a S.  Giovanni  e Paolo  . Tom.  XXII.  Rcr. 
Ital. 

96  dirsi  quai  fossero  . Parlando  il 
Salicilico  della  guerra  Gcnovcfc  del  12574. 
dice  : Vcnetarum  renna  fcriptores  praeter  u- 
num , reli  qui  ontnet  fatentur  atroci  fintata  cla- 
dem  ea  pugna  acceptam.  Sabcll.  Dee.  II.  pag. 
248.  ed.  Ven.  1718.  4. 

07  piu’  ampiamente  del  solito  . Lo- 
dali dal  Sabcllico  1*  cCattezza  dello  Scrittore 
dicendo:  Unite t ut  dixi , omnium  rem  aliquan- 
to prolixiut  tradii. 

08  SAPEA  darsene  pace  . Nel  proemio 
del  Cuo  libretto  de  Bello  Feruta  Ciadiano , flam- 
pato  in  Lione  nel  ijdS.  8.  lì  lagna  in  tal 

uifa  , Cernendo  a Gio.  Jacopo  Spinola  , 
ella  fecchczza  c confufionc  delle  Cronache 
Genovefi  : qttanquatn  fiat  tam  breviter  , ac 
tant  mutilate  litteris  mandata  ( bella  fuperio- 
ra  ) ab  %/f mia! iuta  nojlrornin  fcriptoribus  , ut 


ne  ipfe  quidem  Livius , fi  revrvifeat , aut  Sa- 
lufitts  ea  il! uf  rare  fatit  pojftt . Namque  in  ùi 
neque  toufliorttm  rat  ione  s , ncque  bei! orina  ap- 
parami , neque  praeliorum  ordina  , in  qtiibus 
maxime  fortuna?  varierai  noi  obleclat  , neque 
per  quos  potifjìmum  viiloria  parta  fìt  , ncque 
locontm  deferiptionet  ullae , ncque  interdum  bo- 
fium  ducei  cognofci  poffint , 

00  allora  molto  antico  . Donato 
Giannotti  nel  fopraccitato  libro  della  Re- 
pub. Vntig.  car.  27.  No»  ba  molti  giorni , ebe 
M.  Niccolò  Leonico , grandi  fimo  ornamento  de * 
fecali  noflri  , mi  mofrò  un  frammento  di  Sto- 
ria Vini%iana  molto  antica , nella  quale  to  tro- 
vai molte  cofe  notabili . 

100  o rapportate  altrimenti  .Veg- 
ganfi  i fupplimenti  al  Dandolo  , aggiunti- 
vi da  Marcantonio  Michele  , ove  irequen- 
temente  fi  mettono  palli  d’  autori  anonimi 
di  ('cordanti  dal  Dandolo  in  qualche  circo- 
ftanza , come  a col.  247.  dove  nel  reflo  cir- 
ca T edificazione  di  S.  Marco  è detto  : & 
tpfum  Dominicani  Sylvum  cui»  bymnis  , & 
laudibui  in  Sanali  Marci  Ecclefa  nondttm 
completa  dttxit  , qui  inveflitionem  cum  vexillo 
fufeepit  , ad  quam  perficicndain  crebro  operar» 
itedit  : all*  incontro  nell*  annotazione  leg- 
gefi:  %/lnno  1071.  %/fcdet  Divi  Marci  coepta 
ejì  reparari  in  tant  format » , qua  nane  vifi- 
tur  y non  fub  Dominilo  Sylvio  , fed  fub  Domi- 
nilo Cont areno , quo  tempore  primula  infittimi 
untu  Procurator  dtCÌae  ^ fedii  . Il  più  delle 
volte  però  s’  aggiungono  notizie  omelie  dal 
Dandolo. 
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cento  ottanta  . Fiorì  nel  torno  Aedo  quell’,  idiota  , che  in  roz- 
zo linguaggio  foriflè  i fatti  della  Patria  oltre  la  metà  del  fecolo 
quartodecimo . Un  bel  efèmplare  in  carta  pecora  ne  lèrbò  fra’  fuoi 
Manofcritti  Bernardo  Trivigiano,  portante  in  fronte  il  titolo  di 
Cronica  di  Vcniefia  . Colini  non  va  fenza  errori , come  l’ olfer- 
vò  1’  accuratiffimo  Signor  Apollolo  Zeno  ; i quali  forfè  inciampar 
fecero  Marco  Guazzo  e il  P.  Forefti  da  Bergamo  , che  troppo  fi 
rapportarono  al  fuddetto  Cronifta  '*• . Scrittura  di  non  minore  an- 
tichità, e ufata  da  molti,  li  è la  Storia  popolare  detta  dei  Frati 
di  S.  Salvatore  di  Venezia,  di  cui  fece  calò  il  Sanudo,  e a’ noftri 
dì  1’  Ughclli  con  altri . Ma  niuno  è che  avverta , quando , o da 
chi  fia  Hata  compolla  : c pure  il  Codice  Vaticano  pone  in  chia- 
ro ogni  cofa  ; indicandone  autore  Frate  Francefilo  Grazia  Priore 
di  quel  Munillero,  e che  la  Icriveffe  nel  mille  trecento  fettanta- 
lette  ,<’4 . Curiolè  particolarità  vengono  quivi  riportate,  che  non 
fi  leggono  in  verun  altra  fuperiorc  ad  elfa  di  tempo  ‘°s  . Tom- 
mafo  Donato  Patriarca  di  Venezia  ebbe  alle  mani  una  Cronaca 
tradotta  dal  Latino,  la  quale  ci  è rimafla  nella  fola  verdone  ,°'1. 
L’  ultimo  in  fine  degli  Storici  del  fecolo  quartodecimo , de’  quali 


IOI  AL  TRECENTO  OTTANTA  . Sta  nel- 
la Vaticana  al  n.  6oS$.  ed  è intitolata  : 
Chronicon  Venetum  ab  an.  IC7S.  ad  an.  1380. 
Comincia  In  Xpi  nomine  %/hntn  . a».  D7ii 
1078.  tempore  D.  Henrici  Coni  areni . 

101  Cronica  di  Veniesia  . Di  tutto 
ciò  ci  fa  fede  il  Giornale  d*  Italia  Tom. 
IX.  pag.  388.  c dice  che  finiva  la  Crona- 
ca ali’  anno  i jdi.  Per  altro  la  parola  Ve- 
niefta , ed  anche  Vcnicxia , fu  adoperata  nel 
noftro  dialetto  comunemente  dal  fecolo 
quartodecimo  al  decimofcflo.  E perciò  non 
ballerebbe  il  titolo  mentovato  per  contrafie- 
gnarc  quella  Cronaca  come  antica  , fé  non 
le  nc  avellerò  altri  rincontri. 

103  AL  SUDDETTO  CRONISTA.  V.  Tom. 
IX.  del  Giornale  fuddetto  pag.  388.  alla 
nota  ( a ) . 

104  TRECENTO  SETT  ANTASETTE  . Ef- 
fondo Veneziana  la  famiglia  Grazia,  e per 
tale  dataci  ancora  dalla  Cronaca  detta  de’ 
Cittadini  , aggiunto  che  Franccfco  autore 
della  prefentc  llloria  fu  Priore  di  San  Sal- 
vatore in  Venezia  , lo  giudichiamo  di  no- 
lira  Patria  . Il  titolo  dei  Codice  Vaticano 
è quello  : Cbronica  gejlorum  Monaflerii , & 
Ecchfiae  S.  Salvai or is  ile  Veneti is  compilata 
per  F.  Franeifcum  de  Grafia  , Priorem  ejuf- 
dem  Monajìcrn  anno  Domini  1377.  menfe  No- 
vembre . Comincia  : Gratin  deponente  Divina . 
Sta  nella  Vaticana  al  ».  <$085.  dalle  carte 
142.  fino  alle  194.  con  note  {loriche  d*  un 
anonimo  agli  anni  1078.  1100.  1105.  1177. 
1117.  1391.  dalle  carte  141.  fino  alle  197. 
Quello  Codice  è quel  medefimo,  che  1*  U- 


ghelli  cita  nel  Tom.  V.  col.  ìzlp.  all’  an- 
no 1078.  benché  forfè  per  errore  di  (lam- 
pa, lo  dica  fegnato  1085.  Fu  il  Grazia  e- 
letto  Prior  di  S.  Salvatore  a*  zi.  di  No- 
vembre del  13S9.  e viveva  anche  nel  1382. 
ficcome  appare  da  un  icfiamento  rogato  ne- 
gli atti  di  Bartolommco  Ricoverati  Notajo, 
e già  Cappellano  di  S.  Marco,  e poi  Pio- 
vano di  S.  Simeone  Apollolo  . Di  elfo  fa 
pur  menzione  D.  Giulcppe  Mozzagrugno 
nella  lua  opera  intitolata  : Narrano  rerum 
gejìarum  Canonkoritm  Regni artum  S.  Salvato- 
ris ; ove  dà  molte  buone  e curiofe  notizie 
di  quella  Chiefa. 

105  AD  ESSA  DI  TEMPO  . Tal  è tjucl 
luogo  allegato  dal  Sanudo  a propofito  d un 
fatto  del  Doge  Vital  Michele,  Toni.  XXII. 
Rer.  Ita!,  col.  49Ó.  C. 

10 6 nella  sola  versione.  Trovafenc 
un  efcmplare  ferino  nel  fecolo  quintodcci- 
mo  appreflo  il  Zeno  col  titolo  lcguente  : 
D.  JeJus  me  adjtcvtt  . Copia  de  una  Cronica 
de  Venetia  t raduta  de  verbo  ad  verbum  . E* 
divifa  in  capitoli  , a ciafchcduno  de’  quali 
è pollo  avanti  il  fuo  argomento;  e termi- 
na all*  anno  1380.  Comincia  cosi:  Capito- 
lo primo  : De  lo  exordio  de  la  Cronica  de  la 
Nobel  Città  de  Venezia  , Ó“  de  la  fua  Pro- 
vincia Ù"  deftretto . In  queflo  trattalo  fi  è la 
Cronica , ccc.  Tommalò  Donato  non  folo 
V ebbe  alle  mani,  ma  continuolla  eziandio, 
come  vedremo  poco  avanti , ragionando  di 
lui  .•  e forfè  che  nc  fu  anche  il  tradut- 
tore. 
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fuffiftano  le  opere,  fi  è Enrico  Dandolo  di  Giovanni  107  . Profèl- 
fa  egli  fui  bel  principio  d’  aver  condotta  la  fua  dietro  buoni  e 
veraci  Scrittori  antichi  : ma  non  fi  ferma  gran  fatto  nelle  colè 
troppo  lontane , fè  non  che  ci  rende  alcuna  volta  minuto  conto 
delle  fpefe  della  Signoria  ; entrato  pofcia  negli  avvenimenti  dopo 
il  mille  trecento  quaranta , attienfi  per  1’  ordinario  al  fblo  Care- 
fini  . 

Affai  più  ricco  di  tali  componimenti  mofirofli  il  vegnente  fa- 
colo  : o ciò  procedefib  dall’  elfere  flato  men  rozzo , onde  le  per- 
irne folfero  più  pronte  al  dettare  ; o piuttoflo  avendo  potuto  me- 
no fopra  gli  ferirti  di  effe  1’  ingiuria  del  tempo  , fe  ne  moflri 
maggiore  abbondanza . Una  delle  prime  citata  nella  Cronaca  Bar- 
bara, viene  da  Pietro  di  Giufiiman  Giufliniano  : perocché  egli 
fioriva  nel  mille  quattrocento  dieci , e fi  fa  che  era  Dottore  . 
Gli  va  dietro  Filippo  de’  Domenichi  : nè  il  poniamo  già  qui. 


107  Dandolo  di  Giovanni  . Nc’  lo- 
dati  libri  Genealogici  di  Marco  Barbaro 
{ Mfs.  ».  C.CXXI.  wr.  138.  t.  ) trovali  quello 
Enrico  figliuol  di  Giovanni  detto  Spirilo  , 
nipote  di  Marco , di  cui  notali , che  morì 
nel  1357.  c da  un  luogo  del  Cronifta  all’ 
anno  i JJS57-  fi  raccoglie  , che  egli  vivea 
nel  tempo  che  avevamo  perduta  la  Dalma- 
zia . Il  palio  è quello;  I /ucce (fori  nojì ri  te- 
mer molto  doveria  , che  ( Zara  ) mai  più  non 
li  vtniffe  in  man,  fe  efji  faranno  affcttttofi  del 
ben  della  fua  cittade  : al  qual  qiufio  %ova  , 
ebe  i rontagna  fempre  tome  al  prcfentc  i ro- 
mani e Dio  nel  conceda.  Il  che  egli  dille  , 
attcle  le  fpefe  gravitine  che  fece  indarno 
in  que*  tempi  la  Repubblica  per  prefervare 
quella  provincia.  PrclTo  il  Senatore  Ermo- 
lao Barbaro  havvi  una  copia  di  quella  Cro- 
naca , tratta  1’  anno  i6%6.  per  Daniello  de* 
Vitaliani  da  Padova  della  Congregazione 
Cafincnfc,  da  un  antico  cfcmplarc  di  Pietro 
Contarmi  fu  del  Proccuratore  . Una  ve  n’ 
ha  pure  tra  i nollri  Codici  ».  LXXXX1V. 
che  dal  più  al  meno  è del  medefimo  tem- 
po. Precedono  alcune  carte  contenenti  T ir- 
ruzione di  Attila,  con  quello  principio: 
Jera  re  in  Ondarla  alitila  , e temeva  appre(fo 
lui  fuo  fradelio  Belcbar.  Indi  viene  la  Cro- 
naca , la  qual  comincia  : Quejla  fi  è la 
Cronica  de  Venezia  , la  qual  partiremo  per  li 
anni  della  Incarnatino  del  nojlro  Signor  Mif- 
fitr  Jefu  Cbriflo . Quattro  righe  dopo  fi  con- 
cilia fede  con  dire  d’  averla  cflratta  da  I- 
Jlorie  antigbe  ferii  te  per  buoni  e veraci  autori 
antighi  . Termina  all’  anno  1373.  con  la 
vittoria  riportata  da’  noftri  l'opra  gli  Un- 
gheri  e Padovani  , così  : e quefle  & altre 
molte  parole  mormorarono  cantra  el  ditto  fo 
Signor.  Il  Volilo  nella  Giunta  alla  parte 
feconda  del  hb.  3.  de  Hijìoricis  Latina  pag. 
zzj.  tra  gli  Scrittori  d’  incerta  età  dice  , 


che  Henricus  Dandulus  Vcnetorum  Hifioriam 
fcripfit  , ex  qua  aliqua  de  Federico  II.  adferu 
Celiami  un  hb.  IV.  Hifl.  Reg.  In  che  piglia 
errore,  mentre  il  Collenuzio  non  allega  En- 
rico Dandolo  per  fogno , ma  il  Dandolo  affo- 
lucamentc;  il  quale  poi  nel  confronto  del  paf- 
fo,  che  verfa  ibpra  la  morte  di  Federico  II. 
fi  vede  che  era  Andrea  il  fatnol’o  Cronifta. 

108  che  era  Dottore.  Nelle  Genea- 
logie di  Marco  Barbaro  ( Mjs.  ».  CCXXI. 
car.  139.  ) è pollo  quello  Piero  Giulìi- 
niano  di  Giulliniano  di  Piero  col  titolo  di 
Dottore;  e vi  fi  legge  fopra  l’anno  1410. 
il  quale  dinota  il  tempo,  in  cui  fu  trova- 
to dal  Gcncalogilìa  nc’ Regiflri  del  Maggior 
Conliglio . Nella  Cronaca  Barbara , Mjt.  ». 
XVII.  car.  189.  circa  F anno  iz8o.  fi  fa 
menzione  di  lui  in  quella  forma  : •Alcuni 
Todefchi  con  un  Lombardo  Captiamo  de'  V e- 
ntziam  nominado  Cardon , benché  Piero  fio  de 
Zuflignan  Zuflignan  nelle  fue  Croniche  /’  ap- 
petiate Cir ardalo  dalle  lange  lunghe  , con 
quel  che  fegue  . 

109  Filippo  de’  Domenichi  . Monfi- 
gnor  Fomanini  nella  Dificrtazione  fopra  S. 
Pietro  Orfcolo  pag.  87.  allega  un  palio  del- 
la Cronaca  del  Domenichi , e dice,  che  fla- 
va nella  Biblioteca  di  Monf.  Francclco  Tri- 
vigiano  in  Verona,  crede  de’  rari  c nume- 
roli  Codici  di  Bernardo  Tri  vigiano  fuo  fra- 
tello tante  volte  lodato  . La  famiglia  de’ 
Domenichi  è chiara  affai  fra  quelle  de’  no- 
ftri  Cittadini  ; c ballerebbe  per  illuflrarla 
addur  la  memoria  di  Domenico  de’  Dome- 
nichi  Vcfcovo  di  Torcello  , c polcia  di 
Breicia  , di  cui  parla  con  fomma  lode  l* 
Ughelli  nel  Tom.  V.  Ital.  Sacr.  c ultima- 
mente 1’  Em.  Qucrini  nella  Diatriba  , c 
nelle  Of[erva??oni  fopra  le  Pillole  di  Fran- 
cefilo Barbaro,  ed  in  fine  del  libro  fopra 
le  Cefi  a di  Paolo  II. 
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deducendo  l’età  del  Cromite  dal  termine  importo  all’  opera,  che 
farebbe  fievole  conghicttura  , c da  valertene  in  difetto  di  altra 
migliore  ; ma  perchè  la  qualità  del  dialetto  Veneziano  trae  verfo 
que’  tempi . Vide  in  poca  diftanza  dal  Domcnichi  Girolamo  Mi- 
notto , quegli  forfè  , giacché  il  tempo  e il  nome  fi  concordano , 
cui  Mcemer  fecondo  fece  troncare  il  capo  : della  cui  opera  vi  è 
diffidente  abbondanza  di  copie  "° . Tcnghiamo  però  effer  più  an- 
tichi certi  Comentarj  aliai  rozzi  , che  1’  invalfa  denominazione  fa 
riputare  di  un  Burancfe  . Dalla  famiglia  de’  Conti  utel  a quell’ 
età  uno  fcrittore  di  cofc  Veneziane , di  cui  nè  Marcantonio  Mi- 
chele, nè  il  Sanfovino  , che  lo  ricordano  , feppero  il  nome 
Due  Cronache  finalmente  appartenenti  agli  anni  medefimi  , e in 
dialetto  patrio  anch’  clic  compofle  , fono  la  Fofcara  e la  Ve- 
rnerà ; ma  venendo  chiamate  cosi  a cagione  dei  Cittadini , che  le 
pefledevano , rimane  incerto  chi  le  teriveffie  . Fu  cui  parve  , che 
della  feconda  avertè  a dirtene  autore  Antonio  Donato , uomo  di 
fquifita  dottrina  , attefa  certa  fpecial  cura  che  vi  fi  moftra  nel 
ricordare  gli  uomini  di  tal  cafato . Ma  dall’  altra  parte  le  azioni 
loro  furono  tali  , che  potevano  eccitare  qualunque  Slorico  più 
indiftèrente  a contervarnc  memoria  “4.  Una  fingolarirà  affili  pre- 
gevole fi  allaccia  nei  primi  fogli  , ove  fi  dà  conto  delle  nobili 

fa- 


no  abbondanza  di  copie.  La  Cro- 
naca feruta  da  Girolamo  Minotto  comin- 
cia: Dafpuò  che  ftojlro  Signore  . La  tragica 
morte  di  lui  avvenne  nei  1453.  mentre  era 
Bailo  a Cortami  uopo!  i . 

Hi  di  un  Buranese.  Chiama  vali  per- 
ciò Cronaca  Buranclla  . Fu  poffeduta  da 
Aleflamiro  Zilioli,  apprcffo  di  cui  la  vide 
il  Totmnafmi,  come  attefta  nelle  BUI.  Ven. 
MJi.  fai;.  </<). 

Ili  SEPPERO  IL  NOME.  La  Famiglia 
tic  Conti  è notabile  per  diverfì  uomini  dt  va- 
lete , de  tiualt  uno  Jcnffe  una  Cronaca  Fette- 
gialla , come  attejìa  Marcantonio  Michele  Pa- 
trizio ne'  funi  Memoriali.  Cosi  il  Sanfovino 
pag.  85.  ed.  cit.  Porrebbe  quelli  cfTcrc  Nic- 
colò Comi  il  viaggiatore  , fiorito  del  1440. 
Tuttavia  le  Cronache  l'anno  menzione  d’ 
altri  Conti  circa  lo  lidio  tempo.  Un  an- 
tico Diario  che  fia  appreflo  noi,  nota  all’ 
anno  14 zó.  Stefano  Conti , il  cualc  giunfc 
a Venezia  a difarmar  due  navi  della  Si- 
gnoria il  di  14.  Dicembre. 

113  sono  la  Fosca r a . Quella  Cro- 
naca , che  corre  col  nome  di  Cronaca  Fo- 
fcara , 1’  abbiamo  veduta  prelfo  il  Gentil- 
uomo Marco  Badonro.  Comincia  dalla  fon- 
dazione di  Venezia  , e giunge  al  1443.  Il 
fuo  principio  c quello  : L'  è degna  cofa  in 
tutte  le  opere  dar  laude  al  f\ «premo  Nojìro  Si- 
gnor Gcsis  Cri/lo,  e alla  Giono  fa  Vergine  Ma- 
ria. Termina.*  {offe  niandado  ad  execugione . 
I ti  icritta  del  1515.  come  apparifee  da  al- 


cuni avvenimenti  notati  in  fondo  del  libro, 
accaduti  nell'  anno  fuddetto. 

114  CONSERVARNE  MEMORIA.  Anche 
da  Marin  Sanudo  nelle  Vite  de'  Dogi  c al- 
legata quella  Cronaca  col  nome  di  Verne- 
rà , dalia  famiglia  per  avventura,  che  tut- 
tavia la  pofTedc  . Nella  Prefazione  all’  I- 
floria  del  Sabcllico,  e nella  Vita  dello  ftef- 
fo  , il  Zeno  va  conghietturando , che  1’  au- 
tore fa  Antonio  Donato  * c ciò  perchè  il 
Cronifta  tiene  minuto  conto  de’  fatti  di 
Andrea  Cavaliere  Padre  di  Antonio,  e del 
figliuolo  medelimo  , di  cui  riferifce  fingo* 
larmctuc  la  lolenne  funzione,  con  laquale^ 
da  Siilo  IV.  Pontefice  fu  egli  fatto  Cava- 
liere , rifedendo  Ambaiciatore  in  Roma 
per  la  Repubblica  1’  anno  1476.  Per  altro 
da  quello  indizio  in  fuori  , qual  egli  fi 
fia  , neflun  altro  le  ne  incontra  in  quell’ 
opera  , per  affcgnarla  ad  Antonio  Donato  / 
Dopo  alcuni  fogli  preliminari  comincia  erta 
cosi  a car.  12.  Mifjicr  Poluggp  %df»afeflo  univer - 
fa! incute . E*  di  vita  in  particelle,  l’ultima 
delle  quali  ha  per  argomento  : Come  vene 
a Ventila  il  Car.  de  Ungaci  a : il  che  fu  nel 
1479.  a’  5.  di  Novembre  : c finifee  con 
quelle  parole:  confetti -e  cere  per  l.  ICO.  L* 
cfemplarc  da  noi  veduto  porta  in  fine  il 
nome  del  copifla  , cosi  : Exanplata  per  me 
Jo.  %/fntonium  Ferro  , dum  effem  C 'aneti iarius 
C/ar.  Domini  Joannis  Hieronpmi  Laure d ani 
Praetori:  digniffmi  Ciudi  ac  Domini  mei  Colmi . 

1537* 


Digitized  by  Google 


Cronache.  145 

famiglie . Perocché  oltre  il  lègnarvili  quelle  venute  di  Cortami- 
nopoli , o d’  Acri,  vi  ha  un  catalogo,  benché  non  intero,  delle 
pedone  che  formarono  il  Gran  Configlio,  al  chiuderli  dello  flel- 
ib  nel  mille  dugento  novantafotte  . Circa  la  Fofoara  quello  fo- 
la è certo  , eh’  erta  non  viene  dal  Doge  di  tal  cognome , come 
altri  pensò  . Ad  ogni  modo  fi  diftingue  per  bellezza  e rarità 

di  notizie , e più  ancora  per  le  Ipertè  date  degli  anni , e fino  dei 
giorni  : ma  è la  fola  , che  non  regiftra  i nomi  degli  elettori  dei 
Dogi . 

Sul  declinare  del  focolo  comparvero  alquanti  Storici  di  fimil 
genere , cioè  Zaccheria  da  Pozzo  nortro  Cittadino  , di  cui  Marin 
Sanudo  fece  gran  calo , ficcomc  di  Scrittore , che  alcuni  partico- 
lari trattò  piu  a fondo  degli  altri  ; e Bartolommeo  Parma  Abate 
di  S.  Gregorio  , e pofoia  Velcovo  di  Filadelfia  , le  cui  fatiche  fi 
fmarrirono  infelicemente  "s  . Sulliftono  bensì  quelle  intraprelè  in 
quel  torno  da  Pier  Delfino,  avendone  profittato  a dì  nortri  1’  U- 
ghelii , per  iftarvi  dentro  non  pochi  documenti . Dee  fiperfi  non 
pertanto,  che  fu  figliuolo  di  Giorgio  detto  il  Barone,  lòprannome 
quindi  partito  in  lui  , il  quale  con  ciò  fi  diftingue  dall’  altro 
Pier  Delfino  Abate  Camaldolelè  , quantunque  il  Poflcvini  c il 
Sanlòvino  le  gli  abbiano  creduti  un  folo  ”7  . Tommafb  Donato 


115  COME  ALTRI  PELOSO*  . Qucfh  Cro- 
naca  finifee  all’anno  144?.  e perciò  il  tem- 
po non  ripugna,  che  polla  effer  del  Doge: 
ma  noi  conlentono  le  profufe  lodi  a lui 
date , che  vi  s’  incontrano  - c l'e  niente  ciò 
monca,  il  carattere  modra  a effcrc  poitcrio- 
re  di  molto  all’  autore  fuppodo. 

lló  SI  SMARRIRONO  INFELICEMENTE. 

Circa  Zacchcria  da  Pomo  veggafi  il  Sanu- 
do nelle  Vite  de'  Dogi  , col.  583.  ove  alle- 
gando la  Cronaca  di  elio,  ci  fa  lapere,  che 
morì  a Padova  molto  vecchio  del  1500. 
Bartolommeo  Paruta  fu  primo  Abate  Co- 
mendatario  di  S.  Gregorio  di  Venezia  I* 
anno  1455.  per  conceifìone  di  Papa  Cali- 
no III.  c per  inicrpofizione  dell’  Arcivc- 
feovo  Filippo  fuo  Zio  , cariflimo  a Cali- 
ffo . Il  Sanlovino  ( pag.  588.  ) afTerifce  , 
che  fu  Vcfcovo  ; e come  che  alcuni  ciò 
neghino  , con  tutto  ciò  egli  fu  pure  Vc- 
fcovo di  Filadelfia  : il  che  abbiamo  vedu- 
to in  ficurilfitm  documenti  , uno  de’  quali 
fi  è la  confagrazionc  di  un  altare  porta- 
tile del  1510.  Scrìtte  le  Vite  de*  Dogi  , le 
oliali  o fono  del  tutto  perdute,  o in  qual- 
clic  luogo  l'cppellitc . 

1 17  creduti  un  solo.  Il  Sanfovino 
fu  il  primo,  che  aderì  (Te  aver  Pietro  Del- 
fino Camaldolelè , Scrittore  illudrc  per  al- 
tre opere  , dettata  la  Cronaca  di  cui  par- 
liamo , la  quale  egli  chiama  molto  panno, 
lare  e diflint  a , Ven.  pag.  593.  ed.  ctt.  Lo 


O O Pa- 

dello affermò  il  P.  Poffevino  nel  fuo  Ap- 
parato Sacro  ( Tom.  II.  pag.  251.  ed.  Co!. 
ido8.  /.  ) e dietro  ad  cflb  ultimamente  il 
P.  Magnoaldo  Zicgclbaur  nel  fuo  Centifolio 
Carnai  dolefe . Ma  edere  1*  aurore  della  Cro- 
naca divello  affatto  da  Pietro  il  Camaldo- 
lcfc  , fi  dimoffra  chiaramente  e coll’  auto- 
rità del  Sanudo,  che  lo  conobbe  di  perib- 
na  , c con  quella  de*  tedi  della  Cronaca 
deffa.  Il  Sanudo,  che  più  volte  1’  adopera 
nelle  Vite  de'  Dogi  , dice  alla  col.  5S3.  che 
1*  autore  fu  Pietro  Delfino  Barone  ; e ne’  te- 
di a penna  , che  però  fono  rari  , per  di- 
dinguerlo  maggiormente  dal  Camaldolcfc  , 
è detto  figliuolo  dì  Giorgio  da  S.  Cangiano , 
ove  l’altro  nacque  di  Vittore.  Due  efem- 
plari  ci  è venuto  fatto  di  averne  alle  ma- 
ni , il  primo  de’  quali  è poffeduto  dal  Se- 
natore Scbadiann  Molino  , diligente  c in- 
dudriolo  coltivatore  delle  Storie  Venezia- 
ne. Incomincia  così:  Incomen^a  la  Cronaca 
della  Kobele  Cittade  de  Venie fia , accopiada  dal 
tran  foto  ( fic  ) de  M.  Jtndrea  fo  Doxe  de  Ve- 
nexia  , /contrada  con  molte  altre  Croniche  0“ 
libri  annuali  della  Cancellarla  Duca!  de  V r- 
nexia  in  molte  parte  de  quella  , come  ai  fuo 
luoghi  fe  farà  menatone  . Et  erit  pare  prima 
~tnnalium  Venetorum  Petn  Delfini  Georgi i 
filli  S.  Canaloni . */fl  tempo  che  T roja  fo  di - 
/imita  molti  Trojani  Zentilhomem  fe  venne 
in  le.  parte  et  Italia . Qucda  prima  parte  fi- 
nifee all*  anno  1 zzS.  con  la  morte  del  Do- 
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Patriarca  rammentato  poc’  anzi , prefe  a continuare  una  vecchia 
Cronaca  ,,s,  e dopo  di  eflò  uno  Scrittore  anonimo  la  profeguì 
lavori  si  l’uno  che  l’altro,  di  poco  buona  maniera.  Notevole  bensì 
per  documenti  portati  diftefamente  apparifee  1’  Amulia  , addotta 
lpeflò  dagli  Annalifti,  e ufata  in  particolare  da  Giovanni  Tiepo- 
lo , ma  lènza  nominarne  F autore  : F età  della  quale  però  non 
avrebbe  a fcollarfi  troppo  dal  fecolo  decimo  quinto  . E cosi  ab- 
biamo per  dettate  in  quella  ftagione  tre  altre  popolari  Storie , 

cor- 


ge  Piero  Ziani  : la  feconda  finiice  all*  an- 
no 1422.  cosi  : r Dio  voglia  , che  quelli  de 

qua Il  redo  adoperato  dal  Sanudo 

confcrvavafi  preffo  Marcantonio  Lorcdano 
quondam  Giorgio.  V.  Rer. Iial. T ont.  XXII. 
col.  8e 6.  B.  Troviamo  nel  Barbaro  ( Mfs. 
».  CCXXI.  car.  ii$.  r.  ) che  Piero  Dolfin 
Barone  era  del  Configlio  fin  dal  1445.  che 
il  foprannome  di  Barone  fu  anche  di  Gior- 
gio luo  padre  ; che  nacque  di  Barbarella 
Contarmi  • c che  era  di  S.  Canziano,  co- 
me hanno  i tetti  accennati  ; c che  1*  ar- 
me della  famiglia  era  un  Delfino  folo,  o- 
vc  1*  altre  del  medefimo  nome  nc  hanno 
tre.  Dal  primo  luogo  allegato  del  Sanudo 
fi  rileva  , che  folfc  vivo  nel  principio  del 
1500.  Ciò  fi  deduce  ancora  dall’  avviti»  po- 
llo in  fine  della  Vita  e Profezìe  di  Merlino , 
flampata  in  Venezia  nel  1516.  4.  apprclfo 
Melchiorre  Scila.  Tratta  è quefia  Optra  dal 
libro  autentico  del  Magnifico  M.  Pietro  Delfi- 
no , fu  del  Magnìfico  M.  Zor~ì , translato  de 
lingua  Francefe  in  lingua  Italica , jeripto  nclC 
anno  1379.  adi  20.  Novembre  . Il  che  ci 
moflra,  che  egli  ebbe  lunghiflìma  vita:  la 
qual  cofa  però  non  ci  ha  diffuafì  dal  por- 
lo fra  gli  Scrittori  del  lccolo  quintodcci- 
mo;  poiché  in  quello  ville  c fiorì  affai  pili, 
che  nel  fuffeguente . Non  lappiamo  poi  co- 
me feufare  il  Fontanini,  il  quale  nell*  In- 
dice della  Eloquenza  Italiana  fuppofe  grof- 
iolanamentc  , che  il  Delfino  nominato  dal 
Scita  loffe  il  Camaldolefc  . Ora  tornando 
alia  Cronaca  , effa  fu  adoperata  c tenuta 
in  conto  non  folo  dal  Sanudo  c dall’  U- 
ghclli  , ma  anche  dall’  Ab.  Guido  Grandi 
Camaldolcfe  nella  Vita  di  S.  Pietro  Orfeolo 
pag.  36.  n.  3.  pag.  47.  ».  3.  c 6.  ed.  Ve». 
1733.  4.  E qui  non  vogliamo  lafciar  di  no- 
tare , che  avendo  confrontati  coll’  cfcmpla. 
re  del  Senator  Molino  i patti  del  Sanudo 
riferiti  nelle  Vite  de  Dogi , non  tutti  affat- 
to concordano'  e niuno  di  quelli,  che  ha 
il  Grandi. 

118  vecchia  Cronaca.  Il  Codice  del 
Zeno,  che  contiene  la  Cronaca  tradotta  dal 
Latino  , di  cui  fi  è detto  non  molto  pri- 
ma, ci  ha  fatto  venir  in  lume  di  un  Cro- 
nifta  da  verun  altro  non  conofciuto  fin  o- 
ra.  Perciocché  a car.  210.  narrata  la  mor- 
te del  Cardinale  Maffeo  Girardo  Patriarca 


di  Venezia  , feguita  lo  Scrittore  in  quello 
modo  : E adi  18.  Settenario  1492.  fo  fato 
per  el  Confejo  de  Pregadi  Patriarca  di  Vate- 
già  mi  fra  Tomafo  Donado  de  l'  or  dette  de  S. 
Domencgo  ; e fo  confermi  per  Mijìer  lo  Pa- 
pa. Poicia  eiaminato  il  Codice  ben  bene  , 
fi  è ricavato,  che  dall’  anno  1380.  fino  al 
Gcnnajo  del  1492.  more  Veneto , la  dettatu- 
ra è tutta  del  luddetto  Patriarca  , il  quale 
morì  1’  anno  1504.  Dalle  Genealogie  di 
Marco  Barbaro  ( cjr.  1 24.  t.  Mfs.  ».  CCXXI.  ) 
abbiamo  , che  fu  figliuolo  di  Ermolao  , c 
di  Marina  Loredana,  c che  confcgui  il  Pa- 
triarcato  per  fino  valore  , e per  la  morte  del 
padre  : il  quale  chiariamo  per  fonimi  im- 
pieghi (ottenuti  dentro  e fuori  della  Pa- 
tria , mentre  offendo  Capo  del  Configlio  di 
Dicci,  difendeva  dal  Senato,  fu  fuila  por- 
ta della  fua  cafa  alle  ore  quattro  di  notte 
proditoriamente  da  fcellcrata  mano  trafitto 
c morto;  c Giacomo  Boi  dii  gli  fece  1’  ora- 
zione funebre  , commemorata  dal  Cinelli 
nel  Tomo  I.  della  Biblioteca  Volante  , pag. 
177.  ed.  Ven.  1734.  4.  Veggafi  il  Sanudo 
nelle  Vite  de’  Dogi  ( col.  1138.  Tom.  XXII. 
Rer.  Ital.  ) il  quale  ebbe  occafionc  in  più 
luoghi  di  far  menzione  di  lui  ; c nel  pa  fi- 
tti accennato  dicendo,  che  Tommato  fuo  fi- 
gliuolo morì  Patriarca  di  Venezia,  aggiu- 
gne  che  fu  prima  valente  Predicatore  . 

119  anonimo  la  PROSEGUI*.  Il  Codi- 
ce or  mentovato  continua  colla  narrazio- 
ne fino  al  1528.  E quel  pezzo,  dalla  palpa- 
bile differenza  dello  ftilc , raffazzonato  con 
cfprcfiioni  di  batta  latinità  mcfcolate  al  dia- 
letto noitro  , c dalla  diverfità  altresi  del 
carattere  ( che  tuttavia  non  ardiremo  di 
affermare  affolutamcntc  originale  ) appari- 
fee fattura  d’  altro  autore  , di  cui  monta 
poco  ignorar  il  nome. 

120  nominarne  l’autore.  La  Cro- 
naca manoferitta  di  Giovanni  Tiepolo  , 
della  quale  faremo  più  lotto  ricordo , trac 
qualche  volta  documenti  dall’  Amulia  : per 
d'empio  all’  anno  1380.  cosi  vi  ha  : Qui 
va  pofla  la  copia  della  lettera  ferma  dalla 
Signoria  nel  1380.  a'  23.  et  aprile  al  Scrtmf- 
fimo  Principe  %/lndrea  Contarmi , che  s'  auro- 
vava  alt  imprefa  di  Chioda , la  qual  è regi- 
ficaia  velia  Cronaca  *jfmnl ia  a car.  52. 
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correnti  fotto  nomi  a capriccio  importi  : due  delle  quali  eli- 
minate dallo  ftellò  Tiepolo,  racchiudevano  buon  numero  di  atti 
pubblici  intorno  le  guerre  Genovcfi  m.  Alquante  Storie  per  ultimo 
contemporanee  alle  mentovate  li  contano  tra  i Mfs.  della  Cala  d’ 
Erte , ed  una  frali’  altre , la  quale  giungendo  lino  al  mille  quat- 
trocento quarantafei , narra  a minuto  le  fazioni  occorlè  non  molti 
anni  prima  fra  gli  Unghcn  e i Veneziani , circa  le  quali  il  Sa- 
bellico  è mancante  1,1 . 

Ma  chi  ofcrebbe  mai  ingolfarfi  in  cotanto  fterminata  lettura  , 
quanta  ce  ne  vorrebbe  per  verificare  il  tempo  e gli  autori  di  tut- 
te le  Cronache  ? Barbaro  Ariano  avendo  ridotto  in  compendio 
un  antica  raccolta  di  colè  dilpofte  con  ordine  cronologico , ci  ha 
prelérvata  la  fuftanza  di  quell'  ignoto  componimento  "*  : e fra  i 
Manofcritti  della  Regia  Biblioteca  di  Parigi  fi  notano  due  Cro- 
nache Veneziane , che  dagli  anni  ove  mettono  fine , non  fi  accor- 
dano con  veruna  delle  nominate  da  noi  . E così  va  lotto  nome 
di  trattato  , non  fappiam  quale  Storia  in  lingua  natia,  cuftodita 
entro  due  Codici  della  Vaticana  Muove  però  di  le  maggiore 

cu- 


ili  a capriccio  iMrosTi  . Una  di 
quelle  era  detta  Pallai  , e fu  pofleduta  da 
Bernardo  Trivigiano  , il  quale  1’  adopera 
nella  iua  Laguna  ( pag.  6 1.  ) in  propofico 
della  fondazione  della  Chicfa  di  S.  Chiara 
nel  ppt.  c fimilmcncc  alla  pag.  jp.  per  far 
vedere  , che  quella  di  S.  Criftoforo  , onde 
ha  il  nome  P Ifolctta  preflò  Murano  , era 
fabbricata  fino  dall’  anno  loop.  L’  altre  due 
fono  allegate  dal  mentovato  Giovanni  Tic- 
polo  , P una  col  titolo  d’  Eccelfa  , P altra 
di  Nobile  . Il  nome  di  Pallai  avverte  il 
7 rivigiano  , che  fu  importo  a quella  fua 
Cronaca  , perchè  tale  è il  principio  fuo  . 
La  Nobile  poi  , da  quanto  diremo  qui  fot- 
to, fu  ftefa  certamente  dopo  il  1432.  men- 
tre vi  fi  allegano  atti  pofteriori. 

in  guerre  Genovesi  . In  qncfh  gor- 
ra ( dice  il  mentovato  Tiepolo  ) M.  Piero 
Loredan  Proibii n or  Capitan  Cenerai  da  Mar , 
ebbe  vittoria  coltra  Zenovcft  , conte  per  fua 
lettera  qui  rcgijlrata  appar . la  copta  della  let- 
tera è nella  4.  parte  della  Cronaca  Eccelfa  a 
e.  170.  e così  fegue  in  altri  luoghi  a ci- 
tarne gli  atti  quivi  rinchiufi  . Anche  Ma- 
rin  Sanudo  reca  la  fuddetra  lettera , c for- 
fè può  crederfi,  che  egli  P averte  dal  mede- 
fimo  fonte  . A propolito  della  Nobile  feri- 
vo lo  fteflo  Tiepolo  : Nel  137 p.  z.  Xmbrc 
le  offerte  fatte , eòe  fono  nota/le  nella  Cronica 
Nobile , dovnano  notarfi  a qitrjlo  luogo. 

123  Sabellico  e’  mancante.  Il  Pi- 
gna h valfe  di  Cronache  noftrc  , come  fi 
è avvertilo  qui  fopra . Ma  fi  valfe  in  ifpe- 
cic  d’  una  che  terminava  P anno  144(5.  La 
trovò  affai  diligente  circa  le  cofc  del  1413. 
poco  illuftratc  dal  Sabellico  nel  lib.  IX. 


della  feconda  Deca  p.  4 6 5.  ed.  Ven.  1718. 
V.  IJÌoria  dei  Principi  di  Efle  , pag.  417.  e 
421.  Le  fazioni  fra  gli  Ungheri  c Vene- 
ziani , che  auivi  mancano  , il  Pigna  le 
mette  circa  P ann.  1413.  c il  Sabellico  le 
accenna  fra  il  1407.  e 1410.  ma  ciò  non 
fa,  che  non  fieno  le  rterte  deferitte  dal  Pi- 
gna col  favore  della  fuddetta  Cronaca*  po- 
lciachè  P altro  proferta  di  non  Capere  il 
tempo  prccifo  di  quei  fatti . 

124  IGNOTO  COMPONIMENTO . Quello 
regiftro  cronologico  va  dall’  anno  812.  fi- 
no al  1443.  In  ironie  fta  fcritto  : In  Còri - 
Jh  nomine  amen  152 p.  il.  Margo  in  Vene- 
già  , io  Barbaro  *Anan  fu  de  M.  Luca  ho 
tratto  le  fottoferitte  memorie  da  una  Script  tira 
de  un  Sier  Nicolò  quondam  Sier  Vettor  Zap- 
pa , dixe  averle  tratte  da  una  Cronica  di  Ve • 
niefta.  Donde  fi  viene  in  chiaro,  che  P au- 
tore fiorì  forfè  cinquant’  anni  fopra , e che 
giunfc  fino  a’  dì  fuoi  . Trovali  il  detto  re- 
giftro in  un  Codice  del  Sig.  Apoftolo  Zc- 
no,  dietro  alla  Cronaca  di  Barbaro  Ariano, 
( Zen.  Mfs.  ».  XI.  ) di  cui  parlerai!!  piò 
avanti . 

125  Codici  della  Vaticana.  Il  Moni- 
faucon  nella  Bib! tot  beta  Bibhotbecarum  regi- 
ftra  a pag.  873.  fotto  il  ».  10125.  una  Cro- 
naca Veneziana  , che  giunge  col  racconto 
fino  al  1432.  c un’  altra  nc  mette  appref- 
fo  numerata  10140.  che  va  fino  al  1410. 
Niuna  Cronaca  veduta  da  noi  termina  in 
quelli  anni,  L’  Irtoria  anonima  della  Vati- 
cana comincia:  In  quejlo  Trattado.  Va  dal 
1432.  fino  al  1473.  $ta  nel  Codice  Vatica- 
no 4807.  e nel  Codice  Urbinate  512.  da 
c.  I.  a car.  15. 
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curiofità  ceri’  altra  cjuivi  pure  (erbata  , la  quale  empiendo  un 
grollò  volume,  principia  dall’  anno  feicento  ottantadue  , e finitile 
nel  mille  trecento  cinquantotto  . Sulliftono  ancora  delle  memo- 
rie anonime  copiate  da  Stefano  Magno  , il  quale  oltre  di  edere 
flato  Gentiluomo  di  lettere , dilettoli!  grandemente  di  tale  ftudio; 
c quindi  non  difdirebbc  fupporlo  autore  di  certi  Annali  da  Gio. 
Antonio  Muazzo  detti  del  Magno,  tutto  che  quegli  fia  (olito  di  con- 
notare limili  opere  col  nome  delle  famiglie,  che  le  podcdevano  al 
tempo  fuo  "7  . Buon  numero  fimilmente  di  tali  Codici  anonimi 
ebbe  già  Bernardo  Trivigiano  , i quali  falva  la  maniera  del  pa- 
rrio dialetto,  donde  fi  palefava  1’  età  dell’  autore  , le  rimanenti 
condizioni  occultavano . 

Ciò  non  oliarne  una  di  cotefte  Cronache  , pofTeduta  anche  da 
noi  in  tcllo  buono  ed  antico,  va  in  riga  colle  migliori  , e meri- 
ta che  non  fi  palli  cotanto  alla  sfuggita.  Elia  comincia  dalla  fon- 
dazione della  Città  , e termina  col  mille  quattrocento  cinquanta- 
quattro  '** . Vi  fi  premette  innanzi  a tutto  la  Vita  di  Attila,  afi 
fatto  lomiglianre  a quella  tradotta  fui  fello  Francclc,  e pubblica- 
ta colla  rara  edizione  del  mille  quattrocento  léttantaduc  ’2’  : la- 
voro tedino  di  mere  dicerie  popolari  , onde  non  farebbe  pregio 
dell’  opera  1’  indagare , li  di  prima  origine  venga  da  fcrittor  Ve- 
neziano . Indi  liguita  una  line  cronologica  di  Papi  e Imperado- 
ri  , c pofcia  il  catalogo  de’  Magiftrati  e Prefidenzc  del  governo, 

col- 

T ZÓ  TRECENTO  CINQUANTOTTO  . E* 

comprala  in  un  Codice  dell’  Urbinate  , c 
occupa  dalla  pag.  I.  fino  alle  3351.  e co- 
mincia : Pattlurgo  Dofe  univcrfalmcntc  . Que- 
llo principio  è tanto  fomigliante  all’  altro 
riferito  di  l’opra  della  Cronaca  Vcnicra  , 
che  ci  farebbe  credere  che  folle  la  ftefTa  . 

Ma  il  fine  poi  è del  tutto  differente , non 
arrivando  la  Vaticana  che  al  1358.  mentre 
1’  altra  fi  flende  fino  al  1479.  c°mc  abbia- 
mo notato. 

127  al  TEMPO  suo.  Nella  raccolta  di 
Parti  Antiche  fatta  da  Gio.  Antonio  Muaz- 
zo, Gentiluomo  mancato  di  vira  nel  prin- 
cipio di  quello  fccolo  , e confcrvata  ma- 
noferi tta  nella  libreria  del  Senatore  Pier- 
giovanni  Capello,  troviamo  nel  primo  To- 
mo allegata  f pelli  filmo  la  Cronaca  del  Ma- 
gno ; della  quale  il  raccoglitore  trae  mol- 
tilfime  Parti  dall*  anno  1253.  al  1454.  L’ 
over  noi  vedute  molte  fatiche  di  Stefano 
Magno  inrorno  a Cronache  antiche,  ci  fa 
credere,  che  poflà  anche  aver  dettata  la 
Cronaca  mentovata  dal  Muazzo  . Ma  non 
cosi  è da  fupporrc  della  Cronaca  Zane, 

Cornerà  , e di  Z.  •Antonio  Rota  citate  nella 
mentovata  raccolta  : e tanto  più , che  ad- 
ducendovi  una  Cronica  Ferro , ci  avvila 
«fibre  Hata  fama  , che  foffe  ferina  dal  Segre- 
tario Savina . In  fatti  abbiamo  tuttora  in 


collumc  di  denominare  tali  Manofcritti  dal 
cognome  de’  pofleditori  . Il  Magno  fu  Pa- 
trizio ornato  di  lettere  , c fiori  circa  il 
ISSO. 

128  QUATTROCENTO  CINQU  A NT  A QUAT- 
TRO . Quella  Cronaca,  la  quale  trovafi  fra’ 
noli  ri  Mfr.  al  n.  VI.  ha  per  titolo:  Croni- 
ca della  no!> il  città  de  Vnuexia  e della  fua 
Provincia  e del  Dejlretto . Monfignor  Fonia- 
nini  nella  DifTcrtazionc  fopra  S.  Pietro  Or- 
feolo  pag.  87.  adduce  un  palio,  che  accor- 
da quali  appuntino  con  ciò  , che  fi  trova 
in  quella  a car.  61.  cap . 183.  Egli  dice  d’ 
averlo  tratto  da  un  Codice  di  Moni’.  Fran- 
eefeo  Trivigiano  gii  Vefcovo  di  Verona  ; 
e che  arrivava  fino  al  143?.  Può  C fibre 
per  avventura  , che  quell’  elemplare  fofiè 
in  quello  folo  diverfo,  che  il  copiatore  non 
fia  arrivato  più  avanti . 

129  QUATTROCENTO  SETTANTADUE  . 
Edizione  rariflima,  in  fondo  delia  quale  fi 
avvila,  che  fu  tradotta  dal  Fran  cele  del 
1421.  Nella  Cronaca  noflra  fopraecitara 
trovali  la  Vita  d’  Attila  da  car.  4.  t.  a 2 6. 
t.  ove  pure  è notato  cosi  : Fmifcc  la  Hijìo- 
ria  tf  .Attila  diSo  Flagellum  Dei,  trami  alla 
de  lingua  Francefca  in  Lalina  de  parola  in 
parola  /’  anno  della  Incarna! ioti  del  nojlro  Si- 
gnor M.  Jefu  Crijìo  MCCCCXXI. 
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colla  fpicgazione  dell’  uffizio  e podcdà  di  cialcuna.  Colè  tutte  pre- 
mcllè  dal  Cromila  a buon  fine  , cioè  di  agevolare  I’  intelligenza 
de’  fuoi  Contentar").  Speditoli  lo  Storico  come  a Dio  piacque,  dai 
primi  lècoli,  riefce  poi  tanto  migliore  , quanto  più  (1  avvicina  a 
tempi  meno  ofcuri  ; purché  le  gli  vogliano  condonare  alcuni  po- 
chi racconti  Iteli  a genio  d’  invecchiate  tradizioni . Segno  di  mol- 
ta licurezza  nello  Storico  lono  le  continue  date  degli  anni,  e quel 
notare  ad  ogni  poco  il  dì  dedò  delle  cole  eziandio  minute:  la  qual 
diligenza  non  cominciando  prima  del  lècolo  undecimo,  fa  indizio, 
che  da  quel  tempo  s’  incontrò  in  atti  pubblici,  o in  memorie  con- 
temporanee . Buon  fulfidio  potrebbe  trarlène  anche  alla  ftoria  Ec- 
clefiaftica  di  Venezia,  giacché  non  vi  fi  tralcura  I’  erezione  delle 
Chicle  , o la  londazione  de’  Monalterj  : e più  di  tutto  è da  far 
conto  d’  infinite  particolarità  e diftinzioni , che  vi  fi  leggono  cir- 
ca le  colè  di  Candia  , che  il  novello  Cronida  per  avventura  co- 
piò dall’  Moria  del  Monaci . Onde  Marino  Sanudo  potrebbe  aver- 
le prelè  dal  nollro,  giacché  non  pare  che  abbia  avuto  1’  altro  lot- 
to gli  occhi . La  guerra  pofcia  di  Chioggia,  o vogliafi  dire  la  fet- 
tima  Genovelc  Icggefi  quivi  più  elètta  che  nel  Sabellico,  e 
munita  di  varj  documenti.  Ma  ciò,  che  non  lalcia  adito  di  lòlpet- 
tare  mendaci  quelli  Contentar) , fi  è , che  1’  allòdio  e 1’  elpugna- 
zione  di  Collantinopoli  fattali  circa  il  mille  dugento  e quattro , e 
le  colè  indi  fuflèguite  vi  camminano  del  pari  colla  Storia  di  Got- 
tifredo  Villarduino  , probabilmente  non  veduta  dall’  autor  Vene- 
ziano, per  le  ragioni  che  (porremo  nel  lèguentc  Libro . Cotelli  e- 
làmi  , benché  fòlle  giovevole  il  praticargli  a parte  a parte  fopra 
qualunque  Comentario,  eccedono  elfi  pero  i termini  di  una  Storia 
Letteraria,  qual  fi  è la  prclènte  : e daranno  meglio  raccomandati 
all’  indudria  di  chi  lègucndo  le  tracce,  quali  edè  fieno,  di  quelli 
fògli  , ma  non  legnate  per  anche  da  veruno  , fi  proponellè  la  ri- 
llaurazione  della  doria  Veneziana  dal  mille  cinquecento  addietro . 
Quindi  ripigliando  la  lèrie  delle  Cronache  anonime  pertinenti  all’ 
età  della , ne  vedemmo  una  o compoda , o lolo  trafcritta  da  Ga- 
fparo  Zancaruolo  nodro  Cittadino  : c poiché  finifcc  appunto  nel 
mille  quattrocento  e quarantalèi , la  reputiamo  la  della  nominata 
poc’  anzi , e lèguita  dal  Pigna  nell’  Moria  dei  Principi  d’  Elle  . 
Affermafi  pure,  edèrvene  una  di  pregio  nel  Convento  di  S.  France- 

P p lco 


T^O  LA  SETTIMA  GENOVESE  . Secondo 
il  Sanfovino  quella  guerra  è detta  ottava 
delle  Gcnovcfi  , ma  noi  fcguitiamo  Giam- 
hatifta  Veri  nel  fuo  accurato  Breviario  del- 
le cole  Veneziane,  fido  alla  maniera  di  Flo- 
ro , nel  quale  la  guerra  di  Chioggia  fi  con- 
ta per  fettima . 

131  dei  Principi  d’  Estf.  . Trovafi 
quella  Cronaca  in  qualche  archivio  priva- 


to : e comincia  cosi  : Qui  cometica  la  Cro- 
nicità de  Feniexia  , e come  la  fu  edificata , e 
in  che  tempo  , e per  chi  . %/fl  nome  de  Dio 
Padre , e del  Fio , e del  Spirito  Santo , ecc’. 
L’  ultimo  capoverfo  comincia:  Jfdi  1 6.  De- 
ccmbrio  144  6.  li  hambaffadon  del  Due  ha  de 
Md.tn  fe  partì  , ecc.  quello  feguird  per  lo  a- 
vignir  , a Dio  piacendo  ve!  farò  intender  . 
Indi;  Lettori  tariffimi  non  imputate  la  negli - 
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fco  di  Ravenna  '**,  oltre  le  molte  (erbate  in  quello  di  S.  Giorgio 
Maggiore  , tra  le  quali  merita  offèrvazione  quella  di  un  incerto  , 
che  vide  intorno  al  mille  quattrocento  trenta  1,1 . 

Sembrar  dovrebbe,  che  dopo  cotanto  Audio  adoperato  da’  noftri 
Antichi  nelle  colè  della  Patria,  non  folTe  rimala  vota  parte  alcu- 
na di  quello  campo  ; maliime  che  vi  lì  erano  affaticati  non  lolo 
uomini  volgari,  ma  perlònaggi  di  alto  affare,  e tra  quelli  più  d’ 
uno  ornato  di  (celta  letteratura.  Con  tutto  ciò  all’  apparire  del  fe- 
colo  decimofello  , anzi  che  Ibernare  , crebbe  la  voglia  di  teflère 
Contentar)  filila  vecchia  lloria  ; e fe  i novelli  Icrittori  trovato  a- 
vellèro  a dì  loro  così  ricchi  gli  archivj  delle  calè  private  , quan- 
to lo  erano  cencinquant’  anni  innanzi  , avremmo  veduto  ulcirne 
compiutilfime  opere  1,4  . Ma  ficcomc  quelli  ebbero  in  poter  loro 
minor  copia  di  Icritti,  e per  oppollo  mancò  ai  primi  la  perizia  di 
metterli  a findacato  , e quella  pur  anche  di  ben  ordinare  le  nar- 
razioni ; così  neflùna  età  ritrovollì  poflèdere  i due  mezzi  bilògne- 

vo- 


fieri tia  mia  , fe  pii ì olirà  non  ho  fognilo  . ho 
compilo  ut  infra  X 5 1 9.  adì  X.J 'ettembno  rie  Sa- 
bado  in  Venie xia  de  man  propria  de  mi  Ga- 
/paro  Zanchariol  fo  de  mf.  Marco  de  f Ta- 
deo . Nella  famiglia  nobile  Zancaruola  de- 
ferite! dal  Barbaro  non  trovali  quello  no- 
me : il  che  ci  fa  credere  , che  iofTc  della 
famiglia  Cittadincfca . Efiendofi  detto  qui 
fopra  , che  il  Pigna  n’  ebbe  una  alle  ma- 
ni , che  terminava  per  appunto  nel  14415. 
come  fi  offerva  in  quella  , è da  credere 
che  fia  la  (Iella . 

131  in  S.  Francesco  di  Ravenna  . 
E'  intitolata  Cronica  de  tutta  la  Provincia  de 
Venie  fa  , giuda  il  Padre  Grandi.*  nella  Vi- 
ta di  S.  Pietro  Orfeolo  pag.  IOO.  ed.  Vcn. 
17 33*  4*  Termina  nel  1445.  Non  bi fogna 
confonderla  con  1*  altra  più  antica  ram- 
mentata più  fopra,  col  titolo  anch’  dia  di 
Cronaca  de  Venie fia . 

133  MILLE  QUATTROCENTO  TRENTA  . 
E'  in  foglio  , e comincia  : Qui  contenda  la 
Storia  della  nobtl  Città  , cioè  Venezia . Fini- 
fee  nell’  anno  1417.  con  le  parole  : el  fo 
mandado  per  MiJJier  Lodovico  Barbo . Un’  al- 
tra meno  antica  comincia:  J Vai  vedremo  co - 
mey  ecc.  E’  imperfetta , terminando  tronca- 
mente colle  feguenti  parole  : Do  fapientif- 

ftmi  Omini  e fot  fatto  grande il 

qual  troncamento  viene  a cadere  nel  1433. 

134  USCIRNE  COMPIUTISSIME  OPERE  . 
Ne’  lecoli  più  rimoti  P ignoranza  c la  tra- 
feuratezza  moJTcro  guerra  alle  fcritture  pri- 
vate. Ravvivato  in  Italia  , e poi  di  mano 
in  mano  nella  Francia  , ed  in  altre  prò- 
vincie  più  colte  d’  Europa  1’  amore  acgli 
ftudj  , cominciarono  per  I’  una  parte  1’  in- 
quieta curioficà  de’  dotti  a tendere  infidie 


alle  più  prcziofe  memorie  giacenti  negli 
archivj  particolari  ; e per  1’  altra  1’  avari- 
zia, o la  povertà  de’  poffeditori  ad  agevo- 
larne la  perdita  . Quindi  non  fi  può  di- 
re 1*  ampio  (poglio  , che  fu  fatto  da’  fo- 
reflicri  di  Codici  prcgevoliflimi  per  quefia 
via  , dalla  metà  acl  fecolo  fcllodccimo  fi- 
no a tutto  il  fegucntc  . Non  fi  può  leg- 
gere in  tal  propofito  fenza  rincrcicimento 
un  paflo  di  lettera  di  Ottavio  Ferrari  a 
Pietro  Carcavio  Bibliotecario  della  Regia 
di  Parigi  , dove  fi  duole  dello  fpoglio  che 
di  Codici  antichi  s’  era  fatto  qui  dagli  Ol- 
tramontani . Prol.  tr  Epift.  Par.  III.  pag. 96. 
ed.  Pat.  11574.  4*  La  quale  calamità  pare 
che  fi  accrcicefie  vie  più  fililo  fpuntarc  di 
quello  nofi-o  . Bene  è vero  però  , che  tra 
per  la  copia  di  Manofcritti  fomiglianti , 
che  ha  avuto  Tempre  quefia  Città  , e tra 
per  ta  cura  e vigilanza  di  molti  Cittadi- 
ni , intenti  in  ogni  tempo  a farne  numcro- 
fe  raccolte  lenza  rifparmio  di  diligenza  o 
di  fpefa  , fi  è fatto  riparo  all’  intiera  per- 
dita di  fienili  documenti , c negli  anni  ul- 
timi fi  è fatto  eziandio  riacquifto  di  pa- 
recchi capi  prezioft  in  quello  genere , pof- 
feduti  da  (Iraniere  perfonc.  Di  che  (on  te- 
(limonio  non  poche  Librerie  della  Città  . 
Sebafiiano  Fofcarini  Cavaliere  e Proccu- 
ratore,  fratello  dell’  Avo  nofiro,  ha  arric- 
chita fegnalatamentc  la  Libreria  domefliea 
coll'  acquillo  de’  libri  a (lampa  ed  a pen- 
na della  cala  Cornar©  Pifcopia  efiinta  . Di 
que’Mls.  così  lafciò  fcritto  il  Montfaucon: 
Sed  nufquam  poto  extare  tot  codices  ad  Hifto - 
riam  Veneti  ariani  fpttlantts  , quot  tn  aedibus 
dar.  viri  Comari  Pifcopia  ad  magnum  Cana- 
loni ••  fed  quorum  patta  Juperant  trecento s an- 
noi . 
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voli  al  gran  lavoro,  cioè  la  materia  e 1’  induftria  Dalla  qua- 
le /Ventura  per  altro  neflim  Popolo  andò  dènte  giammai,  per  mo- 
do che  fra  il  tempo  della  barbarie  , e quello  che  cor/è  in  ripulir 
le  nazioni  , fu  fempre  fatale  agli  Storici  buoni  il  giunger  tardi  , 
e in  pochiffimo  lume  delle  cote  antiche  . Qui  giova  nondimeno 
ribattere  la  fallace  opinione  radicatali,  non  fappiam  come,  con  trop- 
po danno  e vergogna  di  quella  Città  , cioè  che  i replicati  incen- 
dj,  a’ quali  foggiacquero  le  fcritture  del  Pubblico,  e la  negligente 
cullodia  avutafi  delle  private,  abbiano  confunte  per  intero  le  carte 
fòpra  il  mille  quattrocento  1,4  : talché  niun  atto  rimanga  piu  de’ 
mezzani  fecoli  , fuor  dei  comprcli  in  certo  Codice  detto  Trivigia- 
neo  . E lèbbenc  quel  volume  fia  una  mera  copia  cavata  dagli  au- 
tentici , fono  due  fèrcoli  e mezzo  , e contenga  poco  più  che  un 
laggio  di  ciò,  che  abbiamo  intorno  all’  età  pallate,  non  pertanto 
elaltafi  ignorantemente  quafi  unico  ricetto  di  vecchie  memorie  ’17 . 
Al  qual  inganno  fòggiacquero  non  già  llranieri  , che  farebbero 
da  Iculàre,  ma  pedone  di  quella  Città  native,  e di  pellegrina  e- 
rudizione  fòmite  Nè  giova  che  fi  ricoprano  col  dire  , che 

nef- 


no:  . IJlic  Ora:  or  uni  Reipublicae  Diaria  bene 
multa,  Hijlonae  bctlorum , & alta  bujttfmodi 
panie  innumera.  Diar.  hai.  cap.  5.  pag.  77. 
ed.  Par.  VJOZ. 

135  MATERIA  E L’  INDUSTRIA  . Pietro 
Giuttiniano  ebbe  anch’  coli  a dolerli  nel 
proemio  della  fua  Storia,  del  dettino  incon- 
trato dalle  cofc  Veneziane  . Sed  rei  ( die’ 
egli  ) olmi  a Veneti:  pacis  belli que  artibus 
ftlicijjime  geflas  , diu  altum  , adverfi  quodam 
fato , fileni  iunt  fuppreffit , cum  fcriptores  per  ali- 
quot  aetatc:  vitto  temporum  perpauci  fiorerei , 
longoque  aevi  [patio  Interi:  meniti:  obmutefcen- 
tibufque , nulla  rerum  ge/ìarum  memoria  reliiia 
ejl , quae  ad  Vcnetam  bijloriam  pettinerei . 

1 36  IL  MILLE  QUATTROCENTO  . Oltre 
1’  incendio  accaduto  forco  Piero  Candiano 
IV.  tre  altri  ve  n’  ebbero  , ficcome  è no- 
tato dal  Sanfovino,  per  li  quali  lenti  dan- 
no T Archivio  , cioè  nel  1274.  1479.  e 
1574.  ma  egli  ornile  quello  del  12.30.  ri- 
cordato dal  Dandolo  col.  34Ò.  Ma  quell’  in- 
cendi benché  danneggiattcro  in  parte,  non 
giunterò  però  di  gran  lunga  a diftruggcrc 
tutte  le  carte  antiche  . Lo  fcrittorc  della 
Vita  del  P.  Paolo  ha  data  nel  pattato  fc- 
colo  un’  idea  dell’  Archivio  pubblico  , che 
poteva  trar  d’  inganno  chi  avefle  creduto 
altrimenti , pag.  57.  ed.  cit.  Anzi  lo  fletto  P. 
Paolo  nel  trattato  del  dominio  del  mare 
Adriatico  venuto  in  luce,  nomina  le  bolle 
Imperiali  d’  Enrico  quarto , Lotario  fecon- 
do, Federigo  primo,  Enrico  fello.  Ottone 
quarto , c Federigo  fecondo  , come  cfiften- 
ti  nell’  Archivio  . E però  s’  egli  avea  det- 
to alquanto  prima  , etterfi  dittruttc  le  ferie- 


ture  del  Pubblico  per  incendio  del  1230. 
intende  di  quelle  , che  fi  riferivano  all*  i- 
ftoria  di  que’  tempi  , non  degli  atti  e do- 
cumenti folenni . Di  quelli  cosi  parla  An- 
drea Morofini  nel  fuo  bellittimo  trattato 
fatalmente  inedito  , de  Forma  Reipttbli - 
eae  Veneta:  , del  quale  fi  parlerà  nel  terzo 
Libro  : frattanto  nc  riporteremo  il  patto  : 
Quae  Majorum  in  unaquaqtte  re  decreta , quae 
fententiat  , qui  bit:  vel  belli  vel  paci:  amba: 
Refpublica  gejla , adminìjlratum  imperiwit,  in- 
J pici  potejl , ac  fupra  oBingentot  anno:  monu- 
menta ad  longaevae  pq/leritati:  memoriam  tra- 
dita perleguntur  . 

137  DI  VECCHIE  MEMORIE  . Il  Codice 
detto  Trivigianco  da  Bernardo  Trivigiano, 
che  ne  fu  1’  ultimo  poflcditorc  , abbraccia 
270.  documenti  prefi  dal  tempo  più  anti- 
co fino  al  1394.  Ora  i più  vecchi  di  tali 
documenti  furono  tratti  aa  un  numero  in- 
finitamente maggiore , che  ne  conferva  1* 
Archivio  pubblico.  Ciò  non  ottante  fu  cre- 
duto per  alcuni  , che  il  Codice  Trivieia- 
nco  fotte  uno  fpoglio  intero  degli  Arenivi 
nottri  . Alla  qual  credenza  diede  per  av- 
ventura argomento  Io  fletto  titolo  del  Mf. 
che  in  luogo  d’  eflcrc  chiamato  una  raccol- 
ta di  alcuni  documenti  confcrvati  nell’  Ar- 
chivio fegreto  della  Repubblica  , porta  in 
fronte:  Serie:  Liiterarumt  Prrvilcgiomm , 
PaBorum  Pont.  Imperatoria , Ù"  aliorum  Prin - 
tipum , ad  Venetorum  Ducanoti  & Ecclefuts  fpe- 
Bantium , ab  anno  700.  circiter  ufque  ad  1400. 
Il  carattere  del  libro  è del  1500. già  entrato. 

138  PELLEGRINA  ERUDIZIONE  FORNI- 
TE. Non  fappiamo,  come  fia  incorfo  in  sì 

fat- 
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nefluno  ancora  di  propofito  ha  fòftcnuto  il  contrario,  c illumina- 
tone la  gente  : imperocché  la  chiarezza  della  cola  da  per  le,  e le 
tdlimonianze  che  ne  renderono  per  incidenza  autori  gravitimi , fio- 
riti di  mano  in  mano  da  circa  dugent*  anni  addietro  , non  addi- 
mandavano  ulteriore  dimoftrazione . Rilcvifi  però  da  quello  folo  il 
bilogno,  che  ha  la  Letteratura  Veneziana  di  elTere  trattata  col  mez- 
zo di  Storia  propria  ; giacché  mal  fi  dilcerne  1*  erudito  genio  del- 
le Città  più  colte  filile  relazioni  di  grido  confido,  e mancanti  di 
legittimo  autore  . Importa  quindi  grandemente  al  profèguimento 
della  materia  che  trattiamo,  f annientare  una  tal  fama  con  pro- 
ve di  fatto:  onde  fia  manifello,  che  i foficnitori  della  contraria  o- 
pinione  travidero  in  pienilfima  luce.  Cotanto  llerminio  di  erudire 
memorie  non  fi  poteva  immaginare,  lènza  chiudere  gli  orecchi  al- 
le voci  degli  Scrittori  nofiri  , anzi  lènza  negar  la  dovuta  lede  a- 
gli  atti  di  età  rimotiffimc , eh’  eglino  riferifeono  interi  . E prima 
dall*  una  c dall*  altra  Cancelleria,  come  da  vive  lorgenti,  fempre 
ne  ufeirono  in  copia  tratti  fuori  da’  Patrizj  , o da’  Scgrctarj  , i 
quali  avutane  permiflione  , gli  produflèro  a comune  beneficio.  An- 
zi qualora  i Padri  conobbero  cflere  divenuta  alquanto  incomoda  la 
lettura  di  que*  Regillri  per  la  corrofione  de’  caratteri  , o per  al- 
tra ingiuria  del  tempo,  ordinarono  che  fi  rinovallcro  : ficcome  av- 
venne quafi  di  tutti  nel  mille  duecento  quaranta,  correndo  il  Do- 
gado  di  Jacopo  Tiepolo  : i quali  fattili  allora  tralcrivcrc  per  ma- 
no di  Notajo  , tuttavia  fi  confervano  ,J9  . Provvedimento  replica- 
teli in  parte  trcccnt’  anni  dopo,  con  dare  un  limile  ufficio  a Nic- 
colò Comarini,  che  non  lalciò  di  ricordarlo  nell’  Illoria  propria  M°. 
E innanzi  a lui  era  fiato  comporto  un  bell’  indice  di  quelli  docu- 
menti da  Pietro  Brefciani  . Dal  fonte  fiefiò  e infieme  da  Crona- 
che vecchie  , o da  Memoriali  partati  come  in  eredità  delle  fami- 
glie , trartèro  copiofi  documenti  nel  cominciare  del  fecolo , di  cui 

fa- 


fatta opinione  il  Signor  Ab.  Niccolò  Co- 
leu,  nella  edizione  dell*  Italia  Sacra  da  lui 
di  tante  notizie  migliorata  . Egli  eh’  è uo- 
mo di  molta  cautela  c diligenza  , condot- 
to in  ciò  dal  comune  parere,  nella  fua  pre- 
fazione al  Temo  V.  affermò  in  tal  guifa  : 
Vct  ufi  torà  tamen  ac  pr acci  ara  defumpfi  ex 
cbartaceo  quodam  praeclanjjimo  Codice  cì.  vi- 
ri Bernardi  T rivi  fatti , impernine  non  parva 
li  iterar  uè  Rei  pubi icae  jafìura  defungi,  tu  quo 
ex  autograpbis  olita  tu  fanéliori  Penetae  Rei- 
publu.it  Jlrcbivio  exijhntibus  , fortuito  pojlea 
igne  confumptts , tranfcripta , a temperie  igni 'f- 
que  mjuria  ballenus  vindicantur . 

1 3P  tuttavia  SI  conservano.  Ben- 
ché il  luddetto  ricopiamento  fia  avvenuto 
principalmente  nel  Dogado  del  Tiepolo  , 
una  limile  diligenza  però  fi  praticava  di 
mano  in  mano  anche  prima  di  quel  Do- 
ge. Per  efempio  il  Patto  di  Bari  fu  ferii- 


to  di  nuovo  I*  anno  1213.  effendo  Doge 
Piero  Ziani,  che  prccorlc  al  Tiepolo,  fic- 
comq  leggefi  nelle  annotazioni  alla  Crona- 
ca del  Dandolo  col.  255. 

140  nella  Istoria  propria.  Nel  li- 
bro primo  della  fua  Storia  ( fra’  nofiri  Mfs. 
».  XXXI.  car.  5 6 . ) cfponcndo  per  inciden- 
za il  Contarini  le  cole  accadute  alla  Re- 
pubblica per  la  guerra  di  Ferrara  a’  tempi 
di  Clemente  V.  afferma , che  tutte  fi  leggo- 
no ne'  pubblici  -Arcbiv j incontaminati  : le  qua- 
li y foggi  unge  , per  effer  nelle  lettere  alquan- 
to dall ' amichiti  corrofe  , e per  effere  in  ca- 
rattere non  poco  diverfo  da  quello  de'  prefenti 
tempi  , io  Jcrittor  delle  prefenti  Ifloric  , avu- 
tone il  carico  dal  Pubblico , faccio  rimetter  in 
lettera-  intelligibile  e comune  , come  fi  fa  tut- 
tora con  diligenza  y riponendo  gli  efemplari  au- 
tentici in  luoghi  ficuri  centra  f ingiuria  del 
tempo , 
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favelliamo,  il  Sanudo  , Andrea  Navagero  , c Gio.  Jacopo  Carol- 
do  : e dopo  la  metà  del  fècolo  fteflò  continuarono  a farne  fpo- 
glio  Niccolò  Zeno,  Jacopo  Contarini,  e Marcantonio  Michele,  i 
quali  o a dd udirò  , o fecero  conofcere  di  aver  avute  per  le  mani 
carte  di  fòmmo  pregio  1,1  . Così  pure  qualcuno  de’  noftri  affezio- 
nato alle  antichità  della  Patria,  congregò  quelle  ricopiate  ultima- 
mente nel  Codice  Eflcnfc  dietro  alla  Cronaca  del  Carefini  ’4‘.  Mi- 
rabile quantità  di  antiche  donazioni  e iftrumcnti  d’  ogni  forta  pa- 
lefòdi  nella  Città  , allorché  fi  rividero  i titoli  dei  privati  poflcf- 
fi  dentro  quede  Lagune , circa  la  fine  del  mille  dugento  . La  fe- 
rie tutta  eli  quella  famofa  inquifizione  da  in  un  grado  volume 
ferino  in  quel  tempo  , e feoperto  non  ha  guari  , dopo  ederfi  oc- 
cultato ai  più  attenti  indagatori  delle  patrie  antichità,  non  eccet- 
tuatone Io  dedo  Bernardo  Trivigiano.  E pure  vi  fi  leggono  cita- 
ti padi  di  carte  del  novecento,  e molto  più  ancora  del  fècolo  un-  y. 

decimo  , e dell’  altro  , nelle  quali  efponendofi  le  ragioni  delle 
Chiefe  , de  Monideri  , e di  particolari  perfone  , cleono  fuori  no- 
tizie nuove  ed  inafpcttate  ""  . Paolo  Rannulio  dedicando  1’  opera  . / 

Q q fua 

141  Grò.  Jacopo  Caroldo  . Dei  primi  ftraro  alle  Acque  un  groffiffimo  Codice  in* 

due  andando  le  Cronache  a Rampa  ,i  leggi  to-  titolalo  : Li  ber , fr.e  Memoriale  Communi  s Ve- 
ri non  tarderanno  ad  avvederfene  . Il  Ca-  netiarum  , rn  quo  fcriptae  funi  ad  m emoriam 
roldo  poi  nella  fua  dedicatoria  alia  Repub-  omnes  fenientiae  latae  per  Nobiles  Virar  Do. 
blica  dice  in  tal  forma:  Adunque  delle  fa-  minor  Moretti»  de  Canale  , Philipputn  Gijt  , 
tube  da  me  foflenute  in  raccogliere  le  eofe  del - & Nicol  anni  Falctro  ad  off  cium  Pubticorum 

la  Repubblica  Veneta  , e dalla  Cronaca  dell*  Communi!  a Grado  ufque  ad  Caput  Aggens , 

Eccelfo  Doge  meffer  'Andrea  Dandolo , e dopo  deputato s de  mandato  Illttjlrijftmi  Dorami  Jo- 
lui  dalli  libri  y che  fono  nella  Veneta  Cantei - hannis  Dandulo  Venet.  indyti  Dtuit  y & i- 
lanay  con  quel  che  fcguc.  pjìut  Communi t Venet.  de  tmiverfit  pubhcis  , 

142  DI  SOMMO  PREGIO.  Vcggafi  Pope-  •videhctt  aquis , terris  , paludi  ina  , Ó“  cauetis 

ra  di  Niccolò  Zeno  intitolata  Delf  origine  pofitis  infra  di  Eia  confuta  ad  ipfitm  Comma- 
di  V eneria , nel  primo  libro  ed.  Ven.  1558.  ne  fpeilatuibus , fecundum  formarti  fui  Capìtu - 
8.  dove  l’  autore  adopra  antichiflinic  carte  laris  inferius  compre btnji . Contengonfi  in  cf- 
e memorie  . Degli  altri  due  fono  celebri  fo  cento  e trenta  Sentenze  date  nel  giro 
le  fatiche  : perciocché  li  è detto , aver  ef-  di  pochiflimi  anni  da  quel  Magiftr.no  in 
fi  operato  intorno  alla  Cronaca  del  Dan-  occafìone,  che  per  comando  del  medefimo, 
dolo.  Anzi  il  Michele  citandovi  fpcflb  i qualunque  perfona  privata , Mon  i fiero  , Chie- 
libri  de!  pubblico  , c le  pagine  di  quelli  , la,  o altro  corpo,  che  poftedeva  beni  o di- 
ne palefa  il  numero  e la  grandezza  . Per  ritti  di  qualunque  genere  nel  circuito  di 
efempio  in  una  nota  citafi  il  libro  fettimo  quelle  Lagune,  dovette  produrre  i titoli  c 
de’  Patti  alle  pag.  1430.  Altre  volte  fi  ci-  i fondamenti  del  proprio  dominio  • i qua- 
tano  altri  libri  de*  Patti , ed  altre  i Coni-  li  poi  fecondo  che  (ì  trovarono  legittimi 
memoriali  . V.  Dandolo  Tomo  XII.  Rer.  I - o mal  fondati  , furono  approvati  o riget- 
tal.  col.  255.  tati  . Con  tale  opportunità  il  Magiftraco 

143  Cronaca  delCaresini.  Comin-  fece  trar  copia  di  tutte  le  carte  prefenta- 

ciano  quelli  documenti  alla  col.  514.  E vcrifi-  tc,  molte  delle  quali  appartengono  all'un- 
milc,  che  alcun  Veneziano  gli  abbia  pefeati  decimo  fecolo,  e ne  inléri  una  fpecie  d’  e- 
fuori  di  qua  e di  là  , c polli  inficine  in  ftratto  nelle  Sentenze . Del  qual  modo  fi  è 
fondo  del  Cardini  : fc  non  vogliamo  anche  conferva»  fino  a dì  noftri  la  foftanza  di 
dire,  che  avelfe  in  animo  di  fupplire  con  carte  antichiflinic.  Il  Codice  è in  membra- 
efti  alla  troppo  riftretta  brevità  del  Dan-  na  in  foglio,  fcritto  per  la  maggior  parte 
dolo  , intorno  a’  fatti  fpccialmcnte  de’  primi  nc’  primi  anni  , che  fu  eretto  quel  Magi- 
anni  del  lccolo  quartodccimo . ftraro,  il  quale  cominciò  nel  1282.  Il  nu- 

144  nuove  ed  inaspettate.  Si  è tro-  merarc  e diftinguerc  uno  per  uno  tutti  i 
vaio  ultimamente  nell’  Archivio  del  Magi-  documenti  che  vi  fi  contengono  , è fuper- 

fluo. 
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fua  tratta  dal  Villarduino  , a’  Capi  del  Configlio  di  Dieci  , pro- 
lifla  di  avervi  aggiunte  non  poche  Angolarità,  e vi  riportò  ezian- 
dio atti  (blenni  : (ebbene  quella  Storia  fi  aggira  unicamente  intor- 
no ai  principi  bel  mille  e dugento  141  . Nè  va  lafciato  Francefco 
Sanlòvino  , che  a pari  di  ogni  altro  ne  vide  , c alquanti  ne  mi- 
fe  in  luce.  E giacché  non  fi  erano  a dì  Cuoi  cominciate  ancora  le 
ricerche  , e molto  meno  le  raccolte  di  confinoli  atti , vuol  fup- 
porfi , che  molti  de’  noflri  ne  lo  abbiano  provveduto . 

Avanti  però  eh’  egli  godcfl'e  di  quello  vantaggio,  lo  aveva  (pe- 
ri mentalo  il  Biondo  , per  cura  f’orlè  di  que’  Senatori  medefimi , 
che  1’  eccitarono  a lcnvcrc  della  Patria  loro  : il  quale  perciò  fi 
appoggia  alcuna  volta  a documenti  di  rifpettabile  vetuilà  144  . Di 
ugual  condizione  fono  pur  quelli,  che  Tommafo  Diplovatazio  ori- 
ginario di  Grecia,  inferì  nell’  opera  manolcritta,  che  foce  a illu- 
(tramento  dell'  antica  (loria  Veneziana  , la  quale  dedicò  al  Doge 
Gritti  : opera  non  veduta  da  Gio.  Alberto  Fabrizio  147 . Imporran- 
ti 


fino  , ballandoci  di  accennare  il  libro  ove 
fono.  Bernardo  Trivigiano  dii  chiaro  indi- 
zio di  non  averlo  veduto  . Perciocché  ci- 
tando una  Parte  del  1355.  ove  agli  Uf- 
ficiali del  Pio v ego  fi  ordina  un  rigorofo 
proceffi)  fopra  le  ufurpazioni  delle  Lagu- 
ne , non  ne  fa  alcuna  menzione  ( Lag. 
pag.  30.  ) e pure  niente  meglio  avrebbe 
fervilo  all’  intento  di  luì. 

145  del  mille  e dugento.  Nella  no- 
ta de’  libri  , donde  Paulo  K annullo  trade 
materia  , e che  va  innanzi  la  fua  Storia  , 
è legnato  1’  Archivio.  Ma  chiaramente  lo 
alìicura  egli  mcaciìmo  in  più  luoghi  . Pri- 
ma nella  fua  dedicatoria  » Capi  del  Con- 
iglio di  Dieci,  dove  fecondo  la  traduzio- 
ne di  Girolamo  fuo  figliuolo,  dice:  ornan- 
dolo ( il  fenfo  del  Villarduino  ) col  tejhmo- 
mo  di  molte  cofe , che  avete  penitelo  , eòe  io 
cfjervaffi  nell'  Archivio  pubblico  , e inferiti  in 
qttcjìa  J loria . E più  lotto  : e fe  il  nuovo  rii - 
lardumo  da  me  tra  [portato  in  lingua  Latina , 
e dalle  fcritttire  dell'  v'ire  bivio  della  Repub- 
blica in  infumi  luoghi  accrefcttito  , come  otti - 
rao  icjhinomo  può  ejfcrne  il  Clarijfimo  Signor 
Ciò.  Francefco  Oiiobono , Cancellicr  Grande  della 
Repubblica  ecc.  E venendo  al  fatto  , in  più 
luoghi  lo  conferma,  come  a pag.  n<5.  del- 
la edizione  Latina  1634.  Quas  conditionet , 
quoniam  legum  injlar  flint , ex  Veneto  Reipu - 
blicat  Tabulano  accurate  fané  Cr  diligenter 
exfcriptas  Decemviri  , Jeanne  Bapnjla  Rba- 
nmujìo  patre  Decemviralis  Collegii  a fecretis 
impetrante  , exfcribendi  nobis  poteflatem  fece • 
runt , quod  hijìoriae  multata  lucem  afferant  &c. 
E pag.  123.  Praeterea  illa  palla  concilio  pu- 
blico  pneribiit  addita  , l b urnus  Balivus  Im- 
peri/ Zeno  Practori  Veneto  , pri finis  qtiidem 


legibus  adjudicavit  , quas  a nobis  ex  eedent 
Tabulario  Veneto  , Laurent ii  Majfte  viri  do- 
Ihlfimi , ejufdem  Reipublicae  a Jecrctis  opera 
expromptas , non  abs  re  vi  finn  efl  hoc  loco  quo- 
que referre.  E a pag.  lóp.  parlando  della 
cdTione  di  Candii  fatta  da  Bonifazio  Mar- 
chefe  di  Monferrato  a’  Veneziani  , e rife- 
rendone le  condizioni  : Eas , dice , in  cuno- 
ft  letloris  grana m ex  monumenti s publicis  de 
Veneto  -Archivio  excerptas  hoc  teca  injcruìffe 
non  piguerit . Lungo  farebbe  il  noverare  al- 
tri luoghi . Onde  più  crelcc  la  meraviglia , 
che  in  tanta  copia  di  tefìimonianze  fia  ri- 
mala la  fallace  opinione  , che  manchino  le 
pubbliche  fcritturc. 

X4 6 RisrETTABlLE  vetusta'. Il  Biondo 
De  grjìis  Vcnetorum  pag.  VJp.  edit.  Bajìl. 
cosi  lafciò  ferino  : Concedimi  vero  Venetis  a 
Varintmdo  Patri  are  ha , & pofìea  a Ila!  duino  Rc- 
ge  pecunia  redempto  confirmatum  , quod  vidi- 
mar ipfi  privilegium  . Naniquc  Balduinus  bic 
fectindus  in  primo  confinila! , quae  primus  alter 
Balduinus  Rex  , in  acceptoruui  principio  expe- 
ditionis  bencficiorum  pracmium , tn  banc  maxi- 
me formar n in  Ecclefìa  S.  Crucis  a pud  %Acbo- 
iififi  altero  conce(ferat  privilegio.  Haberent  Ve- 
neti omnibus  in  Vrbibus  Jerofolymac  & Pn- 
mattis  • Antiocbiae  propriam  fon  jurifdtchonem , 
vicuni  Cr  plateau 1 particularem  Ikc.  Dicendo 
qui  il  Biondo  di  aver  veduto  il  patto , ciò 
non  potè  cflcrc  altrimenti  , fe  non  perchè 
glielo  abbiano  comunicato  dall’  Archivio 
ue’  Senatori , che  lo  eccitavano  a fcrivcrc 
elle  cofe  Veneziane. 

147  Gio.  Alberto  Fabrizio.  Un  Co- 
dice di  quell*  opera  in  foglio  fatta  dal  Di- 
plovatazio , chiaro  GiurcconluLo  cd  uomo 
per  que’  dì  erudito  , la  vedemmo  in  Ro- 
ma , 
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ti  fcoperte  anche  in  tal  genere  ci  vengono  cafualmente  dai  no- 
ftri  Genealogici  , e in  particolare  da  Marco  Barbaro  , come  a 
nuovo  propolito  farà  moftrato:  il  quale  nel  dar  conto  delle  fami- 
glie allega  ad  ogni  tratto  fondamenti  ricavati  dalle  doviziofo  con- 
ierve  della  Città  . Seguono  a darcene  teflimonianza  anche  le  ope- 
re mertè  in  luce  dopo  inoltrato  il  fecolo  decorfo  ; polciachè  fom- 
miniflrano  elle  ancora  lumi  nuovi  , e pellegrine  notizie  del  tem- 
po antico.  Anzi  quelli  vicini  fcrittori  pubblicando  carte  riportate 
nel  volume  a loro  ignoto  del  Trivigiano  , fanno  chiara  1’  efillcn- 
za  dei  documenti  in  quello  ricopiati  '4“.  Bada  leggere  i due  Mo- 
rofini, de’ quali  Andrea  difotterrò  alcuni  antichi  patti,  e interi  gli 
frammifo  nel  fuo  libro  delle  Imprcfo  di  Terra  Santa  "*5  ; e 1’  al- 
tro non  conlèguì  altronde  la  ricchezza  della  Storia  propria  , che 
dal  rivoltare  eh*  ei  fece  i volumi  della  Cancelleria  : di  che  gli 
piacque  avvertire  i leggitori  . E nel  tempo  Ceffo  GiambatiCa 
Leoni,  e Niccolò  Cralfo  il  giovane  mifero  in  luce  frammenti  del- 
le età  più  rimote  . Quindi  fi  legge  , che  Gio.  Vincenzo  Pinel- 
li , quel  gran  letterato , e diligente  ricercatore  delle  antichità  no- 
fìre  , aveva  accumulati  ben  dugento  libri  di  vecchie  Scritture  , 
buona  parte  delle  quali  , non  ha  dubbio,  che  non  fia  Hata  cava- 
ta dagli  originali,  e non  fi  riferilfo  a tempi  remotillimi  dalla  me- 
moria i giacché  a queCi  principalmente  le  ricerche  del  Piacili 

tea- 


ma,  eJ  una  copia  pare  che  nc  averte  Gian- 
vincenzo  Pinci  li  , indicandolo  1’  Indice  de’ 
Tuoi  Manofcritti . Nella  infigne  raccolta  di 
Manofcritci  del  Senatore  Antonio  G rima- 
ni , ammaliata  con  incredibile  tolleranza 
c fatica  dallo  Audio  non  interrotto  di  que- 
fto  Gentiluomo  c de’  Tuoi  maggiori  da  cir- 
ca due  fecoli,  trovafene  un  compendio.  Il 
Dij'lovamio  la  ferirti-  a Venezia  , c dalla 
dedicatoria  indiritta  al  Doge  Gritti  fi  com- 
prende, che  tutti  gli  atti,  i quali  vi  Hanno 
in  grandittimo  numero  , gli  vennero  fom- 
niiniftrati  dal  Pubblico  . Circa  la  dottrina 
di  lui,  e le  opere  che  ferirti:  , veggafi  la 
Biblioteca  Greca  del  Fabrizio,  Tom.  X.  cap. 
45.  Pag.  502.  ove  però  fi  omette  il  volu- 
me fopracccnnato  . Della  famiglia  de*  Di- 
plovarazj  originaria  di  Coftantinopoii , par- 
la il  Crufio  nella  T urcogrecia , p.tg.  57. 

148  IN  QUELLO  RICOPIATI.  L*  automi 
de*  vicini  fcriuori  è oflervabile  tanto  più, 
quanto  che  iucccdc  all*  incendio  del  1574. 
nel  quale  potrebbe  venir  creduto,  che  lofi, 
fero  Hate  arfe  le  antiche  Arature  : lo  che 
non  avvenne  , e però  il  Sunfovino  , che 
non  manca  di  rimarcare  una  tal  circoftan- 
za , ove  il  calo  lo  porta  , nulla  ne  dice  , 
c nulla  neppure  Pier  Giuftiniano  , benché 
arrivi  con  la  Storia  all’  anno  1575. 

149  di  Terra  Santa.  Nc  il  Rannu- 


fio  veramente,  nè  il  Morofini  ebbero  agio 
o intenzione  di  trar  fuori  tutti  i monu- 
menti fpettanti  a quella  Storia.  In  grazia 
d’  efempio  cravi  quello  partito  lotto  gli  oc- 
chi nottri  in  cfcmplarc  autentico,  nel  qua- 
le fta  il  giuramento , con  cui  il  Capitolo  de* 
Canonici  di  Santa  Sofia  prometteva  di  eleg- 
gere fempre  ne’  cali  avvenire  perfone  Ve- 
neziane a’  Canonicati  vacanti  ; e così  dir 
fi  potrebbe  d’  altre  o importanti  o curiofc 

fiarticolarità  . Ciò  non  ottante  uno  fe  ne 
cgge  aliai  notabile  a car.  d8.  Contiene  la 
conferma  di  Baldovino  de* patti,  che  li  Ba- 
roni aveano  fatti  col  Doge  Michele;  c que- 
llo è alquanto  diverfo  da  quello,  che  leg- 
gefi  nel  Codice  Ambrofiano . 

150  AVVERTIRE  I LEGGITOR I . L’ auto- 
re proferta  d’  erterfi  molto  affaticato  nel  ri- 
volgere gli  fcrittori  ertemi  , c nel  leggere 
molte  Cronache  rifervate  nelle  cafc  priva- 
te, o negli  Archivj  della  Repubblica  : dai 
quali  ( dice  egli  nel  proemio  ) ho  chiara- 
mente conofciiito  , non  effer  quelli  che  delle 
anioni  di  Itt  hanno  feruta , arrivati  a fign°y 
che  non  fi  poffa  con  diligenza  maggiore  dare 
a lettori  molta  fod di  sfattone . 

151  età'  piu'  rimote.  Nell’  Apologia 
contra  la  orazione,  che  Franccfco  Guicciar- 
dini mette  in  bocca  di  Arnoldo  Giurtinia- 
no,  fi  adducono  dal  Leoni  per  incidenza 
do- 
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tendevano,  ficcome  il  palefa  ciò  che  notammo  di  lui  fui  partico- 
lare del  Dandolo  . Più  di  propofito  ancora  milè  in  villa  la  ric- 
chezza di  tai  documenti  nell’  età  (Iella  Teodoro  Grafvinchelio  : 
c pofoia  lo  ftclfo  pollèditore  del  Codice  Trivigianeo  per  mezzo  al 
Ino  trattato  della  Laguna  adoperò  carte  del  nono  e decimo  feco- 
lo,  traendole  da  fonti  nuovi  ’!’;  e Gio.  Lunigh  fobbene  ftraniero, 
ha  ragunate  quali  tutte  le  proprie,  lènza  abbatterli  in  quelle  del 
Codice  fuddetto  ’!*  , a torto  però  vantato  cotanto  , giacché  non 
comprende  alla  fine  , che  una  picciola  parte  delle  nollre  antichi- 
tà , nè  con  elfo  vien  fatto  riparo  a verun  autentico  documento  , 
che  fia  fmarrito  . Ma  quelli  libri  medefimi  che  andiamo  fornen- 
do , porranno  la  colà  fuor  di  quellione  ; c ciò  in  ilpecic  avverrà 
nel  trattare  che  vi  faremo  dell'  arte  Nautica  . Depongano  dun- 
que i leggitori  la  meraviglia  , da  cui  potrebbono  ellèr  prefi  , ve- 
dendo continuare  nel  mille  cinquecento  il  collume  di  far  Comen- 
tarj  alla  foggia  di  que’  primi , e riaflumere  le  materie  (ledè  : pe- 
rocché agli  Scrittori  di  quella  bada  età  rimaneva  ancor  luogo  o 
di  ripulire  la  vecchia  (loria,  coll’ aggiugner  notizie  fui  fondamen- 
to di  atti  non  veduti  prima,  o di  purgarla  dalle  Ipacciare  incauta- 
mente dagli  altri . 

Va  innanzi  a tutti  Giovanni  Bembo  comprefo  nella  moderna 
raccolta  delle  cofe  Italiane  . Furono  i Contentar j di  quedo  Gen- 
til- 

153  da  fonti  nuovi  . Porta  il  Trivi- 
giano  alla  pag.  6j.  una  transazione  fatta 
co’  Veneziani  dall*  Imperatore  Lotario,  Se- 
gnata dell*  840.  od  altra  di  Carlo  Graffo 
dell*  anno  87^.  e tjua  c coli  molto  fpeffo 
adduce,  come  veduti  nell*  Archivio  leg re- 
to, i libri  detti  Mijìi , Conmemoriali , Fra - 
fini,  Fronifis  , Luna,  Magnili  , Capricomus , 
Novella,  Presbiter  ; da’  quali  trae  teftimo- 
nianze  incontraftahili  di  fatti  accaduti  nell* 
undccimo  c nel  decimo  fecolo,  e nc  trac 
Umilmente  dai  Mona  (ter  j di  S.  Zacchcria  , 
degli  Angeli  di  Murano , di  S.  Antonio 
di  Torccllo  , e di  S.  Tommafo  detto  dei 
Borgognoni  in  Murano  ; la  più  parte  de* 
quali  non  fi  legge  nel  Codice,  cnc  da  lui 
pofeia  ebbe  il  nome  di  Trivigianeo  . 

154  df.l  Codice  suddetto  . Sarebbe 
immenfa  fatica,  e Supcriore  al  (ine  che  ci 
fiamo  proporti  , 1*  andar  qui  facendo  nota 
d*  antichiflimi  documenti  omcrti  nel  Codice 
Trivigianeo.  Vaglia  per  tutte  la  prova  fom- 
miniftrataci  da  uno  ftraniero,  cioè  da  Gio- 
vanni Lunigh  nel  fuo  Codice  Diplomatico 
d’  Italia  , tlove  danno  raunati  Settanta!  rè 
documenti  Veneziani  fopra  il  1400.  dei 
quali  1*  antedetto  Codice  del  Trevigiano  ne 
accoglie  undici  foli  : vero  è però,  che  tra 
quelli  del  primo  ve  nc  ha  qualcuno  , che 
prov viene  da  fonti  mal  ficuri. 


documenti  antichiflimi  confcrvati  nell*  Ar- 
chivio pubblico  . E però  fa  vedere  , che 
nè  tempo  nè  fuoco  avea  confunte  si  fatte 
fcritturc  . Ciucila  Apologia  lì  conferva  mf. 
in  S.  Marco;  c ci  toccherà  di  parlarne  nc-1 
Libro  Seguente  . Il  Craffo  poi  abbonda  di 
tali  documenti  nelle  annotazioni  alle  Re- 
pubbliche del  Contarmi  e del  Giannotti  . 

152  Teodoro  Grasvikchf.uo  . Nel 
libro  intitolato  Libertas  Veneta  , Lugli.  Fa- 
tav.  1Ó34.  4.  porta  gran  copia  di  atti  pub- 
blici, che  nc*  Secoli  Superiori  erano  chia- 
mati Privilegi  ; il  che  altro  non  lignifica  , 
fe  non  Patti  : jl  qual  nome’ egli  offerva  ef- 
icre  flato  importo  Saggiamente  dai  noftri 
antichi  ai  libri,  ove  ftanno  raccolti.  E lo 
avverti  del  pari  il  Fontanini  : che  perciò 
nella  Dtfefa  feconda  del  Dominio  temporale 
della  Sede  ^ fpojlolica  fopra  la  Città  di  Cornac - 
cbio  , Cap.  9.  pag.  24.  dice  : Col  nome  di 
Paòla  erano  chiamate  le  coflitu~iom  , che  gr 
Imperadon  come  Re  di  Lombardia  , facevano 
alla  Repubblica  Veneziana  indipendente  dal 
reame  £ Italia  ; e i àmpie  ( fono  fette  ) 
volumi,  nei  quali  già  alcuni  fecoli  ft  regima- 
rono le  convenzioni  paffute  fra  i Signori  Ve- 
neziani, ì Pontefici  , gl'  Imperadori  , 1 Re  e 
le  Repubbliche  , fono  intitolati  Libri  Pa&o- 
rum  * e nel  corpo  de'  loro  Diplomi  Imperiali 
non  fi  parla  £ altro  , che  dt  Patti  , e dì  ri- 
novazione  de'  Patti . 
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tiluomo  avuti  in  pregio  da  Marcantonio  Michele , il  quale  perciò 
gli  fcclfc  fra  le  poche  memorie  atte  a cavarne  fupplimenti  o cor- 
rezioni al  /ito  Dandolo . Nè  fi  creda  clfer  1’  intero  dell’  opera  ciò, 
che  ne  corre  a ftampa  ; mentre  chi  accrebbe  con  e da  il  Codice 
Ambrofiano,  ne  feelfe  quel  tanto,  che  gli  faceva  mefticri , fecon- 
do la  prima  idea  Pinelliana  , la  qual  era  di  connettere  in  guifa 
una  ferirtura  colf  altra  , che  fenza  dare  in  repetizioni  , a riufeir 
ne  venifiè  una  Storia  continuata  . Laonde  il  troncamento  di  que- 
gli Annali,  anzi  che  da  cafuale  difetto,  nacque  da  intenzione  de- 
liberata , cioè  di  appropriarfene  la  parte  fola  , che  fi  legava  col 
termine  del  Carefini  Del  refto  ignorando  noi,  dove  compiuti 
fi  giacciano,  altro  non  rimane  che  indovinare  dell’  autore  di  cllì , 
che  crediamo  edere  quel  Giovanni  Bembo  qui  nominato,  che  full’ 
entrare  del  Secolo  di  cui  favelliamo  , diede  in  luce  operette  del 
Poliziano  e di  altri  . Mentre  quelli  dettava  in  Latino  gli  Annali 
fuddetti  , Gio.  Jacopo  Caroldo  Segretario  del  Configlio  di  Dieci , 
uomo  lungamente  eforcitato  in  negoziati  importanti  dentro  e fuo- 
ri della  Città  componeva  i proprj  in  volgar  lingua,  c fecon- 
do il  Sanfovino,  gli  tirò  avanti  fino  a tempi  limi . Ciò  non  oltan- 
te,  gli  efemplari  per  noi  veduti  , che  non  furono  pochi  , manca- 
no degli  ultimi  cento  quaranr’  anni  , ne’  quali  probabilmente  do- 
vea  confillere  il  pregio  maggiore  dell’  opera  1,7  . Comunque  fia, 
vi  ha  il  fuo  buono  anche  nelle  cofe  antiche,  e però  il  nollro  Au- 
lì r to- 


155  termine  del  Caresini  . Trovafi 
ii  frammento  del  Bembo  nel  Tomo  XII. 
Rer.  Jtjl.  coi.  515.  dietro  incontanente  al 
Orefini , il  qual  termina  nell’  anno  138S. 
Dal  qual  anno  appunto  fi  fa  cominciare  il 
Bembo , trafcuraca  la  parte  fuperiorc  di  que- 
lla Cronaca. 

l$6  E FUORI  DELLA  ClTTA*.  Fu  Rcfi- 
dentc  in  Milano,  cd  ebbe  il  merito  d’  ef- 
l'crc  il  primo  a feoprire  la  Lega  di  Cam- 
bra! , dandone  di  là  indizj  non  ofcuri  al 
Senato.  V.  Bembo  Jjì.  fon.  Hi.  VII.  pag. 
189.  ipo.  Fu  altresì  Segretario  del  Confi- 
gl  io  di  Dieci , ficcome  abbiamo  dal  Sanfo- 
vino  ed.  cit.  pag.  595.  e da  un  luogo  del- 
la l’uà  Cronaca  fi  raccoglie,  che  nel  1495. 
era  fiato  in  Soria. 

157  maggiore  dell’opera  . LaCrona- 
ca  del  Caroldo  è comprcfa  in  dicci  libri , e 
va  fino  alla  morte  del  Doge  Andrea  Con- 
tarmi, avvenuta  nel  1383.  a1  5.  di  Giugno. 
Precede  un  Proemio  con  quello  titolo:  ^ Jl 
Sermo  Principe  , alti  Magò  e Clarini  Senatori 
& Gentil buomeni  della  Eccma  Repca  fonerà 
V burnii  fervo  Joan  J acanto  Caroldo  Secretarlo 
dell'  Rimo  Conf.  de  X.  pace  & perpetua  feli- 
cità . Sogliono  gli  buomeni , ccc.  La  Cronaca 
comincia  : %4ttila  Re  degli  Ertili  ; c fi  chiu- 
de con  1’  orazione  in  morte , che  Antonio 


Conrarini  Vcfcovo  di  Candia  fece  al  fud- 
detto  Doge . Le  ultime  parole  di  quelli  an- 
ni lono  : effondo  borni  ai  •venuto  /’  bora  , de 
andiate  a rtpoffare . Il  Sanfovino  ( toc. cu.)  af- 
ferma , che  il  Caroldo  abbia  lcricto  fino  a’ 
Cuoi  tempi . Tre  foli  libri  le  ne  confervano 
nella  Libreria  di  S.  Marco  al  ».  XXIIL 
fra’  Codici  Italiani  . Due  efemplari  di  clfa 
Cronaca  Hanno  fra’  noftri  Manofermi  : ma 
nè  anche  quelli  eccedono  1’  anno  1381.  Uno 
è fognato  col  ».  CCV.  ferino  nel  fccolo 
fefiodccimo  , in  foglio  mdfimo  di  car.  378. 
T altro  è in  foglio  più  picciolo  , di  carat- 
tere più  recente,  c divifo  in  due  parti  no- 
tate ».  CXXXVI.  CXXXVII.  La  prima 
contiene  nove  libri , con  un  indice  delle  co- 
fc  notabili  affai  copiofo  : la  feconda  ha  il 
folo  libro  decimo,  che  agguaglia  nella  mole 
tutti  infieme  i precedenti.  Furono  traferit- 
te  da'Giovanni  Tiepolo  nel  15^7.  come  fi 
legge  nel  fine  di  cialcheduna  , toltone  i 
primi  tre  libri  copiati  d’ altra  mano  nel 
1606.  Roberto  Lio  Secretano  del  Confi- 
glio di  Dieci , abbreviò  la  Cronaca  del  Ca- 
roldo . Ncppur  quello  compendio  , che  è 
appreflo  di  noi,  al  h.CXXXIX.  va  più  ol- 
tre del  1383.  indizio,  che  anche  un  feco- 
lo  fa  non  giravano  attorno  altri  elcmpla- 
ri  , che  quelli  d’  oggidì  . Aggiunge  pelò 
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tore  fi  annovera  fra  i migliori  Cronifli  ; poiché  il  veggiamo  ci- 
tato volentieri  anche  dai  moderni  : e ciò  che  più  rileva  , fe  ne 
vallerò  Marco  Barbaro  e Paolo  Rannufio , il  fino  giudicio  dei  qua- 
li , e 1’  eflèr  eglino  fiati  vicini  al  tempo  del  Carolilo , non  laici» 
dubitare , che  non  fodero  bene  informati  circa  il  valore  di  lui  ’5". 
Con  tutto  ciò  la  ficurezza  di  quella  Cronaca  fi  palcfa  ai  leggitori 
un  po’  tardi , mercè  che  ove  tocca  l’ infanzia  del  Governo,  ella  c 
ripiena  di  frivolillimi  racconti  , quantunque  Bernardo  Giuftiniano 
gli  avelie  poc’anzi  riprovati  e dcrifi  in  alcun  altro  Ma  quan- 
do 1’  autore  è fuori  di  quel  bujo  , fi  oflèrva  camminar  franco , e 
vie  più  dopo  il  fecolo  undccimo . Nelle  cofe  poi  del  mille  trecen- 
to fùrie  niuno  è , che  in  pienezza  o in  diligenza  lo  avanzi  . 

Francefco  Sanfovino  e il  folo  a nominare  Annali  di  Bertucci 
Vcniero  , i quali  o fono  perduti  , o vanno  confufi  tra  le  dirittu- 
re anonime  : certo  è bensì , che  fu  Gentiluomo  d’  acuto  ingegno , 
e di  feelte  lettere  . Stelè  copiofe  memorie  anche  un  Andrea 
Navagero , e datovi  rimoto  cominciamento , le  terminò  colla  mor- 
te 


all’  autorità  di  Roberto  Lio,  1*  etterfi  egli 
dilettato  di  raccogliere  c crafen  vere  forni- 
glianti  antiche  fcritturc  : però  uni  jn  que- 
llo Codice  altre  notizie  varie  , tratte  da 
divedi  Scrittori  ; e vi  rende  conto  della 
propria  famiglia , moftrando  con  V autorità 
di  Cronici  e di  Storici  , che  anticamente 
venne  da  Torcello,  ed  era  quella  degli  Or- 
leoli.  Fra’  Codici  de’ Canonici  Laterancnfi 
di  S.  Giovanni  di  Vcrdara  in  Padova,  havvi 
pure  una  Cronaca  traferitta  dal  Lio  , il 
quale  atrofia  nel  principio  d’  averla  cavata 
tla  un  clcmplare  antichijjimo , che  fi  trovava 
tn  una  cafa  Nobile  e principahffima  dì  que- 
Jìa  Città  , e d’  averla  ordinata  e divifa  in 
tre  volumi;  e ciò  nel  16^0.  ettcndo  d’anni 
feflantanovc  . Comincia  la  Cronaca  : Mefftr 
San  Marco  fu  battizado  da  Meffer  San  Piero  : 
c finifee  all’  anno  1557.  con  1’  aggiunta  di 
notizie  circa  P acqui  (lo  di  Candia,  e delle 
Famiglie  Veneziane  con  le  loro  armi  mi- 
niate . 

158  IL  valore  di  lui.  Giacomo  Gaf- 
farcilo  nella  mentita  riftampa  della  Guerra 
di  Cottantìnopoli  fcritta  da  Paolo  Rannu- 
fio , nella  lettera  al  lettore  dice  , che  fra 
molti  autori  , de*  quali  s’  era  fervito  nel 
deferìvere  detta  guerra  , c che  tutti  nomi- 
na panicamente , avea  fatto  anche  ufo  del- 
la  Cronaca  del  Caroldo:  e cosi  Marco  Bar- 
baro la  cita  più  volte  in  margine  alle  fue 
purgate  Genealogie. 

15?  in  alcun  altro.  Veggafi  Bernar- 
do Giuftiniano  Ub.  I.  verfo  la  line  , dove 
fi  parla  del  principio  della  Città  , e come 
fuggiffe  in  Rialto  un  certo  Ho  di  Padova 
col  Senato,  e che  quattro  Confoli  fodero 


detti  nati  a fabbricare  la  Città:  favole,  che 
fi  trovano  in  un’  antica  Cronaca  Padova- 
na , e che  furono  ricevute  da  taluno  de’ 
nottri . Il  CrafTo  nelle  Note  al  Giannotti 
riporta  il  pattò  di  quella  Cronaca  Padova- 
na. N’ebbe  un  efemplarc  Bernardo  Trivi- 
giano,  il  quale  nell’  indice  dei  libri  ado- 
perati per  la  fua  opera  della  Lacuna,  l’in- 
titola cosi  : Cronica  Patavina  ditta  Brandi o- 
la , feu  Parafava, 

lÓO  DILIGENZA  LO  AVANZI  . Lo  dimO- 
lira  il  volume  (letto,  mentre  cinque  interi 
libri  1’  autore  impiega  nel  deferivere  le  cofe 
di  quello  tempo,  i quali  rifpctto  alla  mo- 
le eccedono  le  due  terze  parti  dell’  intiero 
lavoro . 

161  DI  SCELTE  LETTERE.  II  Sanfovino 
nella  Ven.  pag.  590.  feri  ve  cosi  : Bertucci 
Vernerò  P.  lafcib  gli  Annali  Veneti , ed  alcu- 
ne dichiarazioni  f opra  le  cofe  ofeure  £ frijlo - 
tele : nè  troviamo  in  alcun  altro  cotal  me- 
moria di  lui.  Egli  è il  vero,  che  nel  Co- 
dice delle  Famiglie  donato  da  Jacopo  Con* 
tarini  alla  Librerìa  pubblica  , ove  fta  fra 
gl’  Italiani  ».  XXV.  nella  famiglia  Veniera 
li  trova  un  limile  ricordo  : ma  è da  dubi- 
tare, che  fia  copiato  dal  Sanfovino.  Lean- 
dro Alberti  nella  Deferito  no  delle  Ifole  ap- 
partenenti all'  Italia , Ven.  1581.  4.  car.  p6. 
ha  quelle  parole  : come  a me  diffe  Giovati 
Pietro  Feretto  Ravennate  Vefcovo  di  Mtle  , 
uomo  molto  letterato , aver  letto  nelle  Croniche 
antiche  di  Vmegia  , e niajjimamcnte  di  Ber- 
tuccio Veneziano:  ove  porr  ebbe  fofpet tarli , 
che  in  vece  di  Veneziano  volcttc  aire  Ve- 
nterò , 
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te  del  Doge  Agoftin  Barbarigo  '**.  Ma  le  inlòffribili  inezie,  del- 
le quali  abbonda  un  gran  tratto  della  Cronaca  , e il  fenno  che 
apparifce  nel  reftante , inducono  Colpetto,  che  non  ila  tutta  d’ un 
autor  Colo;  e lo  conferma  il  vario  Itile , e 1’  aver  quelli  Conten- 
tar; il  principio  comune  con  altri , e comuni  anche  gli  Urani  rac- 
conti , e la  forma  , onde  fono  legati  inficine . Perciò  (limiamo  , 
che  taluno,  appreflb  di  cui  (lava  la  Cronaca  Navagera  fpogliata 
de’  fatti  più  antichi , abbiane  fupplito  il  mancamento  coll’  inncllo 
d’  un’  altra , così  appunto  , come  s’  è veduto  nel  Codice  Ambro- 
fiano  ; le  non  che  il  Pinelli  formollo  adoperando  fcritture  di  buo- 
na lega , e concordanti  fra  le  , dove  1’  altro  peccò  nella  (celta . 
Che  che  ne  (ia  , infiniti  efempi  allegar  potremmo  di  fomiglianti 
ricucimenti  : mentre  le  perfone  a que’  dì  fentivano  quafi  vergo- 
gna di  non  cominciare  dall’  origine  della  Città;  c qualora  aveva- 
no mellò  infieme  una  qualche  narrazione  di  moderne  colè , cer- 
cavano di  attaccarla  , come  il  calò  portava  , ad  un’  altra  che 
montallc  più  alto.  Dalle  quali  mefcolanze  non  è da  penlàre,  quan- 
to danno  e Iconvolgimento  fiane  derivato  alla  malia  generale  del- 
le Storie  popolari . Tornando  al  Navagero , certo  è , che  toltone 
alquante  pagine , fe  pur  fono  di  lui , entro  le  quali  Hanno  in  ri- 
ftretto  i lucceffi  più  antichi , non  rifiutò  egli  polcia  1’  ajuto  delle 
buone  (critture,  nè  tralcurò  quello  degli  atti  pubblici  . Onde  pa- 
recchi ne  allega,  sì  nazionali  che  ftranieri  , e intcrnandofi  nelle 
materie  di  Stato  , lo  fa  con  (ufficiente  avvedimento . Intorno  alle 
quali  ultime  circoftanze , ficcome  ci  (à  (corta  1’  anticipato  giudi- 
ciò  proferitone  dal  Signor  Propollo  Muratori  ; così  dall’  altro  can- 
to non  lappiamo  dar  luogo  a lofpetto  di  fòrte  , che  la  Cronaca 
fuddetta  venga  da  Andrea  Navagero  lo  Storico  : mercè  che  pro- 
va 1’  oppofto  una  lettera  di  Pietro  Bembo , donde  s’ impara,  elfer- 
vi  flati  ad  un  tempo  due  Navageri  col  nome  d’  Andrea , 1’  uno 
il  gran  letterato , 1'  altro  un  lèmplice  raccoglitor  di  memorie , nel 
quale  va  riconolciuto  il  Cronilta  , di  cui  cerchiamo  . E tanto  è 
lunge  , che  il  primo  (lede  dietro  a fintili  ftudj  , che  anzi  fpet- 
tando  a lui  di  (crivere  la  Storia  noltra  per  commiffione  del  Pub- 
blico , era  fama  che  avelie  procacciati  per  fe  i repertorj  del  men- 
tovato Gentiluomo  ,4> . 

Comparve  a que’  dì  la  Cronaca  Contarina  , tante  volte  allega- 
ta 


161  Doge  Acostin  Barbarigo  . Tro- 
vali  quella  Cronaca  nel  Tomo  XXIII.  Rcr. 
hai.  col.  924.  Va  dal  principio  della  Città 
fino  al  1498. 

ÌÓJ  DEL  MENTOVATO  GENTILUOMO  . 
Il  Signor  Muratori  nella  prefazione  alla 
fuddetta  Cronaca  non  aflcrifce  fermamen- 
te, che  il  famofo  Andrea  Navagero  ne  fu 
flato  1’  autore;  ma  fi  cfprime  però  in  ma- 
nicra  , che  fi  moflra  poco  lontano  dal  cre- 


derlo, lafciatofi  a ciò  indurre  per  avven- 
tura dal  Codice  Eflenfc,  in  fronte  del  qua- 
le dicefi , che  quella  Storia  fu  feri  tea  da 
•Andrea  Navagcrio  Nobile  Veneto  , che  morì 
•/Imbafciatore  in  Francia  : cd  in  fine  fi  ag- 
giunge : feguita  f IJlona  del  Reverendi ffimo 
Jiembo  Cardinale . Da  quelle  parole  fi  vede , 
che  il  Codice  Eftcnfc  non  è originale , ma 
una  copia  fatta  chi  fa  quanti  anni,  dappoi- 
ché il  Bembo  fu  inalzato  al  Cardinalato, 

E 


i So  Libro  Secondo. 

ta  da  Mariti  Sanudo  : lo  che  avendoci  fatti  curiofi  di  fàperne 
1'  autore  ignoto  ai  partati  , ce  lo  ha  lvelato  il  tefto  autografò  di 
erta , che  fèrbiamo  fra  i noftri  libri  . Fu  egli  dunque  Donato  Con- 
tarmi , che  finì  di  vivere  non  corfi  ancora  trent’  anni  oltre  il  mil- 
le cinquecento , e ci  ha  lafciata  un  Iftoria  dall’  origine  della  Cit- 
tà infino  al  fècolo  decimoquinto  "* . Non  fi  può  negare , eh’  egli 
fui  principio  non  dia  luogo  a mefehini  racconti , ma  coll’  appref- 
farfi  ad  età  meno  rimote  dimoftra  più  fòdezza,  e diviene  accura- 
to nell’  artègnare  i tempi  , e prccifò  nelle  circoftanze  , leggendo- 
vifi  in  oltre  alcun  documento  non  riferito  da  altri  ,<s . Sopra  tut- 
to 


E poi  una  lettera  del  Bembo  medefimo  a 
Giambatifta  Rannulìo  moftra  affai  chiaro  , 
qual  Navagcro  nc  folle  autore.  E perciò  nel 
voi.  II.  pag.  izi.  ed.  cit.  così  fi  legge  : Il 
Magnifico  M.  Antonio  Mocenigo  Procurai  or  che 
è qui  { il  Bembo  Ieri  ve  di  Padova  del 
1541*  ) n,i  hi*  detto  , che  un  gentile  uomo 
nojlro  Navagcro  ha  raccolte  le  coj'e  no  fi  re  pub- 
bliche di  molti  anni)  il  quale  non  vive , ( ec- 
co T autore  della  Cronaca  ) e crede  che  il 
nojlro  M.  Jfndrea  ( ed  ecco  lo  Storico  ) le 
doveffe  avere . Vi  prego  intendiate  da  M.  Bar  - 
tolontmeo , ( fratello  dello  Storico)  / egli  fa 
alcuna  cofa  di  qttefto.  Forfè  che  1’  efferfi  tro- 
vata una  tal  Cronaca  fra  i libri  di  Andrea 
Navagero  fece  credere  a qualche  copiatore 
ignorante,  che  folle  opera  di  lui,  c imma- 
ginando di  fare  una  bella  cofa,  vi  pofe  in 
fronte  anche  il  nome  . Ma  le  fciocchczze 
che  vi  fi  narrano  fui  bel  principio  , e gli 
anacronifmi  golfiflimi  che  vi  s’  incontrano, 
provano  ad  evidenza,  che  non  è fattura  di 
Andrea  lo  Storico  , fenta  che  di  più  fi  ri- 
fletta fulla  rozzezza  dello  fiile  adoperatovi, 
della  quale  il  Navagcro  era  incapace  , per 
quanto  sforzato  fi  folle  di  fcrivere  popolar- 
mente  . Non  lafcieremo  pur  d’  oflcrvarc  , 
come  avendo  il  Signor  Muratori  notato , che 
il  Cronica  , di  cui  cerchiamo  , vivea  nel 
1498. malamente  afferma, che  allora  appunto 
fioriva  Andrea  Navagero  lo  Storico  : Qui- 
cumque  tamen  fuerit  Hi  fiorine  bufiti  autlor  , 
certe  qui  cani  elucubravi  , an.  iqpS.  vixiffe 
videtury  quo  tempore  & Naugerius  fiore bat  , 
0“  magno  in  honore  erat  tum  puntate  Lati- 
ni fermonis , tum  carminibus  Italici  atque  La- 
tini , propter  quae  e fin  nomai  in  Hifioria  li- 
teraria  pereelebre  evafit . Lo  Storico  Nava- 
gero era  di  quindici  anni  nel  14^8.  effen- 
do  nato  nel  148?.  ed  avendo  in  quella  età 
puerile  maneggiata  la  Pocfia  Latina  , fpc- 
cialmcntc  alla  maniera  poco  caftigata  di 
Stazio,  diede  ogni  cofa  alle  fiamme  , non 
afpettando  molto  onore  da  quegli  ferirti  . 
Particolarità  molto  acconciamente  raccol- 
te dal  Chiarif.  Sig.  Giannantonio  Volpi 
nella  Vita  di  lui  pag.  X.  e XIII.  Op. 


Naug.  ed.  Pat.  1718.  4* 

IÒ4  AL  SECOLO  DECIMOQUINTO  . Sta 

quella  Cronaca  predo  di  noi  al  ».  LXX. 
nel  fuo  tefto  originale,  come  fi  rileva  non 
folo  dalle  frequentiflime  cancellature  , cor- 
rezioni , ed  aggiunte  , ma  fopra  tutto 
( car.  8p.  ) da  una  picciola  ietterà  deftina- 
ta  per  perfona  molto  familiare  , e fegnaia 
così  : Donado  Contarmi  adì  1 3.  Marco  1 5 13. 
il  carattere  della  quale  è il  medefimo  con 
quel  della  Cronaca  . Di  quella  lettera  fi  è 
lervito  T autore  per  iscriverle  dietro  non 
fo  quale  notizia  da  aggiungere  al  fuo  te- 
fto , ficcomc  fi  vede  che  fece  piu  volte  di 
varie  fopraccopcrte  ; in  una  celle  quali  a 
car.  44.  fi  legge  tuttavia  Magio  & gno(o 
Dno  Donato  Cantarello  q.  Cimi  Dni  Joannis 
pri  obfermo  . Nel  Codice  delle  Famiglie  di 
Marco  Barbaro  ( Mfit.  ».  CCXXI.  ) trova- 
li quello  Donato  di  Giovanni  di  Donato 
nella  Genealogia  Contarina  appunto  ne’ 
tempi  corrifpondcnti , c vedevi  fi  P arma  fi- 
ntile affatto  a quella  , che  fta  fulla  prima 
facciata  della  Cronaca.  Trovavafi  il  Cro- 
nifta  In  Siena  nel  1468.  Che  poi  non  fof- 
fc  vivo  nel  1530.  lo  deduciamo  dal  non 
effcr  il  fuo  nome  fui  Necrologio  del  Ze- 
no , il  quale  come  s’  è detto,  comincia  dal 
1530.  Dell’ autorità  del  Contarmi  fece  gran- 
de ufo  Marin  Sanudo  di  Lionardo  , alle- 
gandolo affai  fpeffo  nelle  Vite  de'  Dogi  . La 
Cronaca  comincia  così  : Con~ofia  coffa  che 
f onnipotente  Hio  dal  qual  principio  bave  tut- 
te le  cofe  la  nobel  provincia  de  Venezia  ni  fra 
le  altre  provincie  de  tuta  cl  Mondo , ecc.  Do- 
po varie  cofc  della  creazione  del  Mondo  , 
del  Diluvio,  dell’  eccidio  di  Troja,  c del- 
la venuta  d’  Antenore  a quelle  parti , entra 
( car.  11.  ) a parlare  della  fondazione  della 
Città , e legno  di  mano  in  mano  fino  a car. 
170.  ove  ali’  anno  143.?-  finilcc  con  quefte 
parole:  dela  Citade  de  Ven.  che  Idio  G“  ma- 
donna S.  Maria  & Mfi  S.  Marco  lafa  metter 
tutto  in  ben  accordo:  Ìndi  feguono  alcuni  al- 
tri fogli  bianchi , per  fegno  che  1’  autore  a- 
vea  intenzione  di  profeguire  . 

1^5  RIFERITO  da  altri.  A car.  66.  t. 

narra 


Digitized  by  Google 


Cronache.  i <f  r 

to  nelle  guerre  che  s’  ebbero  col  Duca  di  Milano  , e più  addie- 
tro co’  Genove!!  , ci  dinota  lo  flato  delle  forze  pubbliche  , e i 
configli  adoperati  sì  in  cafa  che  fuori  : e circa  1’  imprela  di  Co- 
ftantinopoli  ragiona  sì  fattamente , che  non  laici»  luogo  di  dubi- 
tare , eh’  egli  non  traeflè  le  fue  notizie  da  buon  fonte , delcriven- 
dola  molto  più  diligentemente  del  Dandolo  , del  Sabcllico  , e di 
Pier  Giufliniani  . Per  elèmpio  nota  la  divifionc  , che  Francefi  e 
Veneziani  fecero  tra  di  loro  delle  fpoglie  della  città  conquiftata , 
porgendone  il  racconto  in  aria  così  franca  di  precifionc , che  fola 
ballerebbe , anche  fonza  1’  autorità  di  Niceta  Coniate  , a confuta- 
re 1’  erronea  credenza  del  P.  Montfaucon  c di  altri  , i quali  af- 
ferifcono  , non  edere  porzione  di  quello  fpoglio  i quattro  caval- 
li di  bronzo  allottati  falla  facciata  della  Ducal  Chiefa  di  S.  Mar- 
co 

Dopo  trafoorfi  parecchi  anni  del  focolo  feftodecimo  , volfero  il 
penderò  a fomiglianti  Compilazioni  Barbaro  Ariano , Agoftino  de- 
gli Agoftini , e fecondo  alcuni  Daniel  Barbaro  . Il  primo  vi-  ufà 
f ordinaria  fprczzatura  di  Itile  : fe  poi  ne  compenfi  il  tedio 

S s col- 


mira  minutamente  il  Contarmi  il  modo  , 
per  cui  Tommafina  Torcila  di  Albcrtin  Mo- 
rofini  el  grando  da  S.  Znhan , arrivò  ad  cf- 
ferc  moglie  di  Stefano  Re  d’  Onghcria  , e 
madre  di  Andrea,  che  fu  incoronato  nel 
jzprz.  e quali  onori  c fregi  n’  ebbe  per  fc 
c difendenti  il  detto  Albertino.  Per  mag- 
gior fede  ne  porta  i privilegi  tratti  de  ver - 

10  dal  vero  autentico  . Il  primo  è de*  Baro- 
ni c gran  Signori  d’  Onghcria  , che  lo  di- 
chiarano aggregato  alla  Ongara  nobiltà:  cd 
è fegnato  cosi  : Datai»  Budae  anno  Dni  l zpz. 
tjto  Kl.  -Augufli.  L*  altro  è del  Re  Andrea, 

11  quale  applaudendo  al  privilegio  fopraddet- 
to  , v’  aggiunfe  di  più  , che  i difendenti 
del  zio  Albertino  debbano  godere  di  tut- 
te le  preminenze  di  quelli  della  ftirpe  Rea- 
le , eccetto  la  fecccfhonc  al  trono  . E*  fo- 
gnato : Datum  Budae  in  ottavi*  Bt  Jacobi 
-Apofloli  per  manum  difereti  viri  Magiftri  La- 
diti  ai  Propofiti  tytulum  ( fic  ) aulae  nrae  vice 
Cancellarii  diletti  Ù"  fidelis  n ri  anno  Dni 
izpp.  regni  autem  n ri  anno  nono  . Non  ci 
fovvicnc  di  aver  veduti  in  altra  Cronaca 
(lampara  o manofritta  , i mentovati  due 
documenti . 

ióó  Chiesa  di  s.  Marco  . Il  Monfo- 
cone  nel  cap.  IV.  del  fun  Diario  Italico  fe- 
lpata , che  i quattro  cavalli  podi  fella  fac- 
ciata della  Ducal  Chiefa  di  S.  Marco  non 
fieno  dati  trasferiti  a Venezia  da  Coftan- 
tinopoli,  ma  da  Roma;  c foggiunge,  che 
altri  ancora  avea  intelo  dubitarne.  E ciò  fui 
fondamento  di  un  Anonimo  fiorito  nel  fc- 
colo  tredicefimo , che  nel  libro  De  mirato- 
libnt  Urbi*  Romae  , pubblicato  da  lui  fteflo 


nel  Diario,  fa  menzione  di  quattro  caval- 
li confondi  efiftenti  in  Roma  . Ma  il  Mon- 
foconc  non  attefe  bene  alle  parole  dell’  A- 
nonimo  , il  quale  dice,  che  quatuor  caballi 
aerei  fuere  in  quatuor  parte s templi  , c non 
dice  che  vi  fodero  allora  . Perciocché  ac- 
cordano tutti , che  quelli  cavalli  pattarono 
prima  da  Roma  a Coftantinopoli . Oltre  di 
che  pare  imponibile,  che  fc  di  Roma  fo fi- 
fe ro  palTati  qua  , niun  cenno  fe  ne  trova  fi- 
fe mai  in  verun  de*  nodri  Scrittori  , che 
all’ incontro  in  buon  numero  fi  accordano 
nell*  affermare,  che  ci  vennero  da  Coftan- 
tinopoli . Ma  non  ammette  replica  il  paf- 
fo  di  Niceta  Coniate  nel  libro  terzo  de’ 
fooi  Annali  , il  quale  cosi  deferive  , fotto 
1’  imperio  di  Emmanuclc  Comncno  , che 
regnò  dal  1143.  al  1180.  i quattro  cavalli, 
che  colà  erano  , a propofito  di  Agarcno 
volatore  : fua  } ponte  ti  ippodromi  turri  con - 
feenfa  , fub  qua  carcera  flint  , unde  emittun- 
tur  equi , fupra  vero  quatuor  equi  aurati  JldHt , 
collii  incurvii  , obverft  ftbi  invicem , alacrità - 
tii  ad  curfum  pieni  ; fc  Jìadium  tranfuoln tu- 
rum  jattat  . Ora  balìa  alzare  gli  occhi  a 
quefti  di  S.  Marco  , per  vedere  fc  fono  defi- 
li. Del  redo  accorda  quello  palio  con  ciò , 
che  narrano  gli  Annali  Veneziani  , Paolo 
Rannufio  nel  lib.  III.  pag.  \zp.  il  Sanu- 
dn  , e la  Cronaca  mentovata  , che  fifiàno 
il  trafporto  de’  cavalli  al  tempo  di  Enri- 
co Dandolo  nel  1104.  E1  da  vederfi  anche 
Franccfco  Ficoroni  nel  libro  intitolato  Of» 
fervajioni , alla  pag.  p.  della  Ctnfura , e alla 
1 6.  dell’  -Apologia  . 

\6j  SPREZZATURA  DI  STILE  . Il  Sig. 
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colla  bontà  delle  notizie , i giudicj  potrebbono  efl'erne  varj  fecon- 
do il  genio  dei  leggitori , ai  quali  ci  rimettiamo  : che  troppo  lun- 
ga fatica  vorrebbevi  a bilanciare  i dilètti  c le  prerogative  di  cia- 
lcun  autore  . E cosi  non  perderemo  tempo  fui  carattere  del  fe- 
condo, del  quale  pochi  efemplari  ne  vanno  attorno  *‘s  . Qualche 
oflèrvazione  faremo  folo  intorno  ai  picniffimi  Comentarj  , che  la 
pubblica  voce  accorda  a Daniel  Barbaro  , uomo  rinomato  per 
opere  di  facra  e profana  dottrina . Ma  qualora  fi  rifletta  all’  tm- 
menfità  di  cotcfla  fatica  , e come  il  fuppollo  autore  di  quella 
fpefe  gli  anni  della  giovanezza  fra  gli  fludj  Poetici  e dell’  Elo- 
quenza ; poi  confumata  una  parte  della  vita  nelle  Corti  ftraniere , 
li  lafciò  rapire  dalle  contemplazioni  Matematiche  , e per  ultimo 
s’  immerfe  nelle  Teologiche  ; non  là  vederli,  in  qual  tempo  abbia 
egli  potuto  o voluto  preflarvi  la  mano  . Motivo  per  altro  alla 
invaila  opinione  penfiamo  ellère  flato  il  merito  dell’  opera , a cui 
le  pcrfóne  allignar  vollero  autore  degno  di  elfa  . In  fatti  efami- 
nandola  in  tutte  le  lue  parti  , ella  non  cede  in  ampiezza  a ve- 
run’  altra  ; perchè  li  conduce  al  mille  cinquecento  e uno,  nel 
qual  torno  fidiamo  il  termine  alla  ftoria  antica  ’7° . Quindi  alle 

pa- 


Apottolo  Zeno  ha  di  quella  Cronaca  un 
Codice  cartaceo  in  foglio,  clic  fi  tiene  per 
originale  : del  quale  li  fiamo  ferviti  . Co- 
mincia in  tal  gitila:  Qua  contenda  le  Rubri • 
clic  tltla  Cromia  de  V eniexia  : indi  viene  la 
natività  de  dittila  fiagellum  Dei  : poscia  a 
car.  2.  Qua  comenx* 1 l*  Cronicità  de  Venie xi a . 
%/fvegnia  che  in  lo  tempo  paffado  fia  Jìado  ccc. 
Termina  a car.  2 69.  all'anno  1435.  cosi  : 
San  Marco  taf]  a Mieter  luto  in  bon  aebordo  .* 
il  qual  fine  concordando  con  quello  della 
Contarina  , fa  indizio  di  qualche  impatto 
fattoli  d’  una  Cronaca  con  f altra . Per  al- 
no la  divertita  dei  principi  afiicura,  che  i 
Cronifti  furono  due  . La  famiglia  Ariana 
fu  aitai  antica  fra  i Cittadini:  ora  è*  ottima. 

i<58  NE  VANNO  attorno.  La  Crona- 
ca dell*  Agoftini  è intitolata  : Cronaca  dì 
Venezia.  Tratta  della  origine  della  Città  , e 
diiccndc  fino  alla  creazione  di  Luigi  Moce- 
nigOjfucceduta  agli  1 1- di  Maggio  del  1570. 
nel  qual  tempo  fioriva  l*  autore.  Comincia: 
Indubitatamente  a tutti  è notiflimo  , che  per 
le  incurfton  e depopola^iott  , eh;  in  quei  an- 
ni ccc.  fini  Ice  : Ma  cj]o  Serentfjìmo  Prencipe 
era  fen^a  figli  nè  majebi  , nè  / emine  . Dal 
mille  dogano  fettanucinquc  in  giu  abbon- 
da di  documenti . 

1 69  prestarvi  la  mano  . La  fama 
che  Dar.icl  Barbaro  fernette  una  Cronaca , 
s*  appoggia  alla  fede  d'  alcuni  efemplari  , 
che  nc  portano  in  fronte  il  nome  , non 
però  si  antichi  , che  vagliano  a tirarci  in 
quella  opinione,  per  le  ragioni  addotte  nel 


tetto  , c per  alcuni  patti  da  noi  cfaminaii 
per  entro  la  Cronaca , i quali  pajono  qua- 
li dimottrare  tutto  il  contrario  . Per  non 
lafciar  cola  alcuna  , aggiungeremo  , che  vi 
fu  un  altro  Barbaro  per  nome  Daniello  , 
avo  dell’  Eletto  d'  Aquileja  , ficcomc  lcg- 
gefi  nell’  Albero  Genealogico  di  quella  co- 
tanto chiara  Famiglia,  ttampato  nel  Giorna- 
le Tom.  XXVI II.  pag.  152.  I quai  Danie- 
li per  niente  ifeulano  tuttavia  il  Bayle  , 
che  nel  fuo  Dizionario  dividendo  in  due 
le  nitori  1’  opere  fatte  da  un  folo  , fabbri- 
colli  un  Daniel  Barbaro  , che  non  fu  al 
mondo  giammai  . Tutte  le  opere  che  cor- 
rono l'otto  quello  nome  , riconofeono  per 
autore  Daniello  1*  Eletto  di  Aquileja . Egli 
da  giovinetto  applicatofi  agli  ftudj  Poeti- 
ci c all’  Eloquenza,  diede  pili  d’ un  faggio 
degli  uni  c dell’  altra:  fece  il  Contento  all* 
opera  di  Porfirio  : unì  1’  Aurea  Catena  de’ 
Dottori  Greci  fopra  cipquanta  Salmi  di 
Davide  : ftefe  i Comentarj  fopra  Vitruvio , 
e il  libro  della  Profpettiva  , c fi  diede  a 
fcrivere  in  Latino  la  Storia  Veneziana  . 
Non  pare,  che  gli  potette  fopravanzare  o- 
zio  ballante  da  (tendere  una  Cronaca  così 
lunga . 

170  alla  storia  antica:  Due  efem- 
plan  ibno  appretto  di  noi  , che  crediamo 
ette  re  della  medefima  Cronaca . Uno  in  fo- 
glio al  ».  XVII.  di  fcrìttura  moderna  , c 
comincia  dalla  fondazione  della  Città  , e 
termina  nel  1413.  e tale  appunto  le  ne  tro. 
va  un  ctemplarc  nella  Vacicana  al  ».  6c$6, 
L’al- 
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parole  attentamente  riguardando , vi  apparile  una  locuzione  al- 
quanto piu  terlà,  che  ufar  non  lògliono  i Cromiti  . Singoiar  di- 
ligenza è poi  quella  , eh’  egli  adopera  nel  far  ufo  degli  fcritti 
pubblici  e privati  171  : a che  fi  unilce  molta  cura  nel  fidar  degli 
anni , copia  di  non  volgari  notizie , e fomma  diforetezza  di  giu- 
dichi . I figgi  regolamenti  del  mille  dugento  novantafei , e le  colè 
indi  procedute , vanamente  fi  cercherebbero  altrove  dichiarate  me- 
glio : punto  di  ftoria  così  tenebrofo , che  Donato  Giannotti  aven- 
do intenzione  di  trattarne  efpred'amente  , confeda  non  ederfi  in- 
contrato in  memorie , che  appieno  il  foddisfacedèro  ,7‘ . Vi  fi  par- 
la ancora  delle  fazioni  Guelfe  e Ghibelline  , le  quali  negli  ulti- 
mi tempi  s’  introdudèro  anche  tra  noi , ma  con  raro  efempio  non 
fi  mefcolarono  nell’  amminidrazione  politica  del  Governo  , come 
io  ftedo  Giannotti  odèrvò , e quanti  con  edb  ebbero  notizia  di  tali 
vicende,  contro  1’  autorità  dei  quali  prevaler  non  dee  1’  adèrzio- 
ne  tf  Albertino  Mudato,  nè  di  Gio.  Villani  , che  proferirono  di- 
verfo  giudicio  fui  bollore  di  colè,  parute  loro  in  que’  fubiti  mo- 
vimenti fomiglianti  a quelle  , che  infettavano  il  redante  dell’  Ita- 
lia ’7’ . Ma  ritornando  al  nodro  Anonimo,  tutto  che  in  ifcriven- 

do 


L*  altro  di  carattere  pili  antico , cd  è in 
quarto  al  n.  CXXIII.  Comincia  dal  1228. 
mancando  del  principio , ma  per  oppofto 
finilce  nel  1501.  e quello  per  avventura  è 
il  vero  termine  della  Cronaca  . Egli  è il 
vero»  che  parto  a rigorofo  confronto  1*  u* 
no  efemphre  con  1’  altro,  non  lcmprc  van- 
no del  pari  nelle  narrazioni  : e ciò  ci  fa- 
rebbe cadere  in  opinione  , che  fodero  fat- 
tura di  Scrittori  diverti.  Ma  tanta  lappia- 
mo elTere  ftata  la  libertà,  che  fi  fono  prc- 
fi  i copifti  nel  crafcrivere  Codici  fomighan- 
ti  , ora  levando  ora  aggiugnendo  a capric- 
cio interi  avvenimenti  , non  che  mutando 
le  parole  e le  frali  ; che  avendo  riguardo 
alla  foflanziale  uniformità  dello  rtilc  c del 
caratrcrc  Iftorico,  crediamo  di  non  ingan- 
narci affermando  , che  tutti  e due  fieno  o- 
pcra  di  uno  foto* 

171  pubblici  e rRi vati  . Il  Cronifta 
dice  da  principio:  Mi  sforerò  di  narrar  de 
quefìi  particolari  accidenti  ogni  caufa  , e ogni 
occajion , e tutto  quello , che  per  molta  e con- 
tinua le^ion  de  molti  libri  , molto  reconditi  e 
afeofi , e tegnudi  come  reliquie  nelle  cafe  pri- 
vate , che  con  molta  fpefa  , e molte  fadigbe 
me  fon  t* ignudi  alle  man , ccc". 

I7Z  APPIENO  IL  SODDISFACESSERO.  Il 
Giannotti  ( pag.  3Ó.  Repub.  Venex.  ed.  cit.  ) 
mette  quelle  parole  in  bocca  di  Trifone 
Gabriele  : e per  rifpondere  a quello  cIk  voi 
prima  mi  domandajlc , dico  che  io  nelle  anti- 
che nefire  memorie  non  bo  trovato  mai , che  fi 
[offe  cagione  di  far  ferrare  il  Con  figlio. 


175  RESTANTE  DF.LL*  ITALIA  . Alber- 
tin  Muffato  mancò  di  vita  1*  anno  132^. 
onde  le  riffe  la  fua  Storia  ne’  primi  anni 
del  fccolo , cd  effendoli  abbattuto  nelle  no- 
te turbolenze  , ne  concepì  infelici  prono- 
ftici  circa  1’  interna  tranquillità  . Quindi 
dopo  lodati  gli  ufi  c la  prudenza*  del  Go- 
verno fino  a que’  dì,  gli  parve  che  le  co- 
fe  fi  fnffero  cambiate  in  peggio  , e lcriffe 
in  quella  forma  : fed  primum  in  Hi  , velati 
ntorbofa  contagio  , fubnt  intefiinae  livor  invi - 
diae , & inier  Pnmores  innata  de  paritate  con- 
tentio . Unde  tf  praefio  exorta  partium  Gelfae 
tr  Gibolengae  vocabula  . Hi  exuri  atque  af- 
fi igi  eoe  pere  curio fis  angufiiis , & bonefiijjimam 
ac  reihjjimain  Renipubhcam  contentiofis  exa- 
gitare  diffidai  . Tom.  X.  Rer.  Ita!,  col.  583. 
Ma  oltreché  le  parti  Guelfe  c Ghibelline 
erano  allora  in  fui  finire,  la  fperienza  mo- 
ftrò,  che  nemmeno  in  quel  tempo  inquie- 
tarono il  Governo  , e che  le  turbolenze  , 
al  primo  afpctto  delle  quali  il  Muffato  fe- 
ce quell’  iniaurto  prcfagio,  ebbero  torto  fi- 
ne. Un  fintile  inganno  ebbe  anche  Giovan- 
ni Villani  , come  fi  può  leggere  nel  capo 
fecondo  del  libro  IX.  Ciò  avvenne,  pcrcnò 
offendo  famigliar!  a tutta  Italia  le  fazioni 
Guelfe  c Ghibelline,  pareva  agli  uomini  d’ 
allora  , che  non  fi  poteffe  turbare  lo  (lato 
d’  una  città  , lenza  che  vi  entraffero  cote- 
fti  nomi  . Contraddicono  al  Muffato  e al 
Villani  tutte  le  Memorie  noftrc;  c lo  rtef- 
fo  Donato  Giannotti  ebbe  a dire  nella  Re- 
pubblica Veneziana  le  parole  feguenti  : E per- 
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do  egli  averte  prefcnte  grandiflima  copia  di  Annali  , e fpeflo  ne 
alleghi  le  oppofte  fentenze  ; fcoftoflì  non  oftantc  da  quelli  coll’  ufo 
troppo  frequente  delle  concioni  recate  in  forma  diretta,  imitando 
in  ciò  Rolandino  celebre  Annalifta  di  Padoa  . Ma  è vero  altret- 
tanto, che  le  perfone  vi  parlano  con  fodi  principi,  e con  ragio- 
ni prefe  dal  fondo  degl’  interefli  : la  qual  maniera  d’ oratorj  con- 
traili annicchiati  a tempo  e a luogo  , porge  luce  non  mediocre 
alle  cofe  narrate . 

Autori  notiflimi  di  Memorie  patrie  fono  Marm  Sanudo  il  gio- 
vane , e Lionardo  Savina  Segretario  del  Senato . L’  ampia  Crona-  « 
ca  di  quello,  intitolata  le  Vite  de’  Dogi,  fupera  fuor  di  dubbio 
qualunque  altra  nel  ricco  apparato  '7< . Lo  Alle  ancora  è franco , 
e ritiene  per  lo  più  un  certo  che  di  nobile  fimplicità  , che  non 
difpiace , e concilia  fede  allo  Storico  . Ma  egli  pecca  nell’  ordi- 
nare la  materia  : onde  fovente  è coftretto  a rilalire  cogli  anni , 
per  aggiungere  colè,  le  quali  làrcbbonfi  allogate  meglio  più  fo- 
pra  . Vi  li  nota  per  fine  affai  varietà  nelle  maniere , alcuna  vol- 
ta popolari  troppo  ed  abbiette . 11  qual  difetto  non  procede  altri- 
menti da  incoftanza  nel  dettare , ma  dall’  eflèrvi  intertùti  ad  ogni 
tratto  parti  di  Annali  vecchi  , fenza  che  I’  autore  abbia  voluto 
aggiuftarli  allo  ftile  fuo  proprio,  o nel  giro  della  fentenza,  o nel- 
la feelta  delle  parole , c nemmeno  farne  avvertito  chi  legge . Ciò 
non  ortante  fi  manifeftano  le  più  volte  effi  da  per  fo  , e per  la 
varia  dicitura , e perchè  efprimono  fatti  antichi  , come  fe  follerò 
prefenti . Lo  che  ièbbene  da  un  lato  palefi  la  diligenza  del  Cro- 
nifta,  per  la  copia  infinita  delle  fcritture  che  vide  , parte  delle 

quali 

ciocché  le  Città  fi  rinnovano  if  abitatori  per  fit  deditus  , nunquam  tamen  a feri  bendo  Cr 
le  alterazioni  intrinfeche , per  gli  affala  ejter - componendo  trattatili  defijìere  videtur  . Nane 
ni , e per  la  pcjh lenza  , la  Città  noftra  (Ve-  quum  fit  funima  modefiia  praeditus  , ni  bit  tan - 
nczia  } non  ha  mai  patito  tale  alterazione  ti  facit  , qua  in  Itbrorn»!  fnpellc&ilem  kabert 
intrinfeca  y eh'  ella  fi  fia  divi  fa  , e fu  fiata  co-  perpulcram  : & quii»  » fit  propter  ipfius  cwi- 
Jlretta  cacciare  fuori  ora  quejla  parte , ora  quel-  nentem  dottrinai»  inter  vuoi  dottrini!  excel- 
la : ficcarne  hanno  fatto  quafi  tutte  le  Città  lentet  merito  adnumerandus , etiam  ipfius  opu - 
cf  Italia  y le  quali  da  loro  niedefitne  fi  fono  fetdorum  lindi  bic  ex  more  funi  adnotondi  : 
confumate,  pag.  ip.  con  quel  che  fegue.  Dalla  dedicatoria  del- 

174  nel  ricco  apparato  . Sta  nella  le  opere  del  Poliziano  ftampatc  da  Aldo 
Raccolta  degli  Scrittori  Italiani  Tom.  XXII.  Manuzio  nel  1498.  in  foglio  , veniamo  in 
col.  jfpó.  Il  Sanudo,  Senatore  de’  più  accre-  chiaro  , che  (in  d’  allora  il  Cronifta  avea 
ditati  de’  fuoi  tempi,  fu  eziandio  uomo  af-  importo  fine  alla  fua  Cronaca:  la  quale  poi 
fai  difiinto  per  dottrina,  c fiudiofiffimo  dell’  ripigliò  c condurti  all’  anno  1501.  La  mor- 
irtene . Molti  parlano  onorevolmente  di  tc  del  medefimo  avvenne  nel  1535*  come 
quello  Gentiluomo,  come  fi  è offervato  più  fi  vede  nel  preziofo  Necrologio  del  Zeno, 
(opra  . Un  bel  ritratto  in  poche  parole  ne  Monfignor  Giovanni  Molino  , il  quale  fo- 
fa  di  lui  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  nella  flienc  da  più  anni  con  tornino  decoro  il 
fua  Cronaca  : Marinus  Sanutut  optimi  Pa-  carico  di  Auditore  della  Sacra  Rota  , pof- 
tricii  Veneti  Leonardi  filine  , vir  non  folum  fiede  un’  altra  operetta,  che  porta  il  nome 
ìitterarum  maltarum  opprime  erudii iffimus , fed  di  Marino  Sanudo*  cd  è un  Catalogo  Cro- 
& in  adminifiranda  Republica  admirabtlit  , nologico  di  tutti  gli  Ordini  Rcligiofi,  che 
per  hoc  tempus  in  dicendi  facilitate  atquc  in  in  Venezia  fi  ftabilirono  . Sarebbe  qucfto 
quocumque  genere  dotlrinarum  clarus  habetur  . da  aggiungere  agli  altri  varj  Cataloghi  , 
Qui  quum  fit  acri  iugenio  vir , ac  fingiti ari  do-  che  li  leggono  in  fronte  della  fua  Cronaca, 
tluna  infi  gnu  uì  , licci  afjidue  publicit  negotiis 
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quali  citò  apertamente  , e parte  usò  in  tacita  forma  ; dall’  altro 
però  fa  argomento  d’  opera  non  compiuta  : tanto  più  che  la  fama 
porta  , eflère  flati  già  tempo  riporti  negli  Archivj  dodici  volumi 
del  noftro  Sanudo  , entro  i quali  era  forfè  la  Storia  Veneziana 
trattata  in  modo  più  limato  , che  in  quelli  Comentarj  . Fioriva 
nel  torno  fteflò  un  Anonimo  , che  in  maniera  popolare  fcriflè  i 
fatti  della  Città  feguiti  negli  ultimi  fèi  anni  del  fecolo  quintode- 
cimo  . Il  dotto  raccoglitore  delle  colè  Italiane , avendo  ritrovata 
in  un  Codice  Eftenfè  quell’  opera,  collocata  immantenente  dopo  le 
Vite  dei  Dogi  di  Marin  Sanudo , la  riputò  quella  che  Aldo  Ma- 
nucci e Filippo  da  Bergamo  aflèrifeono  dettata  per  erto  nell’  una 
e nell’  altra  lingua,  intorno  la  difeelà  in  Italia  di  Carlo  otta- 
vo Ma  troppe  circoftanze  ripugnano  a si  fatto  giudicio:  lo  Itile 
dell’  autore  , la  mordacità  da  cui  fu  lontano  il  Sanudo , il  man- 
camento di  pubblici  atti,  dei  quali  egli  ebbe  dovizia  ; 1’  edere  1’ 
opera  d’  un  libro  lòlo,  quando  in  tre  la  divife  ; e per  fine  fi  of- 
lèrva  in  cotefti  Annali  qualche  fingolarità  efpofta  diverfamente  da 
quanto  il  Sanudo  la  rapprclènta  ne’  proprj  '7‘  . Chiunque  poi  lia- 
ne r autore  , non  bene  fi  adatta  a quell’  opera  il  titolo  appoftovi 
nella  moderna  raccolta . Perocché  dopo  i moti  della  guerra  Galli- 

T t ca , 


175  di  Carlo  ottavo  . Di  quella  ope- 
ra del  Sanudo  intorno  la  difccfa  di  Carlo 
ottavo , così  Filippo  da  Bergamo  nel  luogo 
ora  allegato:  De  i Sello  Gallico  quofdam  librai 
Latine  vulgariterqpe  confcripfìt , ut  a doBis  pa- 
ri terque  & indolii!  legerentur.  E nella  men- 
tovata dedicatoria  dell’  opere  del  Polizia- 
no > così  afferma  Aldo  Manuzio:  Vidiy  ( li- 
liros  ) quoc  de  bello  Gallico  jam  multoi  men- 
fes  abfolutos  & Latina  & volgari  lingua  pre- 
misy  ut  a doBis  panter  Ù*  indolì is  legantur . 
Di  quelli  faremo  noi  ricordo  nel  Libro  fé- 
guente,  ove  parleremo  degli  Storici  Vene- 
ziani . 

17 6 RAPPRESENTA  NE*  PROPRJ  . NlU- 
no  li  meravigli  , fe  qui  e in  altri  luoghi 
apparirà , che  $’  ingannò  il  Chiar.  Murato- 
ri nell’  aflegnare  opere  di  Veneziani  ad  au- 
tori, di  cut  veramente  non  fono.  Chi  met- 
te infieme  corpi  di  vada  mole  , non  può 
abbaflanza  confidcrarnc  ben  bene  ciafcuna 
parte . Per  altro  i due  foli  palli  già  riferi- 
ti del  Foretti  e del  Manuzio  , veduti  c a- 
doperati  anche  dal  Muratori,  moftrano  che 
la  Cronaca  data  fuori  come  di  Marino  Sa- 
nudo, non  è T opera  de  bello  Gallico  loda- 
ta da  quelli  . Etti  la  chiamano  libra  de 
bello  Gallico  ; e qui  non  v’  è alcuna  divi- 
sone di  libri  , anzi  1’  autore  non  molto 
dopo  il  principio  ( Rer.  hai.  Tom.  XXIV. 
col.  15.  ) lo  dice  piccolo  libretto  , e due  al- 
tre volte  libro  femplicemente  : etti  ne  ad- 
ditano 1’  argomento  de  bello  Gallico  , e 1* 


autore  non  fi  propone  mai  quello , ma  ben- 
sì  di  narrare  le  cofc  occorie  al  fuo  tem- 
po : Aldo  nel  14^8.  afferma  , che  i libri 
del  Sanudo  erano  da  molti  meli  compiu- 
ti, cioè  colla  guerra  di  che  trattavano , la 
quale  finì  del  14^7.  e la  Cronaca  all*  in- 
contro comprende  quafi  tutto  l’  anno  1500. 
Ma  a chi  la  legga  e confederi  , fi  rende 
ancora  più  manifello,  che  1*  autore  di  quel- 
la non  è il  Sanudo  . Lafciamo  lo  (file,  che 
è del  tutto  affatto  diflìmilc,  e non  già  fo- 
lo  nelle  parole,  manette  fentenze,  e nell* 
ordine  , e nel  cottume  della  narrazione  , 
Quello  Cronifta  dice  , che  al  tempo  della 
difccfa  di  Carlo  Vili,  fi  trovava  effo  in 
Inghilterra  ( col.  18.  ip.  38.  ) mcrcarando, 
c non  in  ambafeeria  , come  parve  al  Mu- 
ratori * e il  Sanudo  non  vi  fu  mai . Il  Cro- 
nitta  confeffa,  ( col.  18.  54.  SS*  ) che  certe 
cofc  non  le  fapeva  , per  effere  fegrete  , e 
deliberate  nel  Pregadi  ; e il  Sanudo  non 
folo  fu  a parte  dev  configli  fegrcti  , come 
Senatore  , ma  vifitò  e maneggiò  per  mol- 
ti anni  l*  Archivio  fegreto,  mentre  con  1* 
ajuto  di  quello  Icriffe  più  libri  d*  Iftoria 
per  pubblico  decreto  , fìccome  diremo  nel 
Libro  feguente  . Finalmente  il  Cronifta  di- 
ce , ( col.  12 5.  ) che  ad  Antonio  Grima- 
ni  , che  fu  poi  Doge  , cotto  trenta  mila 
Ducati  il  Cardinalato  di  Domenico  fuo  fi- 
gliuolo; c nelle  Vite  de*  Dogi , ( col.  1252.) 
opera  indubitatamente  di  Marino  Sanudo  , 
fi  legge  che  ne  coftò  venticinque  mila  , 
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ca  , che  non  giungono  alla  metà  del  volume  , vi  fuccede  la  dife- 
fa  di  Pifa,  1'  acqui  (lo  di  Milano,  e la  guerra  co’  Turchi  fino  al- 
la perdita  di  Lepanto  177 . Del  redo  vi  hanno  delle  notizie  taciu- 
te dal  Bembo,  alla  cui  Storia  fupplir  potrebbono,  toltene  per  av- 
ventura le  troppo  minute,  le  quali  per  tema  non  cagionafléro  te- 
dio , vennero  omefl'e  nella  ftampa . Sebbene  in  propolito  di  Storie 
non  è agevole  , che  gli  ftranieri  diftinguano  ciò  che  vi  foprab- 
bonda . AH’  incontro  Lionardo  Savina  pensò  a riferire  le  cole  an- 
tiche nè  più  nè  meno,  come  giacevano  in  quello  o in  quell’  altro 
degli  Annali,  e a cavarne  il  meglio  ,7‘.  Ma  nel  penfiero  medelimo 
fu  fuperato  da  Girolamo  , che  nacque  da  una  figliuola  di  lui  ,7’j 
mentre  quelli  non  rifparmiò  diligenza  in  raccogliere  da  ogni  par- 
te fquifite  notizie . Prova  di  che  fi  è 1’  atteftare  eh’  ci  fa  , a a- 
ver  condotte  le  cofe  d’  Aitino  lòpra  Memorie  antichiflìme  , ar- 
guendofi  da  ciò,  eh’  egli  vide  per  avventura  quell’  Anonimo  Al- 
ti nate  da  noi  già  ricordato. 

I Manofcritti  Vaticani  in  mezzo  a varie  Cronache  di  quello 
tempo  ne  mollrano  una  , che  ha  per  autore  Egidio  di  Giuliano 
da  Cartello  : della  quale  non  fapremmo  dire  , le  altro  elèmplare 
ve  n’  abbia  Un  lòlo  pure  ne  vedemmo  della  Cronaca  di  Lo- 
renzo Barozzi , che  fi  riftringe  nei  primi  fecoli  della  Città,  e poi 
feguono  alquante  memorie  di  Dogi,  e di  famiglie  Appartiene 

all’ 


Nè  mancherebbero  altre  prove  di  egual 
momento  , tratte  dalla  ftefla  Cronaca  , fe 
fodero  di  medi  eri  . Si  ricragge  per  altro 
dalla  mcdclìma  ( col.  9.  n.  26.  ) che  1’ 
autore  è Veneziano,  e facilmente  Patrizio. 

177  per oita  di  Lepanto.  La  guerra 
di  Pila  ebbe  fine  nel  1499.  quando  iì  co- 
minciò quella  di  Milano  in  compagnia  di 
Luigi  XII.  Re  di  Francia  . Nell’  anno  me. 
defimo  Lepanto  fu  occupato  da’  Turchi  . 
Ma  qui  il  Cronifta  non  fi  ferma  , e feor- 
re  fino  al  Settembre  dell’  anno  1500.  nar- 
rando le  accufe  , le  difefe  , c la  fcncenza 
data  ad  Antonio  Grimani  Capitano  di  Ma- 
rc, con  minuta  diligenza. 

178  cavarne  il  meglio  . La  Crona- 
ca di  quello  autore  vicn  detta  Savina  dal 
cognome  di  lui . Se  ne  trova  allegata  1*  au- 
torità da  Monfignor  Fontanini  nella  Dif- 
fcrtazione  di  S.  Pietro  Orfeolo,  pubblicata- 
fi  in  Roma  1*  anno  1730.  da  Rocco  Berna- 
bò, pag.  87.  Prende  il  fuo  comincia  mento 
dalla  fondazione  della  Città , e va  fino  al- 
la elezione  del  Doge  Marino  Grimani , all* 
anno  1521. 

179  figliuola  di  lui.  La  famiglia  di 
quello  C.ronifta  non  ci  è nota  per  anco  . 
Che  forte  .nato  d’  una  figliuola  di  Lionar- 
do , lo  dice  egli  medefimo  nella  fua  Cro- 
naca a «r.  105.  cosi  : Lionardo  mio  %/fvo 


materno , il  quale  abitava  nella  fua  cafa  a S. 
intonino  nel  li  Squeri  , ccc.  La  Cronaca  ar- 
riva fino  all*  anno  1588.  vale  a dire  fcf- 
fantafette  anni  oltre  quella  dell’  avolo.  Co- 
mincia : Secondo  che  dife  e narra  i naflri  ma- 
dori & antichi  : termina  .•  e con  ejfo  lui  fu 
creado  eziandio  Cardinale  Moni.  *Aguflin  Cu- 
fino  Milanefe  , auditor  della  Camera  yfpojlo- 
hea  . E’  pofleduta  dal  Sig.  A portolo  Zeno , 
Mfs.  ».  IX. 

180  ESEMPLARE  VE  N*  ABBIA.  Due  fo- 
no i Codici  Vaticani  di  quella  Cronaca  , 
1’  uno  al  ».  5276.  1’  altro  5277.  Il  titolo 
fuo  è : Cronaca  di  Venezia  di  Egidio  di  Giu- 
liano da  Caflello.  E’ divifa  in  tre  libri  dal- 
la creazione  del  Mondo  fino  a nojlri  tem- 

i , cioè  fino  all’  anno  1545.  Il  primo  ti- 
ro fi  rtcnde  dagli  anni  di  Crifto  700.  fi- 
no al  x 155.  il  iccondo  dall’anno  1177.  fi- 
no al  1425.  ed  il  terzo  dal  1459.  fino  all’ 
anno  1545.  Comincia  il  proemio  : In  que- 
fio  fi  contiene  la  vera  origine  . Principia  la 
Cronaca  : Gli  animi  gentili  fuggendo  /’  o^io  . 
E' notabile,  che  in  un  fccolo  affai  illumi- 
nato quello  Cronifta  dia  cominciamento 
alla  Storia  d’  una  città  particolare  dalla 
creazione  del  mondo.  Tuttavia  fe  n’  han- 
no altri  efempi  confimili  in  que’  tempi  me- 
delimi,  o poco  prima. 

181  Dogi  , e di  famiglie  . Comincia 

co- 
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all'età  (leflà  un  ampio  volume,  e forfè  unico,  poffeduto  dalla  no- 
bil  famiglia  Balbi  . Ciò  che  vi  fi  legge  dal  principio  fino  al  mil- 
le quattrocento  ottantadue  , è cofa  triviale  : all’  oppofto  nei  fet- 
tantaquattro  anni  che  rimangono,  vede  nuovo  ftile,  e (ebbene  an- 
che quella  parte  fia  divifa  in  capitoli  alla  maniera  dei  vecchi  An- 
nali, lòltienfi  però  colla  gravità  della  fentenza  , e colla  lecita  di 
purgate  notizie  : talché  fe  f edere  troppo  compendiofa  1’  eccettua 
dalle  Storie  Icritte  con  arte , almeno  fra  le  popolari  ottiene  il  pri- 
mato dell’  eloquenza . Donde  puodi  agevolmente  comprendere , che 
gli  autori  furono  due,  e che  iianfene  congiunte  le  opere  fenza  ba- 
dare alla  differenza  del  carattere  Idorico  , e fòrs’  anche  troncate 
sì  f una  che  1’  altra , per  accozzarle  inlieme  '**  . Non  così  ci  è 
avvenuto  di  aver  tra  le  mani  la  Cronaca  di  Piero  Fofcarini  di 
Gio.  Antonio,  Scrittore  contemporaneo  al  Barozzi:  fappiamo  ben- 
sì , che  fu  tenuta  in  pregio  a quelli  ultimi  tempi , da  chi  fentiva 
molto  avanti  nelle  antichità  Veneziane  . Cercò  di  emulare 
quelli  Patrizj  Giancarlo  Sivos  nato  in  Venezia,  ma  di  padre  Fran- 
cefe  . L’  edèr  lui  dato  Medico  di  profedione,  e verfato  nelle  co- 
gnizioni Anatomiche  e nella  Filolbfia  naturale,  gli  fece  amico  Fra 
Paolo  Sarpi  . La  fua  Cronaca  però  c un  mero  fpoglio  delle  altre 
meno  conofciute , nè  corrifponde  al  grido  che  da  prima  fe  ne  (par- 
ie . Ultimo  in  riguardo  del  tempo  , r.on  così  dell’  erudizione 


Ve- 


cosi  : -Al  nome  della  glorio/! ffima  , &“  indivi- 
dua T rìnilà , ecc.  Queflo  libro  Io  Lorenzo  Barog^ 
gì  de  f,  Benttto  fo  de  f.  Zuane  che  fu  de  f. 
Giacomo  ho  incominciato  a copiar  in  queflo  tut- 
te quelle  cofe  cb'  io  bo  potuto  cavar  da  diverfi 
Scrittori  delle  cofe  antiche  . Finifcc  all’  anno 
725.  cosi  : profperi  de  ben  in  meglio  per  lon- 
ijjimo  tempo  . Segue  la  creazione  de’  Dogi 
a Paoluccio  Anafeflo  a Girolamo  Primi 
del  1559.  Indi  vengono  le  famiglie  Pa- 
trizie per  ordine  di  alfabeto  coli  origine 
loro.  Ma  il  Codice  da  noi  veduto  non  fi 
eftcnde  oltre  la  famiglia  Dcverardo  . Nel 
lodato  Necrologio  del  Zeno  la  morte  di 
Lorenzo  Barozzi  è notata  nel  Febbrajo  del 
1594. 

182  accozzarle  insieme.  La  Cronaca 

di  cui  parliamo,  è prclfo  il  Patrizio  Nic- 
colò Balbi  coltivatore  de’  buoni  ftudj . Co- 
mincia in  quella  guifa:  V anno  dalla  nativi- 
tà del  noflro  Signor  Jefu  C rifio  421.  P ultimo 
anno  de  Papa  Innocenzo  primo.  Finifcc  all’an- 
no  155 6.  con  quelle  tronche  parole  : M. 
Lorengp  Priuli  il  Cavaliero  con  piacere  unizvr. 
fale  della  Città  , dopo  la  morte  del  Venterò  a 
quattordici  di  Giugno  fu  eletto  Doge , ejfendo 
Confeglìer ^ 

183  antichità’  Veneziane  . Giannan- 
tonio  Muazzo , di  cui  ragionerafii  piu  oltre, 
nel  Tomo  primo  delle  Parti  Antiche  , Co- 


dice favoritoci  dal  Senatore  Pier  Giovanni 
Capello , ci  ha  confervata  la  memoria  del- 
la Cronaca  di  Piero  Fofcarini  : poiché  da 
ella  cavando  un’  antica  parte  ( cosi  noi 
chiamiamo  le  pubbliche  deliberazioni  ) ne 
fa  menzione  con  quelle  parole:  Tratta  dal- 
la Cronica  fcritta  dal  N.  H.  Sier  Piero  Fo- 
fcarini fu  de  Sier  Z.  plutonio  , fu  de  Sier  -Alvi- 
fé  , fu  de  Sier  Luca , avo  del  N.H.  Sier  Piero 
Fofcarini  vivente.  Quell'  ultimo  Piero,  man- 
cato di  vita  a memoria  nollra  , di  cui  ri- 
mangono tuttavia  i degni  figliuoli  Antonio 
c Bartolommeo  , fu  amantiifimo  delle  an- 
tiche  memorie  , e di  molte  fatiche  proprie 
ha  arricchito  1'  archivio  di  fua  cafa . 

184  se  ne  sparse  . Giancarlo  Sivos  , 
il  quale  fe  medefimo  chiama  Veneziano  , 
ficcome  può  vederfi  da  un  palio  citato  dal 
Trivigiano  nel  libro  della  Laguna  , pag. 
40.  intitolò  la  fua  Cronaca  : Vite  di  tutti 
li  Dogi  di  Venezia  fino  1'  anno  1021.  e la 
divife  in  quattro  parti.  La  prima  comin- 
cia dal  Doge  Paoluccio  Anafcllo,  e termi- 
na in  Franccfco  Fofiari , la  feconda  in  Pa- 
fqualc  Cicogna  , la  terza  in  Marcantonio 
Memo,  la  quarta  abbraccia  Giovanni  Bem- 
bo , Niccola Donato,  ed  Antonio  Priuli  . 
Alle  Vite  precede  una  prefazione  , che  co- 
mincia cosi  : Dovendo  io  Gioan  Carlo  Sivos 
Medico  Dottore  elei  q.  Eccmo  Sig.  Pietro  , 
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Veneziana , fi  prefenta  il  Patriarca  Giovanni  Ticpolo  , del  cui  a- 
more  verlb  lo  Audio  fuddetto  rendono  teftimonianza  molti  dime 
Cronache , fatte  ricopiare  da  lui  fopra  tedi  di  grande  antichità,  e 
difficili  da  rinvenire  : tra  le  quali  ve  ne  ha  una  , che  da  altri  fi 
credette  edere  componimento  fuo  proprio , ficcome  porta  anche  il 
titolo  di  non  pochi  efemplari  ’s'  . In  progredii  di  tempo  quedo 
Prelato  conformando  le  proprie  applicazioni  al  (acro  idituto  della 
vita , ragunò  grandi  apparecchi  per  la  Storia  Ecclcfiadica  della  Cit- 
tà , adidito  , ficcome  è fama  , da  Gio.  Quirini  di  Vincenzo . Ma 
qualunque  ne  fia  dato  il  motivo,  niun  frutto  le  ne  vide,  che  de- 
gno folli;  di  cotanta  elpettazione . 

Tutto  il  buono  che  abbiamo  in  tal  particolare,  eccettuata  for- 
fè una  o due  Cronache  del  mille  quattrocento  , da  in  quella  del 
Doge  Andrea  Dandolo.  Egli  di  tempo  in  tempo  va  notando  le  fuc- 
ccfiioni  de’ Vedovi,  i mutamenti  delle  lèdi,  l’erezione  di  varie  Glie- 
le , le  fondazioni  di  più  Monaderi , c gli  acquidi  di  corpi  Santi . 
I.c  quali  colè  tuttavia  per  cdèrc  appena  accennate  , e fra  notizie 
di  vario  genere,  erudilcono  poco  i leggitori  . Fuor  di  ciò  1’  indu- 
dria  impiegatavi  da’  nodri  confide  in  qualche  lume  fparfo  cafual- 
mentc  negli  Annali , o in  lèmplici  cataloghi , deli  più  a maniera 
di  privati  ricordi  , che  di  fondata  idruzionc  , qual  è quello  di 
Pier  Natali  fopra  i Santi  Veneziani,  e quali  fono  i dedritti  nella 
Cronaca  del  Sanudo , e in  alcun’  altra  ’ ‘ ; o fi  ridringono  ad  o- 
perette  circa  punti  dparati  di  doria.  Va  ripieno  di  quede  un  Co- 
dice della  pubblica  Libreria , ove  fi  narra  a parte  a parte , come 
furono  tralportati  in  Venezia  i corpi  Santi  ripodi  ab  antico  in  S. 

Gior- 

natorc  Baftian  Molino,  in  fine  del  quale  è 
notato  : *Anno  Dui  1600.  die  5.  Septembris 
J tanni s quondam  Dui  ^luguflini  T ben  polo  P. 
V.  Uno  pure  ne  abbiam  noi  al  n.  XI.  ma 
che  non  porta  in  fronte  nè  in  fine  il  no- 
me del  Ticpolo  , nè  d’  altro  autore  : c di 
più  lo  precede  una  Cronaca  di  famiglie  , 
nella  quale  fono  accennate  cofc  per  fin  dell' 
anno  1574.  In  fatti  il  Ticpolo  non  ebbe 
altro  merito,  che  di  copiar  quella  Crona- 
ca , o di  farla  copiare  • poiché  ella  è la 
fletta  con  quella  dell*  A colli  ni  mentovata 
più  fopra  , fc  non  in  quanto  qui  manca 
tutto  ciò,  che  quegli  lalciò  fcritto  fino  all* 
anno  1570. 

186  E IN  ALCUN*  ALTRA  . Nel  Tomo 

XXII.  Rcr.  Ita!,  col.  4 36.  v*  è un  novero 
di  corpi  Santi  , che  fi  confervano  nelle 
Chicle  di  Venezia,  e col.  415.  il  catalogo 
de’  Vcfcovi  e Patriarchi  dall*  anno  774. 
fino  all*  1525.  c col.  442.  1*  ordine  delle 
Proccflioni . In  una  delle  nofire  Cronache 
mfs.  al  ».  CHI.  che  ha  per  titolo  : Scorti - 
nio  di  Principi  di  Venezia  da  Paoluccio  %Ano* 
feflo  fmo  a Leonardo  Donato  , trova  fi  nel  fi- 
ne 


felice  memoria  , fcriver  in  queflo  libro  le  Vite 
de  tutti  h Defi  , che  fono  flati  in  Venezia . 
Tratta  occafinnalmcnrc  della  Nobiltà  Vene- 
ziana , c del  Gran  Configlio  , e de’  varj 
modi  di  elegger  li  Dogi  . L’  cflfcr  egli  fla- 
to degli  ultimi  Scrittori  di  quello  genere  , 
ha  facilitato  il  corfo  alla  lua  opera  , la 
quale  fall  in  fama  predo  coloro,  cui  erano 
poco  noti  i fonti  antichi  delle  nofire  me. 
morie  . L’  efcmplare  da  noi  veduto  predo 
il  Sig.  Giulèppe  Smit  Inglefe  , raccoglitore 
diligente  e felice  delle  cofc  più  rare  d’  l- 
talia,  era  mancante  della  parte  terza  . Un 
altro,  che  confcrvafi  fra  i Mfs.  dei  Padri 
Somafchi  della  Salute  ».  CLXII.  CLX1II. 
CLXIV.  è mancante  della  parte  feconda  , 
cd  ha  qualche  diverfità  nella  divifionc  . 

l8s  NON  POCHI  ESEMPLARI.  Unodi 
quelli  n*  abbiamo  veduto  predo  i Nobili 
Savorgnani  di  Canairegio  . Comincia  : In - 
dubitatamele  a tutti  è non  filmo , che  per  P #»- 
curflon  e depoptdation : finifee  all’anno  1 538. 
cosi  : Ù"  fu  levato  il  tanagliar  per  effer  corpo 
morto  .’  &•  io  per  P atrocità  del  cafo  ho  fatto 
quefla  nota  . Uno  altresì  nc  poflede  il  Se- 
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Giorgio  Maggiore  Così  di  quelli  che  ripofano  in  S.  Lorenzo , 
è ragionato  nell’  opera  ftampata  di  Paolino  Fiamma  . A fomi- 
glianti  ricerche  di  Ecclefialliche  antichità  miravano  parecchie  fcrir- 
ture  del  P.  Fortunato  Olmo  Calmele  ; la  più  degna  delle  quali  11 
è la  pubblicata  colle  ftampe  , onde  quegli  prova  contra  i Barelì 
il  trafporto  in  Venezia  di  S.  Niccolò  di  Mira,  effettuato  per  ope- 
ra di  Enrico  Contarmi , primo  Velcovo  Cartellano  Sembra  che 
nulla  rimanerti  a Donato  Contarini , per  dettare  una  piena  infor- 
mazione di  tali  facri  depoliti  cuftoditi  nelle  Chicle  nortre  : peroc- 
ché dentro  la  Cronaca  poco  anzi  rammentata  fa  legno , che  n’  a- 
veflè  in  pronto  la  materia  Di  coloro  poi,  che  in  lòmigliante 
propolito  riftrinlèro  le  ricerche  ad  un  lolo  fatto  particolare , le  ne 
formerebbe  catalogo  affai  dirtelo  , ma  non  già  profittevole  altret- 
tanto . Che  per  lo  più  gli  autori  vi  feguirono  le  tradizioni  della 
plebe,  o vi  fantafticarono  elfi  medefimi . Onde  motivo  ne  prelèro 
1 moderni  Critici  di  Icreditare  in  buona  parte  le  nortre  Leggen- 
de . Antichi  racconti  fi  leggono  pure  intorno  alla  venuta  in  Ve- 
nezia del  Pontefice  Aleffandro  terzo  . Il  Dandolo  rapportandone 
in  brevi  parole  i diverti  pareri  , ci  moftra  di  aver  efaminatc  in 
quello  particolare  infieme  colle  nazionali  anco  le  Storie  foraftiere  ; 
e crediamo  di  non  allontanarci  dal  vero  nel  fupporre  , che  fieno 
le  vedute  da  noi,  Icritte  più  di  quattrocento  anni  addietro  , una 
dettata  in  Latino  , e 1’  altra  nell’  idioma  natio  : della  quale 

V u per 

zS8  di  paolino  Fiamma.  In  Venezia 
nel  1645.  in  4-  per  Giannantonio  Giulia, 
no  con  quello  titolo  : La  vera  origine  delle 
Cbiefe  de  Gloriofi  Martiri  S.  Lorenzo  , e S. 
Sebajliano  nelle  Ifoie  dette  Gemine  , e Gemel- 
le , e Ztmole  , con  /’  inventano  delti  corpi 
Santi , e delle  Reliquie  degli  ofpojloli  e Mar- 
tiri , che  in  S.  Lorengo  ripofano  e con  le  Vite 
di  S.  Leone  Bembo  , e del  B.  Giovanni  Pio- 
vano di  S.  Gio.  Decollato  , che  nella  Chiefa 
di  S.  Sebajliano  ripofano  , feruta  da  Paolino 
Fiamma , Crocifero . 

189  primo  Vescovo  Castellano.  Il 
Codice  originale  di  quella  operetta,  prege- 
vole per  antichità  di  documenti  , (la  frol- 
lo i Monaci  di  S.  Niccolò  del  Lido  • e 
fu  dato  fuori  dall’  autore  medefimo  in  Ve- 
nezia T anno  lózó.  4-  con  quello  titolo:  Hi - 
Jloria  Trantlationit  corporis  S.  Nicolai  Ep.Myr, 
fatlae  an.  IIOO.  e Myra  Lyctae  Venetias . 

190  in  pronto  la  materia.  I!  Con- 
tarmi nella  fua  Cronaca  ( Mfs.  ».  LXX.  ) 
all’  anno  1204.  parlando  delle  lpoglic  por- 
tate da’  noflri  di  Collantinopoli,  ha  quelle 
precife  parole  : In  el  dito  tempo  fo  porti 
molti  corpi  Santi  a Venezia , ficcamo  nella  Cro- 
nichetta  deli  corpi  Santi  fe  diri. 

191  nell’  idioma  natio  . Dove  il 
Dandolo  all’  anno  1175.  col.  301.  riferifee, 

co- 


re un  catalogo  di  Vcfcovi , Patriarchi , cosi 
di  Venezia,  come  d’  Aquilcja,  Olivolcnlì  , 
di  Grado,  e di  Cartello , fotto  quali  era  nello 
fpirituale  erta  Città  foggetta , dalla  fondazione 
iua  fino  al  1615.  Somiglianti  notizie  detta- 
te con  poca  cura , e da  non  fidarcene  molto , 
5’  incontrano  in  parecchi  Codici  di  Cronifti . 

187  S.  Giorgio  Maggiore.  Nel  Co- 
dice CCCLX.  fra  i Latini  della  pubblica 
Libreria  , fcritto  verfo  la  fine  del  mille 
quattrocento  , trovafi  ( cor.  8.  ) deferi tto 
da  un  certo  Ilarione  Monaco  di  S.  Giorgio 
Maggiore  ( il  quale  però  noi  non  affermia- 
mo che  fia  Veneziano  , benché  fiam  certi 
che  ha  fcritto  in  Venezia  ) la  traslazione 
del  capo  di  S.  Giorgio  dall’  Ifola  d’  Engia 
a Venezia.  Comincia:  Cogis  me  Pater  Theo- 
p bile . A car.  lo.  quella  del  braccio;  a car. 
11.  quella  del  corpo  del  Protomartire  S. 
Stefano  afportato  da  Collantinopoli  : a car. 
21.  quella  del  corpo  di  S.  Paolo  Martire, 
trasferito  dalla  medefima  città  l’anno  1222. 
quo  tempore  ( afferma  lo  Scrittore  ) Veneti  oc 
Framiae  proce  ree  Conjlantinopoli  imperabant  : a 
car.  25.  quella  del  corpo  di  S.  Lucia  dal 
medefìmo  luogo:  e finalmente  a car.  27.  fi 
tratta  De  venerando  Beati  Jfpojloli  Jacobi 
jam  oìim  in  hoc  noflro  coenobio  , ut  edam 
nane  , exiflente  capite  . 
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per  un  documento  riferito  da  Marin  Sanudo  il  giovane  , potreb- 
be arguirf’cne  autore  un  certo  Giovanni  Valente  da  Grado  Co- 
munque fi  voglia,  la  foftanza  dell’  argomento  in  cotcfte  antiche 
relazioni  c tale  per  appunto  , come  legge!!  nella  Storia  del  Do- 
ge . Altri  due  Codici  antichi  nella  flefla  materia  fi  allegano  : ma 
ficcome  il  Contelorio  gli  ha  impugnati,  ne  daremo  al  giudicio  dei 
buoni  Critici  . Alcuni  attefèro  a far  Memorie  feparate  di  Mona- 
ftcri , ma  fono  tali,  che  il  ripeterle  tutte  non  porta  il  pregio 
Meritano  bensì  rifleflìonc  le  ftefe  per  quello  del  Corpufdoniini  da 
Bartolommea  Riccoboni  , Religiofà  del  Monaftero  medefimo  ; en- 
tro le  quali  danno  cafualmcnte  notate  molte  curiofe  particolarità 
fpettanti  al  contegno  de’  Veneziani  nello  feifma  di  Benedetto 
XIII.  ’!4  . Don  Niccolò  Malermi  fece  lo  dedo  per  S.  Mattia  di 


come  11  trovi  nelle  Storie  de’  Veneziani 
deferirla  ia  dimora  di  Aleffandro  ITI.  in 
Venezia,  offerviamo  , che  fegue  il  fenlo  , 
€ predo  a poco  traduce  una  Cronaca  da 
noi  veduta , Ja  quale  moftra  d’  cflcrc  affai 
antica  al  carattere  ed  allo  Alle  . Il  princi- 
pio di  ella  c tate  : No  poffando  M.ffcr  Io 
Papa  trovar  retegno  in  al  gioia  parte  , penfa 
de  far  vita  dcfgbitada . li  dove  allude  al  va- 
rio parere  degli  altri , fi  attiene  quafi  lette- 
ralmente al  Icnfo  d‘  un’altra  Latina,  del- 
la quale  fi  fervi  anche  Marin  Sanudo  il 
giovarne  all’  anno  1177.  intorno  ai  fatto 
della  pacificazione  fra  il  Papa  c 1’  Impera- 
tore , co!.  5 ló.  Tom.  XXII.  Rer.  JtJ.  Ma 
1’  altra  in  lingua  Veneziana  , o non  la  vi- 
de , o non  la  curò  ; e in  vece  riferì  un 
lungo  paflb  d’  altra  Cronaca  Latina  aifatto 
concorde,  col.  514.  fegg, 

Giovanni  Valente  da  Grado. 
li  Sanudo  medefimo  col.  514.  5 ió.  porta  un 
pafTo  di  certa  Cronaca  , che  rifenice  per 
occulta  la  venuta  di  AlclTandro  III.  entro 
alla  quale  fi  riporta  un’  Indulgenza  conce- 
duta alla  Chicla  di  S.  Lorenzo  in  Ancona 
da  quel  Pontefice,  nel  ritorno  che  fece  da 
Venezia  . In  fondo  alla  Bolla  tratta  dall’ 
autentico,  Giovanni  Paulucci  pubblico  No- 
taio Anconitano  afferma  , cflcrc  fiata  ca- 
vata quella  copia  ad  iftanza  di  Giovanni 
Valente  di  Grado  . Quella  curiofità  in  uo- 
mo Veneziano  , non  pare  che  nofia  efierc 
derivata  da  altro  , che  dal  defiderio  d’  ap- 
parecchiarli materia  circa  quel  fatto:  onde 
non  farebbe  inverilìmile  il  conghictturare  , 
che  fìa  egli  fiato  1*  autore  della  mentovata 
Cronaca  tn  lingua  Veneziana. 

193  PORTA  IL  pregio  . E*  imprefla  h 
Storia  del  Convento  di  S.  Domenico  di  Ca- 
fiello  del  P.  Armano  . D.  Pietro  Chccchia 
icriffe  quella  del  Monafiero  dei  Miracoli  . 
Paolino  Fiamma  fc riffe  l’origine  della  Chic- 
la  c Monaftero  di  S.  Lorenzo  di  Venezia, 


Mu- 

opcra  mentovata  di  fopra . Accurato  lavoro 
(opra  quello  dei  PP.  de’  Servi  ufcì  que- 
lli anni  feorfi  per  cura  del  P.  Giulcppe 
Maria  Bergamini  Servita,  il  quale  alle  ami 
del  coftume  e dell*  ingegno  unifico  molta 
erudizione  delle  antichità  Veneziane,  di  che 
abbiamo  noi  fatta  vantaggiofa  prova  per 
l’ita  gentilezza.  Con  ragione  però  ci  allenia- 
mo dal  notare  ad  uno  aduno  quelli  che  han- 
no trattate  le  origini  de*  noftri  Monafieri , 
dappoiché  il  Senatore  Flaminio  Cornano  va 
teflendo  c pubblicando  con  infaticabile  ftu- 
dio , c con  più  critico  efame , che  non  fu 
in  paffato,  una  Storia  generale  di  tutte  le 
Chicle  di  Venezia  , prelevando  alla  Città 
quell’  avanzo  di  documemi  , che  lenza  il 
benemerito  ajuto  di  quello  Patrizio , avreb- 
bero corfo  il  delfino  degli  altri  ; ficcome  i 
Volumi  finora  utcici  ne  fanno  ampia  fede. 

194  Benedetto  XIII.  L’autografo  del- 
la Cronaca  di  Bartolommea  Riccohoni  in 
pergamena , è conferva»)  nel  Monaftero  me- 
defimo del  Corpufdoniini  : una  copia  ne 
ha  il  P.  Bernardo  de  Rubeis  , un’  altra  i 
PP.  di  S.  Domenico  di  Caftello  , cd  una 
prefifo  AlefTandro  Zilioli  ne  vide  il  Tom- 
mafini  intitolata  : Origine  del  Monaftero  del 
Corpo  di  Cnflo  , la  qual  credette  d’  incerto 
autore  . BUA.  Tot.  Mfs.  pag.  100.  Condufle 
la  Riccoboni  1*  ifioria  fino  al  1435.  ultimo 
tempo  della  età  fua.  E’  fpecial mente  nota- 
bile ciò  che  feri  ve  de’  cali  di  Papa  Grego- 
rio XII.  perciocché  tutto  quel  che  ha  no- 
tato , le  fu  dettato  dal  Cardinale  Beato 
Giovanni  de’  Dominici.  Precede  nel  Codi- 
ce il  Viaggio  di  Perugia  di  cflo  Dominici, 
con  alcune  lettere  del  medefimo  a quelle 
fue  dilette  figliuole  del  Corpuldom.ini.  In- 
di comincia  la  Cronaca  : In  nomine  Domini 
noftri  Jefu  Xpt , & Sancì  ijftmae  Marine  Ma- 
in/  ejtti  , €$"  Beali  Dominici  Paini  noftri  . 
Qui  contenga  et  Prologo  de  una  breve  Croni- 
ca del  Santijffinio  Monejhtr  del  Corpo  di  Apro 
de 
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Murano,  ove  corre  voce  che  fòrte  Abate.'”.  Ma  fopra  tutto  per 
belle  notizie  e per  carte  antiche  fi  diftingue  la  Storia  del  Mona- 
fiero  di  San  Giorgio  Maggiore,  comporta  dal  Padre  Olmo 

Non  è già  tanta  la  fcarfezza  di  buone  memorie  intorno  alla 
Gliela  Ducale  , o alle  colè  del  noftro  Clero  : mentre  1’  cfercizio 
medefimo  degli  ufi  antichi  , e la  cura  di  mantcnerfeli  vi  tenne 
rifvegliata  1’  attenzione  comune . Si  ha  dunque  per  molte  mani  la 
traslazione  del  Corno  di  S.  Marco  ; circa  la  quale  il  Fontanini 
ebbe  lòtto  gli  occhi  una  Leggenda  del  fecolo  undecimo  1,7 , e vol- 
le eliminarne  molte  anche  Bernardo  Giufiiniano  trattandoli  di 

colà  accarezzata  grandemente  da’  noftri  Maggiori  , o per  divozio- 
ne al  Santo  Ior  protettore , o perchè  feorgevano,  quanto  un  fimil 
fatto  rilevarti  alla  dignità  della  Gliela  Ducale  . Che  fc  a ta- 
luni parve,  che  il  Dandolo  non  determini  colla  dovuta  precifione 

il 

de  Veniexia  He  le  Sorelle  dell'  ottiene  He  Mif-  latum  corpus  ejus  He  Alexandria  in  Veneti j . 
fier  San  Domenico  . Nel  mille  trtxento  e cin • E‘  del  Iccolo  XI.  per  giudicio  di  Monfi- 
quanta  nuove  . Mi  fuor  Bortoiamu  Ricbobon  gnor  Foncanini  , il  quale  nc  lafciò  memo. 
abiando  uno  grandinio  defiderio  He  fcrivcr  le  ria  in  un  Manoicritto  in  4.  pieno  di  mol- 
grandiffune  maraviglie  . Quello  lodcvol  co-  tc  altre  cofc  di  fua  mano  . La  Vita  è la 
liumc  di  fcrivcrc  i fatti  piu  illuftri  del  medefima,  che  fu  pubblicata  dal  Baronio  , 
Monaftero,  è pallaio  in  efempio  fra  quelle  dal  Surio,  c da’  Bollandoli,  Aprii.  p.  353. 
pie  Religiofe  ; c fino  al  giorno  d’  oggi  han-  fe  non  che  lafciarono  fuori  tutto  il  proe- 
110  avuto  tempre  alcuna  delle  Profdie,  che  mio,  che  va  dal  citato  principio  fino  alle 
ha  profeguiii  gli  Annali  incominciati  dal-  parole  ad  narrationis  ordina»  redeamus . Tro- 
la  Riccobona . vali  quivi  deferitto  il  carattere  c ’l  coftu. 

ipS  che  fosse  Abate.  L’ operetta  del  me  di  que’  noftri  primi  Padri  sì  al  vivo  , 
Malcrmi  è notata  nella  Bibliotbeca  Carnai-  che  non  polliamo  lafciar  di  trafcriverlo  . 
dulcnfium  Striptorumy  cominciata  dal  P.  A-  Lcggefi  adunque  così:  Gens  omni  nobilitate 
baie  Canneti  , che  confcrvafi  a penna  nel-  perjpicua  , Catbolicae  fidei  cultrtx , divinifque 
le  Biblioteche  di  Claflc  , e di  S.  Michele  praeceptis  fufficienter  intenta  : in  cujus  terra 
di  Murano  : Uiflona  Monafierii  S.  Mat-  non  funt  furia , non  latrocinia  . Nemo  injufie 
tbiae  , & alia  plura  ad  Cbronicon  Ordinis  aliquem  angariati  : fed  ea  patrantur  , quae 
peri  menti  a . Un  faggio  , non  Tappiamo  fe  Domino  funt  piatita.  Nota  il  medefimo  Fon- 
deli'  Iftoria  di  S.  Mattia,  o pure  dell'Or-  tanini  , che  fi  trova  quell’  operetta  anche 
dine  , fi  riferifee  nell’  Appendice  alla  Vita  in  un  Codice  della  Laterancnfc  , ma  non 
del  B.  Guido  Camaldolele , all’anno  ló$p.  ce  ne  indica  il  numero. 

Bologna  per  Giambatijla  Vetroni , alla  pag.  79.  ip8  Bernardo  Giustiniano.  Le  bre- 
Lo  Itile  di  quello  faggio  è migliore  dell’  vi  notizie  vedute  da  Bernardo  Giuftiniano 
altro  adoperato  dall’  autore  in  altre  fuc  della  Vita  e Traslazione  di  S.  Marco,  lo 
opere:  onde  conviene,  che  fia  flato  ripulito  moflcro  a comporne  tre  Leggende,  T una 
da  chi  1’  ha  riportato  . Ora  quella  Iftoria  della  Vita,  1'  altra  della  Traslazione,  c la 
più  non  fi  trova , nc  è ft.ua  citata  da  altri . terza  del  collocamento  ed  efiftenza  del  Tuo 

1 96  composta  dal  P. Olmo . In  quella  Corpo  nella  Ba!ilic3  Ducale.  Trovanfi  que- 
Cronaca  fi  regiftra  fra  gli  altri  un  docu-  ftc  tre  fcritture  dopo  il  libro  XIV.  delle 
mento  del  1074.  del  Doge  Domenico  Sii-  fue  Iftoric  ed.  Ven.  1534.  fot. 

vio  con  moltiftime  fottolcrizioni  di  Gentil-  ipp  della  Chiesa  Ducale  . S.  Pier 
uomini  allora  viventi,  i cognomi  de’ quali  Damiano  nel  Sermone  XVI.  parlando  a 
fono  un  ficuro  teftimonio  dell’  antichità  quella  Città , ed  efaliandola  per  1’  onore 
della  maggior  parte  delle  famiglie  Nobili , ringoiare  d’  aver  accolto  nella  fua  Chiefa 
che  durano  tuttavia.  un  sì  gran  teforo  , dice:  Gaude  igiturt  & 

197  del  SECOLO  UNDECIMO.  Della  Vi-  cxultans  in  Domino  plaude  Venetia  , quia  per 
ta  e Traslazione  dell’  Evangclifta  Protct-  illud  pretiofi  tbefauri  talentum  , quod  in  tc 
torc  ci  prefenta  un  antichillimo  opufcolo  confi  a t effe  reconditum , falla  es  fuperni  Regis 
il  Codice  Vaticano  ».  1196.  pag.  157.  Co-  aerar ium  : tr  dum  in  tuo  premio  virum  Apo- 
mincia  : AHj  , vel  gefia  beau (]i>ni  , gìo-  flolicae  grattai  fufeepifii , Ó"  ipfa  quod  ammodo 
rtofiffimì  Marci  Euangeltfiae . QuomoHo  tranj - Sedei  Apofiohca  fieri  tneruifii . 
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il  vero  tempo  di  quel  /uccellò  , ed  altri  inventarono  la  fàvola 
della  traslazione  in  Augia;  ci  piace  d’  intendere,  che  flavi  chi  pen- 
fi  a quello  punto  dell’  illoria  Veneziana  , e già  fi  prometta  di 
poterlo  dilucidare  coll’  autorità  tF  antichi  Scrittori . Oltre  un  ope- 
retta poi  del  Primicerio  Giovanni  Tiepolo,  nella  quale  fi  dà  con- 
to delle  Reliquie  ripolle  in  S.  Marco  abbiamo  un  volume  for- 
mato nel  mille  cinquecento  lelfantaquattro  , dove  fono  delcritte 
molte  notevoli  particolarità  , e infieme  le  confuetudini  di  quella 
Bafilica  ricavate  da  vecchie  foritturc,  le  quali  con  appigliarli  alle 
memorie  più  addietro  , loddisfanno  largamente  a una  tal  parte  d’ 
erudizione  . La  più  antica  di  quelle  riconofce  per  raccoglitore 
Simone  Moro  Ceremoniere,  indi  Primicerio  di  San  Marco,  e poi 
Vefcovo  di  Cartello  , che  fioriva  nel  mille  dugento  ottanta  101 . 
Ma  fopravvenute  col  tempo  delle  novelle  cortituzioni , mife  in  u- 
no  la  ferie  intera  di  effe,  e pubblicolla  in  forma  di  trattato  1’  an- 
no 


200  riposte  in  S.  Marco.  Molte  O- 
perette  piene  di  facra  dottrina  e di  unzio- 
ne Ipiritualc  diede  alle  ftampc  Giovanni 
Tiepolo,  il  quale  dalla  dignità  di  Primi- 
cerio afeefe  al  Patriarcato  nel  lólp.  fuccc- 
dendo  al  Card.  Francefco  Vendramino  . Il 
Padre  Olmo  autore  contemporanco  non  du- 
bitò di  affermare  , che  nelle  cojc  tutte  [pit- 
tanti alla  Veneta  facra  IJloria  egli  ne  [offe 
più  tf  ogn ’ altro  faggio  Scrittore  informato  , e 
che  molte  n avea  eru/htiffimamente  ferine  . 
Diff.  della  venuta  tt  Aleff.  III.  pag.  43.  Ven. 
id2p.  4.  Tale  infra  P altre  è 1’  operetta 
da  lui  icritta,  mentre  era  Primicerio,  inti- 
tolata: Trattato  delle  SantiJJimc  Reliquie  del 
Santuario  della  Cbiefa  di  S.  Marco  , per  le 
quali  è ordinata  la  proccjjione  per  il  giorno  delti 
28.  di  Maggio  lóiy.  Ven.  ìólj.  apprejfo  An- 
tonio P incili . In  quella  fpecialmentc  s’ado- 
pera a dimoftrare  , che  ’1  l'angue  conferva- 
to  nella  Ducale  fia  veramente  del  Corpo 
reale  Sacratiffmo  di  Gesù  Crifto  . Delle 
medefime  pubblicò  Andrea  Morofini  nc’  fuoi 
Opufcoli  Stampati  in  Venezia  1625.  8.  dal- 
la pag.  53.  alia  72.  un  trattatcllo  in  Lati- 
no col  medefimo  titolo.*  De  facris  Lipfanis , 
fi ve  Rehquiis  in  D.  Marci  Tempio  inventa . 
Oltre  al  toccare  alcun  paffo  circa  le  Reli- 
quie di  effa  Chicfa  in  generale  , ragiona 
particolarmente  delle  molte,  che  vi  furono 
trovate  focto  il  Procuratore  Giovanni  Cor- 
nare , che  poi  fu  Doge  . Una  fimi  le  feo- 
perta  fu  fatta  nel  14Ò8.  lìccome  leggiamo 
ne*  Diarii  del  Malipicro  , de’  quali  rende- 
remo conto  fra  poco  : •Andrea  Contarmi  , 
Niccolò  Marcello  , e Niccolò  T ron  Procuratori 
hanno  trovato  in  Santuario  delle  Zogie  in  una 
caffa  [eroda  un  peggo  de  legno  della  Crofe 
con  un  dei  chiodi  in  un  tabernacolo  con  le 
Bolle  de  Papa  Gregorio  IX.  & X.  e gbe  era 
flato  250.  anni  fcn~a  fa puf  a tf  alcun  , e a 


13.  de  7 brio  è Jla  fatto  una  folenne  procejfion  , 
e portò  attorno  con  gran  devocion  . Mfs.  n.  LI. 
car.  532.  Non  farà  fuor  di  propofito , tor- 
nando al  Tiepolo,  ricordar  qui  due  Indici 
fatti  dal  medefimo , mentre  era  Patriarca  , 
contenenti  i Santi , Beati , Venerabili , e fer- 
vi d'  Iddio  Veneziani , e que  foreflieri  altresì , 
che  onorarono  qurjìa  Cittì  della  loro  prtfenga : 
lavoro  che  trovafi  a penna  preffo  non  pochi . 

201  tarte  d’  erudizione.  Il  Codice 
ui  accennato  è in  foglio  , c fenza  nome 
’ autore  , e porta  quello  titolo  : Rituum 

Ecclefìajhcorum  juxta  Ducalis  Eccleftae  SanRi 
Marci  Venetiarum  confuetudinem , ex  vetuflijfi- 
mis  ejufdem  Ecclefiae  Codicibus  quam  dihgcn- 
tijjims  undtque  colleRum  , ac  ampltore  forma 
Ó“  ordine  novifjime  renovatum.  .Anno  Domini 
1564.  Pio  IV.  Pontifico  Maximo  jfpofìolicae 
Seda  feeptra  tenente  , Hieronymoque  Priolo 
Remp.  optime  gubernante  . Il  Pignori»  nel- 
le Noce  fopra  1’  Moria  Augufta  del  Muf- 
fato , pag.  35.  ne  fa  autore  Niccolò  Mo- 
ravio,  con  quelle  parole:  ut  babet  liber  Ri- 
tualis vet  Caeremontahs  Eccleftae  S.  Marci  , 
que  ni  penes  me  fervo  manu  eleganti!  librarli 
deferiptum  . A’dfcnbam  autem  verbo  auRorts , 
qui  fuit  Nicolaus  Moravius  PUbanut  SanRi 
Pantalconis  , Vicari  tu  SanRi  Marci  , & .Au- 
ditor Joannis  Baptijlae  Egnatit  . Gli  Statuti 
poi  mentovati  fi  trovano  fovente  allegati 
dal  P.  Stefano  Cofmi,  che  fu  Arcivescovo 
di  Spalatro  , nell'  opera  fua  in  due  volumi 
fopra  la  Bolla  Clementina  . 

202  MILLE  DUGENTO  OTTANTA.  Il  li- 
bro del  Moro  ha  per  titolo  : Caeremoniale 
Ducalis  Baftlicae  S.  Marci  : e Ila  preffo  il 
Capitolo  della  Chicfa  Ducale , ove  lo  ieri  fi- 
fe, effendone  Primicerio.  Fu  anche  per  fei 
anni  di  fede  vacante  Vicario  di  Cailcllo  , 
e divenutone  Vefcovo  nel  1291.  1’  anno 
dietro  morì. 
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no  mille  quattrocento  ottantafei  Antonio  Fauftini  Piovano  di  S. 
Badò , e Vicario  della  Ducal  Bafilica  **• . Per  ultimo  le  (ledè  ac- 
crefoiutc  e ridotte  a buon  ordine  ufc irono  due  volte  colle  ftampe 
per  comandamento  del  Doge  Andrea  Gritti,  direttane  la  prima  e- 
dizione  da  Jacopo  Gradòlario  Piovano  di  S.  Apollinare,  e 1’  altra 
da  Alvifo  Bonlàver  Piovano  di  S.  Simeone  Profeta  104 . A chi  poi 
voledè  raccor  lumi  per  la  ftoria  della  fuddetta  Chieda  , e Papere 
come  fiali  per  gradi  ridotta  alla  forma  prefonte,  e quali  prefidcn- 
ze  vi  fi  abbiano  di  mano  in  mano  deftinare  ; non  faprcmmo  ade- 
gnar libro,  che  ne  parli  ex  profodo.  Se  non  fodè  Anna  Comnena , 
laremmo  all’  ofouro,  che  Aledio  primo  vi  facedè  tributari  gli  A- 
malfitani  , che  avevano  botteghe  in  Coftantinopoli  ; giacché  1’  at- 
to di  quell’  Imperadore  , da  cui  ebbe  origine  la  mentovata  con* 
cedione  , rimanendo  tuttavia  medito  , farà  caduto  dotto  gli  occhi 
di  pochi  : e abbiamo  eziandio  monumenti,  i quali  fanno  vede- 
re, come  quello  infigne  tempio  fu  in  venerazione  anche  appredo  i 
popoli  dell’  Oriente  . Tuttavia  adài  notizie  fo  ne  incontrano 
lparfo  per  le  Cronache , e negli  atti  e fontenze  dei  Dogi  *°7,  co- 
me pure  in  un  certo  trattato  a penna  del  Doge  da  Ponte:  e me- 
rita fopra  tutto  d’  averli  in  conto  la  Cronaca  dei  Proccuratori,  con- 
dotta fino  a’  di  fuoi  dall’  elàttidimo  Marco  Barbaro  fatica  af- 
fai migliore  di  quella  , che  pofoia  venne  intraprefa  da  Fra  Ful- 

X x gcn- 


103  della  Ducal  Basilica  . Quello 
trattato  ha  per  titolo  : ùntomi  de  Faufìinis 
Pii  boni  Sanili  Baffi,  & Bafilicae  Sanili  Mar- 
ei Canonici  & Ficarii  , de  origine  , privile- 
gia , ac  libera  immumtate  Ecclcjiae  S.  Mar- 
ci , Jrve  Capei tac  Sereni ffimorum  Ducum  Vene- 
ti arum  TraBatus  . Il  Fa  ufiini  era  anche  No- 
tajo  della  Proccuratia  . 

104  S.  Simeone  Profeta  . La  prima 
edizione  fu  fatta  nel  1514-  con  quello  ti- 
tolo : Jacobi  Graffolarii  Plebani  S.  vfpollina- 
ris , Cr  Ducal it  Cancellarti , & Vicarii  Primice- 
rti Conflitutianes  S.  Marci , de  mandato  Serenif- 
fimi  Andrene  Gritti  Principia,  & Hicronymi 
Barbadia  Primiceri i:  la  feconda  per  coman- 
do del  medefimo  Doge  e del  Primicerio 
medefimo  nel  1527.  per  Jfloyfium  Bonfaver 
Plcbanunt  S.  Simeonis  , & Primicerii  Vica- 
rium.  Il  Graffolario  mori  nel  1534.  il  Bon- 
faver, eh’  era  Piovano  di  S.  Simeone  Pro- 
feta detto  il  Grande  , mori  nel  1541$. 

205  GLI  occhi  di  pochi  . Sarà  qui  ap- 
pretto parlato  a lungo  della  conccttione  di 
Al  etti  o primo,  tuttavia  confcrvata:  e frat- 
tanto ne  addurremo  il  patto , che  fa  al  ca- 
lo noftro,  tanto  più  che  fe  ne  trae  un  va- 
lidiflimo  argomento  per  la  traslazione  del 
corpo  di  S.  Marco  nella  Chiefa  Ducale  : 
Conflituit  autem  Serenitas  nojlra , Santi  ijjintant 
Ecclcfiam  S.  jfpofioli  &"  Euangelifiae  Marci 


Venetiis  exiflentent  ab  unoquoque  %/Tmalpbita- 
norum  Confiantinopoli  & in  tota  Romania 
ergafieria  babentntm  , fub  poteftate  didi 
Patritiati  exifientium , unoquoque  anno  accipere 
numtfmata  byperpera  trta  . Sul  fondamento 
della  qual  carta  Anna  Comnena  cosi  la- 
fciò  le  ritto  nella  fua  I fiori  a : Ecclefiis  0- 
mnibus , quae  Venetiis  funi  , fatis  magnata  au- 
ri  numerimi  quotannis  Imperiali  aerario  pen- 
dendum  conflituit  ; eximiae  vero  Ecclcjiae  firn - 
tlae  in  nomine  Euangelifiae  %/. fpojìoli  Marci 
vc&igalcs  fecit  Melpbcnfes  omnes  , qui  offici- 
nas Confiantinopoli  haberent  . *4lex.  hb.  VI. 

zoó  popoli  dell’  Oriente  . Tal  è u- 
no  flromcnto  veduto  originale  da  noi  , 
con  cui  Ponzio  Conte  di  Tripoli  1’  anno 
li  17.  dona  una  caia  alla  Chiefa  di  S.  Mar- 
co in  Venezia.  Di  quello  finimento  è fat- 
to ricordo  in  una  Annotazione  al  Dando- 
lo col.  16%. 

207  sentenze  dei  Doci  . Quelli  atti 
c Temenze  fi  conferva  vano  in  un  gran  nu- 
mero di  volumi  : oggidì  quattro  folo  ne 
fopravanzano  , per  effer  andati  a male  nel- 
1’  incendio  del  Primiccriato. 

zo8  esattissimo  Marco  Barbaro  . 
Abbiamo  tra’  noflri  Codici  al  n.  CC.  for- 
tunatamente quella  Cronaca  originale  . Vi 
dà  principio  il  Barbaro  dalla  origine  del 
carico  di  Proccurator  di  $.  Marco,  riferen- 
do- 


174  Libro  Secondo. 

gcnzio  Manfredi  nel  fuo  libro  della  Dignità  Proccuratoria,  il  qua- 
le ci  lafcia  all’  ofeuro  di  molti  documenti  addotti  dall’  altro  10 ’ . 

Ora  difendendo  ai  Vefcovi  e al  Clero  della  Città  , non  fono 
fon  za  pregio  intorno  ai  primi  le  copiofo  notizie,  benché  non  Tem- 
pre ficurc , di  Angelo  Maria  Canonico  Regolare  *'%  appunto  per- 
chè fu  egli  il  folo  de’  noftri,  che  tal  fatica  imprendete,  eccettua- 
tine quelli  , che  dettando  Vite  d’  uomini  Ecclefiaftici  , ne  fcrifle- 
ro  per  incidenza;  delle  quali  Vite  fi  parlerà  a luogo  proprio.  In 
mezzo  all’  opera  di  Francefco  Sanfovino  leggiamo  Ipelfe  notizie  di 
Vefcovi  , e nel  Cronico  egli  s’  accinte  a darci  una  ferie  dei  no- 
Itri  Cardinali . Ma  nei  primi  è difettofo  , c intorno  agli  altri  in- 


“dola  circa  gli  anni  Szg.  E per  moflrarc  il 
fine  e la  aiftribuzione  dell'  opera  , fi  di- 
chiara in  quella  forma  : Per  tenire  memoria 
di  coloro  fono  flati , fono , r feranno  in  tale  di • 
gnitade , ho  voluto  io  Marco  Barbaro  per  fa- 
t tifatone  mia  fcrivere  nel  prtfente  libro  ordi- 
natamente tutti  li  Procuratori  c ho  p-otuto  ri- 
trovare , sì  con  la  mia  , come  con  I'  altrui  fa- 
tica e diligenti  a ; ed  botami  affaticato  affai 
alla  Cancellarla  a ritrtn>are  delle  antique  Par- 
ti pertinenti  all'  elezione , al  numero , alli  pri- 
vilegi , ed  alC  altre  cofe  pertinenti  ad  efji  Pro- 
curatori , come  leggendo  s'  intenderà  . In  fat- 
ti , mentovati  alcuni  pochi  de’  primi  fen- 
za  ferie  , comincia  da  Angelo  Falicro  fi- 
glio  del  Doge  Ordclafo  Falicro, creato  Proc- 
uratore nel  1103.  e procede  fucceffivamen- 
te  fino  a Marcantonio  Grimani  eletto  del 
15Ó4.  1.  di  Fcbbrajo,  frapponendo  di  tem- 
po in  tempo  i cangiamenti  avvenuti,  e le 
parti  che  furono  promulgate  ; e notando 
anche  le  ballottazioni  di  ognuno  che  fu 

firopollo . Dall’  anno  fuddetto  fino  al  1719. 
i vede  proficuità  P opera  da  varie  mani . 
11  Codice  è cartaceo  , c I’  originale  del 
Barbaro  arriva  a car.  uz.  il  rimanente  a 
104.  comprefe  lei  carte  di  carattere  recen- 
te , che  contengono  la  ferie  di  tutti  i Can- 
cellieri Grandi  di  Venezia  dal  tzóS.  al 
I724. 

20?  addotti  dall’  altro  . Il  Man- 
fredi diede  in  luce  nel  lóoz.  Venezia  per 
Domenico  Nicolini  in  4.  un  libretto  inti- 
tolato : Della  Degnità  Procuratoria  di  S. 
Mano  di  Venezia  t de  fritta  da  Fra  Fulgen- 
ti 0 Manfredi  Veneziano  de  M.  Ofs.  Ha  qual- 
che cofa  di  più  del  Barbaro,  in  quanto  che 
in  alcuni  capitoli  deferivo  le  pubbliche  fab- 
briche dcilinate  all1  abitazione  c alle  ridu- 
zioni de’  Procuratori . Per  altro  non  ab- 
bonda come  quegli , di  pubblici  documenti  ■ 
e in  qualche  luogo  è differente  ne’  tempi , 
con  folpetto  di  poca  autorità  . Di  Marco 
Barbaro  parleremo  più  innanzi . 

aio  Canonico  Regolari:  . Il  Sacer- 
dote Niccolò  Colcti , di  cui  fono  le  giun- 


Co- 
te al  quinto  Tomo  dell*  Ughclli  , cita  in 
più  luoghi  le  fcritturc  di  quello  Angelo 
Maria,  e ne  riporta  i palli , o i documen- 
ti a diflefa , come  fa  a pag.  1191.  e nc  ac- 
certa , che  1*  originale  di  quell*  opera  Ha 
confcrvato  nella  Biblioteca  di  S.  Maria  de- 
gli Angioli  di  Firenze  . V.  col.  1183.  Il 
detto  Canonico  quando  viene  a baffi  tem- 
pi , va  inferendo  alla  fua  raccolta  alcune 
operette  di  Orazioni  , Lettere  , cd  altro  , 
per  illullrazione  de’  Prelati  . Il  P.  Abate 
Canneti  ha  fatto  fare  di  quella  Storia  una 
conia  affai  bella  , e riporla  nella  celebre 
Biblioteca  di  Gaffe  . L*  autore  pentiamo 
che  fu  il  mcdcftmo,  che  Angelo  degli  Ar- 
chi Veneziano  della  Congregazione  di  S. 
Salvadore,  al  quale  Luca  Canonico  di  Dol- 
cigno  dedicò  1*  opera  di  Gualtieri  Burleo  , 
( Veti.  ap.  Junflas  1541.  ) e ci  fa  fa  pere, 
che  era  familiare  di  Antonio  Contarmi  Pa- 
triarca di  Venezia  , c prima  Canonico  pur 
di  S.  Salvadore  : a riemerta  del  quale  per 
avventura  farà  fiata  comporta  la  Storia  de* 
Vefcovi  e Patriarchi  di  Venezia  . Benché 
poi  la  ferie  de*  noftri  Vefcovi  fia  fiata  re- 
centemente da  molti  valentuomini  amplia- 
ta c corretta , non  fi  vuol  tacere , che  Mar- 
co Barbaro  aveva  un  antico  libro  dei  Ve- 
fcovi di  Torccllo  , nel  quale  era  legnato 
circa  il  950.  Vcfcovo  un  Piero  figliuolo  di 
Donado  Tribuno , con  quelle  parole  : Pie- 
tro lo  quale  fo  de  P antiqua  %AquiIcja  , e li 
funi  Parenti  abitatori  di  Rtvoalto , fido  de  Do- 
nadio  Tribuno  fedì  Vcfcovo  de  Torcello  anni 
dodexc , e fu  del  950 .in  circa. Mfs.  n.CCXXI. 
car.  in.  E lo  fieffo  dice  d’aver  veduto 
un  Domenico  David  Vcfcovo  di  Cartello 
del  94 6.  così  appunto  come  s*  incontrano 
anche  nell’  Ughelli  , car.  ili.  t.  Il  che  fi 
è voluto  avvertire  , acciocché  fi  conofca  , 
che  1’  opera  del  Barbaro  potrebbe  effer  u- 
tile  anche  alla  fioria  Ecdefiaftica ; giacché 
de’  Vefcovi  delle  noftrc  Chicfe  ve  nc  ha 
molti  fparfi  qua  e là,  c talvolta  appoggia- 
ti a documenti . 
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comincia  più  tardi  di  quanto  cc  ne  dicono  memorie  buone  c fe- 
deli 1,1  . Maggior  cura  all’  incontro  fu  avuta  delle  cofe  del  noftro 
Clero . Taddeo  e Pietro  Planci  fratelli,  Piovani  1’  un  dietro  F al- 
tro della  Chiefa  de’  SS.  Gervafio  e Protafio,  ne  han  ragunate  pa- 
recchie in  un  picciol  volume  *'* . Niccolò  Moravio  Piovano  di  S. 
Pantaleone  léce  util  cola  , dando  in  luce  raccolti  infieme  i Privi- 
legi Apoftolici  “*  : e per  fine  comparve  un  trattato  compiuto  *'♦ 
dell’  origine  c progrclh  del  Clero  Veneziano,  dirtelo  con  purgato 
gufto,  e coll’  appoggio  di  egregi  documenti,  che  avvicinandoli  al- 
le fteflè  origini  delle  cole,  apportano  la  ragione,  onde  gli  ufi  del- 
la Città  non  fi  conformano  alla  difciplina  comune.  Ma  riguardan- 
do il  complcrto  della  rtoria  Ecclefiaftica  , per  giungere  al  termine 
defiderato  di  erta , mirabil  fuflidio  prederebbero  le  numerale  e ac- 
certate notizie,  raccolte  già  molti  anni  dal  Signor  Apoftolo  Zeno 
in  compagnia  di  Gio.  Batifta  Leonarduzzi  Sacerdote  ornatilfimo , 
intorno  alla  fuccertione  dei  Vefcovt  e Patriarchi  della  Città  , de’ 
Primicerii , e de’  Piovani  d’  ogni  Parrocchia;  ove  li  rimontava  per 
via  di  pubblici  documenti  e di  carte  autentiche  oltre  a cinque  lè- 
coli  e più  . 

Quindi  tornando  a dire  delle  Cronache  di  mirto  argomento,  la- 
feiate  indietro  per  non  lèparare  gli  Scrittori  di  materia  Ecclcfia- 
ftica , faremo  paflàggio  ad  altri  generi  di  erte  . Ve  n ha  dunque 

di 


III  MEMORIE  BUONE  F.  FEDELI  . 11 
Sanfovino  nel  Cronaco  mette  Lodovico  Do- 
nato all*  anno  1578.  e lo  dice  il  primo  Car- 
dinale Veneziano;  ma  Tedici  anni  prima  fu 
eletto  Cardinale  Orlo  Delfino  , facendone 
fede  in  due  luoghi  le  Rubriche  di  Barto- 
lommeo  Zamherto  , da  lui  compofte,  come 
fi  è detto  , per  agevolare  la  ricerca  delle 
cofe  nei  pubblici  Libri.  Delpbina  Familia , 
ex  qua  Revcrcndiffìmiis  Patriarchi  Gradeqfis 
promovetur  ad  Cardinalati ini  I$6z.  e altro- 
ve; Or al orti  ad  Reverendijjìmum  D.  Cardina- 
le™ Venetum  prò  congratulai  ione  de  ejus  crea- 
tane 1361.  In  fatti  T Ughelli  rammenta  un 
Orfo  in  quelli  anni  Velcovo  di  Grado  , e 
T annotatore  vi  aggiunge  , che  era  della  fa- 
miglia Delfina  : ma  entrambi  tacciono  del 
Cardinalato  , e co5l  pure  ne  tace  il  Con- 
telorio  , e gli  altri  fcrittori  di  tal  genere. 
V*  è chi  vuole  rcgillrarc  fra  Cardinali  Pie- 
ro Gradcnigo,  dicendolo  eletto  circa  il  1150. 
con  che  verrebbe  ad  dìerc  di  gran  lunga 
anziano  ad  ogni  altro  . Una  tale  opinione 
fi  fonda  l’opra  il  ruotolo  dell’  Archivio  Ca- 
pitolare di  Padova  , ove  quello  Gradcnigo 
c detto  S.  R.  E.  Cardinal is  , come  può  ve- 
derli nelle  Novelle  Letterarie  dell’  Ab.  Am- 
brofi  all’  anno  1742.  Ma  qual  folte  a que* 
di  il  lignificato  di  quel  termine,  i Critici 
n'  hanno  detto  abballanza . 

212  un  picciol  volume  . Confcrvava- 


fi  quello  Manofcrirto  nella  Sacrcfiia  della 
Chiefa  de’  SS.  Gervafio  e Protafio  , ove  fu 
veduto  dal  nollro  Sig.  Apoftolo  Zeno;  ma 
al  prefente  più  non  li  trova. 

213  1 Privilegi  Apostolici.  E"  Ram- 
pato un  tal  libro  per  Comin  da  Trino  in 
Venezia  IS45-  col  titolo  feguente  : Immu- 
nità e Privilegi  del  Clero  fecolare  di  Venera  , 
ottenuti  e ordinati  da  Niccolò  Moravio  Piovano 
di  S.  Pantaleone . 

214  UN  TRATTATO  COMPIUTO  . Ha 
per  titolo  : Ifloria  , Origine  , e progredì  del 
Clero  Veneto  , avvero  Racconto  IJlorico  /petunie 
alla  Rolla  di  Clemente  VII.  Precedono  alcu- 
ne Bolle  de’  Pontefici  Leone  X.  Clemente 
VII.  Pio  IV.  c Siilo  V.  Indi  viene  I’  ope- 
ra divifa  in  due  narri,  la  quale  comincia: 
i’  ordine  Ecclcfiajlico  in  Venezia . E‘  dedi- 
cata al  Dominio  , prclfo  a cui  Ha  il  tcllo 
originale  presentato  dall’ autore. 

215  cinque  secoli  f piu*.  In  tre  To- 
mctti  a penna  in  4.  ha  il  Zeno  la  ferie 
compita  de’  Piovani  d’ogni  Chiefa  dal  izco. 
in  qua,  e taluno  ancora  più  oltre.  Vi  fo- 
no unite  di  più  le  notizie  de’  Vefcovi  di 
Cartello,  de’  Patriarchi  , e de’  Primicerii  . 
I fonti  donde  fon  tratte  , fono  iftrizioni 
fcpolcrali  , regiftri  degti  Archivj  delle  Sa- 
crcftic  , tutti  1 rogiti  della  Cancelleria  in- 
feriore , altre  carte  di  privati , oltre  P I- 
ftorie  e le  Cronache. 


17  6 Libro  Secondo. 

di  quelle , che  fi  prelcntano  in  forma  di  raccolte , o fia  prepara- 
menti a (crivere  illoria  , e che  non  obbligandofi  a verun  filo  di 
narrazione,  (pedo  mutano  (oggetto  , e i pafli  e le  parole  d’  altri 
manilèftamentc  ricopiano  . Chiaro  fi  mofira  un  fihiil  codume  in 
certi  Cementar)  mefcolati  di  Latino  e volgare , che  tali  fono  pel 
diverfo  linguaggio  delle  forature  fpogliatc.  Così  va  (òtto  nome  di 
Cronaca  Cornelia  un  ammafiò  di  fatti  Angolari,  slegati  1’  uno  dall’ 
altro'"1.  Immcnfità  di  (parie  notizie  ebbe  tra  mani  Arnoldo  Wion 
entro  certo  Codice  predatogli  da  Giovanni  Zeno,  fatica  probabil- 
mente di  Niccolò  Zeno  grande  amatore  delle  antichità  nodre  1,7  : 
alla  quale  crediamo  edere  dati  fomiglianti  i Memoriali  di  Marc- 
antonio Michele  veduti  dal  Sanfovino e quelli  d’  un  Cittadi- 
no fuocero  di  Valerio  Diplovatazio  , che  ne  formò  cinque  libri  , 
adègnando  a ciafcuno  materia  diveda  1,9  . In  cotedc  compilazioni 
fi  racchiudono  cT  ordinario  fatti  curiofi  e memorabili  , come  (à- 
rebbe  vicende  drane  d’  uomini  illudri  , leggi  fevere  promulgate 
fecondo  il  bilògno  , o celebri  efempi  di  private  virtù  : e così  an- 
cora (blenni  controverfie  di  dato  , o provvidenze  fuor  d’  ufo  pra- 
ticate nelle  angudie  de’  tempi  : in  guilà  che  potrebbero  codoro  efi- 
fer  detti  Scrittori  di  varia  idoria,  fe  la  melcolanza  di  co  (è  cotan- 
to didbmiglianti  avellerò  faputo  ordinare  (òtto  capi  didinti . 

Altri  all’  oppodo  in  luogo  di  elette  cognizioni,  ragunavano  dì 
per  dì  ciò  che  udivano  fpettante  a’  (uccelli  della  Città  , c anche 
di  fuori  , e ne  componevano  Giornali  . Non  intendiamo  già  di 
denderne  la  fèrie , mentre  farebbe  opera  d’  infinito  lavoro,  atrelò 
malfimc  il  vario  capriccio  di  cotedi  raccoglitori  . In  fatti  vanno 
elfi  riempiendo  le  carte  fecondo  1’  opportunità  , o il  genio  eh’  eb- 


zió  C uno  dall’  altro.  Sta  fra’ no- 
Ari  Mfs.  al  ».  CLXXXXI.  da  car.  287.  a 
300.  L’  ultima  notizia  che  v*  è regiflrara , 
è la  prefa  del  Re  di  Cipro  , che  fece  1* 
armata  del  Soldano  nel  142*5.  E poi  fi  leg- 
ge notato  .*  Io  Giovanni  Tìcpolo  del  Maptco  S. 
.Agu firn  nel  158^.  more  Veneto  ulti  \6.  Fe - 
braro  ho  finito  di  traferiver  quejìa  Cronica,  im- 
pveftatomi  F originai  eF  effa  da  Mf.  Francefco 
Corner  dalla  Pifcopia  mio  fantolo. 

ai7  delle  antichità’  nostre  . Nel- 
la Vita  di  S.  Pietro  Orfeolo  comporta  da 
D.  Guido  Grandi  Camaldolcfc , Ven.  1753. 
Mf*  99  • alla  nota  3.  leggonft  quelle  paro- 
le: & m un  altro  immenfo  volume  di  cofe  Ve- 
nete , appreso  F Eterno  Giovanni  Zeno  , il  quale 
Io  prcjìò  al  detto  P.  -Arnoldo , e fi  legge  dello 
fieffo  Orfeolo , ccc.  Bernardo  Trivigiano  nel- 
la fua  Laguna  pag.  6 5.  rammenta  ima  Cro- 
naca Zcna  , che  potrebbe  eflere  la  ftefla  . 
Di  Niccolò  Zeno  avremo  a parlare  ne*  Li- 
bri feguenti. 

* 18  veduti  dal  Sansovino  . Il  San- 


fovino  volendo  provare,  che  uno  della  fa- 
miglia Conti  abbia  fcritta  una  Cronaca  , 
della  quale  fi  è già  parlato  , allega  i Me- 
moriali  di  Marcantonio  Michele  Patrizio  . pag. 
85. ed.  cit.  A noi  non  è avvenuto  di  vederli. 
Zip  CIASCUNO  MATERIA  DIVERSA. Con- 

fervafi  quella  raccolta  prefTo  il  Sig.  Apollo- 

10  Zeno  in  un  Codice  in  fottio  ( Mfs.  ». 
XLVII.  ) fcritto  di  mano  dell’  autore,  che 
ville  fui  finire  del  fclìodccimo  fecolo  . Il 
primo  lavoro  ha  per  titolo:  Delli  Cancellie- 
ri Grandi , & loro  dignità  , & quali  fiano  fia- 
ti , (5"  di  che  tempo  ifiituti , Cr  della  loro  fu- 
fcrittione  , del  funerale  , & della  Cancellarla . 

11  fecondo  : Patriarchi  di  Caflello  , che  prima 
erano  chiamati  Vefcovi  dF  01  ruolo  , di  che  tem- 
po ebbero  principio  , e chi  fu  il  primo  Patriar- 
ca . Il  terzo  : De'  Procuratori  & loro  digni- 
tà. Il  quarto:  Delle  fabbriche  delle  Chiefe  <$* 
Monaficrii  per  molte  Fameglie  in  diverfi  tempi 
fatte . L*  ultimo  : •Alcuni  fatti  piu  notabili  nell * 
Ifiorie  Veneziane  dalF  anno  837.  al  I$p8.  Da 
due  luoghi  del  Manoicritto  fcorgefi , che  lo 

Scrii- 
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boro  d’  apprendere  piuttoflo  una  /èrta  di  notizie  che  1’  altra  , e 
nulladimeno  quali  niuno  fu  , che  mettelTe  1’  induftria  in  proposto 
grave,  come  rifulta  fra  gli  altri  nei  tre  Libri  di  Alellandro  Cc- 
gia  , che  fcorrono  per  ventidue  anni  dopo  il  mille  cinquecento 
fèdànta  “° . Tra  i pochi  Scrittori  dunque,  ne’  Diarj  de’ quali  rin- 
vienfi  materia  degna  d’  ofll-rvazione  , li  è Domenico  Malipiero  , 
quegli  che  nel  mille  quattrocento  novantafei  effondo  Provveditore 
d’ Armata , foccorfe  Pila  . Difpofo  egli  per  giorni  le  colè  Vene- 
ziane, dal  mille  quattrocento  einquantafette  lino  al  cominciare  dell’ 
altro  lècolo  : c giunfero  per  buona  forte  quelli  Comcntarj  alle 
mani  del  Senatore  Francelco  Longo  , il  quale  lè  ne  invaghì  per 
la  fodezza  e rarità  delle  notizie,  che  racchiudevano,  e per  la  co- 
pia inferitavi  d’  atti  folenni  , e di  relazioni  contemporanee  . 
Ma  dall’  altro  canto  fperimcntata  la  noja , che  gcneravafi  da  quel 
minuzzare  le  materie  fecondo  i giorni , prefe  a riordinare  tutta  1’ 

Y y ope- 


Scrittore  ebbe  per  zio  dal  canto  della  moglie 
Andrea  Suriano,  e per  genero  Valerio  Di- 
plovatazio  , tutti  e due  dell’  ordine  Citta* 
dinefeo  : le  quali  circoftanze  potranno  fer- 
vir  di  traccia  a chi  s’  invogliane  di  Caper* 
ne  il  nome  e ’l  calato  . 

220  MILLE  CINQUECENTO  SESSANTA  . 
Di  quelli  tre  Libri  ci  è riufeito  di  vedere 
il  fecondo  ed  il  terzo,  fcritti  di  mano  dell' 
autore  . Il  fecondo  avea  quello  titolo  in 
fronte:  Mentorial  de  mi  ^fleffandro  Cegia  II. 
Comincia  : Noto  io  ^fleffandro  , come  del  15 66. 
odi  zo.  Settembrio  . Il  terzo  era  Umilmente 
intitolato:  Ter^o  Mentorial  de  mi  %/Tieffandro 
Cegia , c comincia  cosi  : Noto , come  del  1571. 
adì  12.  Dtcembrio . Finiice  all’  anno  1581. 
nel  mefe  d’  Agollo  . Se  poi  altri  n’  abbia 
egli  fatti  -,  non  fapremmo  dire  : ed  è una 
conghiertura  la  nollra  il  credere  , che  al 
primo  delle  principio  circa  il  I5<5c.  giac- 
ché il  fecondo,  che  principia  del  1566. com- 
prende foli  fei  anni  . Per  altro  le  notizie 
che  vi  fi  notano  , fono  d’  ogni  genere  , 
grandi  c minute  , private  e pubbliche  , no- 
strali c flramcre. 

221  Dell’  altro  secolo.  Un  cfcmpla- 
re  di  quelli  Diarj  abbiamo  fra’  noflri  MJs. 
in  due  volumi  n.  L.  LI.  di  carattere  del 
pallata  fcco!o,divifo  in  cinque  parti.  Il  pri- 
mo volume  contiene  la  prima  parte,  c por- 
zione della  feconda  , 1’  altro  il  rimanente 
della  feconda , e la  quarta  e quinta  , man- 
cando  la  terza  . Nella  feconda  ( n.  LI. 
cor.  496.  ) all’  anno  14 96.  dice  il  Croni- 
Ila,  d’  clTcrc  fiato  fatto  Provveditor  d’  Ar- 
mata in  luogo  di  Bartoloininco  Giorgio,  e 
d’  edere  fiato  al  foccorlo  di  Pifa , ove  por- 
tò da  Genova  Malfimiliano  I.  ed  accom- 
pagnollo  nell’  affciiio  di  Livorno  . Da  ciò 
fiamo  venuti  in  cognizione  dell*  autore,  il 


ualc  fu  Domenico  Malipiero  figliuolo  di 
rancefco , fìccome  ee  lo  dinota  un  Mf.  no* 
Uro  n.  IIC.  intitolato  : Serie  di  tutti  1 Reg- 
gimenti Veneti  fino  al  1 626.  ne!  catalogo  de’ 
Provveditori  d’  Armata , car.  436.  t.  Tro- 
vafi  pure  negli  Alberi  di  Marco  Barbaro 
( Mfs.  n.  CCXXII.  car.  23^.  ) ove  fi  vede, 
che  andò  a Configho  nel  14Ó3.  cioè  d’  an- 
ni 35.  forfè  per  cflcrc  fiato  peregrinando 
fuori  della  Patria  dietro  a’  fuoi  traffichi  , 
come  era  il  cofiumc  d’  allora  . Perciocché 
da  un  palio  della  quinta  parte  de’  fuoi  Dia- 
rii  ( n.  LI.  car.  ) ricavafi , che  egli  a- 
vea  fettant’  anni  nel  1478.  onde  era  nato 
nel  1428.  e fcriflc  fino  all’  anno  luo  fet- 
tantefimo  fecondo  . E‘  facta  menzione  di 
lui  anche  dal  Bembo  nel  terzo  libro  dell’ 
Iftoria  ( Tom.  I.  pag.  77.  fegg.  ed.  Ven.  172 9. 
fi)  c da  Pietro  Giuftiniano  nel  decimo, pag. 
2 0 1 . fegg.  ed.  jfrgentoroti  l6ll.fi. 

222  DI  RELAZIONt  CONTEMPORANEE. 
Quello  Scrittore  non  racconta  eofa  da  fe 
non  veduta  , che  non  accenni  gli  avvifi  e 
le  lettere  , donde  avea  tratte  le  notizie:  e 
molte  volte  riferifee  d’  un  medefimo  fatto 
più  relazioni  , acciocché  il  leggitore  fi  fa- 
ti  sfacci  a da  fe,  efaminando  il  pelo  c ’l  cre- 
dito degli  autori . Cosi  per  d’empio  in  prò- 
pofuo  della  celebre  battaglia  al  l'aro,  fegui- 
ta  nel  14^5.  rapporta  lei  lettere  differenti, 
tutte  fcrittc  dal  campo:  dalle  quali  fi  rac- 
coglie , quanta  fia  incorno  a quel  facto  d* 
arme  la  Secchezza  di  qualche  Illorico  no- 
ftro,  e quanta  la  malignità  d’  alcuno  fira- 
nicro.  Reca  altresì  per  intero  Bolle  di  Pon- 
tefici, lettere  di  Principi  d’  Europa  cd  A- 
fia,  e fomiglianti  documenti  d’  ogni  gene- 
re . Vi  fi  leggono  pure  alcune  guerre  de* 
Mamalucchi  c degli  Arabi . 
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opera  : e diftintala  in  cinque  parti , inrroduffc  nella  prima  tutto 
ciò  che  apparteneva  alle  brighe  co’ Turchi,  nell’  altra  le  colè  at- 
tenenti all’  Italia  : la  terza  volle  che  conteneflè  V acquifto  di  Ci- 
pro , e le  ultime  due  rilèrbò  ai  commcrcj  della  Città  , e agl’  in- 
terni avvenimenti  di  eflà  . Per  tal  via  non  fedamente  ci  ha 
egli  cuftodita  la  materia  dell’  antico  tefto  , che  dubitiamo  efferfi 
perduto,  ma  1’  ha  ridotta  a comodo  migliore,  ritenendo  per  altro 
nelle  indicate  leparazioni  la  dicitura  del  Cronilla,  e la  forma  ttef- 
fa  di  Giornale . Somigliante  lavoro , procedente  ancor  quello  buo- 
na pezza  per  giorni  , fi  è quello  di  Andrea  Zilioli  pubblico  Se- 
cretai io  , il  quale  regiftrò  i fatti  di  venti  anni  , cominciati  dal 
mille  cinquecento  e otto  : autore  diligente  , ma  triviale  ; onde  fi 
appiglia  alle  cofe  avvenute  di  per  dì  lenza  molto  curarli  d’  inda- 
garne gli  oggetti , o ajutare  in  verun  altro  modo  il  giudicio  dei 
leggitori  1:4 . Nè  differente  maniera  tenne  Anlèlmo  Gradenigo  Ser- 
vita , contentandoli  di  lafciarci  un  fccco  regiflro  di  que’  fucceflì , 
ma  riftretto  a minor  tempo:  fatica,  di  cui  Tommalb  Porcacchi  fi 
vallò  utilmente  nelle  annotazioni  alla  Storia  del  Guicciardini  . 
Un  altro  Giornalifla  meritevole  di  ricordo  fi  offre  in  Girolamo 
Priuli , il  quale  benché  folle  animi nillratore  lòllecito  delle  dome- 
niche facoltà,  e reggellè  un  grotto  Banco  di  negozio, per  iollevar- 
ne  Lorenzo  fuo  padre  uomo  principalittimo  nel  Governo , era  va- 
go 


22?  AVVENIMENTI  DI  ESSA.  Il  Longo 
rende  conto  di  l'uà  fatica  fui  bel  principio 
dell’opera,  che  comincia  in  tal  gitila:  Ho 
cavato  tutta  ijuejla  frittura  da  un  volume  . 
E nel  fine  delia  parte  quinta  mette  quelle 
parole  : E qurjlo  è il  fine  della  fatica  ebe 
io  ho  fatto  , per  metter  infume  le  cofe  , che 
mi  fon  parfe  degne  dt  avvertimento , folto  tjttei 
Capi  che  d/fji  a principio  p opera  certamente 
intirizzata  jolo  a mio  ufo  , come  leggendo  a- 
verete  potuto  giudicare  . Siamo  debitori  del 
nome  di  quello  raccoglitore  ad  un  Codi- 
ce , che  fu  del  Procuratore  GiambatiUa 
Nani  , pofledmo  ora  dalla  Patrizia  fami- 
glia R azzini.  Elfo  è più  antico  del  noflro 
efcmplare , e porta  in  fronte  il  nome  di 
Franccico  Longo  Senatore. 

224  giudicio  dei  leggitori  . Unico, 
per  quanto  lappiamo,  c il  teflo  della  Cro- 
naca di  Andrea  Zilioli  , pofTeduta  dal  no- 
flro  Zeno  nel  Codice  Hello  , in  che  la 
fc riffe  P autore  . M/s.  ».  XX.  E divil’a  in 
fei  libri  : i due  primi  de’  quali  con  quafi 
diciaflcttc  capitoli  del  terzo  , c molti  altri 
del  libro  fello,  fono  andati  perduti . Tut- 
tavia fi  vede , che  i quattro  primi  libri 
Vcrfano  l'opra  le  cofe  accadute  nella  guer- 
ra nata  dalla  Lega  di  Cambrai  fino  ali  an- 
no 15 18.  e gli  altri  due  notano  le  cole  av- 
venute dopo  per  circa  dieci  anni . Il  Codi- 
ce , che  è cartaceo  in  foglio  comincia  : ...al 


prexente  narro  . El  cafcho  el  muro  de  P of - 
fiz'°  de  P Jlvogaria  in  Palazgo  : fìnilcc  : e 
J opra  la  Galizia  i ave  una  gran Appa- 

rile da  un  luogo  della  Cronaca,  che  1’  au- 
tore nel  1514.  fu  dal  Senato  lpcdito  con 
pubbliche  commillioni  al  Re  d’  Inghilter- 
ra. Bernardo  Tri  viziano  ufa  di  quella  Cro- 
naca nel  libro  della  Laguna  , trovandofi 
nell*  Indice  dei  libri  adoperati  da  lui . 

225  Storia,  del  Guicciardini  . Il 
Porcacchi  nella  Tavola  degli  autori  adope- 
rati per  confrontar  la  Storia  del  Guicciar- 
dini , data  fuori  da  Giorgio  Angelieri  nel 
1574.  4*  novera  %/lnfelmo  Gr adunco  Teologo 
della  Congregazione  de  Servi  , e di  S.  Jaco- 
po della  Guidccca  di  Tenegia  : in  un  fuo  Dia- 
rio, che  comincia  da l 1 5 1 1.  e va  fino  al  1 519. 
accomodatogli  dalP  Eccetlauifjimo  Teologo  di 
detto  luogo  Maejho  Rafael  Mafie* . E di  più 
a car.  270.  ove  principia  a farne  ufo  , ci 
fa  fapcrc,  che  prendeva  cominciamento  nel 
mele  d’  Aprile,  c terminava  in  quel  di  Set- 
tembre degli  anni  detti . Dal  Porcacchi  prc- 
fe  tutte  le  annotazioni  del  Gradenigo  1’ 
Ab.  du  Bois  Franccle  , e adoperollc  nella 
Illoria  della  Lega  di  Cambrai  . Il  mento- 
vato P.  Giufeppc  Maria  Bergamini  , Pro- 
vinciale dcgniflimo  de’  PP.  Serviti  viven- 
te, ha  raccolte  notizie  varie  di  quello  Cro- 
nica, le  di  cui  fatiche  non  lappiamo  fc  piu 
l'opra  van zi  no  . 
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go  eziandio  d’  o (servare  il  torlo  degli  affari  de’  Princip 
di  nell’  anno  mille  quaitrocento  novantalèi , elsendo  egli  nel  vent- 
iinefimo  dell'  età  lua  , cominciò  a tener  elàtto  regiftro  giorno  per 
giorno  delle  nuove , che  fpacciavanfi  nella  Città  . Ma  ficcome 
le  voci  popolari  ingannano  fòvente,  cosi  al  noftro  Giornalifta  fu- 
rono cagione  d’  infiniti  errori , de’  quali  col  beneficio  del  tempo 
relb  egli  accorto  , di  mano  in  mano  gli  condanna  liberamente , 
e non  gli  pela  di  riformare  i mal  fondati  racconti  : in  guifa  che, 
febbene  venga  a noja  quel  fuo  ritrattarfi  ad  ogni  palio  , tuttavia 
ferve  d’  ammaeflraincnto  il  veder  porte  a paragone  del  vero  le  an- 
ticipate opinioni  della  gente . I fatti  non  pertanto  , che  fi  riferi- 
vano alle  Corti  ftranierc  , o appartenevano  a fuccefli  d’  armi , o 
a pratiche  di  Principi , maffimamente  Italiani  , vanno  quivi  rare 
volte  (oggetti  a ritrattazione:  perchè  tra  quello  che  in  Venezia  fé 
ne  fpargeva , e fra  gli  avvifi  che  all’  autore  capitavano  da  ogni 
luogo  , ficcome  ad  uomo  , che  per  il  giro  larghiamo  de’  cambi 
era  fornito  d’  affai  corrifpondenze , ei  giunge  per  ordinario  a fa- 
perne  il  vero  ; in  tanto  che  la  guerra  Ottomana  dell’  anno  mille 
cinquecento  vi  fta  accompagnata  da  curiofè  particolarità  non  toc- 
che da  altri , e così  quella  che  dentro  Italia  infettarono  le  armi  di 
Carlo  ottavo  . Ma  (opra  tutto  egli  narra  con  minuta  diflinzione 
i fatti  del  Duca  Valentino  , i portamenti  d’  Alertandro  fitto  , c 
le  turbolenze  quindi  rifvegliatefi  nelle  terre  di  Lombardia  , vin- 
cendo in  aggiuftarczza  di  notizie  , quanti  pofeia  hanno  voluto 
maneggiare  quella  parte  di  rtoria  . Nò  lafcia  tampoco  in  tutta 
1*  opera  di  riflettere  fulle  azioni  altrui , o laudando  o condannan- 
do, e talor  s’  avanza  a prefàgire  1’  efito  dei  configli  abbracciati  : 
in  che  però  fuol  edere  troppo  querulo,  o foverchiamente  morda- 
ce: vizio,  che  unito  alla  maniera  groflòlana  delle  elpreffioni  , ac- 
crefce  il  fallidio  nei  leggitori  , i quali  fé  non  faranno  <T  animo 
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ZZÒ  SFACCI  AVANSt  NELLA  ClTTA'.  GÌ- 
rolamo  de’  Priuli  detti  dal  banco,  nacque  di 
Lorenzo  nel  147$.  a’  z6.  di  Gennajo,  com’ 
egli  attera  a (.ir.  137.  e 188.  del  fecondo 
volume  de'  luoì  Diarii , fra*  noftri  Affi.  ». 
XL.  c fini  di  vivere  nel  1547.  Cominciò 
a notare  le  cofc  che  accadevano  alla  gior- 
nata d’  anni  ventuno , cioè  nel  149/).  le 
pure  quegli  anni  primi  non  gli  fende  piu 
tardi  , come  ci  da  fofpctto  alcun  paltò  di 
quello  fecondo  volume  . Suo  padre  fu  del 
Governo , di  che  n'  avvila  I*  amore , car.  7. 
ibid.  Egli  fu  detto  Girolatno  dalle  porte  , 
per  quanto  abbiamo  da  Marco  Barbaro 
( Mfs.  ».  CCXXII.  tari.  341.  t.  ) nella  fa- 
miglia Priuli , ove  di  lui  lafciò  notato  co- 
si : G lerci. mio  dalle  porte  , così  detto  , ricco  e 
fen\a  figlioli  fece  fare  la  fitta  arnia  ed  il  fitto 
nvne  nella  faccia  della  Cbiefa  ef  Ogni fj itti  , 
di  Spirito  Santo  , e di  S.  Jfcppo  , fopra  la 


porta  , fopra  C organo  e faligado  di  S.  Zumi- 
ne de  Rialto  , j opra  il  barca  ( fic  ) de  S. 
^Antonio  nel  capitolo  di  S.  Zorgi  Maggiore  , 
fopra  1'  organo  di  S.  Salvatore  : dove  anco 
fece  fare  uno  altare  e la  fua  fi  pai  tur  a con  ta- 
le i feritone  : Hieronymo  de  Priuli s Laurent it 
p.  fluida: ore.  ob.  1547.  dii  7.  Julii.  Modefio 
viverti  pofiuit  1537.  fine  ambi: ione . Non  pe- 
rò faceva  tutta  la  fpefa  delle  fabbriche  dette  y 
ma  fi  accordava  nel  manco  che  poteva  . Fin 
qui  il  Barbaro.  Ora  fono  i volumi  de'  men- 
tovati Diarii  comprcfi  in  dodici  Tomi,  de’ 
quali  flanno  fra’  noflri  Mfs.  dal  ».  XL.  al 
IL.  foli  dieci , avendone , non  lappiamo  in 
clic  modo  , fmarriti  il  primo  ed  il  terzo  . 
Il  fecondo  comincia  da’  15*  Giugno  1500. 
c va  all*  Agofto  del  150$.  il  quarto  da’  4. 
Giugno  1509-  fino  a’  27.  Ottobre  del  me- 
defimo  anno  : e co*  rimanenti  fi  perviene 
a*  zz.  di  Luglio  del  1512. 
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riporto,  avverrà  difficilmente,  che  in  mezzo  a cotante  macchie 
guftino  il  buono  di  quell’  opera  1,7  , di  cui  vanno  ripieni  otto 
grolfi  volumi . Ma  toltone  quello  Gentiluomo , non  vi  Tu  cui  ba- 
ìtaflè  l’ animo  di  follencre  così  lunga  e llentata  fatica . Fiorì  bensì 
non  molto  dopo  Antonio  Longo,  un  figliuolo  del  quale  ”*  ebbe 
il  merito  di  confervare  c di  ridurre  in  buon  ordine  le  fparlè , ma 
copioie  memorie  lafciategli  dal  padre  intorno  la  guerra  del  mille 
cinquecento  trentalètte  "*  . Lavoro  llimabile  per  1’  efattezza  de’ 
Tatti , per  la  libertà  de’  lèntimenti , e lègnatamente  per  la  diligen- 
za in  riferire  le  opinioni  de’  Padri  . Finalmente  Antonio  Priuli 
Proccuratore , e poi  Doge  , fi  pofe  in  età  grande  a teflere  certe 
Cronachette  , ficcome  egli  le  intitola  , e le  condufiè  per  dìciaf- 
Tette  anni , cioè  quafi  al  tempo  del  luo  Principato  . Gli  altri 
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217  f quest’  opera  . Protetta  il  Priu- 
li  qua  e colà,  di  non  aver  mai  precelò  d’ 
acquifiar  gloria  fcrivtndo , cd  avvifa  da  per 
le  fteflò  le  imperfezioni  e le  mancanze  ac- 
cennate della  fua  opera  . Sopra  tutti  è no- 
tabile un  palio  affai  lungo  nella  prima  par- 
te del  quinto  volume,  ( ». XLII.  wr.  117.) 
del  quale  addurremo  qui  alcuni  verfi . Di- 
ce adunque  : Non  però  che  to  vagli  e defitte- 
ti per  cofa  alcuna  , che  quefle  mie  Ifiortc  e 
Libri  fiane  divulgati  per  civitatcm,  nè  anco- 
ra pofii  in  J lampa  per  condizione  alcuna  : per- 
chè troppo  ben  conofio  C ignoranza  mia  , ed 
il  duro  fide  di  firivere  : che  li  lettori  averan- 
no  gran  difficoltà  poter  bene  intendere  la  fi- 
flan^a  della  materia  . E dilungatoli  alquan- 
to nell’  cfporre  la  qualità  de*  difetti  , ne* 
quali  teme  d’  effer  caduto  , conchiude  co- 
si : Defidero  bene , che  filano  revifii  con  diligen- 
za da  due  perfine  intelligenti  , dotte , e pru- 
denti, ovvero  da  una  , e corretti  , e cafiiga- 
ti , cd  emendati , come  udii  precedenti  mici  Li- 
bri in  molti  luoghi  ho  dichiarilo  t e conte  an- 
cora nel  mio  te/l, intento  è ordinato  , in  tutto 
quello  che  fi  debba  efiguire  , e dopo  la  mia 
morte  a chi  darli. 

228  un  figliuolo  del  quale.  Il  no- 
me di  quello  figliuolo  di  Antonio  Longo , 
che  mife  inficine  gli  fcritti  del  padre  , fe- 
condo 1*  opinione  che  corre  , fu  Niccolò  . 
In  un  Albero  p re  fio  il  Zeno  leggefi,  che  fio- 
rì nel  1545.  indi  che  nacque  nel  152.9.  c 
nel  primo  luogo  gli  è aflegnato  per  avo 
un  altro  Niccolò  , e nel  fecondo  un  Gio- 
vanni . Nel  Necrologio  del  medefimo  Ze- 
no, Mfs.  n.  CHIC,  non  fi  trova  cofa,  che 
ci  rechi  miglior  lume;  c molto  meno  nel 
Barbaro  , il  quale  nomina  appena  quella 
famiglia  nelle  lue  Genealogie  . Egli  è fuor 
di  dubbio,  che  fu  Senatore,  che  cominciò 
ad  entrar  ne’  Configli  figreti  ( per  ufare  le 
parole  di  lui  nel  proemio  dell’  opera  ) I* 
anno  1551.  e che  parecchi  anni  dopo  fi 


diede  ad  unire  le  memorie  del  padre  , ma 
prima  però  del  1570.  o fu  della  guerra  di 
Cipro.  Antonio  riputiamo  effer  quello,  la 
morte  del  quale  è rcgillraca  nel  Necrolo- 
gio fuddcuo  all*  anno  1507.  in  Agoflo,  ed 
è nominato  Antonio  di  Franccfco  d’  altro 
Francesco:  quel  medefimo  che  in  una  Cro- 
naca del  Zeno  , da  lui  chiamata  Murane- 
fc  , è pollo  ( car.  232.  ) fra  gli  elettori 
del  Doge  Francelco  Vcniero  1’  anno  1554. 
e di  Girolamo  Priuli  (cor.  134.)  nel  1559. 
ScrilTe  di  dì  in  dì  le  cofc,  come  accadeva- 
no ; c notò  le  confultazioni , c altre  circo- 
flanzc  più  minute  , che  ci  mofirano  il  co- 
flumc  d*  allora. 

22.9  CINQUECENTO  TRENTASETTE  . 
Confervaft  quell’  opera  fra’  noftri  Codici  in 
foglio  al  ».  XXXIV.  in  carattere  del  feco- 
lo  feflodecimo  verfo  il  fine,  o del  princi- 
pio del  feguence  . E’  intitolata  : Comenta- 
rii  della  Guerra  de!  1537.  tra  Sultan  Soliman 
Imperador  de'  Turchi , e la  Sereni  filma  Signo- 
ria di  Venezia  . Sul  principio  vi  fi  legge 
Libro  primo:  ma  non  trovali  poi  fino  al  fi- 
ne dell’  opera  alcun’  altra  divifione.  L*  au- 
tore per  avventura  ebbe  in  animo  di  par- 
tirla in  tanti  libri  , quanti  furono  gli  an- 
ni di  quella  guerra , cnc  s’ etti nfe  colla  pa- 
ce rifiabilita  nel  1540.  Precede  un  accon- 
cio proemio  ; indi  comincia  a car . 1.  Nel- 
la Capitolazione  di  Napoli  fatta  C anno  1535. 
con  Carlo  V.  et  iuflria  Imp.  de'  Romani  : fi- 
nifee  car.  92.  t.  Dalle  quali  tutte  cofi  è fal- 
cile a conofiere , che  f arte  della  quiete  e del- 
la pace  è la  confervagione  t & l'  alimento  di 
quejla  Repubblica , & li  travagli  della  guer- 
ra fino  il  veneno  , & la  mina  fua  . Un  e- 
fcmplarc  a mano  mancante  del  proemio  ne 
poffede  altresì  il  Chiar.  Sig.  Apertolo  Ze- 
no ( Mfs.  n.  XXI.  ) fcritto  qualche  anno 
prima  del  nortro  , cd  un  altro  n*  ebbe  il 
Senatore  Giovandomenico  Tiepolo. 

230  del  suo  Principato.  Il  Codice  , 
che 
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tutti  che  in  sì  fatto  genere  di  penofo  lavoro  fi  occuparono,  leti- 
fero un  foto  avvenimento,  o prefero  di  mira  Ipazj  angufti  di  tem- 
po , inligni  per  {uccelli  fortunati  , o calamitofi  , e perciò  degni 
n ciòtto  ricordo  ‘,1  . Della  qual  natura  di  componimenti,  formi 
con  fommi  libertà  e diligenza  per  uomini  politici  , o militari  , 
ve  ne  hanno  parecchi  . Ma  quanto  elfi  apportano  di  utile  a chi 
gli  adopera  fecondo  il  Infogno  , fono  altrettanto  nojofi  a volerli 
{correre  lènza  oggetto  determinato . Onde  balli  l’ averne  fatto  cen- 
no a compimento  della  materia  trattata  fin  ora  , la  quale  però 
non  chiuderemo  lènza  riflettere  alla  nobiltà  del  dialetto  Venezia- 
no, ficcome  quello  che  avanza  per  lungo  tratto  in  copia  di  fora- 
ture qualunque  altro  d’ Italia . Lo  che  eflèndofi  qui  dimoftrato  ri- 
fpetto  alle  Storie  , verrà  luogo  di  farlo  conofoere  eziandio  nelle 
colè  di  Poelìa,  e <T  Eloquenza. 

Nafoono  dalle  Storie  popolari , e alle  fteflè  porgono  illuftramen- 
to  i libri  delle  Genealogie  , particolarmente  fo  vi  fi  accoppiano 
lumi  di  fatti , e circoftanze  di  perfone  . Di  tale  Audio  hanno  te- 
nuta fingolar  cura  i Signori  Fiorentini , lèguaci  d’ ogni  bel  coftu- 
me  , che  tenda  a confervazione  di  memorie . Quanto  a noi  fi  han- 
no in  vero  gli  Alberi  delle  famiglie  Patrizie,  Iteli  con  ficurtà  mag- 
giore d’  ogni  altro  Popolo  ; nè  lànno  già  capo  dall’  illituzione  dei 
pubblici  Regiltri  , cominciata  fono  apprelfo  cinque  fccoli , ma  da 
tempo  alfai  più  antico  : Io  che  potè  farli , attele  le  fortunate  cir- 
coltanze  della  Città  . Per  oppofto  Tariffimi  fono  cotcfti  Alberi , 
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che  forfè  è originale  , da  noi  veduto  in 
mano  del  Zeno,  comincia  in  quella  guifa: 
Ltius  Deo . 1600.  Cominciarono  qurfic  nojìre 
Cren  ic  bette  col  nome  del  Sig.  Dio  col  buon 
principio  dalC  anno  Santo  c fini  fee  con  1’ 
anno  1616.  Alla  pag.  i8d.  in  propofico  del- 
ie Monache  di  S.  Servolo  trafporcacc  all’ 
Umiltà  nel  I<5i5.  I’  autore  palela  fe  ftef- 
fo,  notandofi  come  Provveditore  l'opra  Mo- 
nafterj  con  cali  parole  : Antonio  Priuli  Ca- 
vai ier  Procuratore  autor  di  queJV  opera . Suc- 
cedette egli  nel  Dogado  a Niccolò  Dona- 
to nel  i<5i8.  c mori  nel  i6z$.  a'  13.  d’ A- 
cofto  in  età  d*  anni  fcctantacinquc  . Con- 
iervafi  quelV  opera  anche  fra’  noftri  Mfs. 
ampliata  di  piu  da  altro  autore  fino  a’  4. 
di  Gennajo  del  M.  V.  E*  comprela  in 
cinque  Tomi  fcgnati  n.  LII.  LIII.  LIV. 
LV.  LVI.  Li  due  primi  contengono  le 
Cronachette  del  Priuli  , ma  con  qualche 
differenza  dal  Codice  allegato;  i rimanen- 
ti la  continuazione  accennata. 

131  DEGNI  D*  ESATTO  RICORDO.  Tali 
fono  le  memorie  fcparatc  , che  fi  trovano 
in  buon  numero  del  chiuder  del  Maggior 
Configlio  , della  congiura  di  Boccone  , di 
quella  di  Bajamontc  Tiepolo  , dell’  altra 


del  Doge  Fallerò  , della  Guerra  di  Chiog. 
ia  , della  Giunta  al  Configlio  di  Dicci  , 
egli  attentati  del  Signor  della  Qucva  , c 
cosi  intorno  le  cofc  di  Rcnicr  Zeno  avve* 
nute  poco  dopo,  ed  altri. 

ili  circostanze  della  Citta*  . In- 
tendiamo per  quelle  circoftanze  la  ficurcz- 
za  della  Città  contro  gl’  infiliti  deli’  armi 
nemiche,  c lo  flato  lerapre  pacifico  da  cf- 
fa  goduto  nel  reggimento  civile  . Ma  ia 
maggiore  fi  fu  1’  cflcrfi  confervati  i cogno- 
mi in  tempo  , che  ogni  altra  parte  d’  Ita- 
lia gli  aveva  perduti  : effondo  che  la  popo- 
lazione di  quelle  Ifolcttc  avvenne  , prima 
che  i Longobardi  aboliftero  un  tal  coftu- 
me,  e pofeia  non  foggiacquc  all’  imperio 
di  cfli  . Oltre  di  ciò  i Veneziani  di  que* 

firimi  fccoli  aveano  rivolti  i commercj  verfo 
a Grecia  , e quindi  frequentando  pochifli- 
mo  le  città  di  Lombardia , non  corlcro  pe- 
ricolo di  accettarne  le  ufanze , e confeguen- 
rcmcntc  di  perdere  quella  de’  cognomi , per- 
dutali per  tal  mezzo  da’  Napoletani,  e da- 
gli fieni  Romani  , quantunque  non  domi- 
nati da’  Longobardi . Anzi  tutto  all’  oppo- 
fto erano  i noftri  invitati  a cuftodirla  dall* 
e [empio  de’  Greci  , appreffo  i quali  Tempre 
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ove  diali  contezza  delle  perfone  , c che  abbiano  pure  una  qual- 
che fcmbianza  di  Storie  famiglia»  : la  qual  rarità  non  procede 
altrimenti  da  battezza  di  condizione  negli  uomini , o da  mancan- 
za d’  impieghi , come  erroneamente  il  Giannotti  s’ immaginò , pel 
genio  che  aveva  inclinato  ai  Governi  popolari  : onde  non  pofe 
mente  ai  fegni,  benché  manifcfti , della  noftra  antica  Ariflocrazia, 
nè  avverti , che  il  Dandolo , dopo  fatta  una  lunga  ferie  delle  fa- 
miglie venute  d’  Eraclea  , fegue  a dire , che  ve  n’  erano  delle  al- 
tre , le  quali  gareggiavano  con  quelle  d’  origine  e di  meriti  ver- 


fi  mantenne.  Che  l’antichità  de’  cognomi 
in  Venezia  folte  , conte  diciamo  , un  rita- 
glio dell’  antica  maniera  Romana  , parve 
anche  al  Pontefice  Gregorio  VII.  come  fi 
ha  fra  le  fue  Lettere  dalla  quarta  del  libro 
XXVII.  e così  opinarono  Pier  Giuftiniani 
nell’  Iftoria  , c Bernardo  Trivigiano  nella 
Laguna.  Si  potrebbe  in  oltre  dar  foftegno  a 
quella  opinione,  avvertendo  full*  ufo  della 
Città  di  affienare  alle  donne  i nomi  delie 
famiglie  , quai  fono  per  efempio  Morofi- 
na , Pifana , Fofcarina  , ficcomc  era  folito 
de’  Romani  , onde  ne  vennero  i nomi  di 
Cornelia  , Claudia  , Valeria  ecc.  Fu  anco- 
ra chi  o Servò  , cficrvcne  tra  noi  di  pretti 
Romani  , cioè  Balbi  , Menimi  , Quirini  , 
Marcelli  , Valerj  , Lunghi  , c molti  al- 
tri . Comunque  fi  voglia  , è cofa  ccrtilfi- 
ma,  che  le  famiglie  Veneziane  fi  diftinfero 
in  ogni  tempo  col  cognome  proprio  di 
ciafcheduna  : di  che  rende  tellimonianza  il 
Dandolo  nella  fua  Cronaca  col.  15 6.  nove- 
rando quelle  venute  in  Rialto  da  Eraclea, 
c da  Aquileja  . Eccone  il  palio  : Cacterwn 
quia  Hijloriograpbi  quidam  cladem  Heraclea - 
nae  urbis  defertbentes  , bas  cognationes  folunt 
in  Rivoalto  venijje  commemorane , adfunt  ali - 
qui  cxijìirunifs , plurimas , qtiae  praefentialitcr 
nobilitate  praefulgcnt  , bis  adacquandosi  non  fo- 
re  ; quorum  credulità!  reprobai  ur  , cum  ante 
haec  tempora  Tribuni  , £r  Procercs  ah  qui  in 
Rivoalto  degebant , & alti  qui  in  Toreri  lo  ^ Co - 
Jìantiaeo , & alus  injulis  aderant  , fubfequen - 
ter  cum  pluribus  Itahac  viris , diverjìs  tempo- 
ribus Union , in  Rivoalto  h abitare  venera» t , 
qui  fuis  jlrenuit  allibar  & mentis  fe  Ù"  Pa- 
tri am  non  minar  tilis  gloriofìs  titalis  illu/ìra- 
runt . Benché  il  Sig.  Prevofto  Muratori  nel- 
le Diflcrtazioni  XLI.  c XLII.  delle  Anti- 
chità de’  mezzani  tempi  ragioni  con  molto 
onore  della  Città  noftra  in  quello  partico- 
lare’ con  tutto  ciò  gli  pefa  di  trovarvi  efem- 
pi  di  cognomi  avanti  il  fecolo  decimo  con- 
tro la  dottrina  generale  : onde  proccura  di 
debilitare  1’  autorità  del  Dandolo , come  di 
Scrittore  troppo  lontano  da  quelle  cofc  . 
Ma  oltre  che  una  tal  eccezione  non  può 
addurli  contro  del  Dandolo,  il  quale  fcrifle 


col  fondamento  di  atti  originali  ; chi  ri- 
fletterà bene  a quel  palfo  , lo  troverà  ap- 
poggiato a Scrittori  piu  antichi  , i quali  c- 
(aitavano  le  famiglie  Eracleane  fopra  tutte 
le  altre.  E febhcne  in  quella  gara  il  Dan- 
dolo fi  moftri  del  contrario  partito  , non 
perciò  ardifee  di  negare  a quelle  1’  origine 
che  vantavano  : e non  folo  gliela  fa  buo- 
na , ma  regiftra  ad  uno  ad  uno  i cognomi 
di  effe.  Ma  chi  non  volcITc  Ilare  all’  auto- 
rità degli  Scrittori,  non  ricufcrà  poi  di  ac- 
quietarli a quella  dei  documenti  . I dotti 
Annotatori  alla  Cronaca  del  Dandolo , ag- 
giungendo le  ultime  claufolc  a quello  por- 
tato da  elfo  col.  1 66.  che  fi  riferifee  all’ 
anno  819.  recano  eziandio  le  fbfcrizioni  : 
tra  le  quali,  oltre  i Prelati  eh’ erano  foliti 
ad  ufare  il  nome  folo  col  titolo  delle  loro 
dignità  , fei  ve  ne  fono  co’  nomi  c cognomi 
de*  l'ottofcritti  . Abbiamo  in  oltre  la  con- 
cclfionc  del  Doge  Domenico  Tribuno  , e 
Piero  fuo  figliuolo  a que’  di  Chioggia  fat- 
tafi  1’  anno  8po.  Il  Sig.  Muratori  non  è 
contento  di  accettare  quella  carta  fulla  fo- 
la fede  del  Sanfovino,  che  la  porta  a pag. 
54 6.  ed.  cit.  Oltre  di  che  veramente  ella 
non  è accompagnata,  fe  non  di  quattro  fo- 
fcrizioni  , quante  badavano  al  Sanfovino 
per  1’  intento  fuo  : ma  lo  (ledo  documento 
fu  veduto  prima  di  lui  da  Marco  Barbaro, 
uomo  di  quel  fino  giudi  ciò  che  or  ora  fi 
moftrerà’  c però  nella  famiglia  Marcello  , 
adducendo  la  conceflione  fuddetta  , c’  info- 
gna che  oltre  il  Doge  con  fuo  figliuolo  , 
tre  Giudici,  un  Vclcovo,  un  Arcidiacono, 
e un  Arciprete  , vi  erano  l'ottofcritti  qua- 
rantafette  altri , fra  i quali  Petrus  Marcello  ; 
c ne  fa  pur  ufo  nella  famiglia  Onoradi , per 
clfervi  fottolc  ri  ito  Titalis  Onoradi  . Si  ag- 
giunga , che  il  Mabillone  , il  Cangio  , il 
Papcbrochio  apprclTo  lo  ftclfo  Muratori  nella 
citata  DilTcrtazione  XLI.  foftengono , che  l’ 
ufo  de’  cognomi  cominciò  a riiòrgere  fulla 
fine  del  fecolo  X.  c che  nel  feguence  li  dila- 
tò: anzi  lo fteflo Muratori  vuole,  che  ciò  ac- 
cascile alquanto  più  tardi.  Seguendo  la  quale 
dottrina  appoggiata  all’  autorità  di  tanti  va- 
lentuomini , dovrà  concluderli , che  fe  in 
Ve- 
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fo  la  Repubblica  . Fra  le  Genealogie  adunque  che  noi  cerchia- 
mo, vai*  a dire  illuftratc  a dovere  , non  fapremmo  addurne  ve- 
runa, che  antica  fa  veramente  . Polciachè  le  vedute  da  noi  non 
formontano  il  mille  rrecento , eflèndo  molto  verifimile,  che  i no- 
ftri  li  dell'ero  a tali  ricerche  dopoché  1’  amminiftrazione  della  Re- 
pubblica fu  (labilità  ereditaria  in  un  determinato  numero  di  fa- 
miglie . Ci  conferma  in  quella  opinione  il  vedere  , che  Marco 
Barbaro  gran  macllro  in  tale  materia,  allignò  il  nome  di  antichi 
a libri  compolli  anche  più  tardi  : e il  Panvinio  indagando 

notizie  dei  Frangipani , che  hanno  coi  nollri  Micheli  comune  lo 
ftipite,  non  feppe  ritrovare  più  vecchie  fcritture  di  alcune  Refe 

in 


Venezia  ancora  fi  fpenfero  del  tutto  i co- 
gnomi , quelli  poi  fi  faranno  veduti  rifor- 
gere  a poco  a poco,  fecondo  i tempi  e le 
mifure  accennate  . Ma  due  carte  folcnnì 
ferine  nel  Dogado  di  Piero  Orfeolo  II. 
1’  anno  997.  ci  alficurano  , che  l’  ufo  de’ 
cognomi  qui  era  universale  , quando  nelle 
altre  parti  appena  cominciava  . La  prima 
carta  è un  decreto  proibitivo  di  far  merci- 
monio di  fchiavi  , dove  fi  leggono  fettan- 
ta  fottolcrizioni  di  perfone  co*  loro  cogno- 
mi . L’  altra  carta  è una  promiflionc,  che 
fanno  allo  fleffo  Doge  tutti  gli  ordini  del- 
la Citta  di  non  eccitare  tumulti  nel  Pa- 
lazzo pubblico,  ed  é firmata  da  cento  ven- 
titré lottolcritti  , tutti  aventi  il  cogno- 
me , quantunque  la  maggior  parte  fode- 
ro perfone  di  mediocre  fortuna  , come  fi 
ha  dalle  prime  parole  della  carta  , che  fo- 
no le  Seguenti  . Decrevìmus  omnes  tam  Ju- 
dices  & Nobile s bomines  Veneti , quam  etiam 
mediocres  a maxima  ufqtic  ad  minimum  ad  no- 
ftram  nel  batrtdum  nojìromm  caute! am  bone 
paginai»  fcriptionit  feu  promiffionis  D.  Petto 
Urfeolo  Duci  , Scc.  Si  confervano  tali  carte 
negli  Archivj  , e fono  comprefe  nei  du- 
gcnto  documenti  , che  pofe  ìnfiemc  Tom- 
mafo  Diplovatazio  a' tempi  del  Doge  Gril- 
li . Anche  il  privilegio  aato  da  Ottone  Or- 
fcolo  alla  città  di  Eraclea  l’  anno  1009. 
ha  quarantal'ei  fottolcrizioni  coi  cognomi 
delle  perfone. 

233  verso  la  Repubblica.  IlGiannocti 
attribuendo  ai  Dogi  quella  poterti  che  non 
avevano,  vuole  confcgucmemente , che  ne- 
gli antichi  tempi  le  altre  famiglie  non  s’in- 
geriflero  nelle  cofe  della  Repubblica  . Oltre 
a quejlo  chi  legge  le  nojìre  faccende  ( egli  fa 
dire  a Trifon  Gabriello  ) da  Sebafliano  Cia- 
ni indietro , non  trova  che  in  quelle  molti  Cit- 
tadini fi  filano  adoperati , & per  quello  abbia- 
no illuflrato  le  loro  famiglie  , ficcome  poi  b in- 
tervenuto‘ il  che  non  poteva  na fiere  da  altro , 
fi  non  che  i Dogi  amminiftravano  le  faccende 
fecondo  la  volontà  loro . p.  29.  ed.  Rom.  1 540. 
Il  Craflo  nelle  fuc  Annotazioni  va  incon- 


tro a si  fatto  errore:  ma  nello  rtendcrc  la 
XIII.  di  quelle  non  vide  un  paflo  del  Dan- 
dolo da  noi  addotto  nella  Nota  precedente, 
il  quale  prova  a meraviglia,  che  i Nobili 
fi  adoperarono  , ed  ebbero  nelle  cofe  dello 
Stato  quella  parte,  che  è permeilo  di  ave- 
re in  una  Repubblica  Arlrtocratica . A’ tem- 
pi del  Craflo  lo  ftudio  delle  antiche  carte 
era  poco  coltivato.  Per  darne  qui  un  efem- 
pio,cgli  non  vide,  o non  pofe  mente  ad  una 
cfpreflione  di  quell’  Anonimo  , che  nel  fc- 
colo  undecimo  feri  (Te  la  Traslazione  in  Ve- 
nezia di  S.  Niccolò  di  Mira  . Comincian- 
do quelli  la  lua  Leggenda  dal  fidare  il 
tempo  della  Crociata , dice  così  : ufnno  mil- 
le fimo  nonagefimo  fixto  Urbano  Papa  Catbolico 
in  %/fpofiotica  fede  re  fidente  , -4! exio  gloriofo 
Craeciae  felicitar  imperante  nec  non  Petro  Pa- 
triarcha  %/fqui!cjac  novae  Ecclefiam  gubeman - 
te9  Vitale  Mie  bade  Venetiae  principale  , Rem- 
que  publicam  SUOR.UM  MAGNATUM  PROVI- 
J3ENTIA  fapienter , Ó“  ut  di  ter  dif ponente . 

234  anche  piu*  tardi.  Marco  Barba- 
ro , a cui  folo  è dovuto  il  pregio  di  aver 
compofte  a dovere  le  Genealogie  delle  fa- 
miglie Veneziane,  n’  ebbe  a mani  alcune. 
Una  di  quelle  riportata  nella  famiglia  Pa- 
fqualigo,  ( Mfs . n.  CCXXII.  car.^lS.  t. ) era 
feritea  dugento  e cinquanc*  anni  prima  di 
lui  • cioè  a dire  fulla  fine  del  mille  dugen- 
to . E così  egli  nc  cita  due  altre  , che  dal- 
la lingua  in  cui  fono  ftefe  , appartengono 
a queV  tempi . Una  di  quelle  viene  addot- 
ta nella  famiglia Gradcnigo  ( MJt. ».  CCXXI. 
car.  183.  t.)  c T alcra  nella  famiglia  Ve- 
nterà , Mfs.  n.  CCXXII.  car.  412.  t.  Il 
paflo  della  prima  è il  feguente  : Grandolico 
de  la  veja  *4quihcìa  veruno  antifi  Tribuni 
fon,  e argomento fi  troppo  , e lo  P ovolo  de  Ve- 
nexta  per  la  naxion  He  quifii  fi  edificano  la 
Città  de  Grado  per  li  nomi  delti  fovr aditti  . 
Nell’  altra  era  Scritto  così  : Vanarii  veneno 
da  Vicenda  antifi  fono  , e filmili  argomentofi  e 
forti  de  volontade , e boni  maiftri  di  batagia , 
e vendi  slitto  Vicencn . 
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in  Veneziano  a fufficicnza  corretto,  le  quali  però  dovettero  ede- 
re al  più  del  focolo  quarrodecimo  al! . Onde  lèmbra,  che.  ai  noftri 
Antichi  baftade  1’  avere  degli  antenati  loro  quella  fola  memoria , 
che  ne  confcrvavano  le  carte  del  Pubblico  , folle  quali  polcia  in 
quelli  ultimi  fecoli  vennero  compnfte  le  intere  Genealogie  . E fo 

ualche  cofa  pur  fecero  con  privata  induftria , fo  circa  le  origini 

elle  famiglie  , fidando  , come  foppero  , il  tempo  della  venuta 
loro  , e le  patrie  lafciate , fecondo  che  ne  ammaellrano  più  luo- 
ghi del  Dandolo  Ma  i regiftri  di  queda  fatta,  i quali  foglio- 
no  precedere  a molte  Cronache , fono  per  lo  più  miforabili  fati- 
che di  Scrittori  indotti  o capricciofi . Tal  è per  efempio  1’  autore 
delle  Genealogie  comprefe  nella  Cronaca  Zena  , ove  s’  introduco- 
no i nomi  di  que’  primi , che  trapiantarono  le  famiglie  loro  in 
quella  Città  , ottocento  e più  anni  fono  , col  notarvi  fino  il 
giorno.  E la  fteda  precifione  ufo  codui  nel  dirvi,  quando  fi  cltin- 
foro  , benché  ciò  fuppongafi  avvenuto  nell’  undecimo  fecolo  , o 
nell’  antecedente . Inezie  in  vero , che  fanno  difpetto , e manifcfta- 
no  indente  il  poco  lume , che  fi  aveva  comunemente  in  ogni  par- 
te della  idoria  antica . Onde  gli  Scrittori  prendevano  baldanza  di 
lpacciare  tai  fogni , o credendoli  folla  fede  altrui , o tenendo  per 
fermo  di  venirne  creduti  folla  propria  . Non  odanti  i quali  di- 
fetti però , è degno  d’  odervazione  quell’  allègnar  che  fanno  a cia- 
foheduna  famiglia  una  qualche  dote  , vedutafi  perfoverare  quali 
ereditaria  nei  difendenti  : come  farebbe  o naturale  facondia  , o 
perizia  di  traffico  , o didima  affabilità,  o altra  fomigliante  . In 
fatti  cotede  Genealogie  variando  fra  fe  in  molti  particolari  , in 
quedo  folo  convengono  : fogno  d’  aver  tutte  foguira  la  popolar 
tradizione , eh’  è il  più  fidato  appoggio  alle  notizie  di  tal  forte  . 
Vuol  qui  nominarli,  per  edere  a (lampa,  certa  operetta  di  un  Pa- 
trizio, che  lotto  il  nome  di  Gcchin  da  Veniezia,  ha  compodi  nel 
Dogado  di  Michele  Steno  fedici  capitoli  in  terza  rima  , ne’  quali 
ricorda  nella  guifa  accennata  fino  a cento  e ottanta  famiglie  . 
Ma  dall’  altro  canto  1'  impegno  di  variar  ogni  volta  le  maniere 

ijS  dei  secolo  quartodecimo  . Il 
Panvinio  ha  fcritto  la  Storia  delle  cafc 
Frangipani  , SaVclli  , Maffimi  , Cenci  , e 
Mauci  , opera  che  fi  conferva  a penna  in 
Roma.  In  quella  però  de’  Frangipani,  eh’ 
egli  pretende  efler  una  medefima  colla  fa- 
miglia Micheli,  vi  hanno  delle  notizie  trat- 
te dalle  noftre  Genealogie  , riportandofene 
i palli  nel  dialetto  Veneziano,  con  cui  fo- 
no ferine  , che  non  pocrcbbono  giudicarli 
anteriori  ai  1300.  i quali  palli  fi  leggono 
riportati  in  Marco  Barbaro. 

23 6 luoghi  del  Dandolo  . La  cura 
che  fi  aveva  ab  amico  circa  il  tempo  , in 
che  le  noftrc  famiglie  vennero  ad  abitare 
quelle  Ifolc,  fi  manifclla  in  più  guife  a chi 


del 

legge  le  Cronache  della  Città  . Senza  di 
ciò  il  Dandolo  non  avrebbe  potuto  inferi- 
re ne’  luoi  Annali  un  lungo  catalogo  di 
quelle  venute  da  Eraclea  in  numero  di  cin- 
quanta , e poi  foggiungervi  le  altre  , che 
in  altrettanto  numero  partirono  d’  Aqui- 
leja.  Vedi  Dandolo  col.  15 6.  Egli  rncdcli- 
mo  poi  manifdla  lo  Audio  , che  impiega- 
va circa  quello  genere  delle  noflre  antichi- 
tà alla  col.  203.  dove  trae  da  un  certo 
fatto  la  confcguenza,  che  i Participazj  c i 
Badoari  erano  una  cofa  fteffa  . D’  egual 
modo  5*  avea  contezza  d’  ottantuna  famiglia 
venuta  d’  Aitino  del  790.  il  che  accenna 
Marco  Barbaro , MJt.  n.  GCXXI.  car.  1 24. 
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del  dire , e quello  della  rima , il  rendono  fòfpetro  d’  aver  fé r vi- 
ro piuttoflo  alla  legge  del  verfo  , che  dell’  I fiori  a 1,7  . E vera- 
mente è da  bramarli,  che  lo  Audio  circa  le  famiglie  noflre  capiti 
una  volta  ad  uomini  adorni  delle  condizioni  a tal  uopo  necelfa- 
rie  ; le  quali  mancarono  agli  antichi  pel  genio  troppo  credulo  di 
quell’  età , e toltone  un  folo  , ne  furono  privi  anche  i moderni , 
lafciatifi  milèramente  fedurre  da  fcritti  bugiardi  e favolofi  . 
Può  edere  fiata  opera  di  miglior  tempra  una,  che  fi  contava  tra 
i libri  di  Bernardo  Trivigiano,  ma  lenza  nome  d’  autore,  difetto 
comune  a parecchie  altre  : o pur  quella  del  celebre  Pinelli  , i cui 
Manofcritti  eran  di  conto  in  ogni  qualità  di  materia  . Perocché 
furono  in  poter  fuo  certi  Alberi  colla  fpecificazione  delle  dignità 
confèguite  dagli  uomini  *’•  : fe  pure  un  tal  efemplare  non  ven- 
ne copiato  da  quello,  che  poffedette  Jacopo  Contarini  amicilfimo 
del  Pinelli , e lafciato  colla  raccolta  degli  altri  fuoi  Codici  alla 
pubblica  Libreria  x,° . 

Ma  da  cotefli  compilatori  di  Genealogie  dee  fepararfi  Marco 
Barbaro , che  fiori  a mezzo  il  fècolo  decimofèflo . Egli  in  quattro 

A a a grofli 


1^7  che  dell*  Istoria  . I fuddctti  ca- 
pitoli Hanno  imprcfli  nella  parte  feconda 
delle  Memorie  Iftoriche  della  città  di 
Reggio  di  Lombardia,  raccolte  dal  Conte 
Niccolò  Tacoli  . Parma  1748.  fogl. 

138  BUGIARDI  E FAVOLOSI.  A propo- 
fito  di  tali  teniture  non  vogliamo  lafciar 
di  ricordare  Lorenzo  Scradcro  di  Saffonia. 
Egli  avendo  viaggiato  1’  Italia , diede  fuori 
le  Ifcrizioni  de’  tèpolcri  di  quella  e di  quel- 
la città  in  Elmjlat  1592.  fol.  Typis  Jacobi 
Lucri  Tranfylvani . Fra  effe  trovatene  buon 
numero  di  Veneziane  ; delle  quali  quanto 
fia  da  fidarfene  , dal  leggere  poche  pagine 
del  libro  un  buon  Critico  predo  s’  accor- 
gerebbe . Miglior  ajuto  lenza  dubbio  trar 
fi  potrebbe  dall’opera  di  Giorgio  Palfcro, 
pur  Tedcfco  , che  ne  rnccolfe  la  maggior 
parte  poto  dopo  del  mentovato  viaggiato- 
re, c dedicolle  al  Senatore  Domenico  Mo- 
lino. Unico,  per  quanto  fi  fa  fin  ora, è il 
Codice  in  foglio  cric  le  contiene,  poffedu- 
to  dal  Chiarinimo  Sig.  Apertolo  Zeno:  ed 
ha  per  titolo  : Memorabilia  Veneti arum  monu- 
menta mntiquis  r cernii  or ibufque  Lapidibus  in- 
fìttipta , quae  etmum  & fìxaginta  perlujìratus 
Tempia  J Cannes  Georpius  Paifer  excerp/it  , 
Urbis  decori , fidelium  pinati , fludioforum  de- 
liriti infervittira  . Dopo  breve  dedicatoria 
comincia  : In  D.  Marci  Tempio  : e a car. 
319.  finifee  : Bonae  de  Vidoro  Ccmmendata- 
rius . Zen.  Mfs.  ».  LXXV.  Pofcia  feguono 
diverfi  indici  molto  opportuni  , cioè  delle 
famiglie  Patrizie  illuftratc  nell’  opera  , de* 
Papi  c Cardinali  , de’  palazzi  più  inligni  , 
delle  famiglie  Cittadinefche  , de’  luoghi  c 
delle  Chicle*  tra’  quali  il  Zeno  ha  frappo- 


fto  quello  de’  Letterati  e Signori  foraftieri . 

239  CONSEGUITE  DAGLI  UOMINI.  Oltre 

alle  memorie  , che  nell’  Indice  del  Pinelli 
fi  trovano  intorno  a certe  particolari  fami- 
glie de’  nortri  Patrizj  , come  di  quelle  de’ 
Grìmani  e de*  Quirini  , leggefi  ancora  un  ti- 
tolo, che  generalmente  tutte  le  abbraccia, 
ed  è : Le  dignità , che  fono  J late  in  tutte  le 
famiglie  Veneziane. 

240  ALLA  PUBBLICA  LIBRERIA.  Sta  fra* 
Codici  Italiani  al  ».  XXV.  E‘  cartaceo  in 
foglio,  fcritto  nel  principio  del  fecolo  paf- 
fato  con  qualche  aggiunta  di  mano  più  re- 
cente. Si  trova  prima  una  breve  informa- 
zione dell’  origine  della  Città,  e del  modo 
d’  elegger  i Dogi  fino  al  1249.  pofcia  le- 
dici venute  di  Principi  a Venezia  da  Papa 
Benedetto  terzo  dell’  855.  ad  Enrico  terzo 
Re  di  Francia  del  1574.  pofcia  la  tavola 
per  alfabeto  delle  famiglie  Patrizie  : indi 
oli  Offici  che  dà  la  Signoria  di  Venezia  j 
le  prime  trenta  famiglie  aggregate  nel  1381. 
altre  otto  aggregate  nel  1310.  fette  venute 
di  Soria  nel  11  pò.  c quelle  che  furono  di- 
chiarate nel  ferrar  del  Configlio  nel  1297. 
Pofcia  in  pagine  numerate  fino  a i<58.  fi 
veggono  deferitte  con  le  loro  arme  tutte  le 
famiglie  per  ordine  d’alfabeto,  comincian- 
do da  quella  d’  Argos  . Si  accenna  1’  ori- 
gine di  ciafcuna  , e fi  notano  le  gefie  piU 
jllurtri,  i Procuratori  , Vefcovi , Patriar- 
chi , Cardinali  , Letterati  . Vi  fi  leggono 
altresì  tutte  le  famiglie  foreftiere  aggregate 
alla  Nobiltà  Veneziana  . Ma  delle  notizie 
che  vi  fi  danno,  non  è da  fidarfi  fempre  j 
perchè  il  Gcnealogifta  non  c libero  da  pre- 
giudizi c dalle  opinioni  volgari. 


1 86  Libro  Secondo. 

groffi  volumi  legnò  1’  origine  e la  difeendenza  delle  famiglie  Pa- 
trizie, tanto  ellinte,  quanto  viventi  a’  fuoi  dì.  Vi  fi  leggono  ac- 
cennati bene  Ipelfo  i carichi,  e talvolta  ancora  qualche  fatto,  che 
per  fingolarità,  fe  non  per  grandezza,  riefee  caro  ad  udire.  Non 
li  abbandona  a volgari  teftimonianze  ; ma  additando  fenza  darvi 
credito  ciò  cheli  trova  nelle  Cronache  piu  comuni,  diftinguc  Tem- 
pre con  fino  accorgimento  fomiglianti  notizie  da  quelle  moltiflìme, 
eh’  egli  poi  di  mano  in  mano  ci  iomminiftra  colla  feorta  d’  auto- 
rità incontraftabili.  Quindi  fi  veggono  ad  ogni  pafiò  allegati  i Re- 
gillri  or  dell’  Archivio , or  de’  Magillrati , convenzioni , teftamen- 
u , ifcrizioni  , e ogn  altra  fpecie  di  ficurc  memorie  *4‘  : fra  le 

qua- 


441  DI  SICURE  MEMORIE  . Marco  fi- 
gliuolo  di  Marco  Barbaro  e di  Samaritana 
Badoaro,  nacque  del  ijii.e  mori  nel  1570. 
come  è notaio  lòtto  il  Tuo  tefiamento  , di 
cui  faremo  menzione  nella  Nota  243. 
Za’  opera  di  etto  Barbaro  conftfte  in  quat- 
tro libri  , il  terzo  de*  quali  tante  volte 
fin  m i u-ato,  <•  .p  pretto  di  noi  , Mfs.  ». 
CC'XXI.  CCXXli.  Contiene  in  fogli  451. 
la  deicrizione  delle  Nobili  Famiglie  Vene- 
ziane, cento  e tredici  delle  quali  erano  c- 
ftinte  fino  d’  allora . Precede  la  tavola  per 
al  labe  io  delle  ellinic  , poi  quella  delle  vi- 
venti. In  ogni  famiglia  nota  prima  le  vol- 
gari tradizioni  (òpra  1*  origine,  lòggiungen- 
00  tempre  : coiì  dicono  le  Cronache  , o cola 
firnile  . F.  poi  faccndofi  alla  verità  dimo- 
flrata,  dice:  io  trovo , ccc.  c adduce  in  pro- 
va di  ciò  che  narra,  i Libri  pubblici  dell’ 
Avogaria  , del  Configlio  , de’  Matrimonj  , 
della  Cancelleria  Segreta  , de’  Magillrati  , 
Kogiti  di  Notai  , Iicrizioni  fepolcrali  , c 
non  pochi  documenti  c torniture  del  duo- 
decimo, undccimo , decimo  , e nono  feco- 
lo  ancora.  Da  varj  luoghi  di  quello  libro 
pare , che  nel  i oc  ondo  e nel  primo  non  ve- 
duti da  noi  , abbia  trattato  ex  profdTb  di 
altre  famiglie,  e di  alcune  ancora,  chequi 
maneggia  riHrerumeme  . Del  quarto  libro 
abbiamo  veduti  due  efemplari  poco  anti- 
chi , c fra  fe  in  più  d’  un  luogo  differen- 
ti . Uno  pretto  i!  Senatore  Ptcrgiovanni 
Capello  , che  fu  del  N.  U.  Giannantonio 
Muazzo  , l’  altro  nella  Libreria  de’  Cheri- 
ci  Regolari  Somafchi  della  Salute.  Il  pri- 
mo eiemplare  ha  per  titolo  : Raccolta  di 
parti  , cd  ordini  in  materia  della  Nobiltà  Ve- 
neta . Cronaca  di  Marco  Barbaro  q.  Marco  , 
intitolata : Patritiorum  . Con  aggiunte  di  Z. 
sAntauo  Mua^go  . E'  diviiò  in  quattro  to- 
metti  , il  primo  de’  quali  è fatica  del  det- 
to Muazzo  , e contiene  una  raccolta  di 
parti  antiche  dal  mille  dugento  fettanta- 
uaitro  al  mille  quattrocento  fette,  notan- 
ovifi  di  ciafcuna  il  Libro  pubblico  , don- 


de è tratta  , cd  altre  fingolart  notizie  . Il 
fecondo  ed  il  terzo  comprendono  il  vero 
quarto  libro  del  Barbaro.  11  quarto  tomct- 
to  è un’  aggiunta  che  il  Muazzo  vi  ha  fat- 
ta , d’  altre  famiglie  forefticre  omette  dal 
primo  Gcnealogilla  , o aggregate  dopo  la 
morcc  di  lui  . Comincia  dal  Conte  Sdrin 
allumo  al  Maggior  Configlio  nel  mille  tre- 
cento quattordici  a*  veminove  Marzo  , c fi- 
nitore nella  famiglia  Pontificia  Orfini  all’ 
anno  mille  fciccnto  fettantuno.  L’  altro  e- 
femplarc  che  trovafi  alla  Salute  , è diviiò 
in  aue  Codici,  l’uno  de’ quali  di  caratte- 
re più  antico  è intitolato  ai  di  fuori  : Mar- 
co Barbaro  delle  Famiglie  aggregate  alla  No- 
biltà Vini giana  dopo  il  ferrare  del  G.  Confi- 
glio . Comincia  in  tal  modo:  Dirò  in  que- 
fio  tergo  ( leggi  quarto  ) libro  di  Famiglie  , 
quali  Cittadini  Veneti , quali  foreflieri  , quali 
Comi , Marche/! , e Duchi , quali  Re,  e Pon- 
tefici hanno  defiderato  da  poi  ferraio  il  G. 
Configlio  , che  li  fuoi  parenti , e loro  iflefji 
fiano  fla  po/ti  in  numero  de  noflri  Nobili  Cit- 
tadini , e di  effo  G.  Configlio  : e fcrivcrò  al 
mio  potere  le  cagioni , che  moffono  coloro  gover- 
navano in  quei  tempi , a donarli  tal  dignità - 
de , e le  Parti , ovvero  li  Privilegi! , li  qua- 
li Hanno  certegga  di  offa  Nobiltà  Veneta  , e 
delta  dignità  del  G.  Configlio , e poi  dirò  par- 
ticolarmente di  effe  Famiglie.  Premette  alcu- 
ne generali  notizie  circa  quella  Nobiltà,  e 
le  differenti  Cittadinanze , comincia  da  Mai- 
netto  Rinaldi  de’  Pulci  Fiorentino  , aggre- 
gato nel  mille  trecento  uno  a’  quattri  Mag- 
gio, c termina  in  Giovanni  Vignati  nel  mil- 
le quattrocento  lei  ai  fette  Novembre . Noi 
fofpcctiamo  che  il  Codice  fia  imperfetto  , 
c che  1’  autore  fia  arrivato  fcrivendo  fino 
ai  fuoi  tempi  . L*  altro  Codice  contiene 
gli  Alberi  delle  fuddette  famiglie  , cd  ò di 
mano  più  antica.  Il  Muazzo  poi  ad  d'em- 
pio di  quelle  Genealogie  , e con  1’  ajuto 
delle  medefime  , fiele  in  un  gran  volume  , 
pofieduto  per  dono  dell’  autore  dal  mento- 
vato Senatore  Piergiovanni  Capello  , ua 
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quali  erano  alcune  Scritture  cullodite  dalle  particolari  famiglie,  o- 
vc  (lavano  1 falli  di  cialcheduna  defcritti  con  (ingoiar  diligenza  ‘4‘ . 
Il  che  rende  più  rincrelcevole  , che  d’  un  opera  si  ben  condotta 
falene  (marcita  una  parte , o almeno  giaccia , come  ci  giova  fpe- 
rare  , nalcolla  in  qualche  ripoftiglio  privato  1,1 . Chi  fia  poi  quel 
Guglielmo  da  Villaregio,  la  cui  opera  lidio  ftelló  argomento  è ri- 


Cronico  deile  Famiglie  Nobili  Venete , che  a- 
lutarono  in  Regno  di  C, india  , 0 mandate  in 
Colonia , 0 capitate  con  altre  acca  fio  ni , fino  al 
tempo  che  V Regno  fieffio  pajsò  fiotto  V Domi- 
nio de*  Turchi , con  le  difccndcnge  di  quelle , 
che  ripatriate  in  detto  tempo  s*  attrovavano 
tuttavia  m Venezia.  Quivi  a cor.  14J.  nel- 
la famiglia  Muazzo  , lotto  il  nome  di  Z. 
Antonio  dice  1*  autore:  addi  ultimo  Maggio 
1700.  faccio  no/d],  che  dopo  la  morte  del  fiud- 
detto  Z.  sintonia  q.  Francefico  ft  eflingue  an- 
co quejlo  ramo  . E poi  d’  altra  mano  è no- 
tata la  morte  dell’  autore  feguita  nel  Feb- 
braio del  1701. 

142  con  singolar  diligenza  . Parec- 
chie di  tali  Scritture  s’  incontrano  ciratc 
per  mezzo  i Libri  Genealogici  dr  Marco 
Barbaro,  come  nelle  famiglie  da  Camino, 
Giuftiniani,  Gifi,  Rolli , c alcun’ altra.  Del- 
la cala  Canale  ebbe  egli  alle  mani  un  Poe- 
metto Latino  comporto  del  mille  quattro- 
cento ottanta,  l’intenzione  del  quale,  dai 
parti  che  il  Barbaro  nc  adduce  { Mfis.  n. 
CCXXI.  car.  117.  ) era  di  narrare  1’ ori- 
gine di  quella  famiglia  , c gli  uomini  che 
da’  pili  amichi  tempi  1'  avevano  nobilita- 
ta . La  data  di  quello  Poemetto  fi  fida  nel 
1480.  per  dirvi  1*  autore  in  un  luogo  di 
erto  , eh’  egli  la  fcrirte  treccnt*  anni  dopo 
della  quarta  ribellione  di  Zara  , la  quale 
accadde  nel  1186.  fecondo  il  computo  del 
Veri  . Ecco  i verfi  . 

Perfida  jam  quarto  Vcnetorum  Jadra  rebcllis 
Imperio  avulfa  ejl , Regcm  male  fava  ficcata 
Pannonum  : Claffis  Venetum  de  gente  Canali 
Dutlor  trai  Petrus  : percuffo  foedere  paas 
Unte  fina  Rex  dono  dedit  arma , ut  Lilia  fiuto 
Sex  divi  fa  forcnt  * tanto  tcjlatus  bonort , 
Ipfit  virimi  quanti  Jaceret . qua  e Lilia  Petri 
Pojìernas  c/fijt , tcrccntum  jam  ciré  iter  annoi. 
Un  limile  componimento  , ma  in  profa  , 
dopo  la  metà  del  1500.  abbiamo  predo  di 
noi,  nel  quale  fi  elponc  1’  origine,  e fi  re- 
girtrano  gli  uomini  illuftri  «ella  famiglia 
Badoara  . Ha  per  titolo  : De  origine  gentir 
Baduariae  . La  nortra  è una  copia  ricava- 
ta dall’  cl'cmplarc  elidente  nella  Rcal  Bi- 
blioteca di  Parigi,  già  lotto  il  num.  10458. 
ed  ora  fotto  il  num.  6164.  Comincia  co- 
si: Gentem  Baduariam  tam  ve t tifiate  temporis , 
quam  fplendore  generis  , & egregia  plurimo- 
rum  meritis  , annalcs  antiqui  clarijjimam  effe 
teflantur . Riempie  tredici*  fogli , c termina 


P°- 

nella  forma  feguente  , lodando  Scbafliano 
Badoaro  Senatore  di  gran  nome  , il  quale 
fioriva  intorno  al  1570.  Leges  , infilituta  , 
Ó’*  exempla  ejus  Praefielìurae  pube  mandar  qua s 
rcliquent , conjulto  praetereo , quia  omnibut  no - 
fiora  funi , quam  ut  a me  explicars  pojfint  . 
Ex  qmbus  tanta  quies  in  urbe  Patavina  con- 
ficcata , ut  e a pnu  ms  immutata  vidcatur. 

24?  QUALCHE  RIPOSTIGLIO  PRIVATO  « 
Sarebbe  perdita  da  compiangere  , le  i due 
primi  libri  da  qualche  luogo  non  faltalfcro 
fuori  • ma  forfè  che  1’  averne  fatto  noi  qui 
menzione  , i veglierà  più  d’  uno  ad  andarne 
in  traccia  per  entro  gli  archivj  privati , ne* 
quali  molndimi  monumenti  fi  giacciono 
ignoti  a’  porteditori  medefimi  . Due  altre 
opere  del  Barbaro  nomineremo  a quello 
propofito  , delle  quali  ci  è noto  il  tito- 
lo l'olo  . Una  è un  Libro  di  Nogge  di  No- 
bili , c 1’  altra  di  aditi  maggior  momento 
s’  intitolava  : Raccolte  di  cofie  antiche  , e or- 
dini de*  Configli . Giannanconio  Muazzo  nel 
Dificorfio  del  Governo  amico  , e nuovo  delta 
Repubblica , Codice  porteduto  dallo  fteflo  $c- 
nator  Capello  , ci  dà  indizio  in  piti  luo- 
ghi di  aver  veduta  quella  feconda  , e fc- 
gnatamente  nel  lib.  II.  cap.  1.  car.  8.  ove 
citando  il  Barbaro  al  libro  fettimo  di  eli 
fa , ci  fa  credere  che  forte  divifa  in  più  li- 
bri . Nel  tellamcnto  di  erto  Barbaro  ferie- 
io  di  propria  mano,  e prefentato  del  mil- 
le cinquecento  feflamanovc  a’  19.  Dicem- 
bre in  atti  di  Jeronimo  Parto  Notajo,  ne 
è fatta  menzione,  c infieme  delle  altre  lue 
opere  , le  quali  fervirebbero  di  «gran  lume 
alla  dori  a , le  fi  rinveniflero  . Giova  tra- 
fcrivere  le  lue  ftefle  parole,  acciocché  pof- 
fa  ognuno  riflettere  a fuo  piacere  fopra  il 
dcrtino  delle  fatiche  de’  doni  . Ho  ferino  , 
die’  egli,  *•«  libro  di  molte  cofie  antique,  & 
ordem  de*  Configli , ligado  • un  altro  di  Fa- 
miglie che  fono  fiate,  e fono  al  governo,  par- 
tito in  libri  quattro  , al  prefiente  dishgado  • 
un  libretto  della  Famiglia  de  ca  Barbaro  * 
uno  libro  di  Noxge  di  Nobili  . Quefii  & al- 
tre mie  fatiche  ferine  da  me  in  tal  materia, 
filano  del  detto  Mfi.  .Alvifie  Barbaro  .*  ma  non 
accettando  la  Coniijfana , ftano  dati  ad  un  al- 
tro di  ca  Barbaro  , acciò  effe  mie  fatiche  re- 
fiino in  ca  Barbaro  , ed  in  potere  di  chi  le 
con fervi , e le  lajji  poi  a chi  faccia  il  fimile . 
E fie  alcuno  de*  miei  fratelli  voleffe  copia  , la 
pojfi  avere. 
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porta  nella  Vaticana , e qual  via  tenga  , ci  riman  da  fapcrlo  '** . 
Trovali  nei  cataloghi  della  ltertà  Libreria  delcritro  per  autore  in 
materia  conlimile  Ottavio  Abbiolb  , e li  gli  dà  Ravenna  per  pa- 
tria: a che  non  contraddiremo  , altro  di  lui  non  làpendo,  fe  non 
che  fu  congiunto  di  parentado  con  Bartolommeo  Zamberti  , del 
quale  nel  Libro  antecedente  fi  è parlato  con  lode  . Ma  fe  lecito 
è far  conghiettura  del  pregio  di  cotefte  opere  dai  tanti  volumi  a 
penna  che  avemmo  fotto  gli  occhi  ; eccettuati  i foli  del  noftro 
Barbaro , monta  poco  1’  eflèrne  all’  ofeuro  ’41 . 

Succedono  le  memorie  delle  calè  Cittadinelche,  cioè  di  quelle  , 
che  venute  ab  antico  nella  Città,  vi  foftennero  onoratiflìmi  uffizj , 
e ne  derivarono  uomini,  le  cui  azioni  hanno  rtretto  legame  colle 
pubbliche  : laonde  vi  fi  notano  certe  particolarità , che  non  fi  leg- 
gono altrove . Fu  più  di  uno  , che  alla  fòggia  delle  Patrizie  for- 
mò catalogo  di  quelle  ; e tal  fi  trova,  che  giunlè  ad  accumularne 
ben  cinquecento  , premettendovi  le  arme  con  la  nota  dell’  origi- 
ne , e fpeflò  anche  di  qualche  pregevole  diftintivo  M< . Corre  fot- 
to nome  di  Cronaca  un  volume  di  tali  Genealogie  arricchito  di 
ftoriche  illullrazioni  , tolte  da  fonti  non  comuni  , c galleggiate 
con  documenti  , ma  non  tutti  finceri  ; e benché  1’  autore  ilenda 
1’  efame  fopra  molte,  a poche  fi  ferma  *47.  Maggiore  efattezza  pro- 
mettono i Comentarj  di  Genealogie,  qualor  hanno  per  foggetto  u- 
na  famiglia  fola  ; e meglio  ancora  , fe  dettati  gli  abbia  perlòna 
del  medefimo  fanguc.  Tale  era  quello  del  foprallegato  Marco  Bar- 
baro intorno  alla  fùa  illuftre  famiglia  , e f altro  , che  avemmo 
per  le  mani  , comporto  da  Girolamo  Rannufio  , il  quale  teflendo 

con 


244  C!  RIMAN  DA  SAPERLO.  La  COpia 
a penna  di  qued’  opera  è tra’  Codici  Ur- 
binati , che  nella  Vaticana  fi  conferva  al 
».  813.  dalle  far.  88.  fino  alle  np.  Ha  per 
titolo:  Gttiliclmì  V alleregienfts  Pretbyteri  Fa- 
tntliae  Venetorum  Nobiliti» * . 

245  L*  ESSERNE  ALL*  oscuro  . Bada  un 
poco  icorrfre  1*  opera  , che  Cafimiro  Frc- 
feoe  compofe  di  tutte  le  famiglie,  per  av- 
vederli quanto  è inutile  . Niun  vantaggio 
fopra  di  quella  hanno  le  fatiche  di  Giaco- 
mo Zabarclla  intorno  alle  Genealogie  di 
molti  Patrizj  , nelle  quali  fece  di  ftrane 
fatiche,  come  quegli  che  delle  famiglie  Ca- 
pello, Corraro,  Pefaro,  Quirino,  ìtanudo, 
Valiero  , e Zeno  feriffe  , o piuttofto  favo- 
leggiò . S’  egli  aveflc  avuto  buon  difccrni- 
mento  nello  feiegliere  le  notizie  , e meno 
d’  umor  fantaftico  nell’  imaginarfele  , non 
era  Icario  d’  erudizione  : ma  pofe  ogni  co- 
fa  a falcio,  onde  riefee  inutile  affatto.  E‘ 
da  credere  , che  foffe  di  miglior  tempra  1* 
opera  di  Girolamo  Aleandri  il  giovane,  in- 
titolata de  Domo  Maccrnc, t : della  qual  ope- 
ra fa  ricordo  Monfig.  Fomanini  in  una  Mi- 


fccllanca , dove  vi  hanno  delle  notizie  cir- 
ca i due  Cardinali  Aleandri . 

246  pregevole  distintivo  . Abbiamo 

?uedo  Catalogo  fra’  nodri  Mft.  al  ».  XXII. 
atto  nel  principio  del  paffato  fecolo  . Ha 
per  titolo  : Cronica  delle  Famiglie  de ’ Citta- 
dini Vinixjani  di  P apulo  , mero  Gentiluomini 
Popolari  . lòie.  Segue  un  proemio  circa  i* 
origine  del?  ordine  de ’ Cittadini  in  V inezia , 
0 veramente  Gentiluomini  Popolari  , V anno 
di  Cnjlo  1297.  La  ferie  comincia  dagli  Al- 
bcregno  , e fìnifee  ne’  Zcmiani  . In  fine  v* 
è 1’  indice  de’  cognomi  per  alfabeto.  Il  Co- 
dice è in  foglio  , di  far.  30?.  Due  fintili 
accenna  il  Tommafini  edere  dati  poffeduti 
da  Aleffandro  Zilioli.  Bibl.  Ven.  Mft.  pag. 

99 • , . 

247  a poche  si  ferma  . Le  famiglie 
trattate  ampiamente  fono  Amadi  , Broccar- 
do  , Cardano  , Soriano  , c qualche  altra  . 
La  Cronaca  è pofleduta  dal  Senatore  Pie- 
tro Gradenigo  ai  S.  Pantalone , ma  1’  au- 
tore vi  fi  modra  uomo  di  poca  Critica  , 
ed  è fantadico  nelle  origini , e molte  vol- 
te applica  alle  famiglie  noftre  i pregi  di 


Digitized  by  Google 


Cronache.  1S9 

con  lèmplice  (Tifo , com’  è il  (olito  de’  Cronifti,  la  Storia  fua  do- 
menica , v*  include  aflài  notizie  , che  potrebbono  aver  luogo  ne- 
gli Annali  della  Città  ,4"  . Per  non  dire  di  Bartolommeo  Spata- 
fora  , a cui  nell’  Orazione  al  Doge  Francclco  Vcniero  venne  in 
acconcio  il  ragionare  del  fuo  nobil  cafato  , per  aver  egli  a que’ 
dì  ricuperata  con  pubblico  giudicio  la  Nobiltà  Veneziana  =45 . 

Da  tutto  r efpoflo  può  facilmente  arguirli  , come  farebbe  me- 
no difàgevole  il  ricomporre  una  buona  Iltoria  di  quella  Città,  va- 
lendoli a prò  della  medelìma  di  cotcfte  popolari  compilazioni  , le 
quali  oggi  poflono  mettcrfi  al  paragone  , e ulàrfi  meglio  , che  al 
tempo  degli  Avoli  noflri  , attcla  la  nuova  luce  , che  (òpra  1’  in- 
tero corpo  delle  cofe  Italiane  i Critici  partati  hanno  dirt’ulà  . Al 
primo  raggio  però  , che  fe  ne  vide  nei  libri  del  Sigonio  circa  il 
Regno  d’  Italia,  fembra,  che  venirti;  in  cuore  ad  Agollino  Valle- 
rò Cardinale  di  ritrarne  un  qualche  miglioramento  alle  memorie 
Veneziane  a,° . Dietro  al  qual  dcfiderio  converrebbe  prima  di  tut- 
to verificare  di  ciafcuna  Cronaca  il  tempo  e 1’  autore  ; e fe  que- 
lli fòrte  perlòna  di  condizione,  avrcbbefi  a farne  il  rifcontro  lòpra 
qualche  buona  Genealogia,  per  indi  fi  perno  i pubblici  impieghi. 
Ira  i quali  palio  la  vita:  troppo  importando  all’  autorità  delle  no- 
tizie, che  vengano  da  uomo  fornito,  o privo  di  feienza,  e che  ala- 
li b b bia  . 

quelle  del  nome  Retto  , che  fi  trovano  in  narra  brevemente  l’  Oratore  l*  origine  di 
altre  città  . Nel  retto  vi  hanno  dei  lumi  fua  famiglia  , e i meriti  che  aveva  con  la 
pellegrini , c vi  fi  adducono  documenti  of-  Repubblica  , dicendo  che  i Tuoi  maggiori 
fervabili.  erano  qua  venuti  da  prima  di  Cortami- 

148  Annali  della  Citta'.  Del  Bar-  nopoli  : ed  accenna  parimenti  il  pubblico 
baro  abbiamo  dal  fuo  Teftamento  poco  fa  giudicio  , per  cui  fu  ammetto  di  nuovo  a 
mentovato,  che  egli  oltre  i Libri  delle  Fa-  godere  i privilegi  della  Nobiltà  . Di  ciò 
ntighe  avea  comporto  fingolarmcntc  un  Li-  parla  ancora  piu  chiaramente  nella  dedica- 
bretto  della  Famiglia  de  Ca  Barbaro  . Quello  toria  di  detta  Orazione  ( pag,  35.  3Ó.  ) 
del  Rannufio  confcrvafi  pretto  il  chiarii-  al  Senatore  Pierfrancclco  Contarmi  , che 
fimo  Sig.  Apottolo  Zeno  , fcritto  di  mano  riconol’ce  come  autor  principale  di  tal  bc- 
delP  autore.  Mfs.  ».  XV.  Comincia  dal  pri-  neficio  per  gli  ajuti  a ciò  predatigli  , ri- 
mo delta  famiglia  creduto  un  certo  Ugo-  trovandoti  »Avogador  di  Comune. 
lino,  così  : Ugolino  Rannufio  di  Rimini .*  150  ALLE  memorie  Veneziane  . Veg- 

«0»  v è memoria  alcuna  del  nome  della  mo~  gafi  il  Diicorfo  d’  A gotti  no  Vallerò,  dirci- 
glie  ; procreò  nondimeno  Benedetto  e Pietro  . to  a Niccolò  Barbarigo  ed  a Luigi  Con- 
Deferivo  fui  fine  1*  albero  di  fua  famiglia,  tanni,  intorno  all’  opera  del  Sigonio  de  He- 
e divertì  altri  ne  rapprefenta  di  caie  Pa-  gno  Ualiae  . Da  principio  egli  la  celebra 
trizic  c Cittadinefchc  , dalle  quali  i Ran-  quanto  conviene  ; pofcia  dice  , quel  libro 
nufii  ebbero  varie  donne  . Il  primo  è di  efler  utilittimo  alla  cognizione  di  molte  co- 
Luca  Navagcro , il  fecondo  di  Luca  da  fe  ; quindi  fi  palefa  commoflo  dalle  cala- 
Molino  , il  terzo  di  Alvtfe  Vidalc  , c il  mità  dell’  Italia  , quivi  efpotte  più  chiara- 
quarto  di  Barnaba  Tornibcne,  il  quinto  di  mente  di  quanto  era  fi  fatto  in  addietro;  e 
Battian  Landi,  1’  ultimo  di  Francesco  Bon-  finalmente  li  duole  , che  pochi  fuoi  Con- 
rizzo. Nacque  Girolamo  fecondo  dì  Paolo  cittadini  fianfi  applicati  a dettare  le  cofe 
pur  fecondo,  l’anno  1555.  morì  nel  \6\o.  della  Patria  loro,  lodando  perciò  il  Sabcl- 
249  la  Nobiltà’  Veneziana  . Fra  le  lico  come  amamiiìimo  del  nome  Venezia- 
quattro  Orazioni  volgari  di  Bartolommeo  no  per  la  Storia  che  feriffe  : donde  fi  rica- 
Spatafora,  pubblicate  da  Girolamo  Rufcelii  va  , che  il  Vallerò  aveva  conccputo  nell* 
in  Venezia  nel  1554.  4.  per  Plinio  Pietra-  animo  il  dcfidcrio  d’ una  nuova  littoria  Vc- 
lànta  , una  ve  n’  ha  a Franccfco  Vcniero  neziana  . V.  Tom.  VI.  delle  opere  del  Si- 
per  la  fua  elezione  al  Dogado  feguita  in  gonio  pag.  10Ó9. 
quell’  anno  mcdcfimo  . Quivi  ( pag.  ji.  ) 
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bia  o no  avuta  parte  nelle  colè  per  lui  raccontate  . Verrebbero 
con  ciò  a fepararfi  dalla  mafia  umvcrfalc  gli  Storici  contempora- 
nei , o almeno  gli  originali  c migliori  : giacche  vuol  farli  pur  ca- 
lò di  coloro,  che  febbcne  vivuti  più  tarai,  aggiunfcro  luce  ai  fat- 
ti antichi,  o perchè  $’  abbatterono  in  documenti  nuovi,  o perchè 
gli  ulàrono  con  più  accorgimento.  Ma  il  frutto  maflimo  della  pro- 
polla difamina  li  è , che  la  Storia  della  Città  noftra  leverebbe  il 
capo  di  lòtto  ad  una  prodigiolà  moltitudine  di  volumi,  che  1’  of- 
fulcano,  in  luogo  di  arrecarle  fplendore  ; mentre  non  fapendoli 
qual  di  elfi  meriti  fede  , o circa  quai  colè  la  meriti  , fi  trovano 
gli  fiudiofi  delle  noltre  antichità  a mal  partito  ridotti . E in  vero 
cotanta  abbondanza  di  fcritture  vale  piuttollo  a mollrarci  la  buo- 
na illittizione  del  privato  collume  in  quelle  venerande  età,  c 1’ 
amore  che  alla  Repubblica  tutti  portavano  concordemente  , 
che  ad  arricchire  le  memorie  di  elfa  . Dove  per  oppollo  , tra- 
Icelte  le  lòie  Cronache  meritevoli  d’ oflèrvazione,  renderebbefi  più 
corta  e licura  la  via  di  pervenire  alla  meta  bramata  . Intorno  a 
cotella  imprefa  però  lè  aveflimo  a dire  ciò  che  penfiamo,  vorrem- 
mo, che  il  primo  fondamento  fi  riponefiè  negli  Annali  del  Dan- 
dolo , i quali  ferbano  con  raro  elèmpio  delineate  per  mano  di 
un  folo  uomo  , e lècondo  que’  giorni  kienziatiflimo  , le  colè  di 
fopra  otto  lècoli.  Indi  bilògnerebbe  unirvi  la  Storia  di  Lorenzo  de’ 
Monaci , la  Cronaca  di  Marin  Sanudo,  c la  Storia  più  recente  di 
Paolo  Morofini.  Dalla  congiunzione  delle  quali  opere  viene  a ri- 
lùlrarne  un  ricco  apparecchio  di  notizie:  oltre  di  che  ciafcheduno 
dei  fuddetti  Storici  prevale  in  qualche  dote  particolare , e quindi 
(occorrendoli  1’  un  1'  altro,  divengono  fufficienti  per  abbozzarvi  lò- 
pra  E Moria  che  andiamo  divifando  , e per  guidarla  con  minore 
pericolo,  fin  dove  efla  comincia  per  pubblico  decreto  a farli  con- 
temporanea alle  colè  , e a follenerfi  coll’  ajuto  continuato  degli 
Arcnivj  . Conciofliachè  il  Dandolo  è pregevole  per  antichità  , il 
Monaci  per  diligenza  nei  fatti  di  Candia  , il  Sanudo  per  copia  , 
e il  Morofini  per  notizie  omeflè  dagli  Antichi  . Ma  nel  primo  i 
racconti  lòno  troppo  generali  e riftretti  ; nel  lècondo  i tempi  non 
corrono  fempre  a dovere  , e molte  colè  vengono  tolte  da  fonti 
non  buoni  , difetto  anche  del  terzo  : e 1’  ultimo  addulfe  infinite 
fingolarità  , lènza  dirci  donde  le  piglialfe  : onde  farebbe  meltieri 
innanzi  a tutto  emendare  cotali  mancanze.  E già  quanto  al  Dan- 
dolo, fi  lòno  ormai  pubblicate  delle  nobiliflime  giunte  nelle  Ipeflè 
annotazioni  e negli  atti  del  Codice  Ambrofiano  , ed  altre  fe  ne 
conlervano  in  libri  di  vario  genere  , o per  mezzo  a Comentarj 
non  venuti  in  luce  . A ripurgare  poi  la  cronologia  del  fecondo 
Morico,  ci  abbilògna  piuttollo  diligenza,  che  molto  fapere:  e co- 
si per  liberar  tanto  quello,  che  il  terzo,  dalle  volgari  tradizioni, 
che  talvolta  feguirono  incautamente  , balla  1’  avere  perizia  degli 
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Annali  migliori . Intricato  lavoro  per  oppolto  farà  quello  di  con- 
validare tante  Ipeziofo  notizie  , pubblicate  per  la  prima  volta  da 
Paolo  Morofini,  difcoprendone  i fondamenti.  Depurata  così  la  ma- 
teria da  ogni  bada  millura  , e refa  tutta  maneggiabile  dall’  An- 
nasila venturo,  apparterrebbe  a quello  il  fecondarla,  più  che  non 
fecero  i mentovati  di  lopra  : i quali  intenti  a rapprelèntare  in 
fuccinto  il  generale  andamento  delle  cofe,  non  cercarono  di  trat- 
tarle colla  dovuta  relazione  ai  vicini  dominj . Laonde  toccano  api- 
pena  i fucceflì  più  grandi  , e a taluni  che  pur  fono  di  momen- 
to , padano  fopra . 

Intelà  la  qualità  del  difetto,  ognun  vede  predo,  da  quai  fonti 
abbiano  a fcaturire  gl’  indicati  accrefcimenti  . Dalle  forze  in  pri- 
mo luogo , e dallo  (lato  in  quede  parti  dell’  Imperio  d’  Occiden- 
te : mercè  che  non  può  in  altro  modo  fpiegarfi  la  necedità  , eh’ 
ebbero  i popoli  circonvicini  di  ricovrare  in  quede  Lagune  le  per- 
dine e gli  averi . Indi  mónta  non  poco  , che  fpicchino  le  manie- 
re del  governo  Longobardico  dentro  1’  Italia  , le  quali  vi  erano 
per  lungo  ufo  radicate  , quando  i Veneziani  cominciarono  a rad- 
Iettare  le  proprie  . Internandofi  poi  ne’  focoli  poderiori  lino  alla 
rovina  dei  Greci  , dovranno  quelle  colè  porli  in  tale  prolpetto , 
che  1’  accorto  leggitore  s’  avvegga,  come  la  mutata  fortuna  di  ed 
fi  fu  cagione  anche  rifpietto  a noi  di  mutazioni  . Imperocché  fui 
dicadimento  di  quell’  impero,  e madimamente  dopo  la  perdita  di 
Ravenna  , i cordili  dell’  Adriatico  prefero  baldanza , e vie  più  in- 
grodarono  di  forze  a mifura , che  nei  Greci  la  cura  del  mare  an- 
dava Ibernando.  All’  incontro  i popoli  della  Dalmazia  marittima, 
elpodi  anch’ elfi  alle  medefimc  incurfioni,  fi  dierono  alla  Signoria  , 
e le  faccende  mercantili  della  Città  aumentarono , agevolate  con 
profula  larghezza  da  quegl’  Imperadori  , pel  bifogno  che  ave- 
vano delle  armate  Veneziane  : opportunità  che  vallerò  polcia  ad 
annodare  vie  più  la  domellichezza  fra  le  due  nazioni  *5'  . Quindi 
nacque  I’  ederfi  di  colà  prefe  le  arti,  la  foggia  del  vellire  1,1 , e 


251  fra  le  due  nazioni  . La  ftretta 
conluccudine  , che  pafsò  ab  ancico  fra  i 
Greci  e i Veneziani,  è notiflìma  per  le  I- 
ftoric  . Con  tutto  ciò  riporteremo  qui  un 
parto  infinitamente  cfpreflivo  , che  fi  legge 
in  una  conceifionc  a Ifacco  II.  a Orio 
Martropicro  Doge  . I Veneziani  aveano 
fra  T altre  cofe  domandato  un  terreno  in 
Cortantinopoli , e 1*  Imperadore  lo  accorda 
loro  con  le  feguenti  parole  .•  Quamquam  e - 
nim  grave  Celfitudini  nofìrae  videtur  latitu - 
dinem  intra  magnata  Urùem  Gentibui  txbt be- 
re , veruntamen  quia  non  ut  ahenigenas  , tra- 
mo ut  aborigene!  Romano!  genia  Veneticorum 
tsojìra  Serenità!  reputata  &c.  La  data  di  quell’ 
atto  è:  Menfe  Jtmio  praefentis  feptimae  indi- 


(Iionis  fexmilleftmi  fexcentejìmi  nana ge fimi  fe- 
ptìmi  anni  , tn  quo  & nojlrum  pium  & a 
Dco  promotum  fubjìgnavit  Iniperium  J che  cor- 
riiponde  al  Ji8p.  dell’ era  volgare. 

251  foggia  del  vestire  . Abbiamo 
infiniti  efempi  di  Greche  coftumanze.  Cir- 
ca gli  abiti  veggafi  ciò  che  il  Sanfovino 
ne  dice  nel  X.  libro  della  fua  Venezia  . 
Dalla  Grecia  prendemmo  1*  Architettura  , 
i Mufaici  , ed  altre  arti  : anzi  negli  anti- 
chirtimi  tempi  i lavori  di  certa  più  fina 
induftria  fi  facevano  per  mano  d’  uomini 
Greci  chiamati  a Venezia  . Ferrante  Bor- 
fetto  nella  feconda  parte  del  libro  intito- 
lato : Hi/lori  a almi  F errar ienfts  Gymnafu  . 
Ferrariae  . 1735.  c*  ha  confcrvata  una  cu- 
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il  chiamarfi  allo  ftcflò  modo  i navigli  , e quantità  cT  arnefi  mari- 
narelchi , per  non  dire  dello  Hello  dialetto  Veneziano  , nel  quale 
parve  a un  dotto  Graniatico  di  riconofcervi  un  qualche  lineamento 
di  Greca  favella  ,5!.  Vero  è nondimeno,  che  alcuni  peritarono  in- 
torno a quelli  particolari  un  po’  troppo  largamente  , immaginan- 
doli ritratta  dalla  Grecia  la  Liturgia  di  S.  Marco  , 1’  antichità 
dei  cognomi,  e la  maniera  delle  vecchie  monete  con  altre  coftu- 

man- 


riofa  notizia  in  qtiefto  particolare  , trarta 
da  un’  antica  fcritttira  , cioè  che  fui  prin- 
cipio dei  izco.  vi  folli  in  Venezia  un  cer- 
to Teofane  Coftantinopolitano  eccellente 
Pittore  , fecondo  que’  tempi  , il  quale  te- 
nendovi fcuolu  avea  fra  gli  altri  infegnato 
a Gclafio  Fcrrarefc,  che  riufcì  mirabile  nell’ 
arte  ftcfTa  ; onde  poi  dipinfe  per  Azzo  d’ 
Elle  un  bel  quadro  nel  1242.  e un  altro 
pel  Vcfcovo  di  Ferrara.  Da  che  fi  ritrae, 
che  mediante  i Greci,  i quali  concorreva- 
no in  quella  Città,  efla  choc  fcuolc  di  Pit- 
tura prima  del  fiorire  di  Cimabuc  , c che 
i Pittori  educati  fra  noi  lotto  il  magifte- 
ro  dei  Greci  , fi  fpargevano  per  1*  Italia  . 
AH’  incontro  alcuna  volta  Jc  opere  d’  al- 
tro genere  venivano  belle  c fatte  da  Co- 
Itantmopoli  . Si  tenne  quella  feconda  ma- 
niera l’anno  1104.  nella  Palla  di  S.  Mar- 
co, ficcome  abbiamo  dal  Dandolo  col.  zòo. 

253  di  Greca  favella.  Cosi  parve  a 
Pontico  Virunnio  , il  quale  ne’  Comcnta- 
ni  alta  Gramatica  Greca  del  Guarino  ( car. 
$•}.  ) dice  nella  forma  feguenre  : Hermogenes 
lune  perfonam  { ) facit  ab  tenia  ìtv-1«. 

tì  , exclufione  de  r & crafì  ip/ius  m in  «- 
mega  . & l onice  dici!  l'nljw  « ait  Confian - 
tjnus , velati  «4*5  prò  ì4*.  Sic  etiam  vulgati- 
ter  Fiorentini  di  cere nt  andato  , Vendi  t vro  cx- 
clufo  t dieunt  andao  , & reddere  videntttr  idio- 
ma Jomcum,  quia  verfantur  nt  Graetìa  : quo- 
n/am  Smyrnae  urbis  excellentijjimae  po/l  -4- 
tbenas  ftiit  gymnaftum  divinum  temporibus  re- 
cemioribut  circa  Domitianum  , unde  fioruerunt 
%/frijlidcs  & Poìemon  . V.  Erotema! a Guarirti 
cui » multis  additamentis  , & cum  Commenta- 
rli s Latinis  . Ferrariae  1509.  per  Jo.  Maro- 
ebum  in  8.  In  fatti  il  dialetto  Jonico  pai  - 
sò  nei  Greci  moderni  più  confervato  degli 
altri . Par  molto  naturale , che  i Veneziani 
abbiano  introdotto  qualche  Grccifmo  nella 
lingua  loro.  I Francefifmi,  che  oggidì  con- 
turbano la  favella  Icaliana  , vi  furono  in- 
trodotti da  minori  opportunità  , che  non 
s’  ebbero  allora  a favore  delle  voci  Gre- 
che. I nofiri  frequentavano  la  Grecia  , vi 
avevano  Colonie:  molti  anche  avevano  mo- 
gli Greche , d’ alcuna  delle  quali  gli  Anna- 
lifti  iflcfli  lafciarono  ricordo.  Onde  la  Cro- 
naca del  Dandolo  nota  una  tale  particola- 
rità nel  Doge  Silvio,  c Marco  Barbaro  in 


Marco  Santido:  e i nomi  Greci,  come  Ma- 
n affé.  Teofilo  ccc.  che  s’incontrano  in  copia 
negli  atti  dei  tempi  mezzani , fanno  fegno 
di  nafeimento  in  Grecia,  odi  madre  Gre- 
ca . Più  vie  dunque  erano  aperte  alle  voi 
ci  Greche  di  mefeoiarfi  nella  lingua  noflra  : 
tanto  più  che  quella  era  lui  primo  formar- 
li nel  mille  e cento  , cioè  quando  la  pra- 
tica de’  Veneziani  coi  Greci  fioriva  al  iom- 
mo  . Una  lunga  ferie  di  cotai  voci  anni 
fono  avemmo  lotto  gli  occhi  , raccolte  da 
pedona  che  ne  andò  tenendo  regi  (Irò  , fe- 
condo che  la  varia  lettura  , o qualche  lù- 
bita  rifleffione  , o il  calo  mede  fimo  gliene 
paravano  davanti  qualcuna  . Ma  non  cre- 
demmo allora  di  averne  a tener  conto , 
perchè  non  eraci  per  anche  nato  il  pcn fie- 
ro di  applicare  alla  Storia  Letteraria  del- 
la Citta . E fenza  entrare  nei  termini  ma- 
rinarefehi  rifervati  per  altro  luogo  , note- 
remo femplieemente  , che  la  voce  Gondola 
ci  viene  pur  dalla  Grecia,  ficcome  oflcrvò 
anche  il  Cujacio  ad  un  puffo  di  Coflanti- 
no  Armcnopolo  , lib.  2.  Rectpt.  Tit.  XI. 
Confi antinu s HarmenopuJus  lib.  II.  F.pit.  Tit. 

rwTixur  fcapbam  vulgo  appellar i pi botar  tuù 
JurrtAaiJ'a  fcribtt  ; quae  nomina  ignota  Vene- 
tis & Gallis  non  Junt  . Barene  enim  menti- 
mi Ifidoms  hb.  3.  eamque  Graeca  voce  cor  ru- 
pia ab  oneri  bus  gerendis  quidam  putant . A fi- 
che il  nome  di  Barra  fi  usò  da  noi  , c fi 
trova  nelle  Cronache  , e in  atti  perfino 
del  1400.  Ma  il  paltò  medefimo  di  (copre 
tolta  dai  Greci  la  voce  Gondola , la  quale 
è propria  folo  della  Città  notiti,  cd  è ter- 
mine antichillimo  , fresandolo  nel  privile, 
gio  di  Lorco  del  1094.  che  Ha  per  anno- 
tazione al  Dandolo  col.  251. 

254  Liturgia  di  s.  marco  . La  po- 
polar Tradizione  ritrae  dalla  Grecia  più  co- 
le , che  non  riconofcono  altrimenti  1’  ori- 
gine da  quella  . Tal  è per  efempio  la  Li- 
turgia  della  Ducal  Chicfa  di  S.  Marco , 
creduta  venire  dalla  Coftantinopolitana  , e 
lo  aflcri  il  Sanfovino  medelimo  nella  Ve- 
nezia , dove  ragiona  della  fuddetta  Chicfa 
con  le  feguenti  parole  : V ordine  di  ufficiare 
qtiefio  [aerano  è fecondo  P ufo  della  Cbitfa 
Cofiantinopolitana  , ma  non  però  molto  diffe- 
rente dalla  Romana.  La  prima  parte  di  que- 
lla propofizione  è falliflima  , 1’  altra  non  6 
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manze , le  quali  hanno  origine  affatto  diverfa  “5'.  Gioverà  del  re- 
do unire  alle  Storie  dell’  Oriente  le  Tedefchc  , le  Ungariche  , 
e le  Francefi  , e cosi  quelle  dei  popoli  Settentrionali  , decorile  1‘ 
inte/c  anche  in  tempi  lontani  dalla  leverà  Critica  Niccolò  Zc- 

C c c no 


falla  intieramente  . Pofciachè  il  rito  di  S. 
Marco  nella  ioltanza  è uniforme  al  Roma- 
no  Gregoriano  , com’  era  in  ufo  in  molte 
altre  Chicle  prima  della  correzione  del  S. 
Pontefice  Pio  V.  Lo  che  può  ritrarfi  con- 
frontando gli  Antifonari  c Rcfponfali  Gre- 
goriani coll’ ufficiatura»  che  fi  ufa  in  quel- 
ìa  Chiefa  la  notte  del  S.  Natale  e della 
fettimana  Santa  , dove  s’  incontrano  quali 
le  mcdcfiinc  preci  Liturgiche  c Canoni- 
che . Nò  v’  è ragione,  perchè  la  llcffia  uni- 
formità non  s’  incontraffe  , confrontando  gli 
altri  urtici  d°H*  intero  giro  dell’  anno  , i 
quali  ficcomc  fono  andati  in  difuio,  cosi 
avrebbero  da  ricercarfi  nc’  vecchi  Rituali. 
Al  qual  paflò  giova  di  ricordare  due  Co- 
dici icritcì  intorno  al  duodecimo  fecolo  , e 
confervati  nel  Teloro,  che  ferv irono  anti- 
camente all'  ufficiatura  della  Chiefa  Duca- 
le , ficcomc  lo  manifellano  le  folcnnità  e 
le  lezioni  in  effi  comprefc  , qual  è fra  1* 
altre  quella  dell'  Apparizione  di  S.  Mar- 
co . Del  redo  intervengono  nel  noftro  ri- 
to non  poche  aggiunte  e conluetudini  par- 
ticolari, le  quali  li  fono  ritenute  non  ofìan- 
ti  i regolamenti  di  Pio  V. 

155  ORIGINE  AFFATTO  DIVERSA  . Il 
Sig.  Prevolìo  Muratori  non  potendo  dif- 
fimularc  1’  antichità  de’  cognomi  Venezia- 
ni , c dall’  altro  canto  volendo  foftcncrc, 
che  nel  Regno  dei  Longobardi  e dei  Fran- 
chi un  tal  collume  cefsò,  inclina  a crede- 
re, che  i Veneziani  ancora  gli  abbiano  per- 
duti , ma  che  poi  gli  riacquiflafficro  alquan- 
to prima  deglt  altri  , per  averne  tolto  dai 
Greci  1*  efempio . La  Nota  zgz.  a propofi- 
to  delle  Genealogie  ferve  a ribattere  an- 
che 1’  opinione  fuddetta.  Mentre  fi  è qui- 
vi dimoflrato , che  le  perfone  raccolteli  in 
quelle  Ifolc  vi  portarono  i loro  cognomi . 
Oltre  di  che,  fe  foffe  vero  il  concetto  del 
Muratori  , i cognomi  noflri  fi  palcfercbbc- 
ro  nel  fuono  d’  origine  Greca  : lo  che  nef- 
funo  dirà  giammai . Falliamo  all’  altro  pun- 
to delle  monete.  Il  vedere  coniato  ne’  Ma- 
tapani  il  Doge  alla  delira  del  Santo  tute- 
lare , 1’  cflcre  di  quelli  foli  rimafa  una 
qualche  rimembranza  , e ’1  nome  lìdio  de’ 
Matapani  diedero  motivo  all’ equivoco.  *//- 
tlcoy  dice  il  Cangio  Differt.  128.  Veneti  By - 
fantini s */fuguJlis  poti  [[unum  addigli  , ut  fo- 
rum non  mores  dumtax.it , habitus , [ed  0“ 
monetarum  typos  amplexi  fmt  . Ma  oltreché 
in  ogni  tempo  vi  furono  monete  Venezia- 
ne , le  altro  non  folfe  , il  patto  conchiufo 


fra  1*  Imperadorc  Lotario  c il  Doge  Pier 
Tradonigo  pubblicato  dal  Sig.  Liruci  , ce 
le  dimoierà  in  corlo  quattro  lecoli  avanti 
l’ introduzione  de’ Matapani,  battuti  per  la 
prima  volta  fotto  il  Doge  Enrico  Dando- 
lo; c ciò  che  più  importa,  il  conio  di  ef- 
fe era  piuttollo  a fimilitudine  di  quelle 
dell’Occidente,  che  dell’Oriente:  in  che 
vanno  d’  accordo  tutti  gli  (ìudiofi  di  que- 
lla materia.  La  ragion  vera  dell’  effierfi  co- 
niati i Matapani  va  tolca  dall’  imcrclfe  del 
commercio  , che  i noflri  avevano  allora 
floridiifimo  nella  Grecia.  Onde  penfando  a 
battere  una  moneta  che  avelie  corto  in 
quelle  parti  , giudicarono  bene  di  affiomi- 
gliarla  alle  Greche  . Quindi  è , che  rarif- 
limc  di  tali  monete  fi  ritrovano  approdo 
noi,  cfficndo  andate  a finire  tutte  nelle  pro- 
vincie  de’  Greci . Si  aggiunga , che  i Ma- 
tapani durarono  fino  a’  tempi  del  Doge 
Gritti  , febbene  migliorati  alquanto  nella 
forma  . Laonde  efiendofi  tenuti  fermi  an- 
che ne’  feffant’  anni  , che  1’  Impero  Greco 
flette  fotto  la  dominazione  de’  Latini  c 
de’  Veneziani  mcddìmi  , c quindi  per  al- 
trettanto tempo  dappoiché  i Turchi  fc  nc 
impadronirono;  bilogna  affiegnare  all’  intro- 
duzione di  quelle  monete  un  motivo  più 
univerfalc , che  non  è 1*  addotto  dal  Can- 
gio : nò  faprebbe  vedertene  altro  migliore 
di  quello,  che  nafeeva  da’  traffichi . Effiendo- 
fi  qui  tocco  per  incidenza  il  patto  di  Lo- 
tario , fiaci  pcrmclTo  di  convalidare  1*  au- 
tenticità di  quello  documento  . L’  erudito 
Sig.  Girolamo  Zanetti  ci  avverte,  che  Ber- 
nardo Trivigiano  lo  avea  veduto  affiti  pri- 
ma , giacché  ne  adduce  alquante  parole 
nell’  opera  della  Laguna  pag.  6j.  ma  egli 
lafcia  indietro  una  circoflanza  importante  ; 
cioè  che  il  Trivigiano  Io  ritrovò  nel  Co- 
dice Diplomatico,  che  oggidì  corre  fono  no- 
me di  Trivigianeo  , del  quale  molti  lette- 
rati del  paffiato  fecolo  c del  prefente  fece- 
ro grand*  ufo  . Ma  perchè  Io  (ludio  delle 
antiche  monete  non  era  in  tanta  voga , co- 
me a’  dì  nollri  ; neffiuno  ha  pollo  mente 
a quella  parte  del  patto  , ove  fi  rammen- 
tano monete  Veneziane  . Manifcflata  così 
1’  origine  della  carta  , non  dovranno  più 
dar  noja  certe  incongnienze  di  data  o di 
luogo  , che  gli  eruditi  vi  offervano  : poi- 
ché alla  fine  o debbono  poterli  conciliare 
colla  Cronologia  e coll’  Ilìoria  , o altre 
non  faranno  mai  quelle  macchie  , fe  non 
errori  de’  copifti  . E ciò  perchè  il  Codice 
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no1’1.  Accadde  pur  fovente  in  leggendo  le  cofc  antiche,  il  veder- 
vi continuare  brighe  oftinate  in  grazia  di  occafioni  , che  fembra- 
no  di  poco  o niun  momento . Ciò  nafce , perchè  i motivi  che  ne 
avemmo  , e la  potenza  del  contrario  partito  , vi  fi  moflrano  leg- 
germente . Fa  meftieri  però,  che  fi  ricerchi  alquanto  più  addentro 
la  condizione  degli  abitatori  delle  Ipiagge  Illiriche , e in  partico- 
lare de’  Narentani  : polciachè  non  è mancato  chi  gli  ha  confùfi 
ora  co’  Liburni , ora  cogli  Slavi  e Croati  : e farebbe  d’  uopo  fa- 
pere  un  po’  meglio  i luoghi  che  dominavano  : altrimenti  fi  pe- 
na a comprendere  il  bifogno  avuto  di  flotte  poderale  contro  gl’  in- 
fluiti di  cotal  gente  . Ma  giunto  che  fia  il  venturo  Annalifta  di 
qua  dal  flecolo  decimo  , rifletta  , che  da  tal  punto  fino  a mezzo 
il  mille  trecento,  le  gli  fa  incontro  la  più  fugofla  e notevol  par- 
te della  ftoria  Veneziana  : polciachè  la  reftituzione  degli  Bar- 
elli in  Ravenna  fattali  molto  prima  , la  libertà  difefa  contro  i 
• Fran- 

Trivigianeo,  come  fi  è detto,  è uno  fpo-  fludiofi  per  cercarne  il  vero  . 
glio  di  alcuni  antichi  documenti  dell’  Ar-  25 6 Critica  Niccolo*  Zeno  . Nell*  o- 
chivio  della  Repubblica  , dove  la  riferita  pera  intitolata  Deli'  origine  de*  Btubari  il 
convenzione  tuttavia  li  conferva  , ed  è la  Zeno  tratta  pofitivamente  le  cofc  dei  popo- 
ftefla  per  appunto  veduta  dal  Dandolo,  che  li  Settentrionali  » riputandole  neceffaric  al- 
la rammenta  alla  col.  17 6.  Cade  qui  in  ac-  la  Aoria  Veneziana  de*  primi  tempi  . Di 
concio  il  far  memoria  della  raccolta  afl'ai  quello  Scrittore  parleremo  nel  fcguence  Li- 
rara delle  monete  Veneziane  d*  ogni  for-  bro  , e così  pure  della  vera  idea  dell11  opc- 
te,  fatta  dal  Senatore  Domenico  di  Vincen-  ra  luddetta  . Conobbe  il  biiogno  mede  fi - 
zo  Palqualigo.  Egli  feppe  in  oltre  accom-  mo  anche  Paolo  Morofini  , dicendoci  nel 
pagnarla  con  crucine  dilfcrtazioni  a ciafcu-  proemio  d’  aver  tratti  lumi  dall*  Iftorie 
na  moneta,  e la  donò  in  mone  alla  pub-  ftraniere. 

blica  Libreria  con  altre  cofc  di  pregio  . 257  luoghi  ciie  dominavano  . Co- 

La  raccolta  comincia  da  una  moneta  del  {tantino  Porfirogenito  ne*  Cap.  XXX.  e 
Doge  Ordelafo  FJiero  dell*  anno  noi.  e XXXVI.  de  adntinijìrando  Imperio  deferive 
continua  fino  a’  di  noli  ri . Il  Mf.  ha  per  ti-  il  paefe  polTcduro  da’  Narentani  . Il  Sabcl- 
tolo:  Mttjco  di  Domenico  di  Vincenzo  Pafqua-  lico  non  pofe  a ciò  molta  attenzione,  on- 
hgo  1728.  Ma  nelfuno  è giunto  a mettere  de  commette  errori  di  vario  genere  , e do- 
iiilicmc  più  compiuta  ferie  di  noilrc  mo-  po  d’  aver  egli  meflò  il  piede  male  , gli 
neie  , come  il  vìvente  Senatore  Gio.  So-  altri  al  folito  camminarono  fullc  ftefle  pc- 
ranzo  . Nel  redo  quella  materia  negletta  date.  In  un  luogo  egli  fa  i Narentani  vi- 
in  addietro,  li  è ri  fc  hi  arata  di  molto  a*  di  cini  a Zara  , in  un  altro  ce  gli  dà  per  Li- 
noflri  per  opera  del  Sig.  Prcvoflo  Murato-  burnì,  ingannato  dal  nome  comune  di  Sla- 
ri nelle  fuc  dotte  Diflercazioni  fullc  Arni-  vi  , che  compete  agli  uni  c agli  altri  : c 
chità  de*  fccoli  mezzani  , del  P.  Bernardo  in  fine  interpreta  finifìramente  un  palio  del 
de  Ruhcis  nel  trattato  circa  le  monete  A-  Dandolo,  e mette  Lefina  come  ricettacolo 
auilcjclì  , del  Sig.  Ab.  Brunazzi  in  quelle  principale  de’  Narentani,  in  vece  di  Lagu- 
di  Padova,  del  Sig.  Giufcppe  Liruti  in  quei-  Ila,  detta  con  voce  Slava  La  flavo  , la. qua- 
le d*  Aquileja,  c recentemente  del  Sig.  Co.  le  conviene  ottimamente  con  la  deferì  zio. 
GianrinalJo  Carli,  il  quale  ha  diretta  que-  nc  del  Dandolo.  Difetti  quelli  riprefi  da 
Ila  materia  verfo  nuove  mete  : giacche  ha  Giovanni  Lucio  nella  Storia  del  Regno 
preparati  materiali  di  alquante  Difiertazio-  della  Dalmazia  c Croazia  . Ma  I*  autorità 
ni  , colle  quali  s’  illuflrcranno  i commcr-  del  Sabellico  fu  tanca,  che  fi  viziarono  per- 
cj,  la  polizia,  e molte  gclofc  parti  del-  lino  i tedi  del  Dandolo,  mettendovi  Lefl- 
la  lloria  Italiana  , Per  non  lalciare  poi  1 wr,  ove  flava  fcritto  Ladeflinae , o Tadejli- 
Icnza  una  qualche  oflcrvazione  del  noflro  nae.  Lo  che  fu  oflervato  dagli  editori  dcl- 
quclla  materia  , vuol  faperfi  , che  in  u-  Ja  Cronaca  del  Dandolo,  i quali  però  cor- 
na Cronaca  antica  è detto,  che  nel  l'ecol  reggono  il  Codice  Eflenfe  , che  ha  Lefinae 
decimo  correvano  monete  Veneziane  chia-  fui  confronto  dell*  Ambrosiano  , o fia  Pi- 
mate  Redonde  . Servirà  quello  lume  agli  nelliano,  che  legge  T adefl  itine . 
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Francefi  , 1’  occupazione  di  Comacchio  , e le  altre  azioni  di  que’ 
tempi , eflendofi  contenute  dentro  il  lino  Adriatico  , poflòno  dir- 
fi  colè  operate  poco  meno  che  in  cafa  < Alquanto  più  bade  dun- 
que fono  r età  , che  fopra  tutto  importa  di  conolcere  , le  quali 
in  oltre  dando  fra  la  caligine  delle  più  antiche  , e la  chiarezza 
delle  feguenti  , fomminillrano  conghietturc  per  arguire  ciò  che 
le  prime  nalcondono , e fondamenti  per  meglio  intendere  ciò  che 
avvenne  dipoi . Nobilitarono  quello  tratto  di  tempo  le  famolè  bat- 
taglie co’  Normanni  ; e quindi  le  ampie  concellioni  accordate  alla 
gente  noftra  dall’  Imperadore  Alcllìo  primo,  in  rimunerazione  de- 
gli ajuti  predati  *sS . Cofe  nondimeno , lìccome  altre  molte , bifo- 
gnofe  di  elfer  illudrate  colle  memorie  de’  Greci , e con  documen- 
ti rimadi  fino  ad  ora  nell’  oblivione,  co’  quali  non  lòlo  vienfi  in 
chiaro  delle  fopraddette  concellioni  , ma  rimane  adicurata  la  vit- 
toria di  Durazzo  impugnata  da  taluni  . Appartengono  alle  ftel- 


458  DEGLI  AIUTI  p* ESTATI.  Abbiamo 
un  bel  palli)  di  Anna  Comncna  fui  fine 
del  quarto  libro  della  fua  Moria,  ove  s’im- 
para , che  1*  Imperadore  Alcflio  confcgnò 
ad  alcuni  valorofi  Veneziani  la  cuftodia 
della  rocca  di  Durazzo  contro  1*  armi  di 
Roberto  Gui  leardo  : circodanza  non  tocca 
dagli  Scrittori  nodri . Eccone  le  parole  fe- 
condo la  verdone  del  P.  Pietro  Pollino  : 
tamen  Ini  perni  or  eoe,  qui  reftabant  D y rr oc  bii , 
(infirmare  in  officio , quo  iicuit  , fategit  • eie - 
ffifque  Venctis  , qui  colonia m illtic  duxerant , 
arcts  c ufi  odi  a mandata  . L’  efprcflione  colo, 
tu  a m duxerant  c frafe  del  traduttore  , che 
non  corri  fpomle  rigorofamente  al  tedo  Gre- 
co rir  infuri  i Tj'iKtir  , ( Hi  fi.  Byr.  Tom. 
VI.  pag.  98.  ed  Ven.  1719.  f.  ) il  cui  fen- 
fo  non  imporra  altro,  le  non  che  quei  Ve- 
neziani abitavano  in  Durazzo  , ove  dando 
alla  verdone  parerebl>e  , che  vi  avellerò 
condotta  una  colonia . 

Z$9  IMPUGNATA  DA  TALUNI  . Lungo 
farebbe  1’  additare  Ì luoghi  tutti  dell’  ido- 
ria  Veneziana  , che  potrebbero  riempierli  , 
o migliora rd  colle  Storie  Greche  dei  badi 
tempi  , dove  fono  meritevoli  di  fede.  Con 
tale  confronto  Leone  Allacci  nelle  anno- 
tazioni a Giorgio  Acropolita, ha  potuto  cor- 
reggere alquanti  errori  del  Sahellico , c del 
Biondo  . Aggiungeremo  noi  qui  un  efem- 
pio  illudre  circa  la  guerra,  che  arie  tra’ 
Normanni  c Veneziani  Culla  fine  del  fecolo 
undccimo.  Il  Dandolo  nulla  dice  delle  con- 
ccflioni  di  Aleldo  fatte  ai  Veneziani  per 
gli  ajuti,  che  gli  predarono  nella  guerra  Nor- 
manna, e folo  nelle  giunte  alla  Cronaca  di 
lui  fi  legge , che  largata  Cbryfobolium  ab  Im- 
peratore Gracco  cum  gratitudine  tepori  arunt  . 
Le  prime  conccflìoni  veramente  fatte  alla 
Città  noftra  dagl’  Imperadori  Greci  furono 


fotto  Bafìlio  c Coftantino , giufta  la  memoria 
chc’l  Dandolo  cc  ne  ha  lafctata  fui  principio 
del  IX.  libro,  dicendo  che  Pietro Orleolo  II. 
CbryfoMium  obtinuit  coni  meni  liberiate!  , 
immunitates  favor abdes  conccffas  Veneta  navi- 
gantibus  , feu  merci  moni  a extreentibus  in  ornai 
civitate  & loco , fuo  imperio  fubjeths  • ma  quel- 
le di  Alcflio  I.  fono  le  più  ampie,  e in  ol- 
tre le  più  memorabili , perchè  avuteli  in  gra- 
tificazione delle  adiftenze  predate  nella  lud- 
detta  guerra  Normanna  , e perchè  fervono 
a dilucidarla  in  qualche  parte  . Con  tutto 
ciò  Anna  Comncna  è la  fola  che  le  regi- 
lira,  c lo  fa  con  precifione  e fede  intera: 
giacché  fuflifte  il  documento  mcdelìmo , do- 
ve lì  leggono  cosà  appunto , come  cfla  le 
porta.  Confcrvafi  detto  documento  dentro  un 
Crifobolo  dell’  Imperatore  Emmanuello,  le- 
gnato col  mele  di  Ottobre  dell’anno  Codan- 
tinopolitano  6656.  indizione  XI.  cioè  1’  an- 
no 1147-  dell’Era  volgare.  Dentro- poi  a 
quedo  Crifobolo  evvi  quello  dell’  Impcrado- 
rc  Giovanni , viziato  nella  data  del  tempo, 
ma  che  dall'  indizione  IV.  che  vi  fi  legge, 
appartiene  all’  Era  Criftiana  1116.  e fi  con- 
corda perfettamente  col  Dandolo  , il  quale 
riferifee  , che  nel  ilio,  in  circa  Giovanni 
ricusò  di  riconfermare  le  conccflioni  di  A- 
Icflioj  e poi  nel  1116.  mutato  configlio  , 
pel  bi fogno  che  aveva  de’  Veneziani  , ftefe 
il  Crifobolo  : c ficcome  quedi  lo  avevano 
ricercato  d’ inferirvi  parola  per  parola  quel- 
lo dell’  Imperadore  Alcflio  , li  foddisfccc 
anche  in  tal  parte,  come  fi  trae  dalla  car- 
ta ftefla  , di  cui  riferiremo  i palli  più  im- 
portanti . Dopo  dunque  rammentate  dall* 
Imperadore  Giovanni  le  benemerenze  de* 
Veneziani  , c quanto  avevano  giovato  alle 
cofe  de’  Greci  , pene  ni  a prò  Romanis  fubeun- 
tes , & foto  corde  non  ambigua  flrmuìtate  pu- 
gna». 
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fe  età  i lunghi  contraili  per  confervare  illefo  il  confine  dalla  par- 
te di  terra:  la  Dalmazia  foggiogata,  la  tutela  prefa  di  città  Ita- 
liane, donde  fi  cominciò  ad  aver  mano  nelle  faccende  della  Pro- 

vin- 

gnantes  conira  hojles j fegue  cosi:  quoniam  Imperio,  & a pud  ipfam  magnai»  urbem , & 

prtierunt  idem  Cbryfobolum  ipjìs  /aduni  Beati  ftmpliciter  in  omnibus  parti  bus  fub  potejìate 
fmperatorh  Cr  patrts  nojìri  ( Alcxii  ) corrigli  no/irae  pine  tranquillitatis  cxijlcntibus  , non 
ftbique  iterum  dari  ; clementi a nofìra  eos  ex-  praebentes  quoquo  modo  prò  qualibet  propria 
audivit  , praecepitque  inviolabiliter  hoc  tran-  merce  quidquam  commerci i grafia , vel  alicu/us 
jfcribi , Cr  bic  tanti , Jtc  babens . Qui  fcguita  aline  conditionis  , quae  Fi  fio  debeatur  . Dai 
il  Crifobolo  a Alcffio , dove  per  errore  di  palli  qui  riferiti  primieramente  rimane  afi- 
chi  Io  voltò  dal  Greco,  o del  copiatore  , fteurata  la  vittoria  di  Durazzo,  taciuta  da 
è legnato  1*  anno  Collanti  nopolirano  6200.  Romualdo  Salernitano , c riportata  dal  Ma- 
rna veggendovifi  chiara  V indizione  V.  o-  Interra  in  aria  piuteofto  di  una  ritirata  dei 
gnun  vede,  che  vi  dee  Ilare  1’  anno  Greci  , che  d’  una  fanguinofa  feonfitra  , 

che  corrifpondc  al  1082.  dell’  Era  Crillia-  qual  fu  veramente  fecondo  1’  atto  di  Ald- 
ilà, c fi  adatta  alle  Storie,  le  quali  fanno  fio  qui  régiflrato  , e fecondo  il  racconto 
fucccdcrc  quelle  concclTioni  alla  vittoria  di  non  pur  d Anna  Comnena,  ma  di  GuglicU 
Durazzo,  accaduta  dopo  il  Giugno  del  1081.  mo  Pugliefe  , il  quale  dettò  quel  Poema 
TI  principio  del  Crilobolo  d’  Alcffio  è ta-  iflorico  a perfuafione  di  Urbano  II.  e di 
le  . Et  quid  unqitam  ejl  comunitario  eortim  , Ruggero  Bollo  fratello  di  Roberto  Gui- 
quae  fine  eroe  diledionir , & fidei  funt . E al-  fcardo  . Eccone  i verfi  degni  d’  clTcr  letti 
quanto  dopo  . Qualiter  autem  mìrificis  con - per  più  d’  una  ragione  : 

Jtrudis  navi  bus  Epidamnum  , qttod  nos  Dyr - illam  ( claflcm  ) populofa  V rnetia  mifit 

racbium  votanti is , venerint , & vi  ras  navi  pu-  Imponi  prece , dives  opum , divefque  virorum . 
gnantes  in  auxihum  noltis  obtulcrint , proprio-  Stc. 

que  /loto  /celeroji  Jlolunt  ili  in  s potcnter  device - Ter  redeundo  die  gens  multa  Fonetica  pur  tura 

rmt  , ptrdentes  cum  ipjit  viris  • qualite/que  %/fppetit  , & navet  Roberti  mane  lace/ftt  . 

adhuc  dobis  /aventes  ptrmaneant , Ce  alia  quae  occ. 

in  mari  laborantibus  bis  videlicet  viris  pera-  Funibus  incifis  qua/d  am  violenter  ab  ip/o 

Ba  funt  , & quae  correda  omnet  noverunt  . Ettore  propulfat  , vi  turba  Vendica  ducit , 

Quindi  entrando  nelle  conccflìoni , concede  & c. 

a’  Veneziani  tempore  erogativi  ampere  /ole-  Fada  Itbens  turbae  vidricis  Jfltxius  audit . 
r.inium  viginti  hòras  , quatcnut  per  Eccleftas  Tn  fecondo  luogo  impariamo,  quali  c quan- 
dipribuant  proprias . Accorda  al  Doge  il  ti-  tc  lìano  Hate  le  conccflioni  dell’  Imperado- 
tolo  di  Protofevafio  , e al  Patriarca  Vene-  re:  c finalmente  nc  viene  convalidata  l’au- 
ziano  quello  di  Hypertenus:  circa  il  qual  ti-  torità  d*  Anna  Comnena,  la  cui  Storia  in 
tolo  omeflb  nella  edizione  di  Anna  Co-  quello  particolare  fa  vedere  , eh*  ella  ebbe 
mnena  di  Parigi,  ma  che  fi  legge  in  quella  lotto  gli  occhi  il  Crifobolo  del  padre.  Dall* 
dell’  Ofchelio  , come  avverte  il  Sig.  Du  altro  canto  non  fi  può  capire  , come  fcri- 
Frefnc  nelle  fue  noie,  fi  vegga  il  G lodano  vendo  in  tanta  vicinanza  di  tempo,  c coll’ 
dello  ftclTo.  Poi  foggi ugne  : con/lituit  autem  appoggio  dell*  Archivio  Imperiale,  efla  com- 
Seftnitas  nojìra  J. andijjimam  Eccleftam  S.  xA-  metta  graviflimi  errori  di  Cronologia  , c di 
pofloli  & Euangel ìjlae  Marci  Venetiis  exiflen-  più  adduca  una  vittoria  dei  Veneziani  nel- 
tem  ab  unoqttoque  -A, malpbitanorum  Conflanti-  le  acque  di  Bucinerò  taciuta  da  tutti  gli 
nopoli  , & in  tota  Romania  Ergafleria  ( ta-  altri  ; anzi  con  isbaglio  mani  fedo  voglia 
bcrnas  mcrcimoniis  deputata*  ) babentium  , attribuire  il  Crifobolo  di  Aleffio  a qucua  , 
Cr  fub  potejìate  dilli  pat muti  exiflentium , u-  la  quale  non  potrebbe  edere  accaduta  che 
noquoque  anno  accipere  numi  franta  Hyperpera  nell*  anno  1085.  fecondo  la  narrativa  di 
trio . xAd  kaec  largitur  eis  Erga/leria  in  Em-  lei  . E fe  confultiamo  gli  altri  Scrittori  , 
bolo  ( norticu  , leu  angiportu  ) Peramatis  fono  anch*  elfi  tanto  confufi  in  quella  guer- 
( trajcchis  maritimi  ) idefl  tranfitus  exiflen-  ra  Normanna,  e difordinati  nel  fegnare  de- 
tia  , cum  forum  folariis  , quae  introitum  Cr  gli  anni,  lenza  eccettuarne  il  Dandolo  flcf- 
exttum  babent  verfus  Embolum  progrtdientia  lo  , che  non  fi  può  giugo  ere  a vederne  il 
ab  He  brute  a ufque  ad  locum  , qui  dicitur  Vi-  netto.  Quindi  potrebbe  lofpettarfi , che  V c- 
gla.  Concefftt  autem  Celfitudo  nojìra , eos  uni-  ncziani  abbiano  riportata  qualche  altra  vit- 
verfas  mercati  fpecies  in  omnibus  Romaniae  toria  oltre  quella  di  Durazzo  • ma  non  la 
partibus  ’ videlicet  apud  magnani  Laodiceam , deferirla  da  Anna  Comnena,  nè  in  quel 
•Antiochi am  , Mamijlram  , &c.  e fegue  feor-  tempo:  onde  elfa  pecchi  anzi  nelle  circo- 
rendo i poni  e luoghi  più  importanti  dell’  danze,  che  nella  foilanza.  Infatti  RomuaU 
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vincia  le  aflìftenze  a’  Romani  Pontefici  , le  guerre  Sacre, 
e le  conquifte  dell’  Oriente  , donde  venne  la  prolperità  del  com- 
mercio crefciuto  a difmifura  , per  eflèrfi  appunto  nell’  entrare  de- 
gli anni  fuddetti , come  noi  penfiamo,  riapertala  regolata  comu- 
nicazione del  mar  Indico  a’  porti  meridionali  dell’  Africa . 

Quell’  ultimo  argomento  è dilperlo  negli  Annali  , e fe  ne  ri- 
trova traccia  anche  dentro  i libri  , tanto  imprellì  che  a penna  , 
de’  nollri  Viaggiatori  . Anche  lo  Statuto  Nautico  , e le  coftitu- 
zioni  pubblicate  nel  fecolo  undecimo  per  difciplina  della  merca- 
tura , le  quali  divennero  dopo  lunga  età  efempio  agli  Uranica 
Dominj , additano  molti  particolari  nella  fteflà  materia . Ciò  non 
©dante  farà  d’  uopo  attenerfi  al  vecchio  Sanudo , e a Lorenzo  de’ 
Monaci  , Scrittori  nel  palpito  ulàti  raramente  , perchè  venuti  a 
notizia  di  pochi  : e farà  bene  impiegata  la  fatica,  fe  giungafi 

D d d a met- 


do  Salernitano  mette  due  battaglie  circa 
1*  anno  1084.  fra  i Greci  e Bocmondo , u- 
na  propizia  a quelli  , e 1'  altra  a quello. 
Ora  effendo  in  que’  dì  i Veneziani  alleati 
coll’  Impcradore  , e avendo  conseguito  due 
anni  prima  così  larghi  doni  a favore  del 
loro  commercio»  potrebbe  crederli  non  in- 
verifimilc,  che  non  abbiano  ricufato  di  con- 
correre  nelle  occafioni  tutte  di  quella  guer- 
ra; che  però  fianfi  ritrovati  nella  vittoria, 
che  il  Salernitano  adegua  ai  Greci,  la  qua- 
le poi  da  data  mal  applicata  da  Anna  Co- 
mnena  : ficcomc  fi  ritrovarono  poco  dopo  nel 
più  grande  , c notifltmo  fatto  d’  armi  riu- 
lcito  con  grave  lor  danno  , e con  intero 
vantaggio  dei  Normanni  , da  alcuni  riferi- 
to al  Novembre  dell’  anno  10&4.  e da  altri 
al  Gcnnajo  del  feguente. 

ZÒO  FACCENDE  DELLA  PROVINCIA.  Non 
troviamo  Convenzione  più  antica  con  cit- 
tà Italiane,  nè  più  antico  efempio  d’ eflèrfi 
i noftri  frammcfcolati  nelle  differenze  d’  I- 
talia  , come  quello  dell’  ajuto  predato  a’ 
Fjncfi  travagliati  da  que’  di  Ravenna,  Pc- 
faro  , e Sinigaglia  , e dei  patti  feco  loro 
conchiufi  nel  1141.  Di  che  veggafi  il  Dan- 
dolo  col.  279.  C.  Se  ne  conferva  tuttavia 
lo  linimento  , ed  è anche  fra  i comprcfi 
nel  Codice  Trivigianeo  . Comincia  : Not 
Confu! es  F aneti fej , & cuncìus  Fanenfts  Popu- 
lus  cun*  noftris  fuccefforibus  anodo  in  attica 
ufqtte  in  perpetutun  ìkc.  Si  obbligano  di 
mantener  una  galea  in  fervigio  della  Signo- 
ria per  ifcorrcre  con  eda  il  mare  da  Ra- 
gufi  a Ravenna  , e da  Ancona  a Raven- 
na : fi  obbligano  di  mantenere  del  fuo  il 
Governator  Veneziano  , che  chiamano  Le- 
gato , e promettono  di  pagar  tributo  al  Do- 
minio. Si  è voluto  dar  un  cenno  di  que- 
llo drumento , per  clTcr  dettato  in  tempi  i 
più  feuri  che  s*  abbia  avuto  l*  Italia  . Il 


dottiffimo  Padre  Bernardo  de  Rubeis  lo  ha 
allegato,  traendolo  dal  Codice  Trivigianeo, 
per  provare  1*  amico  ufo  appreso  noi  di 
cominciar  I*  anno  dal  mefe  di  Marzo  : col 
qual  incontro  egli  oderva  qualche  altra 
particolarità  di  queda  carta  nel  l'egnare  la 
data  . Ciò  leggefi  in  un  Difcorfo  Iftorico  , 
Cronologico , c Diplomatico , del  quale  lì  par- 
lerà più  l'otto . 

161  a’  Romani  Pontefici.  Le  Storie 
nodrc  nc  parlano  abbadanza,  e 1*  intenzio- 
ne di  quelli  Libri  non  è di  leder  idoria  , 
o di  ripeter  le  cofc  dette  . Avvertiremo 
folo,  che  delle  confederazioni  coi  Papi  po- 
trcbbelì  aver  più  lume  , che  non  fi  ha  da- 
gli Annali  del  Dandolo,  e dalle  dede  illu- 
(trazioni  del  Codice  Ambrolìano,  fe  i mo- 
numenti vi  fi  riportadcro  interi  . Il  Dan- 
dolo per  efempio  racconta  , che  del  I2}p. 
fi  fece  lega  con  Gregorio  IX.  per  toglier 
la  Sicilia  all’  Imperatore  Federigo;  ma  non 
fi  riferifeono  le  condizioni  . Nc  fupplifce 
tampoco  a quedo  difetto  l’annotazione  che 
fi  legge  alla  col.  351.  ove  è detto  : Patti 
etiam  funt , ut  conquifìta  *Apulia  V cnctis  Ba- 
ru  Zitta  & Salpi  in  penftonem  annuan  ce  damar 
perpetuo  ab  Ecclefìa  : mentre  fi  ricavano  mol- 
ti più  lumi  circa  il  fuddeuo  trattato  dallo 
drumento  Aedo  tuttavia  elìdente  . Abbia- 
mo anche  una  Lettera  del  Papa  intorno  a 
ciò,  la  quale  comincia:  Devotionù  ftneerita- 
tem  quam  tu  ( Dux  ) & Communitas  Vene - 
forum  , &c.  */fnagniae  olla mo  Kalendas  0(ìo- 
bris  Pontificami  noftri  anno  XIII.  Queda  Let- 
tera non  fi  trova  ne’  Concilii  del  Labbè  , 
benché  molte  nc  abbia  di  Gregorio  IX.  e 
una  anche  indiritta  al  Dominio  Veneziano. 

zóz  a notizia  di  pochi  . Prima  che 
il  Bongarfio  deflc  fuori  1’  opera  del  Sanu- 
do , qued’  autore  era  pochi  mmo  noto  , at- 
tefa  la  rarità  delle  copie;  e gli  efemplari  a 
da  in- 
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a mettere  in  chiaro  un  punto  , del  quale  ragioneremo  per  inci- 
denza ne’ lèguenti  Libri.  Egli  è quello  di  fidare. per  la  prima  vol- 
ta, giacché  nell'uno  vi  fi  è provato  feriamente,  il  vero  nafcimcn- 
to  dei  commercj  : cioè  quando  i Veneziani  fpigneflèro  i legni  loro 
oltra  i liti  dell’  Adriatico  , fiati  la  meta  dell’  età  prima  , e pi- 
gliall'ero  corfo  le  navigazioni  di  Grecia,  d’  Egitto  , della  Soria  , 
e dell’  Armenia  minore  , che  pofeia  furono  le  più  famigliari  ; e 
come  per  ultimo  cominciaflero  a ftenderfi  verlo  il  Ponente  , u- 
focndo  fuori  dello  Stretto,  e penetrando  in  fino  alle  più  rimote  fpiag- 
ge  di  Tramontana  . Colè  utili  da  faperfi  , attelo  malfimamente 
1’  innello  di  elle  colle  azioni  più  importanti  del  Dominio  : giac- 
ché da  tali  motivi  in  buona  parte  derivarono  le  armi  lodali  pre- 
date agl’  Imperadori  Greci , le  guerre  Genovcfi , le  Piratiche , ed 
altre  ; come  anche  1’  affrettar  delle  paci  , o il  rifiuto  che  le  ne 
fece  talvolta  a nemici  potenti  . Sarebbe  pure  di  grande  ajuto 
per  conofcere  lo  fiato  generale  dei  commercj , 1’  addurre  i trattati 
che  facemmo  in  tale  propofito  con  quali  tutte  le  città  d’  Italia 
intorno  al  mille  dugento  , i più  amichi  dei  quali  confèrva»  a 
par  degli  altri,  fono  con  Ravenna,  Cremona,  Bologna,  Fermo, 
Verona  , e Vicenza  *‘4 . 

Riferendoli  a queflo  tratto  di  tempo  le  Crociate  , meriteranno 
anch’  efiè,  che  il  novello  Scrittore  le  dilamini  alquanto  meglio  . 
Il  Sabellico  rifpetto  alla  prima  vacilla  per  mancamento  di  lumi , 
nè  potè , fecondo  che  fuole , ajutarfi  colla  Storia  di  Flavio  Bion- 
do, autore  aneli’  egli  fcarlo  di  notizie,  tratte  la  maggior  parte 
dal  folo  Roberto  Monaco  : poiché  lèbbene  egli  adduce  talvolta 

l’ au- 


lì.impa  fono  tuttavia  difficili  da  rinvenire. 
Il  Monaci  poi,  come  fi  è detto,  none  ve- 
nuto alla  luce  , e dell’  opera  manoferitta 
non  le  ne  trovano  , che  noi  Tappiamo  , fc 
non  due  efcmplari . 

A NEMICI  POTENTI  . E‘  ufcìtO  al- 
la luce  r anno  1729.  un  libro  intitolato 
de  l1  Hijloire  du  Commerce  de  Veni  [e  , 
nel  quale  1’  autore  cerca  di  inoltrare  , che 
le  guerre  c le  azioni  de’  Veneziani  aveva- 
no avuto  quell'  unico  Tcopo  nei  tempi  an- 
tichi * ma  è lavoro  fuperficiale  , dove  ballò 
forle  a chi  lo  fc  riffe  , di  ril’vcgliarc  una 
tale  idea  , eh’  egli  credette  opportuna  fe- 
condo lo  fiato  politico  di  quella  Ragione  . 
Per  altro  la  propolìzione  c vera  in  gran 
parte  , e làrcbbc  argomento  di  lungo  di- 
Icorfo . 

2Ó4  Verona  , e Vicenza  . I trattati 
di  commercio  dei  Veneziani  colle  città  d* 
Italia  cominciarono  verlo  la  fine  del  leccio 
dodicefimo.  Il  piu  antico  oflervato  da  noi, 
fi  è quello  di  Verona  del  1193.  Il  Dando- 
lo lo  rammenta  col . 31 6,  con  le  feguenti 
parole;  Hit  ( Dominio»  Michael)  etiam  an- 
no  fecondo  ano  Culi  elmo  Ojja  Potcjìatc  Vero - 


tue  fttper  jure  recidendo  , ac  malefiais  & de- 
bhoribut  tranfmittcndis  palla  tompofuit . Quel- 
lo colla  città  di  Fermo  fegnolft  1’  anno 
i20fj.  con  Bologna  1227.  con  Ravenna 
1234  c poi  125S.  riportato  dal  Rolli  lib. 
VI.  pag.  433.  con  Cremona  1258.  e con 
Vicenza  tzóo.  Ne  abbiamo  veduto  con  Mi- 
Iano  del  13 17.  ma  rapportandoli  a trattati 
fupcriori  , moftra  di  non  cflcre  il  primo  . 
Del  1300.  s’incontrano  quelli  di  Manto- 
va, di  Brefcia  , e d’altre  città  Italiane  . 
Colla  Sicilia  poi  abbiamo  veduta  una  con- 
venzione del  1175.  lotto  il  Re  Guglielmo 
III.  Indomabili  lumi  tralucono  da  quelle 
convenzioni . Oltre  la  notizia  che  ci  danno  dei 
commercj  di  que’  tempi , fpiegano  P interna 
ricchezza  dei  luoghi  ; raccolgono  indizj  per 
la  polizia  dei  medefimi*  fc  ne  condire  P in- 
donna o P inerzia  , P antichità  delle  ani, 
la  qualità  del  luflò , e molte  ragioni  d’  in- 
terefie,  che  avevano  fra  di  loro  per  contò 
dei  traffichi  : il  rifpetto  dei  quali  , benché 
non  operaffe  tanto  negli  affari  dei  Princi- 
pi , quanto  in  prefcntc  , fi  faceva  fentire 
anche  allora  . 
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r autorità  di  Guglielmo  Arcivefcovo  di  Tiro  , eliminandone  però 
i luoghi  con  diligenza,  fi  viene  a comprendere,  che  il  tefto  del 
quale  fece  ulò  , non  era  lineerò  , o che  forfè  avendo  alle  mani 
un  qualche  continuatore,  feto  credette  Guglielmo  Tirio  . Dall’ 
altro  canto  la  Città  nollra  è mancante  di  elàtte  Memorie  intorno 
que’  tempi , non  làpendo  noi  vederne  altre  , che  1’  Illoria  dell’ 
Anonimo  fulla  traslazione  del  corpo  di  S.  Niccolò  di  Mira  , e 
1 Memoriali  di  Marfilio  Giorgi  , i quali  per  ciò  che  ne  dicem- 
mo, non  fimo  perduti  fuor  d’  ogni  Iperanza  . Ma  in  ogni  calò 
vi  avevano  degli  Icrittori  llranieri  da  riparare  ad  un  tale  difet- 
to , le  non  in  tutto  , almeno  in  parte  . Fra  quelli  è Fulcherio 
Carnotenlè  e Bernardo  Telaurario,  i quali  toccano  alcuna  volta 
le  colè  nollre  , benché  il  facciano  per  lo  più  contra  genio  , e 
quafi  forzati  dalla  necelfità  del  racconto  . L’  ultimo  di  elfi  però 
util  fi  rende , fpecialmente  quando  viene  all’  efpugnazione  di  Ti- 
ro : giacche  vi  Hanno  più  netti  gli  accordi , che  avanti  di  tentar- 
la , flringemmo  coi  Crocelègnati  ; e vi  fi  leggono  delle  partico- 
larità sfuggite  al  Dandolo  nella  fua  Cronaca  . In  progrellò  di 
tempo  oltre  le  Storie  della  Chielà , e le  Lettere  de’  Pontefici , non 
fi  avranno  da  rifparmiare  circa  tale  materia  le  Cronache  Fran- 
cefi , i raccoglitori  delle  quali  v’  inferifeono  per  illuftramento  de’ 
pellegrini  documenti  , come  è quello  che  riguarda  i patti  con- 
chiufi  fra  ’l  Santo  Re  Luigi  IX.  e i Maggiori  nollri  * 7 . Scarlà 
notizia  corre  Umilmente  di  un  mezzo  lècolo  e più  , nel  quale 
una  parte  della  Romania  flette  lòtto  il  dominio  Veneziano  : (ic- 
chè  tolte  due  battaglie  di  mare,  e neppur  quelle  affatto  ficure  , 

poco 


1^5  Guglielmo  Tirio.  Giacomo  Bon- 
garbo  uomo  pcritiflimo  dell’  ittoria  , della 
quale  parliamo,  attefa  la  raccolta  di  ferir, 
tori  coetanei  alla  ftcflfa  da  lui  polla  inficine , 
oflcrvò  che  il  Biondo  porta  1’  autorità  di 
Guglielmo  Tirio  in  occafioni , che  non  qua- 
drano col  tetto  fincero  di  quello  fcrittore; 
onde  nella  prefazione  dell*  opera  antidata 
cosi  lalciò  detto  del  Biondo:  Catterà  bonus , 
& ncct'JJarius  aulì  or  Hijìoriae , fatti  in  bac 
( parte  Htfloriac  ) ncgligcntcr  verfatus  ejì 
Blondin . 

zóó  nella  sua  Cronaca.  L’  ofeurità 
dei  tempi  fa , che  abbiafi  a riputare  prezio- 
fo  anche  quel  poco,  che  poniamo  cogliere 
per  mezzo  a tali  fcrittori  , e ad  altri  lo. 
migliami  . Nel  rello  pur  troppo  è vero  , 
che  per  elfere  Francclì,  o trapafTino , o de- 
primono le  azioni  degl’  Italiani  : (icchè  tra 
V afTetto  nazionale  , e la  maggioranza  lo. 
Ile  nuca  dai  Francefi  nelle  imprefe  fuddet- 
tc , non  fi  odono  quali  mai  a far  menzio- 
ne dei  nollri . Ciò  non  oliarne , a chi  leg- 
gerà in  Bernardo  Tefaurario  i capi  117. 
118.  c ijp.  nel  Tomo  VII.  Rem*  Itali - 


carutn , ponendoli  a confronto  col  Dando, 
lo,  fallerà  agli  occhi  la  precifione  maggio- 
re , con  cui  lo  Storico  tbratticro  tratta  1* 
argomento  accennato  da  noi  . Fulcherio 
Camotenfe  nomina  i Veneziani  all’  anno 
noi.  per  una  circottanza  nuova  , cd  è eh* 
efli  tragittavano  al  porto  di  Gioppe  , il  fo- 
lo  tenuto  allora  dai  Franchi  , e vi  condu- 
cevano la  geme  Criftiana  a fronte  dei  Pi- 
rati , che  infettavano  il  mare . 

2Ó7  e 1 Maggiori  nostri.  Nella  rac- 
colta di  Francefco  Du  Chcfne  intitolata  Hi- 
fion  ae  Framorum  Striptoret , vi  hanno  delle 
cole  importanti  alla  Storia  Veneziana  : fra 
le  altre  nel  Tom.  V.pa le8Sc^1  u.n  ^°- 
cumento  del  1268.  per  cui  i Veneziani  pat- 
teggiano di  lomminittrarc  al  Re  Luigi  IX. 
una  flotta.  Circa  di  che  fono  da  oflcryarc 
delle  curiofe  circoftanze  intorno  1’  architet- 
tura navale  di  que’  tempi  : ma  nc  parlere- 
mo, quando  lì  giungerà  a dire  di  quell’  ar- 
te . Lo  fletto  documento  fu  inferito  dal  Le. 
ibnizio  nel  fuo  Cedex  juns  pentmm  Diplo- 
mattati , Pari.  I.  pag.  24.  ed.  Hannov.  169$. 
fot. 
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poco  altro  abbracciano  le  Storie  di  memorabile  intorno  le  cole 
nollre , quantunque  la  Repubblica  allora  fi  ritrovale  nella  Tua 
maggiore  grandezza  168  . E fe  alcuna  volta  fi  dicono  raffermati  i 
patti  cogl’ lmperadori , non  però  fe  ne  fpiega  il  contenuto,  quan- 
to farebbe  permeilo  , rendendo  chiaro  altresì , qualmente  i Vene- 
ziani diedero  continuo  foftegno  all*  Impero  Latino  contro  i ten- 
tativi de’  Greci , il  quale  lenza  1*  ajuto  loro  farebbe  andato  affai 
prima  in  rovina  . Ma  di  ciò  s*  incontra  lolamcnte  qualche  cen- 
no tronco  : onde  veggendofi  i leggitori  tutto  a un  tratto  condotti 
alla  rapida  conquida  di  Coftantinopoli  fatta  da  Michele  Paleolo- 
go  , non  par  loro  verifimile  una  così  prefta  rivoluzione  di  cofc  . 
Carlo  Du  Frclnc  mollò  appunto  da  quelli  motivi  , ha  compilata 
di  nuovo  f ilioria  de’  fuccelli  avvenuti  lotto  gP  lmperadori  Fran- 
cefi  , traendoia  da  Greci  autori  , e da  fentture  dell’  archivio 
Regio  : ficqhè  può  quell’  opera  ièrvirc  in  parte  di  prova  a ciò 

che 

2.^8  sua  maggiore  crandf.zza  . Le  to  non  Sprovveduto  di  efatte  Memorie.  Sia 
azioni  più  imporranti  riferite  dagli  Scorici  però  come  fi  voglia  , tutto  il  buono  delle 
nofiri,  iono  due  battaglie  navali  fra  Par-  notizie,  che  gli  Scrittori  nofiri  ci  hanno 
mata  Veneziana  e quella  di  Giovanni  Va-  potuto  fomminiftrarc  intorno  1'  età  , di  cui 
tazzo;  e vi  fi  dice,  che  in  entrambe  i Gre-  cerchiamo  , confitte  nelle  due  battaglie  di 
ci  ebbero  la  peggio  , e che  per  tal  mezzo  mare  qui  mentovate, 
la  città  di  Collantinopoli  , la  quale  era  zóp  prima  in  rovina  . Il  Monaco  Pa- 
ttata di  attedio,  ne  rcftò  liberata.  Quelli  dovano  autore  contemporanco,  lafciò  ferie- 
fatti  fi  vogliono  accaduti  nel  fettimo  anno,  to  cosi  nel  terzo  libro  della  fua  Cronaca, 
c nel  dectmofccondo  di  Jacopo  Ticpolo  , Coghabat  ( Paheologus  ) qualiter  Urbcm  Co» « 
vai  a dire  nel  I z%6.  e nel  1142.  Deli*  uU  fiantìnopolim  pojfet  invadere , quam  gens  Catbv- 
timo  veramente  gli  autori  Greci  e Fran-  lica  Venttorum  Jola  cum  infiniti*  expenfis  , 
cefi  cadutici  l'otto  gli  occhi  , non  fanno  pa*  periculo  , & labore  maximo  defendebat  . Lo- 
rda : anzi  non  fappiamo  da  etti , che  la  tir-  ronzo  de*  Monaci  s’  efprime  conf'ormemen- 
ù luddetta  fia  fiata  in  quel  tempo  finto  af-  tc  nell’  ottavo  libro  dell’  Iftoria  inedita  , 
iodio  ; onde  farebbe  punto  degno  di  effere  rammentando  infieme  le  fpefle  convcnzio- 
ponderato  dal  novclh)  Annalitta  . Quanto  ni  flipulate  fra  la  Repubblica  e gl*  Impe- 
dir altro  poi  del  1 z$6.  convengono  tutti  radon  di  Collantinopoli . Robert  tu  filine  Pe - 
nella  circoftanza  dell’  attedio  , toltane  una  tri  poflca  per  Hit» pan  am  , tr  Vaìacbiam  per. 
legger  differenza  di  tempo  . Ma  Gregorio  gens  Confiantincpo!  ima  Mattbaeo  Patri  are  ha  co - 
IX.  e Filippo  Moskcs  fofiengono  , che  I’  ar-  ronatui  efì , approbatis  Marino  Micbaeli  Po. 
mata  Greca  veniffe  disfatta  dall’  infanteria  t (fiati  palli*  praedecejforum . Ipfcqtte  cum  di - 
Francete,  c non  altrimenti  dall*  armata  i/o  Potefiate  jf.  D.  1244.  multa  utdia  fio- 
Veneziana.  Quindi  Carlo  Du  Frefne  , do-  tuerunt  prò  confervationc  communi*  Imperli  . 
po  aver  efpofta  una  tale  diverfità  di  rac-  Semper  enint  Imperatore!  in  fuis  pubhcts  feri - 
conti,  aderilcc  a quello  di  Gregorio  IX.  c putrii , in  quibu*  Dux  Vcnetiarum  naminaba - 
rifiuta  l’altro,  credendolo  appoggiato  alla  tur , addebant  : Cariffimus  focitts  nofiri  Imperli , 
fola  autorità  di  Marcantonio  Salicìlico  : giac-  hujus  tempore  dum  eoe  pi  fieni  ceffate  ultramou. 
chè  la  Cronaca  del  Doge  Dandolo  , ficco-  tana  auxilia  , 6“  ipiotidie  detreviffet  numerta 
me  abbiamo  notato  piu  fopra  , non  venne  occidentalium  factotum , tota  moles  Imperli  cum 
alle  mani  di  quell'  autore  , per  altro  va-  fuis  oneribus  juper  bumerot  Vcnctorum  inclina • 
lcntittimo  , allorché  fcriveva  1’  Iftoria  di  1.1  recubuit  . Lo  (letto  fentimento  fi  legge 
Coftantinopoli  folto  gl*  lmperadori  Fran-  in  una  Lettera  del  Pontefice  Innocenzio  IV. 
cefi.  Ora  il  Dandolo  Scrittore  di  ottima  data  l’anno  1253.  nella  quale  è detto,  eh* 
fede  , c non  lontano  piu  d’  un  fccolo  da  i Veneziani  erano  quafi  1 foli  , che  fotte- 
quelle  cole  , narra  egli  pure  , che  i nofiri  nevano  il  pelo  dell’  Impero  di  Coftantino- 
ebbero  vittoria  fopra  de’ Greci,  c fa  dirci,  poli  , e ne  impedivano  P intera  decadenza 
che  l’armata  Veneziana  era  guidata  da  Lio-  per  li  foccorfi  continui,  e le  grandi  arma- 
nardo  Quirini  e da  Marco  Guffoni:  c cosi  tc  navali,  che  vi  mandavano  in  foccorfo. 
afferma  anche  Marino  Sanudo,  uomo  al  ccr. 
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che  abbuiti  detto  ; mentre  fono  quivi  addotte  molte  particolarità 
di  grande  momento  eziandio  all  iftoria  noftra  , e pure  furono 
prefc  da  fonti  eh’  erano  aperti  anche  al  Sabellico  , il  quale  non 
vi  attinie , o per  fretta  di  mandar  fuori  il  fuo  libro  , o per  vi- 
zio di  que’  tempi  170  . Del  redo  1’  altro  è più  efarto  nelle  cole 
de’  Franccli , che  de’  Veneziani  , perchè  non  ebbe  in  fuo  potere 
le  carte  delia  Repubblica  , come  ebbe  quelle  della  fua  nazione  . 
E poi  avendo  al  comune  interclfe  nociuto  grandemente  le  prime 
guerre  Genovefi , e le  o limate  ribellioni  di  Candia  *7'  ; un  Vene- 
ziano farebbe  tenuto  a darne  conto  affai  migliore  . Quindi  a 
proseguire  1’  clàme  delle  Storie , dopo  che  la  città  di  Coftantino- 
poli  ritornò  lotto  1’  impero  dei  Greci , li  palefano  degli  altri  di- 
fetti . Qual  è per  elèmpio  il  tacervi  le  confederazioni  llipulate 
col  figliuolo  del  fecondo  Balduino , e con  Carlo  Duca  d’  Angiò , 
a fine  di  ricuperare  il  perduto  : quantunque  gli  autentici  ftrumen- 
ti  di  tali  accordi  ci  rimangano  interi  ; anzi  fecondo  1’  allèrzione 
di  Scrittori  contemporanei  , fiali  fatta  nuova  alleanza  nel  mille 
trecentuno  con  Carlo  di  Valois,  e cinque  anni  dopo  Pier  Grade- 
ndo la  raffermò  ‘7‘ . 

Venendo  alle  guerre  Genovefi  , non  troviamo  autore  che  fod- 
disfaccia , eccetto  che  nella  prima , nella  fettima  , e nell’  ultima , 

E e e * fcrit- 

colpa  de*  tempi  , ne*  Quali  fi  metteva  più 
Audio  nella  eleganza  de’  modi  , che  nella 
ricerca  del  vero.  De!  rcfto  il  Sabellico  ftef- 
fo,  non  che  gli  altri  dopo  lui,  avevano  ì 
mezzi  pronti  per  dettar  a dovere  quefU 
parte  d*  iftoria  : giacché  fra  i Codici  del 
Beffinone  fi  contano  eziandio  gli  ferito- 
ri Greci  di  quello  tempo  , a’  quali  princi- 
palmente Carlo  Du  Frelnc  fi  appoggiò  : c 
le  trafle  materia  anche  dal  Monaco  Pado- 
vano , e dal  Sanudo  Torfcllo  , potevano 
quelli  autori,  ficcome  Veneziani,  facilmen- 
te efler  letti  dagli  Storici  noftri. 

271  ribellioni  di  Candia.  Carlo  Du 
Frclne  non  ha  lafciato  di  riflettere  alla 
ftretea  conneflione  , eh’  ebbero  le  prime 
guerre  Genovefi  , e le  cofe  di  Candia  con 
quelle  dell’  Impero  di  Coftantinopoli  . V. 
Hifloirc  de  Confi antinoplc , ed.  cit. 

272  Gradenigo  la  raffermo'  . Lo 
fteflo  Du  Frefne  vide  quelle  convenzioni  fra 
le  carte  dell’  archivio  Regio  , e però  le 
trafle  fuori  nell’  Iftoria  di  Coftantinopoli  . 
Quella  del  1301.  vi  é accennata  folamcntc 
fulla  fede  di  due  fcrittori  di  quel  tempo  , 
uno  de’  quali  è Guglielmo  di  Nangis  : e 
1’  altra  del  130Ó.  fatta  tra  Carlo  Duca  d* 
Angiò  , c il  Doge  Piero  Gradenigo  fu  pre- 
fa da  una  copia  del  Pcirel’chio , ma  non  è 
intera , e potrebbe  riempierfi  fui  confronto 
del  documento,  che  abbiamo  in  Venezia 
lenza  difetto  di  Ione. 


270  vizio  di  que’  tempi  . Se  perfona 
dotata  d’  ingegno  c di  pazienza  averte  pen- 
lato  a riftorare  quefta  parte  dell’  iftoria  Ve- 
neziana , eliminando  a tal  fine  gli  ferino- 
ri  e i documenti  di  quel  tempo  , ficcome 
per  conto  della  nazione  Francefc  ha  fatto 
Carlo  Du  Frefne;  fe  nc  coglierebbero  tan- 
ti lumi  c notizie  da  fuperarc  di  gran  lun- 
ga tutto  ciò,  che  i partati  ne  hanno  fcric- 
to  . Additeremo  aui  alcuni  importanti  ac- 
crefcimcnti , che  l*  Iftoria  dell’  autor  Fran- 
cele  ci  fomminiftra  . Per  efempio  le  Me- 
morie Veneziane  omettono  di  rapprefenta- 
rc  le  vere  cagioni  , per  le  quali  a’  tempi 
del  Re  Baldovino  le  cofe  de’  Francefi  c- 
rano  condotte  all’  cftremo  . Sopra  di  che 
Marin  Sanudo  il  Cronifta , quantunque  pili 
diligente  degli  altri  , fi  riftringe  a dire  in 
generale,  che  Baldovino  ebbe  molte  guerre 
co’  Greci . E pure  di  que’fucccfli  toccava  il 
danno  anche  af  Veneziani  : i quali  però  man- 
darono Atnbafciadore  Simonc  Moro  al  Re 
Luigi  IX.  per  trattare  con  eflò  degl’  inte- 
refli  comuni.  Carlo  Du  Frclne  ne  ha  pub- 
blicata la  Lettera  credenziale  fopra  un  e- 
fcmplare  guado  dal  tempo , dove  noi  I’  ab- 
biamo intera.  Quanto  poi  alla  prela  di  Co- 
ftantinopoli , vi  fono  omefle  infinite  parti- 
colarità : tal  è quella  d’  cflerfi  efpugnati  l’ 
anno  avanti  i cartelli  all’  intorno  di  erta  , 
c 1*  alleanza  conchi  tifa  nel  ixòi.  fra  i Ge- 
novefi ed  i Greci;  mancanze  avvenute  per 
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fcritte  con  più  Audio,  1’ una  per  la  novità,  1’  altra  per  la  gran- 
dezza del  cimento , c la  terza  perchè  forfo  in  tempi  meno  tralcu- 
rati . In  fatti  e (Tèndo  le  oftilità  delle  due  nazioni , falvo  alcuni  bre- 
vi intervalli , durate  più  che  dugent’  anni  , la  meraviglia  fccmò 
a poco  a poco  , e ftancoffi  negli  uomini  la  (teda  curiofità  . Ciò 
non  oftante  , quello  difetto  può  in  parte  cmendarfi  cogli  autori 
d’altre  nazioni:  polciachè  intorno  la  quinta  guerra  Nicefòro  Gre- 
gora  e Giorgio  Pachimere  notano  delle  particolarità  occultateli 
agli  Scrittori  dell’  uno  e dell’  altro  partito  271  ; e circa  la  feguente 
del  mille  trecento  cinquanta , Io  lidio  Nicefòro  e Giovanni  Can- 
tacuzcno  vanno  indagandone  aliai  bene  le  cagioni  , attelò  1’  inte- 
reflò  che  vi  ebbe  1’  Impcradore  Paleologo . Al  qual  parto  avverti- 
remo , che  nel  Codice  manolcritto  del  Berta  rione  l' Iftoria  del  Gre- 
gora  ha  lèi  libri  di  più,  de’ quali  i due  primi  contengono  il  pro- 
greflò  della  guerra  (uddetta  , laddove  gli  elèmplari  a (lampa  ne 
toccano  i foli  principi  174  . Se  guardili  poi  alle  conlèguenze  di 
tutte  infiemc  cotefte  guerre  , le  Lettere  del  Petrarca  al  Doge 
Dandolo , e le  rifpofte  di  quello  fono  di  egregi  lumi  ripiene , i 
quali  meritavano  d’  edere  accettati  nelle  Iflorie  *7J  . Con  tutto 
quello  fallirebbe  chi  non  fi  curarte  degli  Scrittori  della  fazione 
oppolla , riufeendo  comodi  bene  fpclfo  ad  ifpiare  il  vero , non  già 
dell’  efito,  che  il  fatto  lo  rendè  manifello,  ma  delle  circollanze. 
Marco  Barbaro  ebbe  meravigliolà  opportunità  di  conforvarcene  al- 
quante 

173  df.ll’  altro  partito  . V.  Nicc-  II  Codice  del  Beffarione  contiene  lei  libri 
foro  Gregnra  lib.  VI.  cap.  ri.  Giorgio  Pa-  di  piu  dei  dati  in  luce  fin  ora.  I Ioli  pri- 
chimcrc  lib.  III.  cap.  15.  \g.  e zi.  rac-  mi  due  però  lono  iitorici , mentre  gli  altri 
conca  , come  i Veneziani  infierirono  con-  verfano  circa  materie  Teologiche,  lecondo 
tro  Gcnovcfi  in  Galata , di  che  furono  fai*  il  capriccio  di  quello  feritore  , il  quale  fu 
te  gravi  querele  dall’  Impcradore  Niccfo-  folito  a fare  fintili  mcfcolanzc  , iiccomc 
ro  , che  gli  obbligò  alla  riparazione  dei  può  vederli  nella  parte  dell’  opera , che  cor- 
danni  , ma  i Gcnovcfi  commifero  un  fatto  re  a (lampa  . Nei  due  libri  dunque  del  Co- 
ancora più  truce  contro  i noflri , de!  qua-  dice  del  Beffinone  fi  trovano  dei  luoghi 
le  volendo  purgarli  lo  Beffo  Impcradore,  importanti  all’  iftoria  Veneziana,  rifpetto 
mandò  due  legati  a tal  fine  , tra’  quali  fu  alla  (uddetta  guerra  co*  Gcnovcfi  . Tal  è 
il  famofo  Maliimo  Pianude  ; e leguono  del-  per  efempio  la  lega  che  ftringemmo  coi 
le  altre  particolarità  dipendenti  dai  fatti  Catalani  , della  quale  fi  adducono  i moti- 
efpofti.  Chi  leggerà  il  Sabcllico  c gli  altri,  vi  , che  perfuadettcro  entrambi  i Principi 
che  hanno  intclo  di  (crivere  la  Boria  Ve-  a ciò  fare  . 

ncziana  degli  amichi  tempi,  vi  troverà  po-  275  accettati  nellf.  Istorie.  Nelle 
co  o nulla  delle  cofc  raccontate  dall’  au-  fuddetre  Lettere  del  Petrarca  fi  leggono  nl- 
tor  Greco,  il  quale  era  contemporanco,  c quanti  particolari  fopra  quella  guerra  di 
può  effer  utile  anche  ad  altri  luoghi  dell*  C.hioggia  , che  fecondo  il  Sanfovino  è la 
iftoria  noftra.  Nc  fece  grand’ ufo  Carlo  Du  fcctima,  e fecondo  il  Veri  la  fella  : ma  il 
Frefne  per  l’  Iftoria  di  Coftantinopoli  fot-  più  importante  è il  giudicio  proferito  dal 
ro  gl’  Imperadori  Franccfi.  Petrarca  fui  tema  generale  delle  guerre  Gc« 

274  1 soli  PRINCIPI  • Quella  guerra  Ge-  novcfi.  Vi  dice,  che  nocquero  infinitsmen- 
novclc  cominciò  nel  1549.  c durò  cinque  te  c all’  uno  e all’altro  popolose  che  fe 
anni:  ma  1’  Iftoria  del  G regora  fecondo  le  Veneziani  e Gcnovcfi  io  Acro  andati  di  buon 
più  recenti  edizioni  termina  all’  anno  1351.  accordo  , i commcrcj  loro  farebbero  Ialiti 
E'  noto  per  altro  , che  vi  fono  degli  altri  in  fommo  , e avrebbero  potuto  chi  da  un 
libri  dell’  Iftoria  medefima  , i quali  farci)-  lato  , c chi  dall’  altro  dilatar  affai  più  la 
bero  (lati  pubblicati  da  M.  Boivin  , fe  la  loro  potenza  ? e divenire  arbitri  dell’  Ita- 
motte  non  avelie  interrotto  il  fuo  dileguo,  lia.  Cosi  penfa  il  Petrarca  in  quelle  Lettere, 
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quante  ne’  fuoi  Libri  , non  venute  a cognizione  di  chi  feri  (Fé  a- 
vanti  nè  dopo  di  lui  . Per  altro  la  Vita  di  Carlo  Zeno  , della 
quale  penfiamo  che  il  Sabellico  fia  (lato  all’  ofeuro  “7<  , (ombra- 
ci il  più  fidato  racconto  di  quanti  vi  hanno  circa  la  guerra  di 
Chioggia . Imperocché  1’  autore  di  quel  componimento  fu  perfòna 
fchietta  , c vivente  in  poca  diftanza  dai  fatti:  e quanto  a quella 
del  mille  quattrocento  trentadue  , febbene  gli  Scrittori  abbondi- 
no, gioverebbe  in  ifpecie  1’ incontrarfi  nei  Memoriali  citati  dalla 
Cronaca  Amulia . 

Si  aperfe  li  vicino  per  noi  un’  epoca  nuova  nell’  ingrandimen- 
to della  cala  Ottomana  , il  quale  produrti.'  effetti  c mutazioni  of- 
fcrvabili  nei  Veneziani , sì  per  lo  contrailo  che  i Maggiori  noftri 
cercarono  di  farvi , come  perchè  avendo  erti  prefagita  da  lungi  la 
rovina  (i)vra(lante  ai  luoghi , che  pofledevano  nella  Grecia , fi  difi 
polèro  vie  più  ad  abbracciare  le  occafioni  d’  ingrandirli  da  que- 
lle parti  177 . Ciò  non  ottante,  le  Storie  della  Patria  quali  ne  tac- 
ciono , piegando  tutte  verlò  le  turbolenze  di  Lombardia  , nelle 
quali  erano  gli  Avoli  noftri  fortemente  impegnati.  E così  vi  man- 
cano rilpetto  alle  cofc  Ottomane  quarant  anni  continui , quanti 
ne  trafcorlèro  dal  comparire  dei  Turchi  in  Europa  all’  acquifto  di 
Collantinopoli  ’7*.  E pure  la  Città  è fornita  di  Annali  manoferit- 

ti 


*7 6 SIA  STATO  all’oscuro.  Il  S.lScl. 
lico  dd’crivendo  la  guerra  di  Chioggia  ram- 
menta Annali  noftri,  dov‘  era  dcicritia.  V. 
pag.  40S.  Ma  quefta  volca  fu  avveduto  , 
mentre  confultò  anche  il  Chinazzo  autor 
"Irivigiano,  il  quale,  benché  Trevigi  allo- 
ra folle  foggetto  alla  Signoria  , non  fog- 
gi  acque  fcrivcndo  all’  affetto  delle  parti  : 
m che  s’  accorda  anche  il  giudicio  fattone 
dal  raccoglitore  delle  cofc  Italiane.  V.  Sa- 
licilico pag.  402.  Cita  anche  il  Biondo:  ma 
non  dà  indizio  di  aver  veduta  la  Vita  di 
C.arlo  Zeno  , che  vi  ebbe  cotanta  parte  , 
ferina  affai  prima  ; poiché  1’  autore  la  dedi- 
cò a Fio  II.  Con  effa  il  Sabellico  avrebbe 
potuto  arricchire  1*  Iftoria  fua  di  molte  c 
particolari  circoltanzc  , ove  parla  di  quel 
gran  capitano . 

277  da  queste  parti  . Un  palfo  del- 
la Cronaca  Sanudo  , tratto  da  più  antica , 
moftra  il  prefagio  che  i noftri  fecero  dei 
progrefli  della  Cala  Ottomana,  un  fecolo 
prima  che  le  armi  di  quella  entrafTcro  in 
Europa . Ciò  fu  allora,  che  mandati  Am- 
bafeiatori  a Papa  Giovanni  XXII.  quelli 
differo  fra  1’  altre  a nome  della  Signoria  , 
che  non  facendofi  oftacolo  a que’  principi  » 
la  potenza  de’  Turchi  s’  ingrandirebbe  a di- 
ftruzione  de’  Crlftiani  . V.  Sanudo  Rcr.  U 
tal.  Tom.  XXII.  col.  601. 

278  acquisto  di  Costantinopoli  . 
Quali  tutti  gl’  I fiorici  Italiani  fono  trafeu- 


rati  circa  le  cofc  dei  Turchi,  c attendono 
folo  a riferire  le  fazioni  e le  guerre  avu- 
teli nel  cuore  della  provincia  . Siane  d’  c- 
fempio  il  Platina,  a cui  febbene  convenir- 
le più  il  trattare  diligentemente  ciò  , che 
i Papi  fecero  per  allontanare  i Turchi  dall* 
Europa  , che  le  brighe  Italiane  , dentro  le 
quali  aneli’  cfli  furono  avviluppati  ; ciò  non 
oliarne  nelle  Vite  d’  Eugenio  IV.  c di  Ca- 
lifto  III.  tutto  li  occupa  in  quelle  , c ap- 
pena fa  cenno  delle  altre  . Non  altrimen- 
ti gl’  Iftorici  noftri  dal  1412.  fino  alla  per- 
dita di  Collantinopoli  toccano  leggermente 
i fatti  dei  Turchi  , c quafi  nulla  dicono 
delle  cofc  Veneziane  rilpetto  ai  mede-limi . 
Il  Sabellico  e Piero  Giuftiniani  appena  nc 
danno  faggio  . Paolo  Morofini  vi  lì  ferma 
alquanto  più  , ma  non  foddisfa  di  gran 
lunga  al  bifogno  . O non  ebbero  a mano 
Memorie  nazionali , o non  curarono  le  ftra- 
nicrc  . Il  Morollni  in  certo  modo  fe  ne 
difcolpa  a pag.  493.  con  dire  , che  1’  Ita- 
lia involta  ne’  propri  travagli , non  aveva 
per  lungo  pezzo  tenuto  applicato  1’  animo 
a’  progrclfi  de’  Turchi  . Il  Sabellico  però 
conferà  quello  difetto  più  chiaramente  , 
pag.  6 S4.  ed.  1718.  4.  IJl.  Vcn.  Tom.  I.  o- 
ve  deferì  vendo  una  fpedizione  de’  Venezia- 
ni contro  Turchi  , si  povero  è di  cogni- 
zioni , che  dice  liberamente  di  non  faperc 
i capi  di  quell’  armata  . Sia  come  fi  vo- 
glia, quel  pezzo  d’  Iftoria  è difettivo,  c s’ 


104  Libro  Secondo. 

ti  circa  le  azioni  di  quel  tempo  *”  , nè  furono  effe  trafandate 
nemmeno  dagli  llrameri  . Ma  ficcome  il  Sabellico  ebbe  fcarlèzza 
dei  primi , così  la  fretta  dello  fcrivere  Io  relè  tralcurato  circa  gli 
altri  . Che  fe  pur  voleffimo  fargli  buono  di  non  aver  confiderati 
i libri  di  Leonico  Calcondila,  ufciti  poco  prima  de’ fuoi  e di 
aver  ignorate  le  memorie  Ungariche  , attefà  1’  olcurità  in  cui 
giacquero  fino  a che  il  Bonfinio  le  radetti)  1,1  ; convenivagli  al- 
meno dar  un’  occhiata  alle  Iflorie  e alle  Pillole  di  Pio  lècondo  , 
e informarti  circa  le  azioni  di  Giorgio  Caftriotto,  note  infin  d’  al- 
lora per  le  ftampe  1,1  . Conciofliachc  alcelo  quelli  in  grande  e 
potente  fiato  , dominò  1’  Albania  , divenuta  quindi  frontiera  con- 
tila 1’  impeto  de’  Turchi  . Onde  avviene  , che  le  colè  operate  da 

un 


entra  nel  graffo  dei  fatti  Turchcfchi  per 
via  non  apparecchiata.  Non  fono  abbaftan- 
za  toccate  le  refiftenze  degli  Unghcri , non 
le  confederazioni  dei  Principi  Crifliani  , 
non  la  cura  dei  Pontefici  , e in  ifpccie  d’ 
Eugenio  IV.  per  unirle  , non  i maneggi  , 
c .la  noflra  lega  con  Giorgio  Caftriotto, 
non  le  battaglie  di  terra  c di  mare  , non 
gli  affedj  e le  cfaugnazioni  occoric  nello 
Ipazio  dei  quarant  anni  indicati . 

27 9 AZIONI  DI  QUEL  TEMPO  . Benché 
a dir  vero  non  flavi  Cronaca  Veneziana  , 
che  pienamente  faddisfaccia  alle  cole  no- 
Are  di  quel  tempo  riguardo  ai  Turchi  ; 
con  tutto  ciò  ve  nc  ha  un  buon  numero, 
dove  ftanno  delle  notizie  trafeurate  dagli 
Storici.  Leggali  fra  le  altre  la  Cronaca  di 
Marin  Sanudo  , come  anche  un’  altra  di 
Scrittore  anonimo,  che  termina  nel  1446. 
legnata  appreffo  noi  col  *.  VI. 

280  poco  prima  de*  suoi  . Lconico 
Calcondila  fiori  nel  1470.  Il  Leunclavio  nc 
fece  grand’  ufo  , c quanti  altri  dopo  fcrif- 
fero  le  cofe  de’  Greci  e de’  Turchi  circa 
quell’  età  . Scriffc  dal  1300.  fin  al  14Ó2. 

281  Bonfinio  le  rassetto'.  Poco  fa- 
pcvali  delle  cofe  Ungariche  , c pochiflimi 
fcrittori  nc  andavano  attorno  prima  del 
Bonfinio  . Vcggafi  la  prefazione  di  Marti- 
no  Grinero  alle  tre  prime  Deche  di  que- 
llo autore  , la  quale  fi  trova  premeffa  an- 
che all*  edizione  compiuta  di  Bafilea  15Ò8. 
in  foglio.  Ciò  non  oftante  quanto  poffono 
effcr  utili  le  Storie  Ungariche,  altrettanto 
meritano  d’  effer  lette  con  avvertenza  , e 
il  Bonfinio  fteffo  merita  il  medefimo  ri- 
guardo , maftimamente  nelle  cofe  antiche  , 
dove  talvolta  egli  fi  lcofta  da  tutti  i Gre- 
ci de’  baffi  tempi  , e non  adduce  autorità 
neffuna  valevole  ad  appoggiare  i nuovi  af- 
fanti . In  quelli  ultimi  tempi  ha  illuftrate 
più  che  mai  le  cofe  Ungariche  Mattia  Be- 
lio, il  quale  pubblicò  1’  anno  1723.  in  No- 
rimberga : Hungariae  antiquae  ó novje  Pro - 

dromus  &c.  indi  l’anno  1746,  ufei  un  To- 


mo in  foglio , imptnfts  Jo.  Pauli  Krans  B ibi  io. 
polat  Vindobonen/ìs  col  titolo:  Scriptortt  Re- 
rum Hungaricarun*  vetcret  ac  genuini , parti»* 
primum  ex  tenebri s ertiti , partii»  antebac  qui- 
tta» editi  & c.  cum  ampli [fviia  pracfjlione 
Mattòide  Belìi  & c.  cura  & J Indio  Joannis 
Georgi*  J.  C.  H.  li'andtncri  t/fujìriaci  Stadel - 
kirken/ts  . In  quella  infiane  raccolta  fi  leg- 
gono alquante  Iiloric , che  erano  rariffime, 
e non  poche  date  fuori  per  la  prima  vol- 
ta . Il  Sabellico  è riprelo  da  Gio.  Cufpì- 
niano  di  non  aver  fatto  calo  di  tali  Sto- 
rici , la  quale  trafeuranza  fu  cagione , che 
non  andaffe  giudo  nella  Cronologia  . V. 
Cufpin.  De  Tnrcarun*  origine  , ed.  */. fntuerp . 
1 S41*  m-  IS- 

282  ALLORA  PER  LE  STAMPE  . Non  fi 
può  immaginare  , che  a’  tempi  del  Sahelli- 
co  non  fallerò  note  , almeno  alle  pcrionc 
letterate  , le  Iiloric  di  Pio  II.  giacche  n* 
ebbe  contezza  il  Platina  fcrittore  anziano 
al  Sabellico:  onde  nella  Vita  di  quel  Pon- 
tefice ci  dà  conto  dello  flilc  c della  ma- 
niera , come  erano  fcritte  . Ora  infra  le 
altre  la  fua  Europa  c V Iftoria  Boemi» 
abbracciano  anche  le  cofe  de’  Turchi  cir- 
ca 1’  età , della  quale  cerchiamo  . Le  Let- 
tere dello  fteffo  Pontefice  , parecchie  delle 
quali  ipettano  a Storia  , uk irono  in  luce 
nel  1481.  vale  a dire  in  tempo,  che  il  Sa- 
bcllico  poteva  tifarle  . Quanto  ai  fatti  di 
Scandcrbcgh,  i quali  legano  in  mille  gui- 
fc  coi  Veneziani,  il  Sig.  Giambatilla  Viei- 
mi nella  fua  prelazione  alla  Vita  di  que- 
llo gran  capitano  ci  fa  fapcrc,  che  nc  ufcì 
una  ftampata  in  Venezia  1’  anno  1480. 
onde  il  Sabellico  potè  vederla  : c molto 
più  potè  vedere  1’  altra  di  Marino  Barlc- 
zio  Scutarino  , ufeita  dai  torchi  di  Roma 
lenza  data  di  tempo,  ma  che  vuol  creder- 
li im preda  anche  prima  dell*  altra , mentre 
nella  prefazione  I’  editore  vi  dice  : cui»  ne- 
r»o , qtiod  (ci am  , adbuc  rem  attigerit  : parole 
che  la  dinotano  per  la  prima  fcrittura  u- 
feita  in  tale  propofito. 
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un  tal  uomo  s’  intreccino  con  quelle  dei  popoli  circonvicini  , e 
per  confeguente  colle  noftre  ancora  , alle  quali  da  prima  ei  recò 
danno , e pofcia  le  ajutò . Nè  minor  cura  meritavano  1 Comenta- 
rj  di  Niccolò  Sngondino  Segretario  dell’  Eccello  Configlio  di  Die- 
ci , pcrfona  adoperatali  anche  di  fuori  nei  lèrvigi  della  Signoria  ; 
ficchò  non  può  a meno,  che  una  tal  opera  non  folle  qui  divulga- 
ta : tanto  più  che  molto  prima  n ebbe  cognizione  Enea  Silvio  , 
e poco  dopo  Giovanni  Culpiniano  , e sì  1'  uno  che  1’  altro  ne 
traile  materia  ’8j  . AI  quale  propofito  farebbe  anche  quel  Crona- 
co  Viutit-hz/mrìa»  , che  fu  a mano  di  Carlo  Du  Frcfne  , quando 
fcriveva  F Moria  dell’  Impero  di  Coftantinopoli  lotto  gl’  Impera- 
dori  Francefi  ’**  . Il  Sabell  ico  all’  incontro  ufa  maniere  cotanto 
lècche  e dubbiolè  , quali  lòlle  avvolto  nelle  tenebre  ; e le  Storie 
indi  fullcguite  ritengono  a un  di  predo  la  della  aridezza  . Difet- 
to per  vero  dire  evitato,  ma  neppure  interamente,  dal  folo  Fran- 
celco  Saniovino  dentro  le  Vite  degl’  Imperadori  Ottomani  . Ciò 
non  oliarne  chi  oggidì  ripigliar  volclfe  quedo  tema  , avrebbe  di 
che  vincere  la  pallata  indudria,  attignendo  a fonti  o apertili  do- 
po le  Storie  indicate  qui  fopra , o refi  più  abbondanti  e comuni . 

F f f So- 


iSj  NE  TRASSE  MATERIA.  Niccolò  Sa- 
gondino  fu  di  Ncgropontc  t c non  altri- 
menti Crerenle , come  io  denomina  per  er- 
rore Martino  Crufio  nelle  annotazioni  al- 
ta Turcogrccia.  Fu  Segretario  del  Senato, 
c dell’  Eccello  Conliglio  di  X.  e fu  ado- 
perato dalla  Repubblica  preflò  la  Santa  Se- 
de , il  Re  Alfonfo  di  Napoli  , e la  Porta 
Ottomana  , avendo  confcguita  la  Cittadi- 
nanza , che  poi  palsò  nei  tuoi  difendenti . 
Giovò  anche  alle  cole  de’  Veneziani  lìando 
in  Grecia  nella  prima  età  fua,  come  rica- 
viamo dalle  fue  Lettere  • e nel  1430.  era 
in  Salonichi  , quando  i l'urchi  prefero 
quella  città  fopra  i Veneziani . Nel  riferi- 
re quel  fatto  Marino  Sanudo  prefe  due 
sbagli  , cioè  di  nominarlo  Nico  Sagredino  , 
c di  crederlo  nativo  di  dccta  città  . Di  lui 
fa  menzione  Pier  Giuftiniano  nel  libro  IX. 
della  fua  Storia  , riferendo  in  qual  modo 
occultafle  all’  armata  noflra,  occupata  nell* 
cfpugnazione  di  Gallipoli  , la  morte  del 
Generale  Marcello  fccuita  nel  combatti- 
mento , e come  accenderti:  eli  animi  degli 
afta  li  cori  al  profegui mento  della  conquida 
di  detta  città  , che  perciò  venne  in  potè- 
re  de*  noftri  . Luigi  di  lui  figliuolo  icgui- 
tò  ad  edere  a’  fervigi  della  Repubblica  , 
mentre  , fecondo  i Diarj  accuratiflimi  di 
Girolamo  Priuli , Mfs.  ».  XL.  car.  252.  t. 
fi  trova , che  il  Senato  lo  mandò  al  Soida- 
no  nel  150$.  Per  tutte  le  antidette  cofe 
portiamo  annoverare  Niccolò  fra*  noftri  Cit- 
tadini . Tale  in  fatti  il  credette  e lo  no- 
minò, non  Tappiamo  fe  per  isbaglio,  o in 


grazia  di  quelle  condizioni  , Giannantonio 
Campano  , o pure  1*  editore  delle  Lettere 
del  Cardinal  di  Pavia,  date  in  luce  coi  Co- 
ntenta rj  di  Pio  II.  Francof.  1614.  polcia- 
chè  nella  Lettera  trentèlima  prima  , frit- 
ta da  Giannantonio  Campano  al  Sagondi- 
no , è chiamato  Veneto . Scrifle  de  Origine 
& f umilia  Othamanorum , del  qual  libro  af- 
fai pregiato  li  darà  conto  fra  gli  Storici  , 
ballando  qui  il  dire  , che  quell’  opera  fu 
avuta  pofia  in  molta  confiderazione  dagli 
Scrittori  delle  cofe  Ottomane,  c in  partico- 
lare da  Enea  Silvio  , c da  Gio.  Cufpinia- 
no,  i quali  profeflano  d’  averla  ufata. 

284  gl’  Imperadori  Francesi  . Nef- 
funa  traccia  abbiamo  potuto  ritrarre  di 
quello  libro  , ne  da  pertone  letterate  , nè 
dentro  i Cataloghi  delle  migliori  Bibliote- 
che , onde  fofpettiamo  , che  Ila  un’  opera 
per  avventura  , che  giaccia  fra’  Mfs.  Regii 
di  Parigi , donde  Carlo  Du  Frefne  ripelcò 
molti  preziofi  monumenti  . Quello  Crona- 
co  non  folo  fervirebbe  per  il  tempo  , del 
quale  fi  è parlato  qui  fopra , ma  anche  per 
l'  età  fupcriore  : giacché  fecondo  le  varie 
citazioni  del  Du  Frefne  , almeno  lcorrcva 
dal  1331.  fino  al  1452.  A propofito  di  li- 
bri non  veduti,  noteremo  qui  la  Vita  del 
Cardinal  Beflarionc  fritta  aa  Niccolò  Pe- 
rotto , il  quale  la  rimembra  in  certa  an- 
notazione al  XXV.  Epigramma  del  libro 
di  Marziale  . Gioverebbe  una  tale  lettura 
per  mettere  in  chiaro  i tempi  , dei  quali 
parliamo . 
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io6  Libro  Secondo. 

Sono  della  prima  dalle  gli  Annali  dei  Turchi  , comporti  dalla 
gente  loro  : ed  è lettura  da  farne  conto  , febbene  infetta  in  più 
luoghi  dall’  odio  e dalla  fuperbia  lR’ . Appartengono  all’  altra  al- 
cuni Comcntarj  Greci  ftcfi  da  pcrlòne,  che  vivevano  lotto  i Regni 
di  Emmanuello  fecondo , c dell’  ultimo  Coftantino  : il  più  elatto 
de’  quali  in  fomighanti  propofiti  fu  Giorgio  Franza  , le  cui  fati- 
che non  ulcirono  a tempo  di  giovare  al  Sabellico  184  : e così  ver- 
rà in  acconcio  1’  operetta  di  Gio.  Anagnofta  pubblicata  da  Leone 
Allacci,  dove  è delcritta  per  minuto  1’  efpugnazione , che  i Tur- 
chi fecero  di  Salonichi  nel  mille  quattrocento  e trenta  ; avveni- 
mento per  più  verfi  memorando  , e nientedimeno  riferito  nuda- 
mente dai  noftri  . E faranno  utili  del  pari  que’  tanti  fcritti  a 
penna  vedutili  nel  fecolo  decimoquinto,  e oggidì  noti  per  le  ftam- 
pe,  nei  quali  mentre  Hanno  dipinte  le  calamità  della  Grecia,  af- 
fine di  muovere  in  fua  difefa  le  Potenze  Crilliane  , li  ritrovano 
delle  notizie  non  indiftèrenti  all’  elàtta  memoria  di  quelle  colè  ,' 
e giovano  eziandio  per  gli  anni  che  lèguitarono  , fino  alla  pace 
fermata  dalla  Repubblica  con  Maometto  fecondo  188  . Illuftrò  fra 
gli  altri  il  corlo  di  quelli  anni,  terminati  colle  vane  fperanze  de- 
gli ajuti  di  Perfia  , Callimaco  Efperiente  in  due  operette  : ma  li 

vuo- 


iS$  r dalla  surtR bi a . Oltre  i tra*  itele  nel  mille  quattrocento  ottancafctte  in 
dotti  e dati  fuori  dal  Lcunclavio,  che  van-  età  ottuagenaria  : onde  ambedue  gli  Stori- 
no dal  1285?.  fino  al  ISSO,  in  più  luoghi  ci  fcrivevano  contemporaneamente.  Per  al- 
dei  quali  fi  parla  delle  guerre  co’  Vene-  tro  quella  memorahil  efpugnazione  è Hata 
ziani  , ve  ne  hanno  de’  Mls.  di  ogni  età,  delcritta  con  opufcoli  diretti  unicamente  a 
compolli  da’  Turchi  nella  lingua  loro  . Il  rapprcfcnrarla , c ve  nc  hanno  anche  d’  uo- 
p re  lente  Imperatore  Maometto  V.  non  ha  mini  Veneziani:  di  che  farà  parlato  a luo- 
più  gradita  occupazione  di  quella  di  teffe-  go  opportuno. 

re  le  memorie  del  fuo  Impero.  287  nudamente  dai  nostri  . La  per- 

286  giovare  al  Sarf.llico.  Fra  gli  dita  di  Salonichi , allorché  tencvali  da*  Ve- 
Scrittori  dell’  Ilio  ri  a Bizantina  lì  ritrovano  neziani  , fu  di  grande  momento  alle  cofc 
affai  cofe  attenenti  ai  Veneziani  , come  fi  generali  di  quelle  parti  : onde  viene  affai 
è niofiraco  nelle  Annotazioni  257.  258.  compianta  in  molte  fcritture.  Leone  Allac- 
2Ó8.  273.  In  ciò  che  fpetta  all’  acquiilo  ci  fra  i Simmitti  ha  rivoltata  in  Latino  , 
che  i Turchi  fecero  di  Collant inopnlt  , è c data  fuori  un’opera  di  Giovanni  Ana- 
ollcrvabilc  Giorgio  Franza  Protovefiiario  . gnofta,  che  narra  bene  la  ferie  di  quell’  af- 
Carlo  Du  Frclne  nc  fece  buon  ufo  nella  tedio,  notevole  ancora  per  avvenimenti  di 
lua  I fiori  a dell’  Impero  di  Cofhntinopoli  guerra  : all’  incontro  il  Sabellico  nota  la 
finto  gl’  Imperadori  Francefi  . Fioriva  co-  prefa  lenza  veruna  particolarità,  c cosà  fan- 
dui  nel  mille  quattrocento  le  (Tanta  : diede  no  Pier  Giultiniano  , c Paolo  Morofini  . 
principio  alla  Storia  poco  fopra  al  mille  du-  Marin  Sanudo  Cronilìa  è meno  fcarfo;  ma 
genio  cinquantanove,  eia  terminò  nel  mil-  le  nc  libera  anch’  egli  con  una  fuccinta 
le  quattrocento  fettantafette  . Nelle  cofe  Lettera  fcritta  al  Pubblico  da  Andrea  Do- 
antichc  , oltre  d’  effere  troppo  concilo  , nato  e da  Paolo  Contarmi  , che  avevano 
riefee  un  compilatore  di  Niceforo  Grego-  in  governo  quella  città, 
ra.  Nel  refto  egli  narra  diligentemente  , c 288  con  Maometto  secondo.  Sulla 
forfè  meglio  d’ ogn*  altro , 1’  eccìdio  di  Co-  fine  del  mille  quattrocento,  c dentro  la 
dantinopoli.  Dopo  la  prefa  di  quella  città  metà  del  fecolo  fuffegucntc  furono  moltif* 
venne  a Venezia,  com’  egli  lleffo  dice  nell*  funi,  che  per  zelo  di  Religione  , o per  va- 
I (lori  a , ove  non  trafeura  nemmeno  i fatti  nità  di  efcrcitarc  1’  eloquenza  in  materie 
dei  Veneziani,  e parla  con  affai  lode  del-  grandi,  feriffero  Orazioni  dirette  a’  Ponte- 
la  Città  noflra.  Quell’opera  non  potè  cf-  hei , c ad  altri  gran  Principi  dell’  Europa, 
fcr  letta  dal  Sabellico,  perchè  1’  autore  la  per  muoverli  a prendere  1 armi  contra  il 

Tur- 
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vuole  unirvi  gli  ferini  Ialciarici  dai  tre  Ambafciadori  inviati  fuc- 
ccffivamcnte  ad  Uflumcaflàno  **'  . Circa  poi  quella  pace  interpre- 
tata per  alcuni  Anidramente  , levaronfi  degli  altri  , che  febbene 
ftranieri , ci  purgarono  dall’  accula , mettendo  in  mezzo  ragioni  o 
tralcurate  dai  nazionali  per  brevità  , o rilparmiate  per  mode- 
Aia  . Nè  minor  bilògno  apparifee  di  chiarire  la  condotta , che 
i Veneziani  tennero  alquanto  prima  , cioè  quando  nel  Concilio 
di  Mantoa  fi  penlava  a far  unione  dei  Principi  CriAiani  . Punto 
che  fembra  evitato  dalle  Ifiorie  patrie  , e accettato  volentieri  da 


taluni  , che  ne  parlano  a capric 
Ma  non  ci  mancano  fcritturc  a 

Turco  : delle  quali  operette  faremo  cenno 
nel  feguente  Libro  . Vanno  piene  di  que- 
llo argomento  anche  le  Lettere  fcritte  a 
que’  di  da  pedone  informate  di  quelle  co- 
le . Tali  fono  quelle  del  Cardinal  Beffa- 
rione  fcritte  a’  Principi  , le  quali  unite  al- 
J .■  Orazioni  di  lui  compoftc  nel  tema  ftcf- 
fo  , furono  volgarizzate  da  Filippo  Piga- 
fetta  : e cosi  quelle  di  Francefco  Filelfo  ; 
che  febbene  la  prima  edizione  di  efTe  fu 
fatta  in  Milano  nel  147Ò.  ciò  non  ottante 
la  piu  ricca  di  tutte  ufcì  nel  i$0£.  da' 
torchi  Veneziani  : onde  il  Sabcllico  non 
potè  vederla  . Non  poche  di  quelle  Lette- 
re fono  fcritte  a’  Principi  , c taluna  meri- 
ta di  effer  letta.  Il  Filelfo  fervi  di  Secre- 
tano in  Cottantinonolt  al  Bailo  Venezia- 
no , e avendo  conlumati  fette  anni  interi 
nella  Grecia , vi  acquittò  moltifTimc  cogni- 
zioni intorno  alle  cole  de’  Turchi:  però 
Giovanni  Cufpiniano  fece  ufo  di  quelle 
Lettere  nella  fua  Storia  De  Origine  Turco - 
rim  . Chi  volefTe  un’  efatta  informazione 
del  Filelfo  , vegga  la  Vita  che  nc  fcritte 
Monficur  de  Lancclot  , che  fta  fra  gli  O- 
pui'coli  dell’  Accademia  delle  Ifcrizioni  , c 
delle  Belle  lettere  Tom.  XV.  ed.  in  12.  Sa- 
rebbero anche  da  vedere  cento  Lettere  di 
Demetrio»  o come  pare  al  Fabrizio,  Em- 
manuello  Grifolora  , fcritte  all’  Impcradore 
Palcologo  , le  quali  Hanno  fra  i Codici  del- 
la celebre  Biblioteca  Barozziana  ».  CXXV. 
V.  Bibl.  Grate.  Voi.  VII.  pag.  42. 

289  ad  Ussumcassano  . Il  Callimaco 
intitolò  l’  opera  lua  de  bis  quae  a Venetis 
tentata  flint , Pcrfis  ac  Tartaris  centra  Tnrcos 
movendis:  e la  mife  in  luce  Mattia  Drcvc- 
zio  nel  mille  cinquecento  trentatrè  , dedi- 
candola a Marcantonio  Morofini  . Seguita 
poi  una  lunga  Orazione  de  bello  Turar  in - 
ferendo,  indiritta  a lnnocenzio  Vili,  e pub- 
blicata da  Niccolò  Cerbcllio  . In  ambedue 
quelle  opere  vi  ha  materia  abbondante  da 
ritchiarare  quel  tratto  di  tempo  , che  gli 
Storici  nottri  maneggiano  alquanto  rillrct- 


ciò  , o con  avverfa  intenzione . 
penna  d'  incontrafiabile  autorità , 
col- 

tamente  : però  Andrea  Cambini  le  renne 
in  tal  pregio,  che  le  preferì  alle  memorie 
d’  Enea  Silvio  , attenendoli  a quelle  nel 
dcfcrivcrc  la  rotta  de’  Crittiani  pretto  la 
città  di  Varna;  e cosi  fece  il  Giovio  nel- 
la Vita  di  Amurate  fecondo  . Nè  lafciano 
d’  effer  utili  circa  le  cole  avvenute  dopo 
la  prefa  di  Cottatuinopoli  fino  alla  pace 
fegnata  1’  anno  mille  quattrocenro  fcuani* 
otto  • mentre  vi  fi  adducono  le  ragioni  , per- 
chè i Veneziani  conchilifero  quella  pace  . 
Con  tutto  ciò  per  mezzo  alle  Relazioni  dì 
Perfia,  parte  manoscritte  , e parte  a (lam- 
pa, di  Caterino  Zeno,  di  GiolafaL  Barba- 
ro, e di  Ambrogio  Contarini  , fi  ritrova- 
no quei  negoziati  deferitti  piu  elettamen- 
te , e vi  apparirono  più  chiari  gl’  intcrcf- 
ft  di  que’  tempi  . Daremo  notizia  delle 
fuddette  Relazioni  nei  libri  fcguenci . 

290  RISPARMIATE  PER  MODESTIA.  An- 
drca  Cambini  difende  fenfatamcntc  la  Re- 
pubblica Veneziana,  dicendo  che  dopo  eh’ 
ebbe  follenuto  venticinque  anni  il  pelo 
della  guerra  in  Grecia  , fu  fofpinta  a far 
quella  pace  dall’  ottinazione  di  Papa  Siilo 
in  tener  viva  la  guerra  contro  i Fiorenti- 
ni : onde  i nottri  non  fentirono  d’  impe- 
gnarli al  di  fuori , mentre  lo  flato  dell’  I- 
talia  era  conturbato  . V.  lib.  II.  pag.  43. 
Una  tal  verità  è confermata  dal  Cardinal 
Bcffarione  nella  feconda  delle  Aie  Lettere 
ortatorie  ai  Principi  Crittiani  : poiché  egli 
mette  in  bocca  ai  Principi  d’  Italia  que- 
lle parole:  ebe  c importa  a noti  tocca  a'  Ve- 
neziani: le  quali  parole  egli  pofeia  ripren- 
de come  ingiutte , e ree  degl’  infortunj  fof- 
fcrti  . V.  Orazione  feconda  fra  quelle  del 
Bcttarione  tradotte  dal  Pigafctta  . E pure 
neffùno  degl’  Iflorici  nottri  , comcchè  trat- 
talfero  la  caufa  propria , hanno  fcritto  con 
altrettanta  franchezza  . Il  Bonfinio  fletto , 
quantunque  poco  benevolo  al  nome  Vene- 
ziano , fi  accorda  cogli  addotti  Scrittori 
nel  quinto  libro  della  quarta  Deca  . Che 
fc  poi  vi  aggiunge  degli  altri  motivi  , lo- 
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colle  quali  s’  impugnerebbero  quelli  ideali  racconti , c fi  aggette- 
rebbero fecondo  il  vero  1,1  . 

Argomento  contemporanco  a quello  fi  è I’  altro  degli  acquifti , 
mediante  i quali  nel  corlb  di  un  (ècolo  e mezzo  fi  andò  il  Do- 
minio Veneziano  dentro  Italia  formando:  la  narrazione  delle  qua- 
li cofe,  come  fta  nelle  Storie  , è capace  ancor  etti  di  migliorar- 
fi  , fino  a che  giungali  all’  ultima  guerra  di  Ferrara  : dal  qual 
punto  cominciando  gli  Scrittori  ad  aver  prefente  il  proprio  iiig- 
getto , non  lalciano  luogo  a giunte  di  gran  momento  . Non  cosi 
è però  dell’  età  fuperiore , intorno  a cui , (ebbene  vicina , manca- 
rono al  Sabellico  gli  atti  pubblici.  Quinci  le  pratiche  tenuteli  con 
Niccolò  quinto  Pontefice  , e polcia  col  Re  Alfònfo  di  Napoli  , e 
i lunghi  maneggi  , che  ci  vollero  per  concludere  la  famolà  pace 
d’  Italia  del  mille  quattrocento  cinquanta  quattro  , intorno  alla 
quale  fpiccò  1’  induftria  di  Giovanni  Moro  Ambafciatore  Venezia- 
no a quel  Re  ; e le  vere  condizioni  della  pace  (letta  fono  omette 
da  lui  , e per  la  troppa  fede  che  gli  ebbero  , Pier  Giulliniani  e 
Paolo  Morolini  non  cercarono  di  più  1,1 . Anche  circa  le  cofe  de- 
gli anni  avanti  fi  paleferanno  dei  riguardevoli  difetti , a chiunque 
paragonerà  le  Storie  comuni  con  " ~ 

no  cfli  piuttoflo  ingiurie  che  ragioni  , e 
tutti  fanno  che  il  Botifinio  peccò  in  mor- 
dacità , avendola  ulàta  pedino  contro  a 
Mattia  Corvino  : di  che  viene  riprefo  da 
i Giovanni  Sambuco  nella  prefazione  alla 

Storia  di  elio  Bonfinio  , febbene  , avendo 
il  Sambuco  promoflà  1’  edizione  di  quell* 
opera  , averte  1’  animo  propendo  a laudar- 
ne 1’  autore  : come  anche  là  rifpctto  alle 
altre  condizioni . 

api  secondo  il  vero.  Nel  numero  di 
quelle  fcritture  fono  le  Lettere  Latine  di 
Lodovico  Fol’carini , eh*  era  Ambalciadorc 
a quel  Concilio  . Il  Codice  originale  di 
quelle  è confervato  da  noi,  c nc  ha  fatto 
ufo  nobiliflimo,  e profittevole  per  altri  ver- 
fi  1’  Em.  Sig.  Cardinal  Quirini  nelle  lue 
dotte  iliurtrazioni  a Franccfco  Barbaro  . 

Se  nc  parlerà  nel  feguente  Libro , dove  a- 
vranno  il  Tuo  luogo  le  Lettere  Kloriche  , 
quali  fono  quelle  del  Folcarini. 

zpz  non  cercarono  di  Piu*.  Le  fcar- 
fe  notizie  che  fi  trovano  nel  Sabellico  , 
circa  i trattati  e le  convenzioni  coi  Prin- 
cipi d’ Italia  nella  guerra , che  i Veneziani 
ebbero  con  Filippo  Maria  Vifconti  , fanno 
certa  prova,  che  quegli  non  ebbe  fotro  gli 
occhi  le  carte  pubbliche  . Ciò  fi  conferma 
anche  dal  vedere  , tome  agli  anni  1447. 

1448.  e 144P.  cioè  intorno  a cofc  poco 
lontane  dal  tempo  fuo,  egli  elìca , ora  di- 
cendo apud  quo  fi  am  reperto  y ora  quidam  tra - 
dttnty  e cofe  fimili  : ma  il  difetto  maggio- 


quelle  del  rorcello  Napolitano, 
e di 

re  fi  ntollra  nella  pace  d’  Italia  del  1454- 
Quelìa  pace  viene  dal  Sabellico  accennata 
fidamente , nè  apparifee,  che  il  Senato  Ve- 
neziano v*  abbia  avuta  quella  parte  che 
in  fatti  v’ebbe.  Vi  fi  tace  il  convento  di 
Ferrara  configliato  da’  Veneziani,  al  quale 
mandarono  Ambafciatori  Matteo  Vitturi  c 
Palquale  Malizierò  , come  racconta  il  Fa- 
cio  fcrirtore  di  que’  tempi  , c eh’  ebbe  ma- 
no negli  affari  mede  li  mi  per  nome  de’  Gc- 
novefi  . Il  Corio  poi  autore  d’  ottima  fe- 
de, c non  lontano  di  tempo,  fcrivc,  come 
Fra  Simonc  da  Camerino,  quivi  per  erro- 
re forfè  di  ftampa  chiamato  Lione  , il  qua- 
le condufle  a fine  quella  pace,  vi  fu  ecci- 
tato dai  Veneziani  , c che  le  confultazio- 
ni  e i trattati  feguirono  in  Venezia  : c co- 
sì la  l’ente  a un  di  prcllo  Poggio  Fioren- 
tino nell’  ottavo  libro  dell’  Iftoria  . Ma  il 
Sabellico  nulla  dice  di  tutto  quello  . Bar- 
tolommco  Facio  nella  Vita  del  He  Alfon- 
fo di  Napoli  rammenta  anch’  egli  molte 
circoflanze  , qual  fi  è per  efempio  quella  , 
che  Gio.  Moro  Ambafciatore  del  Senato  fi 
adoperò  con  frutto  in  togliere  di  mezzo  le 
difficoltà  , che  fi  attravcrlàvano  alla  gene* 
ralc  pacificazione  de’  Principi  Italiani . Ec-  s j 

conc  le  parole  tratte  dal  X.  libro  della  Vi- 
ta fuddetta  , pubblicata  per  opera  del  no- 
flro  Giammichclc  Bruto  in  Lione  f 5Ò0. 

Joannem  Maurum  , qui  Senis  ab  ini t io  belli 
fuerat , foedufque  cura  Senen/ibus  compojuerat  , 
p.iulo  ante  Venetias  reverfum  , icgutum  ad  eum 
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c di  Francefco  Contarmi  il  vecchio,  opere  tardi  conofciute  1,1  : e 
lo  (ledo  potrebbe  dimollrarfi  in  altri  particolari,  col  mettere  a cam- 
po Memorie  non  vedute  dai  partati  Scrittori,  le  quali  non  pertan- 

to lèrvir  potevano  a rendere  quella  parte  d’  iftoria  più  luminolà . 
Sono  di  tal  fatta  alquanti  degli  Annali  regillrati  qui  fopra  , e le 
Apologie  di  Paolo  Morofini  il  vecchio  , c di  Giovanni  Cornaro  , 
per  entro  alle  quali  fi  bilancia  la  condotta  dei  nofiri,  dalla  guer- 
ra avuta  con  Alberto  e Martino  della  Scala  fino  a’  tempi  del  Du- 
ca Valentino  ’*4 . Anche  le  Genealogie  del  Barbaro , dove  piglia- 
no a trattare  delle  famiglie  ftraniere  aggregate  al  Maggior  Confi- 

glio dal  mille  trecento  (ino  al  quattrocento  fei , per  intigni  bene- 
merenze colla  Repubblica,  additano  dei  particolari  molto  curiofi  e 
necefl'arj  , per  ben  intendere  le  cofc  di  quel  tempo  . Mercè  che 
nell’  addurre  i motivi  avuti  dal  Governo  d’  allora  per  donare  la 
nobiltà  Veneziana  a Principi  c gran  Signori  , fi  vengono  a mani- 
feftare  le  cagioni  più  interne  dei  configli , o dei  fatti  della  guer- 
ra 1,5 . Vi  hanno  oltre  a ciò  le  Pillole  fcritte  a que’  dì  in  materia 
di  Stato  da  molti  Re,  e dalle  fteflè  Repubbliche  Italiane  1,5 , e vi 

G g g han- 

( Alphonfum  Regem  ) mtttunt Multa  Tuo  di  Azzo  da  Erte,  e di  Rizzardo  da 

fi  qui  de  m in  ilio  fuerant  ornamenta  , mgentum  Camino  aleniti  alla  Nobiltà  , fi  tocca  al- 
ad  omnes  tu>n  patir  tu»  1 beili  artes  imprimi!  quanto  della  guerra  co’  Padovani  per  le 
babiUy  magnitudo  animi , modcjìia  ac  decori!  Saline  nel  1303.  e più  oltre  la  guerra  di 
Jludtwn , conjlantia , probità! , facundia  egregia  Ferrara  : nelle  famiglie  venute  d'  Acri  , 
&c.  della  quale  facondia  piacque  al  Facio  la  guerra  Genovefe  del  izpz.  A propolico 
di  darcene  un  faggio,  riferendo  in  manie*  di  parecchie  cale  aferitte  per  occafione  dcl- 
ra  diretta  1*  Orazione  ortacoria  fatta  dal  la  congiura  di  Bajamontc,  fi  recano  bcllif- 
Moro  al  Re  Alfonfo,  per  muoverlo  a por-  fimi  documenti  circa  la  fteffa  , e circa  la 
tarli  in  perlbna  contro  ai  Fiorentini . Quin-  ribellione  di  Zara  . A prò  po  fi  io  della  fi- 
di a propolito  della  pace,  che  allora  fi  an-  miglia  de’  Vilconti  , c ai  Azio  e Lu:chi- 
dava  maneggiando,  lo  Storico  fegue  a dire  no  aferitti  , fi  dcftrive  fuccintamente  la 
cosi  : %At  enm  multa  e.un  rem  agitando  in  diet  guerra  con  Alberto  e Martino  della  Scala 
occurrerent , qttae  patì  tu  ut  animo!  dtjlrabertnt  , fratelli.  Parlandofi  della  Nobiltà  data  a 
tantum  valtut  Joannii  Mauri  Legati  prude»-  Gio.  della  Scala  , fi  toccano  parecchi  anni 
na,  mote  Regem , nane  Veneto!  boriando  % mo . della  guerra  di  Ch  roggia  , c fono  portate 
tiendo  , orando  , ut  prifiinam  inter  Regem  & molte  circoftanzc  importanti  di  elfa  gucr- 
V i-nctot  amicitiam  redmtegrarit . Perfuafìt  Ve-  ra  coi  documenti,  che  fervono  a quelle  di 
netti , ut  in  ipfo  /cedere  caverent  Regn  hono-  fondamento  . Cole  quafi  tutte  o affatto 
ris  cattfa  , ut  Legati  a Francifco  ac  Fiorenti-  nuove , o fpiegate  con  più  chiarezza  , che 
miy  tota  cum  fuis  ad  Regem  oratimi  miti  cren-  non  fanno  gli  Storici  . 
tur , uti  comamnem  pacem  ac  foaetatem , bone-  z 96  Rr.ru bruche  Italiane.  Di  fintili 
fin  condmonibui  data  acceptifque,  ne  recufaret . Pillole  fc  ne  incontrano  in  libri  di  vario 
Circa  poi  le  condizioni  di  quella  pace  , chi  genere,  e maflimamente  nell1  Iftorie  parti- 
lcggcrà  il  Facio,  e lo  metterà  a confronto  colari,  o Cronache  delle  città.  Ve  nc  ha 
del  Sabellico, s’accorgerà  facilmente  , quanto  ciò  non  ortante  una  raccolta  intitolata  Prin- 
la  diligenza  del  primo,  o la  cognizione  del-  cipum  , & IHufirium  Virorum  Epiflolac , nel- 
le cofc  forte  maggiore  di  quella  dell1  altro  . la  quale  vi  abbondano  quelle  fcritte  nel 

193  OPERE  tardi  CONOSCIUTE  . Si  mille  quattrocento  . Se  ne  legge  un  buon 

parlerà  dell*  Iftoria  di  Francefco  Comari-  numero  della  Rep.  di  Genova,  alcune  dei 
ni  , e di  quella  del  Porcello  nelle  prime  Papi  , del  Re  Alfonfo  di  Napoli  , dei  Si- 
pagine  del  leguenie  Libro  . gnori  di  Carrara  , dei  Vifconti  Duchi  di 

194  del  Duca  Valentino  . Daremo  Milano  della  Repubblica  Fiorentina,  dei 

conto  di  quelle  operette  apologetiche  nel  Marche!!  d1  Erte  , ccc.  Poflono  ritrarfene 
fogliente  Libro.  dei  lumi  anche  all1  iftoria  Veneziana,  e 

195  fatti  della  cuerra.  A propo-  perchè  di  elfa  è ragionato  in  molte  di  que- 

lle 
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hanno  le  Vite  de’  famofi  Condottieri  d’  arme  . Niuna  lettura 
però  gioverà  tanto,  quanto  quella  delle  Cronache  delle  città,  col- 
ie quali  s’  ebbero  intcreffi,  come  fono  Firenze,  Pila,  Genova,  Mi- 
lano, Trevigi,  Vicenza,  Padova,  Ferrara,  e Ravenna  : opportu- 
nità mancata  in  addietro,  o non  goduta  con  tanta  larghezza,  quan- 
ta il  concede  prefontemente  la  pubblicazione  feguita  di  tai  memo- 
rie 1,8  , e la  notizia  acquiftatali  d’  altre  moltiflime  , degne  anch’ 
effe  di  luce  . Il  Monaci  proccurò  di  farfi  avanti  colla  lettura 
di  tali  foritture:  e quindi  meritano  i fuoi  libri  d’  averli  in  conto. 
Con  tutto  ciò  non  potè  vederne  molte  , fornendo  in  età  non  in- 
clinata a predare  limili  ajuti  . Vagliano  le  poche  cofc  fin  qui  ri- 
cordate per  fufficiente  prova  , che  far  fi  poffa  tuttavia  utile  Ipo- 
glio  degli  Annali  a penna  , e di  altre  foritture  , che  non  furo- 
no in  villa  o in  potella  degli  Antichi . 


fte  Lettere,  e perchè  quafi  Tempre  verfano 
intorno  le  coic  d’  Italia,  eh’  erano  in  que’ 
tempi  T oggetto  principalilCmo  dei  Vene- 
ziam . La  mentovata  raccolta  è imprcfTa  in 
1 6.  %/fmJlcloJjnii  apud  Ludovieum  Elgevìrium 
IÓ44. 

297  famosi  Condottieri  d’  arme  . 
Di  quelle  Vite,  per  cflcre  notiffime,  lal’cic- 
remo  di  far  catalogo  . Non  fono  affatto 
inutili  nemmeno  le  Orazioni  in  funere  , 
malli  me  quando  furono  recitate  da’  noftri 
in  faccia  del  Principe  , o in  pubblici  con- 
gedi! , dove  pare  cnc  gli  Oratori  s’  atten- 
gano dal  dir  cofe  meno  che  vere , per  te- 
ma  d’  cttcrnc  ccnfurati . Pretto  quell’  ufficio 
a Bertoldo  d’Ettc  nel  14^4.  Bernardo  Bem- 
bo, dicendolo  Marin  Sanudo  ed.  1170.  e 
Giambacifta  Egnazio  fece  1’  Orazione  fune- 
bre a Niccolò  Orfmo  , la  quale  fta  fra  le 
noftre  Miscellanee  , c non  è vota  di  fatti 
Storici:  e Andrea  Navagero  a Bartolommco 
Liviano . 

298  SEGUITA  DI  TAI  MEMORIE  . Non 
v’  è ormai  lì  può  dire  catte! lo  , non  che 
città  d’  Italia  , che  non  abbia  alla  luce 
qualche  fua  Iftoria  particolare,  antica  o re- 
cente. E poi  con  la  famofa  collezione  de- 
gli Scrittori  ftampati  da’  Sodi  Palatini  $’  è 
abbondevnlmencc  iupplito  al  bifogno  di  tut- 
ta la  provincia.  Le  Storie  infra  1’ altre  di 
Ravenna  e di  Padova  fornifeono  materia 
anche  ai  fecoli  fuperiori  al  1300.  Paolo 
Morofini  conobbe  1’  utilità , che  poteva  ri- 
trarfene  per  1’  iftoria  Veneziana  : onde  fe- 
ce un  qualche  ulò  di  quelle  della  Sicilia  , 
di  Bologna,  e di  Mantova. 

299  anch’  esse  di  lucf.  . Bernardino 
Scardeone  nell’  Antichità  di  Padova  , lib. 
II.  Clafs.  io.  nomina  parecchi  Scrittori  Pa- 
dovani , i Manol'critti  de’  quali  giovereb- 
bero alla  cognizione  delle  colè  Veneziane, 


Ma 

fc  foflcro  pubblicati  . Tra  quelli  uno  de’ 
più  notabili  è Gio.  Domenico  Spaciarini  . 
Un  Codice  fcritto  a’  tempi  dell’  autore  fta 
fra’  noflri  al  ».  LXXIX.  In  fronte  Icggcli 
il  feguente  Epigramma  dopo  quelle  lettere 
I.  M.  P.  Car.  che  forfè  dinotano  il  nome 
del  Poeta. 

Contmet  Euganeae  libtr  lue  prmtordia  Gen- 
iti , 

Principia , & Pentium  fatta  fuperba  vi- 
rum . 

S pitturino  domui , quae  dtnn  doftiffima  fio- 
ret , 

Digna  fune  eloquio  cenfuit  Hijlonae . 

Expiofa,  fatfi  tu  bit  ejl  quoti  legern  ujquam , 

Ut  placeat  fola  ambttiont  borni . 
Comincia  1*  Iftoria  : Inclita  Pentì  or  wn  gefia 
in  cotitineniem  oram  , hijloriamque  rerum  ab 
fc  magnifico  gefìarum  variti  in  Commeniarus 
CodidbuJque  difperfa , nec  futi  lodi  & tempo- 
ribus collocata , in  i-oc  digejlo  volitatine  re  de  gì  . 
Finifce  all’  anno  15 i<5.  con  quelle  parole  : 
ab  oppugnai  ione  dijcedentes  oppreffere . Il  Vol- 
fio  hb.  III.  de  Hifi.  Lai.  pag.  190.  s’  in- 
ganna qualificando  per  Veneziana  la  Cro- 
naca dello  Spaciarini  . Quello  autore  ha 
molto  di  buono  ; ma  non  è in  tutto  da 
Ilare  alle  lodi  dategli  dallo  Scardeone  lib. 
eh.  pag . 241.  Il  Volito  ricopia  lo  Scardeo- 
ne: ficcome  fa  pure  f pag.  228.  ) a propo- 
fito  della  Cronaca  di  Stefano  Vcnturato,  e 
( 250.  ) di  quella  di  Giovanni  Bono , 

entrambi  Padovani  . Del  fopraddetto  Spa- 
ciarini abbiamo  in  S.  Marco  tra’  Codici 
Latini  al  w.  CCCVC.  una  fcrictura  di  fo- 
gli 37.  De  Bello  Ferrari  enfi , cioè  tra  la  Re- 
pubblica e il  Duca  Ercole . Comincia  : Scio 
equidem  muitos  miraturos  &c.  In  S.  Michele 
di  Murano  confervaft  un  Codice  in  pecora 
del  leccio  XV.  che  ha  per  titolo:  Eifioria 
delli  Carrarefi  Signori  di  Padova  , e va  da* 
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Ma  chi  ridir  potrebbe  i comodi  tutti  , che  dal  moderno  genio 
a sì  fatti  ftudj  ne  trarrebbero  le  fteflè  primizie  della  Storia  ? Nef- 
funo  è , per  cfempio,  che  ponga  altrui  lotto  gli  occhi  l’ antico  fla- 
to dell’  Eftuario  , quantunque  fia  punto  di  curiolà  inveftigazione . 
Però  molti  nomi  di  luoghi  gli  Annali  ricordano , che  il  (ito  n’  è 
incerto  : e ritroviamo  nelle  Iftorie  moderne  introdotte  delle  Ilb- 
le,  che  non  furono  giammai,  per  mala  interpretazione  di  voci  dif 
ulàtc  !°°  . In  oltre  fe  folle  delcritta  a dovere  la  condizione  anti- 
ca di  quefle  paludi , verrebbe  ad  infegnarli , come  que’  primi  abi- 
tatori non  fermarono  danza  in  luogo  affatto  incapace  di  provvede- 
re al  foftegno  della  vita  : onde  folle  flato  lor  neceffario  impetrar- 
lo lèmpre  e in  tutto  dalle  genti  vicine . Una  tale  incomodità  ve- 
ramente durò  qualche  tempo  , effendo  un  puro  fogno  quello  di 
Bernardo  Trivigiano,  il  quale  affidato  in  una  Lettera  di  Caffiodo- 
ro , quali  parlaflè  di  quelle  Ifolette , ce  le  dipinge  abbondevoli  di 

tut- 


gli  anni  13^7.  fino  alla  fine  del  fccolo  . 
L’  autore  , come  fi  cava  dal  proemio  , è 
Bartolo mtneo  Gatari  , o com*  egli  fi  chia- 
ma , Catari!  , figlio  di  Galeazzo  . Il  Sig. 
Muratori  nella  prefazione  alle  due  Crona- 
che di  Galeazzo  ed  Andrea  Gatari  , Tom. 
XVII.  Rer.  Ital.  aflcrifcc,  che  un’  altra  fe 
ne  trova  nella  Biblioteca  Eftcnfe,  che  trat- 
ta la  fteffa  materia  con  diverfo  ftile . For- 
fè che  è quella  medefima  di  Bartolommeo, 
mancante  per  avventura  del  proemio  : dal 
uale  per  altro  farebbe  venuto  in  chiaro 
el  nome  di  chi  la  feri  (Te  . Bernardo  Tri- 
vigiano nella  Laguna  cita  la  Cronaca  di 
Guglielmo  Ongartllo  da  lui  pofTeduta . Nel- 
la  Vaticana  tra’  Codici  Urbinati  al  n.  XV. 
dalla  pag.  38.  alla  115.  una  ve  n’  ha  in- 
titolata de  Bello  Patavino  anni  1371.  che 
comincia'  Marcui  Cornariur  Dux  . Ivi  pure 
al  ».  zgóz.  dalla  pag.  118.  alla  172.  fi  ri- 
trovano  i libri  Viti,  e IX.  d*  Albertino 
Mudato  per  anco  inediti.  D'  una  detta  Ca- 
pndivacca  fi  valfe  il  Michele  nelle  annota- 
zioni al  Dandolo,  e d’  un’  altra  lenza  no- 
me  fa  menzione  Niccolò  Zeno  nel  libro 
dell'  origine  de'  Barbari  , pag.  g.  ed.  in  S. 
Di  Trevigi  abbiamo  veduta  una  Cronaca 
di  G rifante  Trezza  , di  vita  in  tre  trattati  , 
che  dall’  origine  di  quella  città  procede 
fino  al  1550*  Il  Codice  è in  quarto,  ed  è 
fparfo  di  molti  dilegni  Topografici  della 
città,  e del  territorio.  Un’  altra  fe  ne  con- 
ferva fra’  noftri  Codici  al  ».  IC.  feriti*  ne’ 
principi  del  fccolo  feftodecimo  , della  cjua- 
ìe  ritrovandofene  pure  un  antico  cfcmplare 
preflo  i Sigg.  Torre  in  Trevigi  , viene  da 
loro  creduto  , che  fia  dettata  da  un  certo 
Marco  della  famiglia  medefima  : e per  ef- 
fer  tratta  dalle  memorie  di  quel  pubblico 
Archivio,  è degna  di  confidcrazione  . Co- 


mincia la  nofira  : Effendo  dalli  miei  puerili  an- 
ni fin  ora  • finifee  nel  1378.  cosi  : in  Porto  da 
Buffale  Ser  Gerardo  da  Cammin Tro- 

va» allegata  nel  Tomo  ottavo  del  Giorna- 
le d’  Italia  pag.  15/4.  ed  è per  avventura 
quella  fiefia,  che  adduce  il  Vofiio  toc.  cit. 
pag.  zzò. 

300  01  voci  disusate.  Quello  punto 
meriterebbe  una  lunga  diflertazione  : bade- 
rà per  ora  addurne  un  qualche  cfempio  . 
Pier  Giufiiniano,  Scrittore  per  altro  gravif- 
fimo,  nel  primo  libro  dell  Ifioria  la  cre- 
dere , che  Jefolo  ed  Equilio  fieno  due  Ifo- 
le,  quando  fono  due  nomi  dinotanti  una 
fola  : Hunni  Heracliam  , Equitium  , Jefulum- 
que  expugnant  : errore  venutogli  forfè  dal 
Sabcllico , che  lo  commifc  nel  primo  libro 
dell’  Ifioria  , benché  più  avanti  pare  che 
fe  ne  accorgerti:,  col  dubitare  eh’  ei  fa,  che 
quelle  due  voci  fieno  Anonime  . E vera- 
mente lo  fono,  c perchè  nella  Cronaca  del 
Sagomino  , dove  fi  leggono  nominate  in 
ordine  le  Ifole  dell’  Ertuario  , il  nome  di 
Jefolo  non  s’  incontra  , e perchè  nelle  car- 
te antiche  vi  ha  lcmpre  Equihum . E pure 
il  Sandio  parlando  del  Vcfcovato  Equili- 
no , lo  difle  poco  celebre , anzi  lo  folpettò 
titolare,  per  non  aver  egli  faputo,  eh*  era 
una  cofa  ficlTa  con  quello,  che  volgarmen- 
te fi  chiama  Jefolo.  Altri  confufero  Equi- 
lio con  Città  nuova  . L’  Ughelli  errò  nel 
fito  d’  Equilio,  collocandolo  verfo  Adria  : 
c Carlo  Du  Frcfnc  nominando  quell’  Ifo- 
letta  Place  du  Domante  des  Vcnitienes  en  /- 
talie , mollra  di  non  fapcre  , nè  ciò  che 
forte  ab  antico,  nè  dove  forte  . Oggidì  nc 
rimangono  appena  le  vcftigie  : ma  il  fuo 
vero  fico  può  vederfi  nella  tavola  del  Ter- 
ritorio Trivigiano  prepofla  all’  Ifioria  di 
Gio.  Bonifaccio  . Il  Sabellico  e gli  altri 
do- 


2 1 z Libro-  Secondo. 

tutte  le  produzioni  della  terra,  nel  fècolo  fello  . A tanto  non 
giunterò  mai  da  aflòmigliare  alla  dekrizione  di  tjucllc  intete  dal- 
la Pillola  fuddetta  : polciachè  abbiamo  da  un  luogo  del  Dandolo , 
che  nell’  ottocento  ottanta  f induftria  di  coltivare  I’  Elluario  non 
s’  era  ancora  propagata  in  tutte  le  parti  lue  . Ma  c fallò  al- 
trettanto , che  circa  que’  tempi  fia  (tato  così  infecondo  , (iccome 
ora  il  veggiamo  . V’  erano  laghi  da  uccellagioni  e da  pelea  , e 
botehi  da  legna,  e per  caccie  d'  animali,  più  che  non  farebbe  da 
credere  , e vigne  , e Ialine  , e macchine  erette  a più  d’  un  ufo . 
Nè  mancano  documenti  , co’  quali  dichiarare  tutto  quello  ; pur- 
ché fi  trovino  peritine  tolleranti  delle  vigilie  , che  ti  vogliono  a 
vibrare  tutti  i fónti  , e a llarvi  lòpra  quanto  conviene  !°‘  . Pare- 
va altresì,  clic  la  rarezza  del  fito  avelie  dovuto  invitar  gli  Scrit- 

to- 


dop  lui  intcì-prcraronn  un  certo  luogo  dal 
Dandolo  nominato  Vigìlia  all’  anno  850. 
per  Curiflo  , oggidì  Veglia,  libi  a delia  Dal- 
mazia : quando  è cofa  certa  per  1’  intero 
comedo  del  Doge,  che  quel  luogo  nel  ro- 
llo ignoto  a*  di  noftri  , era  dentro  o vici- 
no all*  Efiuario  . Hoc  tempore  , die’  egli  , 
Obeleriui , qui  Ducatu  & Patria  fucrat  pri- 
vatiti, Venetias  rcJiit , 0“  in  Vigilia  C svita- 
te a pud  Circuì  io»  ( cosi  ha  1’  Eden  le , ma 
nel  Codice  Vaticano  Curiclum  ) fe  intruftt , 
&c.  Ora  fe  Obelerio  Venetias  rediit  , tornò 
a Venezia  , & fe  intruftt  in  Vigilia  • come 
mai  poteva  quel  luogo  eflcr  Veglia  in  Dal- 
mazia? E tanto  meno  è perdonabile  1’  erro, 
re  , perchè  la  vicinanza  di  Circuì  uni  addi- 
ta, Vigilia  edere  fiata  limata  nelle  paludi  , 
poiché  fecondo  le  Cronache  antiche  Curiclo , 
o Circolo  clic  vogliamo  chiamarlo  , equi- 
vale ad  Aurialo  luogo  dell’  Elluario:  onde 
un  vecchio  Cronifla  riferendo  il  medefimo 
fatto  d’  Obelerio  , ula  le  feguenti  parole  : 
e da  può  poco  tempo  Obelerio  , lo  qua I fo  pri- 
vado  dello  Dogado,  e della  Patria,  in  Vene- 
fta  ritorna  , Cr  fa  Città  Vigilia  a può  fu- 
rialo fe  fera  ••  ecc.  Che  Aurialo  poi  folle 
luogo  dell’  Elluario  , non  lafcia  dubitarne 
una  concezione  del  Doge  Angiolo  Parti- 
ciaco,  riportata  dal  Dandolo  col.  16$.  Ma 
la  poca  notizia , che  il  Sabcllico  ebbe  dell’ 
Efluario,  lo  fece  incorrere  in  quella  diana 
interpretazione  di  voci  , alla  quale  poi  s’ ac- 
codarono anche  degli  altri. 

301  nel  secolo  sesto  . Niccolò  Zeno, 
che  fu  il  primo  a metter  mano  in  tale  ar- 
omcnto  nell’  opera  dell’  Origine  de’  Bar- 
ari  , fu  anche  il  primo  che  incorfc  nell’ 
errore  mentovato  . Quindi  Bernardo  Tri- 
vigiano  lo  feguitò  nella  Laguna  . La  Lette- 
ra di  Caflfiodoro  , che  parla  del  nodro  E- 
duario  , è la  XXIV.  del  libro  fecondo  , 
giuda  1*  edizione  Parigina  in  quarto  1588. 
Óra  amenduc  gli  Scrittori  mentovati  cre- 


dettero appartenere  all’  Eduario  di  Vene- 
zia anche  la  XXII.  dello  deffo  libro,  non 
odantc  la  pittura  divcrfiffima,  che  lì  fa  in 
uede  due  lettere  della  qualità  de’  luoghi  , 
ella  ricchezza  t c dei  codumi  degli  abi- 
tatori . 

gOZ  TUTTE  LE  PARTI  SUE.  Il  luogo  è 
il  feguente  : Hit  ( Urlo  Particiacus  ) ni 
Heraclea  dvitate,  de  qua  progenitore s fui  ori- 
ginati duxeranr  , Palatiti»!  conftruxit  , & li- 
tenti.: ut  tnbint  ni  Rtvoalto  pallida  cult  aiuti  , 
& domo!  acdijtcandi  contea  Orienta» , & in- 
fida, quae  Dorfum  Dnnnn  vota  tur , co  con  fu- 
lente  compoftta  ejl  , Scc.  tijque  ni  hod ter- 
nani dio » omues  in  etnici»  degaites  fextario  , 
pifeatoves , & aucupatoret , de  iti  quae  captimi , 
talentar  tributili»  perfolvere  Duci  . V.  Dan- 
dolo col.  188. 

30$  SOPRA  QUANTO  CONVIENE  . Nel 

Codice  del  Piovego  da  noi  deferirto  nel 
Libro  antecedente  , s’  incontrano  in  gran 
numero  pafli  chiaridimi  di  carte  ed  idro- 
menti  molto  antichi  , ove  fono  mentovare 
le  pe (cagioni , le  uccellagioni  , i pafcoli,  le 
vigne  , 1 bofchi  , c i molini  , che  erano 
fparfi  per  quelle  Ifolctic  . E come  da  ciò 
li  cracife  buona  parte  delle  cole  neceflàrie 
alla  vita  , d raccoglie  dalla  natura  dei 
contratti  , che  di  tali  cole  fi  facevano  , 
cioè  vendite,  permute,  afl'cgnamenti , doti  , 
e fintili . Nel  libro  dedo  di  Bernardo  Tri- 
vigiano  l’opra  la  Laguna  abbiamo  un’  im- 
magine dello  dato  antico  di  quelli  luoghi, 
là  dove  fi  prova  , che  nel  lettiere  di  S. 
Marco  v*  erano  terreni  coltivati  , c bofchi 
del  Comune  . Ciò  viene  confermato  nel 
privilegio  di  Vital  I'aliero,  dato  nel  10^4. 
a que’  di  Loreo,  ove  fi  trova:  in  bofeo  no- 
Jìro  • c il  Doge  riferva  a fe  le  tede  de’  cin- 
ghiali : Si  cengia  rem  aprimi  ah  quo  venantet 
ceperitis , caput  illtus  cui » pedibut  nobis  , «tc- 
Jìnjrue  facce fforibus  portai  un  ejhs  . 


Digitized  by  Google 


Cronache.  213 

tori  A notare  di  quando  in  quando  gli  accrefcimenti  della  Città , 
giunta  col  tempo  alla  forma  prefbnte . Ma  oltre  d’  aver  ciò  tra- 
ìcurato  , confondono  fpefle*  volte  la  provincia  della  Venezia  ter- 
rcftre  colle  Ifole  chiamate  pofoia  del  nome  Hello  ; nè  diftinguono 
1’  età  in  cui  quefte  lo  perdettero,  e divenne  proprio  di  Rialto  e 
di  Olivolo  in  uno  congiunti  . Merita  anche  taccia  quell’  aver- 
ci tenuto  all'  ofeuro  intorno  la  ricchezza  , e le  altre  condizioni 
delle  Ifole  rimanenti  , quali  fodero  poveri  luoghi  , c tutti  ad  un 
modo  : c pure  Tappiamo  altronde  , eflervene  Hata  qualcheduna  fin 
dal  fecolo  undecimo  per  commercio  fàmolà  , e giudicata  1’  empo- 
rio di  quelle  contrade  ’°!.  Fu  forgente  di  sbagli  nuovi  la  confuta 
notizia  che  i Cronifli  ebbero,  tanto  Veneziani , che  d’  altre  città 
Italiane  , circa  le  invafioni  barbariche  ’°‘  . Donde  nacque  1’  aver 
alcuni  forato  il  tempo  della  popolazione  di  quelle  paludi  piu  al- 
to di  quello  , che  farebbe  flato  conveniente , per  concordarla  coi 
motivi  eh’  elfi  ne  adducono  ’°7.  Somigliante  fooncerto,  le  non  an- 
che maggiore  , patirono  le  cofe  attenenti  a materia  Ecdefiallica  . 
Equivocarono  chiariflimi  letterati  moderni  intorno  al  fito  d’  Oli- 
volo  , fede  antica  de’  noltri  Vefcovi  •**  : e così  ancora  circa  1’  e- 

H li  h tà , 

304  in  uno  congiunti.  Molta  avver-  i.  confondono  Totila  con  Attila  . 

tcriza  è da  averfi  nell’  interpretare  la  pa-  307  essi  ne  adducono  . E*  oflcrvabi- 
rola  Veneti*  o Venetiae  fecondo  i tempi , e le  , che  quafi  tutte  le  Cronache  popolari 
col  riguardo  ancora  alla  qualità  degli  ferii-  riferifeono  il  principio  della  Città  ali’  un- 
tori, potendo  quella  avere  tre  fignificati  , no  411.  e poi  ne  pigliano  1’  epoca  dalle 
cioè  quello  di  provincia  terrcftrc  , c la  incurlìoni  d*  Attila  . Quefte  due  arterzioni 
contenenza  delle  Ifole  tutte  da  Grado  a fi  diftruggono  1’ una  con  l’altra:  perocché 
Capo  d’  Argine  , e finalmente  Rialto  l'olo  Attila  delolò  la  Venera  dooo  la  meta  del 
congiunto  ad  Olivolo  . L*  epoca  di  queft’  fecolo  quinto  . Lo  ftcfi'o  Sanudo  mette  la 
ultima  denominazione  è filfata  nel  Dando-  nafeita  nel  421.  e poi  fi  appiglia  alla  ir- 
lo all’  anno  8op.  in  termini  chiarilfimi  , ruzionc  degli  Unni  lotto  Attila.  Non  così 
dove  fi  vede  ancora  , che  i noftri  aveano  però  il  Dandolo  , nè  il  Sabellico  , Pietro 
dato  , c feguicavano  a dare  il  nome  di  Giuftiniano,  Niccolò  Zeno,  Paolo  Morolì- 
provincia  a quel  tratto  di  pacle  maritti-  ni  , c alcun  altro  de’  più  avveduti  . Anche 
mo,  che  feorreva  da  Grado  a Capo  d’Ar-  il  Biondo  nel  fuo  libro  de  Geflii  Fenetorum  t 
gine  . Ora  fono  indicibili  gli  errori  prefi  ( ed.  Bafileae  1531.  f.  ) paq.  274.  riabilito 
in  tale  propofito  , attefa  maflima.nente  la  il  principio  della  Città  , allorché  Attila  de- 
varia maniera  tenuta  dagli  fcrittori  ftranie-  vallò  la  provincia  della  Venezia  , conobbe 
ri  , i quali  non  fi  conformano  Tempre  a confeguirne  , che  il  nafeimento  di  quella 
cotcfta  divifione , e maflìmnmente  a quella  s’  averte  a fermare  circa  il  45 6.  e non  co- 
fccondo  il  Dandolo  introdotta  dai  noftri  me  gli  altri , ircntacinquc  anni  innanzi  ■ e 
nell’  anno  fopra  riferito  . Un  qualche  er-  mantiene  la  ftelfa  opinione  nell’  Italia  //- 
rorc  di  quello  genere  s*  è oflervato  nelle  lujlrata  nella  Regione  ottava. 
annotazioni  fupcriori  . 308  de’ nostri  Vescovi.  Il  S‘tg.  Mu- 

305  di  queste  contrade.  Coftan-  ratori  negli  Annali  d’  Italia  ( Tom.  V I.  pag. 

tino  Porfirogenito  nel  fuo  libro  de  admini - 20 6.  ) ali  anno  1064.  dice  : In  quefF  anno 

Jì  randa  Imperio  , chiama  l’  Ifola  di  Torce!-  ancora  Domenico  Contenni , intitolato  Dei  gra- 
ia grande  emporio  : iyrrpiir  Topr^tt-ir . tia  Venetiae  Dalmatiacquc  Dux  , Imperia- 
Par.  II.  cap.  27.  pag.  69.  ed.  Ven.  Hift.  By lis  Magi  Iter  , in  firme  con  Giovarmi  %/fbate 

30 6 LE  INVASIONI  BARBARICHE.  Mille  del  Monijlero  di  Sant'  Ilario  e Benedetto  , fi- 
efempi  ne  danno  i Cromiti  , che  videro  tuato  in  Territorio  Olivolcnfi  , fuper  flu- 
innanzi  al  riftoramento  delle  lettere.  Per  nien,  quod  dicitur  Hunae  , concede  /’  >Av~ 
nominarne  alcuno,  il  Malci'pini , Star.  Fior,  vacala  di  quel  f acro  luogo  ad  Uberto  da  Fon- 
cap.  22.  c Giovanni  Villani  , Ub.  III.  cap.  tanive  . Dal  che  fi  raccoglie  , che  Oliveta  , 
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tà,  in  cui  fu  trasferito  a Venezia  il  Patriarcato  Gradente  ,0*.  Pun- 
ti non  ha  guari  decifi  infieme  con  altri , pel  buon  ufo  che  teppe 
farfi  di  carte  antiche  , febbene  a prima  villa  di  poco  o nell’un 
conto  , delle  quali  $'  era  fatta  in  palfato  ineftimabile  difperfione  . 
Non  mediocre  fuffidio  parimente  offrono  le  moderne  fatiche  in- 
torno alle  Chiefc  Italiane , dove  s’  iLluftrano  eziandio  i Patriarchi 
di  Grado  : alla  teoria  dei  quali  , non  meno  che  della  Città  no- 
terà , fommamente  importando  1’  avere  una  contezza  ficura  dello 
feifma  Aquilcjcfc  , per  le  vicende  indi  procedute  nel  follo  e fet- 
timo  fecolo  ; oggidì  ci  è dato  di  poterlo  riferire  aliai  meglio,  che 
non  fecero  i palliti  5'°  ; e quanto  alle  altre  fedi  Velcovili  dell’ 
Eftuario , oltre  i lumi  che  pollino  trarfene  dagli  Annali  , e niafo 
teme  da  quelli  di  Girolamo  Savina,  molte  notizie  rimangono  tut- 
tavia tepolte  negli  archivj  di  parecchi  Monifteri  , c nel  mento- 
vato Codice  del  Piovcgo  . 

Non 

Città  una  volta  Epifcopale  , era  in  Terra  fer-  li  col.  i zpz.  Non  fi  fa  poi  , come  al  mc- 
tna  . Dalle  parole  Territorio  Olrvolenft  cavò  delirilo  Icriuore  fia  nata  fantafia  di  con- 
ti fopraddetto  letterato  , che  Olivolo  foffe  traddirfi  apertamente  alla  col.  1117.  ove 
in  Terra  ferina  : cofa  che  repugna  a tutte  afferma,  che  al  tempo  di  Domenico  Maren- 
le  fcritturc  antiche  , che  parlano  della  li-  go  Patriarca  di  Grado,  circa  1*  anno  1050. 
tuazione  di  Olivolo  Ifola  , ora  chiamata  piene  tramlatus  futi  Patnarcbatus  Grad.nfis 
Cartello.  Fra  molti  aliri  vaglia  il  parto  del  in  Tenet  um  , qui  baBcnus  mulo  Gradeufts fe- 
Sagornino,  il  quale  parlando  dell’ iftituzìo-  dii  potimi  erat . Anche  Crilliano  Lupo  pie- 
ne del  Vcfcovato  d’  Olivolo  circa  1’  anno  fe  lo  rteffo  errore  nello  fcolio  ai  Canone 
774.  dice:  .1  pud  Olivolcnfcm  in  fui  am  x/fpoflo - XV.  del  Concilio  quinto  Romano  celebra- 
lo» aucloriute  / ore  Jccrevit : fecondo  il  qua-  to  nel  1078.  Sappiamo  bene,  che  fra  i mo- 
le anche  il  Dandolo  parlando  del  medeft-  munenti  della  Chicfa  Greca  di  Giambatirta 
mo  fatto  alla  col.  145.  dice  : in  cajlro  in - Cotelerio  Tom.  II.  pag.  108.  trovali  una 
fttlae  Olivoleujìt  vctujhfjima  Sedei  Catbedralis  Lettera  , nel  titolo  della  quale  Domenico 
infittita  ejl  / ciqtte  coadbaerentet  infiline  Ce-  Marengo  vicn  chiamato  Patriarca  B tnrUt  : 
mini , Rivoalti , Rapii  , & Dorfoduri  fuppo-  ma  ciò  fu  detto  , perchè  ( come  ft  trova 
Jttae  Junt  . L Marin  Sanudo  nelle  Tue  de'  predò  noi  al  ».  CIII.  in  una  Cronaca  d’ 
Dogi  , ( Rcr.  Irai.  Tom.  XXII.  col.  407.  ) Anonimo,  che  fa  la  Cronologia  dei  Patriar- 
nelT  Ifola  Olivolenfe  edificò  fan  Pietro  . La  chi  Gradenfi  , e de’  Vefcovi  Olivolcnfi  , o 
voce  Territorio  non  porta,  che  Olivolo  fof-  di  Cartello,  ecc.  ) il  Patriarca  di  Grado  s’  e- 
fe  in  Terra  ferma  ; ma  che  il  Moniftero  ra  ridotto  ad  abitare  in  Venezia  Ja  S.  Sii- 
di  Sant’  Ilario  era  porto  nella  giurifdizio-  vcrtro  : la  qual  opinione  è accettata  dal 
ne  o dioccfì  del  Vefcovo  d’  Olivolo:  co-  Contclorio  pai 6 8.  e 137.  E fi  conferma 
fa  confermata  dal  citato  Dandolo  col.  i<5i.  coll'  efempio  del  Patriarca  d’  Aquilcja  , il 
il  qual  dice  : Throno  itaque  Ducali  , qui  quale  ne’  diplomi  di  Carlo  Magno  c d’  al- 

in  Rivoalto  fìtuatus  ejl  y tota  Civitat  a popu - tri  Imperatori  vien  chiamato  Forojulienfts  , 
lo  Rivoahus  apptllatur  : a Clero  autem  ob  E - perchè  abitava  in  Cividal  del  Friuli  : il 
pifopalis  Seda  fiumi  , Olivolenjtt  , five  Ca-  che  moflra  in  piu  luoghi  il  Padre  Bernar- 
Jìclhna  dilla  ejì . Siccome  poi  tutta  la  Cit-  do  de  Rubcis  ne’  Tuoi  Monumenti  %/fquilejefi . 
tà  dal  fito  del  Trono  Ducale  fu  detta  Rial-  310  non  fecero  1 passati  . Lo  let- 
to , c perciò  territorio  Rialtino  tutto  il  Do-  fina  luddetto,  oltre  d’  efferc  un  avvenimcn- 
gado  ; cosi  dal  fito  della  Sede  Vefcovile  io  importante  alla  ftoria  F.cclcfurtica  dcl- 
potè  dirli  Olivolenlc  o Cartellana  tutta  la  la  Città  , lo  è ancora  per  le  turbolenze  , 
Dioccfì.  che  induffe  /iella  medefima.  Intorno  a che 

309  il  Patriarcato  Gradf-nse  . L’  leggali  ciò  che  ne  fcrive  Niccolò  Zeno  nel 
L’ghclli  Tom.  V.  col.  1081.  correttamente  primo  libro  dell’  origine  de’  Barbari  : av- 
afterma  , che  nel  1450.  Patriarcbatus  Gra - vertali  però  di  ufarc  la  feconda  edizione  di 
dtnftt  Teneuas  translatus  ejl  : il  che  fi  prò-  quell’ opera, c non  la  prima,  rigettata  dall’au* 
va  con  la  Bolla  di  Niccolò  V.  Pontefice  torc  per  le  ragioni , che  diremo  a fuo  luogo . 
dell’anno  1451.  riferita  dallo  rteffo  Ughel-  31 1 Codice  del  Piovego  . Ebbe  quell’ 
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Non  occorre  andar  qui  ad  uno  ad  uno  tutti  mettendo  in  con- 
fìderazione  i particolari  capaci  di  miglioramento  : che  vana  fatica 
farebbe  quella  nella  piena  luce  del  fecol  no  (irò  , e dopo  cotanta 
induftria  collocata  a gara  dagl'  ingegni  Italiani,  per  metter  in  chia- 
ro lo  flato  della  comune  provincia  nei  baffi  tempi . Anzi  il  «im- 
pofitore degli  Annali  Veneziani  dovrebbe  quindi  farli  cuore,  veg- 
gendo  per  opera  d’  altri  diffipatc  le  tenebre  di  quelle  mifere  e- 
tà  : dentro  le  quali  avvilupparonfi  con  fucceflò  poco  felice  non  me- 
no gli  Scrittori  popolari  , che  quelli  di  miglior  fama , obbligati 
pure  a mefchiarvili  , per  la  relazione  che  avevano  colerti  avveni- 
menti col  proprio  fuggetto.  Anzi  non  fapendo  eglino  come  urtar- 
ne , andarono  in  ciò  lòverchiamente  rillrcrti  : e lo  fteflo  fecero 

fter  Ibmialianre  cagione  intorno  alle  colè  della  Grecia.  Il  Dando- 
o per  elempio,  che  molto  vide,  ed  ebbe  alle  mani  i migliori  li- 
bri del  tempo  fuo  , non  Scorgendo  lume  nei  tempi  barbarici  da 
internarvirt  con  ficurezza  , fu  pago  di  cavarne  i ('uccelli  piu  fa- 
mofi  ; e Lorenzo  de’  Monaci  ha  tenuta  la  via  medefima . All’  in- 
contro Marin  Sanudo  volendo  alzarfi  fopra  di  quelli  , feguitò  il 
Biondo  nel  più  delle  colè  ; e Paolo  Morofini , benché  Ipellò  pren- 
da il  Sigonio  per  guida  , nel  rimanente  poi  fi  diede  a fpogliare 
il  Platina  e gli  altri  di  quel  fècolo . 

Didima  cura  in  oltre  vorremmo  polla  in  cotefto  rifacimento 
dell’  iftoria  antica  , circa  qualunque  particolare  fpettanrc  al  reg- 
gimento della  Città:  vale  a dire  che  vi  fpiccallè  la  forma  del  Go- 
verno tempo  per  tempo  , vi  fi  norafl’ero  le  leggi  fulla  dillributiva 
dei  carichi  , i Magillrati  di  nuovo  eretti  o (òppreffi  , gli  ordini 
tendenti  a frenare  la  licenza  dell’  ambito  , che  noi  diciamo  bro- 
glio, per  occafionc  del  luogo  *'*,  e quelli  che  riguardano  la  mo- 


avvertenza  Bernardo  Trevigiano,  che  nella 
Laguna  addufle  documenti  dagli  archivj  di 
Torccllo,  di  Murano,  e di  S.  Niccolò  del 
Lido  . S.  Giorgio  Maggiore  , S.  Secondo  , 
il  Moniflcro  delle  Vergini  , ed  altri  non 
fono  Itaci  vintati  in  addietro  quanto  con- 
veniva : da  pochi  anni  in  qua  però  i no- 
ftri  letterati  ne  hanno  tratto  buon  frutto, 
e principalmente  il  Senatore  Flaminio  Cor- 
nerò , clic  li  va  ctaminando  con  fonema  di- 
ligenza . 

JIZ  OCCASIONE  DEL  LUOGO  . Quello 
che  i Latini  dicevano  Jfmbitus  , in  Vene- 
zia fi  chiama  Broglio  ; e ciò  perchè  il  luo- 
go dove  li  fanno  le  preghiere  per  ottenere 
1 magillrati  o gli  onori  , dice  vali  limolo  , 
nome  comune  apprelTb  noi  ai  luoghi  chiù- 
fi  e piantati  di  alberi , ficcome  era  quello . 
Ottavio  Ferrari  fu  avvertito  dell*  origine 
di  un  tal  nome  dal  Senatore  Daniel  Giu- 
dicano, c la  tenne  per  la  migliore  di  tut- 
te . V.  Oper.  Var.  QÙ.  Ftrr.  pan.  IL  pag. 


38.  Bernardo  Trivigiano  nella  Laguna , pag. 
66.  prova  Io  fteflo  colla  fegucntc  terzina  d’ 
antico  Poeta  : 

Dove  li  fari  con  C anguflo  porto , 

Per  entro  il  qual  entrando  il  mar  fe 
l parte 

In  più  Lagune  , e ~ugnc  a lo  noflro 
Orto . 

E foggiunge,  che  quella  parola  Orto  Ita  per 
Brucio , il  quale  apparteneva  alle  Monache 
di  S.  Zaccheria , cd  era  fituato  appunto  nel 
luogo  , dove  oggi  i Cittadini  n riducono 
a brogliare  , e li  cftcndcva  fino  alla  Chic- 
fa  dell*  Afccnfione  , pofleduca  una  volta 
da’ Cavalieri  Templari.  Giufliniano  Parti- 
cipazio  cedcctc  in  ifcamhio  a quel  Moni- 
fiero  alcune  felvc  . Di  là  in  poi  fi  è con- 
fcrvata  1*  amica  denominazione  . Per  altro 
i ricercatori  delle  origini  delle  voci  hanno 
fancallicato  aitai  intorno  a quella  . Il  Fer- 
rari inclinava  a derivarla  dal  Greco  mtp't- 
. V.  Origini  della  lingua  Italiana  , 
Al 
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rigeratezza  della  plebe  , e la  floridezza  delle  arti  . Nè  fi  a- 
vrebbero  a tacere  nemmeno  le  origini  di  certi  popolari  coftumi, 
o curiofi  per  la  fingolarirà  dell’  ilio  antico  , o inligni  per  ma- 
gnificenza , mallime  allora  che  fodero  trovati  buoni  per  lo  Stato, 
ovvero  dipendenti  in  qualche  maniera  dal  fiftema  politico:  non  Ia- 
Iciando  neppur  di  far  noto,  quando  ebber  fine;  giacché  1’  affetto 
ibernatoli  alle  colè  del  mare , le  arti  nuove , e la  morbidezza  dei 
coftumi  hanno  già  tempo  cancellate  cotefte  ulànze  . E molto  più 
farebbe  da  tener  conto  delle  funzioni  folenni  , deftinate  a perpe- 
tuare la  memoria  d’  azioni  illuflri.  Ma  dove  le  popolari  tradizio- 
ni fogliono  piuttofto  ingrandire  i fatti  antichi , e nobilitarne  1’  o- 
rigine  ; tutto  altrimenti  avvenne  a quella  Città  : ficcomc  rifulta 
in  particolare  da  quanto  le  Iftoric  adèrifeono  intorno  la  famofa 
ceremonia  dello  fpolàlizio  del  mare  , fidandola  con  errore  mani- 
fefto  ne’  tempi  d’  Aledandro  III.  Pontefice  ; quando  abbiamo  ar- 
gomenti di  più  alto  e decorofo  principio  ’’4.  Quanto  poi  agli  ufi 
e Ipettacoli  di  minore  importanza , tal  c per  elèmpio  1’  emulazio- 
ne fra  le  due  parti  della  Città , c quindi  le  finte  guerre  concedè 

al 

Al  Cramcro  c al  Wagcnfcil  pafsò  per  mcn-  feffionem  Jlbbatis  O"  Monacborum  cjufdem 
tc,  che  venifle  dal  Tedefco  Bruì  , ovvero  Monajìcrii  fufficienter  cognita  , femenziarono 
Bryl . V.  Hifl.  Bibl.  Fabric.  Par.  III.  pag.  a favore  del  Vefcovo.  Le  addotte  parole, 
zyo.  che  leggonfi  appretto  1*  Ughclli  ( Tom.  V. 

313  la  floridezza  DELLE  arti  . Lo  col.  1145.  cd.  Ben.  ) nella  confermazione 

Statuto  Nautico,  le  leggi  poflc  infieme  dal  che  di  tal  Temenza  fece  il  Papa  nel  1177. 
Zambcrto,  c le  Cronache  fono  i fonti  mi-  in  Venezia,  moflrano  chiaramente  , che  lì 
gliori  e più  coniofi  in  tal  particolare.  An-  trattava  di  un  fatto,  c di  verificare  la  con- 
che le  Matricole  delle  arti  poflòno  fervir  fuciudine  degli  anni  addietro.  L’ etterfi  de- 
di gran  lume  , non  folo  per  notare  l' in-  finita  qui  da  Aiettandro  la  comrovcrfia  avrà 
troduzione  di  ciafcuna  di  ette  , ma  anche  dato  motivo  all’  equivoco  e alla  falla  tra- 
pcr  venire  in  chiaro  di  molte  antiche  co-  dizione  , che  il  cottmne  di  fpofare  il  ma- 
ttumanze.  Per  verità  cominciano  le  più  vec-  re  fiali  allora  ttabitito  . Non  farebbe  fuor 
chic  Matricole  fittamente  nel  fccolo  quar-  di  ragione  il  fittarne  l’ origine  nel  Dogr.do 
todccimo  : tuttavia  danno  fegui  mamfetti  di  Pietro  Orfeolo  II.  il  quale  fulla  fine  del 
di  cole  più  rimote.  fccolo  decimo  , il  di  appunto  dell’  Afcen- 

314  e decoroso  PRl NCtPto . Il  Sabelli-  fìonc  montò  fu  1’  armata  con  gran  pom- 
co,  il  Sanfovino,  Piero  Giuttiniano,  Pao-  pa.  Petrus  Dttx  ( cosi  il  Dandolo  col.  zzy.  ) 
lo  Morofini , c tutti  gli  altri  dicono  inco-  nulla  ut  fupra  interposta  di! at ione  , fuornm 
minciato  1’  ufo  di  f poi. ir  il  mare  il  di  deli*  confìtto  munititi  navalem  paravit  expeditionem , 
Afcenfione  l’anno  1177.  tenendo  la  Sede  & m oifccnjìonis  Domini  fejlo  cino  fuis  in 
Apottolica  Aiettandro  III.  Ma  lappiamo  in  Sanili  Peni  Olivolenfis  Ecdcfia  ad  Mijfavum 
contrario  , ( e ’l  primo  ad  avvertirlo  è fta-  myjlena  percipienda  convenire  volait , cui  Do- 
lo il  Senatore  Flaminio  Cornaro,  Eccl.  Ben.  minimi  ejufdem  loci  Epifcopus  triumpbale  ve- 
Dee.  XII.  pag.  6\.  che  di  detta  funzione  xillum  contulii  . Il  Doge  in  quella  campa- 
riportò  eziandio  un  amichiamo  rituale  , gna  non  folo  ricevette  in  dedizione  molti 
pag.  104.  ) che  prima  di  quello  tempo  era  ìuoghi  della  Dalmazia  , ma  foggiogò  i Na« 
nata  comrovcrfia  fra  1’ Abate  di  S.  Nicco-  rentani  , c quelli  di  Liefina  che  infettava- 
lò  de!  Lido  e Vital  Michele  Vefcovo  di  no  il  mare  , come  fi  può  leggere  nel  me- 
Gattello  , circa  i dovuti  onori  foliti  prati-  defimo  Dandolo  col.  zip.  Onde  è molto  ve- 
carfi  da  que’  Monaci  al  Vefcovo  nel  di  rifimilc  , che  fiafi  allora  ittituita  la  detta 
fuddeteo  dell’  Afcenfione  , allorché  quetti  cerimonia,  e fermata  nel  di  dell’  Afccnfio- 
accompagna  il  Doge,  che  fi  porta  al  Mo-  ne  , cioè  in  quello  , da  cui  il  Doge  avea 
niftero  del  Lido  per  la  folita  cerimonia  . prefo  gli  aufoicii  dell*  imprefa,  e si  anco- 
A decidere  una  tal  lite  furono  dettinati  ra  per  etterfi  in  quel  tempo  affrancato  il 
da  Aiettandro  III.  i Velcovi  d*  Equilio  c mare  dalle  incurfioni  de’  corfali. 

di  Torcetto  , i quali  , veritate  rei  per  con- 
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al  popolo  : il  corlo  delle  galee  introdotto  per  addeftrare  la  mari- 
neria, donde  ebbero  il  nome  le  prelénti  Regate:  i fefteggiamenti 
per  li  Dogi,  o per  fare  accoglienza  a’ Principi,  dove  concorreva- 
no ab  antico  le  locietà  popolari  divilè  nei  meftieri  e nelle  arti  pro- 
prie : le  private  adunanze  di  qual  Porta  fi  voglia,  purché  erette  a 
nobil  fine,  e cento  altre  iftituzioni  1,4 . Ma  quali  tutti  gli  antichi 
Scrittori  mifurarono  i defidcrj  degli  uomini  avvenire  col  ragguaglio 
della  età  loro  . Quindi  hanno  in  dilpregio  si  fatte  cofe,  per  te- 
nerle fotto  gli  occhi  avvilite  dalla  confuetudinc , fènz’  avvertire, 
che  la  mutazione  degli  ufi  , dopo  1’  intervallo  di  forfè  non  più 
che  due  o tre  fecoli , farà  che  vengano  ricercate  qual  materia  non 

I i i me- 


3 1 S concesse  al  popolo.  Di  una  co- 
fa  si  antica  e folcane  niun  Cronifta  v’  è , 
che  abbia  confcrvata  memoria . Di  che  la- 
gnati un  ceno  Scrittore  , che  otrant’  anni 
la  , voleva  cederne  una  Iftoria . Ne  venia- 
mo in  chiaro  da  uno  de’  noftri  Codici , o- 
ve  abbiamo  trovato  un  pezzo  di  fcritto  in- 
titolato : Guerra  o Battagliola  di  canne  <f  In- 
dia , fatta  /opra  il  ponte  di  Carmini  alla  pre- 
fittila di  He n rico  III.  gloriofiffimo  Re  della 
Francia  , del  Cardinal  S.  Sijlo  , delti  Duchi 
di  Sarto /a  , di  Ferrara  , Non  ciò  a Veneria  , 
di  Nivers  , di  Mantova  , de!  Gran  Prior  di 
Francia , con  altri  perfonaggi , e Cavalieri  ef 
Italia  r anno  1574.  27.  Luglio.  Comincia: 
( car.  I.  ) Pervenuto  dunque  C awifo  all 
Eccmo  Senato  : finifee  a car.  18.  quello  col 
proprio  occhio  haverd  pii*  volte  veduto , & an- 
fiojamente  fofpirato . Quindi  feguono  le  guer- 
re avuteti  da  quel  tempo  fino  al  1570.  Lo 
fpcttacolo  dato  a Enrico  III.  fu  deferiteo 
da  Domenico  Farri  , e dal  Sanfovino  , e 
celebrato  in  vcrlì  Latini  da  Celare  Spinel- 
li , Mario  Finctti  , c Bernardino  Tornita- 
no , e in  rime  volgari  da  Bartolommeo 
Malombra  f Nadal  Zamboni  , Jacopo  Tie- 
polo,  c Galparo  de’ Greci  : i componimen- 
ti de’  quali  furono  allora  Rampaci . 

gló  CENTO  ALTRE  ISTITUZIONI.  Trop- 
po fu  negletta  quella  parte  di  ftoria  , che 
riguarda  1 coftumi  lblenni . E pure  la  ma- 
gnificenza degli  fpctcacoli  fi  è una  delle  ar- 
ti dei  Principati  , fervendo  cfla  da  princi- 
io  a popolare  le  città  , e pofeia  ad  altri 
ni.  Giuochi,  fcftc,  c magnificenze  s’  ufa- 
vano  anche  tra’  noftri  , digniffimc  che  fe 
ne  tenefte  memoria  particolare  . Con  qual 
nome  fi  faccflcro  , qualche  lume  fi  trova  : 
ma  come  giuocatori  e fefteggiatori  le  cc- 
iebrafiero  , poco  ci  rimane  . Splendi  dilli  ma 
fu  quella  intitolata  Fella  delle  Marie,  che 
ogo’  anno  facevafi  . Cominciò  del  p+g.  e 
terminò  per  la  guerra  di  Chioggia  . In  li- 
na delle  annotazioni  al  Carcfini , col.  448. 
fi  legge  cosi  : Hoc  anno  ( 1379.  ) defiere 


Venettis  celebrar 1 ludi  Mariani  ob  belli  bujus 
pericula  tmmincntia  Cf  expenfas  : qui  ludi  ma- 
gna jucunditate  populi  Cr  honorificentia  urbis 
celebrabantur , in  quibus  ingens  fumma  nummo- 
rum  expendebatur , concurrebatquc  Vcnctias  in- 
gens numerut  advenarum  . Dabantur  autent 

duodecim  mane ( forfè  Virgìnet  ) orna - 

tijjimae  : certatim  a tribubus  celebrabantur  cer - 
lamina  cymbarum , continua banturque  ludi  per 
fex  dies . Raccozzando  qua  c là  le  memorie, 
fi  potrebbe  venire  in  qualche  maggior  chia- 
rezza della  cofa:  giacché  Marino  Sanudo,  c 
il  Sanfovino  fanno  poco  più  che  (piegarne 
P iftituzione  , e certe  generali  circoftanze  , 
c non  adeguano  colle  fpiegazioni  il  ricor- 
do del  Codice  Ambrofiano  qui  riportato  . 
Veggiamo  da  quello,  clfere  antico  anche  il 
corlo  a gara  delle  barchette  : ma  il  nome 
delle  Regate  fignificava  ne’  tempi  antichi  , 
e forfè  anche  allora  un  gareggiamento  af- 
fai più  nobile  , c diretto  a fini  più  alti  . 
Pofciachè  troviamo  cosi  nell’  Indice  del 
Zamberto  , il  quale  trafle  il  fondamento 
del  palio  dal  libro  della  Cancelleria  nomi- 
nato Civicus.'  Regata  annuxrta  fiebat  in  fe- 
fio  fanti  1 Pauh  cum  navigai  habentibus  remot 
qumquaginta : c vi  mette  1*  anno  131$.  14. 
di  Settembre , non  già  per  fcgnarc  il  tem- 
po della  iftituzione , ma  perchè  nel  citato 
libro  egli  trova  in  quell’  anno  una  tale 
memoria  . Per  altro  è certo  , che  la  Re- 
gata fi  faceva  con  le  galee  . Ercole  Stroz- 
zi nel  Poema  fopra  Venezia  la  dclcrive  leg- 
giadramente , c con  una  prccifionc  di  ma- 
niere , che  fi  può  credere  , eh’  egli  avelie 
fotto  gli  occhi  un  qualche  antico  Scrittore . 
Era  degno  da  rifenrfi  nell’  iftoria  il  prin- 
cipio e il  progreflb  della  Compagnia  della 
Calza.  Il  Saniovino  ce  nc  ha  confcrvata  l* 
origine  , pag.  40 6.  dicendola  fondata  fotto 
il  Doge  Steno  . Durò  oltre  alla  metà  del 
1500.  poiché  era  in  cfTcre  alla  venuta  in 
Venezia  d*  Enrico  III.  Re  di  Francia.  E- 
ra  compofta  di  gran  numero  di  Gentiluo- 
mini i più  ricchi  della  Città , e vi  fi  am- 
mct- 
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meno  di  erudizione,  che  di  (oda  utilità,  avendo  1’ efperienza  ma- 
nifedato , come  da  circodanze  , anche  più  minute  che  quelle  non 
fono,  fi  deducono  talvolta  conghietture  di  gran  pefo,  e ne  riman- 
gono difciolti  nodi  avviluppatidimi  di  antica  doria  ,,t.  In  fomma 
le  codituzioni  interiori  delle  città  , febbene  facciano  comunemen- 
te una  parte  della  doria  loro , nella  Veneziana  però  hanno  luogo 
più  degno,  attefane  la  fapienza  e il  giudiciofò  legame.  E ben  ne 
fanno  illudre  tedimonianza  f infolita  durazione , il  favorevole  con- 

fèn- 


metteva  anche  qualche  flranicro . Uno  degl* 
iftituti , e forfè  il  principale  di  cfla , fu  di 
tener  in  fella  la  Città  cogli  fpcttacoli , maf- 
Cmc  nelle  grandi  occafioni  lo  che  talsol- 
ta  corto  alla  Compagnia  fomme  grandi , per 
quanto  cc  nc  aflicura  il  Sanfovino,  il  qua- 
le riferifee , che  nel  feftcggiare  I’  elevazio- 
ne al  Dogado  del  Doge  Steno  molti  gio- 
vani di  quella  Compagnia  s boriarono  due- 
mila ducati  per  ciaichcduno  , che  in  quel 
tempo  era  fomma  gramliflima  . E Girola- 
mo Priuli  e (Tendo  uno  di  quella  brigata 
negli  anni  primi  del  15CO.  u querela  nc’ 
iuoi  Diarj  d’  aver  dovuto  contare  molto 
danaro  per  tal  cagione.  Bartolommeo  Spa- 
tafora  nell’  Orazione  al  Doge  Franccfco  Ve- 
niero , che  va  a ftampa  con  altre  tre  Ora- 
zioni dello  ftelTo  autore,  imprefle  in  Vene- 
zia 1554.  4.  fa  onoratilftma  ricordanza  di 
quella  Compagnia  colle  feguenti  parole  : 
Aon  fo , Jc  10  mi  debbia  trapalare  quella  ono- 
revole e generofa  11  fatica  de ' vojlrt  Nobili , vo- 
Jlra  fola  e particolare  , ma  ben  depila  inveii - 
gioite.  Dico  delle  aniorci'oli , fplendide , e ma- 
gnifiche compagnie  e fratellanze  , dette  della 
Calza  , che  fi  celebrano  talvolta  nella  vofira 
Città  con  tanta  fpefa  e fpUndor  de'  privati  , 
e fpeffo  con  mtcìimtto  & prefentia  de'  mag- 
giori Principi  dell'  Italia  , i quali  fi  honora- 
no  della  vofira  Compagnia  , & con  tante  fé- 
Jle , & celebrità  del  popolo , fama , bonore 
della  Repubblica  j che  non  mi  bafia  certo  f 
annuo  di  arrivare  con  pareti  e nè  alla  bellez- 
za , nè  alla  grandezza  della  cofa.  Di  limili 
feftcggiamcnti  poco  altro  nc  dicono  gli  Scrit- 
tori . Il  Sabellico  narra  quelli  del  1485. 
fotto  il  Doge  Giovanni  Mocenigo,  Dee . IV. 
hb.  II.  fin.  E chi  folfc  curiolo  di  fa  pere 
le  fogge  del  feftcggiare  , il  luflo,  c gli  e- 
fcrcizj , nc’  quali  1 Nobili  occupavano  I*  o- 
zio,  legga  la  Lettera  di  Francefco  Petrar- 
ca , la  quale  Ha  nel  libro  IV.  delle  Seni- 
li , dove  fono  dcfcricti  i torneamenti,  c al- 
tre tcfle  della  Città  per  la  ricuperazione 
di  Candia.  Vi  s’  impara  fra  1’  altre,  che  i 
Veneziani  cranfi  dati  all’  armeggiare,  al  pa- 
ri delle  città  Lombarde  : e lono  toccati 
degli  altri  coftumi , che  fpiegano  la  magni- 
ficenza di  que*  tempi.  E pure  gli  Scrittori 


nazionali  nel  dcfcriverc  quel  fatto  fi  fono 
lafciati  vincere  da  uno  llranicro  , qual  fu 
il  Petrarca,  il  quale  lo  racconta  con  afiai 
più  diligenza  . In  prova  di  che  Pier  Giu- 
rtiniani,  giunto  che  fu  a quel  luogo  a pag. 
75.  dell’  Iftoria  , giudicò  bene  inlcrirvi  la 
iutldetta  Lettera  : e il  Sanlòvino  al  capito- 
lo delle  Fefle  ne  traferive  i palli  più  im- 
portanti. Anche  Manno  Sanudo  abbracciò 

10  fteftb  punito,  rimandando  i leggitori  al 
Petrarca,  dopo  averne  detto  qualche  cofa: 
c il  Sabellico  Dee.  IL  hb.  IV.  fe  nc  libe- 
ra con  poche  parole  . Del  rcfto  erano  i 
torneamenti  in  tanto  ufo  della  Città  , che 
circa  il  iqdo.  nacque  decreto  , che  proibi- 
va il  far  gioftre  nella  piazza  di  S.  Marco 
fenza  licenza  del  Configlio  di  X.  come  ab- 
biamo da  Paolo  Morolini  nel  libro  XIII. 
dell’  Iftoria  . 

317  di  antica  storia  . Due  anni  fo- 
no, eflendoli  eliminata  con  molta  Critica, 
per  occafione  di  certo  litigio , una  fentenza 
del  Patriarca  Enrico  Dandolo  data  nel 
1151.  nel  mele  di  Gennajo  indi  Rione  prima , 
Rivoalti  , cioè  P anno  Giuliano  Romano 
1153.  cole  importanti  fi  rilevarono  per  a. 
vanti  ignote  , cioè  che  Pietro  Michele  reg- 
geva la  Chìcfa  di  Torcello,  Domenico  Mi- 
nio P Equilina , Buonftglio  quella  di  Città 
nuova  negli  Eftuarj  , Giovanni  quella  di 
Caorlc,  Vcfcovi  tutti  trapalati  dalP  Ughcl- 

11  . Si  venne  a conofccrc  parimente  , che 
nel  iod8.  Orfo  Badoaro  era  Veltovo  Ca- 
rtellano . Nelle  fottolcrizioni  poi  fi  hanno 
i nomi  di  un  Primicerio  di  S.  Marco  , di 
molti  Parrochi  delle  Chicfe  noftre,  di  Ar- 
cipreti  , Arcidiaconi  , e Canonici  da  neflù- 
no  in  paffuto  riferiti.  Quindi  la  copia  del- 
la fentenza  fuddccta  fattafi  in  legai  forma 
1’  anno  1419.  infegnò  , che  in  quell’  anno 
un  Giovanni  reggeva  la  Chicl'a  Patriarcale 
di  Grado,  e non  Leonardo  Delfino,  come 
parve  alP  Ughclli  : P errore  di  cui  fvelato 
da  quella  carta  avendo  data  occafione  di 
nuovi  rifeontri  , fi  è fatto  palefc  ad  evi- 
denza  con  documenti  irrefragabili  del  Con- 
cilio di  Coftanza  , dì  carte  riferite  dal  Vad- 
dingo,  d’  una  pergamena  dell'  Archivio  Pa- 
triarcale, e dalla  Storia  di  Mantova  d’  Ip- 

po. 


Digitized  by  Google 


Cronache.  219 

fallimento  di  tutte  le  genti  ,,s , e i’  avere  più  d’  un  Governo  i- 
mitate  cotefte  leggi  nel  riformare  lo  flato  proprio . Quindi  la  cit- 
tà di  Firenze  filila  fine  del  mille  quattrocento  ne  prefi:  alquante 
per  fe , confortatavi  da  Paolantonio  Soderini , già  rifoduto  Àmba- 
lciatore  in  Venezia,  o fecondo  altri  per  configlio  di  F.  Girolamo 
Savonarola  . Nè  va  taciuto  , che  i Signori  di  Raugia  oggidì 
ancora  nel  creare  i magiftrati  , e in  altre  particolarità  del  reggi- 
mento loro  , ferbino  gii  ordini  che  s ulano  predo  di  noi , aven- 
doli prefi  per  norma  la  feconda  volta  , che  quella  città  flette  in 
fignoria  de’  Veneziani  , cioè  appena  Ipirato  il  lècolo  undecimo  : 

di 


polito  Donifmondo,  donde  fi  difeopre  quel 
Giovanni  effe  re  flato  della  famiglia  Delfi* 
na  di  Mantova  : cofe  tutte  eruditamente 
dichiarate  nel  Difcorfo  IJìorico  Cronologico  Di- 
plomatico del  dottiamo  Padre  Bernardo  de 
Rubcis,  Rampato  in  Venezia  1749.  il  qua* 
le  di  più  vi  parla  eruditamente  dell*  anno 
Veneziano,  e adduce  per  incidenza  notizie 
d’  altri  Patriarchi  Gradenfi , ricavati  per  la 
rima  volta  da  pergamene  dell’  archivio 
atriarcale,  e vi  corregge  in  più  luoghi  la 
Cronologia  dell’  Ughclh  circa  i noftri  Pa* 
triarchi  . Ma  in  propofito  del  pregio  , in 
che  devono  averfi  le  carte  antiche , benché 
pajano  a prima  villa  di  nefiuna  importan- 
za , vogliamo  fregiare  quella  annotazione 
col  nome  dell*  eruditismo  Sig.  Antonio 
Cocchi  , rammentando  un  fuo  opufcolo  in 
forma  di  lettera  dato  fuori  nel  174 6.  Que- 
llo s’  occupa  intorno  a un  Manolcritto  in 
cera , che  tutto  fi  rifolve  in  una  nota  del- 
le fpefe  fatte  da  Filippo  il  Bello  Re  di 
Francia  , viaggiando  per  la  Fiandra  ed  al- 
tro luogo  del  fuo  Regno  , colla  moglie 
Anna  Regina  di  Navarra  nel  1301.  Cor- 
rendo il  iuddetto  libretto  per  le  mani  dei 
dotti  , non  fi  faremo  qui  a rammentare  , 
quali  e quanto  varie  lcopertc  1’  autore  vi 
faccia  , c quante  tracce  di  nuove  ricerche 
egli  additi  con  fottile  c critico  ingegno  da 
fcrittura  cotanto  leggiera  : onde  ci  balla  d’ 
averlo  qui  notato,  per  giudo  applaufo  alla 
virtù  dell’  autore. 

318  pt  TUTTE  LE  centi  . Fra’  nodri 
uno  fu  il  Cardinal  Gafparo  Contarini  nel 
fuo  libro  della  Repubblica  Veneziana  pag. 
l6$.ed.  Par.  -Adferere  auftm , neque  monumen- 
ta injìgmum  Pbilofopborum  , qui  prò  animi 
voto  format  Reipub.  efftnxere  , tam  rette  for- 
ni atam  , atque  effittam  ullam  contineri . Tre 
celebri  Fiorentini  ancora  nc  parlarono  ma- 
gnificamente . L’  uno  fu  Poggio  in  certa  O* 
razione  mf.  fatta  in  lode  di  efla  Repubbli- 
ca , riportata  dal  Tommafini  ( Bìbliotb.  Yen. 
pag . 55.  ) fra  i Codici  del  Card.  Beffino- 
ne, della  quale  un  efemplarc  fe  ne  confer- 
va nella  Biblioteca  Magliabechiana  ( cl.  17. 
».  Ó5.  ) come  ci  avvifa  1'  erudito  Sig,  Ab. 


Lorenzo  Mehus  . Il  fecondo  è Monfignor 
della  Cafa  in  quel  frammento  di  Orazione 
fui  medefimo  argomento  , che  corre  alle 
datnpc  : ed  il  terzo  fi  è Donato  Giannotti 
nella  Repubblica  Veneg.  ed.  Rom.  1540.  pag. 
4.  t.  dove  chiama  1*  amminidrazione  di  ef- 
ia  digmjjima  tC  effere  intefa  e confederata  , 
nè  ancora  con  minore  ammirazione  ne'  tempi 
noftri  , che  negli  antichi  quella  de'  Lacedemo- 
ni , e de' Romani  riguardata.  Filippo  di  Co- 
rnine* nel  libro  VII.  delle  Memorie  dice  , 
che  la  Città  nodra  fi  regolava  più  faggi  a- 
mente  d’ ogn*  altra  , e Francesco  Patrizj 
Sanefe  nel  III.  libro  de  Infìitutionc  Reipu- 
blicae  loda  in  più  luoghi  gl’  idicuti  nodri , 
e ne  efalta  come  prerogativa  unica,  la  co* 
danza  delle  leggi  , e la  durata  del  go- 
verno . 

3x9  F.  Girolamo  Savonarola.  Do- 
nato Giannotti  fa  parlare  cosi  Trifon  Ga- 
briello nel  citato  Dialogo  l’opra  la  Repub- 
blica Veneziana  : e voi  ancora  ( Fiorentini  ) 
neir  anno  1494.  pigltafte  f efempio  del  voftro 
Configlio  Grande  dal  noftro  , e nel  1502.  ad 
imitazione  noftra  facefte  il  voftro  Gonfaloniere 
perpetuo  , e Dio  volejfe  per  beneficio  della  vo- 
Jlra  patria  , f per  l'  onore  tf  Italia , che  voi  a- 
vefte  faputo  imitare  gli  altri  ordini  della  no- 
ftra Repubblica  . Lo  delTo  Giannotti  nell’ 
alerò  fuo  libro  della  Repubblica  Fiorenti- 
na , così  fi  fpiega  intorno  al  Conlìglio 
grande  : Fu  ordinato  in  quefto  tempo  ( circa 
il  1494.  ) il  Configlio  Grande  ( in  Firen- 
ze ) : di  che  alcuni  dicono  effere  flato  cagione 
Fra  Girolamo  Savonarola  , altri  Paolo  -Anto- 
nio Soderini , il  quale  nelle  confai  fazioni  , che 
fi  fecero  fopra  il  riformare  il  governo  della 
Città , meritò  grandìfjima  laude . Coftui  effon- 
do flato  poco  innanzi  -Ambafciadore  in  Vene- 
zia , prtfe  efempio  dal  Gran  Configlio  Vene- 
ziano y per  introdurlo  poi  in  Firenze.  Il  So- 
dcrini  introdotto  a parlare  nel  libro  II. 
della  Storia  del  Guicciardini  s’el’prime  eoe- 
rentemente  alla  citata  tedimonianza  del 
Giannotti.  Bernardo  Segni  nel  libro  primo 
attribuifee  la  fuddetta  imitazione  ai  confi- 
gli del  Savonarola . 


no  Libro  Secondo. 

di  che  lafcicremo  che  taluni  fi  maraviglino  , i quali  non  pajono 
difpofti  a riconofcere  per  cosi  antica  la  perfetta  coftituzione  del 
nofiro  Governo  . Il  Giannotti  poi  infegnar  volendo  nell’  opera 
della  Repubblica  Fiorentina , come  fi  avefi'e  da  riformarla  a fiato 
libero,  quanti  fono  mai  gli  ordini  della  noftra,  tutti  ve  gl’  intro- 
duce, falvo  i ripugnanti  al  mifto  genere  di  governo,  eh’  e’  ripu- 
tava fpediente  a quel  Popolo  . E Umilmente  di  là  a poco  eccitò 
all’  imitazione  fidla  i Signori  Lucchefi  Aonio  Paleario,  i quali  fe- 
condo la  conghiettura  di  Enningio  Arnifièo,  1’  hanno  elèguita  in 


320  del  nostro  Governo  . Abbiamo 
due  palli  nel  Dandolo,  col.  icz.  e col.  2 66. 
dai  quali  fi  ritrae,  che  la  forma  del  Gover- 
no Veneziano  era  un  oggetto  d’  ammirazio- 
ne anche  nel  fecolo  undecimo  : poiché  rife- 
rendo la  venuta  a Venezia  d’ Enrico  IV.  Im- 
pcradore,  ufa  quelle  parole:  Urbem  gyrans , 
fttum , politi  am  mfigmtcr  commendavi!  : e 
alt’  anno  1116.  parlando  di  quella  di  En- 
rico V.  Ventt  us  acetileni  in  Ducali  Palai  io 
bofpitatus  ejl  , hminaquc  B.  Marci  , & alia 
SS.  loca  cui»  devot ione  Maxima  vijìtat  , & 
Urbis  Jitum  aedificiommque  decorerà , Cr  Regi- 
mimi aeqttitatem  muUiplicitcr  commendavit  . 
Ora  venendo  a’  Raguici,  Francesco  San  fo- 
rino nel  fuo  libro  dei  Regni  e delle  Repub- 
bliche antiche  e moderne  , pag.  122.  dice  di 
Raugia:  Nel  ridar  la  Città  loro  a Repubblica 
prefero  in  gran  parte  P ordine  della  Repubblica 
Veneziana.  Fra  Serafino  Razzi  Fiorentino 
nella  Storia  di  Raugia  c’  infegna  il  tempo  di 
un  tal  fatto,  attaccandolo  alla  dedizione  de* 
Ragufei  alla  Repubblica  del  1122.  che  fe- 
condo elio  durò  trent’  anni  : onde  all*  anno 
1152.  cosi  lafciò  fcritto:  avendogli  ( al  Rct- 
tor  Veneziano  ) prima  fatti  molti  prefenti  , 
e ringraziando  quel  c/ariffìmo  Senato  della  cor- 
tefia  , e amorevolezza  tifata  cotanti  anni  alla 
loro  Città  in  mandarle  il  Rettore , fiynificando 
appreffo , come  non  ne  tenevano  piu  bi fogno  , a- 
vendo  afai  bene  apprefo  il  modo  del  loro  go- 
verno: dove  l’ Idoneo  pecca  folo  chiaman- 
do congedo  quella  , che  fu  ribellione  , a 
cui  allude  il  Dandolo  col.  347.  Ragufmi  , 
qui  Gr atcorum , & Sclavorvm  fuggeflione  Ve- 
neti* bue  ufque  rtbcllaverant  . Polirla  lo  ftcf- 
fo  Razzi  a pag.  34.  fegue  cosi  : I Signori 
Ragufei , che  ben  apprefo  avevano  il  modo  di 
governare  la  loro  Repubblica  dai  Veneziani  , 
crearono  un  folo  Rettore  per  voti  fegreti  nel 
Confi  gl  io  grande  . Sappiamo  , che  al  Razzi 
fuole  anteporfi  Pietro  Luccari  : ma  qualun- 
que lia  il  merito  dell’  una  e dell’  altra  1 do- 
na , il  Luccari  certo  non  merita  lede  nelle 
cole  Veneziane  • mentre  nulla  egli  dice  del- 
la fignoria,  che  1 nodri  acquidarono  in  Rau- 
gia del  ppS.  benché  ciò  fia  manifedo  per 
tedimonianza  del  Dandolo  col.  230.  c le 


annotazioni  al  Codice  Ambrofiano  regiftri- 
no  per  fino  il  nome  del  Rettore  mandato  , 
Il  Luccari  omette  la  fuggezione  di  detta  cit- 
tà leguita  nel  1232.  della  quale  non  c da 
dubitare  , pofeiachè  non  folo  il  Dandolo  , 
col.  347.  la  ftabilifce  apertamente,  ma  fi  con- 
ferva tuttavia  1*  originale  idrumcnto  di  cf- 
fa , c Niccolò  Comarini  lo  riporta  intiero 
nell’  ottavo  libro  della  fua  I dori  a mf.  che 
va  per  le  mani  di  molti . Il  Razzi  all’  op- 
pofto  in  tutto  ciò  che  dice  delia  Repubbli- 
ca, s’  incontra  a un  di  predò  colle  migliori 
Memorie  Veneziane,  anzi  col  Dandolo,  e 
col  Sanudo,  autori  che  probabilmente  non 
vide  , perché  inediti  , c perchè  allora  ap- 
pena conofciuti  . Egli  però  coglie  nel  le- 
gno, riportando  a pag.  22.  il  dominio  pre- 
io in  Raugia  del  99S.  le  non  che  sbaglia 
d’  un  anno,  e lo  porge  in  aria  d’  una  lcm- 
plice  convenzione,  dove  il  Dandolo  lo  de- 
icrivc  altrimenti  col.  230.  e piu  chiaramen- 
te fe  ne  fpiega  col.  294.  Quanto  al  fecon- 
do tempo,  in  cui  i Veneziani  fignoreggia- 
rono  quella  città  , che  giuda  il  Razzi  fu 
nel  1122.  non  di  (corda  molto  dalla  Crona- 
ca di  Marino  Sanudo  , il  quale  col.  492. 
cosi  ha  : ufneora  in  queflo  tempo  la  Città  di 
Rag  ufi  venne  fatto  t Veneziani  , la  quale  fu 
prefa , quando  andarono  le  quattordici  Galee  no- 
tate difopra.  Ora  quelle  galee  furono  man- 
date 1’  anno  1127.  ficchè  vi  farebbe  una  dif- 
ferenza di  cinque  anni  , che  non  conclude 
gran  fatto  in  tanta  antichità  . Vi  hanno 
poi  delle  altre  circodanze  in  quel  raccon- 
to , le  quali  fanno  chiaro  , come  1’  auto- 
re non  parlò  a capriccio  , ma  vifitò  fcrit- 
turc  amiche  degli  archi vj  , delle  quali  i 
Signori  Ragufei  gli  fecero  copia  , dicendo 
egli  nella  prefazione  a pag.  5.  che  lòpra 
tale  fondamento  fi  era  accinto  all’  imprc- 
fa , c nominando  Cronache  Ragufcc  a pag. 
28.  Nel  defcrivcre  poi  a pag.  ^3.  i patti 
della  fuggezione  , che  i Ragufei  promifero 
alla  Repubblica,  cioè  di  avere  un  Rettore 
ogni  tre  anni  , e che  nulla  difporre  potcf- 
fc  intorno  al  governo  loro  lenza  il  confen- 
fo  del  Configgo,  concorda  appuntino  cogli 
ufi  di  que’  tempi  , come  fi  può  vedere  , 
giac- 
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qualche  particolare  **'  : e così  fecero  diverfi  altri  Governi  , fra  i 
quali  dando  alle  parole  del  Goldallo  e del  Pirchcimero  , farebbe 
da  annoverare  la  Città  di  Norimberga  J“ . 

Ma  fe  bello  è il  contemplare  le  iuddette  leggi  unite  inlieme  , 
quali  oggi  fono  ; diviene  argomento  di  più  alta  confideraaione 
1 inveftigarne  i principj  , e 1’  accompagnarle  di  palio  in  parto  . 
Libro  non  pertanto  che  ciò  dimoftri  , o fcrittura  a penna  , per 
anche  non  ci  è occorfò  di  leggere . Conforteremo  però , cflèr  que- 
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giacché  vanno  a (lampa , da  due  documen- 
ti riportati  dal  Lunigh , uno  del  104 6.  a 
pag.  1S3I*  c 1*  altro  del  111S.  a Pag. 
i5^p.  e come  Spiega  I’  iflrumento  medeli- 
mo  del  1232.  quando  i Veneziani  riprefo 
il  Dominio  di  Raugia  , rinovarono  le  an- 
tiche condizioni:  abbiamo  pure  nel  Razzi , 
che  il  Rettore  era  provvifionato  dalla  cit- 
tà , lo  che  viene  aderito  anche  dall*  iflru- 
mento. Dabunt  quoque  Raffini  ornai  anno 
in  fefio  omnium  Sant! arimi  Domino  Duci  prò 
Regalia  Hypcrperos  duodetim  , & Communi 
Veneti  a;  in  V enetiis  Hypcrperos  auri  voterei 
re  ih  ponderi s centum  , & Corniti  fuo  in  co- 
don  termino  Hypcrperos  quadnngentos  .•  c in 
quella  moneta  limilmcntc  il  Razzi  dice  fif- 
fato  T aflcgnamcnco  al  Rettore  Ragufco  , 
quando  la  città  cominciò  a governarli  da 
le , ma  futla  norma  de*  Veneziani  . Cole 
tutte  che  provano,  aver  lui  avuto  rottogli 
occhi  documenti  (inceri  . Aggiungeremo  , 
che  in  un  Rcgiftro  di  Rettori  Veneziani  in 
Raugia,  dopo  la  terza  fuggczionc  occorfa  1* 
anno  izjz.  il  quale  va  dal  1260.  fino  al 
1370.  incirca,  è nominato  per  primo  Conte 
Marco  Dandolo  , c per  ultimo  Tommafo 
Soranzo  : e così  Ila  nel  Catalogo  del  Raz- 
zi. Egli  pone  ancora  all*  anno  1275.  Pao- 
lo Tiepolo  , accordando  con  Marino  Sa- 
nudo  alla  coi.  571.  Sospettiamo  bensì , che 
dal  1252.  al  izóo.  la  Signoria  de’  Vene- 
ziani non  abbia  durato  continuamente  : po- 
fciachè  il  detto  Rcgiftro  e quello  del  Raz- 
zi entrambi  cominciano  dai  izóo.  indicando 
nuova  Signoria  acquillata  in  quel  tempo  , 
c d*  clfcrli  interrotta  la  prima  del  1232.  In 
fatti  vi  hanno  altre  Memorie,  le  quali  por- 
tano, che  nel  izóo.  i Veneziani  s’  impa- 
droniflcro  di  Ragufi , in  mezzo  a certe  tur- 
bolenze inforte  nella  città  per  occafione  di 
un  Dcmejano  Rettore  , che  non  voleva 
dilmcttcrc  I*  ufficio  Suo,  come  fi  legge  nel 
Razzi  . Non  è dunque  da  negargli  fede 
anche  in  quello  , che  i Ragufei  lianfi  ap. 
propriare  alquante  maniere  del  Governo 
Veneziano,  come  avvertì  il  Sanfovioo,  uo- 
mo fornito  d*  egregie  Memorie  , c ftudiolo 
delle  antichità  noftre. 
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Paleario  nella  Sua  Orazione  ad  Scnatum  Po- 
puiumque  Lucenfium  , car.  124.  ( Sta  fra  le 
Sue  opere,  ed.Jenae  1728.  8.  ) Perfertur  ad 
voi  ab  Oratori  bus  quottdìc , fiorenti  [firn  js  H- 
Je  Rtfpublicas  , . Atbenienfcm  Ci/-  Romanam  : 
cur  non  Crocci  Latini  architetti  adbiben- 
tur  vcl  ad  cxacdificandam  , vel  ad  munien- 
dam  Rempublicamì  Vivant  Veneti  in  luce  ti- 
fa liberiani  fummo  cum  gloria , piufqnan»  no - 
n ingcntis  annis:  vercor  ne  quii  graviti!  ferat , 
fi  dixerim , mittendos  Legato s ad  eorum  inflitti- 
la , juraque  cognofcenda . L*  A rn i Reo  giudica, 
che  i Signori  Lucchcfi  a imitazione  degl’ 
Inq uili tori  di  Stato  predo  i Veneziani , for- 
maflero  il  magillrato  loro  dc’Scgrctarj.  Lu- 
ccnfes  fere  ad  iMÌtalioneni  Ve  net  orimi  viudiciac 
perduelhonis  babtttt  peculiare m Magifir attua  Se- 
cretariorum  , qtubus  in  co  negotio  abfolutam 
dant  poteftatem  fttpra  ipfltm  Vexiltiferum  , ntd- 
litts  imperio  ante  fententiae  executioncm  obuo- 
xium.  V.  Arni  fi.  de  fiat  u Rcipub.  Venctorum  . 
cap.  4.  in  O fieri bus  Politici s . 

322  Citta*  di  Norimbf.rca  . Abbia- 
mo oflcrvato  nel  primo  Libro  1*  errore  del 
Bembo,  che  l’anno  1506.  i Norimbcrgcfi 
richicdcflero  il  corpo  tutto  delle  noftre  Leg. 
gi.  Parrebbe  nondimeno  , che  ciò  feguifle 
o prima , o di  poi , Secondo  il  Goldafto  c ’l 
Pircheimero,  mentre  il  primo  nella  dedica- 
toria fcriflc  a’  Duumviri , Sett empiri  , e Con- 
fili Vtttenibergefi  così  : Vcnetiis  exemplo  vele- 
rum  Romanorum  praeccpta  Reipubhcae  coufor- 
mandae  pelerò  non  crubuiflis  : e I’  altro  eh’ 
era  Cittadino  Norimbergefe , nella  Cenfura 
Sopra  le  Repubbliche  della  Germania,  che 
indirizzò  a Giambacifta  Egnazio,  lafciò  Scrit- 
to: Nec  inficiai  eo,  fatalo»  quamdam  & in - 
natam  animi  propenflonem  effe  inter  Ve  notai  & 
Norimbergcnfes  , non  filum  ob  mercaturae  com- 
mercium , fed  ut  tu  quoque  firibis , ob  fimilon 
Reipubltcae  adinmifirationeni , ( fi  Jaltcm  parva 
magnis  conforre  licet  ) qti.ua  a vobis  accepiffi 
ad  co  non  pudet  , ut  ejufce  rei  grafia  libenter 
etiam  gfariemur . Nè  quell’  uomo  poteva  c- 
quivocarc  colle  leggi  dei  Pupilli  , mentre 
Giovanni  Fabrizio  ci  aflicura,  che  lo  fteflo 
Pircheimero  compofc  le  Lettere  al  Senato 
per  chiedere  dette  leggi.  V.  */fm. beol.  p . 
669.  e Hifi.  Btbl.  Fabr.  Par.  VI./».  57.  Le 
pa. 
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fla  più  che  a prima  villa  non  fembra  , malagevole  imprefà  . E 
ciò  perchè  la  Città  non  ebbe  legislatore  di  lòrta  , come  le  anti- 
che lo  ebbero , le  quali  affettarono  il  governo  fecondo  i dettami 
di  un  uomo  folo  : nè  altrimenti  fecero  , quando  pofeia  lor  piac- 
que di  mutarne  la  forma  , o di  ritornarlo  a quella  di  prima . 
Ma  tutto  all’  oppollo  fu  de’  Veneziani  , ficcomc  quelli  che  ogni 
loro  provvedimento  vollero  fempre  confultato  in  comune  , e fer- 
mato col  volere  de’  più  . Anzi  per  guardare  attento  che  fi  faccia 
nelle  Memorie  , non  fi  trova  giammai  promulgato  in  una  volta 
fòla  corpo  di  leggi  fufficiente  a rapprefèntare  , non  già  idea  per- 
fetta di  Repubblica,  ma  nemmeno  i primieri  lineamenti,  e cer- 
to quali  incominciato  modello  di  nafeente  governo  : così  appun- 
to , come  fi  è odèrvato  in  propofito  della  ragion  civile . Solenne 
prova  d’  eflèrc  la  colà  proceduta  nel  modo  enunciato  , rifulta  per 
un’  antica  deliberazione , la  quale  ci  moflra , come  ufavafi  di  re- 
giflrare  tratto  tratto  nei  pubblici  Libri  , e conceder  vigore  di 
leggi  perpetue  ai  provvedimenti  riufeiti  felicemente  1,1  . Quindi 
un  ordine  all'altro  fucccdendo,  andò  componendoli  lo  flato  della 
Città , e però  a trarne  intera  contezza , fa  d’  uopo  feorrere  tem- 
po per  tempo  i farti  di  effa  ; dove  per  informarfi  degli  altrui 
governi , bada  fidare  il  penderò  nei  loro  fondatori  . 

Se  poi  fodè  dimandato  , perchè  queda  Repubblica  fi  ritrovi 
mancante  di  legislatore  fuo  proprio  ; non  ci  fembra  cofa  fuor  di 
fperanza  il  farvi  acconcia  rifpoda . Anzi  fa  meraviglia , come  un 
tale  divano , atto  fò  non  altro , a fcufarc  1’  ignoranza  delle  cofe 
antiche , non  da  dato  propodo  da  niuno  di  quelli  che  intorno  al 
Governo  Veneziano  riempirono  gl’  interi  libri  di  fottilidime  ricer- 
che . I popoli , che  anticamente  feodò  il  giogo  della  tirannide  , 
pervennero  a dato  libero , o meno  foggetto  , vi  d conduffero  da 


parole  Reipubhcae  conformandae  del  Goldafto, 
e r altre  fimilern  Reipubhcat  admtni/lraiionem 
del  Pirchcimero  , non  (cmbrano  riferibili 
alle  Iole  leggi  dei  Pupilli  , che  i Norim- 
bergefi  richicl’cro  del  1506.  Anche  la  Mar- 
tinìere  afferì  , che  quei  di  Norimberga 
prefero  dai  Veneziani  affai  leggi  , oltre 
quelle  dei  Pupilli.  Secondo  Gialon  de  No- 
res  vi  furono  degli  altri  Popoli,  che  pre- 
fero efempio  dalle  leggi  Veneziane  , men- 
tre nel  Panegirico  delle  lodi  di  Venezia  c. 
II.  t.  dice  : Qtttndi  come  da  1 avo  efempio  di 
rara  perfezione  tot  fero  alcuna  volta  in  qualche 
parte  la  loro  riforma  in  ogni  maggior  dtfìurbo 
& i Poloni i Lacche  fi , & i Pifani.Ò- 1 Se 
ne/i , & i Fiorentini  , non  finga  lor  graudijfnno 
beneficio . Egli  è ceno,  che  la  maniera  del 
boffolo  , nel  quale  fi  raccolgono  i voti  fc- 
grcti  , venne  accettata  si  dentro  che  fuori 
d’  Italia , fubito  che  un  tal  coffume  di  bal- 
lottare i'  introduffc  fra  noi  . Notollo  An- 
drea Moroftni  nell’  opera  inedita  de  Forma 


tc- 

Reip.  Ven.  il  quale  avendo  detto , che  pri- 
ma davali  il  voto  alla  feopena,  e che  gli 
uomini  erano  coftrcrti  dalle  altrui  preghiere 
a difpcnfarc  i carichi  , e gli  onori  contro 
la  giuffizia  e la  propria  colcicnza,  foggi  un- 
ge : Huic  malo , cui  tot  leges  profpicere  ncqui* 
verant , fai  eri  ingemma  ùntomi  Troni  objìhit , 
de  nobili  commento  tret  pyxtdes , &c.  E qui  de- 
fcritto  quel  ritrovato  , come  li  legge  anche 
nel  Bembo , conchiude  : Ea  mox  occulti  fuf- 
fragii  ferendi  ratio  fiervulgata  , avide  per  Ita • 
Hata  arrepta , atque  in  alias  regiones  diffcmi- 
naia  e/l . 

313  RIUSCITI  FELICEMENTE  . Eccone 
il  paltò  tolto  da  certa  ordinazione  fatta 
lotto  il  Doge  Andrea  Dandolo  : Provida 
deliberai  ione  juit  mventum  , ut  ea  quae  fuper 
tncumbenttbus  negotiis  evidenti  militate  aut  ur- 
genti necefjìtate  , perpenfo  confilo  ora  ma  ni  ur  , 
redigantur  in  fcriptu  , 0"  dia  confida  legum 
0 Jlntutorum  vieti  quodammodo  faciali!. 
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tenui  principi  macchinati  dalla  inelpcrta  moltitudine  ,, la  quale 
appena  ebbe  1’  impero  delle  coft* , che  a prova  conobbe  la  necel- 
fità  di  regolare  con  buone  coftituzioni  quell’  imperfetto  genere  di 
comunanza . Quindi  eflòndo  per  fe  incapace  di  tanto  per  la  roz- 
zezza , o anche  per  lo  (pavento  , fu  d’  uopo  che  ne  addofl'afle  1’ 
impaccio  ad  uomo  tale,  che  (èmide  alquanto  più  avanti  del  Te- 
ttante volgo  : e ritrovato  che  1’  ebbe  , i detti  adottandone  come 
d’  oracolo , a quel  (olo  confegnò  la  cura  della  falvezza  comune . 
Ma  la  cofa  non  camminò  d’  egual  pattò  rifpetto  alla  Città  no- 
ftra  : anzi  operando  (òpra  di  efl'a  cagioni  contrarie  alle  riferite  , 
ne  (òrtirono  effètti  diflòmiglianti  . Concioflìachc  gli  antichi  abi- 
tatori di  quelle  paludi  , e della  comune  libertà  (òndatori , erano 
gente  non  abbietta , nè  plebea , ma  di  onorato  lignaggio  , e do- 
viziofa  ,,+  : nè  1’  agitavano  interni  tumulti , che  anzi  (campati  a- 
vendoli  colla  fuga,  viveva  in  tranquillo  (lato.  Avvenne  ai  più, 
che  il  Romano  Impero  fòrte  a’  que’  dì  motto  fcaduto  in  Italia  , 
e dettò  per  così  dire  interrotti  (ógni  di  vita  , onde  gli  uomini 
più  potenti  erano  quafi  divezzi  dall’  ubbidire  . Frammezzo  alle 
quali  condizioni  di  perfone  e di  tempi , non  è da  far  meraviglia, 
fe  la  Città  non  fi  trovò  difpofta  a ricevere  da  privata  mano  la 
norma  del  reggimento  civile  . E ne  abbifògnò  motto  meno  nel 
(èco!  ottavo  , allora  quando  fidatali  in  Riatto  la  Ducal  fede  , 
quivi  fi  ragunarono  le  famiglie  fparfe  nelle  Tettanti  Ilòlette , don- 
de (òrfero  mille  opportunità  di  perfezionare  in  più  guife  la  cofti- 
tuzione  del  Governo . Nè  perchè  ad  altri , del  cui  numero  fu  il 
Trapezunzio  , parve  la  Repubblica  Veneziana  corrifpondere  alle 
Platoniche  norme  "5 , va  creduto , eh’  efsa  ve  ni  (se  formata  fecon- 
do 


324  LIGNAGGIO  , E DOVIZIOSA  . SI  è 
inoltrato  alla  A ’ot.  232.  che  famiglie  nobi- 
li fi  ritrovarono  in  copia  nella  Città  dai 
tempi  pili  antichi  . Conobbe  ciò  anche  il 
Sigonio  , il  quale  nel  lib.  XIII.  de  Occid. 
Imp.  nominate  le  città  di  Aquileja  , Con- 
cordia» Aitino  , Oderzo  , Padova  , cd  E- 
lle  » loggiunge  : Harum  avita  tura  prnnores  » 
qui  ad  Infili as  confuterai» , tam  crebra  & ta>» 
Jaevis  Barbarono!!  imprefji orti bus  conjìernati  , 
quum  patria s fedes  fuas  cremata s , agrofqtte 
vaflatos  viderent , domicilia  in  Infulis  ftbt  per- 
petua flatutrunt  » ac  communicatis  confilo!  , 
non  folto»  rationem  mierunt  » qua  fe  adverfus 
iiiimanem  incurfantium  bojìium  hbtdinem  tra- 
manda re  mar it  ima  tegerent  j fed  et  tam  crea- 
tis magiftratibus , quos  Tribuno s Cajjìodoro  te- 
Jìe  vocarunt , certa  ni  inter  fe  Rempublicam  in- 
Jlituernnt  . Vcttor  Faufto  non  poteva  in 
poco  deferiver  meglio  la  qualità  delle  pcr- 
lone  qui  convenute  , c perchè  foflero  del- 
le più  nobili  c ricche:  Huc  igttur  , d i (Te  fi- 
gli, non  e fordida  plebe  Colonia  de  ditti  a ejl , 


fed  qui  tota  Vcnetia  nobili (fimi  , ditifftmique 
effent , convenere.  Ncque  enim  obfcurts  natali- 
bus  bontines  tyrannidem  ullam  ftigiffent  ; quip- 
pe  nec  rccupcrandae  hbcrtatis  » nec  regni  affé- 
bìaiidi  fu fpi eterne  laborarent  • pauperes  vero  de 
re  domejltca  potius  augenda  » quam  de  nova 
urbe  condenda  foli icni  effe  vo/uijjent . Hiru  na- 
ta Refpublica  » coeperuntque  communi  confenfu 
omnia  fieri , ut  ab  iis  » qui  fe  pares  gene- 
re & opibus  effe  arbitrarentur . V.  Fault.  Or, 
ed.  Ven.  i^Si.  4.  Il  Cardinal  Contarmi  , 
Reip.  lib.  IV.  dcftò  forfè  il  concetto  del 
Fa  ulto  : Cai  etiam  nomen  Venetiae  indiderunt 
multitudints  numero  , ut  pcfteris  teflatum  effe t , 
fiorem  nobilitati!  omnium  avitatum  Venettae 
regioni s to  conveniffe . E il  Giannotti  pur  vi 
fi  accorda  dicendo  : quelli  ebe  fuggirono  in 
quefle  Lagune  , da’  quali  d flato  fatto  poi  il 
corpo  della  nojlra  Città  , è da  conghiet turare 
ebe  fujfcro  nobili  , o almeno  ricchi  . pag.  20. 
ed.  Rom.  1540.  8. 

325  ALLE  PLATONICHE  NORME  . Di 
quello  fuo  l'cntimemo  lece  pompa  il  Tra- 
pc- 
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do  quelle  dall’  ingegno  particolare  di  qualcuno , ripugnando  a 
ciò  1'  ignoranza  de’  tempi . lì  fc  pur  vi  corre  una  qualche  pro- 
porzione , debbefi  alla  forza  del  vero  , il  quale  può  aver  de- 
dale le  idee  medefime  in  gente  alla  per  fine  conofcitrice  degli  u- 
inani  coftunii . Così  non  va  badato  a que’  tanti  , che  vorrebbero 
moflrare , efsere  i notòri  Magitòrati  una  copia  efprcfsamcntc  lavo- 
rata full’  elemplare  di  Roma  : fra  cui  e quella  Repubblica , fe 
fofsero  da  fare  confronti , o rif'petto  alle  iftituzioni  degli  uomini , 
o alle  vicende  medefime  della  fortuna , ci  vanno  più  a grado  le 
diisomiglianze  avvertite  da  Giovanni  Bolero  , che  le  conformità 
immaginate  dagli  altri  . 

In  fomma  la  pianta  del  Governo  , e le  fondamentali  file  co- 
ftituzioni , tutte  procedettero  da  comune  configlio  : donde  avvie- 
ne, che  fieno  dilfanti  dì  tempo  l’una  dall’ altre,  c che  a volerle 
raunare,  vi  fi  richieda  un’attenta  invcftigazionc  fulle  cofe  in  più 
fécoh  operate  . Ma  oltre  il  difkgio  di  così  intricata  materia,  fan- 
no oftacolo  i tempi  coperti  di  tenebre  , le  quali  inficine  colle 
noflre  origini , oflùlcano  quelle  della  invitta  Monarchia  hrancefo 
appartenenti  all’  età  ftcfsa  117  . Quinci  non  è da  ftupire  , le  il 

ten- 


Iiezunzio  nella  prefazione  alla  vcrfionc  dcl- 
c Leggi  di  Platone,  c nel  libro  del  con- 
fronto Ira  Platone  c Ariftotile  : e ne  fc  ri  l- 
l'e  a Frantelo»  Barbaro  in  tal  forma  : Le- 
ga quoque  Platonis  editai  nuhi  feias , ex  qtti- 
bus  aperte  intellexi , majorts  vejlros , qui  Rap. 
vejlrae  fundaincma  jeeerunt  , ex  bis  certe  li - 
bns  oimii, i , cui  bus  Refp.  liitt  felix  effe  pojjit , 
col.'egijfr  . V.  Barb.  Epijl.  pag.  zpn.  ci. 
Brix.  1743.  La  dottrina  Platonica  fi  tro- 
vava allora  in  grande  fermento  per  la  fa- 
mola  controvertia  tra  il  Cardinal  Beffinone 
e il  Trapczunzio  , dalla  quale  forfè  s’ 
introduAcro  nella  Città  gli  llud)  Plato- 
itici  , che  v*  ebbero  poi  tanto  corlò  : on- 
de ficcoine  Marfilio  Ticino  li  dcAò  in 
Firenze,  cosi  il  Bcffarione  e il  Trapezun- 
zio  gli  hanno  rifvegliati  in  Venezia;  ope- 
rò effendo  il  Trapczunzio  pieno  di  quelle 
idee,  fi  falciò  occupare  dalla  fantafia  , clic 
le  Leggi  della  Repubblica  foffero  di  colà 
tratte  . Ma  non  mancherebbero  argomenti 
d*  aflbmigliarle  per  quello  modo  anche  a 
quelle  degli  Arenici! . Eleggevano  efii  i ma- 
giftrati  per  ifcrutinio  e per  forte , con  fa- 
ve polle  in  un’  urna  : sdegnavano  contu- 
macia a chi  aveva  feduto  una  volta  in  ma- 
gi Arato:  volevano  che  non  li  aveflfero  nuo- 
vi  carichi  , fc  non  rendevafi  conto  dell’ 
amroiniArato  innanzi  : richiedevano  malle- 
vadoria nell’  eletto:  cofe  tutte  anche  pref- 
fo  noi  ufatc  con  poca  o niuna  differenza  • 
e chi  leggerà  il  Sigonio  de  Rep.  %Atben.  vi 
troverà  dell’  altre  fimiglianzc  • ma  non  per 
qucAo  vorrà  dirfi , che  i Veneziani  le  prcn- 


deffero  per  lettura  delle  IAorie  Greche. 

%z6  IMMAGINATE  DACLI  ALTRI.  Il  Sa- 
bellico  affomigliò  troppo  fpeflb  le  cofe  no- 
Arc  alle  Romane:  di  <hc  altri  lo  ccnfura. 
Ex  prnfcffo  Gucrin  Pilone  Soacio  affomi- 
gliò  i MagiAraii  Veneziani  ai  Romani  ; 
componendone  un  libro  intitolato  : Compa- 
rano Rolli,? mnmt  O"  Venetomm  MagiJìratuuM  . 
Potavi i 15 63.  che  fi  trova  anche  con  la 
Repubblica  del  Contarini  ed.  1592.  24. 
Leandro  Alberti  Bologncl’c  nella  Dc/cn^ioiic 
dell'  I fole  appartenenti  alt'  Italia  ( Vcn.  1581. 
4.  pag.  71.  e fegg.  ) s’  ingegna  altresì  di 
moilrar  queAa  lomiglianza  : e così  cerca  di 
fare  Gio.  Niccolò  Doglioni  nella  Veneri* 
Trionfante  pag.  31.  fegq.  Vcn,  idi}.  4.  Il 
Boterò  all'incontro,  uomo  di  maturo  giudi- 
ciò,  e per  tale  celebrato  da  Gabriello  Nodeo, 
accenna  con  più  verità  c accorgimento  va- 
rie diffomiglianze  affai  belle  tra  la  RepubHi- 
ca  de’  Romani  e la  noAra,  nel  proemio  del- 
la tua  Relazione  della  Rep.  Ve»,  i&oft.  8.  Vcn. 

327  all’f.ta’  stessa.  Rimettiamo  l'opra 
ciò  i leggitori  alle  Diffcrtazioni  dc’Franccfì, 
che  qui  Aionano  , le  i Re  di  Francia  della 
prima  razza  foffero  o no  elettivi  , e circa 
1’  effetto  della  Legge  Salica  , 1’  cAenfione 
del  Regno,  cd  altri  punti.  V.  Af^w.  de  /* 
%/fcad.  dei  Infcr.  Toni.  I.  III.  IX.  XII.  XV. 
ed.  in  12.  E pure  la  Monarchia  Francef’e 
era  in  que’  tempi  vittnriola  c conquiAatri- 
ce  ; dove  la  Città  noAra  fe  nc  Aava  rin- 
chiufa  dentro  gli  anguAi  termini  delle  La. 
gune  ; e vi  hanno  affai  Scrittori  Franccfi 
di  quell’  età , quando  noi  non  nc  abbiamo. 
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tentativo  d’  infonder  luce  nelle  antichità  Veneziane  , benché  an- 
dato a molti  per  1’  animo  , non  lì  vegga  ridotto  a verun  termi- 
ne conveniente  . Con  tutto  quello  egli  è pur  vero  , che  bellilfi- 
mc  notizie  le  ne  traggono  dalle  carte  di  convenzioni  , privilegi , 
e atti  lomiglianti  , nel  proemio  de’  quali  , o nelle  formule,  o 
nella  quantità  o qualità  delle  perlbne  foferitte , (3  contengono  in- 
finite volte  indizj  ficuri  della  polizia  , che  dominava  in  quel  tem- 
po, e a mifura  che  quella  fi  andò  perfezionando  , vi  fi  notano 
aggiunti  nomi  d’  uflicj  , e mutata  per  più  d’  un  verfo  la  manie- 
ra di  tali  Icritture.  Molto  ne  dicono  anche  i Capitolari  dei  Ma- 
gilìrati , e le  leggi  medefime  : giacche  fanno  cfse  alcuna  volta  ri- 
cordo o pur  indizio  di  regolamenti  più  vecchi  . E lo  llelso  av- 
viene che  s incontri  in  quelle,  che  appartengono  alla  ragione  pri- 
vata , nelle  quali  a par  delle  prime  lo  fpiriro  del  Governo  fi  di- 
mofira,  porgendo  1’  illoria  lume  alle  leggi  , e quelle  a quella  . 
Farebbe  al  calò  anche  1’  opera  di  Marco  Barbaro  , uomo  impa- 
reggiabile iti  sì  fatte  ricerche  , ove  lappiamo  da  lui  llelso  , che 
vi  aveva  fatto  un  grande  ammalio  d'  ordini  antichi  !iS  : de’  qua- 
li ha  dato  un  qualche  faggio  nell’  altra  delle  Famiglie  . Ma  è 
da  far  conto  fopra  tutto  degli  Annali  rammentati  poc’  anzi  , c 
maflìme  di  quelli  , che  delle  cofe  interne  fi  prelcro  più  attenta 
cura  ’’’ . Sopra  i quali  fondamenti , pofciachè  abbiamo  delle  ope- 
re dettate  nell’  una  e nell’  altra  lingua,  con  qualche  ordine  e lume 
if  ingegno,  e però  diverfe  dalle  popolari  fcritture  , che  ninno  il 
liiggetro  di  quello  Libro  ; le  rimettiamo  al  lèguente  destinato  alle 
Storie  Veneziane.  Trattanto  avvertiremo  l’Annalilla  nollro  a sfug- 


gire in  fomigliante  propolìto  gli  autori  di  nazioni  llraniere  , dai 
quali , come  farà  altrove  moflrato  , nulla  di  buono  potrebbe  co- 
glierne al  fuo  lavoro . Ma  non  per  quello  vorrà  egli  poi  riprovare 
ogni  fulfidio  provveniente  dai  comuni  fonti  della  lloria,  in  propolìto 
di  nollre  leggi  c coftumanze  antiche  : polciachè  vi  s’ incontrano  dei 
palli , per  così  dire  , involontarj,  che  quadrano  benilìimo , e che  gia- 
cendo quivi  cafualmente , non  pare  che  l’ autore  volto  coll’  animo  ad 
altro  feopo  , vi  abbia  affetto  di  forte . Chi  crederebbe , che  della  pri- 
ma maniera  di  governo  fopra  il  mille  e dugento,la  più  dillinta  idea 
fi  rinvenga  in  autor  Francefe  ? E pure  quelli  è Gottif'redo  Villardui- 
110,  allorché  folle  prime  pagine  deferivo  l’ arrivo  fuo  in  Venezia  con 
altri  cinque  Baroni  del  Regno  e ciò  che  qui  avvenne,  dopo  eh’ 

L 1 I ebbe 


328  D*  ORDINI  ANTICHI  . Vcggali  la  Nat. 

*43- 

PIU*  ATTENTA  CURA  . Il  Oaflo 
nelle  Note  al  Giannotti , pag. 435»  cd.Lugd. 
Bai.  1631.  24.  rapporta  un  paflo  il’  antica 
Cronaca,  donde  lì  ricava,  che  vi  fi  deferi- 
vefle  molto  efattamcntc  l’  antica  forma  del 
Governo  civile.  La  Cronaca  che  corre  lot- 


to nome  di  Daniel  Barbaro  , e quella  di 
Gio.  Jacopo  Caroldo  con  1*  altra  di  Lio- 
nardo  Savina  , e i Diarj  del  Malipicro  c 
del  Priuli,  farebbero  utili  l'opra  tutte  l’ al- 
tre alla  lloria  civile  . 

350  Baroni  del  Regno  . Vengali  il 
Viìlarduino  Hijìoire  de  P Empire  de  Coflan- 
t inopie  Johs  les  Empercurs  Francois  ( Par. 

1057. 
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ebbe  efèguite  innanzi  al  Doge  le  commiffioni  della  fua  Ambafceria . 

Indicati  così  di  pafTaggio  gli  antichi  fonti  della  flona  civile  , 
per  chi  applicar  fi  volefle  alla  riftaurazione  degli  Annali  Vene- 
ziani , brameremmo  parimente , che  lo  Storico  non  vi  trafcuraflè 
ciò,  che  riguarda  gli  ftudj  , notando  a tempo  e luogo  le  iftitu- 
zioni  pubbliche , onde  fu  dato  favore  ad  ogni  bell’  arte , e i per- 
fonaggi  più  riguardevoli  per  fapere  . Troppo  in  fatti  ne  tacciono 
le  Iflorie  noftre  , toltane  quella  di  Pier  Giuftiniano  , che  fpeflò 
regiftra  i nomi , e talvolta  le  opere  degli  uomini  dotti . E per 
verità  il  darne  compiuta  notizia,  ficcome  piacque  a Jacopo  Augu- 
fto  Tuano  , conviene  piuttofto  ad  Annali  , che  a Storia  di  li- 
mato lavoro  , com’  era  la  fua  . All’  incontro  1’  Annalifta  potrà  fèr- 
marvifi  fenza  ribrezzo  d’  interrompere  il  filo  delle  cole  maggiori: 
lo  che  non  fuole  riprenderli  nelle  opere  di  fimil  fatta . Trattanto 
lafciando  noi  a più  felici  intelletti  la  cura  di  effettuare  quefto  di- 
fegno  , daremo  conto  nel  fèguente  Libro  di  que’  Veneziani  , i 
quali  dettarono  le  colè  della  Patria  con  piu  lfudiato  artificio  e 
purgato  ftile , che  non  fecero  gli  Scrittori  fin  qui  rammentati . 

I Ó57. fogl.  ) poco  dopo  il  principio,  dove  nianza  pili  antica.  Ma  noi  abbiamo  ritro- 
1’  autore  riferifcc  la  tua  venuta  a Venezia  vate  il  nome  di  Senato  in  trattati  fuperio- 
cogli  altri  Baroni  , c 1’  ordine  qui  tenuto  ri  al  tempo  di  quefto  fcrittorc  : ed  uno  fé 
nel  concludere  il  trattato  della  Crociata  . n’  è addotto  nel  Libro  I.  Not.  2 . Riputato 
Andrea  Morofini  de  Forma  Reip.  Ven.  par-  col  Principe  di  Antiochia  nel  11Ò7.  ove  fi 
lancio  del  Senato,  adduce  un  palio  del  Vii-  legge:  Inclito  Cr  Jìrenuo  Venttiae  Duci , omni- 
larduino  , qua  fi  non  l'c  nc  avelie  tefìimo-  que  ejujdem  Civitatis  Senatui , atquc  Communi . 
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Uantunque  non  pochi  ficnfi  ritrovati , i quali  an- 
che dentro  i buoni  fecoli  adattarono  la  forma 
delle  foritture  al  genio  popolarcfoo  , o per  con- 
formarli al  carattere  de’  vecchi  Annalifti , o per- 
chè dettando  a foddisfazione  lor  propria  non  ri- 
putalfero  necedària  maggior  diligenza  ; non  iftet- 
te  però  la  Storia  della  Città  fra  le  mani  di  que- 
lli foli . Vogliamo  pertanto  qui  riferire  i nomi  di  tutti  quelli,  che 
fi  fono  applicati  al  fine  llcflo  con  più  impegno  di  Audio,  e con 
qualche  lume  d’  erudizione,  e dire  altresì  delle  opere  loro,  fupe- 
riori  per  artificio  alle  deferitre  fin  ora . Sebbene,  o lòde  modeftia 
degli  antichi,  o mancamento  di  tempo,  madimc  nelle  famiglie  Pa- 
trizie, le  quali  unendo  1’  ammimdrazione  de’  traffichi  a quella  dello 
Stato,  ne  avevano  penuria  tanto  in  cafa  che  fuori;  certo  è,  che 
l’ induftria  nazionale  in  quella  parte  non  fu  pari  al  bilògno . 

In  fatti  fe  al  primo  rinovarfi  che  in  Italia  fecero  le  buone  ar- 
ti , fi  fodero  gl’  ingegni  rivolti  da  dovero  all’  Iltoria  della  Cit- 
tà , farebbe!!  potuta  condurre  molto  più  avanti  di  quello,  che  la 
veggiamo  a dì  nollri.  E pure  in  quel  tempo  medefimo  eranvi  pa- 
recchi gravi  Cittadini  , e chiari  per  dottrina  , a’  quali  ormai  pe- 
fava  il  vedere  le  azioni  della  Patria  riferite  da  penne  volgari  , e 
prive  d’  ogni  eleganza  . Laonde  uno  di  quelli  fi  mode  ad  eforta- 
re  folla  fine  del  mille  trecento  Pietro  Paolo  Vergerio  il  vecchio, 
perchè  s’  inducedò  a riferirne  le  origini  : la  qual  fatica  benché  a 
prima  giunta  rifiutata  da  lui , fappiamo  che  venne  finalmente  dal- 
lo (ledo  intraprelà  , c che  vi  fi  adoperò  in  maniera  non  punto 
differente  da  quella  indi  a poco  tenuta  da  Bernardo  Giullimano, 
non  oliarne  che  i ricercatori  delle  opere  di  quel  gran  letterato 
non  ne  dicano  parola  Siamo  certi  altresì,  che  lo  lledb  difegno 

fia 


I.  non  NE  dicano  PAROLA.  Due  fu- 
rono i Vergerli  del  medefimo  nome,  c del- 
la medcfimi  patria , cioè  di  Capo  d’ Iftria  , 
noti  per  fama  di  dottrina  * l'  ultimo  de* 
quali  con  T apoftafia  fi  lordò . L’  uno  fiori 
tra  il  fine  del  quartodccimo  , e il  princi- 
pio del  quintodecimo  Inculo  , 1’  altro  nel 
mezzo  del  cinquecento  . La  memoria  del 
vecchio  trovali  illuflrata  molto  eruditamen- 
te nel  Giornale  d’  Italia  Tom.  W.pag.i%6. 
c dal  Sig.  Muratori  nella  prefazione  alle 


Vite  de  Principi  Corra  re  fi , Rtr.  Ital,  Tom. 
XVI.  pag.  in.  Tuttavia  eh’  egli  fti molato 
da  un  amico  a feri  vere  l’  Moria  Venezia- 
na, prima  ricufalte  di  farlo,  e poi  formar- 
le un  libretio  l'opra  T origine  della  Città 
noftra , l’  impariamo  fidamente  da  Bernar- 
do Giuftiniano  , che  ne  lafciò  ricordo  nel- 
la fine  del  primo  libro  De  origine  Urbis 
V enetiarum  . Chi  fi  folte  1’  amico  che  nel 
pregò,  noi  fapremmo  dire . Dalle  fue  Let- 
tere mfs.  fi  vede  , che  n’  ebbe  in  Venezia 
mol- 


Dìgitized  by  Google 


128  Libro  Terzo. 

fìa  pafTato  per  mente  al  celebre  Poggio  Fiorentino  , il  quale  mi- 
rava a confcguire  per  tal  via  la  Cittadinanza  Veneziana  1 . Si  an- 
dò pofeia  1’  idea  fteffa  in  altri  di  quell’  età  promovendo  , per  o- 
pera  in  particolare  di  Lodovico  P'ofcarini  , perfonaggio  di  nome 
grande  nella  Repubblica  e verfato  in  ogni  forra  di  fludj  , fic- 
come  ne  fa  prova  un  graffo  Codice  di  fuc  Lettere  fcritte  a buon 
numero  d’  uomini  dotti , principalmente  dell’  Italia  4 . Ad  alcuni 
di  effi  però  , che  più  a propofito  gli  parevano  , folcva  egli  pro- 
porre 1’  illuflramento  delle  pubbliche  gcftc  . Onde  in  fòrza  di  ta- 
li efòrtazioni  ufeirono  i Comcntarj  lavorati  dal  Porcello  Napoli- 
tano , uomo  d’  affai  buone  lettere  5 : il  quale  (ebbene  per  fopran- 
nome  foflè  detto  Poeta , molto  più  che  ne’  verfi  , riluffe  in  com- 


molti,  come  furono  Defidcnto  Lucio,  Zac- 
chcria  Trivigiano  , Remigio  Soranzo  , c 
Carlo  Zeno  , a’  quali  fe  ne  trovano  indi- 
rizzate parecchie. 

a la  Cittadinanza  Veneziana . Pòg- 
gio manifcAò  quello  fuo  defidcrio  a Pietro 
Tommaft  Filofofo  c Medico  noflro,  in  una 
lettera  mf.  che  flava  appreffo  al  Salvini , ad- 
dotta da  Giambatifla  Recanati  erudito  Gen- 
tiluomo, nella  Vita  di  Poggio  ( pag.  zi.) 
polla  in  fronte  all*  I fiori  a del  mcdeGmo  da 
elfo  pubblicata . Eccone  il  palio  : Cupicùai a 
civis  vefier  fieri  , O’  rio  unti»  apuli  voi  para- 
re , quae  fi'/onn » incorimi  in  vejìra  Republi- 
la  quia  ér  recrptacuhtm  effe  poffet . Qjiod  ut 
adequerei  faci! ini , J iattura m confcribere  Hifio- 
ri.}in  vefiram  , <3^  ex  annquis  annahbus  erti  e- 
re  Htemoriaw  pnfearum  rerum  , ut  a pud  n or 
fine  ut  recent  torà  . Sed  pofica  qtiam  in  patria» 
finn  voeatHSf  & in  digmtate  aique  bonore  con- 
fili in  us  , illa  cogitai  io  effiuxit  ex  animo  , & 
ad  ah  a mente ni  contarti . 

3  GRANDE  NELLA  REPUBBLICA.  Lodo- 
vico  , che  il  Sanudo  nelle  Vite  de'  Dogi  chia- 
ma Luigi,  c le  altre  Cronache  Alviie,  nac- 
que di  Picruccia  Giufliniana  , c d’  Anto- 
nio Fofcarini  ( Bnrb.  Fam.  Mfs.  n.  CCXXI. 
car.  165.  t.  ) nell*  entrar  del  fccolo  quinto- 
decimo  : e pattando  per  tutti  i gradi  della 
Repubblica  , adoperato  nc’  governi  di  Fcl- 
tre,  d’  Udine,  di  Vicenza,  di  Verona,  c 
di  Brel'cia,  c in  ventiquattro  Ambascerie , 
( come  fi  ricava  chiaramente  dalla  fua  i- 
Icrizione  fepolcralc  polla  nella  Chiefa  det- 
ta de*  Fran  , c non  veduta  dall*  Amclot, 
che  a fole  14.  le  riduce  ) confegui  il  fre- 
gio di  Cavaliere  , c nel  1471.  a’  5.  d’ 
Agoflo  ( Barb.  Creo.  Proc.  Mfs.  n.  CC.  ) la 
dignità  di  Proccurator  di  San  Marco  . Da’ 
Durii  di  Domenico  Maiipiero(  Mf.  n.  LI. 
car.  5 3<$.  t.  )fi  ricava,  che  quattro  meli  do- 
po , nell*  elezione  al  Dogado  di  Niccolò 
T rono  ebbe  diciaflette  voti  . Morì  nell’  A- 
gofto  del  1480. 


po- 

4 PRINCIPALMENTE  DELL*  ITALIA  . Sta 
quello  Codice  fra’  nollri  al  numero  CCXX. 
e di  cflo  renderemo  più  minuto  conto  ver- 
fo  il  fine  del  Libro  Seguente , a propofiro 
delle  Lettere  Illoriche  . Ora  diremo  , che 
fra  le  Pillole  del  Fofcarini  indiritte  a’  let- 
terati d’  allora  , oltre  quelle  a Piero  del 
Monte  Vcfcovo  di  Brcfcta,  Francefco  , ed 
Ermolao  Barbaro,  Filippo  Parma  , Ermo- 
lao Donato  , Barbone  Morolini , Bernardo 
Giufliniano,  Giacomo  Ragazzoni , c Pietro 
Tommaft  , uomini  dotti  di  noflra  Patria, 
ve  ne  fon  molte  indirizzate  a Gio.  Ago- 
ftino  Barzizio  figliuolo  del  celebre  Galpar- 
rino,  a!  Beffinone  , al  Biondo  , al  Filcl- 
fo,  al  Porcello,  a Guamerio  Arreni efe , ad 
Ilòtta  Nogarola  , cd  a Pio  Secondo.  An- 
tonio Baratclla  Poeta  Padovano  di  que’ tem- 
pi affai  noto  , lafciò  in  lode  del  Fofcarini 
un  Poemetto  Latino,  che  tempo  fa  li  con- 
fervava  fra’  Manofcritti  de’  Comari  Epifco- 
pia  . Giorgio  Merula  gli  dedicò  i libri  di 
Cicerone  de  Fini  bui  honorum  , C*  malorum , 
da  effo  attentamente  corretti  , e flampati 
per  la  prima  volta  in  Venezia  da  Giovan- 
ni da  Spira  nel  1471.  fol.  Nella  Bibliote- 
ca Guarncriana  in  San  Daniele  del  Friuli, 
v’  è un*  operetta  del  Filelfo  Ac  fa  in  for- 
ma di  lettera  al  medefimo  Fofcarini  . Co- 
mincia: Quae  annis  fitperioriùus  Mantuae  ja- 
Ba  funt  nubi  tecum  ftindansenta  amicitiae , ut 
ea  magis  magìfqttf  in  dia  firmiore  quodam  ro- 
tore validìorique  rauniantur  . E finalmente 
abbiamo  fra’  noAri  Mfs.  ».  CCI.  una  firn- 
.ghiflima  lettera  Latina  al  medefimo  di  Ja- 
copo d’  Udine,  nella  quale  fi  racchiudono 
le  azioni  c i pregi  più  riguardevoli  di 
lui . 

5 n’  assai  buone  lettere  . Quanto 
il  Fofcarini  ftimolaffe  il  Porcello  a fcrive- 
re  intorno  a’  fatti  della  Repubblica  , fi  rac- 
coglie da  due  fue  Lettere.  In  una  di  que- 
Ae  ( Mfs.  ».  CCXX.  epifi.  XV.  car.  33.  /.  ) 
Scritta  di  Siena  , dove  ritrovava!!  A tuba- 
li-i a- 


Digitized  by  Google 


Istoria  Veneziana.  229 
ponimenti  di  profa.  Aveva  quelli  per  innanzi  telTute  certe  memo- 
rie toccanti  Giacomo  Picinino,  ma  riftrettc  unicamente  all'  anno 
mille  quattrocento  cinquantadue,  e dedicate  al  Re  Alfbnlo  di  Na- 
poli : la  qual  opera  mancante  di  fine  è comprefa  nella  raccolta 
del  Signor  Propofto  Muratori , che  a buon  diritto  1’  elalta , come 
lavoro  di  molto  pregio  . E veramente  oltreché  vi  rifplende  il  ca- 
rattere della  Storica  precifione,  e d’ una  franca  dettatura,  non  pe- 
rò trafcurata  ; vale  fopra  tutto  quel  mettere  che  vi  fi  fa  lòtto  1’ 
occhio  la  difpofizione  delle  battaglie,  c feguitarne  a palio  a palio 
i varj  andamenti:  il  che  dilcopre  nello  fcrittore  più  che  mezzana 
perizia  dell’  arte  bellica , e aver  lui , coni'  egli  ce  ne  aflkura,  of- 
iervatc  tali  circoftanze  in  mezzo  ai  fatti  d’  arme , ne’  quali  volle 
intervenire  per  ficurezza  de’  fuoi  racconti.  Ma  conofciutofi  dal  Fo- 
fcarini,  che  la  Storia  noftra  aveva  più  llretto  interelle  colle  azioni 
dell’  anno  feguente , nel  qual  anno  fu  il  Picinino  inalzato  al  co- 
mando dell’  armi  Veneziane,  rette  per  lo  innanzi  da  Gentile  Leo- 
nefla  ; confortò  il  Porcello  a prolèguire  la  Storia,  non  fenza  fidu- 
cia , che  la  Signoria  folle  indi  per  dcllinarlo  a Icrivere  di  propofi- 
to  le  cofe  della  Repubblica.  Ulcì  dunque  di  là  a poco  il  fecondo 
volume,  trattante  gli  avvenimenti  del  mille  quattrocento  cinquan- 
tatre,  con  dedicatoria  al  Doge  Fofcari.  Un  antico  efemplare  a pen- 
na di  quell’  opera  ferbandofi  approdo  noi,  e quindi  avendo  potuto 
efaminarla  comodamente  , rollammo  convinti  di  dover  collocare  1’ 
autore  di  effa  fra  gli  Scrittori  delle  cofe  Veneziane,  sì  per  conto 
dell’  argomento  , come  anche  perchè  tale  feoprefi  la  mente  dello 
fi  e (lo  Porcello  ‘ . Vi  hanno  lettere  del  noftro  Lodovico  dettate 

M m m col- 


(c iatore  prcfTo  Pio  fecondo  , dopo  d’  aver- 
lo aflicurato  degli  ufficj,  che  in  favore  di 
lui  avea  praticati  col  Papa  , c di  quanto 
più  andava  facendo  appretto  a’  fuoi  Citta- 
dini : Verum  , lcgue  egli  , te  obtejlari  & oh- 
fecrare  non  dubito , ut  ah  quid  in  rem  praefen- 
tem  , te  dignum  , mtbi  non  novum  , fed  qui- 
bufdam  forte  inauditum  edas , /cuti  coram  lo- 
q<tuti  fumiti , ut  expeflationem  quOM  de  te  con- 
citavi , t ueri  ac  fubft inere  valeamus  . E poi 
conchiude  così  : Non  ingrata*  premente  cafeus 
urbi  ■'  magna  auri  copia  donabens  . Poetae  o- 
mnium  celeberrimo  O"  /ì uvulari  , celeberrimo s 
O"  Jìugulares  in  celeberrima  &“  /iugulari  ur- 
be exquiremus  bonores  , ft quid  vox  & pietas 
mea poterà.  E nell’  altra  ( Epift.  LXXXIV. 
car.  119.  ) dopo  d1  averlo  cfalcato  a cielo 
per  aver  porta  ormai  la  mano  a’  Comcnta- 
rj,  de’  quali  qui  lì  ragiona,  lo  (limola  a ti- 
rare innanzi  con  quelle  parole  : ltaque  ad 
progrtdiendum  te  per  fuperos  immortala  obte- 
Jlor  , potifjìme  quum  Principi  uojìro  ( Fran- 
ccfco  Foicari  ) opus  dedicaverit  .•  qnoniam 
non  ingrata*  premetur  cafeus  urbi.  Il  Porcel- 
lo s*  ac  qui  (lo  non  poco  nome  a'  fuoi  dì 


con  varie  produzioni  Latine  in  prola  ed 
in  verfo  . Alcune  di  quelle  ultime  furono 
(lampate  in  Parigi  dal  Colineo  153?.  con 
quelle  d’  altri  Poeti  ; e molte  fono  ancora 
inedite  . In  un  Codice  di  quel  fecolo  noi 
abbiamo  un’  Elegia  al  Fofcarini , c gli  ac- 
cennati Contentar)  . Ne*  Codici  Urbinati 
della  Vaticana  ».  373.  70?.  710.  trovanti 
tre  libri  in  verfo  eroico,  contenenti  le  go- 
de di  Federigo  di  Montcfcltro  , ed  altri 
Poemetti  . Intitolavafi  egli  IJlorico  e Poeta 
Laureato  . Ove  però  è da  notare  , che  la 
laurea  in  Poefia  non  era  allora  acquirto  di 
gran  fatica  . Fu  macftro  di  Marcantonio 
Sabcllico  , come  notò  il  Zeno  nella  Vita 
di  lui , pag.  33. 

6 DELLO  STESSO  PORCELLO  . Il  Mano- 
fcritto  , che  (la  preflo  di  noi  fegnaco  ». 
CCV.  dono  gentile  del  Sig.  Abate  Girola- 
mo Tartarocti  , ferino  a’  tempi  dell’  auto- 
re, è in  pergamena  , fregiato  con  miniatu- 
re a oro  , ed  ornato  nella  prima  lettera 
iniziale  col  ritratto  del  Doge  Franccfco 
Foicari  , e dell’  autore  in  abito  militare  . 
Dividcfi  in  nove  libri  oltre  il  proemio,  il 
qua* 


* 


ijo  Libro  Terzo. 

colla  medefima  intenzione  a Jacopo  Ragazzoni  buon  Poeta  Latino, 
e di  patria  Veneziano  7 : e per  ultimo  avendo  il  Biondo  già  con- 
feguita  la  Cittadinanza  della  Patria  noftra,  e fatta  proludili  d’  o- 
pera  maggiore,  che  non  era  il  libretto  filile  gefle  de’  Veneziani8, 
lo  eccitava  di  nuovo  , rivolgendo  in  mente  di  procurargli  1’  ufi. 
fìzio  di  Storico  con  pubblica  deliberazione,  cioè  colla  fòlennità  in- 
trodotta cinquant’  anni  dopo,  e che  oflcrvafi  tuttavia  Ma  quel- 
la pratica  non  fòrti  1’  cflètto  per  il  genio  diverto  de’  Senatori , 

men- 


quale  ha  per  titolo  : Comnieniariorw»  fecundi 
anni  de  gcjlis  Sctpionis  Pianini , exercitus  Pe- 
ne forum  Imperatone  in  Hannibalent  Sfontani 
Medio/anen/iuni  Ducerà , ad  Screnijjiinum  Fran- 
cifcum  Fojcari  Pene  forum  Ducevi  per  Clar.  Hi- 
Jìoritum  yÒ"  Puff  am  Laureai  um  Pone!  inni  Inca- 
po ti  tanti  m , Probemium  incipit . Lege  foehciter. 
E comincia  cosi  : *Antbtum  gigantem  ab  Her- 
tule  Jovis  Ór  JlUmenae  fitto  . Ed  il  pri- 
mo libro  con  quelle  parole  : Cum  a fapicn- 
vffìmo  Penetorwn  Legato  , Ór  Pairii  io  viro 
Francifco  Geòrgia  . Un  Codice  fomigli.incc  , 
dedicato  a Niccolò  V.  c tenuto  per  origi- 
naie  , (erba fi  nella  Varicana  al  o.  1956.  e 
fecondo  il  Giornale  ( Tom.  IX.  p . 151.  ) 
uno  nc  fu  veduto  in  Verona  . Per  altro  1’ 
intenzione  dell’  Idoneo  apparifte  nel  proe- 
mio , c molto  più  nel  fine  dell’  ultimo  li- 
bro , dove  accennando  al  Doge  di  voler 
profeguire  1’  intra  prefa  fatica  , ioggiurge  : 
Illttd  nubi  jam  fatis  fiiftcrque  videtur  , quod 
1 ncum  erga  Seminala»  mani  debimm  aùjolve- 
nm  ; quodque  fida n incavi , atipie  obj  avanti  avi 
in  amplijjiviHM  Scnatton  oflendtrim . ..  .ut  a 
monumenti!  htterarum  mearum  Penctorum  ge- 
Jìa  in  Mediotanenfium  Ducetti  fub  Scipione 
Pianino  Imperatore  relegali  tur  memoria  homi - 
num  fempiiema  . Al  talento  poetico  dello 
i'erittore  , cd  al  genio  del  fccolo  è da  a- 
fcriverfi  la  vaghezza  di  cangiar  in  Scipio- 
ne il  nome  del  Pianino  , clic  fu  Jacopo, 
cd  in  Annibale  quel  dello  Sforza  , che  e- 
ra  Francefco. 

7 di  patria  Veneziano  . Tali  fono 
la  CCXI.  c la  CLXX.  del  noflro  Codice; 
e piu  d’  ogni  altra  la  CLXXXIII.  alla 
quale  egli  dà  quedo  cominciamcnto  . Gau- 
dto , Jententiam  Clarini  Piri  Georgi!  Trahe (un- 
dei  , te  ad  fcribenduni  Hi/ìonas  perfuadauis  , 
noflrae  convenire  / cui  ego  Jemper  Latitine  de- 
lirili,ie  dignijjitnas  parta  tribuendas  putavi  , 
Ór  Graeci  fitae  linguae  fubtilitatcm  elegantiam- 
pte  concedunt . Jllivs  ergo  autlontate , Ór  me  a 
ùcnezvlentia  provinciam  fumé  . Crede  de  inge- 
nti lui  vinbu s gravifjimo  Georgio  , ÓT  Jlu- 
diofifft  no  Ludovico .*  voluntatem  parevi  tuo  ti- 
fili , Ór  judicio  nojìro  afferro  , te  decere  Ór 
debere  profi:  cor . E non  molto  dopo.  Si  me 
anditi , non  incipit!  a prima  urbis  origine  , ne 
opcns  magnitudine  primari!  . Laureiti ius  Mu- 


nacbus  fcripfit , flilo  aunpn  illorum  icmporum 
accommotiaio  , rei  tufi  ras  . Pinne  fequert , fic- 
utt  Paulttm  * fquilejanuin  multa  Eutropio  ad- 
didijJ'Cy  ÓT  quo] dai»  alias  fecijje  legimui . Nel 
Manolcritto  per  colpa  del  copifla,ora  è det- 
to */tragonen]e  y ora  Regageno , ora  col  vero 
cognome  %/lragagono  . Ma  il  nome  fuo  era 
Jacopo  , e non  Giovanni  , come  fi  trova 
ferino  nella  Str.opft  della  Diatriba  fopra  le 
Lettere  di  F rance fio  Barbaro , pag.  593. 

8. CESTE  de’  Veneziani  . Flavio  Bion- 
do da  Forlì , notilfimo  Idoneo  , dimodrò 
grande  adotto  e venerazione  verfo  queda 
Kcpubblica,  celebrandone  gl’  iflitui»  c le  a- 
zioni , tanto  ne’  libri  della  Decimazione  dell' 
Impero  Romano  , i quali  lì  pofe  a fcrivere 
nei  1442.  come  apparifee  dal  principio  ; 
quanto  nell’  Italia  tÙ  ufirata , che  dava  det- 
tando otto  anni  dopo  , per  quanto  fi  de- 
duce da  un  paffo  della  medefima  ( pag. 
35?.  ed.  Bafil.  1531.  fol.  ) Afcritto  alla 
Cittadinanza  fide  un  libro  intorno  P ori- 
gine e le  geflc  de’  Veneziani,  nel  1454.  fic- 
come  dimodra  il  Zeno  ( Giom,  Tom.  IX. 
pag.  %j6.  ) dove  abbiamo,  che  fu  Rampato 
( prima  dell'  edizione  citata  di  tutte  le  o- 
perc  in  Baltica  ) in  foglio  da  Bonino  Bo- 
llini in  Verona  nel  1481.  Indirizzò  1’  au- 
tore quel  fuo  Contentano  al  Doge  Folca- 
ri  , cd  a tutta  la  Nobiltà  , dichiarandoli 
pronriiììtno  a Icrivcrc  1’  1 dori  a no  [Ira , per 
modo  che  niente  memorata  dignum  ex  bis  , 
qua!  a condita  Erbe  Penda  ni  banc  diem 
( cioè  a’  tempi  di  lui  ) ve!  mari  , vel  ter- 
ra y vel  bello  , ve l pace  fieri  contigit  , aut 
nunc  y aut  futuri s temporibus  defìderetur  . pag. 
291.  292.  ed.  cit.  Il  qual  buon  propofi- 

10  fu  Tempre  coltivato  c promoflo  dal  Fo- 
lcarini,  come  apparilcc  nella  Lettera  CCIV. 
car.  253.  Cod.  ctt. 

9 CHE  OSSERVASI  TUTTAVIA.  Dalla  LcC- 

tcra  mentovata  fi  raccoglie  , che  ritornato 

11  holcarini  da  Mantova  , dov’  era  flato 
nel  1460.  Ambafciatorc  al  congrdfo  tenu- 
tovi da  Pio  II.  per  muovere  la  guerra  al 
Turco , s’  era  adoperato  inficmc  col  Sena- 
tore Girolamo  Barbarigo,  per  far  eleggere 
con  onorevole  affegnamemo  in  Idoneo  pub- 
blico il  Biondo . 
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mentre  alquanti  di  erti  inclinavano  a Giorgio  Trapefunzio  , altri 
a Pietro  Pcrleone  , c taluni  a Giovamntario  Filelfo  '°  . Ritiratili 
poi  dalla  pretenfione  il  primo  e 1’  ultimo  , e raffreddatoli  il  Per- 
leone  , fi  rinforzò  dal  Fofoarint  il  maneggio  col  Riondo  " : e a- 
vrebbelo  forfè  guidato  a buon  termine,  le  la  morte  non  vi  lì  fof- 
fc  interpofta,  cogliendo  quello  letterato  nel  mille  quattrocento  fef- 
fantatrè  11  . In  mezzo  alle  quali  colè  ci  diletta  il  riflettere  , che 
uno  di  noftra  famiglia  fia  flato  il  primo  a dilègnare  quella  ma- 
niera di  Storia  Veneziana  , la  quale  prefa  indi  per  mano  da  ec- 
cellenti Scrittori,  tocca  a noi  di  continuare.  Ma  ghignerà  inalpet- 
tato,  che  in  quello  medefimo  tempo,  vai  a dire  trent’  anni  avan- 
ti 


IO  GlOVAMMARIO  FlLELlO  . Figlio  di 
Francesco  , nacque  in  Coftantinopoli  I’  an- 
no 1410.  Dopo  varie  vicende  fu  condotto 
a Veneria  a infcgnare  belle  lettere,  c Mo- 
rale con  iftipcndio  del  Pubblico.  V.  Memoi- 
res  des  Infcriptions  , & Belici  Uttres  % Tot». 
XV.  pag.  ó 1 S-  616.  617.  ed.  in  ti,  Si  ha 
dalle  Pillole  di  Francelco  Barbaro  , pag. 
301.  che  anche  Giorgio  Trapczunrio  avea 
tenuta  la  mcdefnna  Scuola.  Di  lui  li  è par- 
lato nel  primo  Libro.  Pietro  Pcrleone  era 
1? ornano  ; venne  a Venezia  col  vecchio 
k annuito  , e fu  maeftro  di  Senofonte  Fi- 
lelfo , e di  Mario  , entrambi  figliuoli  di 
Francelco  . Dalle  Lettere  di  quello  , oltre 
le  notule  qui  accennate,  s'impara,  che  an- 
dò a Cofhminopoli  per  apprendervi  il  Gre- 
co. Lodovico  Forcarmi  ha  lettere  a lui  in 
quelle  del  noflro  Codice  . Prima  di  venire 
a Vcncria  , il  Perleone  fu  a'  fervigi  di 
Pandolfo  Malatclla  : quindi  net  1438.  i 
Veneziani  lo  conduflero  per  infegnare  U- 
manità  alla  gioventù  Patrizia.  Addurremo 
l'opra  ciò  un  bel  palio  di  lettera  di  Fran- 
ccico  Filelfo  , il  quale  lì  legge  nel  libro 
XIV.  pag.  95 1.  dell'  edizione  in  foglio  1501. 
Quod  ad  Veneto s te  reaperis  , virai  piane  0- 
pti matei , non  folto»  probo  , ftd  ttìat»  laetor. 
Facile  enim  futurum  [pero,  ut  dotlrinae , vir- 
tù: ique  tutte  pana  referantur  praemia  , tdque 
propcdtem . Hi  enim  funi  Veneti , qui  nunquam 
fe  beneficio  vinci  pat untar , fed  offiaum  firn- 
pcr  officio  cumulent , & maximopcrt  promereri 
Jhideant  . (Sratulor  igitur  felicitati  tinte  , qui 
1 a «0  fts  loco  tandem  collocatus , ubi  emolumen- 
ta  fts  non  vulgaria , tandem  itti»  maximam 
brevi  affequuturus  . Infume  igitur  , ut  coepi • 
Jìi , Patrit ioj  tfìos  adolefcemes , non  morto»  mi- 
nar , qiiam  doUnnae  eloqucnt tacque  praeflan- 
tia.  Quelli  erano  quelli,  che  concorrevano 
a gara  per  eflerc  dcllinati  a fcrivere  rido- 
na Veneziana  , e tenendo  divili  gli  animi 
dei  Senatori  , attraverfarono  al  feiondo  la 
firada  , c al  Foftarini  il  maneggio  . De’ 
quali  Senatori  cosi  lafciò  ferino  il  Fofcari- 
ni  raedefimo  nella  Lettera  citata  poc'  anzi: 


Quot  ( Scnacorcs  ) diverforum  ftudiorum  co - 
gnovimui  j quia  aderant  Georgitu  Tr  ape  fan - 
deus , Petrus  Perico,  Marius  Pbilelpbus  Mi - 
Ics , qui  (ertati m & grati j fe  putebernmo  mu- 
neri  ojfcrcbant . 

li  maneggio  col  Biondo.  L’addotta 
Lettera , che  è lunga , s’  aggira  quafi  tutta 
(opra  le  lodi  del  Biondo  , accompagnate 
da  fortiftimi  (limoli  per  pcrfuaderlo  a fa- 
lciar tentare  fa  fua  elezione  . Ego  ( fcri- 
ve  il  Fofcarini  verfo  la  fine  ) fi  auflorita - 
te  aut  gratin  tantum  poterò  , quantum  te  vel- 
ie arbitror  • defiderium  quod  jamdiu  pari  urie - 
barn,  effundarn  , &"  te  in  amphjfima  Incupì e- 
tiffhnorum  ac  maximorum  Seri  ben  tium  grada 
conftiiuemus . E a propnlito  dell’ opportunità 
del  tentativo  , dice  più  fopra  : Ceffo  unt 
Georgius  & Marius  : Petrus  t epe  fiere  videtur . 
Quapropttr  ego  in  dice  magis  ac  magis  acce», 
dar , ó”  tempus  perfiuendorum  volorum  nofìrorum 
advtniffe  cenfeo . Indi  (piegando  il  fine,  per 
cui  volca,  che  da  lui  folle  fcritta  la  Sto- 
ria noftra  , l'oggi  unge  : Tria  funi  bominum 
genera  , quae  per  te  tUufirari  cupio  ; & tu 
ncc  nubi  negare  prò  tua  pittate  , nec  ipfis 
deeffe  prò  tua  volute  debes  e optimos  fciltcet , 
fortes , & fapientis . Optmtis  enim  viris , qui 
per  fanllimeniam  ex  vita  nofira  demigrarunt , 
major  gloria  dcùctur  , qitam  tempi is  attratti  , 
quae  tu  tanta  religione  colite  prò  fortiffhnorum 
laude  arma  litteraria  non  minai  capeQenda 
arbitrar , quam  tlli  mihtaribus  ufi  fint  fircnue 
in  Patriae  filate  defendenda  : fapientum  vero 
vita  & mora  ornati  di  funi  , quoniam  omni- 
bus inflitti!  ioni  bus  antepottuutur  . 

Il  QUATTROCENTO  SESS A NTAT R E* . II 
Biondo  mori  nel  Giugno  del  14^*  in  età 
d’  anni  lcttanracinque  , fecondo  i Comcn- 
tarj  di  Pio  IL  hb.  XI.  fa  Cronaca  di  Mat- 
tia Palmieri  , c 1’  infcrizionc  fcpolcralc  di 
lui  . Perciò  effendo  fcritta  fa  Lettera  del 
Fofcarini  nel  Luglio  del  14Ó1.  in  Udine  , 
dove  allora  trovava!!  Luogotenente  , potè 
agevolmente  avvenire  , che  prima  del  l'uo 
ritorno  in  Patria  , fa  morte  dello  Storico 
troncaflc  fa  cofa  del  tutto  . 
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ti  del  Salicilico  , fi  affaticane  nel  rema  fuddetto  di  propria  volon- 
tà Guglielmo  Pajcllo  Nobile  Vicentino  , il  quale  dopo  lètte  anni 
di  applicazione  , impiegati  maflimamente  nel  preparamento  della 
materia  , inveftigata  da  lui  con  fervore  indefelfo  per  mezzo  alle 
migliori  Biblioteche  d'  Italia,  compilò  dieci  libri  dell’  Illoria  Ve- 
neziana dall’  origine  della  Città  lino  alla  guerra  di  Chioggia  . 

Quell’  opera  non  fu  per  1’  addietro  a cognizione  di  nefluno:  e pe- 
rò è da  Iperare,  che  il  defiderio  che  ne  abbiamo  promollò,  la  fac- 
cia ufcir  fuori.  Certo  è,  che  1’  autore  la  perfezionò:  polciachè  le 
ne  dichiara  egli  Hello  nell'  Orazione  recitata  per  nome  della  fua 
patria  al  Doge  Trono,  1’  anno  mille  quattrocento  lèttantadue 

Poco  dopo  fi  accinle  a quella  imprefa  Marcantonio  Sabellico  , 
e fu  allretto  a confumarla  in  foli  quindici  mefi  , per  1’  impazien- 
za che  qui  le  ne  aveva  14  . Della  qual  verità  , anche  lènza  1’  in- 
genua confcllione  di  lui , ci  afficura  il  contenuto  della  Storia  me- 
delima,  condotta  lòpra  Annali  di  poca  autorità  , e dove  1’  au- 
to- 

la  quattrocento  setta ntadue  . in  Bergamo  per  comando  del  Senato  in  . 

Fra  le  nortre  Mifcellanec  di  cofc  Venezia-  morte  di  Bartoìommco  Colconi,  c (lampa- 
re abbiamo  l’ Orazione  di  Guglielmo  Pa-  ta  in  Vicenza  dei  1475.  col  titolo  : Ora- 
jello  al  Doge  Trono  , (lampara  in  foglio  , tio  funrbris  elegant iffima  Gulielmi  Pajelli  E- 
c in  caratteri  nitidiflitni  1’  anno  1471.  vale  quitis  Vicentini  , Ó"  Hijìorici  eloqucnttjftmi  j 
a dire  pochi  mefi  dopo  reiezione  di  quel  dal  quale  apparilce,  che  n’  era  allora  pub- 
Principc  . Qui  è , dov’  egli  dice  d’  avere  blico  il  grido . 

feruta  V Iftoria  Veneziana:  ma  o (ìa  la  ra-  14  se  ne  aveva.  Il  Sabellico  è fcric- 

ricà  degli  cfcmplari  dell’  Orazione  fuddet-  torc  notiflimo  . La  Vita  di  lui  fu  fcrirta 
ta , o ha  che  gli  (ludiofi  d’  Morìa  lettera-  dall*  eruditismo  Sig.  Apoftoio  Zeno  , e prc- 
ria  abbiano  tral'curato  di  leggerla  , luppo-  mefla  all’  Moria  Veneziana  nel  Tomo  po- 
nendo di  non  potervi  ritrovare  cola  atte-  mo  degl’  Morici , che  lcriflero  per  pubblico 
nente  a’ loro  fini;  certo  c,  che  nefluno  ne  decreto,  Venezia  171S.  4.  La  prima  edi- 
ha  fatta  menzione.  Il  paltò  che  vi  fi  leg-  zione  del  1487.  è in  foglio  magnifico,  fatta 
ge,  èilfegucntc:  Stntio  tue , dive  Princeps , in  Venezia  per  Andrea  Torelano,  c dedr- 
antiquas  ijlas  originei  , & miranda  Civitatit  cata  dall’  autore  al  Doge  Marco  Barbari- 
incrementa  longins  profeqtii  quam  Jìatueram  , go  , al  quale  non  toccò  di  vederla  com- 
bujus  Venetac  Hijìoriae  amore  cape  uni  , qua» 1 piuta,  ellendo  morto  nell*  A godo  dell’  an- 
per  feptem  continuoi  annoi  lucubratam  per  no  antecedente.  A noi  è fortunatamente  av- 
omnei  Italiae  bibliotbecai  perquifitam  , decem  venuto  di  collocare  fra’noftri  libri  quell’  e- 
libris  complrxnt  fum , ufque  ad  beilutn  omnium  Templare  , che  fregiato  nella  prima  tacciata 
acerrima»  & pericu'cfijjimum , quod  cum  Gt-  della  dedicatoria  con  l’arme  del  Doge  a mi- 
nuenjibui  apuli  Fojflani  Clodia m gejlton  ejl  . nio  ed  oro,  e tirato  in  pulitiflima  c reale 
Fanno  menzione  di  quello  letterato  il  Mar-  pergamena , fu  polfeduto  dal  Principe  Ago- 
zari  a c.  14*5.  c il  Pagliarini  a c.  272.  nel-  (lino  Barbarigo,  di  cui  fi  legge  il  nome  a 
le  Morie  di  Vicenza.  Quell’ ultimo  lo  chia-  penna,  cd  al  quale  fu  donato  dall’  autore, 
ma  Legifta  , grave  Oratore  , ed  eccellente  Nè  in  altro  è difl'erente  dalle  altre  copie , 

Poeta.  Soggiunge,  che  fu  mandato  Amba-  fc  non  che  in  fine  dell*  opera, c dopo  la  da- 
feiadore  al  Senato  Veneziano,  c che  accorti-  ta  dello  llampatore,  non  ha  quel  foglio  in- 
pagnò  a Roma  I’  Imperadore  Federigo  III.  tcro  d’  errata  y che  per  eflere  di  carattere  di- 
II  Marzari  poi,  oltre  le  (Ielle  lodi , ci  af-  verfo  , fu  pcravvcncura  aggiunto  dopo  la 
ficura  , che  fu  (limato  da  Paolo  IL  di  cui  (lampa.  Per  altro  il  Sabellico,  ficcomc  è di- 
1’  infcrizione  fepolcralc  porta  , che  foflc  Se-  rr.oflrato  nella  fua  Vita  , coninole  tutta  I* 
gretario  ; c rammenta  anche  I*  Orazione  opera  in  Verona  predò  Benedetto  Trivi- 
Latina,  che  recitò  al  Doge  Trono:  ma  con-  giano  Capitano  di  quella  città,  in  quindi- 
vien  dire,  che  non  1’  abbia  veduta,  nulla  ci  mefi. 

dicendo  dell’  Moria  Veneziana  , che  1’  au-  15  di  poca  autorità*.  A chi  ha  ri- 

torc  in  quella  dichiara  d’  avere  comporta  . volto  gli  Scrittori  nollri  più  antichi , e fa 

Non  vide  pure  1’  Orazione  detta  da  cflò  dilcernerc  gli  Annali  buoni  da’  vili  e voi- 
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torc  ftcìTo  dice  apertamente  di  non  aver  veduti  quelli  del  Dando- 
lo '*  . Anzi  nella  franchezza  di  palelàrci  cotanta  negligenza  ci  fa 
comprendere,  ch’egli  fu  all’olcuro  circa  il  valore  di  quell’opera, 
nella  quale  preflòchc  unicamente  vienci  conlèrvata  memoria  delle 
cofe  noftre:  onde  1’ accufa  mollagli  contro  da  Giorgio  Merula,  cioè 
che  alla  fede  incerta  delle  Cronache  troppo  fi  rapportale  , non  è 
del  tutto  fenza  fondamento  , giacché  peccò  trafeurando  le  buo- 
ne ’’ . Però  non  dee  recar  meraviglia , le  trovandoli  lo  Storico  in 
penuria  di  lumi,  commife  gli  errori  già  notati  da  noi.  A che  ag- 
giunger potremmo,  che  non  indaga  quali  mai  le  circoftanze,  o i 
veri  motivi  delle  cofe  ’*  , toltane  la  guerra  di  Ferrara  avvenuta 
a dì  luoi  , circa  della  quale  Pietro  Cirneo  a torto  lo  accula  di 
poca  fede  19  . Fuor  di  ciò  le  in  qualche  altro  luogo  appar  dili- 
gente , ne  hanno  il  merito  le  altrui  narrazioni  , eh’  egli  traferi- 
ve  : lìccome  fra  l’ altre  olfervali  nelle  azioni  di  Pier  Mocenigo,  ri- 
portate a parte  a parte  colle  parole  fteltè  di  Coriolano  Cippico 

Nobile  di  Traù  , la  cui  opera  dettata  con  molta  fedeltà  , e rara 

N n ii  eie- 

gari,  apparifee  quella  verità  quali  per  cut-  bominis  cavillimi , ne  delirium  di  cani . Climi. 
to  ; ed  egli  detto  il  confetta  per  entro  all*  nabattir  me  in  Veneta  Hijlotia,  quum  di  cere  t , 
opera  in  più  d’  un  luogo  . Il  Craflo  nelle  non  oportuiffe  [equi  me  Venetos  ninnale t . Ccu 
Note  al  Giannotti  più  volte  mentovate  nel  Crifpus  , Livius  , Dtonyfius  , & olii  Punica 
Libro  antecedente,  oflcrvò  il  medelimo  , e fecuti  fiat  , non  Romanci . Sabell.  Op.  Tom. 
nc  lo  feusò  con  quelle  parole  : pag.  298.  77 - IV.  pag.  450.  ed.  Baf.  1560.  /.  Iddio  pur 
lud  feio  , memorine  commendale  quampiurima  volcttc  , eh’  egli  leguite  avelie  le  buone 
ab  ipfa  ventati  mirum  quantum  disjuntìa  , Cronache  nollre , che  n*  avrebbe  avuta  gran- 
fi pronti  n mota  : non  quidem  dedita  opera  dittimi  lode . 

( ab  fu  ab  i Mioceni  ijjinto  viro  tantum  criminii  ) 18  motivi  DELLE  COSE.  Leggali  per  e- 

Jed  quia  nanir  alieno  foto  , & ab  in  menu-  Tempio  ciò,  che  il  Sabellico  fcrive  all  anno 
mentis  defili  litui , e qui  bus  veriiai  enti  folet . 11Ò8.  circa  il  rifiuto  dato  da*  Veneziani 

l<5  quelli  del  Dandolo.  Il  Sabellico  all’Imperatore  Emmanueilo,  che  gl’ invita- 
quafi  vago  di  farci  fapcre,  che  non  avea  va  a legarfi  feco  contro  Guglielmo  Re  di 
letto  il  Dandolo , rendendo  conto  dell’  I-  Sicilia  . Egli  non  adduce  ragione  veruna  , 
(loria  di  lui,  ne  parla  per  fama,  e adope-  perchè  in  quell’  incontro  la  Repubblica  s’ 
ra  di  pelo  le  altrui  parole  cosi  : Res  Pene-  allontanale  dall’  amico  idituto  d’  ajutarc  i 
tas  duplici  dieitur  fcripftffe  flylo  , uno  proli - Greci  centra  i Normanni  : c pure  non  era 
xiore  , Ó"  oh  id  fortajjìs  mnius  eleganti  j co-  malagevole  allo  Storico  d’  iflruirne  i leg- 
bibito  altero , & ubi  plus  omnino , ut  Care/i - gitori  , giacché  1’  intcrefTc  di  que*  tempi 
nus  ait,  onituit  eloquentiat . Dee.  11.775.  III.  conligliava  a rcfillerc  alle  grandi  idee  del» 
princ.  Quindi  avviene  , eh’  egli  fegua  il  1’  Imperatore  Emmanueilo  , per  mantenere 
Biondo  anche  nc’  luoghi,  che  non  concor-  quell’equilibrio,  in  grazia  di  cui  s’ erano  in- 
dino con  P autorità  del  Dandolo  , e dove  nunzi  tenute  le  parti  de’  Greci  contro  a’ 
era  giullo  il  feguirlo.  Per  efempio,  all’an-  Normanni  , che  flavano  per  l'alire  a fmi- 
no  1171.  il  Dandolo  dice,  che  fìaccaronli  furata  potenza. 

trenta  galee  dall*  armata  , e che  prefero  19  di  poca  fede.  Pietro  Cirneo  Corfo 
Traù  : all’  incontro  il  Sabellico  aderendo  ha  fcritta  la  detta  guerra  in  pochi  fogli, 
al  Biondo  , vuole  che  il  Doge  vi  fi  por-  pubblicati  dal  Muratori  nel  Tom.  XXI.  Re- 
catte  con  tutta  l’armata,  alla  quale  in  ol-  rum  Italicarmn . L'autore  fui  principio  con- 
t re  fa  tenere  una  navigazione,  che  ripugna  danna  il  Sabellico  di  parzialità,  e tenendo 
alla  fituazione  di  quelle  fpiagge.  egli  Tempre  le  parti  degli  Edenfi , gli  è con- 

17  trascurando  le  buone.  Come  trario  in  più  luoghi.  Chi  efamincrà  però  i 
Giorgio  Merula  di  amico  divenitte  nemico  due  Scrittori,  e le  cofe  di  que'  tempi  col 
del  Sabellico  , vegoafene  la  Vita  pag.  41.  confronto  delle  Idoric  inedite,  che  abbiamo 
Scrivendo  a Daniel  Reniero  Gentiluomo  indicate  nel  fecondo  Libro  , conofcerà  fa- 
noftro  dottiflimo  , il  Sabellico  fpiega  P ac-  cilmente , quanto  fia  ingiuda  la  cenfura  da- 
cul'a  data  alla  Tua  Idoriadal  Merula:  +4tuli  ta  al  Sabellico  in  queda  parte. 
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eleganza  di  Alle , era  comparfa  in  luce  dicci  anni  avanti  *° . Ma 
la  lète  che  allora  fi  aveva  d’  una  Storia  generale , non  lafciò  di- 
fccrnere  coietti  vizj,  o pure  da  principio  non  furono  oflòrvati  per 
1*  infolito  accompagnamento  dell’  eloquenza  , vedo  la  quale  , ttc- 
come  a colà  nuova  , le  pedone  avevano  intelo  lo  fguardo  **.  Il 
Signor  Apottolo  Zeno  , cui  al  pari  d’  ogni  moderno  fcrittore  di 
colè  relative  a Storia  letteraria,  confcflìam  di  eflere  tenuti,  ci  ha 
prefervato  un  palio  di  lettera  di  Ermolao  Barbaro  , perdutali  fa- 
talmente colle  altre  tutte  , che  a meraviglia  {piega  la  troppo  fa- 
cile compiacenza  de’  nottri  intorno  1’  opera  del  Sabcllico,  e fa  in- 
fame conofcere  ciò  , che  di  efla  ne  giudicale  quel  grand’  uomo 
fupcriore  con  altri  pochi  all’  inganno  della  novità  11  : nè  altri- 
menti (bruirono,  come  fi  c dimottrato  nel  Libro  antecedente,  Tri- 
fone Gabriello  c Niccolò  Craflò  11 . Ciò  non  ottante  il  Senato  u- 
dendonc  la  generale  approvazione  , volle  piuttofto  aver  riguardo 
alla  grandezza  dell’  animo  proprio  , che  all’  intimo  valore  della 
Storia,  ed  ai  giudicj  che  in  procedo  di  tempo  ne  feguirebbono  : 
laonde  {labili  al  Sabellico  dugento  ducati  d’  oro  per  anno,  a me- 
ro 


20  dieci  anni  avanti.  L’operetta  del 
Cippico  , che  per  detto  del  Sabcllico  nel 
Dialogo  De  linguai  Lattane  rcpar.it ione , fu 
il  primo  fra’  Dalmatini  , che  i’crivelfe  in 
lingua  Latina  pulitamente  , ufcì  alla  luce 
in  Venezia  nel  1477.  in  4.  per  Remar - 
dum  Pitlorem  , & He  r bar  dum  Rat  doli  de 
^fugitjìa  una  cum  Retro  Loslcin  de  Langen • 
ten  correttore  ac  focio  . Ha  per  titolo  : Co- 
nolani  Cepionis  Dalmatae  de  Petri  Al oceni- 
ci  Venetae  clajjìs  Imperatoria  contea  Ottoma- 
ni»,n Tunorwa  Pnnciftem  libri  tres . E*  divi- 
la  in  tre  libri  , che  comprendono  quattro 
anni  d’  Moria,  quanti  appunto  il  Moceni- 
yo  gloriolamcnte  ne  pafsò  nel  fupremo  co- 
mando  dell’  armi  contra  il  Turco  , dal 
1470.  al  1474.  L’autore  l’indirizzò  al  Ca- 
valiere  Marcantonio  Morofini  allora  Am- 
bafeiatore  al  Duca  di  Borgogna  . Fu  ri- 
flampata  in  Balilca  nel  1544.  indi  in  Ve- 
nezia nel  1570.  per  li  fratelli  Guerra  in 
8.  tradotta  da  un  Anonimo  , e nella  me- 
defìma  forma  nel  1594*  da  Giannantonio 
Rampazzetto  Latina,  per  opera  di  Giovan- 
ni Gippico  , col  titolo  : De  bello  Sfianco 
Coriolam  C ippici  Dahnatae  T ragurienfìs  libri 
tres:  e col  titolo  antico  finalmente  va  uni- 
ta all’ Moria  di  Pietro  Giufliniano  in  Ar- 
gentina idi  1.  /-  Peraltro  che  dal  Cip- 
pico  pigliafle  molto  il  Sabellico  , 1’  ofler- 
vò  anche  il  Zeno  nella  prefazione  agli 
Storici  Veneziani  pag.  li.  Erano  amici 
quegli  Scritttori  , c fra  le  lettere  del  Sa- 
licilico n’  abbiamo  più  d’  una  al  Cippico . 

il  inteso  lo  sguardo.  L’ eloquenza 
del  Sabellico  piacque  fra  gli  altri  a Giulio 
Celare  Scaligero  , che  non  Coleva  conten- 


tarci di  poco.  E*  ufeita  in  luce  una  lettera 
di  quello  nel  Tom.  Vili,  delle  Amenità 
Letterarie,  in  cui  parlando  contra  una  cer- 
ta perfona,  che  fi  vantava  d’  aver  giovato 
grandemente  agli  ftudj,  la  deride  cosi:  %/ft 
Hijìoriam  pereuntem  rejlituit  , nielliti  fui  net 
atque  elegantius , qttam  Sabeliicus . 

22  INGANNO  DELLA  NOVITÀ*.  Il  paltò 
confcrvato  dal  Zeno  nella  Vita  del  Sabcl- 
lico ( pag.  40.  ) è tratto  da  una  lettera  al 
Menila  fcrirta  a’  zi.  d’  Aprile  nel  1486. 
che  flava  nel  Codice  delle  Pillole  del  Bar- 
baro , pofTeduto  già  dal  Cavaliere  e Proc- 
curatore  Batifla  Nani  . Scripfit  tìiftoriam  Ve- 
netam  ( diceva  il  Barbaro  ) ab  Urbe  condi- 
ta Sabeliicus  , quem  probe  nofli  , duobus  & 
frignila  voluntinibus  , quindecim  nec  plurium 
me  tifati»  fpatio.  */. fdjeci  hoc , non  utt  tu  quo- 
que fejìinares  ( feri  ve  va  il  Menila  allora  le 
Storie  di  Milano  ) editionis  ambita  • fed  uti 
maturandum  effe  tibi  cognofccres  in  tanta  ex- 
fpcttationc  Jludioforum  bominum  . Quamquam 
ut  verum  fatear  , Sabeliicus  non  ipfe , probus 
alioquin  , & fupra  quam  dici  pofjit  modefltts , 
in  cauffd  vtderi  potejì  ; fed  importuni tas  fia- 
gitanttum  , & Htjìoriam  patnam  ahquando 
Latine  fcriptam  videro  aventi um . 

23  v.  Niccolo'  Crasso  . Come  quelli 
ne  ientifle  , lo  (piega  abballanza  il  palio 
addotto  qui  l'opra  . Nel  lccondo  di  quelli 
Libri  fi  lono  riportati  in  Note  due  altri 
palli  olfcrvabili  m tale  propofito  , uno  del- 
io Hello  Craflò , e 1*  altro  tolto  dal  Gian- 
notti , ma  che  dee  aferiverfi  a Trifone  Ga- 
briello , da  cui  l*  autor  Fiorentino  imparò 
il  meglio,  che  quivi  fi  abbia  intorno  le  an- 
tichità Veneziane. 
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ro  titolo  di  graziofa  remunerazione  : falfo  e din  do  il  fuppofio  del- 
lo Scaligero  di  mercede  pattuita  da  bel  principio  , inferendone 
quindi , che  1’  autore  abbia  guidato  il  fuo  lavoro  con  mano  vena- 
le 14 . Non  lungi  poi  dall’  affrettata  comparii  di  cotefto  libro , ne 
venne  dietro  una  rozza  verfione  di  Matteo  Viiconti  da  S.  Can- 
ziano , della  quale  fu  forza  che  gli  uomini  li  contentaflèro  , fino 
a che  Lodovico  Dolce  mandò  in  luce  la  fila  ’’ . 

Quanto  fin  ora  fi  è detto  circa  Marcantonio  Sabellico,  non  dee 
prenderli  in  mala  parte  , quali  voledimo  dopo  sì  lunga  età  mor- 
dere la  fama  d’  un  uomo  ornato  alla  per  fine  di  varia  letteratu- 
ra , e fommamente  caro  alla  Città  nollra  ",  quantunque  non  fila- 
gli Hata  patria  , come  andò  per  la  mente  a taluno  . Anzi  da- 
mo venuti  a un  tal  palio  contro  nollra  voglia,  forzati  dall’  obbli- 
go di  rendere  accorta  la  gioventù  , c gli  uomini  ftranieri  , onde 
non  credano  d’  aver  in  pronto  1’  llloria  Veneziana , quando  bene 
ferbalìèro  nella  memoria  1’  intera  (bftanza  di  que’  libri  ** . Nè  va- 


14  con  mano  venale.  Giulio  Cefarc 
Scaligero  troppo  vago  di  comparire  mali- 
gno contro  a quella  Repubblica  , per  la 
pazza  fantaGa  di  farli  credere  difecfo  dagli 
Scaligeri  , un  tempo  fignori  di  Verona  , 
nel  Poema  Satirico  De  Regnorum  everfioni - 
bus  ( Tom.  II.  Poem.  Lugduni  8.  pag. 

319.  ) lafciò  fcritto  cosi: 

Venalis  item  penna  S abelli  latronii. 

Qus  ti.it  aiiimtque , ut  libitum , cinque  vult  : 
Fai  fa  qui  rogatus  andai  a m tot  effit  aufus , 
Monfìrans  Venetum  aurcum  nomi f ma , 

Te,  inquit  , quoque  ltx*baec  facerei  lo  qui , 
fi  batterti. 

La  quale  sfacciata  bugia  è Hata  a baldan- 
za confutata  dal  Zeno  , Vis.  Sab.  pag.  42. 

^2$  in  luce  la  sua  . La  verfione  del 
Vifconte , benché  non  abbia  1’  anno  della 
impreflione,  conghicttura  il  Zeno  , che  fof- 
fe  ftampata  nel  1507.  Oltre  ai  difetti  del- 
lo Itile , è mancante  degli  ultimi  tre  libri . 
Ha  per  titolo  : Cbronicbe  che  traiìano  ile  la 
origine  de'  Veneti  , e del  principio  de  la  Cita , 
« de  tutte  le  guerre  de  mare  , e terra  falle 
in  Italia:  Dalmagìa  * Grecia  : e contea  tutti  li 
infide  li , compofle  per  lo  excellentijfimo  Mefite 
Marco  •Antonio  Sabellico  , Ù“  volgari? atc  per 
Matbeo  Vefionte  da  Sanilo  Cannano . Il  Dol- 
ce diè  fuori  la  fua,  dedicata  a Niccolò  Ga- 
brielli Patrizio  nollro,  nel  1534.  4.  la  qua- 
le fu  riftampata  più  volte  . Un’  altra  ve 
n’ha  di  Franccfco  Ambra  Fiorentino  , feri- 
tore di  Commedie  affai  noto,  la  quale  paf- 
sò  imperfetta  nelle  mani  di  Vincenzo  fuo 
figliuolo  , e poffedevafì  inedita  tuttavia  a’ 
noftri  di  dagli  eredi  di  lui.  Veggafi  la  pre- 
fazione di  Profitto  Lapini  alla  Commedia 


dell’  Ambra  intitolata  il  Furto  , Fior.  1554. 
8.  e il  Salvini  , Fafli  Confi  pag.  85.  Fior. 
17x7.  4. 

zó  alla  Citta’  nostra.  Le  molte  o- 
pere,che  il  Sabellico  fece  in  onore  della 
Città  nollra  , fono  altrettante  prove  dell’ 
affezione  che  le  portò.  V’  ebbe  anche  gran 
numero  d’  amici , e di  perfone  che  J’  ono- 
rarono. Daniello  Renicro  fra  gli  altri,  uo- 
mo dottiamo , fu  fuo  protettore  . Era  Se- 
natore di  rara  dottrina , onde  meritò  , che 
i poderi  ne  confervaffcro  la  memoria  in 
medaglia  da  noi  veduta  . Vi  hanno  lettere 
del  Sabellico  a lui  , che  poffono  leggerli 
nel  Tomo  IV.  delle  opere  ai  effo  Rampate 
in  Bafilea . Era  dotto  in  Greco  e in  La- 
tino : onde  Scipione  Carteromaco  Piftojefe 
gli  dedicò  1*  Orazione  in  lode  delle  lette- 
re Greche  , polla  da  Enrico  Stefano  nel 
Tcforo  della  Greca  lingua  , c data  fuori 
fcparatamcnrc  da  Giovanni  Faloldò  nel 
1690.  V.  Fabriz.  Voi.  I.  p.  717.  della  Bi- 
blioteca Greca. 

27  mente  a taluno  . Due  volte  il 
chiama  Venetum  Francefco  Belcari  nella 
prefazione  a’ Comcntarj  Rerum  Callicarum , 
Lugd.  1Ò25.  /.  Egli  fu  di  Vicovaro  Culla 
ftrada  Valeria,  come  è dimoltraro  dal  Ze- 
no Vit.  pag.  31. 

18  SOSTANZA  DI  QUE*  LIBRI  . Fra  i 
molti  che  s’  ingannarono  nel  giudicare  del 
Sabellico  vantaggiofamentc , per  conto  d’  c- 
fattezra  e di  verità  , uno  è Lodovico  Vi- 
ve* nel  quinto  libro  de  tradendis  Difiiph- 
nis.  Oltre  di  che  tutti  gli  Storici  foreftie- 
ri  pigliano  da  luì  nelle  cofc  Veneziane , e 
Io  citano  con  franchezza  : ficcomc  ognuno 
può  offcrvarc  nel  Volatcrrano , nel  Pigna , 
in 
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le  in  contrario,  che  vengano  addotri  in  autorità  da  quali  rutti  gli 
lcrittori  , ovunque  debbano  introdurre  nelle  Iftorie  loro  gli  anti- 
chi fatti  de’  Veneziani  : pofciachè  non  avendo  elfi  lòtto  1’  occhio 
le  Cronache  a penna  , o altri  autentici  ferirti  , non  poterono  co- 
nolcere  gli  errori  del  Sabellico,  la  cui  opera  lino  a tutto  il  feco- 

10  decimofefto  fu  la  fola  , che  le  colè  Veneziane  in  lunga  ferie 
accoglierti:  ’* . Del  redo  fi  ha , eh’  egli  abbia  comporti  altri  quat- 
tro libri  in  lèguito  de’  già  pubblicati  : ma  non  eflendovi  cui  fia 
riufcito  il  vederli,  bilògna  dire  che  cedelfero  alle  ingiurie  del  tem- 
po. Anzi  fra  le  opere  del  Sabellico  inedite,  o perdute  annoveran- 
doli la  guerra  Retica  , liamo  d’  avvilo  , che  d’  intorno  a cote- 
fta  guerra  fi  aggiraflero  i quattro  mentovati  libri  , in  guifa  che 
lotto  efprellione  differente  venga  a lignificarli  una  colà  fola  . Per- 
ciocché volendoli  continuare  il  filo  degli  avvenimenti  dall’  anno  , 
in  cui  termina  la  Storia  imprefl’a,  torto  s’  entra  nella  guerra,  che 
Auftriaca  feconda  , o Germanica  , o Retica  è nominata  : liccome 

11  Bembo  fa  manifèfto  nel  proemio  della  Storia  propria  , eh’  egli 
dovette  cominciare  , dove  finiva  quella  dell’  altro  : il  quale  a ca- 
gione di  ciò,  e sì  ancora  per  il  dono  conlèguitone,  entra  in  qual- 
che maniera  nel  ruolo  de’  noftri  Pubblici  Scrittori  ”.  Aveva  egli 

in 


in  Angelo  di  Coflanzo,  in  Leandro  Albcr- 
ti , nel  Tarcagnota  , c in  altri  moltifìimi . 
Nè  pochi  fono  anche  i moderni  , i quali 
■effendo  incorfi  in  quello  errore  , fondaro- 
no l’opra  1’  autorità  del  Sabellico  propor- 
zioni importanti  all’  Ifloria  noAra  . Così 
fece  a quelli  dì  il  per  altro  erudito  Padre 
Don  Abondio  Collina  nella  tua  Introduzio- 
ne alle  tonfideragioni  /loriche  /opra  Z1  origine 
della  Buffata  , dove  il  Sabellico  è chiama- 
to ddigentiffimo  , e verfati filino  nel f Ifloria 
Veneziana  t come  quello , che  ne  fpogliaffc  tut- 
te le  Cronache  . Vero  è però  , che  le  falli- 
ti» di  quella  Storia  non  fono  da  imputare 
a mala  fede  del  Sabellico  , ma  al  poco 
tempo  che  v’  impiegò  , e all’  ignoranza 
eh’  ebbe  delle  Cronache  migliori  , come  fi 
è detto  . Di  che  taluni  s'  accorfcro  per 
tempo  , contro  de’  quali  5’  ingegnò  di  fare 
un’  Apologia  , che  Ita  in  froncc  alla  fecon- 
da parte  dell’  Enneadi . 

IJ?  LUNGA  SERIE  ACCOGLIESSE  . La- 
feiando  da  parte  le  Cronache  popolari  , le 
quali  per  non  cflere  fiate  i more  (Te,  erano 
ignote  a gli  fìranieri , e uface  anche  da  po- 
chi delta  Città  noftra,  fi  trovano  fatti  an- 
tichi di  quella  deferitti  da  quattro  Iftori- 
ci  Ioli,  cioè  dal  Sabellico,  da  Pietro  Mar- 
cello  , da  Pietro  Giufliniano  , e da  Paolo 
Morofini;  ma  il  Marcello,  c il  Giuftinia- 
no  profcftano  di  feguitare  il  Sabellico.  Pao- 
lo Morofini  poi  fcrifie  tardi , c quando  già 
la  fama  del  Sabellico  era  ftabilita.  Oltre 


di  che  nè  mcn  egli  pensò  a ripurgarc  1* 
Ifloria  della  Patria,  ma  iblamcntc  v’aggiun- 
fc  qualche  cofa , c per  lo  più  fegue  il  Sa- 
belirco  : onde  fono  compatibili  quelli , che 
credettero  Ilare  in  quell’  ultimo  il  fiore 
flefib  dell’ Ifloria  antica  Veneziana. 

30  la  guerra  Retica.  Di  quelli  quat- 
tro libri  così  parla  il  Sabellico  fteffo  in  li- 
na lettera  al  Flaminio  , Epift.  lib.  I.  Tom. 
IV.  pag.  351.  ed.  cit.  Belli  Rbetici  coiti- 
mentano!  y quos  per  luterai  a me  petiijh , mi- 
flffcm  ad  te  qiunì  liùcntiffime  , ni  Uoratiana 
lege  iti  facete  probibertntur  , quae  velar  , ut 
/city  eoi  ante  nonum  anuum  in  apertum  refer- 
ti . Ed  in  un’  altra  al  Cantalicio  , renden- 
do conto  di  tutte  le  opere  lue  pubblicate 
cd  inedite , le  ri  ve  così  : Sunt  pr.ieterea  qua- 
tuor  feruta  Venetarum  libri  ex  Hifloriae  conti- 
nuai ione  , quos  non ii tua  edidi . Epifl.  hit.  II. 
tag.  359.  Lo  Scrittore  della  Vita  del  Sa- 
bellico  annoverando  le  opere  inedite  di  lui , 
giudicò , che  i palli  qui  citati  ne  indicaf- 
fero  due  : ma  noi  penhamo  , che  fi  riferi- 
fcano  ad  una  fola  per  le  addotte  ragioni  . 

31  nostri  Pubblici  Scrittori  . A 
chi  legge  il  decreto  dell’  elezione  ad  Ifto- 
rico  dV  Andrea  Navagero,  pare  che  il  Sa- 
bellico fcriveflc  per  pubblico  ordine,  men- 
tre vi  fi  trovano  le  feguenti  parole  : offen- 
do dunque  il  qrt  Marcantonio  Sabellico  , dap- 
poi fcritte  e redatte  in  Ifloria  , per  decreto 
pubblico  , e con  pubblico  premio , le  co/e  della 
Repubblica  noftra  fin  al  tempo  della  Guerra 
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in  oltre  dettati  molto  innanzi  fei  libri  delle  antichità  d’  Aquileja, 
argomento  che  non  poteva  non  andar  congiunto  colle  origini  di 
quella  Città  n ; e filila  fine  vi  (èguitavano  1 fucceffi  della  provin- 
cia del  Friuli  . Della  qual  fatica  lébbene  gli  Udinefi  dimollralTc- 
ro  infinita  foddislàzione ; ciò  non  ottante  uomini  di  grande  concet- 
to la  difapprovarono,  e Giovanni  Candido  ricusò  ne’  Tuoi  Conten- 
tar) di  farne  ricordo  ” . E'  fegno  finalmente  dell’  affetto  che  que- 
gli portava  alla  Città  , 1’  averne  celebrato  il  nafcimento  con  un 
breve  Poema  : dietro  il  cui  efempio  corfero  pofcia  moltiflimi  in- 
gegni , ma  niuno  per  bellezza  d’  invenzione , o per  ufo  di  purga- 
te notizie,  ne  ha  confeguita  lode  intera  M. 


dì  Ferrara , montato  di  quejla  vita , ecc.  Ma 
ciò  non  ottante,  la  dedicatoria  del  Sabellico 
a!  Doge  convince  del  contrario,  mentre  nulla 
vi  fi  dice  di  quetto  pubblico  ordine  : anzi 
egli  chiama  la  fua  offerta  un  libero  dono , 
clprcflionc  che  non  farebbe!!  tollerata  in 
uomo  ttipcndiato  dalla  Signoria.  Quelle  pa- 
role dunque  del  dccrcco  fi  riferi (cono  alla 
circoftanza  d’  ette r fi  1*  Ittoria  fuddetta  accet- 
tata dal  Pubblico  , e alla  ricompcnfa,  che 
il  Sabellico  ne  ricevette,  le  quali  cofe  av- 
vennero nel  1487.  cioè  ventott’  anni  pri- 
ma dell’  elezione  del  Navagcro  : nel  quale 
intervallo  di  tempo  ettcndolì  la  Storia  del 
Sabellico  renduca  famigliare  , e pattando  in 
certo  modo  come  coperta  di  pubblica  au- 
torità , non  dee  far  maraviglia  , fe  dopo 
tanto  tempo  fu  ufata  quell’  equivoca  ma- 
niera di  dire . 

32.  DI  QUESTA  Citta*  . Scritte  il  Sa- 
bcllico  quelli  fei  libri  circa  1*  anno  1481. 
ne’  quali  parla  a buon  propofito  non  folo 
dell’  origine  della  Città  noftra  , ma  anche 
de’  nrogrc/fi  in  Terra  ferma  , e lpec talmen- 
te aet  Friuli  ; di  cui  conduccndo  la  Storia 
fino  all’anno  fuddetto,  per  confcguenza  ne 
comprende  fettanta  e più , da  che  la  Repub- 
blica governava  quella  provincia.  Sull’an- 
tica Aquileja  lavorò  anche  Jacopo  Uciioe- 
fe  un  Contentarlo  . Un  bel  Codice  fe  ne 
conferva  pretto  il  P.  Bernardo  de  Rubeis. 
Incomincia  : Viro  clari fiimo  , Ci?*  ornati  {fimo  E- 
quiti  D.  Francifco  Barbaro  prò  inclita  celfi- 
tiuhnt  Venetorum  Pattine  Forijidii  Locunt- 
tenenti  magnifico , Jacob  Cbrijli  pallenti  a Ca- 
nonicut  %/fquÌlejenJìs  indignut . Capti  Liciniui 
fx>»to  dotivi  .*  ed  in  fine  : babes  magnifi- 
ci, €>  eloquenti  fiime  Praetor . Nel  Tomo  II. 
della  Mifccllanea  di  varie  operette  metta 
in  luce  dal  P.  Giulcppe  Maria  Bergamini 
Servita  , Ven.  prejfo  il  Lavoroni  1740.  vi  ha 
quella  mcdcftma  fomminittratagli  dal  Sig. 
Gio.  Giufeppe  Liruci:  ma  dalle  parole  Re- 
verendt fiime  Domine  pofte  in  luogo  di  quel- 
le Magnifici  Praetor  , e da  altri  luoghi , li 


O o o Men- 

comprende,  che  il  Sacerdote  Vincenzo  Vul- 
pis  avendo  ritrovato  un  efcmplare  della 
mentovata  operetta  , e volendola  dedicare 
ad  uno  de*  Patriarchi  Grimani  , che  allora 
governava  quella  Chiefa,  gli  venne  talen- 
to di  alterare  il  tetto  nella  guifa  che  fi  è 
detto  . Del  qual  modo  egli  vi  comparisce 
qual  aurore  del  libro,  quando  è certittitno 
che  lo  fu  Jacopo  d’  Udine  , che  Io  dedicò 
non  già  a un  Patriarca  , ma  a Francefilo 
Barbaro  . Fra’  Mls.  del  Foncanini  pattati 
nella  pubblica  Libreria  vi  è un  antico  e- 
lemplarc  della  lettera  fopraddctia  , la  quale 
fi  ritrova  anche  nella  Biblioteca  Guarne- 
riana  con  altri  fcritti  dell’  Udincfe  , fra* 
quali  fi  conta  un’  Orazione  Latina , eh’  eì 
recitò  innanzi  ad  Eugenio  IV.  I Codici 
Octoboniani  V.  VI.  XLVIII.  gliene  attri- 
buiscono un’  altra  pronunziata  a Lionardo 
Giuttiniano  Luogotenente  in  Udine  ; ma 
nel  Guarneriano  , ove  pure  fi  conferva  , 
viene  alfcgnaca  a Giovanni  di  Spilimbcrgo. 

33  FARNE  RICORDO.  DÌ  tutto  CIÒ  Veg- 
gafi  la  Vita  del  Sabellico  pag.  3 6.  37.  do- 
ve  fono  notati  i difetti  che  gli  fi  oppon- 
gono , c gli  autori  che  il  condannarono  , 
cioè  il  Conte  Jacopo  di  Porcia  c Niccolò 
Canuttio  , il  quale  fcrifle  un  libro  intero 
per  confutarlo  , intitolato  De  rcjlitutione  Pa- 
tri ae  , che  non  fu  ancora  ttampato  ; oltre 
il  Candido , che  fovente  il  taccia  e correg- 
ge , fenza  però  nominarlo  . Il  che  pur  la 
nc’  Monumenti  J/quilejefi  il  P.  Bernardo 
de  Rubeis.  L’operetta  del  CanuSfio  è (la- 
ta da  noi  veduta  tra’  Manofcritti  del  Fon- 
tanini , appretto  a cui  la  vide  il  Monfoco- 
nc,  S Dìar.  Ital.  pag,  436.  ) ed  ora  ferba- 
fi  nella  pubblica  Libreria. 

34  conseguita  lode  intera  . Il  Sa- 
bellico compofe  un  Poema  Genetliaco  di 
Venezia,  lodato  da  Pomponio  Leto,  come 
apparifce  dalle  Lettere  del  Sabellico  Lib, 
VI.  Il  Brojanico  macttro  di  Domizio  Cal- 
derine lavorò  un  fintile  componimento  , 
c il  dedicò  a Domenico  Giorgi . Il  Signor 

Mar- 
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Mentre  gli  occhi  di  tutti  erano  volti  a Marcantonio  Sabcllico , 
attento  a mettere  infieme  dalla  loro  origine  le  colè  Veneziane  , 
occupavafi  circa  le  medefime  Piero  Contarmi  di  Adorno  , o det- 
tando Moria  generale  , o pur  quella  de’  Tuoi  giorni  . Comunque 
però  fi  fède  , fa  maraviglia  che  niuno  ricordi  il  nome  di  quello 
Patrizio , e che  una  tale  notizia  fi  ritrovi  nel  lòlo  Callimaco , il 
quale  dopo  aver  confidcrata  quell’  opera  , ci  dinota  lo  Scritto- 
re di  ella  per  accurato  e prudente  ” . Con  tutto  ciò  potrebbe 
nafeer  dubbio , fe  erta  folle  piuttollo  qualcuno  di  que’  privati  Co- 
ntentar}, de’  quali  fi  è parlato  nell’  altro  Libro  : tanto  più  che 
le  doti  ollèrvate  da  chi  l’ebbe  (òtto  gli  occhi,  non  ballano  a dar- 
cela qual  componimento  di  buon  genere  , come  farebbe  da  tener- 
la , qualora  il  Callimaco  ne  avelie  approvata  la  dicitura , o la  bel- 
la difpofizionc , o altro  pregio  dell’  arte  Morica . Ma  comechè  u- 
no  llraniero  fia  flato  il  primo  a comporre  una  Storia  generale 
della  Città  , alquanti  però  de’  nollri  lo  avevano  precorlo  , illu- 
lultrandonc  chi  una  parte  , e chi  un  altra  , nel  modo  migliore 
che  le  forze  dell’  ingegno  e i nafeenti  lludj  lo  comportavano  . 
Se  alle  (parie  notizie  riguardare  fi  voglia,  anzi  che  all’  intenzio- 
ne dell'  opera,  pole  mano  alle  colè  Veneziane  prima  degli  altri 
il  vecchio  Sanitelo  , anelò  le  rare  particolarità  che  in  quella  fi 
notano  fpcttanti  all’  antico  flato  del  Governo,  e alle  brighe  avu- 
te co’  vicini  ’* . Ma  egli  favorilce  talora  un  po’  troppo  il  dilègno 
della  Crociata  : mentre  volendo  cartivarfi  1’  animo  del  Pontefice , 
da  cui  vedeva  dipendere  la  lòlpirata  unione , lòftienc  a tutta  poi- 


Marchefe  Maffei  nella  Verona  Wujlrata  pag. 
120.  afficura  , che  il  Mf.  conicrvafi  fra  i 
Codici  della  Biblioteca  Saibante  . Si  ha  di 
Lorenzo  Gambara  un  Poema  Laiino  inti- 
tolato , Venetia  , dov’  egli  tratta  della  fua 
origine  . V.  Letteratura  Brtfaana  pag.  271. 
Un  altro  fe  nc  legge  d’  Antonio  de’  Fer- 
rari detto  il  Galateo  , e fta  nel  libro  inti- 
tolato: Le  vite  dei  Letterati  Salentim . Gre- 
gorio Oldovino  intitolò  il  fuo:  De  primor- 
di ii  felicique  fuccejju  Urbis  Venetae  . Fu  im- 
preco nel  1551.  Latino  c pur  quello  di 
Germano  Audcberto  . All*  incontro  Alef- 
fandro  Strozzi  fece  il  luo  Italiano  in  otta- 
va rima  , e cosi  pure  ftefe  un  Poema  in 
due  libri  Guglielmo  Boccarini  nel  1583.  e 
quantunque  il  titolo  fia  , Del  Veneto  Sena- 
to , non  ottante  s’  intrattiene  anche  full’  e- 
dificazione  della  Città  : c uno  nc  flcfc  Gi- 
rolamo Vannino  col  titolo  di  Vene^iade  leg. 
giadriffìma  . Il  più  iftruttivo  però  riguardo 
ali'  I fioria,  è il  Poema  Latino  di  trance- 
feo  Modeflo  Rimincfc.  Nel  X.  libro  1’  au- 
tore dice  d’  averne  cavata  la  materia  dalla 
Cronaca  di  Marino  Sanudo.  Ma  per  bellez- 
za di  lingua  , e per  grazia  poetica  tutti  i 
componimenti  qui  accennati  fupera  , e i 


migliori  nel  buon  fccolo  ferini  uguaglia 
un  Poemetto  Italiano  intitolato  : Trasfor- 
mazione d'  %Adria  , compollo  dal  Gentiluo- 
mo Giufeppe  Farfctti,  e impreflo  in  quell’ 
anno  1752.  Poco  prima  però  Antonio  Con- 
ti Patrizio  di  memoria  immortale,  in  un 
leggiadriflimo  Idillio  ftamparo  fra  le  fuc 
opere  , abbracciò  non  folo  il  nafe intento 
di  oucfta  Città  , ma  i punti  più  notabili 
dell*  Ifloria  Veneziana  : onde  non  ha  pari 
per  merito  d’  invenzione  , e per  pienezza 
di  cole. 

3S  ACCURATO  E PRUDENTE  . Petrus 
Contartnus  -/Idorni  filius , Venetae  Hijloriae  firi- 
ptor  ac  turai  us  & prudens . Così  lafciò  ferir- 
lo Callimaco  Efpcricmc  nell’  opera  intito- 
lata : De  bis  quae  a Venetis  tentata  funt  , 
&c.  Abbiamo  di  lui  1*  Orazione  in  funere 
di  Marco  Cornato  , recitata  l’  anno  1479. 
c fia  con  P opera  d’  Agoftino  Vaiicro  in- 
titolata : De  Cautioae  ad bt benda  in  edendis 
libris . Patav . 1719.  4. 

avute  co’  vicini  . Molte  notizie 
intorno  a queflo  proposto  fi  leggono  prin- 
cipalmente nella  terza  parte  dell’  opera 
del  Sanudo  Lib.  IL  Cap,  L r II. 
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fa  le  azioni  della  Chiefa  , e deprime  lènza  riguardo  le  nottre  , 
qualora  le  unc  contrattavano  all'  altre  . Un  fecolo  dopo  fi  appli- 
cò efprcttamcnte  alle  cofe  della  Patria  Lorenzo  de’  Monaci  17 , 
uomo  di  mezzana  letteratura , e componitore  di  molte  opere . La 
maggiore  però  fu  la  Storia  Veneziana  compilata  in  fedici  libri , 
l’ultimo  de’ quali  finilce  nel  mille  trecento  cinquantaquattro , per 
quanto  ne  moftrano  i Codici  da  noi  veduti  Nè  lappiamo  per- 
chè nell’  età  prefente  cotanto  impegnata  a lòttrarre  dall’  oblivio- 
ne le  prifche  memorie , non  abbiano  quelli  libri  veduta  per  an- 
che la  pubblica  luce,  altro  non  correndone  imprellò  , che  quel 
poco,  ove  fi  narrano  i fatti  di  Eccellimi  III.  Signore  di  Padova 
E pure  il  pregio  maggiore  del  Monaci  confitte  nelle  cofe  appar- 
tenenti al  Regno  di  Candia , le  cui  fpeflè  rivoluzioni  , da  che  fu 
lòggetta  al  Dominio  Veneziano , egli  ftefe , come  fi  è detto , con 
lòmma  veracità  e diligenza  40 . E lebbene  Andrea  Cornare  Gen- 
til- 


37  Lorenzo  de’ Monaci  . Egli  fu  fra 
i Cittadini  uomo  aitai  riputato  : confcgui 
il  grado  di  Segretario  del  Senato , cd  aicc- 
fe  anche  alla  dignità  di  gran  Cancelliere 
del  Regno  di  Candia  , dove  palsò  buona 
parte  di  fua  vita  . Fiori  nel  principio  del 
lecoto  quituodetimo  , e {lava  fcrivemlo  1’ 
ldoria  lua  nel  142S.  come  egli  mede-lìmo 
atteiìa  nel  libro  ledodecimo  : Rdiquiac  ta- 
nte» ejus  ( cioè  della  pede  del  1348.  ) qtto- 
mam  federa  bumana  non  definunt , af/ìixerunt 
hunc  miferum  mundutn  -fi  ue  in  Lune  annum 
MCCCCXXVIII.  quo  kaec  fcribo . 

38  da  noi  veduti  . Rari  fono  gli  e- 
Templari  fopravanzati  di  queda  ldoria . Li- 
no nc  conlervava  fra*  fuoi  Codici  Bernardo 
Trivigiano  , ed  uno  in  membrana  , il  più 
antico  che  fiali  fin  ora  veduto,  fc ritto  nc' 
tempi  dell’  autore  , ne  poflede  il  Chiar.  Sig. 
Apodolo  TxnOyMfs.  n.  LXXI.  E’  di  car.  177. 
c comincia  il  proemio  cosi  : Civitaees  ini- 
tìum  primis  temporibus  babuere  : ed  il  libro 
primo:  De  gefìts , moribut , & nobilitate  bu- 
jus  divina:  Civitatis  fcribere  aggredite  . Fi- 
nifee  nel  Principato  infelice  di  Marino  Pa- 
tterò con  quelle  parole:  divite  mercatore  a- 

miro  , & familiari  fuo  , praefatifque nè 

di  più  fa  il  Zeno  medefimo  d’  avere  in 
altri  tedi  veduto.  E’  divifo  in  'ledici  libri, 
c ciafcun  libro  in  capi  non  numerati  . Il 
Monaci  piglia  in  gran  parte  dal  Dando- 
lo: ma  tuttavia  molto  v’  aggiunge  di  fuo, 
nelle  Idorichc  digrclfioni  fpecialmente  , e 
ci  fa  vedere  fui  bel  principio,  d’aver  con- 
fuitatc  le  migliori  Cronache  noftrali  e ftra- 
nicrc  , c le  fcritturc  autentiche . Collegi 
{ die’  egli  ) ex  hbellis  quorumdam  antiquorum 
Civium , qui  gefta  fui  tempori/  ineulto  quidtm 
fermane  , fed  fimpìici  & compendiofa  ventate 
fcripferunl  : ex  are  b ivo  pubi  tea  Cene  torum  , tu 


quo  reconditae  funt  originales  fcripturae  Vene* 
tarum  rerum  veterum  C“  run  a rum  .-  ex  C bra- 
mai & annahbus  ai  tarum  avitatum , in  qui • 
bus  praeclara  multa  ineidenter  de  Venetis  in* 
feruntur.  Reperi , foggiungc  ancora,  & non- 
nulla notati 1 digna  , quae  quidam  fingulari 
commendavere  memeriae  .*  nec  praetermittam 
quod  vel  meis  vidi  temporibus , ve!  a fide  di - 
gnis  fcnioribus  nudivi  . Gli  autori  che  più 
(pedo  allega,  fono  Paolo  Longobardo,  Pon- 
zio, Gottifrcdo  Vitcrbenfc,  Riccobaldo  Fer- 
rarefe  , Ugone  di  S.  Vettore  , Eginardo 
Cancelliere  di  Carlo  Magno  , Buoncompa- 
gno,  Jacopo  di  Varagine  , Paolino  Velco- 
vo  , Martin  Polono  , Sigtberto  , Vincenzo 
Bclluacenfc  , Milcto  , Piccro  da  Chioggia , 
o fia  Pietro  Calo  , Pier  dalle  Vigne,  Pier 
de’  Natali,  e Marino  Sanudo  il  Torfello, 
adoperati  già  prima  dal  Dandolo  . 

3p  Signore  di  Padova.  Il  libro  deci- 
moterzo,  in  cui  narra  la  vita  e il  fine  d’ 
Ecccllino  , fu  dato  in  luce  primieramente 
da  Felice  Ofio  infieme  con  altri  Idonei  Pa- 
dovani nel  1636.  /.  Veri,  cd  ultimamente 
fu  riprodotto  dal  Muratori  Rer.  Ital.  Tom. 
Vili.  col.  137.  fegg.  TrafcrifTe  il  Monaci 
in  queda  parte  alcune  cofe  dalla  Cronaca 
del  Monaco  Padovano  , il  quale  è da  lui 
chiamato  fide  dignus  H i fior  tograp  bus  didi  tem- 
pori! . Nel  Codice  del  Zeno  havvi  in  fine 
una  breve  narrazione  De  Bello  Canarien- 
fìy  fiaccata  dal  rimanente,  e di  diverfo  ca- 
rattere. Se  queda  fia  d’  altri,  o dello  del- 
fo  Scrittore  , che  per  avventura  1’  a vede 
dettata  nel  tempo  , che  fu  prefa  Padova 
da’  nodri  , cioè  nel  1404.  per  pofeia  unir- 
la alla  continuazione  , che  s*  avede  prefif- 
fa  nella  fua  ldoria,  lafciamo  agli  altri  il 
conghietcurarlo  . 

40  veracità'  e diligenza  . In  cotale 
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tiluomo  non  privo  di  lettere  , abbiane  fui  principio  del  fecolo 
partito  ritdl'uta  la  Storia  dalle  più  rimote  origini , e condottala 
fino  a’  giorni  fuoi  ; quefta  fatica  però  non  comincia  ad  eflère  di 
qualche  utilità  , fé  non  quando  s entra  negli  ultimi  tempi  non 
tocchi  dall’  antico  Scrittore  41  . Ma  tornando  all’  Moria  del 
Monaci , erti  fu  adoperata  volentieri  da  chi  potè  vederla  , e fra 
gli  altri  piacque  al  Volaterrano  , il  quale  prefè  da  quella  il  me- 
glio delle  notizie  intorno  le  cofe  Veneziane  4‘  . Circa  il  fipere 
dell’  autor  noftro  parlano  con  vantaggio  molti  dotti  di  quell’  età: 
e le  talvolta  entrò  in  brighe  letterarie , ebbe  però  avverlarj  uomi- 
ni di  così  alta  riputazione , che  l’ eflèrne  rimalo  al  di  lotto , non 
gli  tornò  a vergogna  4! . 

Vi- 

argomento  adopera  due  libri  interi , il  no-  in  certo  modo  1*  autorità  del  Monaci  folo 
no  c il  decimo  , c ne  ragiona  ancora  qua  a quella  degli  altri  : c febbene  parecchi 
e là  fecondo  il  bifogno  . 11  grado  di  Cai»-  Cromiti  s’  accordino  con  1*  opinione  di  quel- 
celliere  del  Regno  gii  teneva  aperti  a tuo  lo  , tuttavia  nominò  lui  folo  quafi  più  de- 
bcir  agio  que’  pubblici  Archivii  , e la  l’uà  gno  di  fede. 

lunga  dimora  colà  gli  potè  render  facile  1’  45  torno’  a vergogna  . Moli  rolli  il 

accettò  anche  a quelli  de’ privati.  Monaci  difcordance  il’  opinione  dall*  im- 

41  dall’  antico  Scrittore.  Andrea  mortale  Franccfco  Barbaro,  cui  tentò  dì 
Cornato  di  Jacopo  Patrizio  nottro  , trovali*  pcrfuadcrc  di  tralafciar  , come  inutile  , lo 
doli  in  Candia  , dove  la  fua  famiglia  5’  c-  Audio  de’  Greci  autori , e la  fatica  del  tra- 
ra  trasferita  da  gran  tempo  avanti  , ferii'-  fportare  le  opere  loro  nel  linguaggio  La- 
fe  appunto  fedici  libri  dell’  Iftoria  di  quell’  uno.  A ciò  rilpofc  il  Barbaro  con  una  lun- 
Ifola,  prendendo  il  cominciamento  fino  da’  ghiflima  lettera,  rigettando  affatto  il  con- 
tempi favo  lofi , c profeguendo  fino  all’  an-  figlio  , c inoltrando  di  fupporrc  , che  gli 
no  1615.  Il  Zeno  ha  un  Codice  originale  fotte  ufeito  della  penna  per  mero  eièrcizio 
de’  primi  nove  libri  in  foglio  (A* fs.  ».  XIV.)  di  fcrivcre,  o di  tentare  1’  amico,  Lcgga- 
ed  un  altro  pure  originale  in  forma  d’  ot-  fi  quella  lettera  , eh’  è la  centcfima  vige- 
lavo  de’ foli  libri  primo  , fecondo  , fello,  lima  fettima  a pag.  ijg.  dell’  edizione  u- 
c fettimo,  con  un  altro  libretto  ( Mfs.  n.  nica  di  Brcfcia  1743.  4.  proccurataci  dall* 
CDLXVI.  ) intitolato:  Raccolta  per  le  cofe  Em.  Sig.  Cardinale  Angelo  Maria  Quiri- 
(h  Candia  . Un  cfcmplarc  perfetto  è ripo-  ni  , pregio  {ingoiare  della  Patria,  del  Sacro 
fio,  per  quanto  ci  è noto,  nell’  infigne  Collegio,  e della  Repubblica  letteraria.  Il 
raccolta  numeronttima  d’  ogni  genere  di  Monaci  colà  è chiamato  dottiffmo , cd  è dal 
Manoscritti  del  Senatore  Jacopo  Soranzo  . Barbaro  onorato  con  fonarne  lodi  . Anche 

Il  Codice  del  Zeno  comincia  cosi:  V I/o - Lionardo  Aretino  ( Epijl.  lib.  IV.  pag.  125.  » 
la  famofa  di  Creta , 0 Crcti  che  altri  la  feri.  Fior.  1751.  8.  ) lafciò  memoria  della  mcn- 
vono:  c finifee  con  la  prefa  di  Collantino-  covata  llrana  opinione  del  noftro  Illorico  , 
poli  del  1204.  con  quelle  parole:  il  giova-  c dice,  che  gli  era  noto  ed  amico.  Della 
netto  molto  ft  fidava  , e con  lui  ave  a il  fuo  Storia  fa  menzione  il  Biondo  , c dice  di 
/(greto  comunicato  . Vanno  per  le  mani  de-  lui  cosi  : Scriptor  ut  in  aetate  fua  egregius  , 
gli  uomini  alcune  Orazioni  ( Zen.  Mfs.  ».  ( V.  Dee.  I.  lib.  III.  pag.  42.  Bafid.  1531. 

CDXIX.  CDXXI.  ) c Pifiole  Latine,  cd  al-  fi  ) Lodovico  Fofcarini  ( Epifl.  CLX.  Mfi 
tre  compofizioni  di  volgar  Poefu , ( Zen.  »».  CCXX.  car.  20 6.  t.  cd  Epi/ì.  CLXXXVI. 
Mfs.  ».  IID.  ) che  fanno  tefiimonianza  dell’  car.  225.  r.  ) feri  vendo  a Jcronimo  da  Pon- 
indole  c del  talento  di  quello  Gentiluo-  tc  ; Bernardo  Giufiiniano,  ( Htjl.  lib.  XV.  ) 
mo.  lo  Scardconc  , ( pag.  32.  ) che  la  chiama 

42  lt.  cose  Veneziane.  Il  Volatcrra-  Hifì oriam  ab  omnibus  e»  fiaecttlo  comprobatam  • 
no  nel  libro  IV.  della  Geografia,  affegnan-  c finalmente  per  tacere  di  molti  altri , Gio. 
do  un  capitolo  all’  Iftoria  de’  Veneziani  , Alberto  Fabrizio  nella  Biblioteca  della  mez- 
comincia  cosi:  Venctias  ipfas  Laureatila  Mo-  zana  ed  infima  Latinità,  lib.  XI.  Del  Mo* 
nachus  fcnbit  , coeptas  aedi  ficari  anno  fialutis  naci  ci  è avvenuto  di  vedere  la  feguente 
422.  VII.  Kal.  Jfprilis  : nonnulli  45 6.  quo  Orazione  in  morte  di  Vital  Lancio  , dedi- 
tempore  Jfquilejam  cererafque  urbei  diruit , &c.  cara  a Pietro  Landò  , c rccicata  qui  in  San 
donde  fi  crac  , che  il  Volaterrano  oppone  Zacchcria  a*  17.  d’  Ottobre  del  1407.  Lau- 

tenti i 
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Viveva  nel  tempo  ftedo  Piero  Loredano  perlbnaggio  efpertiflì- 
mo  nelle  battaglie  navali , e che  aveva  comandate  le  armi  noftrc 
per  vent’anni  continui  con  raro  valore,  e maravigliofa  felicità  M. 
Ora  unendo  egli  a cotanta  pratica  un  ingegno  penetrante  e viva- 
ce , quantunque  privo  di  lettere  , pigliò  a dettare  in  volgar  lin- 
gua con  fomma  franchezza  le  cole  operate  fui  mare  nel  tempo  di 
jua  vita.  Ma  toltone  il  Biondo,  che  dandoci  ragguaglio  di  que- 
lli Comentarj , fa  conofcere  di  averli  veduti  45  , nelfuno  mai  ne 
ha  mollò  parola  : onde  lo  fmarrimento  di  così  preziolc  Memorie 
può  fupporfi  accaduto  fui  principio  del  fecolo  Icftodedmo  , o po- 
co dopo  j mentre  in  calò  diverlò  Criftofòro  Canale  ne  avreb- 
be latto  cenno  per  mezzo  alla  fua  Milizia  Marittima  , e il  San- 
fovino  nella  Venezia  . Il  pieghevol  talento  di  Francefco  Bar- 
baro lo  difpofe  a ben  riulcire  eziandio  nell’  Illoria  , e fappia- 
mo  da  lui  fleflò  , che  in  particolare  tenelfe  1’  animo  rivolto 
a Icrivere  la  terza  guerra  contra  Filippo  Maria  Vifconti  , nel 
corlò  della  quale  avvenne  il  celebre  alledio  di  Brefcia  44  . In  ol- 

P p p tre 


rcntii  de  Monadi  Cancellarli  Cretae  Scrino  in 
celebriate  exequiarum  l'itala  Landò.  Vi  pre- 
cede la  lettera  dedicatoria  , it  cui  princi- 
pio è quello  : R .infilino  Paro  Landò  Patti- 
no Veneto  Mac  ce  nati  Mancipius  finis  fallite»! . 
Meru»t  copia  , in  agendit  digmtas  . L’  Ora- 
zione comincia  cosi  : Non  noveri  acqueo . 
Fi  ni  fee  : Qui  ejì  trinus  Cr  unus . 

44  MARAVICLIOSA  FELICITA1.  Delle  im- 
prefe  di  quello  rinomatirtimo  capitano  par- 
lano aliai  i nortri  inorici , tra’  quali  li  può 
vedere  il  Sanudo  nelle  Vite  de  Dogi , c il 
Salicilico  «ielle  Deche  : c ne  parlano  anche 
gli  ilranicri , come  per  efempio  fi  può  leg- 
gere nelle  Illoric  Fiorentine  di  Poggio  , 
hù.  VI.  c VII.  Una  delle  molte  vittorie  di 
Piero  Loredano  è decantata  da  Francefco 
Guarino  in  una  lettera  inedita  da  noi  ve- 
duta in  un  Codice  del  P.  Giufcppc  Maria 
Bergamini  Provinciale  noflro  de* Servi , che 
la  iraflc  da  un  altro  affai  vecchio  del  Sig. 
Arciprete  Baruffaldi . La  lettera  è de’  4.  di 
Luglio  i4t<5.  e verfa  fopra  la  rotta  data 
alla  flotta  de*  Turchi  preffo  Gallipoli  ; la 
quale  il  Guarino  decanta  come  la  prima  , 
che  i Crifliani  deficit»  a que’  Barbari . Do- 
di: Venetorum  fortitudo  Laureana  prudentia 
nolns  effeci*  , ut  ne  amplila  cum  invitili , fed 
Cina  mortai  thus  pugnare  videa  mar , qui , fi  mo- 
do viri  e/Je  voluerimus  , profitgari , obt  ruma- 
ti , J pohan  pojfunt . Quod  de  Imperatori  chnf- 
fiino  Claudio  Marcello  tradì luni  ejì , qui  primis 
Hanmbalem  fugati  ac  vinci  poffe  docuit  . Il 
Sanudo  ( Rer.  Ital . Tota.  XXII.  col.  poi. 
fegg.  ) porta  il  difpaccio  medefimo  del  Lo- 
redano  al  Doge  Tommafo  Mocenigo,  {cric- 
co a*  2.  Giugno , quattro  dì  dopo  il  fatto. 


Fu  Pietro  figliuolo  d’  Alvife  di  Paolo  , c 
ottenne  la  dignità  Proccuracoria  nel  14 zó. 
Non  gli  riufei  d’  effer  Doge  nella  morte 
di  Tommafo  Mocenigo , per  una  ragione 
a lui  piu  gloriola  del  Dogado  mcdclimo  . 
E fu  , che  Albano  Badoaro  partigiano  di 
Francefco  Fofcari  , rapprefentò  a’  Quarant- 
uno  la  ncceilltà  che  avea  la  Repubblica 
del  Loredano,  il  quale  non  avea  pari  nel- 
le guerre  marittime:  e così  pcrfualc  gli  c- 
letrori  a negargli  il  voto . 

4$  DI  AVERLI  VEDUTI  . ECCO  il  pafff» 
del  Biondo  : Pctriim  Lauredanum  rebus  bello 
geflis  c tariffi  iniim  , quetn  Veneti  alternai  Ciati - 
dium  Martellimi  in  fua  Patria  appelline  paf- 
futit , hoc  in  loco  a nobis  poni  niirabuntur  , 
qui  meminerint  etwi  I.at inai  liner as  gramma- 
ticaler  pcnitus  ignoraffe  . Sed  ejtts  ingenui in 
non  dtiximus  inerita  jraudandum  laude  , quod 
omnia  quae  per  act  aleni  jua  ni  man  gefla  funt , 
quorum  ipfe  magna  pars  futi  , & mani  por- 
tuofitatis  , navigandtquc  rat  tona»  vulgati  feri- 
pio  profecuttis  ejì.  V.  Ital.  Illuflr.  pag.  373, 
ed.  eie. 

4 6 assedio  di  Brf.scia.  Moftra  aper- 
tamente il  Barbaro  d*  avere  avuto  inccnzio- 
ne  di  Icrivere  intorno  alla  terza  guerra  ma- 
neggiata dalla  Repubblica  contro  Filippo 
Maria  Vifconti  Duca  di  Milano,  dal  1434. 
al  1440.  nella  quale  era  accaduto  il  cele- 
bre afledio  di  Brclcia.  Poiché  nel  143?.  X. 
Settembre  fcrive  in  tal  guifa  a Francefco 
Malvezzi  Cancelliere  di  quella  città  , che 
avcanc  comporto  alcuni  minuri  Contenta- 
rj  : Quum  prò  noflrac  Reiptiblicae  Brixtee 
laude  jamprtdan  a te  diligcnter  & accurate 
peflulavertm  Commentar iolos  bufili  belli  Calli- 
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tre  Lodovico  Fofcarini  e Niccolò  Redi  mentovando  nelle  proprie 
Lettere  certi  Comcntarj  della,  guerra  fuddetta  , pajono  darceli  co- 
me lavoro  del  Barbaro  47  : anzi  Gio.  da  Spilimbergo  lènz’  altro  af- 
iègna  al  noftro  Patrizio  quelli , che  vanno  lòtto  nome  di  Vangeli- 
fla  Maneimi  ; e in  tal  modo  non  lolamente  lo  arrola  fra  gli  Sto- 
rici , ma  lo  dice  Scrittore  di  Storia  tuttavia  conlèrvata  4“ . Ciò 
non  oliarne  le  Pillole  inedite  del  noftro  Barbaro  fanno  prova  in 
contrario  , lignificandoci  lolamente , eh’  egli  fomminiltrò  al  Bion- 
do accurate  notizie  circa  un  tal  fatto  47  , liccome  gliene  proccu- 


ci  y quoti  adverfus  III.  D.  Ducei»  Midtol, mi 
gertmus  ad  lìbtrandam  Italiam  motti  & fer- 
vitute  ■ nondtint  a te  impetrare  potu i quam- 

quam fortaffe  ncc  petenti , uve  quaerenti  nubi 
effetti  offerendi , ut  res  illae  digitai  inter  %An- 
n ales  pnfcos  cum  majejìatc  Rontanac  eloquen- 
ti,jv  , fi  per  occupationcs  nojìras  hceret , pojìe - 
ritati  commendeutur . Barb.  F.piJÌ.  LXXI.j oag. 

Ma  poi  ccfl.no  peravventura  quel  primo 
movimento  dell’  animo  , egli  lìdio  ci  fa 
faperc  , che  proccurò  quei  Comcntarj  per 
trai  mettergli  al  Biondo  , che  ftava  allora 
ferivendo  ic  fue  Deche  . Commentando)  illos 
Brixien/es  ( cosi  feri  vegli  il  Barbaro  da  Ve- 
rona nel  1441*  } ut  tibi  morem  gerani  , di- 
lige» ter  Óf  faeptus  Jiojìulavi . Nondttm  babe- 
ri  potucrunt . Quamprimum  attuta  licebit , da- 
do opera  ni , ut  ad  te  mittantur . làpponi.  E- 

pijì.  III.  pag.  4. 

47  LAVORO  DEL  BARBARO  . LodovifO 
Foicarini  ferivendo  una  lunghiflima  conlo- 
latoria  ad  Ermolao  Barbaro  per  la  morte 
di  Francefco  , dopo  ricordate  le  virtù  del 
defonto  , rimette  il  leggitore  circa  le  cole 
da  lui  operate  a’  Comcntarj  Brcfciani  col- 
le Jtgucnti  parole  : Lege  Bnxtenfia  Commen- 
tarla y jure  nega  bis  mortai  nim  aliquem  in 
tanto  rerum  turbine  potuiffe  ptura  auribtu  per- 
opere.'  colle  quali  parole  s*  indica  cfler  u- 
no  lìdio  il  ditenlore  di  Brefcia,  e 1*  auto- 
re di  que’  Comcntarj.  Anche  Niccolò  Rc- 
fli  in  una  lettera  al  Barbaro  del  145 1.  fcrit- 
ta  in  Raugia,  dopo  aver  detto  le  gran  co- 
le , eh’  egli  avea  predicate  preffo  1 Gran- 
di in  Ungheria  delle  virtù  fue  , e legnata- 
mente  della  provvidenza  c della  fortezza 
adoperate  nell'  aflcdio  di  Brefcia  ; foggiun- 
gc:  Satis  ea  nubi  ad  dicendam  notiffima  effe 
potvranty  qnod  ex  Contnientariolis  Brixien/ibui , 
quos  ohm  V citrini  prò  tua  in  ine  benrvolentia 
niibi  tradidcras  legenda , illa  JludiofijJime  per- 
cepcram  . Ed  aggiunge  nel  fine  : Doliti  pro- 
feto faepijjime  y & hbelluni  ve/lrnm  de  re  u- 
x aria  , O"  Comnientariolos  Bnxienfes  ntecum 
ad  bai  partes  non  attui tffe , cumquibus  pluri- 
morti  m -vota , ad  quos  illorum  fama  periva it , 
adimplcrem.  Barb.  Epijl,  CXXIII.  pag.  197. 
i$?8.  A prima  vifta  fembrerebbe,  dìe  que* 


Comcntarj  fodero  fattura  del  Barbaro-  ma 
poi  fi  vede,  che  per  quelle  parole  non  ro- 
lla, che  tuttavia  non  poflano  que*  libri  cf- 
fer  d’  altri  , cioè  que*  medefimi  , che  ap- 
punto Commentando s , c Commentando)  Bri - 
xienfes  chiamò  egli  dello  , come  abbiamo 
veduto,  ferivendo  al  Malvezzi  , c al  Bion- 
do. Se  non  volcdimo  dire  , che  fodero  di 
Giorgio  da  Lacife  , che  fende  tulio  Aedo 
argomento,  e in  una  lettera  al  Barbaro  ri- 
ferita dall’  cruditidìmo  Signor  Cardinale 
Qui  ri  ni  ( Diatrib,  Proci.  Par.  II.  pag.  357,) 
li  chiama  parimenti  Commentando! . 

48  tuttavia  conservata.  Giovanni 
da  Spilimbergo  nell’  Orazione  recitata  in 
Udine  al  Barbaro  a nome  di  tutta  la  pro- 
vincia del  Friuli,  dice  che  i Comcntarj  d’ 
Evangelida  Maneimo  intorno  all’  afledio  di 
Brefcia , per  la  nitidezza  dello  dile  fi  pnf- 
l'ono  riputare  ferini  dal  Barbaro  medefìmo: 
e il  Signor  Cardinale  Quirini  , anche  do- 
po I*  edizione  fatta  in  Brefcia  per  cura  del 
P.  Artczati  , il  quale  nella  prefazione  fo- 
diene,  che  fieno  del  Manelini , accoglie  ed 
accrefce  un  tale  lolpctto . Duina.  Par.  II. 
pag.  407.  408. 

49  circa  un  tal  fatto.  In  una  let- 
tera inedita  del  Barbaro  al  Biondo  , che 
da  fra  le  nodre  , così  è ferino  : Ceterum 
ut  bonefìo  defideno  tuo  fatisfgciam  , Commen- 
tanolos  furi  juffi  , quos  prò  tua  fapientia  ac- 
curate leges  y ù*  illos  non  dicendi  /Indio  , fed 
ventati)  caufa  magni  facies , O"  ad  Hifionam 
tuatn  exontandam  & amplificandam  , uteri) 
more  & injlituto  tuo  . II  Barbaro  dunque 
non  fece  , ma  ordinò  che  fi  faccdcro  que- 
di  Coment  ari  t traendngli  dalle  memorie  pro- 
prie. L*  ulo  che  il  Biondo  ne  fece,  fi  pa- 
lcl'a  da  una  lettera  inedita  di  quello  , la 
quale  fi  legge  nel  Codice  nodro  delle  Let- 
tere del  Barbaro  . Quivi  dunque  il  Bion- 
do rendendo  conto  all’  altro  degli  accrcfci- 
mcnti,  che  faceva  all’  Idoria,  dice:  Nonni» 
librum , qui  nujori  ex  parte  erit  tuus  ex  Sa- 
cuntiiia  oppugnatione  ( intende  dell’  afTedio  di 
Brefcia  , uguagliandolo  per  eccellenza  a 
quello  di  Sagunto  ) aride  nimis  y aut  miniti 
vere  jeribam  : con  le  quali  parole  vuol  fi« 
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rò  anche  rifpctto  alle  antichità  del  Friuli  , procacciandone  lu- 
mi da  Jacopo  d’  Udine  e dal  Guarneno  , uomini  attillimi  a dar- 
gliele , e per  edere  della  provincia  , e per  la  molta  erudizione 
che  podèdevano  ’’  : in  guifa  che  non  poco  fono  tenute  le  opere 
del  Biondo  a quello  Gentiluomo  , il  quale  però  aveva  eccitate  di 
fe  grandi  fperanze , qualora  fi  folle  dato  a comporre  Illoria  ’* . 

Scodi  non  pertanto  foli  tre  anni  dalla  morte  di  lui  , la  Città 
fece  acquillo  d’  un  eccellente  Scrittore  in  Francefoo  Contarmi  ” . 

Det- 


nificare  modeftamente,  ch’egli  non  avreb- 
e potuto  pareggiare  con  lo  ftilc  la  gran- 
dezza delle  cole . In  fatti  il  nono  libro  s’ 
occupa  i'cgnatamentc  nell’  aflcdio  di  Brc- 
feia  . In  unta  varietà  però  e difeordanza 
fra  gli  fcrittori  di  quel  tempo,  non  ó agc- 
vole  da  rilolvcre  , le  ’1  Barbaro  abbia  ve- 
ramente comporti  ì Comentarj  di  quell’  af- 
Tedio . 

50  antichità"  del  Friuli  . Abbiamo 
poco  fa  veduto,  quanto  egli  s’ adoperarti;  per 
proccurare  al  Biondo  i Comentarj  l'opra  1’ 
affinilo  di  Brefcia.  Della  cura  avuta  in  for- 
nirlo di  fingoiari  notizie  intorno  al  Friuli, 
fia  tedi  moni  o una  lua  lettera  incorno  al 
Guamcrio  : Quia  eloquenti ffimtts  Flavius  ho. 
Jìer  Forhvienfis  -valile  diligenter  & accura. 
te  deferì  èrre  Italiani  eoe  pie , & ad  iltam  exor. 
nandam  ac  illujlr andane  nihil  praeterntiitit , ut 
pnfcae  illius  vetujiatis  tejltmonia  in  lucent  re - 
vocct  , O1  inemoriain  faeiat  doclij/imoruin  bo - 
minum  , aut  rerum  illu/lnum  , quae  in  una. 
qua que  provincia  fuerunt  j mej  iuierefje  pula, 
vi  y te  per  hlleras  nioncre  , ut  quid  quid  anu- 
quiiatit  a itti' a collegtjh  , quod  intra  finn  il . 
Imi  Patriae  dignum  ftt  meni  ione , ad  nos  imi- 
tai.’ ut  tata  bomintm  , quam  rerum  illujlhum 
monumenta  curae  nobit  jttifft  videantur , cum 
laude  dihgentiae  , Ó*  comiiiendationc  pojlerita- 
tts  . Baro,  vfùpend.  F.pift.  105.  Pag.  114. 
Per  altro  nell"  Italia  IllurtraLa  ebbe  il  Bar- 
baro peravventura  maggior  pane,  che  noi 
non  lappiamo  . Di  che  può  fcrvir  d’argomen- 
to il  Proemio  da  lui  fatto  a quell’ opera.  Il 
quale  intero  fu  dato  fuori  per  la  prima 
volu  dal  Signor  Cardinale  Quirini  nella 
Diatriba  pag.  171.  fegg.  mentre  prima  non 
fe  n’  era  veduta  alle  ftampe  , che  una  fpe- 
cic  di  breve  compendio. 

51  che  possedevano.  Di  Jacopo  d*  Li- 
dine  s’ è parlato  piu  fopra.  Il  Guamerio, 
anch*  egli  del  Friuli , ò commendato  in  piu 
luoghi  dal  Barbaro  e dal  Folcati  ni  nelle 
Lettere  loro  per  uomo  di  dottrina  cd  eru- 
dizione (ingoiare  : e dal  Sig.  Cardinal  Qui- 
rini in  più  d’  un  luogo  nella  Tua  Diatriba , 
c fpccialmcntc  nella  lettera  al  lettore  pre- 
merti all’  Appendice  delle  F.piftolc  del  Bar- 
baro, è ili urt rato  ahbartanza  . Egli  refe  il 
Tuo  nome  immortale  con  la  raccolta  de’ 


Manofcritti  lafciaci  alla  comunità  di  S.  Da- 
niele , accrcl'ciuti  pochi  anni  fa  da  un  fo- 
migliante  legato  di  Monf.  Fontanini  . Per 
conol'ccrc  il  pregio  del  Guamerio  , gioverà 
tra  molti  addurre  un  paffo  del  Fol'carini 
tratto  dalla  lettera  CIC.  ( Mfs.n.  CCXX.  ) 
ferina  d’  Udine  a Bernardo  Glurtiniano  : 
Maxima  ejl  nubi  cum  viris  litteratifjhnis  ne. 
cejjitudo  , praefertim  cum  Guamerio  %/frtenien • 
_/?,  cui  omnes  doùfrinae  pian  munì  debeat  • quo- 
tila m ipfe  Bibliotbecam  conjiituit , qua  nulla , 
dignijjimi  Patris  Cardinali s Nicchi  , &"  onmitwt 
quibut  ipfam  videre  contigit  , judicio , in  u- 
ntverfa  Italia  nec  orbe  celebrar  ejl , & licer 
mtdtae  hbrorum  mulntudine  fuperent , baec  0- 
mni  ornata/  genere  antecedit . 

52  comporre  Istoria.  Filippo  di  Ri- 
mini uomo  affai  dotto  di  que’  tempi  , che 
fu  Vicario  di  Maffeo  Gerardi  Patriarca  di 
Venezia,  ferivendo  al  Barbaro  , indotto  a 
ciò  anche  da  Andrea  “Contrario  Sacerdote 
Veneziano  di  molta  erudizione,  dopo  aver 
lodato  il  trattatello  De  re  uxoria , feguc  a di- 
re: Fides  hanc  tuam  Rempublicam , Claris  fa. 
cinoribtis , hoc  quod  icrnis  imperio  poti  e am  ef- 
fe ; Stnptores  fibi  deefje  nobi/es  , qui  illuflri- 
bus  monumentis  lUuflriorcm  ìllam  efficiant  . 
Hoc  loco  ne  aflentatum  putes  , re  tua  Refpu - 
èlica  vacat . E poco  dopo  : Divi  Caefaris  ex - 
empio  , quanta  m tua  digniffima  otta  pat Un- 
tar , incumbe  calamis  , 0“  Reipublicae  tum 
luterani» 1 tum  reumi  geflarum  gloria  confale. 
Barb.  Upp.  Epijl.  CXXI. 

53  in  Francesco  Contarini.  Fu  fi- 
gliuolo di  Niccolò  Giurcconfulto  e Filofo- 
to, e di  Maria  figliuola  di  Jacopo  da  Car- 
rara fratello  di  Francefco,  ultimo  Signore 
di  Padova.  Da  un’  Orazione  Latina  di  Nic- 
colò Barbo,  eh’  ei  recitò  al  Contarini  nel 
fuo  dottorato,  comunicataci  dal  Chiar.  Sig. 
Apoftolo  Zeno,  abbiamo,  eh’  ei  nacque  del 
1421.  c fu  fcolarc  del  Trapezunzio  . Indi 
rtudiò  in  Padova,  dove  prefe  la  laurea  nel 
1442.  Colà  poi  fi  trattenne , parte  per  at- 
tendere agli  ftudj  Legali  , ne*  quali  trova- 
vafi  applicato,  com’egli  medefuno  attorta, 
quando  fu  mandato  all’  clcrcito  di  Siena  , 
c parte  per  la  Cattedra  di  Filofofia  , che 
con  decoro  foftenne  dopo  la  fpedizione  Sa- 
nefe.  Il  Sanfovino  ( pag.  577.  ) afferifee , 
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Dettò  quelli  la  guerra,  che  i Veneziani  ebbero  in  compagnia  de’ 
Saneli  contro  la  Repubblica  Fiorentina  , c Idelbrando  Orlino  Si- 
gnore di  Pitigliano  : la  qual  guerra  comincia  per  appunto  dall’  an- 
no , donde  il  Porcello  prcfè  argomento  per  la  feconda  Ifloria . 
Lalccremo , che  il  Contarini  vi  avelie  il  lùpremo  comando  dell’ 
armi , c che  fi  diportafl'e  in  maniera  , onde  al  ritorno  Tuo  nella 
Patria  gli  andaflè  incontro  più  miglia  dalla  Città  tutto  1’  ordine 
de’  Patrizj , per  infolita  dimollrazione  d’  onore  ; importando  all’ 
oggetto  prefente,  che  fi  parli  delle  interne  condizioni  dell’opera, 
fino  a quell’  oggi  mal  conofciuta  : perchè  quantunque  un  fecolo 
dopo  il  fiorir  dell’  autore  , Giammichel  Bruto  abbiale  donata  la 
luce  colle  ftampc  di  Lione  ; egli  ciò  fece  lòpra  un  abbozzo  dalle 
prime  pagine  in  fuori  fcorrettiflimo , e llcfò  prima  che  il  Conta- 
tini  vi  delfc  P ultima  mano  54 . In  oltre  il  fecondo  libro  feorgefi 
quivi  partito  in  due  : arte  tifatavi  dall’  editore  per  nafeondere  il 
difetto  del  terzo  mancante  nel  fuo  Codice  : e però  il  Bruto  fu 
obbligato  a ripulirlo  , fèbbene  contro  fua  voglia;  mentre  a lui 
lleflb,  ch’era  pur  uomo  di  lecite  lèttere,  parve  difficile  imprefa 
l’aver  a conformare  il  rimanente  dell’opera  al  maravigliofo  prin- 
cipio , in  cui  veniva  emulata  1’  impareggiabil  maniera  di  Giulio 
Celare  ” . Ma  nel  Manofcritto  efiflcnte  predò  i nobilidìmi  difeen- 
denti  dello  Scrittore  , vi  Hanno  interi  i tre  libri  : nei  quali  trat- 
ta n- 

delle  Antichità  cd  Morie  d’  Italia  di  Gio. 
van  Giorgio  Grevio  Tom.  Vili.  par.  II. 
Lugli.  Batai'Orum  1713.  /. 

55  di  Giulio  Cesare  . Quanto  forte 
mal  concio  il  Manofcritto  adoperato  dii 
Bruto,  lo  fa  egli  avvifarc  al  lettore  da  An- 
tonio Grifio  ftamparorc  così  : Tantum  tn 
bis  ( li  bri s ) emaidandis  • labori!  , atque  ope- 
rat  confumpfit  ( Brutus  ) y ut  a J'eanidt  libri 
inaio  ad  tcrtii  ufqtte  finti»  tamquam  ex  pere- 
grina lingua  “vertendo!  illos  in  Lai  mani  Juf- 
esperii  , omnia  mutarti , multa  fujlulent , mul- 
ta ex  ingenio  addìderit  , ijnae  ubi  licuiffct  , 
commutare  eundtm , t oliere  , addere  ncceflc  ef- 
fet . E circa  il  pregio  dell’  opera  vi  li  leg- 
ge : Rcs  quidem  dignae  cognitm  , tornei  fi  tu-g- 
lecìae  ab  illms  artatis  fcriptotibus  , Ha  ab 
to  fcriptae  videbantur  , ut  fi  fides  e[fet  auae- 
renda  , ab  co  firiptas  confiaret  , qui  iijdem 
femper  fere  gereudit  wterfuiffet  : fi  o rationis 
tutor  atque  eleganti  a , ita  a principio  pure  , 
Latine , ornate  , ut  non  Contatali  Commenta- 
rio! legete  te  , fed  Caefarts  , fi  rcs  rebus  ac- 
quare ntur  % arbitrante  . Ebbe  il  Bruto  quell’ 
cfcmplarc  feorretto  in  Lucca  da  un  certo 
Giufeppe  Giova  , che  avealo  portato  dall’ 
Ifola  d’ Ifchia . 

5 6 INTERI  ! TRE  LIBRI  . Sta  pieflo  ì 
N.  U.  Contarini  di  San  Gervaffb  , c co- 
mincia cosi  : {buon  Legati  Roma:  a pud  Pon- 
tifi- 


chi egli  fi  morì  nel  14^6.  poco  doj>o  il  ri- 
torno dalla  Tofcana  . Ma  ciò  c fallo  : per- 
ciocché nc’  Giornali  del  Malipiero  ( Mfs. 
».  L.  car.  173.  ) noi  troviamo  , che  del 
1458.  fu  levato  dalla  mentovata  Lettura 
di  Padova,  c mandato  Ambalciatorc  a Pio 
il.  in  Roma.  Se  diamo  fede  alle  Genealo- 
gie mfs.  del  Zilioli,  egli  mancò  di  vita  al- 
iai giovane  tuttavia,  cioè  nel  1460. 

54  l’ultima  mano  . 11  Bruto  noflro 
Veneziano  , di  cui  più  avanti  fi  ragione- 
rà, trovandofi  in  Lione,  dove  dimorò  pa- 
recchi anni  , fece  (lampare  I’  operetta  del 
Contarini  ad  Antonio  Grifio  nel  15 62.  4- 
con  quello  titolo  : Francifci  Contarmi  Viri 
Clariff.  de  rebus  in  Hetruria  a Senenfibus 
gcfìis , cum  adverfus  Fiorentino! , finn  adver- 
jus  Ildtbrandinum  Urfinuni  Petihanen.  C orni- 
ti'm , libri  tres  a Jo.  Micbaele  Bruto  mine  pri- 
innm  editi:  e la  dedicò  a Vincenzo  Malpi- 
gli , aggiungendovi  in  fine  alcune  Lettere 
del  Cardinale  Jacopo  Pictolomini  , ed  un 
palfo  del  Platina  attenenti  a quelle  cofc  . 
Fu  poi  riprodotta  nella  medefima  forma  da 
Antonio  Pinclli  in  Venezia  nel  1 6z$.  e 
indirizzata  al  Cavaliere  Piero  Contarini 
pronipote  dell’  autore  , ma  non  fecondo  il 
Codice  originale  , ficcome  falfamente  è af- 
icritó  nella  Venezia  del  Sanfovino  , pag. 
577.  Finalmente  fu  collocata  nel  Ttloro 
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tandofi  per  altrettanti  anni  le  cofc  avvenute  in  Tofcana  , fi  confèrva 
con  raro  efempio  la  mentovata  forma  di  ftile  . Che  oltre  d'  efièrc 
fiati  pochi  in  quel  tempo  i Latini  componitori  di  Storia , quelli 
pochi  medefimamente  furono  bensì  avveduti  nell’  ufo  delle  parole, 
e copiofi  di  frafi,  traendo  sì  1’  une  che  1’  altre  dal  fondo  miglio- 
re della  lingua,  ficcome  a’  buoni  gramatici  fi  appartiene;  ma  tol- 
tine uno  o due , gli  altri  non  feppero  tener  fermo  quell’  unifor- 
me e giudiciofo  collegamento  di  voci  , da  cui  malfimamente  gli 
fiili  riluttano  , che  fono  le  fembianze  dell’  eloquenza  . Il  Conta- 
rmi dunque  attenendofi  al  compor  di  Cefare,  c felicemente  elpri- 
mcndolo,  diede  alla  propria  dettatura  quella  fimplicità  di  carat- 
tere , di  cui  1’  età  fua  andò  quali  priva  . Ma  il  primo  fàggio  di 
ben  regolato  lavoro  circa  le  memorie  patrie  fi  ebbe  da  Bernardo 
Giufiiniano , che  dopo  riforte  le  lettere , può  dirli  novello  padre 
della  Storia  Veneziana,  ficcome  Io  fu  Andrea  Dandolo  nella  bar- 
barie dei  tempi . Conciofiiachè  a molta  letteratura  unendo  quegli 
prudenza  non  ordinaria,  e certa  gravità  di  giudicio,  propria  delle 
perfone  lungamente  efercitate  nelle  cure  dei  Governi , pigliò  a de- 
lcrivere  non  già  una  guerra  particolare  , ma  i principi  medefimi 
della  Città  fino  ad  Angelo  Particiaco,  primo  Doge  creato  in  Ri- 
alto 1’  anno  ottocento  e nove  S7  . Alla  qual  opera  le  1’  autore , 
che  in  vecchiaja  vi  fi  accinfe , avelie  potuto  dar  perfezione , nul- 
la refterebbe  a defiderarvifi  o in  pienezza  di  notizie  , o in  calli; 
gatezza  di  Itile  ’’  : giacche  fu  efià  non  oftante  ben  accolta , e da 

Q q q Lo- 

tificem  Maximum  vebementer  inter  fe  de  con- 
dii lombus  patii-  dijjtdcrent  ; Senatus  V cactus , 
ut  Sencnfibus  nofirae  Reìpubhcae  focus  opini- 
laretur  & c.  Dove  fi  vede  fubito  qualche  pie- 
ciola  differenza  dallo  Rampato . Il  Codice  è 
cartaceo  in  foglio,  fcritto  nel  principio  del 
fecolo  palliato  : nel  qual  tempo  vi  fu  chi  fi 
diede  a correggerlo  col  tcflo  impreflo  dal 
Bruto;  ma  dopo  alquante  carte  avvedendoli, 

• che  l’ im prela  era  inutile  c fconcia , la  tra» 
lafciò  . Circa  il  mezzo  del  fecondo  libro, 
ove  ha  quelle  parole  : Interra  Sigifmundus , 

Petrus  , Brunorus  , nec  ita  Scc.  è notato  al 
margine  : Incipit  bic  liber  III.  E colà  ap- 
punto comincia  il  libro  terzo,  Rampato  fe- 
condo il  capriccio  del  Bruto . Ma  nel  Co- 
dice fegue  ancora  il  fecondo  con  tutto  ciò , 
che  ha  il  terzo  libro  a Rampa  : cd  il  ve- 
ro terzo  prende  cominciamento  in  qucRa 
guifa  : Pacata  Hetruriae  rebus  , magni  & 
jubclefcentis  belli  fama  . Sarebbe  defiderabi- 
le  , che  fi  Hn vernile  1*  originale  dell*  auto- 
re , o almeno  qualche  Codice  più  antico 
del  mentovato. 

S7  ottocento  e nove.  Il  titolo  dell’ 
opera  , come  corre  alla  Rampa,  è il  feguen* 
te:  Bernardi  Jnfiiniani , Patrie  u Veneti , Se- 
mai ori  i Equefìnfquc  ordinìs  Viri  ampliatati , 


oratorifque  c tariffimi  , de  origine  Urbis  Vene - 
tiarum  rcbufque  e/us  ad  quadringenteji'mum 
ufque  annum  geflis  Hijìoria  . Fu  Bernardo 
Giufiiniano  figliuolo  di  Lionardo  , di  cui 
più  d’  una  fiata  faremo  ricordanza  fu  que- 
lli Libri  . Nacque  nel  1408.  ed  allevato 
fra  gli  fiudj  delle  belle  arti , fu  adoperato 
dalla  Patria  con  fommo  frutto  nelle  efter- 
ne  reggenze,  nelle  Ambaiciarc  più  cofpicuc, 
c nel  maneggio  della  Repubblica  : e fregia- 
to del  titolo  di  Cavaliere,  c poi  di  Proc- 
curatore  , pieno  di  gloria  mori  nel  1485?. 
Dai  Diarii  di  Domenico  Malipiero  ( Mfs. 
n.  LI.  car.  553.  ) rilevali  , che  1’  anno 
1485.  nella  elezione  del  Doge  Agofiino 
Barba  rigo,  due  volte  lo  pareggiò  di  voti  , 
e che  per  la  troppa  età  , e per  1*  inferma 
falutc  , ma  non  per  credito  c Rima  , ri- 
mafe  inferiore  al  fuo  concorrente  . Chi  di 
lui  bramaflc  contezza  più  diRinta,  leggane 
la  Vita  fcritta  da  Antonio  Stella  Piovano 
di  San  Moisè,  della  quale  farà  detto  a fuo 
luogo.  Avviteremo  folo  per  paflò,  che  do- 
ve in  quella  la  madre  di  Bernardo  è chiama- 
ta Lucrezia  da  Mula,  nel  Barbaro  ( Mfs.  ». 
CCXXI.  car.  174.  ) è fcritto:  Orfa  da  Mula. 

58  CASTIGATEZZA  DI  STILE  . Morì  1’ 
autore  prima  di  poter  dare  l*  ultima  ma- 
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Lodovico  Domenichi  traslatata  in  volgar  lingua  ” . E in  vero 
neflùno  avanti  del  noftro  autore  s’ era  internato  nei  tempi  più  ri- 
moti dalla  memoria , ficcome  egli  fece  col  fuffidio  di  tutta  quel- 
la erudizione , che  a’  fuoi  giorni  era  in  eflère  ; e però  diede  ban- 
do a molti  racconti  popolari  “ ; nè  dubitò  per  fino  di  lafciare  il 
Dandolo  , ove  s'  avvide  ftare  buone  ragioni  contro  1’  autorità  di 
erto  ” ; e ricavò  la  Storia  dei  mezzani  tempi  , non  da  fcritture 
fofpette , ma  da’  fonti  migliori  che  fodero  allora  a cognizione  de’ 
dotti . Cosi  rintracciar  volendo  il  vero  motivo , onde  fi  popolaro- 
no quell’  Ifole , ebbe  a-  mano  la  Vita  di  Attila , comporta  da  Ce- 
lio Calano  Dalmatino,  che  meglio  di  qualunque  altro  ne  fcrirte, 
per  averla  tratta  da  Prifco,  e da  Giornande  : opera  di  raro  pre- 
gio , e benché  due  volte  già  imprertà  , veduta  però  da  pochi  an- 
che 

no  all*  opera  , e ordinò  al  figliuolo  Loren-  ut  in  am  eo  ordine  Scnptorumque  concordia , at- 
zo  , che  la  raccomandafle  alla  diligenza  c que  ca  tam  rerum  , quam  temporum  catione  , 
al  giudicio  di  Benedetto  Brognolo  infigne  quae  fatnfacere  ledenti  poffent , ad  ea  praejcr - 
letterato,  il  quale  animatovi  anche  da  Do-  tim  quae  mdagauda  , apcrttufquc  dettar  onda 
menìco  Morofini  uomo  di  lommo  intendi-  fufctpinms  . Sed  multa  confufa  , oòfettra  , & 
mento,  Senatore,  c Proccurator  di  S.  Mar-  male  invicela  compatta  intonditaqtie  ; fai  fa 
co  , rivedutala  la  diè  fuori  con  altre  opc-  quaedam  etiam , Ó“  quod  ab  uno  jcripium , ab 
rette  del  medefimo  nel  1492.  /.  per  Ber-  alio  praeterintjjum  ; ut  nulla  patite  ni  bit  hi - 
nardino  Benalio  , indirizzandola  al  detto  Jloriae  bene  digejlae  lucem  aut  gratinai  repe - 
Lorenzo  con  una  lettera  , che  vi  fta  in  riat  . Tantum  ex  bit  excipere  amor  inceffit  , 
fronte  , degna  d’  efTcr  letta  da  chi  ami  d*  quantum  ad  declarandum  quod  quaerimus , fa- 
intendere  il  pregio  di  quella  Iftnria.  Con-  tu  fuerit . Ed  accennata  la  divediti  delle 
feda  però  d’  aver  trovato  affai  poco  da  cor-  opinioni  degli  Storici  intorno  1*  origine  del- 
rcggcrc  : Praeter  pannila  quaedam , quae  vel  la  Città , conchiude  generalmente  : Sic  ubi 
rudi  a , vel  ineboata  relitta  fuerant  , quibus  apud  alios  aut  obfcurtut  altquid  , aut  vanti 
manum  impofuimut  extremam  , nibtl  prorfus  contrarnfque  fcntentiis  tradì  non  offende  riunir  , 
reperì , quod , ut  in  opere  , cujus  aulì  or  pimi  fequi  proba  biliora  , planioraque  ridde  re  propo - 
extinttus  ejfet , quam  tderetur , non  magnopere  ftti  ejt  . Il  medefimo  difeernimento  acccn- 
probandum  cfj'c  cenfcrem  . Una  bella  riflam-  na  d’  avere  adoperato  nel  feguire  gli  fcrit- 
pa  in  foglio  ne  fece  lo  ffeffb  Benalio  nel  tori  ftranicri , li  nel  fine  del  primo  libro: 
1534.  Benedetto  Brognolo  leflc  in  Venezia  Quam  autem  per  omnia  eorum  temporum  bar- 
amene lettere  iungtuflimi  anni  . Ufc irono  bararum  nationum  nomina  deducenda  nobit  nar - 
della  fcuola  di  dio  allievi  , che  gli  fece-  ratto  ftt  , inter  eot  autem  , qui  de  Ut  rebus 
ro  onore  , fra*  quali  fu  Domizio  Calderi-  fcripferunt  , nonnulla  inttrdum  diverfìtas  in- 
no . V.  Vitam  Egnatii  pag.  118.  Giovanni  ve  ni  al  ur  ; fi  quii  J'ortaffe  Jeriptum  altquid  a-  0 
Quirini  gli  fece  rizzare  un  nobile  mona-  liter  apud  ahot  offenderti  , quam  apud  not , 
mento  nella  Chicfa  dei  Frari,  ed  una  ifcri-  band  miretur . Sequuti  fumut  quaccumque  y Scri- 
zione , che  può  leggerfi  con  altre  partico-  ptorum  auttoritaie  dihgentius  perpenfa  , vifa 
Uriti  nella  l'erona  Illujlrata  del  Chiarifs.  funi  probabihora . 

Signor  Marchcfc  Maffci  Par.  II.  pag.  tzz.  61  l’  autorità'  di  esso.  Per  efempio 
Nelle  giunte  alla  Biblioteca  volante  del  Ci-  verfo  il  fine  de!  libro  primo,  ove  con  fai- 
nelli  croviamo  di  più  regilìrata  un’  Ora-  de  cd  erudite  ragioni  confuta  la  favola  de* 
zionc  dello  fleflb  Giovanni  Quirini  , in  Confoli  mandati  qua  da’  Padovani  nell*  an- 
morte  del  Brognolo  . V.  Btbl.  Volante  ed.  no  41 1.  e 1"  altra  maggiore  del  Re  di  Pa- 
re». 1747.  Tom.  IV.  pag.  110.  dova,  che  qua  mandò  al  romore  della  vc- 

59  in  volgar  lingua  . Fu  ffampato  nuta  d*  Attila  , trentatrè  anni  dopo  la 

quello  volgarizzamento  la  prima  volta  in  Rcina  fua  moglie  co’  figliuoli  c tefori  fuoi  : 
Venezia  per  Bernardino  Bindoni  nel  1545.  le  quali  fi  leggono  nel  Dandolo  col.  69.  B. 
e dedicato  a Benedetto  Cornaro  Epifcopia,  e 7 6.  B.  Il  Giuftiniano  tuttavia  non  di- 
c nel  1608.  8.  da  Pietro  Dufincllo.  chiara  il  nome  prccifo  del  Doge  , ma  lo 

60  molti  racconti  popolari  . Così  circofcrivc  cosi  ; Qui  primus  batc  htteris 
proteff  a l’autore  nel  fuo  proemio:  Qui  la-  mandavit , triginta  aut  paullo  plus  fupra  ten- 
terei ( parla  delle  imprefe  amiche  de’ Ve-  tum  annoi  baite  excedit  actatem . 

neziani  ) tornea  a multi  1 mandati  memoriae 
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che  a’  tempi  noftri  , prima  che  Matteo  Belio  letterato  Unghero 
la  rimettefle  in  luce  '* . L’  eflerfi  poi  il  Giuftiniano  fermato  forfè 
più  del  bifogno  nelle  cofe  de’  Goti  e Longobardi  , predò  occafio- 
ne  di  sbaglio  a Filippo  da  Bergamo,  e quindi  al  Voffio,  i quali 
fpacciarono  l’ opera  del  nodro  autore  per  Idoria  Gotica  *’  . Del 
redo  la  troppa  cura  di  lui  nel  lèguitarc  tali  propofiti , non  folo 
fu  avvertita  da  Benedetto  Brognolo  , entro  la  lettera  prefida  a 
que’  libri , ma  fpiacque  in  certo  modo  al  Giudiniano  medefimo  , 
il  quale  però  fe  ne  Icufa  eruditamente  nello  dedo  proemio  . 

Didimo  luogo  fra  gli  Storici  nodri  fi  è guadagnato  Jacopo 
Zeno  coll’  avere  defa  Latinamente  la  Vita  di  Carlo  di  lui  avo- 
lo, ficcome  di  perfonaggio,  che  quafi  tutta  1’  età  fua  confumò  nel- 
le guerre  : onde  le  colè  pubbliche  vanno  in  que’  racconti  per  ne- 
ceflità  frammifchiate  colle  domediche  . Nè  forfè  altrove  fono 


ÓZ  LA  RIMETTESSE  IN  LUCE  . Il  Giu- 
ftiniano  nei  luogo  or  ora  citato  parla  di 
Celio  Calano  con  tali  fornimenti  : Juven - 
ttus  Celi»!  oftbilae  vitam  ex  Prifii  Ò"  Jor - 
danti  Hijìoria  excerpta m ( 11  fuit  magifler  e- 
pifìolarum  Tbtodofii  j un  torti , & ad  tp furti  *A- 
thtlant  legatiti  ) ceterii  , ut  nubi  qutdem  vi- 
detur  , chligentiut  fcripfit  . Fu  Rampata  la 
rima  volta  in  Venezia  in  fine  delle  Vite 
i Plutarco  , preflo  il  Pincio  nel  1502.  per 
opera  di  Girolamo  Squarciafico  . Tuttavia 
circa  il  1600.  era  cosi  rara  , che  il  Peire- 
fchio  la  tenne  per  inedita,  per  quanto  ab. 
biamo  dal  Gadendo . Quum  anxie  rtquifivif- 
fet  ex  Paulo  Servita  , ex  Scaligero  , ex  Ca - 
faubono , ex  eruditij  aliti  , ecqtiid  noviffent  de 
Juventio  Celio  Calano  Dalmata , cu/us  Codicem 
mf  de  Jfibtlae  Vita  Venetìis  afportaverat  ; 
11  ut  ederetur  , antrnum  applicati  . Vit.  Pei - 
refib.  pag.  50.  Ed  in  fatti  per  inedita  fu 
data  fuori  nel  1604.  in  Ingoldad  da  En- 
rico Canifio  nella  fua  inlìgnc  raccolta  di 
operette  manoferitte  . Di  quelle  due  edi- 
zioni il  Belio,  che  la  ridampò  nel  fuo  ap- 
parato d’  Ungheria  , ebbe  notizia  dall’  Em. 
Sig.  Cardinale  Paflionei  , mentre  era  Nun- 
zio alla  Corte  di  Vienna  , dal  quale  noi 
ancora  ci  pregiamo  d’  avere  avuti  non  pò- 
chi  lumi , profittando  dell’  erudita  fua  con- 
venzione , e dell’  antica  fua  benevolenza 
colà  ed  in  Roma  . Quanto  poi  il  Giudi* 
niano  fofTe  pratico  delle  Idorie  dranicre  , 
ce  nc  fa  fede  Callimaco  Efperiente  , che 
lo  conobbe  : Bernardus  Juflintanui  Leonardi 
filini  , cui  non  filum  civitatis  fuae  rei  cogiti- 
tae  , fed  omnis  etiam  peregrina  bijloria . V. 
Callim.  De  bit  quae  a V n».  &c. 

6 3 fer  Istoria  Gotica  . Filippo  da 
Bergamo  e il  Vollio  fono  confutati  nel 
Giornale  Tom.  XIX.  pag.  37 6.  ove  s*  do- 
mina quedo  punto  abbaftanza.  Il  Txitcmio 


tan- 

poi  appiedò  il  Gefnero,  con  errore  di  ver* 
1 o , ma  che  tragge  1’  origine  dal  primo  , 
oltre  I*  Idoria  Veneziana  fofpicò  , che  il 
Giudiniano  avede  fcritto  un*  Idoria  Goti* 
ca  , opus  de  Bello  C otorum  . 

6\  NELLO  STESSO  PROEMIO  . Così  il 
Giudiniano  : Non  omittemus  etiam  , fi  quid 
inter  narrandum  vel  utilius  vtl  jocundius  ad 
notitiam  fe  fe  afferei  . Ncque  enim  venia 
indigniti  exijlat  , quifquit  peregrinai ionem  in- 
greffus  y praecipue  longiorem , fi  forte  in  oppi- 
dum  altquod  il  Itifirtus  regionemve  incider it  a- 
moeniorem , lufirare  Ulani , ejufque  gentil  quic - 
quid  fit  vel  m/m,  vel  notitia  dtgnum , feruta- 
ri  baud  neglexertt . Natn  & Tbucydidet  pro- 
pofito  inftjlens  , & Hcrodotni  gentei , & ter- 
rai , & more t , in  quei  incidi t , noffe  concupì- 
fieni  y non  uterque  in  genere  fuo  non  laud an- 
dai . E più  fegnatamente  nella  dedicatoria 
il  Brognolo  prevede  e feioglie  si  fatta  ob- 
biezione . Unum  efi  tantum , quod  verear  quo 
paBo  nonnulli  fiat  accepturi  , quod  buie  Hi- 
Jloriae  bellum  Gotborum  infiruerit , nec  non 
etiam  Longobardorum  , & Saracenorum  ■ aut 
in  eit  exponendii  , praefirtim  bello  Gotborum , 
latiufiule  fi  fi  extenderit . Sed  primum  quum 
ejus  mtentio  fuerit  , ut  crvitatii  Vcnetiarun 
ori  trine  m tradcret  , non  video  quomodo  illa 
praetermitti  potuerint , propter  quae  ea  fuerint 
confi  1 tuta . Deinde  ne  aliai  rationei  die  am  , _/! 
ea  uterini  funt  expofita  , aut  aliquid  earum  * 
nibtl  tamen  juperfiuum  efi  commemoratum  , Gr 
ìpfa  quoque  tam  digna  funt  cognita , ut  etiam 
fi  ad  rem  alioqui  nibtl  ob  ullam  cauffam  atti - 
neretti , Gr  pltniut  etiam  expofita  effetti  omnia  * 
vel  maximum  tamen  babendam  cenfirem  gra- 
ti am  eiy  qui  nobii  eorum  Hi  fior  tam  Latine  fic 
tradidiffet . 

6 5 colle  domestiche  . Non  ci  farà  al- 
cuno, per  poco  che  fia  informato  delle  a- 
troci  guerre  nodrc  co’  Gcnovcfi , e fpccial. 

men- 
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tante  notizie  concernenti  gli  acqui  (li  del  lèccio  quartodecimo  , 
come  in  colette  memorie  iodatilììme  fra  gli  altri  da  Giorgio 
Menila  “ , e tenute  care  dal  grande  Mattia  Corvino  47  . E pure 
una  tal  opera  ha  veduta  la  luce  Iblo  in  quelli  ultimi  tempi  41 , lad- 
dove prima  foleva  ellèr  letta  nella  traduzione  di  Francefco  Qui- 
rini  *’  , e nel  breve  compendio  di  Girolamo  Diviaco  da  Mon- 

to- 


mentc  di  quella  di  Chioggia  , clic  non  ab- 
bta  conterza  di  Carlo  Zeno,  le  chiare  im- 
prefe  del  quale  fono  ricordate  dagl’  Mori- 
ci  di  tutta  Italia  . Jacopo  nipote  di  lui  , 
nato  circa  1’  anno  1417.  il  quale  detto  Ri- 
rieri alla  facra  fonte  , morto  immatura- 
mente il  padre  , fi  prefe  il  nome  di  lui  ; 
offendo  Vcfcovo  di  Feltro  e di  Belluno  , 
Refe  la  Vita  dell’  avo  in  dieci  libri  , e 
gl’  indirizzò  a Pio  II.  dal  quale  nel  1459. 
Tu  trasferito  al  Vefcovado  di  Padova.  Qui- 
vi pieno  di  meriti  veri'o  la  Chicfa  , c 
l'alito  a fama  non  meno  per  la  cognizione 
delle  più  gravi  dilcipline  convenienti  al  fuo 
grado  , che  per  varie  opere  Moniche  ed 
Oratorie  , delle  quali  a’  luoghi  loro  fi  ra- 
gionerà, mori  nel  1481.  d’ apoplelfia . Nel 
Giornale  Tom.  XVIII.  pag.  40 6.  fino  alle 
418.  fi  parla  con  accuratezza  degli  ferini 
e della  Vita  di  Jacopo  , a che  rimettiamo 
il  lettore  , ficcomc  pure  alla  prefazione 
del  Sig.  Muratori  alla  Vita  di  Carlo,  Rer. 
Ital.  Tom.  XIX.  pag.  199. 

66  da  Giorgio  Mt.rula  . Dedicando 
quelli  a Jacopo  Zeno  venti  Commedie  di 
Plauto,  da  le  con  molta  fatica  emendate, 
c Rampate  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
1472.  /.  in  prova  dell’  eloquenza  di  quel 
gran  Vefcovo  adduce  oltre  le  molte  Ora- 
zioni, quelli  dieci  libri  * quibu:  , fegue  a 
dirgli  , Liviano  txtmplo  sn  decadi t formam 
p vacci  ara  illa  avi  lui  Caroli  Zeni  jaetnora 
Memoria!  prodidifli , immo  immortalitela  confe- 
crajli  , nec  fivifli  eum  inferire  virum  , quem 
uh  quando  Vrbs  hatt  Unge  lateque  imperata  , 
Europae  decus  &"  ornamentum  , faluberrimae 
Religioni:  propugnaci  lini , & quum  mari s ftt 
domina  , cunaarunt  paene  genttttm  communi: 
patria , ajjertorem  babuit . 

Ò7  grande  Mattia  Corvino.  Que- 
Ro  gran  Re , che  fu  il  maggior  Eroe  dell’ 
Ungheria  , amò  affai  le  lettere  , e tentò 
ogni  mezzo  per  renderle  care  a’  fuoi  Un- 
ghcri , ficcomc  abbiamo  dagli  Storici  : tra’ 
quali  è da  vederft  il  Bonfinio,  che  fa  men- 
zione difiinta  della  Libreria  da  elfo  eretta 
in  Buda  , e regalmente  di  libri  arricchita , 
c di  Itaiue  c d’  ogni  altro  nobil  fregio 
adornata  . Fra’  fuoi  Codici  dunque  teneva 
egli  la  Vira  del  Zeno,  per  quanto  tcRifìca 
Girolamo  Diviaco  da  Montona  nella  lette- 
ra, con  che  indirizza  il  Compendio  di  quell’ 


opera  a Caterino  Zeno  : 1 quali  ( cioè  i 
fatti  di  Carlo  Zeno  ) offendo  maraviglioft  , 
e [piegati  dall'  autore  con  facondia  e gravi- 
ta dt  Jlile  , ben  con  ragione  la  Maefià  di 
Mattia  Corvino  Re  £ Ungheria  , dava  luogo 
a tale  IJlorta  fra  le  cofe  fue . 

ò8  questi  ultimi  tempi  . AI  Signor 
Muratori  tanto  benemerito  deli’  Moria  di 
tutta  Italia  , Ramo  debitori  della  prima  c- 
dizione  del  tetto  vero  di  Jacopo  Zeno:  per- 
ciocché lo  diè  fuori  l’anno  1731.  nel  To- 
mo dccimonono  della  raccolta  magnifica 
degli  Storici  Italiani*  e l’accompagnò  con 
1*  Orazione  da  Lionardo  GiuRiniano  reci- 
tata ne’  pubblici  funerali  fatti  dalla  Patria 
a quel  luo  Cittadino  c difcnforc  cotanto 
illufirc  . Dalla  Libreria  del  Seminario  di 
Padova  ebbe  il  Muratori  la  copia  che  ado- 
però , fattagli  trarre  dal  Card.  Gio.  Fran- 
cefco Barbarigo  Vcfcovo  di  quella  città  . 
E'  notabile,  che  il  Codice  colà  confervato 
è quel  medefimo,  per  quanto  le  conghict- 
turc  il  dimottrano  , che  fu  polfeduto  dal 
Re  Corvino.  Poiché  il  Diviaco  nella  let- 
tera or  ora  allegata , fegue  a dire  a Catc- 
rin  Zeno  in  tal  guifa  : La  quale  ( Moria  J 
fpogliato  egli  ( e qui  erra  il  Diviaco  , che 
non  Mattia  , ma  Lodovico  II.  nel  15 zó. 
perdette  contra  i Turchi  il  Regno  c la 
vita  ) del  Regno , e andato  il  tutto  in  preda 
a ’ Barbari , feriti  a in  membrana  miniata  £ 0- 
ro  , come  appunto  ora  fi  vede  , fu  con  altre 
prc^i ofe  fpoglie  condotta  a Cofiantinopoh  , e 
comperata  all ’ incanto  con  altri  bcllijfimi  libri 
dall'  Itluftri ft.  Stg.  Niccolò  padre  vojlro , men- 
tre giovanetto  1'  anno  1533.  quivi  fi  trattene- 
va col  prefi antijfimo  Pietro  Zeno  avolo  fuo  , 
la  feconda  volta  ~dmbafciadorc  appreffo  di  So- 
limano gran  Signore  de ’ Turchi  . Quindi  nel 
principio  di  quello  fecolo  , cRintafi  la  di- 
fccndenza  di  Niccolò,  fu  comperato  a Ve- 
nezia il  Codice  , eh’  ora  è in  Padova  , e 
che  appunto  è in  membrana  fregiata  di  mi- 
nio ed  oro  . V.  Rer.  hai.  Tom.  XIX.  pag. 
201. 

di  Francesco  Qui  ri  ni  . QueRo 
Gentiluomo,  che  fu  figliuolo  di  Girolamo, 
c fi  diftinfe  con  varie  Orazioni  c Rime 
volgari,  mentre  era  in  Padova  attendendo 
a’  luoi  Rudj  , portò  nella  noflra  lingua  la 
Vira  del  Zeno  , e dedicandola  a Giovanni 
di  Bernardo  Donato  fuo  caro  amico  , do- 
ta- 
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tona  7° . Più  ampio  argomento  rilpetto  al  maggiore  fpazio  degli 
anni , feelfè  Antonio  Donato  Cavaliere , leritte  avendo  le  Vite  dei 
Dogi  fino  a Niccolò  Marcello  71 . Piacque"!!  però  di  ftcndcrle  co- 
tanto fuccinte  , che  1’  opera  Iùa  lòddisfà  poco  alla  curiofità  dei 
leggitori . Donde  avviene , che  rimanga  inedita  ’* , benché  dettata 
in  buon  Latino,  e folle  intenzione  dell’  autore  di  pubblicarla,  de- 
dicandola a Girolamo  Giorgi  dottùlimo  Patrizio  : il  cui  cognome 
ci  fa  qui  fovvenire  di  quel  Bernardo  Giorgi  , che  il  tema  (lofio 
maneggiò  in  verfo  71  . Ma  Pier  Marcello  coetaneo  al  Donato  , 
defcrillé  cotcfte  Vite  più  copiofamente , in  guifa  che  non  v'  ha  li- 
bro piu  acconcio  di  quello , a chi  voglia  metterli  davanti  agli  oc- 
chi lenza  molta  fatica  F orditura  dei  palliti  avvenimenti  . E da 


tato  d’  ingegno  vivace  , e d’  eloquenza  rin- 
goiare , la  fece  (lampare  in  Venezia  nel 
1544.  8.  da  Francefco  Bricioli  . II  c itolo 
c il  tegnente  : La  vita  del  magnifico  Meffer 
Carlo  Zeno  , egregio  e va loro  fio  Capitano  del- 
la Jlhjlri jfima  Repubblica  Veneziana  , campo- 
Jla  dal  Reverendo  Gunìacomo  Feltrenfe  , e 
tradotta  in  volgare  per  Mejfer  Francefco  Qtii - 
rino.  Dove  con  ragione  fu  notato  nel  Gior- 
nale ( Tom . XV IH.  pag.  414.)  cflerfi  al- 
terato il  nome  dello  Scrittore  Latino  , c 
taciuto  il  cafato  . Un'  altra  edizione  fe  ne 
fece  in  Venezia  nella  forma  mcdclima  l'an- 
no 1606. 

70  Diviaco  da  Montona.  Fu  flam- 
pato  in  Bergamo  per  Cornino  Ventura  nel 

4.  con  quello  titolo:  Compendio  del- 
ta Vita  di  Carlo  Zeno  Nobile  Veneziano  , e- 
flratto  dall ' Ijloria  Latina  di  Giacomo  Zeno 
Vejcovo  dì  Feltro  , e di  Belluno  , dedicata  a 
Pio  II.  Sommo  Pont,  f anno  1458.  Il  Di- 
viaco indirizzò  quella  fua  fatica  a Caterin 
Zeno,  che  allora  era  Podcftà  di  Bcrgargo, 
preflfo  il  quale  lerbavafi  il  Codice  mento- 
vato di  fopra  . E‘  degno  di  oflcrvazione  , 
che  quel  Manofcritto  ha  molti  luoghi  dal 
cnpida  viziati,  c molti  fcorreiti,  cd  ò man- 
cante del  fine;  ma  tuttavia  di  poche  righe, 
per  quanto  fi  può  arguire,  da  quello  Coiti- 
pendio . La  verfione  poi  del  Quirini  fpcllc 
nate  non  corri fponde  al  tefto  , c talvolta 
è mancante  di  periodi  interi , come  per  c- 
lernpio  li  può  vedere  nel  fine , dove  la  lun- 
ga narrazione  de'  funerali  è riflretta  in  po. 
che  parole.  Le  quali  cofc  ci  fanno  dcfidc- 
rofi  di  trovare  qualche  altro  Codice  , con 
che  fupplire  agli  accennati  difetti . 

71  a Niccolo'  Marcello  . Alccfc 
quelli  al  Dogado  nel  147?.  c mori  1*  anno 
leguente  . Antonio  Donato  per  quanto  ri- 
caviamo dal  Barbaro  , ( Mfs.  n.  CCXXI. 
car.  117.  ) fu  figliuolo  di  Donato,  ch’era 
fratello  di  Andrea  Cavaliere  : ma  da  altro 
Manol’critto  noflro , («.  LXXXXI.  car.  zop. 
t.  ) in  cui  fono  deferitti  gli  Ambafciatori 


R r r fa- 

ordinai)  cd  cflraordinarj  mandati  dalla  Re- 

Embbtica  a varj  Principi , rifilila  , che  fof- 
c figliuolo  del  mcdefimo  Andrea,  c Padre 
di  Girolamo  , Cittadini  tutti  illuftri  per 
dottrina  e prudenza  , adoperati  ne'  princi- 
pali maneggi  dentro  e fuori  della  Patria  , 
c fregiati  de’  primi  onori.  Dell*  Ambafcia- 
ta  a Roma  di  Antonio  trovali  memoria 
anche  ne'  Diarj  del  Malipiero,  Mfs.  n.  LI. 
car.  540./.  Di  Andrea  fa  menzione  Pioli, 
nelle  lue  opere,  ( pag.  447.  475.  ed.  Bafil.) 
che  1*  ebbe  per  amico  , cd  Ambrogio  Ca- 
maldolcfe,  Hodoep.  pag.  gl.  ed.  Fior.  4.  Mo- 
rì nel  1481.  per  quanto  fi  rileva  dalla  i- 
fcrizionc  iepolcrale,  che  gli  fu  polla  a’  Ser- 
vi nella  Cappella  de’  fette  Dolori. 

7 1 CHF.  RIMANGA  INEDITA  . Un  tcflo 
a penna  del  l'ecolo  quintodecimo  n'  abbia- 
mo veduto  predo  il  Oliar.  Zeno  . Mfs.  ». 
LXXXXI.  L'  autore  moflra  d’  averla  fc rit- 
ta ad  illanza  del  Senatore  Bernardo  Gior- 
gio fuo  amico  , al  quale  c dedicata  . IL 
Codice  fu  prima  del  Cardinale  Agoftino 
Valicro  , e comincia  : */. Intontiti  Donatiti 
Dttronymo  Geòrgia  falutent  . Ea  ejl  prof- 
ilo mcac  in  te  bsnivolentiae  ■ vis  , ac  magni- 
tudo amoris  , ut  mibi  perdi fficilc  fit  negare 
ijttod  pojìulas,  t nacque  haud  morem  gerere  vo- 
lutali . Le  Vite  cominciano  da  Paoluccio 
Anafcllo  : Paul  ut  primus  Dux  Vendine  lau- 
datur  : e finifeono  nel  Marcello  fuddetto 
con  quelle  parole  : Nicolaus  Marcellus  Pro - 
curator  Sanili  Mara  , Dux  creatur  anno  Do- 
mini 1473.  die  XIII.  *4ugufti . Il  mentova- 
to Cardinale  fa  menzione  del  Compendio 
del  Donato  nel  libro  decimo  ottavo  della 
lua  grande  opera  , De  ut  ditate  capi  cada  ex 
rebut  geJUs  Venetorunt. 

73  maneggio'  in  verso  . Fu  Rampa- 
to quello  libro  in  Venezia  nel  1547.  4. 
a pud  sfidimi  ; ed  ha  per  titolo  : Epitome 
Principum  Venetorunt  Bernardi  Georgti  . E' 
llelò  in  vcrlò  cfametro  . Il  Giorgio  mori 
nel  1565.  com’  è notato  nc’  Libri  del  Ma- 
gifirato  alla  Sanità. 
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faperc  però , che  il  Marcello  fi  attiene  in  tutto  al  Sabellico  : on- 
de efièndo  un  mero  abbreviatore  , cade  negli  errori  medefimi  74  . 
Circa  f età  ftcflà  era  intento  a comporre  un  Iftoria  Veneziana 
Domenico  Bolani , aderendolo  Sebaftiano  Manilio  in  dedicare  ad 
elio  la  prima  edizione  delle  Lettere  del  Petrarca  : e ficcome  un 
lècolo  dopo  altri  la  vide  condotta  a fine  , fembra  non  eflère  aff- 
litto perduta  la  lperanza  di  trarla  dall’  oblivione  75 . 

Tal  era  dunque  lo  flato  delle  Memorie  noflre,  cioè  trattate  a 
parte  a parte  da  ingegni  non  volgari  , ma  dilettole  in  generale  , 
perchè  non  (ufficienti  a comporre  tutte  inficmc  un  regolato  corpo 
di  Storia  : quando  i Padri  deliberarono  , che  d’  allora  in  apprettò 
fe  ne  avelie  a commettere  il  carico  a fuggetto  Patrizio  , con  ob- 

bli- 


74  NEGLI  ERRORI  MEDESIMI  . Fiori 
quello  ampliflimo  Senatore  Culla  fine  del 
lccolo  quintodecimo , c diede  alla  luce  nel 
1502.  in  Venezia  per  Criftoforo  de’  Penfi 
in  loglio  il  luo  libro  intitolato:  Pari  Mjr - 
etiti  de  V il  11  Principum  Vcnetorum  Comperi - 
dtum  , e dcdicollo  a Pancrazio  Giuftiniano 
Tuo  amico.  Finifcc  nella  Vita  d’  Agollino 
Barbarigo  , con  la  creazione  di  Limi  ardo 
Loredana  feguita  nel  1501.  aggiungendo 
quelle  parole  : Si  qua  a einceps  mane-ratto - 
dipana  contingent  , fi  in  vivis  trinms  , 
liberiti  animo  fubfungemtu . Ma  non  effendofì 
veduto  altro  a (lampa  , o a penna  , con- 
viene credere  , che  poco  dopo  moriffe.  Non 
fece  altro  però  , che  abbreviare  il  Snelli- 
to , di  che  egli  fteffo  rende  avvertiti  i leg- 
gitori . Con  tutto  ciò  alcuni  Scrittori  ftra- 
nicri,  i quali  a ciò  non  pofero  mente,  lo 
citano  come  autore  clalfico  c originale  , e 
così  fra  pii  altri  Giamhatifla  Pigna  nella 
Storia  de'  Principi  d’  Erte  lib.  I.  pag.  51. 
Dopo  la  prima  edizione  furono  quelle  Vite 
Il  a ni  paté  nel  1554.  'n  8-  da  Andrea  Arri- 
vasene con  T aggiunta  di  Sii  veltro  Girel- 
lo d*  Urbino,  il  quale  offendo  vi  ffuto  lungo 
tempo  in  cala  di  Pietro  Landò  , che  Ca- 
lcele al  Dogado,  ed  eflendo  molto  fuo  do- 
meflico,  ficcome  fi  trae  dall’  encomio  del- 
la Patria  Ducale  d’  Urbino  compollo  da 
Monfignor  Bernardino  Baldi , eh’  è fra  le 
memorie  concernenti  quella  Città  , fcriffe 
le  rettami  Vite  de’  Dogi  Lionardo  Lorc- 
dano  , Antonio  Grimani  , Andrea  Gritti  , 
per  giungere  3 quella  di  Pietro  Landò  fuo 
Mecenate  . Indi  nel  1557.  Lodovico  Do- 
mcnichi  Piacentino  , ma  che  viffe  per  la 
maggior  parte  in  Venezia  , le  diede  fuori 
tutte  da  fc  tradotte  in  volgare  , inficine 
con  le  tre  di  Francefco  Donato  , Marcan- 
tonio Trivigiano  , c Francefco  Venicro  , 
corri  polle  da  Giorgio  Bcnzonc  Cremafco  . 
Nel  1574.  Enrico  Chclncro  le  accrchbe  fi- 
no al  Doge  Luigi  Moccnigo,  c le  pubbli- 


cò in  Francforr  in  8.  col  titolo  feguente  : 
De  Vita  t moribus , & rebus  gefìis  Ducuta  Ve- 
na orma  Hijìoria  a Petro  Marcello  Patritio  Ve- 
neto t Sylvcjlro  Girello  Urbinate  , &“  Enrico 
Kc! Inero  patritio  ¥ ranco  fi  cu» t Iconibus  , Infi- 
gniùusy  & Epitaphiis  . Vi  furono  degli  al- 
tri, che  s’  ingegnarono  di  darci  in  ptu  fuc- 
cinta  forma  le  Vite  de’  Dogi,  ma  non  fo- 
no meritevoli  di  memoria  . Tal  è per  c- 
fempio  Fr.  Fulgenzio  Manlrcdi,  che  diede 
alla  luce  nel  1598.  i Dogi  di  Venezia  in 
ritratto  e compendio  . Per  altro  a propoli to 
dell’  Iftoria  noftra  fcritta  compendiofamen- 
tc,  1’  opera  di  Giambatifta  Veri  Canonico 
Padovano  , ma  Veneziano  di  Patria  , c la 
più  cfatta  di  tutte  , ficchi  potrebbe  quell* 
autore  effere  riputato  il  Floro  dell’  Iftoria 
Veneziana  . Non  fe  n’  è fatta  ricordanza 
nel  Tetto  , perchè  fiorì  dopo  la  metà  del 
ideo. 

75  TRARLA  DALL*  OBLIVIONE  . A noi 
non  è avvenuto  per  anco  di  fapere  il  dettino 
di  quell’  opera  . Che  il  Bolani  la  fcrivef- 
fe,  abbiamo  per  teftimonio  di  veduta  Sc- 
hatti.tno  Manilio  Romano  , il  quale  a lui 
dedicando  l’ edizione  prima  delle  Lettere 
famigliari  del  Petrarca,  fatta  in  Venezia  nel 
147Z.  in  4.  per  li  frarclli  Giovanni  c Gre- 
gorio de’  Gregorii , l’opra  un  Codice  avuto 
dalla  Libreria  dello  fletto  Bolani  , dice 
quelle  parole  : Qui  bus  ( epiftolis  ) fi  quan- 
do ex  tuo  Magijlratu  ( era  egli  allora  Avo- 
gador  del  Comune  ) , vcl  ex  felicifjima  Ve- 
ndami» rtrum  Hijlorijy  quam  in  tua  funi  rane 
eJoquentiae  officili, 1 in  praefentia  cudù  , orbi 
tcrrarum  confpìcuam  futura»! , fi  ubi  fata  Jrer- 
miferint  , ut  in  l uccia  prede  a t , ali  quid  fu  per- 
fucili  odi • pio  fatìgatae  mentis  fola  fio  uterc . 
Il  Manilio  fu  lottare  di  Pomponio  Leto  , 
e nella  fua  prima  venuta  a Venezia  fu  to- 
rto accolto  ed  accarezzato  dal  Bolani  , e 
tenuto  pofeia  fempre  per  amico  e per  ca- 
ro. Che  poi  la  Storia  accennata  rimanefle 
dopo  la  morte  dell*  autore  , c andafle  per 
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bligo  di  ripigliarne  il  filo  dal  termine  , in  cui  1’  anteceflbre  1'  a- 
vcrtc  lafciato:  e cadde  la  prima  fcelta  in  Andrea  Navagero,  il  qua- 
le benché  di  età  molto  frefca,  era  il  piu  elegante  Latino  Scritto- 
re , che  foflé  dentro  all’  Italia  , per  comune  giudicio  : e noi  tac- 
que neppure  I’  atto  della  fua  elezione.  Di  piu  quel  decreto  pale- 
la,  eh’  egli  fi  trovaflè  in  angulla  fortuna  , onde  coll’  impiego  ad- 
dogatogli s’ebbe  anco  in  villa  di  alleviarlo  nelle  Tue  riflrettezze , 
riputando  gran  danno  della  Patria , fé  atterrita  da  povertà  la  vir- 
ili di  lui  , fi  forte  confinata  ne’  termini  d’  una  vita  privata  74 . 
Ma  quanto  riufei  di  confeguirc  quell’  ultimo  oggetto  , altrettanto 
andò  fallace  il  primario  della  Storia.  Perocché  avendone  comporti 
dieci  libri , e portatili  fico  nell’  Ambafceria  di  Francia,  dove  ter- 
minò i giorni  Puoi  fatalmente;  fi  vuole,  che  poco  innanzi  gli  ar- 
derti- colle  mani  proprie  : non  é poi  certo,  fe  per  impeto  del  ma- 
le, o per  proprio  configlio  77 . Ciò  non  oliarne,  il  fittile  ingegno 
dello  Scrittore,  e l’aver  egli  in  altro  tempo  date  al  fuoco  certe  com- 
pofizioni  poetiche  non  riulcite  a genio  fuo,  ci  perfuadc,  che  a fo- 
migliante  partito  1’  induceflè  la  poca  fòddisfazione  dell’  opera,  non 

con- 


le  mani  degli  nudiofi  per  quali  un  fecole , 
lo  rileviamo  da  Lorenzo  Marucini  nel 
fuo  libretto  intitolato:  II  Buffano,  (lampa- 
io  qui  nel  IS77-  4-  il  quale  nel  bel  prin- 
cipio , e due  pagine  dopo  allega  le  ìfìorie 
del  C tariffano  Meffcr  Dominici  Balani  , e di- 
ce d’  averle  lette  . Fu  quello  Scrittore  fi- 
cliuolo  di  Candiano,  di  cui  pure  dovremo 
tur  ricordanza  fu  quelli  libri  , c padre  di 
Pietro  c di  Marcantonio,  ne’  quali  fecon- 
do il  Barbaro  ( Fan t.  Mfs.  ».  CCXXI.  car. 
jj.  ) pare  , che  s’  crtingucrtc  la  dipenden- 
za . Fu  uomo  adoperato  ne’  fervici  della 
Patria,  ed  acquillò  il  fregio  di  Cavaliere. 

7Ó  una  vita  privata  . Cadde  querta 
elezione  nell’  anno  1515.  addi  30.  di  Gen- 
naio , e (Tendo  il  Navagero  in  età  d*  anni 
trentadue  • Per  onore  di  si  chiaro  uomo 
riferiremo  alcune  parole  del  decreto  del 
Configlio  di  Dieci  . Retrovandvfe  per  tanto 
cl  N.  tì.  t/hulrea  Navager  de  Ster  Bernardo 
predilo  de  J Ingoiar  letteratura  Latina  e Gre - 
(a  , e de  Jhto  de  dir  tal  , che  per  fentengia 
de  tutti  i dotti , in  Italia  nè  fuor  a el  non  ha 
paragon  , el  qual  afìretto  dall'  inopia  fua  è 
in  procinto  de  andar  a proveder  el  fuo  viver 
rardi  ante  la  fua  virtù  fuor  a de  qui,  con  priva - 
“.-oh  de  quefìa  inclita  Patria  de  tanto  orna- 
mento , quanto  faria  a dir  , che  in  quella  fe 
ritrovi  un  fuo  Nobile  el  pruno  letterato  del 
mondo  , il  che  non  è da  toierar  , ma  al  tut- 
to è da  occorrer  per  quefìo  Conferito  ; però  ecc. 
Ma  del  valore,  e degli  ferirti  del  Navage- 
ro eccellenti  in  ogni  genere,  leggali  la  Vi- 
ta diligentemente  raccolta,  e con  rara  ele- 
ganza dettata  in  Latino  dal  Chiarifs.  Sig. 


Giannantonio  Volpi  ProfclTore  di  belle  Lct- 
tcrc  nello  Studio  di  Padova  j la  quale  fu 
da  cito  porta  in  fronte  alle  opere  del  no- 
Aro  Gentiluomo  (lampare  dal  Cornino  nel 
1718.  Pat.  4.  e illurtratc  dal  mcdeftmo  Pro- 
feffore , e dal  Fratello  di  lui,  ambiduc  per 
caftigacc  e pulite  edizioni  tanto  benemeri- 
ti delle  (lampe,  quanto  fia  mai  (lato  alcu- 
no altro  ne’  partati  fccoli  fra’  dotti  d’  Ira- 
lia  . Non  fono  tuttavia  da  lafciare  alcune 
parole  del  Bembo  , il  quale  intorno  alla 
morte  del  Navagero  feri  vendo  a Gio.  Ba- 
tilla  Rannufìo,  dice  che  non  li  maraviglia, 
fe  la  nortra  Patria  nc  aveva  fommo  dolo  - 
re  : perciocché  molti  anni  fono  , e forfè  molti 
fecoli  , cb*  effa  perduto  non  ha  il  più  utile 
ed  onorato  Cittadm  fuo  di  lui.  Op.  Tom.  III. 
pag.  HO.  Avvertiremo  qui,  che  pochi  me- 
li prima  d’  eflere  dertinaco  a fcrtvere  l’  I- 
rtoria  , avea  egli  comporta  e recitata  alla 
prefenza  del  Senato  1’  Orazione  funebre  a 
Bartolommeo  d’  Alviano  , dove  fono  de- 
feruti con  infinita  grazia  molti  fatti  di  quel 
grande  uomo:  ficcnè  par  vcrifimilc  , che  i 
Padri  ne  ricevertelo  impulfo  per  addogar- 
gli P ufficio  di  pubblico  Scrittore. 

77  PER  T ROPR IO  CONSIGLIO  . Cosi 

racconta  un  tal  fatto  il  Cardinale  Valiero 
nella  fua  grande  opera  inedita  : Jfccidn  Na- 
vagerio  rei,  quae  vobis  ( parla  a’  luoi  nipo- 
ti figliuoli  d’  una  fua  forella  ) & Venetis 
omnibus  dolorem  panet  . Nam  qvum  ei  De- 
cemvirum  jujjtt  onus  effet  tnjuuilum  conferì - 
beudae  Hijìoriae  rerum  Fenetarum  , tanta  vi 
morbi  agitatili  efì  , ut  quod  plenfque  acuta 
>«1 ìrbis  laborantibus  folet  uccidere,  mentis  inopi 
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condotta  per  anche  al  bramato  legno  7*  ; fapendofi  per  altro  , eh’ 
ella  prendeva  cominciamento  da  Carlo  Vili,  e che  vi  riluceva  lo 
ftilc  di  Celare  . Tali  rilcontri  lenirebbero  a mettere  in  chiaro, 
le  appartenga  a quello  Gentiluomo,  qual  ora  venirtè  alle  mani  di 
qualcuno , un  frammento  di  Storia  , che  portava  in  fronte  il  no- 
me d’  Andrea  Navagero,  c fu  già  tempo  fra  i Manolcritti  di  Gio. 
Vincenzo  Pinclli  : mentre  1’  ifcrizione  Latina  del  titolo,  ed  altre 
circollanze,  rimovono  ogni  lòfpetto,  che  vi  fi  dinoti  la  Cronaca, 
di  cui  parlammo  fra  le  popolari  Scritture  77.  Ma  dovendo  noi  pro- 
cedere avanti , ricordando  quelli , che  dopo  fvanite  le  fatiche  del 
Navagero , a lui  fuccedettero  , e lalciarono  Illoric  pubblicate  , o 
Icritre  a mano,  il  faremo  aliai  parcamente;  cflèndofi  già  dal  Chia- 
rimmo Signor  Apertolo  Zeno,  e dal  Padre  Piercaterino  di  lui  fra- 
tello , comporto  le  Vite  di  tali  Scrittori  , e lavorata  fui  generale 
della  materia  una  piena  dirtèrtazione  . Oltre  di  che  fovrartando  a 
noi  pure  nello  fteflo  genere  il  giudicio  della  pofterità,  disdirebbe, 
eh’  elèrcitallimo  troppo  liberamente  il  noftro  fulle  Storie  di  chi  ci 
ha  pretorio  : e però  ci  baderà  1’  accennarle  , aggiungendo  lolo 
qualche  notizia  ignorata  dai  Critici  partati  , o qualche  riHeflionc 
conveniente  al  diiégno  di  quell’  opera. 

Sottentrò  dunque  all’  incarico  Pietro  Bembo,  il  quale  in  dodici 
libri  ftefe  i fatti  occorfi  alla  Repubblica  dall’  anno,  in  cui  certa 
Marcantonio  Sabellico,  fino  alla  creazione  del  Pontefice  Leone  X. 
Valendo  egli  ugualmente  in  amendue  le  favelle,  focile  di  compor- 
re nella  Latina  : ma  poi  confortatone  da  Lilàbetta  Quirini  Gen- 
tildonna di  giudicio  impareggiabile  , pensò  di  mettere  la  fua  I- 
ftoria  in  fàlvo  dal  pericolo  d’  incontrare  in  un  qualche  rozzo  , o 


effeQus , Hifiorìam  a fe  perite! le  centextam  co- 
einn  ipfo , quo  expiravit , dte  fuis  manibus  in 
ignei n prajeHam  cremare t . F veruni  qui  dice - 
rem  , fu  de  fua  Hiforia  judicaffe  Navagerium , 
quia  mediocri  laude  non  erat  contentiti  , quia 
acerrimo  praejìabat  invetrio , quia  fuis  fcrìptis  , 
etfi  omnibus  fatisfacicbat  , fibi  tante n fttif- 
faccrc  non  conjueverat  . De  uni.  cap.  ex  reb. 
gefl.  Venet.  lib.  X.  Cap.  o.  p.  440.  Mfs.  n. 
XXXVI. 

78  al  bramato  secno.  Di  ciò  fa  fe- 
de quel  fuo  Epigramma  elegamifUmo  , in 
cui  pentito  d*  aver  comporto  ai  modo  di 
Stazio  , appigliatofi  con  miglior  configlio 
allo  Itile  puriilimo  di  Virgilio,  fono  il  fin- 
to nome  d’  Acmonc  parla  a Vulcano  in 
querta  guifa  : 

tìas  , Vulcane  , dicat  Silvas  libi  villicus 
%/fcmon  : 

T u facris  illas  igni  bus  ure , pater  . 

Crefccbant  dulìa  e Statii  propaline  Sil- 
vi* : 

Jamque  erat  ipfa  bonis  frugibus  umbra 
nocens . 


Ure  firmi  Silvas,  terra  fimul  itgne  foluta , 
Fcrttlior  largo  facitore  mcffts  eat . 

Ure  ifias:  Pbrygio  tutper  ni  ibi  confila  colle  , 
Fac  , pater  , a fiamma  tuta  fit  illa 
tu/s . 

Naug.  Cairn,  pag.  ipl.  ed.  cit. 

77  FRA  LE  POPOLARI  SCRITTURE.  Nell* 
Indice  de’  Mfs.  che  furono  tolti  di  pubbli- 
co ordine  dalia  Biblioteca  del  Pinclli  do- 
po la  morte  di  lui  , fi  trova  Fragmentunt 
ex  Hijloria  %4ndrcae  N augerii  Veneti:  ma  fic- 
come  la  metà  di  quclti  libri  fu  di  L a po- 
co rertituita  , per  le  ragioni  fpiegate  nella 
Vita  di  erto  Pinclli  feruta  da  Paolo  Gual- 
do • il  fuddetto  volume  è tra  quelli  , che 
ritornarono  a gli  eredi . Il  titolo  Latino  ne 
indica  , che  1’  opera  forte  Latina  , cflendo 
che  nell’  Indice  ogni  libro  vi  fi  nota  nell’ 
idioma,  in  cui  quello  è dettato.  Perciò  un 
tal  frammento  è cofa  diverfa  dalla  Cro- 
naca volgare  di  quell’  Andrea  Navagero  , 
di  cui  fi  è parlato  nel  Libro  antecedente  : 
la  quale  in  oltre  nel  Codice  Eftenfc  porta 
il  nome  di  Storia  , e non  di  frammento . 
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Istoria  Veneziana.  253 
difattento  traduttore,  e volgarizolla  egli  ftefib  s°:  onde  tjuattr  an- 
ni dopo  la  morte  dell’  autore  venne  fuori  Latina,  e quindi  com- 
parve in  Italiano  " . Se  un  tale  componimento  parellé  a taluno 
un  po’  troppo  afeiutto  , e vi  defiderafle  ricercati  più  a fondo  i 
nafeofti  peniìeri  de’  Principi  ; c da  fàpere , che  per  edere  il  Bem- 
bo uomo  di  Chicli  , e però  non  partecipe  del  Governo  , gli  fu 
chiufo  F adito  ai  pubblici  Archivj  : onde  penuriò  di  notizie,  e fu 
coftretto  a cercarle  alla  meglio  da  Memorie  private.  Di  che  mol- 
to fi  duole  egli  medefimo , particolarmente  in  una  lettera  a Giam- 
batifta  Rannufio  Segretario  del  Configlio  di  Dieci  *’  . E quindi 
è pure  , che  non  gli  venne  fatto  d’  immergerli  nelle  cofe  noftre 
con  quella  franchezza  , che  far  poterono  gli  altri  , le  Storie  de’ 


80  VOLOARlZZOLLA  EGLI  STESSO  . Il 
Bembo  periuafo  dalle  efficaci  ragioni  di  Li- 
labetca  Quirini , fcrivendole  di  Ogobbio  a’ 
7.  di  Febbrajo  1544.  dice,  che  poiché  le 
gravi  dime  occupazioni  non  gli  permetteva- 
no di  volgarizzare  la  fua  Storia  da  le,  gli 
era  venuto  nell'  animo  di  trovare  alcun  a- 
mico  atto  a ciò , e pregarlo  a fare  in  fua 
vece  quella  fatica,  Op.  Tom.  III.  pag.  340. 
341.  Indi  a’  15.  del  ieguente  Marzo  fcrivc 
a Girolamo  Quirini  marito  di  LiiaHctia  : 
L awtfo  tirila  mia  valorofa  Mari.  Lifabetta 
m è fiato  sì  caro  , che  ho  già  cominciato  a 
far  -volgare  il  principio  della  mia  Ifioria  t e 
feguirò , mentre  averi  agio  e tempo.  E aggiun- 
ge, che  curcavia  temendo  di  non  poter  prò- 
icguire,  avea  eletto  a ciò  M.  Carlo  Guai- 
terucci  da  Fano  amiciflimo  di  lui  , Tom. 
cit.  pag.  174.  Ma  noi  troviamo,  che  il  B:rn- 
bo  ciò  non  ottante  fece  tutto  il  volgariz- 
zamento da  fc  : pofciachè  il  Gualterucci  , 
mentre  negava  di  mandar  , morto  il  Car- 
dinale, la  Stona  volgare  al  mentovato  Qui. 
rini,  che  votea  darla  fuori  in  Venezia,  non 
addulfe  mai  a fuo  vantaggio  il  mcriro  d’ 
aver  fatta  quella  fatica  j e Monf.  della  Ca- 
fa  lcrivendo  ad  cfTo  il  primo  d*  Aprite  1547. 
in  quello  proposto  , fa  vedere  , che  1’  ope- 
ra tu  intera  del  Bembo.  Perciocché  dice  in 
tal  ninfa  : Io  non  mi  poffo  perfuadere  , che 
quella  Ifioria  abbia  hi  fogno  casi  di  tanta  cor- 
regione:  coneiofjìa  che  il  Cardinale  b.  m.  fof- 
fe  molto  diligente , e molto  pento  di  quella  lin- 
gua ’ e lo  ordine  poi , e le  altre  parti  di  quel- 
la  ifioria  fiano  quelle  mede/ime,  che  fono  que- 
fie  della  Latina  . E poco  dopo  . E fe  ben 
f.rfi  nella  Ifioria  vulvare  foffero  alcune  parole 
0 modi  antichi  , 0 forfè  anco  tutta  la  phrafts 
foffe  un  poco  affettata  , fecondo  il  giudicio  d' 
alcuno  , 0 ancora  fecondo  il  giudicio  comune  , 
come  mi  par  di  fallire  j chi  farà  quello , che 
f voglia  emendarla  in  quejlo  , e metter:  il  fuo 
giudicio  innanzi  al  giudicio  di  S.  S.  Reverend. 
la  quale  avendo  confumato  tanti  anni  in  que - 


Sii  qua- 

fiì  fitidj  delle  lingue  , ed  effsndo  anco  fiato 
detto  a S.  S.  Reverend.  quefìo  che  fi  dice  ora , 
dell'  affettagion  delle  fue  ferii  ture  Vidgari  in 
profa , non  avea  perì  mai  voluto  mutjre  quel- 
lo fide , reputandolo  degno  e grave , e non  an- 
tico ed  affettato.  Cafa  Op.  ed.  Een.  1718.  4. 
Eoi.  III.  pag.  SjS.  137. 

81  comparve  tv  Italiano  . La  pri- 
ma edizione  della  Moria  Latina  fu  fitta 
in  Venezia  nel  1551.  per  li  figliuoli  d’  Al- 
do in  foglio  ; c Monf.  della  Cafa  , cosi 

regato  , vi  fece  la  dedicatoria  al  Doge 

ranccfco  Donato  : ma  non  eflendone  pa- 
go , volle  a ogni  cotto  , che  fi  (evade  il 
tuo  nome,  che  lo  ttampatore  v’  avea  pollo 
in  fronte  . Cafa  Op.  Tom.  III.  Fu  1’  anno 
fletto  ri  (lampa  ta  in  Parigi  in  forma  di  4. 
da’  celebri  flampatori  Vafcofani  . La  vol- 
gare dopo  un’  ottinata  contefa  tra  ’1  Gual- 
tcrucci  e il  Quirini  , efecutori  del  tetta- 
mento  del  Bembo  , fu  data  in  luce  in  que- 
lla Città  da  Gualtiero  Scoto  , che  dedico!  la 
a Li  fa  betta  Quirini  , c vi  aggiunfe  la  Vi- 
ta del  Bcmho  feruta  da  autore  ignoto  . 
Fra’  noftri  Codici  al  n.  CXX.  uno  ne  ab- 
biamo Icritto  circa  la  metà  del  fccolo  fc- 
dicefimo,  il  quale  è al  di  fuori  intitolato: 
Traduzione  dell'  Ifioria  del  Bembo.  Ed  in  fat- 
ti finn  da  bel  principio  procede  con  tante 
fotniglianze  a quell’  opera,  che  a prima  vi- 
lla potrcbbcft  creder  tale  . Ma  bene  confi- 
deratc  le  differenze , fi  vede , eh’  è cofa  to- 
talmente diverta. 

82  ro’  TROPro  asciutto.  La  fecchezza 
dell’  Moria  del  Bcmho  è riprefa  dall’  Am- 
mirato ne*  Ritratti  , pag.  248.  e da  altri 
ancora . 

83  Consiclio  di  Dieci  . Veggafi  la 
lettera  , che  Ha  nel  Tomo  III.  p.  121. 
Op.  ed.  cit.  ove  fra  le  altre  ragioni  , che 
dittuadevano  il  Bembo  dal  pigliar  quell’ 
im  prefa,  adduce  quella  : Poi  vi  duo,  che  io 
fono  affai  rimoto  da  quella  vita , e da  quelle 
agion  pubbliche  , che  fono  in  gran  parte  ma - 
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quali  nel  racconto  medefimo  delle  azioni  rapprelcntano  al  vivo  il 
carattere  e le  maniere  del  Principato  . Ma  per  oppofto  le  parti 
che  furono  tutte  fue  , amor  del  vero  , giudiciolb  compartimento 
della  materia,  candore  di  lingua,  e bellezza  di  ftile,  guidolle  a sì 
fatto  grado  , che  il  nome  di  lui  già  immortale  ne  acquiftò  nuo- 
vo luftro  . Parrà  ftrano  , eh'  efl'endo  corfo  un  intervallo  di  ben 
trenf  anni , dacché  il  Bembo  finì  di  vivere  fino  all’  elezione  in  I- 
ftorico  di  Luigi  Contarini  , non  fia  per  anche  certo  , fe  in  quel 
tempo  la  Città  abbia  avuto  alcun  altro  deftinato  all’  ufficio  fteffo . 
Agoftino  Valiero  Cardinale  ne  frammette  due  , cioè  Daniel  Bar- 
baro , quegli  che  polcia  fu  Coadiutore  di  Gio.  Grimani  Patriarca 
d’  Aquileja,  e Pier  Giufiiniani  *4.  AH’  incontro  parve  al  Chiaril- 
fimo  Zeno  di  combattere  una  tale  opinione,  confortatovi  maffima- 
mentc  da  certo  decreto,  in  cui  fi  accula  un  lungo  mancamento  di 
tali  Scrittori*’.  Ma  ficcome  andiamo  d’  accordo  con  efib  in  efclu- 
dere  il  Giufiiniani  “ , così  ci  troviamo  coftrctti  ad  allontanarce- 
ne in  riguardo  a Daniel  Barbaro,  attefà  1’  impenfata  /coperta  fat- 
ta da  noi  non  ha  guari  d’  un  Manolcrirto  , nel  quale  fi  legge  la 
Storia  di  quell’ ultimo,  cominciata  per  appunto  dietro  a quella  del 
Bembo  . O fia  poi  quello  un  mero  frammento,  o ’l  Barbaro  non 
abbia  condotta  1'  opera  più  oltre,  non  /apremmo  affermarlo.  Cer- 
to è foto  , che  vi  lì  narrano  in  volgar  lingua  i fatti  di  due  foli 
anni  : cioè  di  quelli  che  pofeia  fornirono  argomento  ai  primi  due 

li- 

feria  deir  Ifioria , e per  volontà  mia , che  da- 
to mi  fono  agli  fiudj , e per  Io  Ecdefiafiico  , 
che  da  loro  mi  fepara  . In  altre  lettere  che 
colà  feguono  , apparifee  , come  da  private 
pcrl’onc  s’  ingegnava  egli  di  trarre  quelle 
notizie,  delle  quali  avea  fearfezza. 

84  e Pier  Giustiniani  . Il  patto  del 
Valiero  fi  legge  nel  Libro  XVI.  della  Sto- 
ria inedita  di  etto  , e viene  riferito  dal 
Zeno  nella  prefazione  agl’  Ittorici  Vene- 
ziani . Non  è però  da  tacere , che  nell’  e- 
femplare  di  quell’  opera  potteduto  da  noi  , 
non  fi  ritrova  un  tal  patto  , che  fu  letto 
dal  Zeno  in  un  Codice  di  Bernardo  Tri- 
vigiano. 

85  di  tali  Scrittori.  V.  la  prefazione 
del  Zeno  agl’  Ittorici  Veneziani,  che  fcrif- 
fcro  di  pubblico  ordine,  premetta  all’  Ifto- 
ria  di  Marcantonio  Sabcllico. 

8 6 escludere  il  Giustiniani  . Tro. 
vi  amo  nel  Necrologio  del  Zeno  , che  Pier 
Giuttiniano  mori  nel  mefe  di  Dicembre 
del  1576.  e dimoflrandofi  dal  Zeno  mede- 
fimo  , che  quegli  non  potè  venire  eletto  al 
carico  d’  Iflorico  prima  dell’  anno  fletto  , 
concluderemo  con  lui , che  o non  1*  ebbe 
giammai,  o 1’  ebbe  per  pochi  meli,  o per 
giorni . 

87  quella  del  Bembo.  Quello  Codi- 


ce unico  e pregevoli  (fimo  era  fra*  libri  del 
Proc.  Piero  Folcarini  , e 1’  abbiamo  ritro- 
vato con  alquanti  altri  nel  prefente  anno 
mille  fcttecento  cinquant’  uno  , nel  quale 
la  nottra  famiglia  , chiamata  all'  eredità 
del  medefimo  Proccuratore  , per  di  lui  te- 
flamento  , lafcjò  1’  antica  cala  a Sani*  Eu- 
fìachio  , e venne  ad  abitare  in  quella  nel- 
la contrada  de’  Carmini.  Contiene  due  pez- 
zi dell’  Iftoria  del  Barbaro.  Il  primo,  che 
n*  è il  principio,  comincia  cosi  : Libro  p. 
della  Fi  fiori  a Vinitiana  di  Daniel  Barbaro  . 
Succcffe  a Giulio  fecondo  Leon  X . e benché  per 
lo  piu  avegna . Finifcc  a car.  16.  t.  il  qua- 
le con  la  (uà  banda  di  cavalli  , & un  altra 
di  Tedefcbi  bazvndo. . . . Mancano  più  carte  : 
c T altro  pezzo,  che  o è il  fine  dello  ftef- 
fo  libro,  o del  fecondo,  comincia  : Il  Cor- 
dona poiché  hebbe  dato  una  paga  ai  foldati  .* 
finifcc  : per  /’  allegrerà  delle  coje  di  Fran- 
ca , hebbe  fine  /’  anno  del  1514.  Nel  prin- 
cipio accenna  il  Barbaro  chiaramente,  co- 
me egli  fcriveva  d’  ordine  pubblico  , e fa 
gentile  feufa  e modella  dell’  aver  a Argui- 
re la  narrazione  di  Pietro  Bembo  , che  per 
dottrina  e purità  di  Jlile , e cogni~ìon  di  cofe  , 
e dignità  di  grado  è fiato  fingo! are  ed  eccel- 
lente . 
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libri  di  Paolo  Parata , fra  cui  e lo  Storico  noftro  s’  incontra  una 
perfetta  fomiglianza  , tanto  nella  defcrizionc  delle  colè  , quanto 
nei  giudicj  c^e  v‘  mettc  del  fuo.  Segno  in  entrambi  di  veracità, 
e di  avere  tratto  il  fuggetto  proprio  da  pure  lorgenti  . Ciò  non 
oliarne,  può  beniilìmo  un  tal  fatto  dare  inficme  colle  querimonie 
del  luflèguente  decreto  intorno  alla  mancanza  di  Storici  , purché 
da  una  parte  li  conceda,  che  il  Barbaro  fuccedette  al  Bembo  , e 
dall’  altra  voglia  fupporfi , com’  è ragionevole,  che  rinunzialfe  all’ 
ufficio  addoflatogli  , torto  che  abbracciò  vita  Ecclefiaftica  , il  che 
fu  nel  mille  cinquecento  e cinquanta  . Onde  avendolo  egli  lofte- 
nuto  pochilfimo  tempo,  e dato  un  legger  làggio  di  le  nel  mento- 
vato principio  della  Storia  Veneziana  , forfè  anche  tenuto  occul- 
to , rimale  intero  a que’  che  vivevano  all’  età  del  Contarini  , il 
motivo  di  cenfurare  1’  ozio  pattato  . Provano  quell’  ozio , e infie- 
me  la  poca  durata  del  Barbaro  nel  carico  artunto  , alcune  lettere 
di  Michel  Bruto  fcritte  circa  gli  anni  mille  cinquecento  cinquant- 
otto, donde  li  difeopre,  che  Paolo  Ticpolo  Ambafciatore  in  Ifpa- 
gna,  ove  1’  altro  pur  dimorava,  eccitavalo  a fcrivere  l' Irtoria  no- 
llra  , e che  il  Bruto  volendo  lottrarfi  da  quella  fatica,  fuggeriva 
in  ifeambio  filo  , come  attillimi  a fòrte  ne  ri  a , Agoftino  Valiero  , 
Bernardo  Navagero,  e Niccolò  Barbarigo  **.  Ma  in  luogo  di  que- 
lli fu  eletto  dal  Pubblico  Luigi  Contarini , Patrizio  di  rari  collu- 
mi , e vero  imitatore  del  gran  Cardinale  fuo  zio . Quantunque  la 
morte  immatura  troncò  le  Iperanze  conceputefi  di  quell’  ingegno 
fuor  del  comune  *’  ; giunfe  egli  nondimeno  ad  abbozzarne  undici 
libri  in  lingua  Latina  : ma  poiché  non  aveali  potuti  perfezionare 
a genio  fuo  , gli  eredi  non  giudicarono  ben  fatto  di  pubblicar- 


88  e Niccolo’  Barbarico.  Tutte  que- 
fte  particolarità  riluttano  da  una  lettera  del 
Bruto  , che  trovali  fra  le  opere  lecite  di 
lui , date  fuori  a Berlino  nel  ióp$.  8.  al- 
la pag.  ioói.  Bernardo  Navagero  c Ago- 
llino  Valiero,  noti  fcrittori , furono  poicia 
amhidue  Cardinali  : e Niccolò  Barbarigo  , 
che  pure  diede  argomenti  varj  del  fuo  fa- 
pere,  il  Bruto  lo  dipinge  fin  d’  allora  per 
un  giovane  ptracri  ingenio , fiutilo  flagranti, 
erudii  ione  Jumma  , ut  quum  incredibile m J iti 
expeffationem  hac  fua  fiorenti  aetate  concilia- 
ret  , unum  Ulani  modo  tueri  , praeterea  con - 
tendant  poffe  nemtnem  . Quum  e min  cloquen- 
tiam  a naturae  fonte  bauriat , qua  maxime  ex- 
cellit , tamquam  nibd  babeat  ab  ingenio  ad  fu- 
rienti , flud tum  acerrimum  , ujum  , e xercitatio- 
nem  adbibere  affimi ant  , quibus  eoi  procedili 
effecent  , ut  quum  jam  a nullo  vinci  fcriben- 
di  laude  pojjit  , jam  fui  il  le  annui  ator  vebe- 
mentius  quoudie  cupiditate  & Jtttdio  vtncendi 
fui  inetndatur . loc.  cit.  pag.  1070.  Con  egua- 
le (lima  ne  parla  il  Manuzio  nelle  Lette- 
re Volgari  car.  44.  ed.  yen.  ijdo.  8. 


Sp  fuor  df.l  comune.  Nel  Difcorfo  di 
Agoftino  Valiero  intorno  le  utilità  da  ri- 
trarfi  da’  libri  de  Regno  ltaliae  di  Carlo 
Sigonio  , quegli  fi  converte  a Luigi  Cen- 
tanni allora  Prefetto  di  Verona  , con  le 
feguenti  parole  degne  d*  eflere  riferite,  per- 
chè ci  cipri  mono  1*  idea  d*  un  ottimo  Cit- 
tadino. Te , Pracfc&e , alloquor  optimi s litteris 
excult um  hominem , qui  ufum  rerum  luti  lega - 
tionibus  ubi  comparafli  . E poco  dopo  : Per 
jocum  faepc  , vere  tamen  decora  pater  appel- 
larti .*  oflende  tuum  in  fcribendo  decorem  . V r- 
netum  %/fituum  te  refle  quifpiam  appellane - 
rit  vi  rum  mitiffnnis  Ù"  amaùiltjjimii  moribus 

prarditum , minime  ambii  10 fum , ab  omni  aemu - 
lattone  & invidia  ahemjflmum  , litteris  dcdi- 
tum  , divitiit  moderate  uteutem  , inter  fluttui 
ambii  ictus  animi  acquabiluatem  retinentem , ne- 
mini  detrahentem,  praeclaris  ingenui  faventetn  , 
& iilis  etiam  fine  allo  imperio  fuavitate  in- 
genti imperante!»  . Il  fuddetto  Di  (corto  è fla- 
to impreflò  nella  moderna  collezione  delle 
opere  del  Sigonio  Tom.  VI.  pag,  1074. 
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li  . Ciò  non  ortante  il  Codice  di  quello  imperfetto  componimen- 
to merita  di  averfi  in  confidcrazione  dagli  amatori  delle  cofe  no- 
11  re  . Venne  finalmente  Paolo  Paruta  *’ , di  cui  fi  ha  una  Storia 
picnilfima  in  continuazione  di  quella  del  Bembo  , ove  fi  leggono 
congiunte  alle  noftre  le  colè  più  importanti  d’  Italia  . Nemmeno 
egli  però  vide  a ftampa  le  file  fatiche , ma  dopo  diciannove  anni 
di  lavoro  lafciolle  manolcritte  ai  figliuoli,  manifeftando  anche 
in  ciò  la  maturità  della  fua  mente  , e quanto  avanti  ci  fendile 
v nella  facoltà  Iftorica  : le  cui  lèverillimc  leggi  non  lafciano  giam- 
mai pago  di  le  qualunque  più  elevato  ingegno , che  s adoperi  d’ 
intorno  ad  elfa . Avendo  in  prima  rifoluto  d’  ulàrvi  1’  idioma  La- 
tino, quattro  libri  ne  dettò  fecondo  la  maniera  Sallufiiana:  e tra- 
l’corfi  pochi  meli  dall’  importo  carico,  focene  vedere  un  fàggio  al 
Configlio  di  Dieci  ” : indi  abbracciò  il  partito  di  Icrivcre  nella 
volgar  lingua  per  foddisfàre  ai  più  . Ulcita  appena  quell’  opera  , 
onoratillìmi  giudicj  ne  rilònarono  da  ogni  banda,  c fecondo  quel- 
lo 

po  fatto  DI  pubblicarli  . Quelli  li-  benda  in  edendit  librit  . 1719.  4.  a’  n.  XI. 
bri  fi  confcrvano  fra’  Mfs.  nella  Libreria  XIV.  XXV.  XLIV.  LX.  LXII. 
alla  Salute,  al  n.  CLII.  in  carattere  de’  pi  finalmente  Paolo  Paruta  . Mo- 
tempi dell*  autore.  Hanno  per  titolo:  De.  ri  il  Bembo  nel  1547.  a’  20.  di  Gonna jo 
lineai  io  Hìjlonae  , quae  res  gejlat  Ve»  ciorum  in  Roma  , c Paolo  Paruta  fu  eletto  nel 
c ompleUitur , nulla  diiigentia  comexta , itemi n 157 p.  a*  18.  di  Febhrajo,  ficcome  fi  trova 
expelienda  , Ù"  debita  coloribus  exornanda , in  nel  decreto  del  Con  li  gl  io  di  Dicci  , eden- 
quatiwrdcam  librai  dijlinfta  . Ma  quivi  non  do  già  famofo  il  nome  fuo  per  1*  opera 
fc  nc  veggono  che  undici,  c (blamente  di  data  fuori  da  giovane,  intitolata:  Della  per. 
primo  lavoro  , notandoli  di  grandi  e fre-  festone  della  vita  Politica : c Andrea  Moro- 
quenti  lacune  , fpecialmente  nel  decimo  c fini  nel  trattato  de  forma  Rcipublicac  Vene- 
undecimo  libro.  Comprende  quell’  Moria  tae  ricordato  più  volte,  ci  ailicura,  che  1* 
lo  fpazio  di  cinquancalcctc  anni  dal  1515.  univerlale  approvazione  di  quell’  opera  fu 
al  1570.  cioè  tutto  T anno  primo  della  cagione  , che  i Padri  lo  fccglicflcro  in  I- 
gucrra  di  Cipro.  Comincia:  Scriptum  Hi - dorico. 

jloriam  , ab  <0  tempore  exordtens  , quo  Petrus  pi  MANOSCRITTE  AI  FIGLIUOLI.  Mori 

Bembus  Cardinali s quatuor  Gr  quadratini  a il  Paruta  nel  isp8.  a’  <5.  di  Dicembre  , 

annorum  Hijloriam  clau/ìt , idque  Decenrvinm  come  nota  il  Zeno  correggendo  il  Tuano: 

jufju.’  finifee:  vanii  jatdatus  ventiti  max  uno  e perciò  vide  diciannove  anni  dopo  la  fua 

cum  vitae  peruulo  Ragufmm  vtnit , rei  infeli.  elezione  a Storico.  Nel  1 605.  i figliuoli 

(iter  gejìae  incredibili  moerore  confittiti . Nac-  diedero  in  luce  la  Storia  per  Domenico 

que  Luigi  di  Vincenzo  fratello  del  Car-  Nicolini,  c Giovanni  il  maggiore  de’ fra  - 

dinaie  Gjfparo  Contarmi  a*  23.  di  Gen-  telli  la  dedicò  al  Doge  Marino  Grimani. 

najo  15 36.  c mori  in  frelca  età  nel  No.  pj  Consiclio  di  Dieci  . Di  quelli  quat- 

vembre  del  lS7p.  Fu  Capitano  a Verona,  tro  libri  Latini  nc  fa  fede  Niccolò  C.raf- 

c Ambaiciatore  a Ferrara,  a Parigi,  c in  fo  , e li  chiama  aura  gravitate  , & quoti 

Milano  a D.  Giovanni  d’  Aulirla  . Paolo  magit  mireris , ftriRo  piane  que  Sallujìiano  Jly- 

Manuzio  fervendogli  nel  ISS2.  lo  dipinge  lo  perfenpti  . E log.  Patri ».  Ven.  pag.  5 6.  ed. 

per  giovane  di  rara  c Angolare  efpettazio-  Ven.  iòti.  4.  Il  Paruta  , che  fu  detto, 

ne  negli  ftudj , Lett.  Volg.  car.  81.  t.  Ven.  come  s’  è detto  poco  fa,  nel  JJ7P-  prefen- 

I5bc.  8.  Il  Paruta  lo  introduce  a ragio-  cò  a*  1 6.  di  Febbrajo  dell’  anno  feguente 

nare  ne’  Dialoghi  della  Perfezione  Politica  . al  Configlio  di  Dicci  il  fuo  primo  libro  À 

Aldo  il  giovane  gl’  indirizzo  la  fua  Lette-  Latino.  Di  quello  v’ha  tuttavia  una  co- 

ra  Latina  De  parma  , clypeo  &c.  polla  nel  pia  manoferitta  in  San  Giorgio  Maggiore, 

lib.  IL  car.  7J.  de  Quaefitis  per  Eptjl.  Ven.  con  una  lettera  Italiana  dell’  autore  riferita 

157*5.  8.  c il  Cardinale  Valicro  gl’  imito-  dal  Sig.  A pollo  lo  Zeno  , e degna  vcra- 

lò  varie  operette  , che  fi  poflbno  vedere  mence  d’  cifer  letta  . Vcggafi  la  Vita  di 

nell*  Indice  del  Chiar.  Sig.  Giannantonio  Paolo  Paruta  pag.  XVIIII.  Hijì.  Veti.  Tcuu 

Volpi,  premclTo  al  libro  de  Cannone  adbi.  III. 
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lo  di  valenti  Critici , fu  riputato  non  aver  pari  fra  le  Storie  Ita* 
liane  , Angolarmente  per  gli  ammac-rtramenti  civili  inftillati  con 
mirabile  accortezza  nell’  intero  corpo  della  narrazione,  e provve- 
denti da  un  ricco  fondo  di  dottrina  in  quella  parte,  che  riguar- 
da i collumi  degli  uomini  e de’  Governi  . Fu  però  allora , che  fi 
conobbe  più  chiaro  che  mai  , poterfi  nelle  Storie  maneggiar  bene 
la  vera  e fana  ragione  di  Stato  , lènza  offendere  nè  1’  oncftà  nè 
la  Religione  ; come  anche  eflèr  permeilo  di  far  laporiri  i raccon- 
ti lènza  mordacità  , e vivaci  fenza  affetto  di  parti . Ma  una  qua- 
lità del  Paruta  giova  qui  d’  avvertire,  che  in  pochi  s’  incontra, 
non  meno  fra  gli  Scrittori  d’  Italia,  che  d’  altre  nazioni:  cioè  d’ 
aver  condotta  in  guifa  la  Storia  della  Patria,  che  lèbbene  le  colè 
di  quella  foflèro  a’  dì  fuoi  ravviluppate  colle  (traniere,  quelle  non 
oflante  fanno  corteggio  al  fuggetto  principale,  talché  1’  autore  noi 
perde  giammai  di  villa . E pure  1’  adunare  indente  azioni  per  na- 
tura varie,  e operate  da  popoli  diverfi,  per  averle  da  ricondurre 
ad  un  centro  , fi  è lavoro  non  meno  bilògnolò  di  fino  giudicio  , 
che  d’  animo  temperato  e ubbidiente  alla  ragione  : la  qual  unio- 
ne di  doti  è rara  oltre  modo  ’4  . Quindi  fa  flupore,  che  fra  tan- 
ti , i quali  dettarono  precetti  filila  facoltà  Illorica  , niuno  abbia 
prelb  in  efame  un  tal  punto  , determinando  in  quai  cali  , e fino 
a qual  fegno  convcnevol  fia  1’  entrare  nelle  brighe  degli  llranieri 
Dominj,  o vengane  occafione  allo  Storico,  perchè  da  quelle  dipen- 
dano i fondamenti  di  ciò  che  narra  , o perchè  le  colè  del  paelè 
proprio  abbiano  ertela  la  loro  influenza  anche  nelle  provincie  lon- 
tane . I Greci  veramente  e i Romani  ebbero  in  ciò  minore  im- 
paccio ; attelb  che  il  fiflema  politico  era  allora  aliai  più  fchietto 
del  prelènte . Della  qual  differenza  chi  dir  volelfe  , inoltrando  le 
accrefciute  difficoltà  , che  quindi  ne  provano  gli  Scrittori  moder- 
ni, non  rellerebbe  fenza  il  pregio  dell’  opera.  Trattanto  fi  potria 
da  taluno  fornito  di  buon  ferino  dinotare  a un  di  predò  la  vera 
norma  , con  cui  s’  abbia  da  procedere  nell’  accettare  gli  ertemi 
avvenimenti  dentro  le  Storie  di  limitato  argomento , o anche  nel- 
le Vite  degli  uomini  famofi  , le  quali  in  gran  parte  per  voler 
troppo  accogliere , deviano  dagli  elèmpi  antichi . 

Dopo  il  Paruta  foftener  volendo  i Padri  la  Storia  Veneziana  in 
quell’  altezza  di  concetto,  a cui  era  falita,  vi  deputarono  il  Se- 
natore Andrea  Morofini , uomo  di  lunga  efperienza  nel  Governo , 

T t t e con- 


94  RARA  OLTRE  modo.  Quanto  ila  dif- 
ficile non  t rapa  (Tare  i termini  del  proprio 
argomento  nelle  Morie,  ne  fanno  prova  le 
Morie  modelline  , c quelle  periino  degli 
autori  più  (limati  . Fu  tra  gii  altri  nota- 
to un  tale  difetto  nel  Titano  . Vcggaft  il 
iudicio  di  Monlìeur  le  Gendre  full'  Moria 
i quell'  autore.  Sta  nel  Tomo  Vili.  Hit. 
7.  delle  opere  del  Tuano,  imprcflo  in  Lon. 


dra  1731.  L’  Abate  Fleury  nella  prefazio- 
ne all’  Moria  Ecclcftallica  accula  il  Plati- 
na per  la  cagione  medefima  , cioè  d’  aver 
trapanati  i confini  del  proprio  argomento, 
diffondendoli  troppo  nelle  cole  degl'  Impe- 
radori  . Si  è meritata  una  limile  Centura 
dall’  Antelot  anche  il  Cardinale  Pailavici, 
no  nell’  Moria  del  Concilio  di  Trento.  . 
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e confumato  negli  ftudj  della  più  colta  erudizione . S’  adoperò  e- 
gli  intorno  al  graviflimo  ufficio  fopra  vent’  anni,  e ottantaquattro 
ne  abbracciò  co’  Tuoi  libri  , che  pigliano  principio , ove  finifcono 
quelli  del  Bembo:  così  piaciuto  clt’endo  all’  autore,  perchè  gli  ftra- 
nicri  averterò  una  Storia  Latina  continuata  ” . Penfiero  caduto 
nell’  animo  alquanto  innanzi  ad  Ottavio  Baronio  zio  del  Cardina- 
le , ed  efeguito  in  una  fuccinta  Storia  condotta  fino  al  mille  cin- 
quecento ottantacinque  , non  venuta  alla  luce  *' . I libri  poi  del 
Morofini  ulcirono  fuori  dopo  la  morte  di  elfo , per  cura  di  Paolo 
fuo  fratello . Voleva  egli  da  prima , all’  oppofto  del  Parata  , fcri- 
vcrli  volgarmente  : polcia  mutato  penfiero  li  dettò  in  Latino  con 
ulito  itile  . Benché  1’  autore  adduca  per  cagione  del  fatto  cam- 
iamento  la  brama  di  propagare  nelle  provincie  lontane  le  gefte 
della  Patria  , tuttavia  ebbevi  la  fua  parte  il  riguardo  ancora  del 
comodo,  e della  gloria,  che  cercata  viene  dagli  Scrittori  : elfen- 
do  certo,  che  il  noflro  incontrava  più  facilità  nella  lingua  morta 
d’  Italia  , che  nella  vivente  . Il  che  fi  mamfeilerebbe  anche  me- 
glio, s’  egli  avertè  potuto  dar  1’  ultima  mano  a que’  fuoi  libri  ", 
giacché  1’  unanime  contentò  de’  dotti  non  ottante  lo  mette  fra  gli 
Storici  migliori  ’*  ; ficcome  l’ aver  lui  dato  molto  luogo  alle  cofe 
interne  della  Repubblica,  fa,  che  una  tale  Storia  apporti  ai  Cit- 
tadini non  mediocre  lume  di  cognizioni  utilitlime  . Cosi  ne  avef- 
fimo  pur  la  verlione  Italiana,  che  fola  manca,  acciocché  1’  intero 
corpo  delle  Storie  nollre  forte  leggibile  da  ogni  pertòna  ” . Ven- 
ne 

9 5 Storia  Latina  continuata  . 

Cosi  Io  Scorico  nel  fuo  proemio  : Quum 
nubi  a fupremo  Decemvirum  Con/ilio  injuu- 
tlum  ejfet , ut  fcriptis  rerum , quae  noftra  ac- 
tale  gtflae  funi , memoria*»  complcflerer , cupe- 
retque  animus  non  intra  unius  provinciae  fi- 
ne 5 , ftd  quacumque  prtfcae  Romanorum  Ungane 
notitia  pervafit  , nobilifjimae  atque  antiquijji- 
mae  Reipubhcae  gefla  perlegì , &c.  Fu  eletto 
il  Morofini  a’  13.  di  Dicembre  1598. 

p6  venuta  alla  LUCE  . Fa  menzione 
di  quella  Ifloria,  eh’  è divifa  in  léne  libri, 
il  Cinedi  nella  Biblioteca  a propofito  d’ un’ 
altra  operetta  , eh*  cpli  flampò  del  medefi- 
mo  autore;  e noi  n abbiamo  avuto  fotto 
gli  occhi  un  efcmplare. 

97  que’  suoi  libri  . Morto  1*  autore 
nel  1618.  furono  dagli  credi  dati  i mano- 
fcritti  a Lorenzo  Pignoria , che  vi  mettef- 
fe  r ultima  mano  . Di  che  cosi  fcrivc  a’ 
ventidue  d’  A godo  a Paolo  Gualdo  : Do 
dietro  all'  Ifloria  Moro/ina  con  ogni  fpirito  : 
ma  il  tempo  mi  manca.  Io  ci  maligno  intor- 
no daddovtro , e [pero  ebe  farà  flato  un  lavo- 
ro il  mio  fuor  di  propofito  quanto  alP  ejfen^a , 
non  quanto  al  Jervire  a quefli  Signori  , tbt 
hanno  comandato  così . Lctt.  cP  Uom.  llluf.  pag. 

Zi 8.  Vcn.  1744.  8.  Ma  pofeia  in  una  let- 


tera  a Luigi  Lollino  Vcfcovo  di  Belluno, 
confelTa  di  non  aver  riveduta  tutta  la  Sto- 
ria : %/ld  Hifloriam  , quant  mnuis  , adnotavi 
mearum  nefeio  quid  ineptiarum , 0“  malui  in- 
fettine notam  fubire  , quam  inoflìciofitatis  : u- 
nhierfam  ut  peri  ufi  rarem  , vetuit  moles  sfilan- 
te a occtipationtwi  , quibus  opprimor  , quaeque 
cpprcjfo  exprimunt  tngtnuorum  fludiorum  & 
memori  am  & ipfttm  par  ne  nonien  . V.  Aloyf. 
Loll.  F.pift.  hb.  III.  pag.  z 93.  Bel luni 
1I41.  4. 

98  gli  Storici  migliori.  Qucfl’Ifloria 
è celebrata  aliai  nella  Biblioteca  nuova  di 
Giorgio  Mattia  Kocningio  Tom.  III.  pag. 
61  o.  come  anche  da  Giovanni  Fabrizio  nell* 
Iltoria  della  Biblioteca  Fabriziana  Pari. 
III.  pag.  1 z6. 

90  da  ogni  persona  . Il  Cavaliere 
Anurca  Memo  Senatore  di  fquifitc  lettere , 
c forfè  il  più  iflrutto  nell’  intcriore  cogni- 
zione  delle  cofe  Veneziane  di  quanti  vivo- 
no, avea  in  tra  prefa  quella  verdone  , e ti- 
ratala avanti  nel  fuo  viaggio  di  Coflanti- 
nopoli  . Ma  le  calamità  pur  troppo  note 
gl’  impedirono  di  profeguirla  . Mirò  lode- 
volmente al  fine  defio  componendo  una 
fuccinta  , ma  continuata  Idoria  Veneziana 
in  lingua  volgare , il  Senatore  Jacopo  Die- 
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ne  dietro  a lui  Niccolò  Contarini  grande  amico  del  P.  Paolo,  che 
lo  ebbe  in  altiffimo  concetto  . L’  opera  fua  non  pertanto  defi- 
derata  univerfalmentc , come  di  perfonaggio  dottiffimo,  e che  fall 
pofcia  al  Principato  , conlèrvafi  tuttavia  manolcritta  appreffo  po- 
chi in  due  graffi  volumi  ’°' , quanto  (limabili  per  efattezza  di  no- 
tizie, e per  Senatoria  libertà  , dilettoli  altrettanto  sì  nella  difpofi- 
zione  della  materia,  che  nello  Itile  : (igni  d’  opera  non  ripulita. 
Niun  altro  narra  meglio  di  quello  autore  ciò,  che  fi  fece  per  di- 
vertire i fiumi  dall'  Hfluario  : e quando  giunge  alla  celebre  con- 
troverfia  fra  Clemente  Vili,  e la  Ca(à  d’  Elle  circa  il  dominio  di 


Ferrara  , v entra  di  propofito  , falendo  alle  origini  del  fatto  , e 
illullrandolo  con  belle  notizie  , non  lènza  interporvi  il  giudicio 
proprio  , tuttoché  affai  divedo  dall’  efito  eh’  ebbero  le  co(e  . AH’ 
incontro  Paolo  Morofini  fratello  di  Andrea,  fucceduto  nell’  ufficio 
di  Storico  al  morto  Doge  , nulla  fcriffe  concernente  gli  avveni- 
menti occorfi  dopo  il  mille  fecento  e quindici  , donde  gli  appar- 
teneva di  cominciare  : fc  pure  non  lo  impedì  dall’  attendervi  l’ 
impegno  volontario  di  fcrivere  in  volgar  lingua  una  Storia  generale 
della  Città,  che  regillreremo  in  altro  luogo  . Quindi  rimanendo 
le  Memorie  della  Patria  manchevoli  di  ventidue  anni , fu  deilina- 
to  a profegnirle  Jacopo  di  Antonio  Marcello,  il  quale  vi  fi  accin- 
fe  immediatamente,  bramolo  pur  di  (oddisfare  al  defiderio,  che  ne 
avevano  i fuoi  Concittadini  . Ma  il  delicato  guflo  , che  quello 
Gentiluomo  aveva  circa  ognuna  delle  parti,  che  a buon  Idoneo  fi 
convengono , lo  traile  nel  fatale  partito , a cui  s’  era  per  (imil  ca- 
gione appigliato  il  Navagero  un  lècolo  dianzi  . In  fatti  era  e- 

81* 


do , perfonaggio  meritevole  d’  eterna  memo- 
ria , ficcome  quegli  che  per  1’  accoppia- 
mento delle  virtù  non  meno  intellettuali  , 
che  civili , ha  propofto  di  fe  alla  Città  no- 
ftra  come  un  e lem  pio  dell’  ottimo  Cittadi- 
no. E'  ufeita  in  luce  1'  anno  pallaio  1751. 
dopo  la  morte  dell’  autore. 

ICO  IN  ALTISSIMO  CONCETTO  . Così 
fcrive  di  lui  il  P.  Paolo  in  una  lettera  al 
Lcfcaflcrio  pag.  155.  mandandogli  il  libro 
de  Perfidiane  rerum , fc  ritto  in  gioventù  dal 
Contarini  : neque  omittere  poffum  , qui»  ad- 
dam , andar  e m nolle  inde  atiquam  ccnjeduram 
fieri  de  ejut  ingenio  & dottrina  : ita  altiori- 
bus  Cr  utilioribus  fludits  animum  applumt 
pajl  adrptam  virilem  aetatem . Niccolò  Craf- 
lò  ne  fa  un  bell’ elogio  nella  Vita  dello  Sto- 


firn , ubi  fummo  cum  imperio  Praefcdum  agii , 
( ciò  fu  in  Terra  ferma  nel  \6zi.  ) praefia - 
re  poffit.  Il  Contarini  era  nato  d’  una  So- 
rella del  padre  di  Andrea  Morolini.  Afcele 
al  Dogado  nel  1630.  e vi  morì  1’  anno 
dietro. 

101  due  crossi  volumi.  Un  efempla- 
rc  fc  ne  conferva  appreflo  gli  eredi  di  lui  : 
ed  uno  pure  diftribuito  per  maggior  como- 
do in  tre  Tomi  ne  abbiamo  fra1  noflri  Mfs. 
n.  XXXI.  XXXII.  XXXIII.  La  Storia  è 
divi  fa  in  dieci  libri  , ed  abbraccia  lo  fpa- 
zio  d’  anni  fette,  cioè  dal  i$p7*  al  1603. 
Comincia  cosi  : Ho  fermato  nelC  animo  di 
fcrivere  li  fucceffi  appartenenti  alla  Repub- 
blica di  Venezia  dall ' anno  delC  Incarnazione 
di  N.  S.  1 597.  fino  che  piacerà  a Dio  con- 


rico  Morofini . Nicolaus  Contarenus  ejus  con- 
fobrinus  ( Andrcac  Mauroccni  ) Senaior  gra- 
vtjjimus , in  Pene t a Hifioria  conjcnbenda  De- 
cemvirum  juffu  confefitm  fubfiitutits  efi  : vir 
non  modo  litteris , atque  adco  difaplinis  omni- 
bus tnirum  in  modum  excultus , & eloquentif- 
fimus , fed  qui  prò  tempomm  ratione  a Mvfis 
ad  Marte  m defiedere  , utilemque  Rei  pubi  icac  , 
£,*  gtoi'iofam  fibi  operano  militi  ac  Ó"  iti  ca- 


cedermi  vita  con  ozio  non  ignobile , ed  abilita. 
Finilce  : dopo  in  altre  udienze  diffe  con  le 
formalità  proprie  de'  Spagnuolt  cognojcer 

ioz  un  secolo  dianzi  . Il  Marcello 
fu  eletto  a’  ip.  Dicembre  lótf.  con  efprcf- 
fo  comando  , che  cominciane  a fcrivere 
dal  idiS.  dove  avea  lafc iato  il  Morofini  . 
Morì  a’  zó.  Dicembre  1650.  in  età  d’  an- 
ni 51. 
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gli  pcrfona  J ottime  lettere  , ficcome  il  dimoftrano  varie  fcrittu- 
re  pallate  qual  preziofa  eredità  ne’  difendenti  della  nobiliffima  fa- 
miglia . La  reftantc  fucceflionc  degli  Storici  eletti  dal  Pubblico  ‘°‘ 
eccedendo,  i confini  di  quell’  opera  , diverrà  nobile  argomento  a 
chi  s’  invogliane  di  continuarla . 

Ma  avanti  che  palliamo  ad  altro  , vuol  farli  un  qualche  cenno 
intorno  le  aringhe  o fia  dicerie  , non  già  per  entrare  nell’  inter- 
minabile controverfia  circa  la  convenevolezza  dì  un  tal  ufo  ; ma 
bensì  per  dirne  qualche  cofa  a giultificazione  de’  Ioli  Veneziani  , 
i quali  ficcome  concordano  tutti  in  volerle  accettare  , e anche  le 
ufano  con  maggiore  frequenza  ’°4,  timbrar  potrebbe  , che  fòdero 
più  elpolh  d’  ogni  altro  alle  accufe  di  chi  tiene  1’  opinione  con- 
traria . Ma  qualora  fi  ridetta  , che  gl’  impugnatori  delle  concio- 
ni 105  le  riprovano  col  lòlo  fondamento  d’  edere  ordinariamente 
dettate  dal  capriccio,  e in  tutto  aliene  dalla  verità;  ne  viene  in 
coniéguenza , che  tali  rigorofamente  non  edendo  le  introdotte  da- 
gli Storici  nodri  , abbiano  quede  da  tenerli  in  conto  di  profitte- 
voli e buone  . In  fatti  il  parlamentare  dinanzi  ai  pubblici  con- 
gredi  fu  perpetuo  codumc  della  Città  , e niun  tempo  mai  andò 
vacuo  di  Cittadini  intenti  a prefèrvarne  memoria:  ficcome  facem- 
mo chiaro  da  bel  principio  , noverando  cotanti  Annali  , c fami- 
gliati Scritture , che  non  lòno  poi  altro  alla  fine  , che  privati  ri- 
cordi, e materia  tenuta  in  ferbo  agli  Storici  venturi.  Sovente  pe- 
rò vi  fi  regidrano  anche  i pubblici  parlari  , mantenendone  la  fò- 
flanza  , e tal  fiata  riferendoli  con  parole  famigliami  alle  pronun- 
zia- 


103  eletti  dal  PUBBLICO . I rimanen- 
ti , che  a noi  con  gloriofe  vcRigie  regnaro- 
no negli  ultimi  tempi  la  Rrada  ili  sì  ri- 
guardevole c diffìcile  incarico , furono  i 
Senatori  Gio.  R.ui(fa  Nani  Cavaliere  c 
Procuratore  , eletto  a’  17.  Marte  ló^t. 
Michele  Fofcarinì  nel  1678.  c Pietro  Gar- 
zoni nel  lópz.  i pregi  de’  quali  rifuonano 
tuttavia  negli  orecchi  de*  viventi  , c gli 
ferirti  «(Tendo  divulgati  con  le  Rampe,  ren- 
dono fufficiente  tcftimonianza  del  loro  va- 
lore . 

104  CON  MAGGIORE  FREQUF.NZA.Tlir- 
ti  gl’  IRorici  noRri  ufano  le  aringhe,  trat- 
tone Daniel  Barbaro  , il  quale  nc’  due  li- 
bri manoferitti  della  fua  IRoria  fc  nc  aRcn- 
ne  affatto  : dove  all'  oppoRo  il  Partita  , 
narrando  le  cole  fleflc , nc  ha  molti . Ma 
«(Tendo  quel  frammento  del  Barbaro  una 
compofizione  imperfetta  , fi  può  conghict- 
turare  , che  rifervafTe  d' introdurvi  le  ora- 
zioni all’  atto  del  ripulirla. 

105  IMPUGNATO  RI  DELLE  CONCIONI  . 
Chi  bramafle  di  vedere  i luoghi  degli  fcrit- 
tori  , che  riprovano  le  concioni  , legga  il 
<apo  IV.  trattato  fecondo  dell’  Arte  IRo- 
rica  d’  AgoRino  Mafcardi  , il  quale  ex 


profefTo  con  molta  erudizione,  e foda  dot- 
trina efamina  queRo  punto,  quanto  all*  u- 
ni  verta  li  tà  degli  Storici . Il  CaRclvctro  pro- 
feffa  un  tal  lenti  mento  nella  Poetica  dr  A- 
riRotile,  ( V.  1*  edizione  feconda-  pag.  55. 
io?.  ) e fi  moRra  dello  Reflo  parere  Fran- 
telo Patrizj  nel  Dialogo  X.  dell’  IRoria  , 
Gafpera  Barzio  •Adverfariomm  lib.  VI.  c 
Lorenzo  Ducio  nell’  Arte  Iflorica  gap.  34. 
Sono  alcuni  per  altro  , i quali  concedono 
T ufare  le  dicerie  eziandio  capricciofe . En- 
trò dottamente  dopo  il  Maleardi  in  tal 
quiRionc  nel  prcfcntc  fccolo  1*  Abate  Vcr- 
tot  , 1’  eftrnto  della  cui  DifTertazione  Ra 
nell'  IRoria  dell’  Accademia  delle  Ifcrizio- 
ni  Voi.  II.  pag.  1 zó.  ed.  in  la.  dove  fo- 
ftiene  , che  per  mezzo  di  tali  quiftioni  fi 
manifcftano  i coRumt  delle  Repubbliche  , 
la  forma  loro  , gli  affetti  delle  parti  , le 
arcane  ragioni  delle  deliberazioni  , c altre 
infinite  particolarità , che  languirebbero  ri- 
ferite narrativamente  . Ma  lenza  entrare 
in  (ìmili  di  fc  ufiioni , noi  ci  contentiamo  d* 
indicare  , di  qual  tempra  fieno  le  aringhe 
pofle  nelle  Scorie  noRrc,  il  che  è necefla- 
rio  da  faperfi , per  ben  giudicare  degli  Sto- 
rici . 
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ziate.  Nò  1’  ingenuo  carattere  di  tali  Scritture,  comporto  d’ordi- 
nario per  uomini  lontani  d’  ogni  ambizione  , ammette  fofpetto  , 
che  vi  facciano  parlare  la  gente  fenza  bifogno  per  comparire  elo- 
quenti : ma  il  fanno  , perchè  intcfero  da  altri  la  colà  edere  an- 
data a quel  modo  , o ricopiarono  que’  dilcorfi  dagli  Annali  vec- 
chi , o elfi  medefimi  vi  furono  prelènti  . Gioverà  darne  qui  un 
picciol  faggio  . Abbiamo  oggidì  le  orazioni  del  Doge  Tommalò 
Mocenigo  riportate  parola  per  parola»,  - benché  fiano  già  trecent’ 
anni  dacché  le  dille;  e va  per  le  mani  quella  molto  più  antica  di 
Marco  Cornaro  Procuratore  , da  lui  pronunziata  avanti  i Qua- 
rantuno  contro  Giovanni  d’  Arpino  , che  fi  opponeva  alla  fua  e- 
lezione  al  Dogado.  In  certa  Cronaca  del  mille  cinquecento,  pro- 
cedente da  altra  più  vecchia  , fi  leggono  le  aringhe  avuteli  prò  e 
con  tra  fulla  depofizione  del  Doge  Folcari,  per  ellère  in  età  decrè- 
pita . Così  nella  Cronaca  del  Malipiero  fi  diftingue  per  bellezza  , 
e per  certa  originale  fembianza  quella,  con  cui  Prancefco  Michele 
efortò  i Padri  alla  guerra  di  Ferrara  . Quindi  per  entro  alle  pri- 
vate Memorie  del  Cavalier  Antonio  Longo  circa  la  guerra  Otto- 
mana del  mille  cinquecento  trcntalètte,  fimo  regiftrate  nel  dialet- 
to della  Città  le  piu  confiderabili  , che  allora  s’  intefero  : e ciò 
con  maniere  affatto  fpecifiche , attclb  che  egli  udì  que*  dilcorfi , c 
il  vario  carattere  degli  oratori  conobbe.  Ne  di  tal  virtuola  ricer- 
ca fono  andati  privi  i fecoli  fullèguenti  , rendendone  chiara  tefli- 
monianza  fra  le  altre  1’  Irtoria  di  Niccolò  Contarmi  . Di  cotefte 
aringhe  aveane  dovizia  Gianvincenzo  Pi  nell i , come  lo  moftra  1’  In- 
dice de’  fuoi  Manofcritti . Oltreché  furonvi  di  quelli,  che  tralcrif- 
fero  le  orazioni  proprie  dopo  averle  profferite  : diligenza  pattata 
in  coftume  fra  gli  altri  nel  mentovato  Doge  Mocenigo,  e nel  fa- 
molo  Lionardo  Giudi niano  . Ma  più  frequente  fi  è,  che  a tali 
dibattimenti  oratorj  fieno  intervenute  le  pedone  medefimc  , alle 

V u u quali 


io 6 Lionardo  Giustiniano.  Sarebbe 
cofa  infinita  il  raccogliere  tutti  gli  el'empi 
di  sì  fatta  diligenza  ufata  da*  noftri  , al* 
cuno  de’  quali  conferva  negli  archivj  pri- 
vaci volumi  interi  di  pubbliche  aringhe 
fatte  da  divertì,  quando  per  un’ occafionc , 
quando  per  altra  . L’  aringa  fatta  da  Gio- 
vanni d’  Arpino  avanti  agli  elettori  t diflua- 
dendoli  dal  crear  Doge  Marco  Cornaro,  e 
quella  altresì  del  Cornaro  fteflo  per  dile- 
guare le  oppofizioni , fi  leggono  nella  Cro- 
naca di  Lionardo  Savina  .Quelle  di  Tom- 
mafo  Mocenigo,  raccolte  da  e fio  in  un  li- 
bro, furono  vedute  da  Marino  Sanudo  , il 
quale  nc  trafTe  alcune  , e le  riportò  nelle 
lue  Vite  de  Dogi  . V.  San.  eoi.  946.  Lo 
fteflo  coftume  ci  viene  additato  in  Lionar- 
do Giuftiniano  da  Benedetto  Brognolo  nel- 
la lettera  mefla  in  fronte  all’  Iftoria  di 
Bernardo  Giuftiniano  , indirizzata  a Loren- 


zo figliuolo  di  cflo:  poiché  lo  cforta  a dar 
fuori  con  1’  Iftoria  del  padre  anche  le  Q- 
razioni  dell’  avo  Lionardo,  c fegnatamenre 
quelle  de  illis  tanfi  s , quas  egit  ve l in  Foro , 
vel  in  S'enatu  . Vie  più  abbonderebbero  s'» 
fatte  concioni , fe  trarre  fi  volcflcro  da  tem- 
po meno  antico.  Noteremo  folo  , per  effe- 
re  efempio  illuftre,  1’  eloquente  accufa  data 
da  Antonio  Corraro  contro  Francclco  Mo- 
rofini , che  poi  fu  Doge,  c la  vigorofa  di- 
fefa  che  ne  fece  Giovanni  Sagredo:  le  qua- 
li girano  per  le  mani  di  molti  , così  ap- 
punto come  furono  pronunziate,  cd  ebbero 
a qucfti  giorni  la  forte  d’  ulcire  alla  luce 
in  terfo  Latino  per  cura  del  doitiflimo  Sig.' 
Abate  Antonio  Arrighi  Primario  Profcflo- 
re  di  Leggi  nello  Studio  di  Padova , nella 
Vita  di  quello  Doge  , dettata  per  cflo  con 
fomma  eleganza. 
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quali  toccò  pofcia  di  perpetuarne  la  memoria  nelle  I fiorie  : come 
di  fe  lo  alletta  efprdlàmente  Andrea  Mocenigo  ’°7  . E'  avvenuto 
ancora  più  d una  volta,  che  lo  Scrittore  divenendo  argomento  a 
fé  fleflò,  diftcndcflè  le  aringhe  Tue  proprie.  Lo  che  s’  incontra  in 
Francefco  Contarmi  , laddove  rifcrifce  la  bella  orazione  per  lui 
fatta  a Sentii;  e fc  ne  veggono  continuati  gli  efempi  entro  le  Sto- 
rie più  moderne  . Non  è già  per  quello  , che  tutte  le  concio- 
ni fparfè  negli  Annali  abbiano  da  tenerfi  in  ugual  conto  ; onde 
non  fòlo  contengano  verità  nella  fèntenza  , ma  ièguano  1’  ordine 
fleflò  delle  ragioni  , c ci  efprimano  al  vivo  le  maniere  dell’  ora- 
tore. Diremo  fòlo,  che  nelle  opere  di  miglior  grido,  in  riguardo 
alle  quali  fògliono  venir  mode  così  fatte  controverse,  raro  farà,  che 
fe  ne  trovino  d’  inventate  per  mero  compiacimento,  e fenza  Scor- 
ta immaginabile  di  qualche  antica  Memoria  ’**.  Laonde  offendo  le 
Storie  in  generale  piene  di  fìttizj  ragionamenti  , le  noftrc  all’  op- 

po- 

107  Andrea  Mocenigo.  Cosi  51  Mo.  gono  dettate  con  piu  artificio  che  altrove, 

cenigo  nella  prefazione  alla  fua  Storia  del-  in  un’  Moria  tnf.  comporta  nel  fccolo  Tedi- 
la guerra  di  Ombrai  : Itaquc  nubi  cogitati-  cefimo  . E pure  la  lmidetta  quiftione  non 
ti  , fluititi  oc  tu  m baberem  , £>■  iutereffem  bel - fi  trattò  giammai  , nè  potè  in  verun  ino- 
//  coujuitatiotnituf , ni  mitttent  venit  nojlri  te  ni-  do  trattarli  . Ballerebbe  a fc  redi  tarla  il  fi. 
poni  bitj-.vrtjm  Jl  ri  etere , quia  a il  bue  prargnans  letizio  di'  Andrea  Dandolo,  il  quale  non 
animus  videbatur.  E non  molto  dopo:  mul - avrebbe  taciuto  un  fatto  di  tanta  impor- 
le orai  iene  s referumur  , quae  domi  & nuli - tanza,  nè  poteva  ignorarlo  , ficcome  avve- 
rile baùebantur . Andr.  Moc.  Bell.  Cam.  etl.  nuto  poco  più  di  ceni’  anni  prima  del 
Vtn.  1515.  8.  tempo  fuo:  oltre  di  che  i Veneziani  dopo 

108  Storie  piu’  moderne.  L*  orazio-  la  Crociata  del  mille  dugento  quattro  non 

ne  del  Contarmi  Icggcfi  nel  libro  primo  rimalero  padroni  dell’  intera  cittì  di  Co- 
de’ luoi  Comentarj  delle  gerte  de’  Sanefi  , ftantinopoli , ma  d*  una  parte  fola . A che 
pag.  io.  ed.  Lugd.  1502.4.  Nel  Nani  veg-  avendo  fatta  rifldlione  un  qualche  Scritto- 
gali  il  libro  fettimo,  ( pag.  400.  WJl.  Ven.  re,  c dall’  altro  canto  piacendogli  di  ri- 
Tom.  IX.  ) dove  fi  tratta,  le  dovede  o no  tenere  la  foftanza  della  cola  , riloìvettc  di 
farfi  la  pace  co*  Turchi  : e nell’  ottavo  metter  Candia  in  luogo  di  Corta nt i nopol i , 
( PJ&'  441*  ) Ove  parlafi  del  congreflb  a’  Pi-  fenza  addurne  però  fondamento  veruno  o 
renei  . Tre  pure  n’  ha  il  Fofcarini  di  prò-  di  antica  fcrittura  , o di  puhblico  docu- 
pne , una  nel  primo  libro,  ( pag.  15.  Tom . mento  . Ma  ficcome  le  falle  tradizioni  o 
X.  ) l’altra  nel  quarto,  ( pag.  izp.  ) in-  nalcono  per  malizia  , o per  inganno  prefo 
dirette,  e la  terza  diretta  nel  quinto , pag.  dai  primi  autori  di  efiejdiremo  ciò  che  pen- 
159.  11  Garzoni  una  nc  riferìfee  nel  libro  fiamo  circa  1*  origine  di  quella  . Si  trova 
deumoterzo,  Tom.  XI.  pag.  <$34.  nelle  Cronache  un  fatto  accaduto  circa  il 

109  qualche  antica  Memoria  . Vo-  1170.  il  quale  potrebbe  aver  dato  motivo  al 
gliamo  qui  notarne  una  falla  in  tutto  , ma  fiKldetto  equivoco  . Egli  è , che  per  li  mali 
lenza  colpa  degli  Scrittori  ; mentre  s’  ap-  trattamenti  dell’  Impendor  Emmanucllo  ver- 
poggiarono  ad  un  fatto  d’  Ifìoria  da  em  lo  i Veneziani,  fu  proporto  , che  fi  averterò 
creduto  vero  . Trovali  in  parecchi  Annali  a richiamare  da  Coftantinopoli  le  famiglie 
rammentata  , c in  alcuni  anche  ftefa  un’  colà  Habitué  ab  antico  : altri  all*  incontro 
orazione  diretta  a pcri'uadere  , che  fi  tra-  forteneva , che  vi  fi  lafcialfero  : e meda  la 
inutafic  la  lede  della  Repubblica  , trasfe-  cola  in  deliberazione , fu  vinto  d’  una  pai- 
rendola  a (ioflancinopoli  ; c che  polla  la  lotta  , che  venidcro  in  Venezia  . Cosi  ab- 
parte  in  Maggior  Configlio  , non  pafsò  d’  biamo  fra  gli  altri  da  Marin  Sanudo  col. 
una  palletta  . Cosi  abbiamo  dalla  Cronaca  502.  Ora  potrebbe  edere  , che  abbattutoli 
Savina,  dalia  Barbara,  e da  qualche  altra,  qualche  leggitore  poco  avveduto  in  una 
uncndf’fi  tutte  a fegnare  un  tal  fatto  nell*  Cronaca  antica  , dove  tal  fatto  fi  narrafle 
anno  mille  dugento  e lèi  . Le  aringhe  poi  alquanto  conful’amente  , e fenza  la  debita 
corte  in  quell’  incontro  fra  ’l  Doge  Piero  dillinzione  de’  tempi,  l’abbia  intefo  e re- 
nani e Angelo  Falicro  Proccuratorc  fi  leg-  gillraco  al  rovefeio  , c 1’  errore  di  lui  lia 
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pollo  ne  cornano  pochiffimi  almeno,  che  fiano  mendaci  in  ogni  par- 
te . Quindi  cade  a propofito  1’  ofTervare , che  Andrea  Moroiini  ab- 
bracciando poco  meno  di  cent’  anni  di  Storia , vi  ufa  maniera  difi 
ferente  nell'  introdurvi  le  prime  concioni  , da  quella  che  adopera 
nelle  ultime  . Imperocché  intorno  a quelle  egli  afferma  lènza  efi- 
tanza,  tale  elfere  flato  il  ragionare  de’  Senatori,  quale  Ila  per  e- 
fporlo:  ma  le  aringhe  del  tempo  fuperiore  le  porge  come  ricevute 
per  fama,  o tolte  da  qualche  privato  Contentano:  che  tanto  lèm- 
bra  importino  quelle  parole  meflè  innanzi  , cioè  correre  opinio- 
ne , o rimaner  memoria , che  il  Senatore  abbia  parlato  in  sì  fatto 
modo . 

Grande  avvertenza  all’  incontro  fa  di  meftieri  che  abbia  lòpra 
di  ciò  , chiunque  legge  i fatti  Veneziani  per  mezzo  alle  Storie 
foraftierc  : gli  autori  delle  quali  eflèndo  comunemente  privi  delle 
accennate  opportunità , divengono  lòlpetti , ogni  qual  volta  s'  im- 
pegnano in  lomiglianti  particolari  ficcome  uso  più  degli  altri 
Francefco  Guicciardini , uomo  che  al  dire  di  Scipione  Ammirato, 
in  luogo  di  proporzionare  il  dilcorlò  alle  colè  che  narrava,  cercò 
di  vincerle  e farle  maggiori  Laonde  per  vaghezza  di  paiola- 
re  la  fua  facondia,  invigila  continuamente  filile  occafioni  d’intro- 
durre aringhe , e proccura  addoflàrle  a perlònaggi  famofi  nell’  ar- 
te del  dire.  Per  elempio,  avanti  di  narrare  la  ripulii,  che  i Ve- 
neziani diedero  alle  propofizioni  di  Giulio  II.  ei  premette  un  di- 
fcorlò  del  Proccurator  Domenico  Trivigiano  , uomo  principaliffl- 
mo  di  quell’  età  ”*  ; e gli  attribuire  concetti  fbmmamente  oltrag- 
giofi  alla  maefià  dei  Romani  Pontefici  : luogo  per  altro  maneggia- 
vi to 


quindi  pattato  negli  Annalifti  venuti  dopo. 
Del  refto  Paolo  Morofini  in  quello  parti- 
colare fu  troppo  ardito  , inferendo  nell’  I- 
floria  io  maniera  diretta  le  orazioni  pro- 
nunziate nell’  ottocento,  coni’ è quella  de- 
gli Ambafciatori  Veneziani  a Niceforo. 

HO  IN  SOMIGLIANTI  PARTICOLARI  . 
Non  occorre  qui  flenderfi  maggiormente  : 
che  non  fe  nc  verrebbe  a termine  fenza 
noja  de’  leggitori  , i quali  fe  faranno  ac- 
corti, conolceranno  facilmente,  che  tali  o- 
razioni  mette  in  bocca  de’  nollri  dagli  Scrit- 
tori (Irameri  , fono  ideali  c declamatorie. 
Lcggafi  per  elempio  quella  , che  Gabriello 
Simeoni  fa  pronunziare  al  Doge  Loredano, 
per  configliarc  il  Senato  a foftcncrc  la  di- 
fefa  di  Padova , e fi  confronti  con  1’  altra 
inferita  nell’  Illoria  di  Pietro  Bembo  . La 
prima  feorre  per  li  luoghi  comuni  dell’  ar- 
te oratoria  , e conviene  piuttofio  a un 
Retore,  che  ad  un  Principe  ; all’  incontro 
nel  Bembo  il  Doge  prende  occafione  di 
parlare  dall’  efferfi  in  quel  dì  fatto  Sena- 
tore Bartolommeo  Mollo  : onde  effendo 
quell’  orazione  nata  fui  cafo  , non  poteva 


cttcrc  nè  troppo  ornata , nè  troppo  lunga . 
Convien  dire  , che  il  Simeoni  , benché 
Scrittore  contemporaneo,  abbia  avuti  rela- 
tori poco  fedeli  . V.  Comcntarj  di  Gahriel 
Simeoni  Fiorentino  fopra  alla  Tetrarchia 
di  Vincaia  ccc.  Vtn.  154S.  car.  7 6.  t.  e l* 
Illoria  del  Bembo  ed.  cit.  pag.  2.48. 

111  E FARLE  MAGGIORI.  Il  difeorfo  y C0- 
mecbè  ciò  fa ceffe  maravigl  io f amente  bene  , 
par  che  vi  fi  compiaccia  tanto  , che  piuttofio 
fuperi  il  fatto , che  a quello  ubbidì fca . V.  Am- 
mirato nc’  Riti  atti  pag.  247.  Fra  i trattatel- 
li  di  vario  argomento  metti  nel  Tom.  V.  del- 
le opere  di  Sperone  Speroni  dell’  ultima  im- 
preflione  Veneziana  , fi  leggono  abbozzati 
tre  Difcorfi  contra  il  Guicciardini,  e mafli- 
mamente  contra  il  genio  di  lui  inclinato 
alla  maldicenza . 

112  di  quell’  età*  . Nel  Bembo  tro- 
vanfi  in  parecchi  luoghi  tcllimonianze  o- 
norevoliflimc  di  quello  Senatore  , e Umil- 
mente nelle  Cronache  a penna  . Il  Guic. 
ciardini  l’ introduce  a favellare  nel  libro 
ottavo  pag.  354.  ed.  Gioì.  Vcn.  1568.4. 
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to  dallo  Scrittore  con  mirabile  fagacità,  e forza  oratoria  : ma  il 
fa  lènza  appoggio  veruno  delle  Memorie  no  (Ire  ; perocché  nulla  ne 
dicono  Andrea  Mocenigo,  il  Bembo,  e Pier  Giuftiniani  , e nulla 
nemmeno  le  Storie  manofcritte  . Nella  divcrfità  poi  d’  opinioni  , 
che  vi  furono  circa  1’  accordare  il  palléggio  all’  eforcito  dell’  Im- 
peradore  Matììmiiiano  , parendogli  quel  punto  , per  le  colè  indi 
ièguite,  affai  memorando,  mette  le  ragioni  dell’  una  parte  c dell’ 
altra  in  bocca  di  Andrea  Griffi  , e di  Niccolò  Fofcarini 
E pure  di  quella  particolare  diffrazione  fra  i due  mentovati  Sena- 
tori , e dell’  ampio  giro  di  quelle  difpute  non  trovali , che  noi 
lappiamo  , ricordo  apprettò  di  altri  Scrittori  . Abbonderebbero  e- 
ziandio  i motivi  di  riflettere  folle  Tettanti  di  lui  orazioni,  danna- 
te per  altri  rifpetti  da  Giulio  Lipfio , dal  Popclinier , e dal  Mon- 
tagna 1,4  . Quindi  eflèndogli  venuta  alle  mani  una  copia  di  cer- 
ta orazione  attribuita  ad  Antonio  Giuttiniano,  e pubblicata  in  Na- 
poli trent’  anni  prima,  non  curofli  egli  punto  d’ inveftigare  i giu- 
dici £he  allora  le  ne  fecero , c diflimulò  di  fapere , che  gli  Scrit- 
tori a lui  prccorfi  1’  avellerò  tutti  d’  accordo  giudicata  un  vanif- 
fimo  ritrovato  : ma  lieto  di  poterla  far  foa  , tortamente  la 


113  di  Niccolo’  Foscari ni  . Il  Guic- 
ciardini frappone  quelle  due  concioni  nel 
libro  fettimo  pag.  335.  337.  ed.  cit.  Di  An- 
drea Gritti  , che  fu  poi  Doge  di  chiarif- 
lìmo  nome  , non  accade  qui  far  parola  . 
Niccolò  Fofcarini  fu  figliuolo  del  tante 
volte  nominato  Lodovico  Cavaliere  c Proc- 
uratore , cd  emulò  ne’  fervigi  della  Re- 
puhblica  la  gloria  paterna  , ftccomc  ritrag- 
gcfi  dalle  Storie  noftre  , che  ne  parlano 
con  lode . Annovcrandoft  fra  gl’  intimi  a- 
mici  d’  Ermolao  Barbaro,  convicn  dire  che 
non  folle  privo  di  letteratura . Vegganfi  le 
Lettere  del  Poliziano  hb.  XII .ed.f'en.  1498. 
f.  fra  le  quali  una  ve  n’  ha  del  Barbaro  ad 
Antonio  Calvo  , nella  quale  moflra  , che 
fofTe  della  fua  brigara  Niccolò  Fofcarini. 

114  f.  dal  Montagna  . I luoghi  del 
Lipfio,  del  Montagna , c del  Popclinier  fo- 
no riferiti  a dirtela  dal  Bayle  , dove  parla 
del  Guicciardini . 

1 1 5 un  vanissimo  ritrovato  . Que- 
lla orazione  era  ufeìta  trent'  anni  innanzi 
dalle  (lampe  di  Napoli , ma  niun  uomo  di 
buon  giudicio  fi  fognò  di  accreditarla,  non 
che  di  farne  Cerio  ulò  nell’  Irtorie  : onde 
nello  fpazio  di  cinquant’  anni  , quanti  ne 
palparono  dal  tempo  in  cui  fi  vorrebbe  pro- 
nunziata , a quello  in  cui  venne  fuori  P 
Uloria  del  Guicciardini  , non  le  ne  trova 
fatto  motto  da  vcrun  Iftorico  , c quelli 
che  ne  parlarono  dopo , ciò  fecero  Culla  fe- 
de di  lui  . Siccome  una  tale  olfcrvazione 
non  fu  fatta  a dovere  da  quelli , che  le  rif- 


fe ro  efpreflamcnte  intorno  quello  punto  d’ 
Ifioria  , non  farà  difearo  ai  leggitori  , che 
noi  vi  ci  fermiamo  alquanto.  Tra  gli  Scrit- 
tori anziani  ad  erto  merita  olfcrvazione 
Jacopo  Nardi  , di  cui  è fama  , che  come 
amico  del  Guicciardini  , gli  correggerti  i 
primi  quattro  libri  , i quali  fono  riputati 
per  ciò  migliori  de’  reftanti  . Ora  quello 
degno  Scrittore  niente  dirti  nella  propria 
Illoria  della  comparfa  del  Giurtiniano  da- 
vanti all’  Imperadore  , comechè  nel  Lib. 
IV.  egli  parli  della  battaglia  di  Ghiaradad- 
da  , c della  difccfa  di  Celare  a Trento. 
Anche  Polidoro  Virgilio  , il  quale  dedicò 
l’opera  fua  ad  Enrico  VITI.  P anno  1533. 
non  ne  dice  parola.  Che  febbene  egli  toc- 
chi in  luccinto  que’  fatti  , pure  una  tal 
circoftanza  non  avrebbe  taciuta,  tanto  più 
eh’  egli  in  quel  luogo  fi  moftrò  avverfo  di 
genio  a’ Francelì.  V.  Polid.  Virg.  lib.  XXVII. 
Girardo  Roo  Bibliotecario  dell’  Arciduca 
Ferdinando  , fornito  d’  ogni  più  recondito 
ajuro  per  trarne  lume  a’  iuoi  ferirti , negli 
Annali  Aurtriaci  pubblicati  , morto  P au- 
tore , da  Corrado  Decio  nel  1592.  copia 
quella  orazione  da  Celio  Curionc  tradut- 
tore del  Guicciardini*  c poi  conchiude  con 
Piero  Giurtiniano  Storico  noflro  , che  l* 
Amhafciadorc  non  fu  nè  afcoltato,  nc  ani- 
melle) da  Ccfare.  E pure  il  fuddetto  Scrit- 
tore è lodato  di  prudenza  c d’  accuratezza 
dal  Bcclero  nella  Bibliografia  Critica  , e 
dallo  Struvio  nella  Biblioteca  Iflorica  . Fra 
le  ifcrizioni  del  maufolco  cretto  a Maffimi- 
lia- 
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volgarizzò  , e voltila  di  piu  leggiadre  forme,  che  non  aveva  nel 
filo  Latino  , la  inferì  nella  Storia  . Laonde  ci  pare  , che  la 
natura  del  mentovato  Scrittore  coloro  non  abbiano  ballevolmente 
conliderata,  i quali  o fòftenendo  per  vera  , o impugnando  come 
falla  1’  orazione  luddetta , hanno  compolli  lòpra  un  tal  punto  lun- 
ghiifimi  ragionamenti  "7  . Imperciocché  fc  fatta  vi  avellerò  accu- 

X x x rata 


liano  dall*  Iniperador  Ferdinando  , pubbli- 
cate dal  Pirchcimero  negli  Opulcoli  ( pag. 
\gi.  ed.  Francof.  \6io.  ) benché  vi  fi  no- 
ti quella  guerra,  che  ridulTe  i Veneziani  a 
mal  partito,  non  (ì  fa  indizio,  che  la  Re- 
pubblica per  mezzo  del  Gi  urti  ni  a no  difccn- 
deffe  a cosi  fatte  dichiarazioni  . Il  Cardi- 
nale Gurgcnfc  , come  oflcrvò  1’  Abate  del 
Bofco  nella  fua  Ifloria  della  Guerra  di  Cam- 
bra! , ne  tacque  affatto  nelle  conferenze  di 
Roma.  Finalmente  Lodovico  Ce rv ante  Tu- 
beronc  Kagufeo  , Scrittore  il  più  mordace 
c malevolo  , che  giammai  avelie  il  nome 
Veneziano,  e commendato  di  molta  faen- 
za dal  Boxornio  , ( Comm.  Jup.  Tac.  sfiatai, 
hb , VI.)  da  Criftoforo  Beloklo,  ( Polii,  lib. 
I.  cap.  il.  ) e da  Giofeffo  Scaligero  ( Coafut. 
Fab.  Boni.  ) con  feda  apertamente  , che  il 
Giulìiniano  non  potè  accollarli  all’  Impc- 
radorc  . Il  Cervantc,  Patrizio  Ragulìno  e 
per  foprannomc  Tuberonc  , nacque  nel 
1459.  c mori  nel  Giugno  del  1527.  Seni- 
le Commentarla  de  temporibus  fuit  , con  1’ 
ajuto  di  Gregorio  Frangipani  Vefcovo  di 
(iolocza  in  Ungheria,  che  gli  fomminiftrò 
la  materia . Da  tutte  le  quali  cicoftanzc  fi 
può  francamente  dedurre  , che  1’  autore 
luddetto  ebbe  le  opportunità  più  defidera- 
biii  per  Papere  il  vero  di  quelle  cole;  men- 
tre fioriva  a’  tempi  della  Lega  di  Cam- 
brai , e non  gli  mancavano  le  notizie.  Ra- 
riflima  per  altro  è I’  Iftoria  di  lui  , ufeita 
delle  llampe  di  Francfort  1’  anno  1Ò03.  e 
proibita  dalla  Congregazione  dell’ Indice  gli 
li.  Maggio  1734-  nè  fu  veduta  da  veruno 
di  quelli  , che  nno  ad  ora  hanno  dilcufib 
un  tal  punto.  Noi  potemmo  leggerla  , ac- 
tefa  la  gentilezza  del  Signor  Tritone  Vra- 
chicn  CniarilT.  Giurcconiùlto , c digniflimo 
Con  Cultore  di  Stato  della  Repubblica  , il 
uale  poflcde  una  lecita  Biblioteca  non  Colo 
i libri  Legali , ma  di  qualunque  materia . 
il 6 nel  suo  Latino.  Chiunque  leg- 
gerà la  fuddetta  orazione  nel  tcllo  Latino 
dato  fuori  dal  T reterò  , come  originale  e 
germano  , la  terrà  per  i feri  tea  piutiofìo  da 
un  qualche  giovane  c principiarne  nell’  ar- 
te del  dire  , che  da  uomo  dotto  , e nelle 
cofe  del  mondo  eferci tato , qual  era  il  Giu- 
(limano  . Pecca  eflfa  contro  le  leggi  delta  ci- 
vile prudenza  , egualmente  che  contra  quel- 
le della  buona  elocuzione  , c del  gitimelo 
oratorio  . Per  l’  oppofto  il  Giuftiniano  fu 


allevato  fra  gli  fludj  migliori  , e fegnata- 
mente  della  Filofofia:  quindi  il  Pontano  ne 
parla  con  molto  onore  nelle  fue  Pillole  , 
che  Hanno  fra  quelle  del  G lidio  e del  Sar- 
ra vio  , come  fi  può  vedere  maffimaincntc  a 
pag.  82.  c 100.  Quivi  pure  una  le  ne  legge 
a pag.  78.  fcritta  all'  Alciato  dal  luo  ami- 
co Antonio  Calvo,  ove  lo  (limola  a dedi- 
care una  qualche  opera  a quel  Gentiluo- 
mo: e Girolamo  Bononio  Poeta  di  grido, 
il  loda  molto  ne’  Cuoi  verfi  Latini  , che 
Hanno  raccolti  in  un  Codice  a mano  . 
Quanto  poi  alla  Capienza  di  quello  Patri- 
zio , e alla  gravità  de’  Cuoi  collimi  i , è da 
riflettere,  che  nel  1503.  egli  era  flato  Am- 
bafeiadore  a Papa  Giulio  II.  Ciò  avrebbe 
a badare  per  cfimerlo  dalla  taccia  d’  aver 
lui  compofla  quella  (ciocca  orazione  , fpo- 
glia  affatto  di  dignità  , c di  quella  accorta 
delicatezza  d’  cfprcllloni , che  ha  luogo  piu 
che  mai , dove  gli  uomini  fono  sforzati  a 
parlare  in  loro  danno  . Ma  piu  ancora  ciò 
li  rende  invcrifimilc  dal  Caperti , che  le  cotn- 
miflioni  a lui  date  non  lo  abilitavano  a 
fpcndcrc  que’  concetti  : le  quali  commifiio- 
ni  le  a taluno  forfè  non  foddisfaceflero  let- 
te nell'  Ifloria  di  Pietro  Bembo,  potrà  egli 
raccoglierle  nel  nono  libro  dell’  Ifloria  di 
Lodovico  Cervante  , uomo  di  quella  tem- 
pra che  fi  è detto  di  Copra . Onde  qualo- 
ra  il  Giuftiniano  fi  folle  prefo  un  tanto  ar- 
bitrio, nc  farebbe  flato  redarguito  dalla  Re- 
pubblica , c farebbe  caduto  nella  dilappro- 
vazione  e nell’  odio  di  tutti  i buoni . Ma 
per  oppoflo  dopo  quella  fpedizione  a Maf- 
fimiliano  , egli  tu  onorato  più  che  mai  , 
poiché  andò  Ambafciadore  un’  altra  volta 
due  anni  dopo  allo  He  fio  Principe  , c il 
Pubblico  fi  valfe  di  lui  nel  Governo  , co- 
me abbiamo  dal  Bembo  Lib.  XII.  pag.  33$, 
ed.  ctt.  c fu  Ipcdito  Provveditore  in  Bre- 
icia  durame  la  guerra  HelTa.  A lui  pure  , 
fecondo  i't  Panila,  nel  1513.  fi  commife  di 
trattar  lega  fra  la  Repubblica  c il  Re  di 
Spagna,  con  1’  Ambafciadore  Coftanzo  Fcr- 
rcrio  , c nell’  anno  fleffo  il  veggiamo  fpe- 
dito  a Sclim  I.  Quindi  nel  1518.  pafsò  in 
Francia,  dove  conchiufe  le  tregue  con  Maf- 
fimiliano,  e nel  1522.  fu  mandato  con  al- 
tri cinque  Ambafciadori  a Papa  Adriano 
IV.  V.  Paruta  pag,  13.  96.  295.  3S4.  3$6. 

I 17  LUNGHISSIMI  RAGIONAMENTI  . Mol- 
ti fono  gli  autori , i quali  ex  profeflo  , o 
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rata  difamina , i primi  non  avrebbero  ardito  di  patrocinarla  , e i 
fecondi  fe  ne  farebbero  fpediti  in  più  brevi  parole . 

Un  palio  del  Sanlovino  ci  ha  fatto  dubitare  gran  tempo,  fe  vi 
folle  un  ordine  di  Scrittori  eletti  fimilmente  dal  Pubblico  , ma 
diverli  dai  mentovati  finora  : giacché  lèmbra  egli  indicarlo  , ove 
nominando  Luigi  Borghi  , lo  chiama  Segretario  e Cronilla  , qua- 
fi  1’  ufficio  luddetto  fi  difpenfaflè  ad  uno  dei  Segretari  per  an- 
tico iftituto  "s  . Quindi  avemmo  fotto  gli  occhi  una  lettera  di 

Pie- 

incidentemente  prefero  a confutare  la  ca-  lib.  II.  Difc.  3.  e poco  dopo  Giafon  de 
lunnia  del  Guicciardini  , avvalorata  pofeia  Norcs  nel  Panegirico  in  lode  della  Repub- 
da  Giacomo  Tretero  Tcdcfco,  il  quale  nel  blica  . Quindi  fcrifle  intorno  a ciò  ex 

1613.  fi  avvisò  di  pubblicare  il  telto  Lati-  profeffo  Giambatifia  Leoni  nelle  Confide- 
no  della  fuppofla  orazione,  inferita  quindi  razioni  fopra  1’  Ifioria  del  Guicciardini  ; e 
nell’opera  di  Melchiorre  Goldafio,  incito-  più  fortemente  ancora  in  un’  opera  A pò- 
lata  Politica  Impennila  , pag.  977,  Francof.  logetica  in  forma  di  Dialogo  , di  cui  ab- 

1614. /.  Ira  gl’  impugnatori  di  quella  fa-  biamo  avuto  alle  mani  gli  abbozzi  origi- 
vola  merita  il  primo  luogo  Luigi  Contari-  nali;  e nella  pubblica  Libreria  ( Coti.  lui. 
ni  , per  ciò  che  ne  dille  nella  Storia  ine-  ».  XXVIII.  ) v’  ha  un  cfcmplarc  traimelo 
dita  , della  quale  s’  è parlato  qui  lòpra  . a tempi  dell’  autore  in  foglio . Ha  per  ri- 
varrà la  ceftimonianza  dell’  autore  ludocc-  tolo:  tipologia  cantra  P orazione , che  Fran- 
to a dileguare  1’  obbieito  , che  alcuni  fan-  cejco  Guicciardini  dice  nel  libro  FUI.  della 
no,  d*  efierfi  tollerata  quella  diceria  in  pa-  Jua  IJloria , efjerjì  detta  da  Antonio  Gì  tifi  luta- 
te lungo  tempo  da’  nofiri  pubblici  Scritto-  no  %/fmbafciator  della  Repubblica  Fatela  a 
ri.  Al  che  fi  rilponde  , che  quando  ufcì  la  Maffimiluno  Imperatore , per  nome  di  ejja  Re - 
Storia  del  Guicciardini,  la  Città  non  ave-  pubblica.  E'  di  v ila  in  tre  parti.  Il  Dialogo 
va  Scrittore  luo  proprio,  fecondo  che  poc’  è piantato  in  cafa  di  Monlìgnor  Daniello 
anzi  abbiamo  ditnoftraio*  e folo  nel  1577.  Barbaro  : e i principali  interlocutori  fono 
venne  eletto  il  Contarmi  . Ora  nel  frani-  Vincenzo  Morofmi,  Paolo  Tiepolo,  e la- 
mento ri  ma  Hoc  i dell’  Ifioria  di  lui  , s’  in-  copo  Fofcarini  Proccurator  di  San  Marco , 
contra  un  tal  paffo  fui  cominciare  del  fecon-  uniti  a Jacopo  Saiviari  Fiorentino  , c a 
do  libro.  J Quod  autem  non  pana  fuperiore  ac-  Giorgio  Doria  Genovefe  . Comincia:  V a- 
tate  reperti  fint  ,quoj  Fenetae  Reipubhcae  fplen-  nima  dalla  quale  ba  vera  vita  P Ijlona , non 
dar  offenderli  , Ù"  quorum  antmos  felices  Fe - è altro  . Finalmente  prefero  a rifchiararc 
netorum  Jucceffus  laeferint  , mirari  jure  tjuif-  quello  punto  Teodoro  Grafvinchelio  nel  li- 
piam  poff  'et . Cur  enim  Cbrifiianae  Religiouis  bro  intitolato:  Libertas  Feneta  , e un  Ano- 
cuit nce/n , iibertatu  altricem , affhclorum  refu-  nimo  lotto  nome  di  Zoroafiro  Roiccr,  nel- 
gìum  , domtalium  quietis  odio  babeant  , non  la  ferittura  imprefla  colla  data  di  Bengo- 
ament  potius  Hijìonci  ? Cur  in  invidiata  ad-  di  1616. 

ducunt  , Cr  ut  prudentiores  aliis  effe  videan-  Il8  PER.  ANTICO  ISTITUTO.  Nella  Fe- 
tur , calumnits  opprimiti»  ? Quid  venit  in  mcn-  negia  lui  fine  del  lib.  I.  pag.  85.  riferendo 
tem  viro  acri  mgenio  praedito , qui  in  feri-  il  Sanlovino  le  antiche  iepolture  di  alcune 
bendis  Hijloriis  non  miuimam  laudem  eft  con - illuftri  famiglie  Ciitadincfche  , parlando  de* 
fecutus , fenbere , Cr  monumcntis  htterarum  con-  Borghi  dice  : Giambatifia  Borghi  Segretario  , 
J ignare  , Senatum  turpiffimas  pacis  condii  ione  s e Gronifla  era  riverito  ed  amato  molto  , col 
Maxinùliano  Imperatori  per  -/fntonium  JttJli-  qual  titolo  pare,  che  appunto  denoti  il  ca- 
manum  obtuliffe  ; cum  & illi  ipfi  Legato  ad  rico  che  quegli  fi  avefle,  di  feri  vere  gli  An- 
Imperatorem  non  patuerit  aditui , cum  nullum  nuli  pubblici  . Ma  niente  di  più  cniaro  s’ 
extet  Senjtut  conjultum  , ncque  Decemvirun  incontra  per  tutto  quel  libro.  Antonio  del 
decretum  , in  quo  de  foediffimis  illit  paBior.i-  Borgo  da  Concgliano  Frate  Conventuale  , 
bus  , quas  ille  in  fua  Hifloria  commemorai  , nella  Cronologia  Iftorica  dell’  amichiamo 
Jit  faQa  menti»?  Nello  ftefio  tempo  tre  al-  cognome  Borgo  , o del  Borgo  , labricci  nolo 
tri  Scrittori , benché  non  muniti  di  pub-  dato  fuori  nel  principio  del  fccolo  prefen- 
blica  autorità,  entrarono  in  quella  tenzone:  te  , fcritto  alla  foggia  de’  Gencalogifii  più 

cioè  Pier  Giufiiniani  al  libro  XII.  dell’  I-  audaci  , alla  pag.  38.  39.  copia  appunto  il 
ftoria  Veneziana,  Francefco  Sanlovino  nei-  Sanlovino,  c v’aggiunge,  che  quel  Giam- 
le  Note  all’  Epitome  dell’  Ifioria  del  Guic-  batifta  fu  creato  Segretario  nel  1479.  che 
ciardini,  Paolo  Paruta  nei  Difcorfi  Politici , dicci  anni  dopo  fu  lpcdito  in  Egitto  Am- 
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Pietro  Paolo  Vergerlo  il  vecchio  , ferina  nel  principio  del  mille 
quattrocento  a Defidcrato  Lucio  , nella  quale  fi  congratula  con 
lui  della  fua  elezione  a Gran  Cancelliere  , e tanto  ne  dice , che 
parerebbe  edere  fiato  quel  tale  prefielto  a fcrivere  gli  Annali . Ma 
riflettendo  dall’  altra  parte  all’  ufo  dei  granulici  di  quel  tempo , i 
quali  a forza  di  accozzar  frali  , e di  fmoderate  amplificazioni  , 
guadavano  1’  idea  naturale  delle  colè  , ci  nafee  fofpctto,  che  il 
Vergerio  non  abbia  voluto  lignificarci  altro  , che  la  proprietà  e 
1’  eleganza  di  quell’  uomo  nello  ftendere  alla  giornata  i decreti 
del  Senato  . E molto  più  crebbe  la  ragione  di  cosi  penfare, 
allorché  ritrovata  nella  Biblioteca  di  S.  Marco  1’  Moria  del  Bor- 
ghi , imparammo,  qualmente  la  fopraddetta  infiituzione  in  lui 
cominciò , o almeno  erafi  ripigliata  dopo  intervallo  sì  lungo  , che 
gli  uomini  ne  aveano  perduta  la  rimembranza.  Di  che  l’autore  ftefi 
lo  ci  afficura  nella  lettera  prepofta  al  fuo  libro  , dove  parla  dell’ 
ufficio  a lui  commcflò , come  di  cofa  nuova . Soggiunge  poi  d’  ef- 


bafeiatore  a Campione  Soldano  , e che  nel 
1491.  vi  fu  mandato  per  la  feconda  volta 
con  novelle  commiffioni  . Di  che  rcfti  la 
fede  a quello  Scrittore  . Perciocché  Piero 
Dicdo  fu  Ambafciatore  in  Egitto  nel  1479. 
ficcome  abbiamo  dal  nofìro  Catalogo  degli 
Ambifciacori,  ( M/s.  ».  LXXXXI.)  c Cam- 
pfone  fu  fatto  Soldano  nel  1504.  fecondo 
tutti  gli  Storici . 

119  DECRETI  DEL  Senato.  Un  Co- 
dice di  Lettere  del  Vergerio  è prclTo  il 
Sig.  Ab.  Brunacci  infaticabile  ricercatore 
d’  antichi  documenti.  E‘  ripieno  di  moltif- 
fimc  lettere  inedite:  ed  una  ve  ne  ha  a Dc- 
fiderato  Lucio  Canccllicr  Grande,  data  XT. 
Cai.  Novembri!  J412.  dove  fi  legge  il  pal- 
io accennato . Lo  porremo  qui  , affinchè  i 
leggitori  pollano  giudicarne  a lor  talen- 
to: Urbi  t tue  fiorai  tijjimae , vìr  infignis , gra- 
tulandum  effe  inibì  feto , quae  te  ffcriptortm  re - 
rum  pia  rum  atque  or  a t arem  natia  Jìt  , eum 
hominem , qui  magnitudinem  ffuam  fiylo  ai. pie 
otauone  acquare  poffis  . Etfi  entm , «f  Roma - 
ni  quondam , &"  nunc  Veneti  fui  facete  malint 
quam  t licere  , refque  fuat  laudari  poffe  ab  a- 
Un  optent  , quam  ipfi  alienai  laudare  ; non 
numma  tamen  baie  geflac  rei  pars  eft , ut  prae- 
dare  quii  gefferit  , ita  & effe  aìiquem  , qui 
praeclare  dicat  . Laterali  fiquidem  res  ma /orimi 
iwjlrorum  , mdlaque  ad  pofieros  noflros  prae - 
jentiut.t  rerum  memoria  pervenire  pofiet  , nifi 
prodita  effent  divina  quaedam  ingenia , qualia 
a pud  pnffcos  , apud  noi  tttutn  , quae  & ffua- 
rum , & fuperiorum  aetatun 1 gefia  litterit  com- 
pleclcrentur . Grattai  babet  Deo  tua  Refpubh - 
ta  , quod  eo  bene  juvante  , qtitcquid  antebac 
ve l confiho  , vcl  viri  bus  faccre  aggreffa  eft  y 
■profpere  omnia  cffiCÌa  reddidit  e unde  jam  in- 
ter Urbes  non  modo  Italiae  , fed  & orbis  to- 


tiut  opulentiffima  fplendidiffimaque  babeattir  , 
quam  vicini  verentur , foca  colimi  , amici  ffo- 
vent , metuunt  bojles , peregrini  popuh  externae- 
que  nationcs  admirantur . 

120  Istoria  del  Borghi  . Nel  1740. 
fu  magnificamente  pubblicato  i’  Ìndice  de* 
Greci  Manofcricti  della  pubblica  Libreria , 
per  opera  e diligenza  dei  Sig.  Antonio  Za- 
netti d’  Aleflandro,  Cullode  della  ftelTa,  e 
del  Sig.  Ab.  Antonio  Bongiovanni  , lotto 
la  reggenza  di  Lorenzo  Tiepolo  Cavaliere 
c Proccuratorc  ; e 1*  anno  dietro  il  Zanet- 
ti diede  fuori  1’  Indice  de’  Latini  c Ita- 
liani . Quello  Codice  però , ficcome  trova- 
to dopo  , non  è nell*  Indice  flampato  . E‘ 
cartaceo  in  foglio  del  fccolo  fcftodccimo  . 
Precede  la  dedicatoria  in  data  de*  zó.  Giu- 
gno ISS4-  al  Doge  Franccfco  Veniero:  Tra 
li  altri  molti  e gravi  penfieri  Ser.  & Ecc. 
Principe , 1 quali  vanno  di  continuo  . Comin- 
cia 1*  I fioria  : Poiché  le  coffe  della  Italia  per 
li  movimenti  della  Lega  di  Cambra i rimafero 
in  divtrfi  modi  contaminate  & conffuffe . Fini- 
fee  nel  libro  terzo  : volendo  preceder  a M. 
Mann  Giorgio  i/fmbafciatore  della  Signoria  di 
Venezia.  Un  altro  d'cmplare  havvi  colà  di 
mano  un  poco  più  recente,  per  altro  fimi- 
lilììmo  in  tutto  e per  tutto.  Di  Luigi  Bor- 
ghi dice  il  Genealogia  citato  , che  nel 
1534.  fu  Segretario  di  Franccfco  Coniarmi 
Ambafciatorc  al  Re  de’  Romani,  nel  1537. 
di  Carlo  Capello  in  Francia,  c nel  1548. 
fu  eletto  Segretario  del  Senato  . Nell*  ad- 
dotto Mff.  nollro  ( ».  LXXXXI.  ) trovali 
il  Capello  deflinato  Ambafciatorc  a Fran- 
ccico  primo  nel  i$3£.  a*  22.  di  Gcnnajo  * 
e Francelco  Comarini  a Ferdinando  Re  de' 
Romani  nell*  anno  appunto  fegnato  dal  Ge- 
nealogia a’  4.  d’  Agofto . 
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fcrne  flato  incaricato  dall’  Eccello  Configlio  di  Dieci  con  obbligo 
elprellb  di  tifarvi  fède  incorrotta  , d’  intrattenerli  dentro  le  cole 
degli  ultimi  tempi , e di  fcrivere  in  volgar  lingua  . Piacquegli 
con  tutto  ciò  di  ordire  la  narrazione  da  dove  il  Bembo  pofe  fine 
alla  fua,  e la  tirò  avanti  fino  all’anno  trentefimo  in  umile  flile, 
c con  ottimo  giudicio  . Anzi  appiè  del  volume  regiflrò  i docu- 
menti , che  giuflificano  le  cofe  narrate , i quali  mancano  al  men- 
tovato efèmplare . Sappiamo  ancora,  che  dopo  il  Borghi  fu  eletto 
un  altro  Segretario  a profeguire  tali  Memorie  ; e così  di  mano  in 
mano  . Ma  o nulla  quelli  abbiano  fatto  , o gli  fcritti  loro  dege- 
neralìèro  in  guifi  dal  primo  elèmpio  , che  i poderi  ne  abbiano 
ri  alcurata  la  cudodia  ; niuno  vi  ha  che  gli  abbia  veduti . 

Ora  cercando  noi  la  cagione , che  movellc  i Padri  a volere  uno 
Scrittore  interno , e quafi  famigliare , pendiamo  di  averla  rinvenu- 
ta in  ciò  che  dicemmo  di  Pietro  Bembo,  il  quale  fcarlèggiò  di 
notizie,  c fu  veduto  a rintracciarle  dai  Cittadini  privati  : non  o- 
llante  la  qual  diligenza,  comparve  la  Storia  di  lui  più  lecca  di 
quello  clic  larcbbeli  defiderato . Laonde  vollero  provvedervi,  idi- 
tuendo  1’  Annalilla,  bilògncvolc  in  ilpecic  a quel  tempo,  in  cui 
la  Repubblica  era  lènza  Idorico  proprio  : e intefero  con  ciò  a 
sfuggire  1’  inconveniente  poc’  anzi  avvenuto  : provvedimento  uti- 
lillimo,  e degno  di  perpetuità.  Imperocché  <è  gli  Storici  prendo- 
no a fcrivere  i fatti  del  tempo  loro,  incontrano  in  mille  intoppi, 
che  fi  frappongono  all’  invedigazione  del  vero  . E ciò  perchè  il 
rifpetto  delle  perfonc  viventi  , con  altre  mideriofè  cagioni  , lo 
sforzano  a dare  occulto . E dall’  altra  parte  lè  propongono  di  nar- 
rare azioni  alquanto  lontane  dalla  memoria  , trovano  elli  vera- 
mente fvelati  gli  arcani  delle  colè  piu  grandi  , ma  per  contrario 
avranno  penuria  di  minute  notizie , ugualmente  necellàrie  alla  tef- 
lìtura  della  Storia  , le  quali  fimo  le  prime  divorate  dal  tempo  . 
Quindi  per  farli  incontro  a sì  latte  difficoltà , non  v’  è mezzo  più 
ficuro  dell’  Annalida  , il  quale  regillri  quanto  accade  , per  così 
dire  , alla  giornata  , e lòpra  tutto  faccia  inchieda  di  que’  parti- 
colari , che  lafciati  andare  in  fui  fiuto , non  riman  più  di  elli  ve- 
digio  alcuno  : onde  lo  Storico  podo  in  convenevol  dillanza  dai 
grandi  avvenimenti , già  ripurgati  fiotto  il  giudicio  della  poderi- 
tà,  non  abbia  poi  da  penare  nella  ricerca  dei  fatti  minori  . Ma 
benché  fembri,  che  prima  del  Borghi  non  fodè  nata  deliberazio- 
ne codante  intorno  1’  Annalida  ; olièrviamo  però  anche  nelle  età 
precedenti  alcuni  Scrittori  provvifionati  dal  Principe , le  Memorie 

de’ 


111  IN  VOLGAR  lingua.  Cosi  porta  il 
decreto  del  Configlio  di  Dicci  18.  Dicem- 
bre lS$i.  come  ìi  ha  da!  Capitolare  della 
Cancelleria  . Il  Genealogica  anticipa  un 
anno,  c fegna  il  1550.  Dal  decreto  appa- 
rile di  piu , che  ad  uno  de’  Savii  di  Ter- 


ra ferma  era  data  la  cura  di  rivedere  ciò 
che  il  Segretario  andava  ièri  vendo  ; cd  al- 
tre attenzioni  fi  rilevano  molto  acconce  per 
confervare  a’  pollni  le  memorie  più  minu- 
te c fine  ere  de’  fatti , e che  dinotano  altre- 
sì la  novità  di  tale  ii.itiuiiione. 
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de’  quali  ficcomc  dirette  a comodo  lòlo  del  Governo,  e a profit- 
to dei  Cittadini  , fi  dettavano  fenza  intenzione  di  mandarle  alla 
luce  Laiciollo  fcrirto  di  fé  apertamente  nel  proprio  teflamcn- 
to  Marino  Sanitelo  il  giovane,  il  quale  vi  rammenta  d'  aver  cipo- 
lle con  Ibmma  fatica  ie  colè  occorfe  in  Italia  dopo  la  venuta  di 
Carlo  ottavo  . Ma  cotclli  libri  , quantunque  fecondo  le  parole 
del  Sanudo  fodero  molti,  e già  a perfezione  condotti  , non  furo- 
no mai  pubblicati  ; cflèndofi  dimodrato  nell’  altro  Libro  1’  equi- 
voco prelò  da  chi  pensò  di  averli  ritrovati  . Andrea  Moccmgo 
poi,  dedicando  al  Principe  Griffi  1’  Moria,  di  cui  ragioneremo  fra 
poco,  manifèda  anch’  egli  la  copia  di  fomiglianti  Scrittori  : nè 
di  ciò  contento  , accula  eziandio  la  negligenza  loro  , c la  trop- 
pa liberalità  del  Senato  vcrlò  gli  uomini  incaricati  di  quell’  uf- 
ficio ’*4. 


Parendoci  di  aver  detto  abbadanza  intorno  agli  Storici  eletti 
dal  Pubblico , ragioneremo  di  quelli  , i quali  nell’  età  dedà  illu- 
drarono  di  propria  volontà  le  colè  Veneziane  . Uno  de’  primi  fu 
Andrea  Mocenigo  ricordato  pur  ora  , dettando  in  veri!  Latini  la 
guerra  avutafi  con  Bajazette  lècondo  nel  mille  cinquecento  : 

Y y y com- 


Ili  MANDARLE  ALLA  LUCE.  Un  qual- 
che indizio  cc  ne  porge  Callimaco  Efpc- 
riente  nell'  Moria  , eh’  egli  fendè  De  bis 
quae  a Veneta  tentata  flint , Per  fu  ac  Tarta- 
ra cantra  Turcos  movendis  , data  fuori  in 
Argentina  con  quella  di  Pietro  Giuftinia- 
110  nel  lóll.  f.  Senati!  s cenfutt , pracmi  tre  ti- 
ri um  effe  in  Polonia m ari  Regem  , Bartbolo- 
matuut  Branditi , cui  fubinde  ab  virtutem  ac 
fi  rie  m domi  expertam , Cretenfem  Cancellariam 
commifit  ; feri  tuns  Reipublicae  a Bit  in  mo- 
numenta referendit  fttb  Pboeùo  Captila  , in  ter 
ahos  Scriba  non  fine  altana  eminentia  ver  fa- 
baiar  . pag.  6l.  Dicendo  non  fine  aliena  e- 
minentia  parerebbe,  che  I*  autore  non  avef- 
fe  intclb  con  quel  fuo  afìis  in  monumenta 
refcrcnJis  , il  fcmplicc  regiftro  de*  decreti  , 
che  alla  giornata  fi  fanno  , ma  qualche 
cola  di  maggior  pelo  , com’  è il  forma- 
re lugli  atti  pubblici  gli  Annali  . Tutta- 
via potendoli  interpretare  quel  luogo  per 
T ordinario  carico  de’  Segretari  » c,°^ 
fondere  i decreti  fecondo  la  mente  di 
chi  prelìede  al  Governo  , c fermati  che 
Heno  dalla  pubblica  autorità  , tenerne  re- 
giftro j c di  più  effondo  (tramerò  lo  Sto- 
rico addotto  ; non  intendiamo  di  dare 
a quelle  parole  maggior  lignificato  , che 
forle  non  fi  convenga.  Peraltro  Febo  Ca- 
pelli fu  pedona  chiara  per  lettere  , ed  c- 
ra  allora  Cancellicr  Grande  , creato  nel 
1480.  a*  2.3.  di  Maggio  , ficcomc  abbia- 
mo nel  libro  Stella  del  Maggior  Configlio. 
E Bartolommeo  Brando  , o de’  Brandi  fu 


fatto  Cancelliere  di  Candì»  nel  14S8.  a* 
27.  di  Luglio  , come  troviamo  nel  mede- 
fimo  libro  . 

123  di  Carlo  ottavo  . Quello  te- 
ftamento  fu  fatto  li  4.  Dicembre  1533.  c 
vi  fi  ordina  quanto  fegue  : Itcm  vojo  & 
orrieno  , che  tutti  li  miei  libri  de  le  htfiorit 
Cr  fticcefii  rie  Italia  ferrite  de  mia  man  , che 
contenda  da  la  vertuta  dt  Re  Carlo  di  Fran- 
ca in  Italia  , che  fono  libri  ligadi  e coperti 
tutti  in  un  armato  ».  $6.  fi  ano  di  la  mia 
IH.  Signoria , da  ejferli  apprefentadi  per  li  miei 
Coineffarii , da  cjjcr  pofli  dove  a loro  pareran- 
no & piaceranno  , intervenendo  li  Signori  Ca- 
pi del  Confejo  di  X.  dal  quale  Excel jo  Confejo 
mi  ftt  dato  provifione  ducali  150.  all'  anno  , 
che  guro  a Dio  è nulla  alla  grandijfima  fa- 
tica ho  fatto. 

114  di  quell’  ufficio.  Cosi  il  Moce- 
nigo nella  dedicatoria  al  Doge  Gritti  cd 
al  Senato  : Vot  decet  praecipue  veftrarum  re- 
rum  geflarum  faatores  effe , & ego  ntbil  pro- 
pterea  fiipendii  petam  : id  qtiod  veflra  facili 
ratini fi.cntu  f oliti  efiis  dare  etiam  tis , qui  fo- 
/ammodo  prof  (fi  flint , & nihil  a ut  panna  be- 
ne meriti  de  Re public a . Andr.  Moc.  Bell.  Ca- 
rnet. Venet.  1528.  8.  E forfè  qui  lo  Storico 
allude  fegnatamente  al  Navagero  , il  qua- 
le creato  pubblico  Storico  nel  1515.  non 
avea  in  dieci  anni  lcritto  ancora  o dato 
fuori  alcun  libro  . 

125  NEL  MILLE  CINQUECENTO  . Baja- 

zette  fecondo  molle  la  guerra  fuddetta  nel 
1500.  per  le  dilperate  efortazioni  dello  Sfor- 
za 
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componimento  di  cui  ci  rimane  la  fola  memoria  . Sulfiftc  però 
1’  alrro  in  profa  , ove  fono  deformi  gli  avvenimenti  della  famola 
Lega  di  Cambrai  . Il  moderno  Storico  Francefe  "7  di  quella 
guerra  sbaglia  in  fupporre  , che  il  nollro  Patrizio  abbia  formata 
quell'  opera  effondo  giovane  : poiché  fo  ne  ha  prova  in  contrario 
dall’  aver  lui  dato  fuori  fett’  unni  prima,  e dedicato  al  Pontefice 
Giulio  lccondo  un  libro  col  titolo  di  Pentateuco  , dove  fi  dichia- 
ra giunto  all’  età  virile  Ma  non  erra  già  nel  riconofocrlo  in- 
genuo (òpra  d’  ogni  altro  ; fobbenc  poi  alcuna  volta  ne  {travolga 
i (énfi , e mentre  fuppone  , o fa  villa  di  foguitarlo  , fc  ne  allon- 
tani ”*  . Del  rellantc  hanno  quelli  ragione  , che  dello  fi  ile  di 


za  Duca  di  Milano  . Il  Moccnigo  la  de- 
ferirle in  un  Poema  Luiino  , divifo  in 
fette  libri  . Fa  memoria  di  quell’  ope- 
ra il  Zeno  in  una  politila  alla  Vita  del 
Salicilico  Mg.  55.  c nc  fece  ricordo  anche 
il  Saniovino  nella  Fcne^ia  pag.  574.  ed. 
eh. 

1 -6  Lega  di  Cambrai.  Egli  fu  figliuo- 
lo di  Lionardo  Moccnigo  Proccuratore  , 
adoperato  nell’  Ambal'ciaia  a Papa  Giulio 
per  diigiungcrlo  dagli  altri  Principi  nimi- 
ci  . La  lua  1 (lori a è intitolata  : %4adre. re 
Mocenici  P.  P.  D.  ( l’atritii  Veneti  Do- 
floris  ) Bellum  Cameraceafe  : la  quale  fu  dall’ 
autore  dedicata  al  Doge  Andrea  Gritti  e 
al  Senato  , e data  in  luce  la  prima  volta 
rei  1415.  l'ciicti is  per  Bernardinum  Pentium 
de  Pii  attinti , quinto  idtti  %4ugujìi , S.  Nel  fi- 
ne della  Storia  pijcquc  al  Moccnigo  addi- 
tare Io  fpazio,  eh’  effa  comprende  , con  le 
leguenti  parole  : ^Itque  ìjta  quali  adunque 
Juut  , qttac  volta  duere  , incipiens  ab  anno  imi - 
!•: fmw  quingentefimo  qumtodtdmo  c al  end  a Mar - 
ni,  vjque  in  bunc  annui»  mdlrJìmuM  qui  agen- 
ti fiinuni  decimimi  jeptinium  idiòta  Jfugttjli  . 
M pojìbac  alta  valermi  , qui  poffunt  me- 
lila & luctilentius . 

127  moderno  Storico  Francese.  L* 
autore  Iranccfc  è l’Abate  del  Bofco , il 
quale  nel  1710.  all’  A ja  diede  fuori  in  due 
Torneiti  in  il.  V Hfoire  de  la  Ligue  fatte 
a C ambra y cntre  Jule  II.  Pape  , Maxiniihcn 
I,  Empereur , Lotta  XII.  Koi  de  Francey  Fer- 
dinand V.  Roi  if  udrragon , & tota  la  Pun- 
ta cf  Italie  (ontre  la  Rcpubliqne  de  Veni  fé  . 
Egli  fi  prntella  largamente  nella  prefazione, 
d’  efierfi  pollo  con  tuito  l’  animo  a trar  fuo- 
ri la  verità  dagl’  inviluppi  delle  diverfe  o- 
pinioni  ed  affetti  degli  Scrittori  di  quel  fe- 
colo  . Se  poi  lo  faccia  , non  n’  entreremo 
mallevadori  : che  anzi  oltre  al  troppo  amo- 
re alia  propria  nazione,  difficilifiimn  a tem- 
perare malìimc  nc’  fervidi  ingegni , amerem- 
mo , eh’  egli  un  poco  meno  avelie  mclfi  in 
mala  fede  gli  Storici  Italiani . 


128  ALL*  ETÀ*  VIRILE.  Il  Moccnigo  de- 
dicò a Giulio  II.  il  fuo  Pentateuco  nel 
1510.  in  cui  oltreché  I’  opera  non  molìra 
cfTcrc  di  giovinetto  , dice  chiaro  nella  de- 
dicatoria al  Pontefice  , eh’  egli  era  fin  d’ 
allora  in  aerate  me d texana , nell*  età  di  mez- 
zo . In  fatti  dagli  Alberi  Genealogici  del 
Barbaro  ( MJ.  ,1.  CCXXII.  taf.  208.  ) ap- 
parifee  , che  Andrea  Mocenigo  entrò  nel 
Marnior  Configlio  nel  1472.  a cui  non  po- 
teva avere  adito  , fc  non  d’  anni  venti  ; e 
perciò  era  nato  almeno  circa  il  1472.  F.ra 
pertanto  d’  anni  38.  quando  dedicò  il  Pen- 
tateuco * di  quarantacinque  , quando  nel 
1517.  ebbe  fine  la  guerra  di  Cambrai  , e 
di  cinquantatrc , quando  nc  pubblicò  la  Sto- 
ria nel  1525.  Per  giunta  delle  notizie  di 
quello  Gentiluomo  diremo,  che  dal  Necro- 
logio del  Zeno  fi  cava,  che  mori  nel  1542. 
eflendo  Podcflà  di  Padova  . Per  altro  il 
Franccle  faccia  per  giovane  il  Moccnigo 
con  un  po>  di  malizia  . Eccone  le  parole 
tratte  dalla  prefazione  dell’  Iftoria  di  lui  . 
V u luteur  ( Moccnigo  ) dit  Ini  mente  , qne 
fon  deffetn  n ejì  poi  ut  de  rcndre  cornute  des 
moti ji  de  celie  Guene  , des  iute  reti  de  Puif- 
faiicet  qui  la  ftrent  , ni  da  negociations  qui 
fiireut  faites  pottr  la  terni iner . Son  but  ejì  u - 
niqitement  de  raconter  la  evenemens  pubi  ics 
de  cet  lena  là  . Mocenigo  ctoit  bien  fune  , 
qua nd  il  ecrivit  fon  Htjloire , pottr  entrrpren- 
drc  rien  de  plus  difficile  . Ora  falla  è la 
feufa  dell’  età;  c fallo  è pure  , che  il  Mo- 
ccnigo nel  primo  libro  citato  là  nel  mar- 
gine della  mentovata  edizione , proponga 
ciò,  che  afferma  lo  Scrittore  firaniero.  Per- 
ciocché accenna  chiaramente  il  contrario  ; 
e fegnatameme  ragiona  delle  cagioni  della 
guerra  , degl’  intereffi  de’  Principi  , e de’ 
trattati  molti  c varii,  che  la  precedettero, 
1’  accompagnarono  , c le  diedero  fine  . Le 
quali  cofe  egli  fa  narrando  , c non  forti I- 
mente  ed  a lungo  deputando  a modo  di 
quifìionatorc. 

127  se  ne  allontani  . Come  che  lo 
Sto- 


Digitized  by  Google 


Istoria  Veneziana.  271 

lui  non  fi  tengono  foddisfatti  1,0  ; benché  lo  difenda  il  quali  co- 
niun  efcmnio  del  tempo  fuo,  in  cui  la  pura  eleganza  fu  di  que 
foli , eh’  ebbero  1’  onore  di  rimetterla  in  piedi  . Sfavagli  tuttavia 
impreflò  nella  mente  il  carattere  di  Sallumo,  le  cui  maniere  /eb- 
bene in  qualche  luogo  gli  andafle  fatto  di  e/primcre  ; d’  ordina- 
rio 


Storico  Francete  non  polfa  tenerli  di  pun- 
gere il  Mocenigo  , qual  troppo  caldo  par- 
tigiano della  Patria  * tuttavia  non  fa  levar- 
gli il  pregio  di  più  verace  d’ ogni  altro 
1 dorico  di  que’  tempi  . Quoique  Mocenigo 
faffe  voir  urte  grande  cbaleur  a dire  dtt  btcn 
de  fa  Patrie , & beaucoup  de  mepris  pour  Ics 
tt r anger s , fes  rccits  cc pendant  font  encore  plus 
finterei  , & plus  conforma  a ce  que  rappor- 
tai fur  Ics  memet  evtncmens  les  etrivains  det 
autres  Nat  ioni  , que  les  recits  des  tlijloriens 
Ital:ens  qui  font  venus  deputi  lui  . Pref.  est. 
Ma  icorrcndo  la  Storia  di  quello  Scritto- 
re, non  è difficile  il  venire  in  fofpetto  , 
eh'  egli  affai  volentieri  mcttelfc  in  villa 
la  veracità  del  Mocenigo  , non  tanto  per 
far  giuilizia  a quel  Gentiluomo  , che  ben 
la  merita,  quanto  per  trame  vantaggio  in 
più  lunghi  per  fuoi  fini  lottili.  La  qual 
cofa  gli  fa  credere  di  feguime  1’  autorità 
anche  talora  , che  appunto  da  lui  fi  difen- 
da . Per  riempio  volendo  togliere  a’  Vene- 
ziani tutto  il  merito  d’  avere  con  le  lor 
truppe  ajutati  i Franteli  nella  vittoria  a 
Malignano  l'opra  gli  Svizzeri  , s’ ingegna 
egli  di  confutare  il  Guicciardini  e il  Gio- 
vio  che  T affermarono,  opponendovi  il  Mo- 
cenigo , ed  «(aitandone  l’  autorità  c la  te- 
de . Dice  per  tanto  , che  nel  libro  fedo 
fcrive  lo  Storico  nodro  : Que'  F %/flviane 
vint  troitver  le  Roy  cornute  la  bataille  finif- 
foit  : mais  il  nous  aprend , qu  il  n’  amena  a- 
l'ec  lui  que  ci n quante  ebevaux  , c e fi  a dire 
li  ne  firn  pi  e e forte  , Cf  non  des  troupes  . Tom. 
II.  pag.  285.  ed.  cit.  Ma  noi  troviamo  ne! 
libro  ledo  del  Mocenigo  cosi  : Helvdiorum 
anta»  fubfìdium  bue  ufque  flcterjt  , & dande 
rttrorfum  divertì  invadere  Regna  cunt  fubjt- 
dio  a latenbus , & forte  venerati  per  convai- 
lem  in  locano  afccndere  , ubi  pagnabatur  . Et 
ecce  Livianus  cum  Nobilibus  & equitatu  le- 
vitum  repente  improvifut  ad  fui  t , & clamor 
ingens  exortus  efl . Qtio  fit  , ut  re  infperata , 
Ce  quia  Helvttì  pmarunt  Tendoni»*  ontnent 
exercìum  effe,  fiatino  contar  iti , compiti  fi  funt 
a 11  fugete  : atque  idea  idem  ctteris  Hclvdiis , 
qui  cum  Caliti  puguabant , timor  addititi , & 
Calla  audacia  . Itaque  acce  (fu  m & multavi 
efl,  quando  Livianus  cimi  qutnquaginta  Nobi- 
li bus  Jlatnn  fubftdio  veni.  N am  que  Gallos  a 
fuga  effufa , & Helvdios  a feroci  pugna  con- 
tinnì  , red integrai umque  prati ium  ejì , & ani- 
plius , quum  priratn»  edera:  etiam  Tenet ae  0- 
mnes  copiai  venijfent , de  Hclvetiis  tanta  edi- 


ta caedes  efl,  ut  vix  corum  pars  quarta  fu  per- 
eri  . E due  periodi  dopo  : Itaque  a Galli 
& Tendi  de  Helvetiis  parta  efl  vittoria  tan- 
tum Celebris  , quantum  legitur  a Juho  Cae fa- 
re , con  quel  che  fegue  . Dunque  fecondo 
il  Mocenigo  la  vittoria  s’ottenne  da’  Fran- 
cefi  e da’  Veneziani  : la  drage  fcgul  all’ 
arrivo  di  tutte  le  truppe  Veneziane  : il  ti- 
more entrò  negli  Svizzeri,  e 1’  audacia  nc* 
Franccfi  al  fopraggiungere  dell’  Alviano  : 
i nemici  credettero  , che  fcco  avclfc  tutto 
l’cfcrcito;  ed  ognun  fa,  che  cinquanta  Gen- 
tiluomini a cavallo  nella  milizia  di  que* 
tempi  , facevano  di  gran  lunga  maggior 
numero  , che  di  cinquanta  tede  : e final- 
mente egli  arrivò,  non  quando  la  battaglia 
finiva,  ma  in  tempo,  cnc  i nemici  tenta- 
vano d’ affai  ire  il  Re  anche  da’  lati;  e 1’ 
Alviano  fu  cagione  , che  la  vittoria  fi  di- 
chiarato. Lo  Scrittore  Francete  nello  dell 
fo  luogo  , con  cgual  fede  allega  il  tedi- 
monio  di  Pier  Giulliniano  nel  libro  duo- 
decimo . Jufliniani  ( die’  egli  ) qui  veut  in- 
finti r que  les  troupes  de  la  Republique  eurent 
part  au  gatti  de  cene  bataille , ejl  force  ntan- 
moins  par  la  venti  et  avouer  , qu'  il  n y 
eut  que  F e forte  de  F Chiane  qui  tira  F epi e. 
Il  Giudiniano  lib.  cit.  fcrive  in  tal  modo  : 
Pbalangem  interim  il  lata  ftx  milita  Hclvet  io- 
rum  ( quedi  erano  i nemici  , che  affali- 
vano  il  Kc  dai  lati  , o come  dice  il  Giu- 
dicano , alle  fpaltc  ) Livianus  invadit  , 
boftifque  cxtcmplo  turbatur  , ut  Tenda  ftgna 
confpexit , ac  magno  timore  illi  pcrmoti  fugano 
circumfpettare  corperunt . appropinquante  pofl- 
ea  umverfo  Tendo  , m fi  rutta  ad  dimicandum 
acie , exercitu , prtufquam  ferrum  miles  Jlriuge- 
ret , a peri  am  Helvetius  in  ea  parte  fugai n ca- 
pe(Jì . E poco  dopo  : Tum  inclinata  jam  re , 
quum  per  altum  diem  dubio  cruentoque  Marte 
utrinque  pugnaium  effet  , Helvdii  & vtribus 
diuturno  ceri  amine  exbaujhs  , Ù“  Tenet  is  novo 
appai  fu  irruentibus , magna  caede  profligantur , 
nani  fupra  quindecim  milita  ex  bis  deftderata 
funt  , & reliquos  Tenetus  e qui  tatui  infecutus 
multa  occiftone  Medidanum  ufque  proflravit . 
pag.  zj I*  ed.  ci.  i$u.  Non  dice,  che  la  fola 
ficorta  dell’  Alviano  sfoderato  la  fpada,  ma 
che  il  fopraggiungere  dell’  ctercito  Vene- 
ziano operò  , che  i nemici  fi  detoro  alla 
fuga  , prima  che  i faldati  firingetoro  il 
ferro;  il  quale  poi  maneggiando,  nc  fcgul 
la  drage  famofa. 

IJO  SI  TENGONO  SODDISFATTI  . Qui 
ha 


Libro  Terzo. 

rio  però  F inutile  sforzo  della  (tediata  fomi"lianza  rende  farti  dio 
ai  leggitori . Nientedimeno  il  credito  di  veritiera  , che  gli  uomi- 
ni conciliarono  a queft’  opera  nel  primo  fuo  comparire  , fe  lo  ha 
tempre  confervato  : onde  poco  dopo  fu  traslatata  in  lingua  Totea- 
na  a generale  foddisfazionc  . Aggiunte  anche  pregio  all’  autore 
la  novità  dell’  argomento  , e F eflerc  egli  flato  il  telo  nel  giro 
di  dugent’  anni , che  tramite  le  cote  di  quella  famofa  confedera- 
zione ièparatamente  dalle  altre  : giacche  il  fuccinto  racconto  Ite- 
tene alquanto  prima  da  Celio  Rodigino  fra  le  lue  Antiche  Lezio- 
ni, a poco  fi  riduce,  quantunque  il  Volilo  lo  intitoli  Iftoria.  Era 
lettura  per  altro,  attele  le  fingolari  particolarità  che  vi  fono  ri- 
ferite, degna  da  farli  dagli  Scrittori  venuti  dopo,  e malfime  dall’ 
Abate  del  Bofco  , il  quale  aveva  promeflò  di  mettere  a confron- 
to gli  Storici  tutti,  e trarne  il  meglio 

li’  altra  natura  fi  è F opera  di  Pancrazio  Giuftiniano , intitola- 
ta I Fatti  illuftri  dell’  Ariftocrazia  Veneziana  : perocché  non  è 
Iftoria  continuata , come  per  altro  molti  F avrebbero  da  lui  vo- 
luta ; ma  te  ne  allenne  per  non  mctterfi  in  procinto  di  offendere 

la 


ha  ragione  1’  Ab.  del  Bnfco  di  dire  nel- 
la prefazione  mentovata  di  fopra  : On  voit 
que  cet  E criva in  ( il  Mocenigo  ) «voit  de 
la  letture  ; mais  quanti  il  pretensi  iniitet  Ics 
Ilifloriens  anciens  , il  ies  contrefait  , & il 
place  ptu  btureufement  les  pbrafes  , & les 
teurs  qu  il  emprunte  de  leurs  ecrits. 

I:JI  A GENERALE  SODDISFAZIONE  . 
Comparve  la  prima  volta  alla  luce  la  ver- 
l’ione  di  quella  Iftoria  da’  torchi  di  Andrea 
Arrivabcne  in  8.  in  Venezia  1544.  due  an- 
si dopo  la  morte  dell*  autore  . Il  Lenglet 
xi  feri  Ice  un1  edizione  del  1560.  e tale  ne 
da  il  fromifpizio  , che  par  che  fofle  voi- 
garizzata  dall’  Arrivabcne  medefimo  : po- 
lcia  nota , eflcrvi  opinione  , che  fofle  tra- 
dotta dallo  fteflo  Mocenigo  . Method.  pour 
etudier  /’  tììfl.  Tom.  V.  Supplem.  Calai,  des 
JHiJl.  pag.  123.  124.  Con  qual  fondamento 
il  dica,  non  lo  lappiamo.  Di  queflo  fiamo 
certi , che  1’  autore  non  la  volgarizzò,  e che 
la  fece  volgarizzare  1’ Arrivabcne*  iicconie 
egli  dice  a Girolamo  c Giovambatifta  Mo- 
ccnighi , figliuoli  dello  Storico  , nella  let- 
tera dedicatoria  pofta  nella  prima  edizione 
del  1544.  e nell’  altra  del  1562.  che  ab- 
biamo alle  mani.  Che  quella  del  1 5 60.  ci- 
tata dal  Lcnglct  non  ci  c avvenuto  di  ve- 
derla , c crederemo  , che  per  errore  vi  fi 
legga  15Ò0.  in  vece  di  15Ò2. 

Ì32  E TRARNF.  IL  MEGLIO.  Sul  prin- 
cipio del  terzo  libro  Lctìionum  %/fnttquartun 
Celio  Rodigino  interrompe  il  filo  delle  lue 
dotte  oflervazioni  , c ufccndo  dal  fuo  pro- 
pofito  delfina  tutto  il  primo  capo  a de- 
Fcrivere  gli  avvenimenti  della  guerra  di 
Cambrai , maliime  dell’  anno  1505?.  ferman- 


doli principalmente  full’  acqujfto  di  Pado- 
va , e fui  la  difefa  quindi  fattane  dai  Ve- 
neziani contro  T armi  di  Mafiimiliano , in 
tempo  che  1'  autore  fi  ritrovava  nella  cit- 
tà ftefla . Il  Rodigino  dunque  intitola  quel 
capo  aflai  curiolàmente  : Hijìoria  jucunda 
belli  in  Venetos  gefli . Benché  fofle  a’  fcrvigi 
della  Repubblica , ciò  non  oflante  egli  por- 
tava una  fingolarc  affezione  al  Duca  Al- 
fonfo  d’  Kftc  , perchè  era  nato  luddito  di 
uc’  Principi  , c aveva  fatti  i fuoi  primi 
udj  in  Ferrara  . Non  è qui  il  luogo  di 
notare  le  particolarità  riferite  da  quello 
Scrittore  , e taciute  da  chi  venne  dopo  di 
lui.  Balli  1’  averne  avvertiti  i leggitori,  i 
quali  fapranno  a (or  agio  farne  il  confron- 
to. Aggiungeremo  bensì  , che  Niccolò  de- 
gli Agoftim  ha  deferitti  in  verfi  i fuccefli 
a Italia  dal  fatto  d’  arme  di  Ghiaradadda 
fino  al  1521.  nel  qual  anno  diede  fuori  il 
Poemetto,  Ven.  per  Niccolò  Zoppino , e Vin- 
cenzo da  Venezia  in  4.  Comincia  : 

Benigne  Mufe  , al  mio  cantar  porgete 
Il  conflitto  ‘l'ttjlro  immenfo  ajuto . 

Anche  Quinziano  Stoa  Poeta  Brcfciano  a’ 
fuoi  tempi  di  grido  , ftefe  un  Poemetto 
Latino  fopra  la  battaglia  di  Ghiaradadda  , 
il  quale  per  la  grandezza  del  fatto  è inti- 
tolato De  bello  Veneto  confetto  ; come  fi 
ha  dal  diploma  di  Luigi  XII.  dato  in 
Brcfcia  a’  14.  di  Luglio  del  1509.  vale  a 
dire  due  mefi  dopo  quell’ avvenimento , in 
occafione  della  corona  d’  alloro  polla  dal 
Re  in  capo  allo  Stoa  : com’  è riferito  nel- 
la Letteratura  Brefciana  Part.  II.  pag.  159. 
IÒO. 
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la  verità , o i Principi  allora  viventi  . Quivi  dunque  fono  rap- 
portate varie  particolarità  difgiuntc  1’  una  dall’  altra  , c con  di- 
vifione  di  capi  1,4  : ma  le  notizie  vi  giacciono  in  guifà  tronche 
e mancanti  di  lumi , che  fuori  di  aver  1’  autore  paflàto  il  tempo 
virtuofamcnte  , ficcome  egli  ebbe  intenzione  di  fare  , veder  non 
fappiamo , qual  frutto  di  quella  fua  fatica  polfa  ritrarfi.  Componi- 
mento ugualmente  vario  , ma  diftribuito  con  ordine  migliore , a 
imitazione  di  Valerio  Maffimo , fu  quello  di  Giambatifta  Egnazio 
rei  libri  degli  Efompi  : che  quantunque  li  tragga  da  tutte  le 
nazioni , come  ulan  di  fare  gli  Scrittori  di  varia  Moria  , vi  li 
leggono  però  in  maggior  copta  di  quelli  della  gente  noftra  . 
Poco  tempo  apprettò  cominciò  a fàlire  in  credito  Giammichele 
Bruto , perfona  di  Angolari  talenti  , e fondata  in  ifpezie  nelle  a- 
mene  lettere  e nella  Storica  erudizione . Benché  avremo  più  fot- 
to  da  parlare  a lungo  di  lui  , ci  appartiene  di  farne  qui  ricor- 
danza , eflendovi  di  fuo  1’  origine  della  Città  deferitta  in  buon 
Latino,  e detonata  per  la  grand'opera,  eh’  egli  andava  mettendo 
infieme  folla  riftorazione  d’  Italia  1,7  . Ma  per  grandezza  d’  im- 

Z z z pre- 


153  Principi  allora  viventi  . Nel- 
la  feconda  delle  lue  lettere  Latine  , che  fi 
trovano  dopo  l*  operetta  ora  mentovata  , 
feri  ve  Pancrazio  ad  un  amico , di  cui  non 
v*  è il  nome , in  quella  guifa  : Non  nude* 
bis  temporibus  Hijìoriam  nojlrae  attatts  de  feri- 
bile , quia  anucus  fu  ut  ventatis  . Hijìoria  qui- 
tte m ejl  rts  gefla  ; fed  etiam  ab  aetatis  nojlrae 
memoria  remota  . Reges  autem  & Principes 
funi  in  humanis , qui  bella  gefferunt  ; ac  eo- 
nim  pojìeri  imperant  terrarum  orbi contra 
quot  fi  veridicum  Hifloricum  me  effe  volo , 0- 
portet  non  tacere  veritatem  , quae  od tum  parit , 
obfequium  vero  amuos . Dal  redo  della  lettera 
fi  vede,  eh’  è fcritta  dopo  la  guerra  di  Cam- 
bra! , e che  T Iftoria,  che  fi  voleva  dal  Giu- 
fiiniano , era  appunto  di  quella  guerra  . 

134  divisione  di  capi  . Il  titolo  dell’ 
operetta  è il  fcgucntc  : Pancratii  Jufìiniaui 
Patritii  Peneri  , Senatorii  Equcflrifquc  ordi- 
rne , Ó"  Comitis  Palatini , de  praeclarts  i'ene- 
tae  %/fnflocratiac  Gejlis  liberi  c va  unita  con 
altre  due  operette  del  medefimo  autore  , 
che  altrove  faranno  ricordate  , date  fuori 
lui  vivente  per  Giovanni  Tacuin  di  Trino 
in  Venezia  nel  1517.  4.  Egli  procedendo 
per  capitoli  non  numerati , narra  intcrrot- 
t amente  le  gellc  piu  làmolè  in  guerra  de’ 
Veneziani  , cominciando  dalla  conquida 
della  Dalmazia  nel  1006.  focto  Pietro  Or- 
feolo  II.  fino  alla  pace  collo  Sforza  Duca 
di  Milano  fatta  nel  1454.  Pancrazio  fu  fi- 
gliuolo di  Bernardo  Giudiniano  . 

135  libri  degli  EsEMn  . Fra  le  non 
poche  opere  dell’  Egnazio  s’  annovera  que- 
lla , che  ha  per  titolo  ••  De  exemphs  JUti- 


Jìrium  Ptrorum  Venetae  Civitatis , atque  alia - 
rum  Gentilità . Egli  la  defe  fui  modello  di 
Valerio  MalTìmo  . Prevenuto  dalla  morte 
non  potè  darvi  l’  ultima  mano  , c racco- 
mandolla  al  Proceuratore  Marco  Molino  , 
il  figliuolo  del  quale , del  medefimo  nome , 
la  diede  in  luce  nel  1554.  in  4.  dopo  la 
morte  dell’  autore  , per  Niccolò  da  Tren- 
to, e la  indirizzò  a Pier  Francefco  Con- 
tarmi fuo  zio  materno  . Ma  lo  danzato- 
re mal  corrilpondc  alla  diligenza  del  Moli- 
no : poiché  il  libro  è pieno  d’  errori  , e 
manca  dell’  indice  delle  cofe  notabili  pro- 
medo  nel  frontifpizio  . Un’  altra  edizione 
in  forma  di  fedkefimo  nc  fu  fatta  in  Pa- 
rigi P anno  1554.  apio!  Bernard mum  Tu- 
rifanum  16.  Un  fecolo  fa  Gio.  Franccfco 
Lorcdano  formò  un  libro  di  Detti  e Fatti 
de'  Penepiani  ad  imitazione  di  Palerio  M.ijji- 
»/o , ma  lenza  mefcolanza  di  colè  ederne  . 
Veggafi  il  libro  intitolato  le  Glorie  degF 
Incogniti,  pag.  247. 

1 36  DELLA  GENTE  NOSTRA  . V’  hanno 
fra  quedi  efempi  delle  particolarità  meri- 
tevoli d’  aver  luogo  nelle  Idoric.  Si  è det- 
to nel  fecondo  di  quedi  Libri,  che  gli  Sto- 
rici riferendo  la  pace  del  1454-  fegnara  fra 
i Veneziani  e il  Duca  di  Milano  , tac- 
ciono la  circodanza  d’  ellerfi  la  ftefla  con- 
chiufa  per  opera  di  Fra  Simonc  da  Came- 
rino. Lo  che  però  fi  ha  negli  efempi  dell* 
Egnazio.  Allogheremo  qui  la  Peneri  a Trion- 
fante del  Doglioni  per  edere  una  fpezic  di 
Storia  , ma  di  fole  cofe  Veneziane  , opera 
piccioia  di  mole  , e lènza  pregio. 

137  RISTORAZIONE  D*  ITALIA  . La  pie- 

ciò- 
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pre/à  riguardante  le  lòie  cole  Veneziane  , andò  innanzi  a tutti 
Pier  Giufliniani , compilatore  d’  una  Storia  generale  , Rimata  per 
alcuni  fopra  d’  ogni  altra . Clic  che  ne  lia , terminolla  in  lèi  an- 
ni, e prima  che  lolle  Senatore  Ma  poi  ripagatala  di  nuovo, 
comprefe  la  ncccffità  di  riformarla  in  più  luoghi , alcuno  de’  quali 
fu  anche  mente  del  Configlio  di  Dicci  , che  vcniflè  corretto  : at- 
tefe  le  quali  diligenze  , pubblicò  la  feconda  volta  1’  opera  Refla 
non  Iblo  emendata , ma  accrefciuta  di  tre  libri  . Molti  fin  da 
principio  r ornarono  con  encomj  , c in  ifpczic  Ottavio  Ferrari  , 
oltre  a quelli,  che  Natal  Conti  , Giovanni  Barozzi  , Dante  Ric- 
cio , e Anaflafio  Giusbcrto  polèro  in  fronte  al  volume  Rampa- 
to l4°  ; e guari  non  andò  , che  Giulèppe  Orologi  ne  diede  in  lu- 
ce 


ciò  la  operetta  De  origine  Urbis , trovali  nel 
libri»  primo  delle  Lettere  CI  irto  rum  V irono» 
pubblicate  dal  Bruto  ftcfTo  in  Lione  per 
gli  credi  di  Seb.tfti.mo  Grifio  l$6l.  8.  dal- 
la pag.  181.  alla  ipi.  ed  è tratta  dal  pri- 
mo libro  de  Jnflauratione  Italiac  del  Bruto 
fteflo.  La  precede  un’  affai  lunga  lettera  a 
Paolo  Tiepido:  nella  eguale  il  Bruto  dimo- 
iato a le  ri  vere  le  Iftorie  di  Venezia  fua  pa- 
tria , per  acchetare  quel  Gentiluomo  , gli 
fcrive  quelle  parole:  ( pag.  1S0.  ) *At  ne 
cui  tamen  videar  effe  oblìi  ut  , bone  mi  hi  pa- 
triatn  effe  , quac  merito  fuo  quid  et»  mi  hi  ca - 
rtjjima  , cade  in  ejl  It  oliar  otnnis  orna  mentimi 
tono»  maximum  CT  dccus  y quac  Uli  pofjimi  , 
ubi  fe  occafìo  dat  , pwtatis  numera  perfotvo  . 
Id  quod  facile  ta  deilarant  , quac  de  origine 
Urbis  a me  fenbuntnr  eo  libro  , quem  de  In - 
Jìauraiione  Italiae  mfcripji  . Ea  aiitem  ad  te 
mitto  Epiflolae  fubjetta  , ut  habeas  argumea- 
tuia  certws  bu/us  mei  in  Ulani  Jlttdii , nec  me 
pojibac  aut  defntorem  offici i , aut  verbo  etiam 
graviore  alio , tamqttam  a labore  feri  ben  dì  re- 
fagiane  , appclles  . La  ftelfa  operetta  con  la 
lettera  al  Ticpolo  trovafi  nell’  appendice 
delle  Pillole,  polla  in  fine  dell’ edizione  di 
Berlino  , che  abbraccia  Opera  varia  felci! a 
&c.  di  lui,  a pag.  io5i.  fegg.  Balli  in  lo- 
de  del  Bruto  riferire  , come  lo  chiami  il 
celebre  Pier  Vettori  nel  libro  XXXII.  Var. 
Leti,  Vidi  poflea  Micbaclem  Brillimi  , magno 
ingenio  &•  dottrina  praeditum  virum . 

138  che  fosse  Senatore.  11  Giufti- 
niano  in  un  naffo  della  Ritrattazione  d’  al- 
cuni luoghi  di  quella  l'uà  Moria , dice  chia- 
ro: quac  omnia  ( cioè  le  cofc  corrette  nella 
feconda  edizione  j duna  praefntem  tìijìoriam 
conte xerem , occulta  iguolaque  babai % cimi  ini- 
bì nominili  in  Seno t tu»  aditus  patere!.  V.  Me- 
morie Jjìoricbe  della  famiglia  Davi! a , pag. 
Vili.  Hi/l.  del  Dav.  edi~.  Vcn.  1753.  /.  La 
prima  edizione  ufcì  da’  torchi  di  Comin 
da  Trino  in  Venezia  1’  anno  15Ó0.  in  /. 
fon  quello  titolo  : Fctri  Jnjìiniani  Patritii 


Veneti  *Aìoyfii  F.  reno»  Venetarum  ab  Urbe 
condita  Hijloria.  Fu  dall’  autore  dedicata  a* 
Capi  dell’  Eccclfo  Conliglio  di  X.  con  una 
prefazione  al  Doge  Girolamo  Priuli  e al 
Senato . Nella  dedicatoria  dice  d’  aver  con- 
dotto a fine  il  fuo  lavoro  fex  annona»  fpa- 
tio , magm's  la  bori  bus  vigilii fqtte . Per  la  qual 
cola , trovandoli  nel  Barbaro  ( Fani.  Mfs.  ». 
CCXXI.  cor.  ìjp.  } eh’  entrò  nel  Conliglio 
nel  1515.fi  deduce,  eh’  egli  era  prclfo  all* 
anno  feftantcfimo, quando  fi  pofe  all’ in; prela. 

139  di  trf.  libri  . La  feconda  edizio- 
ne fu  fatta  dall’  autore  nel  1 576.  per  Lo- 
dovico Avanzo  , pure  in  foglio  . Da  que- 
lla fu  tratta  1’  edizione  in  foglio  di  Argcn- 
tina  nel  1611.  accrefciuta  con  varie  ope- 
rette attenenti  alle  cofc  noftrc,  ma  di  car- 
ta e caratteri  infelici  . L’  autore  dedicò 
quella  lua  feconda  fatica  al  Doge  Luigi 
Moccnigo,  la  quale  avea  già  ridotta  a le- 
dici libri  tre  anni  avanti  , per  quanto  ab- 
biamo dalla  dedicatoria  della  Guerra  Co- 
flantinopolitana  del  Rannufio . Oltre  1*  ag- 
giunta di  tre  libri  , c le  picciolc  correzio- 
ni fparfe  ne’  primi  , mutò  la  divifionc  dell’ 
undccimo , duodecimo  , e dccimotcrzo  , i 
quali  per  poco  rifece  . Un  faggio  delle  c- 
mcndaziom  iir.poftcgli  dalla  pubblica  auto- 
rità nc  recò  il  Zeno  nelle  Memorie  del  Da- 
vila  citate  di  fopra  , col  decreto  del  Con- 
figli di  Dieci . 

140  AL  VOLUME  STAMPATO.  Gli  elogi 
qui  accennati  fi  trovano  in  tutte  le  edi- 
zioni , coltone  la  lettera  del  Giusbcrto  , 
che  il  Giuftiniano  lafciò  fuori  nella  fecon- 
da edizione,  c v’  aggiunfe  un  Tetraftico  di 
Francefco  Zane  , cd  un  Elaflico  fuo  pro- 
prio. Giovanni  Barozzi  era  uomo  di  Cruc- 
ia , e tanto  caro  all’  autore  , che  nel  fine 
del  libro  duodecimo,  per  deferivere  il  lac- 
co di  Roma  del  1517.  v’  inferì  la  lettera 
ftefT.i,  che  avea  avuta  dal  Barozzi,  il  qua- 
le con  gran  difagio  c pericolo  fi  ritrovò  in 
quella  tarale  calamità  . Loda  quell’  opera 
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ce  una  pulita  verfione  . Ma  benché  (lato  lòde  da  fperare,  che 
il  noffro  Giudiniano  li  averte  propofto  di  togliere  dall’  Kloria  del- 
la Patria  le  macchie  introdottevi  dal  S’abellico,  martimamente  net 
tempi  rimoti  ; con  tutto  ciò  non  apparifce  ne’  libri  Cuoi  veruna 
Ipecial  cura  di  quello,  o fia  che  1’  età  già  canuta  lo  fcon/igliafle 
dali’  imprelà  , o che  la  brama  di  giungere  alle  azioni  più  vicine 
lo  (limolalfe  a calcare  nel  redo  le  vie  già  battute.  Anzi  quel  ve- 
dere improntato  lidie  prime  carte  con  Pegni  artronomici,  e dichia- 
rato con  parole  1’  Orofcopo  della  Città  , fa  prova  , che  1’  autore 
non  badò  le  non  a far  Latine  le  cofe  narrate  per  altri , ficcome 
queda  è , la  quale  noi  llimiarno  inventata  circa  il  mille  trecen- 
to ***  . Ma  in  quel  torno  la  pensò  differentemente  Niccolò  Zeno 

il 


Ottavio  Ferrari  Tom.  I.  Oper.  Var.  p.t g. 
414.  Ma  notabile  l'opra  tutto  è 1*  elogio  , 
che  ne  forma  Paolo  R annullo  nella  dedi- 
catoria de’  fuoi  libri  De  Bello  Conjìantinopo - 
titano.  Fra  i moderni  poi  1’  ehbero  in  idi- 
ma  T Ab.  del  Bollo  , il  quale  nell’  iAoria 
della  Lega  di  Cambrai  Par.  I.  lib.  I.  chia- 
ma Pier  Giufliniano  il  più  filmato  Scritto, 
re  delle  Scorie  Veneziane:  lene  imeneo  prò. 
feflato  anche  dal  G hi  li  ni  nel  lùo  Teatro  , 
Voi.  I.  pai’.  194.  Nelle  Lettere  Latine  Cla - 
roru>n  virontm  le  ne  incontrano  di  Piero 
Giuftiniani  dopo  la  pag.  223. 

141  una  pulita  versione.  Nell’ an- 
no ftclfo  che  il  Giufliniano  die  fuori  la  fua 
Iftoria  riveduta  c ampliata  , ufci  da’  tor- 
chi dell’  Avanzo  la  traduzione  di  erta. 

141  IL  MILLE  TRECENTO  . L*  Orokopo 
di  Venezia  fi  legge  in  quafi  tutte  le  Cro- 
nache del  1400.  poco  prima  del  qual  tem* 
po  può  crederli  immaginato  : pofciachè  An- 
drea Dandolo  noi  mette  nella  lua  Crona- 
ca : quando  non  fi  prcndcflcro  per  allufio- 
ne  a detto  Orolcopo  quelle  parole  ftlicis  Ur- 
bis Rrvoalti . Certo  è,  che  alle  generali  ca- 
gioni , onde  quella  fa]  lati  Hi  ma  fetenza  s* 
infinito  nell’  Europa,  e infettò  grandemen- 
te 1’  Italia,  s’  uni,  rifpctto  a’  Veneziani,  P 
clempio  della  Grecia  nc’  baffi  tempi , che  I’ 
ebbe  in  onore  ; raccoglicndofi  dalle  Storie 
de’  Greci  , che  non  rizzavano  edilizio  len- 
za confutare  il  momento  creduto  profpe- 
ro  fecondo  qucA’  arte  . Ciò  non  oAance 
incliniamo  a credere  firmato  1’  Orofcopo 
della  Città  noflra  lui  fine  del  1300.  A que* 
di  almeno  fi  offerva  , che  le  divinazioni 
c le  altre  impoAure  dell’  AAronomia  avea- 
no  qui  prel'o  gran  piede  . Allora  fu  dal 
Pubblico  chiamato  a Venezia  Tommafo  Pi* 
(ani  , il  primo  AArologo  che  forte  a que’ 
di,  c vi  Aetre  quattro  armi  : pol'cia  1’  in- 
vitarono Carlo  il  faggio.  Re  di  Francia, 
dedito  a neh’ egli  alle  predizioni,  e il  Re 
d’  Ungheria  . Il  primo  ottenne  d’  averlo  , 


e dicono  le  Memorie  Francefi , che  lo  con- 
Cgliava  negli  affari  grandi  , rifpetto  alla 
creduta  antivedenza  delle  cole.  Solenne  ar- 
gomento , che  la  Città  noAra  foffe  allora 
dil’poAa  a dar  fede  a Amili  predizioni  , s* 
ebbe  nel  Doge  Andrea  Contarmi  , il  qua- 
le nel  J3Ó5.  rifiutò  il  Dogado  per  P in- 
fauAo  vaticinio  fittogli  da  un  Moro  della 
Soria , e due  anni  dopo  1*  accettò  concra 
fuo  genio  per  la  Affla  cagione  . Allignò 
più  che  mai  ia  credulità  degli  Ornfcopi  nel 
lecolo  fegueme  . Ma  un  latto  fido  vaglia 
per  molli.  Marin  S.inudo  racconta,  che  il 
Doge  Moro  montò  filila  galea  per  condur. 
fi  in  Ancona  coll’  armata  il  di  30.  Luglio 
I4Ò4.  a ore  ventuna , perchè  quell’  ora  ven- 
ne dagli  AArologhi  riputata  lauAa  ; il  qual 
Sanudo  molilo  tuttavia  anch’  egli  di  prc- 
Aar  fede  a tali  invenzioni  , avendo  poAo 
nel  principio  della  fua  Cronaca  1’  Orof 'cu- 
po della  Città , e fattone  il  comcnto  . Chi 
lapcr  voglia  il  progreffo  di  qucAo  vanità 
fimo  Audio  nel  fccolo  XVI.  legga  ciò  che 
Pierio  Valeriano  racconta  di  Francefco 
Priuli  venuto  in  grazia  a Leone  X.  per 
alcune  predizioni  , c legga  ciò  che  il  Ru- 
fcclli  ha  iafeiato  fcritto  di  Jacopo  Zane 
nella  Vita  premeffa  alle  fue  Rime  . Attc- 
fe  a qucAa  fallace  dottrina  anche  France- 
fco Barozzi  , quantunque  dotato  folle  di 
raro  fapere:  e cosi  era  di  moltilTimi  altri, 
fra’  quali  è da  noverarfi  il  P.  Paolo , che 
vi  fu  inclinato  in  giovanezza  j fe  non  che 
in  breve  fi  difmgannò  da  fc  : ciò  che  di 
pochi  fi  legge  . Ma  in  quefio  fccolo  val- 
uto a tener  laida  negli  uomini  si  fatta  il- 
liilionc  due  famofi  AArologhi  , Francefco 
Giuntino  da  Firenze,  c Luca  Gaurico,  vi- 
vuti  ambidue  lungo  tempo  fra  noi  : i qua- 
li feri  vendo  e ragionando  a favore  delle 
predizioni  AAronomiche , acquiAarono  par- 
tigiani. Il  Gaurico  nel  15^1.  pubblicò  con 
le  Aampe  di  Venezia  un  libro  di  natività, 
dove,  oltre  d’  eATcrvcnc  molte  di  Venezia- 
ni, 
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il  giovane  ’4!  ; poiché  rifolvette  di  correggere  gli  Annali  antichi . 
Internatoli  egli  dunque  fuor  del  comune  ufo  nella  cognizione  del- 
le Morie  , volle  come  liberare  il  campo,  lopra  cui  fendere  con 
maggiore  certezza  le  colè  Veneziane  , da  elle  togliendo  ciò  , che 
non  li  accordallè  coll’  Moria  univerlàle,  o colla  ragione  dei  tem- 
pi : dopo  il  qual  apparato  di  cognizioni  formò  un  libro  dell’  ori- 
gine della  Città  "l4  . E in  vero  per  1’  abbondanza  eh’  egli  aveva 
di  vecchie  Memorie  , e per  1’  ottimo  dilcernimento  , avviene  lò- 
vente , che  le  cofe  vi  fieno  meglio  dilucidate,  e vi  s’  incontrino 
delle  particolarità  o taciute  dagli  altri,  o qui  refe  più  chiare,  at- 
tefa  la  Ipiegazione  delle  cagioni  ,4i  . E così  la  lèntiva  Carlo  Si- 
gonio,  cui  1'  autore  fu  noto  di  prefenza,  ed  ebbe  il  fuo  libro  tra 
mani  : perocché  nell’  inligne  opera  del  Regno  d’  Italia,  quef  i fò- 
glie più  d’  una  volta  il  parere  dell’  altro  in  punti  di  grande  mo- 
mento all’  Moria  Veneziana  ; e fc  nc  leggono  eziandio  ricopiate 
r intere  pagine  ’4< . Ciò  non  oflante,  neppure  il  Zeno  evitò  fèm- 
pre  gli  errori  volgari.  Abbiamo  da  Giovanni  Bonifàccio  autor  Tri- 
vigiano,  che  floride  nell’  età  fudeguente  Andrea  Arimondo,  uomo 

d’  eru- 

ni  , v’ha  egli  inferito  anche  I’  Orofcopo  Città  di  Venezia  ì libri  undici:  con  un  Croni - 
della  Città  noflra  • ed  il  Giuntino  nelle  co  ebe  ferve  alle  nazioni  ricordate  in  effi  , di 
lue  opere  moftra  d avere  avuta  famigliari-  nuoz-o  revijli  , e corretti  , e regolati  , (5*  ag- 
tà  con  molti  de’  noRri  , de*  quali  volle  for-  giontovi  molte  parti  tratte  dalli  originali . In 
mare  1*  Orofcopo  . O dunque  Pier  GiuRi-  Venezia  per  Francefco  Marcolini  1558.  Tut- 
niano  fu  tra  quelli  , che  fi  lafciarono  por-  tavia  rcRa  ancora  da  defiderarfi  maggior 
tar  via  da  sì  fatte  illufioni,  o,  com’  è più  correzione. 

vcrilimile  , egli  ricopiò  le  Cronache  fenza  145  spiegazione  delle  cagioni  . Per 
penfare  ad  altro.  efempio  il  Zeno  de*  due  feguenti  fatti  ri- 

145  Niccolo'  Zeno  il  giovane.  E'  co-  ferifee  le  cagioni  non  addotte  dagli  altri  1- 
sì  detto  a differenza  di  Niccolò  Cavaliere  Rorici.  Il  primo  £ l’  uccilione  di  Giovanni 
dello  fleflo  cafato  , che  fiori  cencinquant’  Patriarca  di  Grado  , fatta  da  Maurizio  fi- 
anni  prima.  Niccolò  il  giovane  fu  figliuo-  gliuolo  del  Doge  Giovanni,  della  quale  il 
Jo  di  Caterino  di  Pietro:  c morì  nell’  A-  Dandolo  nè  altro  Storico  non  ci  dice  il 
goRo  del  15Ò5.  Zen.  Necrolog.  motivo  . All*  incontro  narra  il  Zeno  erte- 

144  origine  della  Citta'.  La  prima  re  ciò  avvenuto  , perchè  il  Patriarca  non 
edizione  fu  fatta  fare  fenza  Caputa  dell*  au-  volle  confacrare  a Vcfcovo  d*  Oiivolo  un 
torc,  da  Francefco  Marcolini , il  quale  per  certo  CriRoforo  Greco,  favorito  da’  due 
apparecchiarfi  un  potente  intcrccflòrc  con-  Dogi  padre  e figliuolo  : e cosi  poi  riportò 
tro  il  giuRo  fdegno  , che  nc  aveffe  avuto  il  fatto  anche  1*  Ughelli , o per  averlo  prc- 
il  Zeno,  raccomandolla  a Daniel  Barbaro,  fo  dal  Zeno,  o da  qualche  buon  documen- 
c Rampolla  in  Venezia  per  Plinio  Pietra-  to.  V.  Ital.  Sacr.  Tom.  V.  col.  10514.  Il  fe- 
lanta  P anno  1557.  4.  Ma  perchè  il  manco  condo  è la  diRruzionc  d’  Eraclea  : la  qual 
errore  ( fono  parole  del  Marcolini  Redo  città  aflferifce  il  Zeno  , eflere  Rata  inficine 
nella  lettera  dedicatoria  della  feconda  edi-  con  Jclolo  difirutta  per  comune  dclihcra- 
zionc  } era,  ebe  T ultimo  libro  devtva  effer  zione  de’ Tribuni  , acciocché  fi  poneff’e  fi- 
tl  prono  , e nel  copiarla  era  fiato  trapoflo  , e ne  alle  continue  difeordie  fra  l*  una  c 1’  al- 
lajciato  fuori  le  facciate  intiere  in  piu  lochi  , tra . V.  c.  25.  ZÓ. 

con  grave  c giufia  quercia  dell’ autore;  ne  14 6 l’  intere  pagine.  Rafia  collazio. 

fu  fatta  dal  mcdelimo  librajo  una  più  or-  narc  ( car.  27.  28.  ed.  cit.  ) 1*  attentato  di 
dinata  rifiampa  1’  anno  dietro  in  8.  non  fen-  Pipino,  che  molfc  la  fua  armata  verlò  Ri- 
za  faputa  del  Zeno,  che  non  potè  tuttavia  alto,  e 1’  efito  di  quella  l'pedizione  , con 
da  le  rivederla.  Anche  quefia  è dedicata  a quanto  ne  dice  il  Sigonio  nel  libro  quar- 
Daniel  Barbaro,  e porta  il  titolo  feguen-  to  De  Regno  Italiae . Op.  Tom.  II.  col.  259. 
tC  : Deir  origine  di  Fenegia  & antiqmffone  ZÒO.  ed.  Med.  1732.  f. 
memorie  dei  Barbari  , onif  ebbe  principio  la 
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d’  erudito  ingegno,  il  quale  aveva  fcrittc  le  imprelc  della  Repub- 
blica, c che  quello  fuo  libro  forte  per  ufcire  alle  ftampe  : ma  non 
crtcndofi  veduto , penfiamo  che  l’ ellinzione  indi  a poco  lèguita  di 
quella  famiglia  Patrizia  fi  tiralle  dietro  anche  la  perdita  degli 
ferirti  147 . Nel  tempo  (ledo  Gianniccoiò  Dogiioni  Bellunelc  d’  ori- 
gine , ma  Veneziano  per  nalcita  , e per  continuata  dimora  ,4S , 
prelò  animo,  fìccome  ci  avviliamo,  da  quel  raggio  di  luce,  che 
i mentovati  libri  del  Zeno  avevano  infulà  nelle  colè  antiche  147 , 
rilclvctte  di  ledere  una  fuccinta  Irtoria  Veneziana  M°:  ma  vi  nu- 
le! poco  felicemente  . Paolo  Morofini  1,1  all’  incontro  noi  fece 
fenza  frutto  , per  quanto  1’  erudizione  di  que’  tempi  in  sì  fatte 
cofe  lo  permetteva  . Onde  fé  n’  ebbe  un’  Ilioria  pari  nell’  elten- 
fione  a quella  del  Sabellico  . Ma  i fatti  ftranieri  del  tempio  anti- 
co non  vi  fono  affatto  dimenticati,  e così  ne  acquiflano  lume  an- 
che i noftri  : dove  nell’  altra  quelli  vi  Hanno  foli,  quali  nati  lof- 
fero  qui  dentro  , c non  anzi  in  loquela  di  più  alti  principi]  . In- 
di aggiunge  pregio  al  novello  Scrittore  1’  aver  mertò  fuori  delle 
particolarità  taciute  dai  partati , quantunque  fodero  di  grande  im- 
portanza . Rincrefce  bensì  , come  dicemmo  , che  feguendo  egli  P 
ufo  del  fecol  fuo,  in  cui  gli  autori  lì  arrogavano  troppo  diritto 
fulla  credenza  altrui  , non  abbia  manifellatc  di  mano  in  mano  le 
Icritture  , donde  prefe  materia  di  cotanti  accrefcimenti,  poco  gio- 

A a a a van- 


147  PERDITA  DECH  SCRITTI  . Quello 

fcritto  è ricordato  nell’  Ilioria  di  Trivigi 
del  Bonifaccio  . Perciocché  parlando  delta 
pingue  Commenda  Gerofoliraitana  di  San 
Giovanni  del  Tempio  , c di  San  Marcino 
di  Trivigi  , dice  , che  verfo  il  i 5?o.  n’ 
era  padrone  tAndrca  %Ari  mondo  Gentiluomo 
Veneziano  d'  animo  nobtliffimo  , e in - 

gtguo  molto  erudito  , ficcarne  , foggi  unge  lo 
lidio  , dall'  Ifioria  di  lui  finita , e che  tut. 
t a-aut  fi  a per  ufcire  in  luce  , dclP  ini  prefe 
che  la  fua  Repubblica  ha  fatto  , e parti- 
colarmente nell'  octafione  del P ultima  guerra 
di  Cipro  , potrà  ognuno  intendere  . Jfi.  Trrv. 
Lib.  XII.  pag.  5 zi.  ed.  Ven.  1744.  4. 
Sul  Necrologio  del  Zeno  è notata  la  mor- 
te di  quello  Andrea  Arimondo  di  Andrea 
di  Alvifc  , nell’  Agofto  del  15^8.  ed  è 
legnato  col  titolo  di  Cavaliere  di  Rodi  / 
ficcome  lo  è pure  nelle  Famiglie  del  Bar- 
baro Mfi.  w.  CCXXI.  car.  io.  t.  Nel  Ca- 
talogo de’  Cavalieri  Gcrofolimitani  di  F. 
Bartolommco  dal  Pozzo , 1*  Arimondo  non 
fi  trova . 

148  PF.R  CONTINUATA  DIMORA  . Nel 
catalogo  degli  Accademici  Incogniti , pollo 
in  principio  del  libro  delle  Glorie  de’  nvdc- 
firai,  fi  vede  notato  G io.  Niccolò  Doglinni 
come  Veneziano,  c poi  nell’  Elogio  è chia- 
mato Kellunefe  , e fi  vuole,  che  vernile  in 
Venezia  dopo  conlutnato  in  Padova  il  cor- 


fo  degli  ftudj  pag.  257.  Ma  1’  autore  decide 
la  quillione  nell’  avvilo  a’  lettori  dicendo  ; 
io  che  mi  trovo  eflerc  nato  in  così  degna  e 
nobil  Città  j c replica  vcrl'o  il  fine  : effendo 
io  Veneziano  , e non  pur  nato  , ma  allevato 
in  Venezia  : e per  tutto  quel  proemio  ne 
parla  come  di  patria  fua  . Egli  v*  ebbe  o- 
noratiflimi  impieghi , per  tutto  il  lunghil- 
fimo  fpazio  della  tua  vita  , dal  Magiflrac» 
della  Sanità  , c dall’  Eccello  Configlio  di 
Dicci . 

145/  NELLE  COSE  ANTICHE.  Che  SI  Do- 
glioni  feguifle  particolarmente  1’  autorità 
di  Niccolò  Zeno,  lo  dimoflra  il  primo  li- 
bro della  fua  Ilioria  , nel  quale  va  quali 
copiando  di  mano  in  mano  le  opinioni  più 
fingolari  di  quel  Gentiluomo,  circa  l’  ori- 
gine c le  prime  grflc  de’  Veneziani . 

150  Istoria  Veneziana  . Ufcl  alfa 
luce  in  Venezia  nel  1598.  in  4.  per  Da- 
miano Zcnaro,  dedicata  a Jacopo  Folcami 
Cavaliere  e Procuratore  . La  quale  divil’a 
in  diciotto  libri  , cominciando  dalla  irru- 
zione in  Italia  de’  Gcpidi  lotto  Radagaf- 
fo  , finifte  all’  anno  1597. 

15 1 Paolo  Morosi  ni  . Quelli  è fra- 
tello di  Andrea  , c figliuolo  di  Jacopo  . 
Nacque  nel  15 66.  e mori  nel  lótf.  con 
fama  d*  cflfcrc  flato  uno  de’  piti  didimi  Se- 
natori. 
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vando  quel  dichiarare  eh’  ei  fa,  d’  averli  ripefeati  nelle  Cronache 
più  finccre,  o negli  Archivj  1,1 . 

Circa  1’  età  che  ftiamo  elaminando  , nodrì  fingolar  genio  alle 
Memorie  noftrc  Agoftino  Valiero,  il  quale  avendo  fcritto  moltifi 
limo , direflè  a prò  di  quelle  buona  parte  de’  fuoi  componimenti  ; 
c fèguitò  a farlo  anche  dopo  vellito  f abito  chericale  's!  . Omet- 
tendo le  opere  che  non  quadrano  al  prclcnte  argomento,  due  Sto- 
rie ha  egli  lafciato  , (ebbene  alcuni  le  credeflero  una  lòia  ‘S4 . 
Quanto  alla  prima,  tutto  che  non  veduta  da  noi , cene  alficura  un 
palio  dell’  aurore  medelimo  , che  la  diftingue  dall’  altra  : ma  fic- 
comc  le  colè  Veneziane  erano  quivi  lol  tanto  delineate  , il  Va- 
liero in  fua  vecchiezza  la  rifiutò  . L’  altra  poi  fi  conferva  a 
penna  in  alquante  copie  ; e comechè  in  taluna  fi  trovi  nominata 
differentemente  , pure  è la  Iteflà  : la  quale  tutta  fi  aggira  lopra 
mailime  di  civile  prudenza,  ridotte  a pratica  dimoftrazione  con  e- 
lèmpi  tolti  dagli  Annali  migliori  . In  che  1’  autore  procede  con 
metodo  cronologico  , fempre  collocando  gli  ammaeilramenti  in 
guifa,  che  i primi  s’  illullrino  colle  colè  più  antiche  , i lèguenti 
con  quelle  dell’  età  mezzana  , e così  di  mano  in  mano  : talché 
llandovi  le  azioni  pallate  a un  di  predò  in  regolata  ferie  di  tem- 
pi , non  disdice  1’  annoverare  qucA’  opera  fra  le  Iftoriche . Era  il 
Valiero  già  vecchio  , allorché  polè  mano  al  voluminolò  lavoro , 


ijs  o nf.cu  Archivi  . Cosi  comincia 
T autore  P I fioria  Tua:  V origine , le  impre- 
fi  , gli  acquijli  fitti  nel  torfo  di  molti  ficoli 
dalla  Repubblica  di  Venezia , hanno  dato  co- 
sì grande  e copiofa  materia  di  fcrivcrt , che 
fi  bene  ahn  vi  fi  fino  con  la  toro  penna  nel 
/piegarli  affaticati , tuttavia  rimane  ancora  am- 
pia e nobile  facoltà  di  potere  con  nuo^va  inda- 
gatone , ed  accurata  oj]erva?tone  aggiungere 
molte  cofi  alle  già  firitte  . L’  ultimo  anno 
diede  fuori  P Ifloria  dirtela  in  ventotto  li. 
bri , c dedicata  al  Doge  Francefco  Erizzo , 
prcfTo  Paolo  Bagliom  in  4.  Delle  qualità 
di  cfTa  abbiamo  già  parlato. 

153  L’abito  chericale.  Il  Valiero 
coniumò  molti  anni  al  fccolo,  e non  folo 
fu  occupato  ne’  Magi firati  , ma  anche  a 
leggere  Filofofia  per  decreto  del  Senato  : 
indi  li  fece  di  Chicfa  , c divenuto  Cardi* 
naie  y i migliori  del  Sacro  Collegio  nella 
vacanza  d’  Urbano  Vili,  lo  volevano  ele- 
vare al  Pontificato  : lo  che  fi  raccoglie  dal 
Soliloquio  del  Vcfcovo  Luigi  Lollino  fuo 
coetaneo  . JHinc  fifltm  , ut  ad  Catbedram 
Petri  viduatam  Urbani  obitu  , unanimis  ilio- 
rum  confinfio  illuni  extolleret  . Bene  mercati 
tur  bave  re  decus  paucorum  confiti  ia . 

154  CBEDFSSERO  UNA  SOLA  . Nel  Ca- 
talogo delle  opere  del  Valiero  , che  dalla 
Biblioteca  Ambrofiana  fu  mandato  al  Chiar. 


Sig.  Giannantonio  Volpi , celebre  Profertb- 
re  di  umane  lettere  nella  Univerlìtà  di  Pa- 
dova, era  confufa  quella  Ifloria  con  P al- 
tra , di  cui  fi  ragiona  qui  fotto . Il  che  fu 
notato  beniflimo  nel  catalogo  delle  mede- 
finte  opere,  premeflo  al  libro  De  caut.  adbib. 
in  ed.  Uh.  pag.  XXVI.  ed.  Pat.  1719.  4. 

155  vecchiezza  la  rifiuto'.  Il  Valle- 
rò nel  libro  ora  mentovato  , ferivendo  a 
Silvio  Antoniano,  quali  de’ luoi  ferirti  non 
volca  che  fi  pubblicaflcro  , dice  pag.  5 6. 
Nolim  m primis  edatur  ttnqvam  ea  , quac  de 
rebus  Venetis  delincata  fuerat  Hi/loria . Altra 
notizia  noi  non  abbiamo  di . quell’  opera  , 
che  il  parto  addotto  , e P aflerzione  del 
Sig.  Volpi  nel  fuddetto  catalogo  , che  un 
efemplarc  ne  forte  prefTb  Bernardo  Trivi- 
gìano . 

i5<5  dagli  Annali  migliori  . Un  e- 
femplarc  fcritto  circa  i tempi  dell’  autore, 
nc  abbiamo  fra* noflri  Codici  al  ».  XXXVI. 
in  foglio  maflimo  , divifo  in  Uiciartette  li- 
bri , c ciafchcduno  in  capitoli  con  le  loro 
rubriche.  L’  opera  è indirizzata  all’  irtru- 
zione  de’  figliuoli  del  fratello  Gio,  Alvi- 
fc,  e della  tòrcila  del  Cardinale,  ai  quali 
volge  il  ragionamento  non  folo  nella  pre- 
fazione , ma  di  tratto  in  tratto  affai  ipef- 
fo  nell’  Ifloria.  Il  titolo  non  è lo  flcffo  in 
tutti  gli  efcmplari , di  che  renderemo  con- 
to 
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nel  quale,  fecondo  il  dir  Tuo,  impiegò  affai  vigilie  ma  con  tut- 
to quello,  ripaflàtolo  qualche  anno  dopo,  non  le. ne  chiamò  fod- 
disfatto  158 . 

Ora  venendo  a coloro,  che  fi  milèro  a narrare  qualche  imprela 
dillinta,  merita  il  primo  luogo  Paolo  Rannufio  il  giovane,  Segre- 
tario del  Senato  , per  1’  Illoria  che  dettò  in  Latino  full’  acquilto 
di  Collantinopoli  : che  quantunque  vi  tratti  una  guerra  fatta  in 
compagnia  de’  Francefi , ciò  non  oliarne  le  azioni  della  Repubbli- 
ca furono  f oggetto  fuo  principale  . Diede  occafione  al  fuddetto 
lavoro  1’  elferfi  portato  di  Fiandra  dal  Proccuratore  Francefco  Con- 
tarmi un  vecchio  efemplare  della  Storia  dettata  per  Gotifredo  Vil- 
larduino  Marefciallo  di  Sciampagna,  uno  de’  capi  di  quell’  impre- 
fa  Per  la  qual  cofa  i Padri  concepirono  defiderio,  che  le  co- 
fc  quivi  dcfcritte  nell’  antico  idioma  Franccfe  poteffèro  venir  let- 


to  qui  fotto,  ove  fi  parlerà  dei  libri  , che 
fervono  all*  Moria  Civile  della  Città  . Il 
Valicro  fu  fatto  Cardinale  da  Gregorio 
XIII.  a*  12.  di  Dicembre  nel  1583.  come 
nota  egli  ftcflb  fui  fine  di  quell*  opera  . 
Da  alcuni  luoghi  tratti  dal  Zeno  dal  Co- 
dice che  nc  avea  Bernardo  Trivigiano  , 
oflerviamo  , che  quell*  efemplare  era  in 

farte  diverfo  dal  noftro  nella  divifionc  de’ 
ibri , cd  in  qualche  palio . Nella  Bibliotc- 
ca  Saibante  in  Verona , uno  pure  in  foglio 
fc  nc  conferva  divifo  in  diciotto  libri  , co. 
me  fi  legge  nella  Penna  IUuJlrata  lib.  IV. 
co!.  196.  Ma  1’  autore  veramente  lo  divife 
ìn  libri  diciannove , come  rilevali  dal  paf- 
fo  , che  alleghiamo  nell’  Annotazione  fe- 
gucntc . 

157  IMPIEGO*  ASSAI  VIGILIE  . Cosi  il 
Valicro  : %/fbJolvi  inter  initia  Cardinalati!! 
>nei  opus  illud  , quod  probare  videris  maxi- 
me , muharum  vigili  arti  in  , in  novendecim  li- 
bro! dijìinflitm  . E poco  dopo  : Eo  in  opere 
vifus  fui « effudiffe  ingenti  vira , rbetorum  et- 
Min  praecepta  ad  ufunt  revocaci’,  pittatela,  pru- 
denti am  , & gravitate m prifeorunt  Veneto, -uni 
expreffiffe  non  infelìeiter  . De  catit.  adhtb.  m 
ed.  hb.  pag.  35.  Aveva  egli  cinquantatrè 
anni  , quando  fu  latto  Cardinale  . Per  al- 
tro 1’  opera  mofira  da  fe  d'  cflerc  fiata  frut. 
to  di  grande  c Angolare  fatica. 

158  chiamo*  soddisfatto  . Dietro  al- 
le parole  or  ora  addotte  fegue  il  Cardi- 
nale : Sed  MÌrabilis  rcs  , € ir  reprebendenda 
valde  : opus  tanti  laùoris  diti  a timi  vix  legi  , 
non  confidcravi  certe  , non  emendavi  , ut  de- 
bui fateor  me  valde  occupatum  extitiffe  neg- 
oiiis  plurimi!  & graiàbus  ; fed  fortaffe  ab 
ahis  fcriptionibuj  abjìinere  oportuiffet  , & il- 
lud ojms  perficcre . pag.  cit.  E piu  oltre  prni- 
bifee  , che  non  fi  pubblichi  alToluramemc 
quell’  opera , ma  che  ferva  folo  ad  ufo  pri- 


tc 

varo  de’  fuoi  nipoti . Kec  etiam  ( edantur  ) 
libri  illi , quos  ad  itlos  Cr  fororis  etiam  meno 
fittos  de  utilitatc  capienda  ex  rebus  a Veneti! 
gcjlis  infcripfi . tìabeant  ilio!  in  manibus , le- 
garti , ad  ufunt  revocent  praecepta  , quae  ab  a- 
liis  minime  tradita  funt  : nunquam  edendum 
patiantur  opus  non  fatis  elaboratum  , «re,  ut 
oportuerat , expolitum  . hi  hoc  quoti  fcribo  , a 
tua  fortaffe  fcntcntia  diffentio,  Sed  % Silvi  r pia- 
ne intelligo  , fi  edatur  opus  illud  , edittonem 
non  profilar  a m plunmis  , animadverfura  effe 
acuta  ingenia , quae  tllorum  animos  offendane . 
pag.  56. 

15 9 di  quell’  impresa  . Cosi  Girola- 
mo Rannufio  figliuolo  di  Paolo  nella  de- 
dicatoria della  Ina  traduzione  , di  cui  par- 
leremo qui  predo  : In  IJniffclles  qttejlo  libro 
capitò  nelle  mani  dell'  Illujlrifftmo  Signor 
Francefco  Contar  ini  il  Proccuratore , mentre  e- 
ra  %/Tmbafciatore  preffo  1'  Imperator  Carlo  V. 
ontf  egli  conofcendo  l'  importanza  della  mate- 
ria ebe  trattava  , lo  confervi  tra  le  cofe  fue 
pili  care  , ed  al  fuo  ritorno  lo  prcfentò  agli 
Eccmi  Sigg.  Capi  dell'  Eccelfo  Configlio  di 
X.  Il  Contarmi  era  figliuolo  di  Zacchcria 
Cavaliere  , cd  era  fiato  Ambafciadore  a 
Carlo  nel  1541.  Carlo  Du  Frcfne,  che  il- 
lufirò  dottamente  il  Villarduino,  e rifiam- 
pollo  a Parigi  nel  i6$y.  f.  mette  nella  pre- 
fazione il  ritorno  del  Conta  ri  ni  di  Fiandra 
nel  1551.  errando  d’anni  dicci.  E*  notabi- 
le t che  fino  allora  il  Villarduino,  Scritto- 
re d’  imprela  di  tanto  grido,  forte  fiato  fra* 
fuoi  Francefi  e Fiamminghi  quafi  ignoto 
c feppeiiito  . In  fatti  il  mentovato  dottif- 
fimo  Du  Frcfnc  in  quella  fua  prefazione 
non  fa  menzione  d’  altri  cfcmplari , che  di 
quello  di  Venezia,  d*  uno  della  Biblioteca 
Regia  di  Parigi  di  molta  antichità, e d’altro 
adoperato  dal  Vigcnero  nella  fiampa  fatta- 
ne in  Lione  del  1585.  ( /.  1584.  ) 4.  e par- 
lan- 
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te  in  più  comoda  lingua  : e pareva  eziandio  conveniente  all’  ono- 
re della  Città  eh’  ella  avelie  uno  Scrittore  proprio  di  cotanta 
guerra.  Nc  fu  dunque  addogato  i!  carico  al  Rannufio,  il  quale  ben- 
ché allora  in  età  molto  fretta  fi  ritrovale,  con  tutto  ciò  per  la  dot- 
trina, che  nell'  avo  e nel  padre  s’  era  inoltrata,  c per  T opinione 
che  di  lui  correva  , ficcome  d'  ottimo  ingegno  , dava  certo  argo- 
mento di  felice  riufeita  “*  . In  fatti  egli  non  fido  efeguì  , ma 
trapafsò  felicemente  i termini  d’  una  ttmplicc  vcrfionc:  imperocché 
fedici  anni  fpefe  rivolgendo  oltre  gli  Storici  noflri , i Francefi  ed 
i Greci  , e traendo  lumi  dall’  Archivio  della  Signoria  . Dopo  le 
quali  fatiche  , benché  non  fiali  egli  punto  fiottato  dal  luo  origi- 
nale , come  degniflìmo  di  fède  ; ciò  non  ottante  accrebbe  1’  opera 
di  tante  e tali  notizie  , che  la  fecca  narrazione  dell’  autor  Fran- 

ce- 

landò  di  quel  di  Parigi  moltra  difficoltà  di  fotte  qualche  cfcmplarc  , andato  poi  fmar- 
credere,  che  ila  quello,  che  fecondo  Papi  rio  rito,  c che  qualcheduno  de’  noftri  abbia 
Mattone  il  Contarmi  portò  in  Francia  : C/r-  intraprefo  di  volgarizzarlo  . Nell’  avvilo 
jus  ( Villharduini  ) librum  ex  Bìbliotbeca  Rei-  del  Rannufio  a*  lettori  fi  dice,  che  il  Co» 
pubhcae  Pcnctorum  Contarrnus  Patritius  nu - dice  avuto  dalla  Repubblica  era  vecchio  di 
per  in  Galiiam  attulitt  cum  de  fortiere  adver-  400.  anni  , c che  tanto  il  Codice  adopera* 

ftts  Turati  feriendo  nomine  Reipuùhcae  abita  io  da  Biagio  Vigcncro  , quanto  un  altro 

nu  ej Jet.  Pap.  Mattoni  ^fnn.  pag.  zóz.  ed.  pretto  il  Sig.  Paradino  , erano  inferiori  di 
Lut . IS78.  S.  Sopra  di  che  noi  non  ofere-  pregio  sì  nelle  cole  , come  nelle  parole  . 
mo  decidere  , quello  lido  avvertendo,  che  11  vigenero  il  voltò  in  Francete  moderno, 
il  Mattone  non  dice,  che  fia.  ruttato  in  e nel  1584*  dedicò  la  lua  edizione  alla  Re- 
F rancia  quel  Codice  , o che  fcco  recato  1’  pubblica  con  una  lunghittima  lettera  degna 
abbia  Franccfco  Contarini  , come  fembra  d’  ctt'cr  letta  , per  cttcr  ripiena  d’  cccellcn- 
fupporrc  il  dottiflìmo  offervatore  , ma  un  ti  confidcrazioni  fui  nottro  Governo  . Il 
Comarini  : il  quale  altri  non  può  cflcrc  , Villarduino  è non  folo  il  più  efatto,  ma 

che  Luigi  mentovato  di  fopra  fra  i pub-  forfè  1’  unico  Scrittore  Francefe  di  quelle 

blici  Storici,  a cui  fecondo  Andrea  Moro-  azioni  . Il  Rigord  le  tocca  nella  fua  Cro- 
fini  ( lib.  Vili.  Hift.  Vtn.  Tom.  VI.  pag.  naca,  ma  quantunque  fi  dia  titolo  d’  Ifto- 
173.  ed.  dt.  ) fu  commetta  nel  1570.  1’  rico  Regio  , commette  errori  gravilìimi  , 
Ambafceria  ricordata  dal  Mattone . Del  Co-  ed  cttcndofi  propofto  altro  argomento , tra- 
dice Veneziano  fa  pur  menzione  Paolo  Ma-  feorre  fu  quello  per  incidenza  . V.  la  rac- 
jtuzio  nella  dedicatoria  de’  Comcntarj  di  colta  del  Dii  FreJhc  , c il  Tom.  XII.  Mem. 
Ccfare  a Paolo  Rannufio  fognata  1’  anno  de  T JEad.  ecc.  pati.  242.  cd.  in  12. 

1559.  e dice  , che  quell*  unico  efemplare  160  di  felice  riuscita  . Girolamo 
allora  il  folo  Gio.  Batifta  Rannufio  padre  Rannufio  nella  citata  dedicatoria  afiègna  1* 
dello  Storico  il  pottedeva  , c lolo  eziandio  anno  precilò  del  comando  pubblico  dato  a 
ne  intendeva  I*  antico  idioma  Francefe . V.  Paolo  con  quelle  parole  : i /mah  ( Capi  de* 
Praef.  Comm.  Caef.  cd.  Pai.  1575.  apud  *//7-  X.  ) col  loro  E cono  Confici  io  /’  anno  MDLVI. 
diati  8.  Noi  però  oltre  agli  clcmplari  lo-  fecero  grafia  a mio  padre  di  giudicare  eoa 
pra  riferiti,  un  altro  nc  abbiamo  offervato  pubblico  decreto  le  forge  fue  atte  a fojìenert 
nel  Catalogo  de’  Mfs.  di  Bernardo  Trivi-  quejlo  grave  pefo  . Il  qual  tempo  accenna 
giano  col  legueme  titolo:  IJloria  di  Giuffrè  pure  il  Manuzio  nella  mentovata  dedica- 
ci P ili  ardimi  , Marefciallo  di  Sciampagna  , toria  . Saptentifftme  , «f  in  emni  re  fan  per  , 
delP  acquijlo  deir  Imperio  eh  Romania  fatto  ita  preximis  menfìbus  decretimi  a Xvirit  e/1 , 
da  Enrico  Dandolo  Doge  di  Penegia , e da  ut  haec  tiòi  potifpmtm  Penctae  pars  Hijloriaa 
Rai  duino  Come  di  Fiandra  , &"  altri  Baroni  niaudaretur  . Erano  già  pattati  tre  anni  , 
incrociati  con  lui . Comincia  : Sappiate  , che  quando  il  Manuzio  Icriveva  proximis  meiifi - 
nel  1198.  da  poi  /’  lncamarton  di  N.S.G.  bus.  Per  altro  Paolo  non  aveva  che  ven- 
C.  Il  Codice  era  in  foglio  in  carta  pecora,  tiquattre  anni  , quando  gli  fu  impollo  si 
Dal  faggio  che  fi  dà  dello  Itile  e della  lin-  grave  incarico  : ma  era  in  tale  filma  ap* 
gua,  pare  più  antico  del  tempo,  in  cui  fu  pretto  di  tutti,  che  non  fi  poteva  dubitare 
tral'portato  in  Venezia  il  tetto  Francefe:  dcll'cfito.  Il  Manuzio:  ( /.  c.  ) %A tque  ego 
tonde  fojpcttiamo  , che  anche  prima  ve  nc  quidem  , qui  te  fero  in  oculis  , qui  tuae  gio • 
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cele  convertì  in  lèi  libri  di  fiorita  Storia  Latina  . Prelèntata 
eh’  ebbe  il  Rannufio  1’  opera  ai  Padri  , ormai  ficuro  della  comu- 
ne approvazione  fi  apparecchiava  a pubblicarla  : ma  gl’  impe- 
dimenti che  vi  fi  frappofero  , e la  morte  che  anzi  tempo  lo  col- 
le , furono  cagione , che  la  cura  di  dare  in  luce  gli  feruti  di  lui 
rimanclfe  a Girolamo  fuo  figliuolo  ,a>.  Quelli  fatto  prima  {lampa- 
re in  Francia,  ove  fi  ritrovava  cogli  Ambafciatori  mandati  ad  En- 
rico IV.  il  raro  Codice  del  Villarduino  , pubblicò  (juindi  al  fuo 
ritorno  la  Storia  del  padre  da  fe  traslatata  nell’  Italiana  favella  , 
e pochi  anni  dopo  fece  lo  Hello  anche  del  tello  Latino  ,<4  : la 

B b b b (jual 


rise  faveo  , cum  in  ipfam  rem  intueor  , gra- 
vem  fané  , admodumque  difficile!» , paulltdum 
tommovcw  : rurfus  cum  ad  ingenium  tuum , ad 
indujlriam  , ad  tllas  animi  fui  praeclaros  ad 
latidem  impetus  mentem  O"  cogli ationem  refe- 
to  , facile  confirmor  , & bujufce  libi  commif 
fi  ninnerà  cum  , quem  cupio  , idejl  piane 
gloriofum  exit  uni  expeflo  . E non  molto  do- 
pi)  : Orla  tfl  inter  bomines  opimo , Hiftoriam 
te  nobis  daturum  egregi  am  , in  qua  Ventine 
Urbis  ita  narres  praeciara  facinora , ut  aliena 
cum  laude  lui  noni  ini t immortai  itatem  cottjun- 
gas. 

161  fiorita  Storia  Latina  . Tanfo 
appunto  protefh  1*  autore  nella  dedicato* 
ria  a’  Capi  di  X.  Vefìra  enim  mandata  ex 
Callidi  Vili  bardami  Commentarli!  I.att naia 
Hiftoriam  conte xendo  , fide  & indujlrta  , quan- 
ta potui  maxime  , exbaujla  effe  deprebendetis . 
E poco  dopo  : In  qua , quantum  tn  me  fuit , 
C.  Caefani , qui  unus  Latinorum  proprio  Ht- 
fiorici  ftflo  fcripfit  , dicendi  formant  ac  fpe. 
ciem  e (finge  re  Jludui  : id  quod  voi  , fi  modo 
iibrum  in  inanum  fu  metis , cagni  t uro  s confido. 

All*  imitazione  di  Celare  avealo  donato 
pure  il  Manuzio,  indirizzandogli  i Comcn- 
tarj  di  quello  Scrittore  incomparabile  : 
Quod  tta  futurum  ( lègtic  il  paflo  addotto 
nella  Nota  antecedente  ) mihi  perfuafum 
ejl  , fi  te  ad  legendos  affidile  Caefaris  Com- 
mentarios  contuleris  , eorumque  ad  imitai ioneni 
& qitafi  imaginem  totum  effinxeris  . Dietro 
alla  Tua  dedicatoria  ha  polli  il  Rannufio  i 
nomi  degli  Autori , e gii  altri  fonti  , on- 
de trafle  le  notizie,  che  non  fono  nel  Vil- 
larduino . 

\6i  apparecchiava  a pubblicarla. 
Sono  le  parole  dell*  autore  : Edidonem  ve- 
ro tjipis  Gallici r , mox  Latini  $ , & noftrati- 
bus  bifce  vulgati  bus , Cum  priwtwt  licuerit , fa- 
ciendam  , nulla  rei  familiari s kabtta  rat  ione , 
fcdulo  ac  diligenter  curaturus  fum . I.  c.  Pri- 
ma che  T opera  foffe  prefentata  al  Confi- 
dilo di  X.  era  Hata  l*  anno  avanti  fotto 
la  cenfura  de’  Riformatori  dello  Studio  di 
Padova  , che  1*  approvarono  appieno,  come 
tedifka  il  Rannufio  mcdclimo  nella  dedi- 


catoria: la  quale  portando  la  data  del  1573. 
diede  occalìonc  di  sbaglio  a Carlo  Du  Fre- 
fne  , che  la  prefe  per  l’  anno  dell’  edizio- 
ne, contraddicendo  a fe  Redo,  il  quale  in 
altro  luogo  avcala  fidata  nel  1585.  Dove 
pure  commette  errore  , effondo  ella  Rara 
del  1584.  Avvertiremo  ancora  , affermarli 
falfamcnte  dal  Du  Frefne  , che  il  Vige- 
nero  fu  Rato  il  primo  ad  illuRrarc  T an- 
tico Scrittor  Francele  , mentre  dal  Jibro 
del  Rannufio  ufeito  nel  1609.  apparifee  , 
eh’  egli  fin  dal  1573.  avea  compiuta  la 
fua  fatica,  cioè  dodici  anni  prima  dell’ al- 
tro . 

1 <5$  Girolamo  suo  figliuolo  . La 
nafeita  c la  morte  di  Paolo  Rannufio  l’ab- 
biamo  dalla  Cronaca  Rannufia  predo  il 
Zeno  ( Mfs.  ».  XV.  car.  j.  t.  ) con  que- 
Re  parole  : Nacque  Paolo  4.  Luglio  dopo  fo- 
nata r Jfve  Maria  1531.  & fu  chiamato  al 
battefimo  Paolo , Girolamo  , e Gafparo . Vtffe 
anni  <58.  morì  1600.  20.  Xbre  ih  petecchie  , 
& mal  di  magucco  in  7.  dì.  Non  fece  te- 
ft amento , è fepolto  preffo  il  padre  • vale  a dire 
nel  ChioRro  di  Santa  Maria  dell’  Orto  in 
quella  Città.  Egli  fu  difcepolo  di  Giovita 
Rapido  , come  halli  dalla  Cronaca  RcfTa  , 
e lalciò  oltre  la  Storia  varie  altre  fatiche 
in  profa  cd  in  verfo,  che  faranno  ricorda- 
te a’  loro  luoghi  . La  cura  di  pubblicare 
la  Storia  Latina  fu  data  a Girolamo,  come 
egli  dice  nella  dedicatoria  della  fua  tradu- 
zione , poco  innanzi  che  il  padre  rendeffe  P 
anima  a Dio  , acciocché  con  la  fua  vita  non 
rimaneffero  fepolte  le  fue  fatiche , le  quali  ap- 
punto col  fine  della  vita  erano  ridotte  a per- 
fezione . Le  quali  ultime  parole  ci  fanno 
fapcrc,  che  Paolo  riandaHe  c ripulifle  i fuoi 
fcritti  anche  dopo  d’  avergli  prefentati  al 
Governo . 

i<$4  del  testo  Latino.  L’edizione 
del  teRo  Latino  fu  fatta  in  Venezia  nel 
lósp.  predo  gli  eredi  di  Domenico  Nico- 
lini in  foglio  con  queRo  titolo:  Pauli  Rba- 
mnufii  Veneti  de  Bello  Conflantinopolitano , Cr 
Imperatoribus  Comnenis  per  Venetos  & Gal- 
lai rejlitutis  MCCIV.  libri  fex.  Precede  pò- 


282  Libro  Terzo. 

qual  edizione  divenne  poi  ricerca tiffima  per  inganno  di  Jacopo 
CaNTarello,  che  adunatine  gli  elèmplari  , cangiato  il  titolo,  e fat- 
tevi delle  altre  minute  alterazioni,  rimandò  fuori  quello  Hello  li- 
bro, come  impreflò  di  nuovo  141  . Circa  1’  eccellenza  di  tale  Sto- 
ria non  faremo  troppe  parole  , eflèndo  ballanti  le  lodi  che  ripor- 
tò da  Carlo  Du  Frcfhe  , e le  i 11  c Ile  poche  colè  che  quelli  giudi- 
cò degne  di  emenda  , le  quali  lì  riducono  quafi  tutte  all’  aver 
male  interpretati  certi  cognomi  di  antiche  famiglie,  difetto  a cui 
per  ordinario  va  fottopollo  , chiunque  fi  mette  a raccontare  fatti 
flranieri  . Dietro  ai  Comentarj  del  Villarduino  leggonfi  alquan- 
te particolarità  rozzamente  deferitte , o piuttoflo  accennate  da  al- 
cuno 


feia  U dedicatoria  a Pier  Giuttiniano  ( lo 
Storico  ) , Jacopo  Fofcarini  Dottore  , c 
Barcolommco  Vinuri  Capi  del  Configlio 
di  X.  nel  157?.  4.  Settembre  : dopo  la 
quale  fi  leggono  alcuni  veri!  Latini  di  Ot- 
taviano Menini  , c di  Policarpo  Palermo 
Vcroncfc  in  lode  dell*  editore  . La  tradu- 
zione volgare  ufcì  nel  1604.  per  Domeni- 
co Nicohni  nella  medefima  furma  , con 
una  dedicatoria  affai  lunga  a Marco  Con- 
tarmi nipote  di  quel  Franccfco  , che  di 
Fiandra  portato  avea  il  Villarduino  . Il 
te  ilo  amico  Franccfc , giuda  il  Codice  del 
Contarmi,  lo  fece  pubblicare  Girolamo  a- 
gli  credi  di  Guglielmo  Rovillio  in  Lione 
nel  1601.  f.  con  la  giunca  tratta  dagli  An- 
nali di  N ietta  Coniate,  aggiuntevi  le  im- 
magini di  Michele  Palcologo  , dell’  Impe- 
ratrice fua  moglie,  c del  figliuolo  Coftan- 
tino  , con  le  intenzioni  Greche  a piedi  , 
portate  di  Cortantinopoli  1’  anno  1559. 
( o I5ÒO.  come  hanno  1’  edizione  volgare 
e Latina  del  Kannufio  ) da  Marino  Ca- 
valli Bailo  colà  , cd  avo  d*  un  altro  Ma- 
rino, che  allora  era  Ambafciacorc  in  Fran- 
cia, ove  fi  trovava  Girolamo  in  figura  di 
pubblico  Segretario  cogli  A tribale  latori  ftra- 
ordinarj  Giovanni  Delfino  Cavaliere  c Proc- 
curatore , poi  Cardinale , ed  Antonio  Priu- 
li . La  Cronaca  Rannufta  ( c.  6.  t.  ) por- 
ta, che  Girolamo  ebbe  premio  dal  Pubbli- 
co per  quella  edizione . 

1Ó5  impresso  di  nuovo.  Era  il  Gaf- 
farcllo  in  Venezia  per  occafionc  di  proc- 
urare libri  in  Italia  e in  Oriente  , per 
co  ir.  mi  ilio  ne  del  Cardinale  di  Richelieu  . 
Qui  pcrranto  , chi  fa  a qual  fine  , imma- 
ginò una  fìnta  rilìampa  del  Rannufio  , 
con  la  data  del  1634.  pretto  Antonio  Bro- 
giolo.  E perciò  cambiò  tutto  intero  il  pri- 
mo foglio,  c alla  dedicatoria  di  Paolo  lo- 
ttimi la  propria  al  mentovato  Cardinale  ; 
e per  riempiere  il  rimanente,  levati  Ì ver- 
fi  del  Mentili  e del  Palermo,  aggiunte  un 
avvilo  al  lettore,  in  cui  annoveragli  Scrit- 
tori feguiti  dal  Rannufio.  Anche  nel  tito- 


lo pofe  la  mano,  alcuna  parola  togliendo- 
ne, alcuna  mutando,  c tal  altra  alterando 
di  porto,  forfè  per  dar  nel  genio  alla  fua 
nazione  , ficcomc  fu  il  dire  per  Callos  & 
renerei  reflitutist  quando  il  Rannufio  ha  per 
Venetoi  & Gallai  rejììtutis  : il  qual  modo 
del  Gaffarcllo  fu  poi  fempre  icguito  dal 
Du  Frcfne  , che  niente  s'  accorfe  dell*  a- 
ttuzia  dell’  editore , ficcomc  niun  altro  fin 
ui.  Ma  la  tavoletta  degli  errori  porta  in 
nc  del  libro  mette  fuor  di  dubbio  1’  im- 
pottura  : poiché  fono  gli  fletti  dell*  edizio- 
ne del  lócp.  c gli  flcfliflìmi  s’ incontrano 
per  entro  al  tetto  di  quella  , come  di  quel- 
la. Il  titolo  malmenato  dei  Gaffarcllo  c il 
fegucntc  : De  hello  Conjlantinopolitano  , O" 
Imperaloribus  Ceninenit  per  Gallai  & Veneto! 
rcjlnutis  Hijloria  Palili  Ramnnjii  . Etimo  al- 
tera ad  Erninentijjimum  Cardinale*»  de  Ri- 
chelìcu  Panni  Franane  O'c.  Per  altro  egli 
era  uomo  cruditiflimo , e fc  nc  trova  men- 
zione onorata  pretto  il  Gafiendo  nella  Vita 
del  Pcirefchio  ( hb.  V.  pag.  164.  ed.  cit.  e 
pag.  zq6.  ) e nelle  Api  Urbane  dell*  Al- 
lacci , ove  ( pag.  193.  fcqq . Damò.  1711. 
8.  ) fi  legge  un  lungo  catalogo  delle  ope- 
re , che  compofc. 

1 66  RACCONTARE  FATTI  STRANIERI  . 
Nell’  edizione  del  Villarduino  del  1657. 
mentovata  di  fopra,  feguono  dopo  il  tetto 
le  offervazioni  di  Carlo  Du  Freme,  crudi- 
tiflime,  utiliflime,  e affai  copiofc.  In  que- 
lle ha  fovcntc  occafionc  1*  editore  di  loda- 
re il  Rannufio  fopra  quanti  illu Ararono 
poco  o molto  il  Villarduino  . Non  lalcia 
però  di  notare  nella  prefazione,  c di  trat- 
to in  tratto  nelle  offervazioni  parecchi  er- 
rori, i quali  fono  circa  diciaflctre,  la  mag- 
gior parte  fopra  nomi  di  antiche  famiglie 
Franccft  j alcuni  pochi  intorno  al  fenfo 
dell’  autore  , o i nomi  delle  città  c de* 
luoghi  vicini  a Cortantinopoli . Ma  per  non 
dire  de’  primi  , di  quelli  del  fecondo  ge- 
nere fi  potrebbe  alcuna  volta  fortcncrc  1’ 
interpretazione  del  Rannufio  con  buone  ra- 
gioni . 
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cuno  de’  noftri , che  viveva  a’  tempi  del  giovane  Andronico  : ma 
quella  giunta  non  monta  a tanto  da  farci  indagare  il  nome  del 
vecchio  Scrittore  147 . Nello  ftcITb  argomento  occupò  non  molto 
dopo  1’  ingegno  Andrea  Morofini  , il  quale  trovandofi  fornito  di 
notizie  mancate  al  Rannufio  , volle  formarne  quattro  libri  , che 
avefiero  per  oggetto  le  fole  azioni  de’  Veneziani  “*  . Anzi  per 
maggior  lume  vi  fece  precedere  un  diftinto  racconto  delle  occor- 
fe,  tanto  prima  che  dopo , nella  Soria  in  vantaggio  della  Religio- 
ne : i quali  due  componimenti,  benché  ftiane  tuttavia  occulto 
il  tefto  Latino,  comparvero  in  luce  per  cura  di  Paolo  fuo  fratello 
tradotti  in  volgare  '7° . Illuftrò  tempi  vicini  a quelli  1’  Anonimo 
polfeduto  da  Gianvincenzo  Pinelli  : conciofliache  avea  dettate  le 
colè  occorfe  nel  Dogado  di  Andrea  Dandolo  ; 1’  età  poi  dello 
Scrittore,  benché  per  lo  finarrimento  dell’  opera  non  fi  porta  ac- 
certare, con  tutto  ciò  riflettendo  alia  colta  maniera  del  titolo,  a- 
vrebbe  da  riporfi  nel  fecolo  decimo  lòfio  '7'  . E finalmente  verfo 
la  metà  del  paflato  Pietro  Morari  Vefoovo  di  Capodiftria,  compo- 
nendo r intera  Storia  di  Chioggia  fua  patria  , aggiunlò  non  poca 
luce  ai  fatti  occorfi  dopo  la  morte  del  prefato  Doge  , che  fono 

la 


IÓ7  DEL  VECCHIO  SCRITTORE.  Il  pri- 
mo che  diede  fuori  quella  giunta  , fu  il 
mentovato  Dii  Frefne  , che  la  traile  dal 
Codice  della  Biblioteca  Regia  , e dal  modo 
del  narrare  raccolfc  , effer  cofa  di  Scritto- 
re Veneziano  , c collocolla  dopo  I’  Moria 
in  verlì  di  Filippo  Mufco  nell’  addotta  e- 
dizionc . E?  fida  in  barbaro  Latino . 

ió8  azioni  de’  Veneziani.  L’  autore 
fpiega  il  fuo  divifamento  poco  dopo  il  prin- 
cipio del  primo  libro  in  quello  modo  : 
Hanno  di  qnejla  e fpe dizione  fatta  menzione  li 
no/l > i , ed  alcuno  efierno  IJìorico  ancora  : ma 
quelli  molto  rijlrtttamente  l'  hanno  rappirfin ta- 
ta , e anelli  non  avendo  avuta  cognizione  del- 
le cofi  tenete  , ne  hanno  foto  imperfettamente 
potuto  [piegare  alcuna  pane  . Ora  io  avendo 
cfilruato  diligentemente  gli  fcritti  al  mondo 
pubblicati  in  quefìa  materia , ed  or-ut 0 oppor- 
tunità di  vedere  alcune  finlture  recondite  ne- 
gli pubblici  Archivii  , ne*  quali  fi  conferva 
memoria  delle  pubbliche  anioni  , /pero  di  po- 
tere non  inutilmente  impiegare  la  fatica  e lo 
fludio  mio  . Impref.  di  Ter.  S.  pag.  91. 
91.  In  fatti  dentro  a quelli  libri  fi  veg- 
gono degli  antichi  documenti  recati  inte- 
ri , che  non  fi  leggono  altrove  : cofa  ne- 
celTaria  a chi  voglia  conciliar  fede  a*  fatti 
de’  rimoti  fecoli . Tuttavia  ci  fembra , che 
avelie  il  Morofini  dovuto  inoltrar  qualche 
conto  del  Rannufio  , che  pochiliimt  anni 
prima  , e valentemente  avea  lcritto  di 
quella  guerra. 

itfp  VANTAGGIO  DELLA  RELIGIONE  . 
Porta  il  titolo:  Delle  Imprefe , ed  efpediz io- 
ni della  Repubblica  di  Venezia  per  C acqui- 


fio  e difefa  de*  luoghi  di  Terra  Santa  , co- 
minciando dagli  ajuti  predati  da’  noltri  nel- 
la prima  Crociata  del  1099.  fino  al  1190. 
anno  dell’  intera  perdita  di  quanto  i Cri- 
Itiani  per  due  fecoli  arcano  tenuto  in  So- 
ria. Anche  in  quella  operetta  il  Morofini 
mette  fuori  alcuni  interi  documenti  di  mol- 
to pregio. 

170  TRADOTTI  IN  VOLGARE  . Il  libro 
porta  in  fronte  : L' Imprefe  ed  E/pedigion» 
di  Tara  Santa , e T Acquiflo  fatto  dell'  Im- 
perio di  Cofiantinopoli  dalla  Sertmffima  Re- 
pubblica di  Venegfa , di  -Andrea  Morefini  Se- 
natore Veneziano.  Vcn.  \6vj.  4.  appre(To  An- 
tonio Pinclli:  e nel  titolo  interno  della  pri- 
ma operetta  fi  legge:  tradotte  dal  Latino  in 
volgare.  Non  è lontano  dal  verifimile,  che 
ciofaceffe  Paolo  fteflb  fratello  di  lui;  poiché 
egli  le  diede  fuori  , e le  dedicò  al  Doge 
Giovanni  Cornaro  allora  vivente.  Giovanni 
Rodio  il  mette  fra  gli  Autori  luppoli)  , 
confdTando  però  di  non  averlo  veduto.  L* 
Imprtfa  di  Terra  Santa  del  Morofini  verna- 
tale tantum  editus  liber , incognitus  equidem 
mi  hi , fid  quem  de  invafione  aut  occupatione 
Terrae  Santi ae  , five  Palejlinae  tratiare  ex 
infiriptione  configuro.  %/Iutl.  Supp.  ».  XV. 

171  SECOLO  DECIMO  SESTO  . Il  titolo 
tratto  dal  Catalogo  Pinelliano  più  volte  no- 
minato,  è tale:  Dille  cofe  operate  dai  Venezia- 
ni fitto  Andrea  Dandolo  Doge.  Se  efio  non 
vi  fu  appofto  più  tardi  da  altri  , che  dall* 
autore  , non  ci  pare  certamente  d’  ingan- 
narci dicendo , che  quelli  fiori  non  molto 
lungi  da’  tempi  del  Pinelli  , argomentan- 
dolo dalla  maniera  colta  d’ cipri merfi. 
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la  materia  più  memorabile  di  que’  Comentarj  : opera  in  vero 
di  qualche  diligenza,  mentre  egli  la  tratte-  non  folo  da’  libri  ftam- 
pati  , ma  ancora  da  memorie  manoferitte . 

Il  tema  non  oliarne  , che  per  la  grandezza  inficine  e per  1’  u- 
nità  del  fuggetto  invogliò  moltiflimi  ingegni  , tanto  nottrali  che 
Uranico  , fu  la  guerra  di  Cipro  del  mille  cinquecento  le  (l’anta  no- 
ve : ficcome  quella  che  tutta  avvolgendofi  dentro  i confini  d’  un 
Regno , riufeiva  più  trattabile , attefe  le  confiderazioni  qui  (òpra 
efpolle.  Oltre  di  che  fi  vede  tutto  dì  nei  brevi  componimenti  lb- 
fienerfi  meglio  1’  umana  induftria  , nè  la  diligenza  corrervi  tanto 
pericolo  di  venir  meno  171 . Paolo  Paruta  ne  fece  tre  libri  , che 
non  cedono  punto  per  fòrza  di  fentimenti  , nè  per  bellezza  di  lo- 
cuzione a quelli  , che  pofeia  compofe  in  più  largo  argomento  ’74. 
Quali  ad  un  tempo  col  Paruta  corfè  lo  (tettò  aringo  Natal  Con- 
ti Cittadino  di  noflra  Patria  c febbene  a trattar  non  prendef- 
fe  gli  avvenimenti  fuddetti  in  volume  fèparato  ; non  ottante  gli 
innellò  per  modo  negli  altri  d’  Europa,  che  nulla  più  fatto  avreb- 
be di  que’  fòli  fcrivendo  ,7‘:  mentre  non  racconta  già  unicamente 

i fatti 

171  di  que’  Coment  arj  . Confervafi  Mario  de  navali  pugna  inter  Turcas  & C bri. 
la  Storia  Italiana  del  Morari  manofcriita  Jlianos  ad  Ecbmadas  . 
nell*  Archivio  di  Chioggia,  c alcuna  copia  174  piu*  largo  argomento.  I tre  li- 
ne corre  per  le  mani  ^privati.  Fu  1’ au-  bri  del  Paruta  fopra  1*  Iftoria  della  gucr- 
torc  detonato  al  Vcfcovato  di  Capo  d’  I-  ra  di  Cipro  furono  compofti  dall*  autore 
Uria  da  Urbano  Vili,  nel  1630.  dove  fini  qualche  anno  prima  , che  folle  eletto  pub- 
ì giorni  l'uoi  nel  165$.  L’  Ughelli  ebbe  da  blico  Storico,  al  qual  carico  gli  fecero  ap- 
lui  la  ferie  de*  Vefcovi  Gi urti nopol Stani  , punto  la  ftrada  con  la  fama  , che  nc  ac- 
che inferi  nella  fua  Italia  Sacra,  Tom.  V.  quitto,  per  quanto  fcrivc  il  Tuano  Hiji.lib. 

X73  DI  venir  meno  . Lanciando  Ilare  CXXII.  Tom.  V.  pag.  816.  ed.  Lond.  1733. 
coloro  , che  fcrivendo  degli  avvenimenti  /.  Tuttavia  piacque  a*  figliuoli  di  Paolo 
d’  allora  , comuni  a tutta  T Europa  , non  nel  dargli  alla  luce , unirgli  ai  dodici  libri 
poterono  a meno  di  toccare  quello  argo-  dell*  Iftoria , chiamandogli  Parte  feconda  di 
mento  ; tre  valenti  Scrittori  lo  trattarono  quella  ; forfè  per  la  fola  ragione  de*  tempi 
ex  proietto  in  Italia  , oltre  i noftri  Citta-  che  abbracciano  , pottcriori  alle  cofe  nar- 
dini  , c tutti  c tre  in  lingua  Latina.  E rate  nella  prima  Parte.  Avvertiremo  qui, 
furono  Antonmaria  Graziato  Vcfcovo  d*  che  nell*  ultimo  degli  undici  libri  inediti 
Amelia  , e Nunzio  Pontificio  in  quella  dell*  Iftoria  Veneziana  ferina  da  Luigi 
Città;  il  quale  a molta  eleganza  contoun-  Contarini  per  pubblico  ordine,  v’entra  la 
fc  una  fingolarc  dimoftrazionc  del  mal  ge-  guerra  di  Cipro  fino  alla  prefa  di  Nicofia. 
nio,  che  nudriva  per  la  Repubblica:  Gian-  175  di  nostra  Patria  . Il  Conti  fi 
nantonio  Guarniero  Canonico  di  Bcrgomo,  dice  Veneziano  in  tutte  le  lue  opere  , c 
c Pietro  Bizarro  Gcnovel'c  . Neftore  Mar-  tal  è veramente  . Il  Picinclli  nell’  Ateneo 
tinengo  in  oltre,  uomo  illufire  nelle  ar-  Milanele  lo  mette  tra’ fuoi , forfè  col  fon- 

mi  , e che  retto  prigioniero  in  quella  gucr-  damento  eh’  egli  nacque  per  calo  in  Mila- 

ra,  a pena  ricuperata  la  libertà  , ttefe  una  no  , come  lo  dice  il  Conti  ftcflb  in  una 
bella  Relazione  della  prefa  di  Famagofta  , delle  fue  opere  , benché  non  ci  fovvenga 

e la  indirizzò  al  Principe  . Fu  ttampata  in  quale  ; ma  la  femplice  nafeita  , quando 

nel  1571-  in  4-  Neftore  di  Alcflimdro  di  altri  motivi  non  vi  fi  unilcano  , non  è 
Giammaria  mori  nel  1 5578.  ( Zen.  Necr.  ) prova  ballante  . E però  il  Signor  Filippo 
Si  trova  quella  Relazione  nell’  Indice  de’  Argelati  nella  fua  non  meno  erudita  , che 
Mfs.  di  Vincenzo  Pinclli,  ma  con  1’  indi-  pelata  opera  degli  Scrittori  Milaneli,  anno- 
rizzo  a Vincenzo  Gradenigo  Gentiluomo  vcrando  parecchi  della  famiglia  Conti  natii 
Veneziano  : c dagl’  Indici  della  Vaticana  di  quella  città,  non  giudicò  d’avere  a far 
apparifee  , che  nel  Codice  Alettandrino  ».  parola  di  quello. 

Soi5.  pag.  75,  fi  conferva  una  Relazione  del  176  que'  SOLI  scrivendo  . Che  N.ital 

Conti 
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i fatti  della  guerra , ma  s’  interna  eziandio  ne’  più  fegreti  maneg- 
gi , ciò  rifultando  in  particolare,  ove  fi  difpiega  la  fagace  condot- 
ta del  Bailo  Marcantonio  Barbaro;  nel  qual  luogo  fommamente  i- 
ftruttivo  niun  altro  vi  usò  pari  efattczza  177  . All’  incontro  Nic- 
colò Longo  contentoflì  di  lalciar  manolcritta  1’  opera  fua  ’7'  , la 
quale  il  manifefla  per  faggio  Scrittore  : (ebbene  poco  fiafi  egli 
curato  dello  ftile  , e non  di  rado  vi  macchi  la  purità  della  lin- 
gua , mefcolandovi  parole  natie . Vizio  comune  alla  più  parte  de- 
gli ferini  , che  gli  autori  non  intefero  di  voler  pubblicare  , ma 
indicante  certa  noncuranza  di  laude,  che  fuole  ordinariamente  far 
prova  d’  animo  libero  e difappadionato  . Merita  degno  luogo  fra 
gli  Storici  di  quella  guerra  Fedel  Fedeli  Segretario  del  Senato  : 
mentre  alla  molta  cognizione  eh’  egli  moftra  di  que’  fuccefli  , u- 
nifee  perfetto  difccrnimento  , e non  volgar  dettatura  177  . Volle 


Conci  narrando  la  guerra  di  Cipro  dimo- 
flraffc  un  particolare  affetto  a quel  gran- 
de argomento  , fi  vede  non  Polo  dalla  di- 
ligenza adoperatavi , ma  anche  da  una  fpc- 
zie  di  proemio  che  vi  premette  , fecondo 
la  verfìone  del  Saraceni  . Ma  prima  ( die* 
egli  ) che  a /piegare  qurfìa  crudele  e wrmo- 
rabìl  guerra  di  Cipri  incominciamo  y niojja  da' 
Turchi  con  incredibile  ardimento , e da'  Vini - 
piatii  con  /ingoiar  virtù  e fortc~ga  ricevuta  , 
e lungamente  fomentata  • para  più  da  alto  ri- 
cominciare , e dichiarare  in/iemt , qual  forma  di 
pretenfioni  allegaffero  gV  Imperatori  Ottomani 
uelC  Ifola  dì  Cipro  , acciò  quindi  vengano  a 
luce  sì  le  cagioni  della  disfida  T urebefea , co- 
me le  ragioni , che  fpinfero  il  Senato  Vinigia - 
no  alla  coflanuffima  e fortijjima  difefa  di  quel 
Regno  . IJÌ.  Par.  II.  hb.  XXI.  car.  5 à.  t. 
ed.  Ven.  1589.  4. 

177  uso*  pari  esattezza.  Chi  amaf- 
fc  di  vedere  dipinta  a parte  a parte  minu- 
tamente la  diligenza  più  infignc  , e 1’  ac- 
cortezza, c r amor  della  patria  d’  un  ri- 
guardevole Miniftro,  legga  le  cole  fatte  in 
Cottaminopoli  da  Marcantonio  Barbaro  nel 
libro  vigefimo  primo  , e ne’  due  leguenti 
delle  Storie  del  Conti  ridotte  in  volgare 
da  Gio.  Carlo  Saraceni  , verftonc  da  noi 
allegata  più  volentieri  , che  il  tetto  Lati- 
no , per  le  ragioni  da  dirli  nel  leguente 
Libro  . Gli  altri  Scrittori  di  quella  guer- 
ra fe  la  pattano  in  propofito  del  Barbaro 
con  poche  , ma  onorate  parole  : il  Comi 
fece  memoria  delle  più  minute  circottanze, 
eziandio  lenza  riguardo  all’  ittituto  pro- 
prio , che  non  richiede  fe  non  i fatti  più 
grandi  de’  tempi  luoi . Marcantonio  Barba- 
ro era  fratello  di  Daniele  Eletto  d’  Aqui- 
lcja , e letterato  di  primo  grido  ; c padre 
di  Francefco,  e d’  Ermolao,  Patriarchi  del- 
la medefuna  Chicla. 


C c c c de- 

178  l’  opera  sua  . Un  Codice  di  que- 
lla Ittoria  è ftato  veduto  dal  Zeno  una  vol- 
ta pretto  il  Senatore  Gio.  Domenico  Tie- 
polo  , col  nome  di  Niccolò  Longo  . Uno 
ne  abhiamo  tra’  nottri  Manofcritti  al  ». 
XXXV.  lenza  nome  d’autore  con  quello 
titolo  / Veridica , Nobile  , Parlicolar  Hijloria 
della  Guerra  di  Cipro . Comincia  ( car.  1.  ) 
dall’  anno  15Ó7.  cosi  : Nella  fortification  di 
Nicoffìa  s ufava  tanta  folleciiudine  e per  il 
comandamento  della  Signoria  : finifee  coll’  an- 
no 1571.  ( car.  143.  r.  ) & il  Papa  con 
tutti  gli  altri  differo  all'  */ fmbafeiator  , eh: 
fcriveffe  a D.  Giovanni  , che  vi  confiderà  jfe 
da  novo.  E poi  è notato:  In  Venezia  1597. 
31.  Gennaro , di  Giovanni  Thiepolo  : onde 
verghiamo  in  chiaro  , chi  poffedeffe  da 
prima  quello  Codice  . E forfè  che  il 
Ticpolo  llcffo  lo  fece  tralcriverc  dall*  ori- 
ginale, conlervando  nel  margine  la  nume- 
razione delle  carte  , c corredandolo  d’  un 
indice  affai  copiofo.  Di  Niccolò  Longo  s’ò 
detto  nel  Libro  antecedente. 

179  NON  VOLGAR  DETTATURA  . DÌ 
quella  Ittoria  molti  efemplari  fi  trovano  , 
la  maggior  parte  però  mancanti  . Uno  nc 
abbiamo  fra’  nottri  Codici  ( ».  CVI.  ) che 
contiene  i due  primi  anni  della  guerra , con 
tavole  copiofilfimc . Tre  ne  conferva  iL 
Zeno,  Mjs.  ».  XLIII.  L1V.  LXXII.  due 
imperfetti,  ed  uno  intero,  fcritto  a’ tempi 
dell’  autore  . Ha  per  titolo  : Ifloria  della 
guerra  de'  Turchi  conira  Signori  Veneziani  di- 
vi fa  in  anni  quattro  , Fidel  Fideli  tutore  . 
Comincia  : Quella  fete  dì  aggrandire  i pro- 
pri1 cogli  altrui  flati  , & regni , che  tanto 
crefce  negli  animi  dei  Re  .*  finifee  a car.  400. 
».  come  fe  intenderà  da  altra  più  diligente 
penna  . La  famiglia  de’  Fedeli  cftinia  da 
più  d*  un  lecolo  , fra  le  Cittadinefchc  fu 
chiara  affai  , doviziofa  d’  uomini  adoperati 
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delcriverla  anche  Federigo  Sanudo  il  Cavaliere  , c toltone  1’  ti- 
fo eh’  ci  fa  del  noftro  dialetto  , fpone  le  cole  con  tal  evidenza , 
che  atta  diviene  talvolta  infino  a commovere  gli  animi  : ficcomc 
fra  1’  altre  fi  prova  leggendo  1’  arrivo  del  legno  , con  cui  giunte 
1’  inafpettata  nuova  della  vittoria  , e 1’  allegrezza  quindi  apparfa 
nel  popolo , c ne  perfonaggi  del  Governo . 

Tornando  alle  Storie  che  fi  trovano  a (lampa  , fono  da  ricor- 
dare quelle  di  Giampietro  Contarini  , e di  Emilio  Maria  Mano- 
Ielfo  , i quali  effondo  in  giovanile  età  , cui  tutto  par  buono  , le 
diedero  in  luce  appena  finita  la  guerra  . Ma  1’  ultimo  fi  ritenne 
in  cotanto  angufte  mifure,  che  piu  predo  fe  gli  dee  faper  grado, 
per  efferfi  affrettato  ad  appagare  la  curiofità  degli  uomini,  che  per 
verun  altro  riguardo  . Laddove  il  Contarini  , tutto  che  fi  pre- 
figga per  fuggetto  la  (ola  giornata  di  Lepanto  , e accenni  alla 
sfuggita  le  cofo  prccorfc,  rielce  più  ordinato  e copiofo  ,ai.  Ci  at- 
torta egli  d’  aver  impiegata  gran  cura  nell’  inveftigazionc  delle 
notizie  ; e a piu  fpedita  intelligenza  dei  leggitori  , vi  trappole  u- 

na 


nel  Governo,  ed  illuflre  nelle  lettere  , fc- 
gnatamcntc  per  la  faina  di  Caflandra. 

180  Sanudo  il  Cavaliere  . Un  tcflo 
di  quella  Moria  lo  conserviamo  fra1  noflri 
Codici  al  n.  XXIV.  e uno  ne  vedemmo 
nella  Biblioteca  Ottoboniana  . Il  Zeno  vi- 
de 1*  originale  in  foglio  prciTo  Girolamo 
Davide  f riulano  . Era  di  pag.  1 63.  e fui 
principio  v’  era  notato  di  mano  dell’  auto- 
re Così  : V %/futore  di  quefla  Ifloria  fu  Fe- 
derico Sanino  , il  quale  nel  tempo  di  quella 
guerra  fu  Savio  di  Terra  ferra j ; & il  prc- 
Jente  volume  è fermo  di  fua  mano  . V1  ha 
premefiò  un  picciolo  avvilo  a*  lettori , do- 
ve chiama  Iudio  c le  pcrfonc  intervenute 
ne’  fatti  in  tcflimonio  della  verità,  cui  fo- 
la fi  protefta  di  feguitare  , lungi  da  ogni 
pafiione  . Pofcia  comincia  : Ritrovandofi  la 
Repubblica  in  pace  per  grafia  di  Dio  con 
tutti  li  Principi  Crijhani : termina  : fta  per 
avvocata  la  gloriofìjfima  , e fcnipre  Vergine 
Maria  con  tutti  li  Santi , e Sante  della  cele - 
Jlc  Patria.  Dif’celè  Federico  da  Marino  det- 
to Toricllo,  fu  figliuolo  di  Marcantonio  , 
s’  adoperò  nc’  principali  carichi  del  Gover- 
no in  Patria  c fuori  ■ c con  le  Ambafce- 
rie  a diverfi  Principi  s’  acquistò  il  fregio 
di  Cavaliere.  Morì  nell’ Anodo  del  I5p?. 
Il  Sanudo  effendo  giovane,  fu  in  idi  ma  d’ 
Agodino  Valiero,  il  quale  però  1’  introdu- 
ce interlocutore  nel  Dialogo  mf.  De  %/Tm- 
bit  ione  . 

181  VF.RIJN  ALTRO  RIGUARDO  . Diede 
. in  luce  il  ManolefTo  la  fua  operetta,  durante 

ancora  la  guerra  nel  1571.  in  Padova  per 
Lorenzo  Pafquati  in  4.  e ocr  rendere  il 
libro  più  voluminofo,  v’  inferì  gli  avveni- 
menti di  tutta  1*  Europa  accaduti  nel  me- 


de-fimo tempo  . Il  titolo  è il  feguente  : I- 
floria  nova , nella  quale  fi  contengono  tutti  i 
JuccrjJi  della  guerra  Turche  fi  a , la  congiura 
del  Duca  di  Nortfolcb  centra  la  Regina  d' 
Inghilterra  , la  guerra  di  Fiandra  , FI  finga  , 
Zelanda , ed  Olanda  , f uccfione  d'  Ugonotti , 
le  morti  de  Prcncipi  , /’  elezioni  de  novi  , e 
finalmente  tutto  quello  , che  nel  mondo  è oc- 
cor fo  da! I*  anno  MDLXX.  fino  alP  ora  pro- 
fane . Egli  s’  intitola  Dottore  dell'  Arti  , 
delle  Leggi  Civili  e Canoniche  , e della 
Sacra  Teologia  - e fa  la  dedicatoria  al  Doge 
Luigi  Mocenigo  . L’  autore  era  perfona  Ec- 
clefiadica, Veneziano,  ma  non  Patrizio. Nel 
1572.  avea  foli  25. anni,  come  fi  vede  nel  fi- 
ne della  Storia  , dove  con  un  ceno  puerile 
accorgimento  fegnò  il  giorno  , in  cui  com- 
piè l’opera,  1’  anno  della  nalcita , c quel- 
lo del  dottorato. 

182  ordinato  e corioso.  Nel  mede- 
fimo  anno  del  ManolefTo,  anche  il  Conta- 
rini pubblicò  il  lìio  libretto  intitolato  : I- 
fioria  delie  cofe  fucccjfe  dal  principio  della 
guerra  mof a da  Sclim  Ottomano  a'  Veneziani , 
fino  al  dì  della  gran  giornata  vi tt ortofa  cou- 
tra  Turchi  , deferii t a non  meno  particolare  , 
che  fedelmente  da  M.  Ciò.  Pietro  Contarini 
Veneziano  . Venezia  appreffo  Francefco  Ram - 
paggetto  1572.  4-  La  dedicatoria  è diretta 
a Giovanni  Grimani  Patriarca  d’  Aquilcja, 
c trovafi  anche  nel  libro  duodecimo  pag. 
14.  delle  Dedicatorie  Rampate  da  Comin 
Ventura  in  Bergamo  1601.  4.  Vi  fi  leg- 
gono i nomi  de'  più  infigni  perfonaggi , che 
ornarono  quella  illuflre  famiglia  . Pierma- 
ria Contarini  nacque  di  Gio.  Badila  nel 
1546.  e mori  d’anni  6\.  nel  1610.  come 
fi  ha  dal  Necrologio  del  Zeno  . 
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fia  carta  Idrografica,  ove  è moflrato  il  fito  del  combattimento,  e 
la  politura  delle  armate  . Ciò  non  oliarne  trovafi  la  fuddetta  bat- 
taglia rapprelèntata  con  maggior  perizia  e ftrettezza  di  maniere , 
tra  i Fatti  d'arme  di  Giancarlo  Saraceni,  anch’egli  di  nollra  Pa- 
tria ’'!:  e più  maeftrevolmente,  febbene  in  fuccinto,  nel  libro  del- 
la Milizia  di  Mario  Savorgnano,  uno  de’  più  intendenti  dell’  età  fua 
nelle  cofe  della  guerra  ,8<;  lènza  contare  il  ragguaglio  che  ne  fe- 
ce Lazzero  Soranzo  figliuolo  di  Benedetto  , che  fi  novera  fra  gli 
citimi  in  quella  giornata  . Ma  fuperò  tutti  Girolamo  Diedo  , il 
quale  trovandofi  allora  Configliere  nell’  Itola  di  Corfù  , ne  fiele 
poco  dopo  una  lodatifiima  relazione,  pubblicatafi  ben  quattro  vol- 
te 1,5 . Era  il  mentovato  Gentiluomo,  come  altrove  dimoftreremo, 
fornito  della  più  colta  letteratura  , e benché  delle  a quell’  opera 
I"  ultima  mano  entrato  il  lècol  pallàio,  cioè  quando  cominciò  a 
perderli  dall’  Italia  il  buon  gufto  del  comporre  ; ciò  non  oliarne 
vi  tenne  sì  fatta  aggiuftarezza  (li  llile  e proprietà  di  modi  , da 
non  invidiare  ai  buoni  Scrittori  dell’  età  innanzi . Pari  al  dettato 
elegante  fi  è pure  il  franco  maneggio  della  materia  : onde  vi  fi 
leggono  i varj  movimenti  dell’  armata,  efprcffi  coi  termini  fugge- 
nti dall’  arte  nautica  e militare  : pregio  che  s’  incontra  più  Ipefi 
lo  nelle  particolari  narrazioni , che  nelle  Iftorie  di  largo  giro , le 
quali  inveftigando  fido  gli  efiti  delle  battaglie  , poco  attendono 
alle  circoftanzc  di  elle  ; o non  tanto  almeno,  che  badi  a rendere 
foddisfattc  le  perfonc  intendenti . Onde  farà  bene  1’  unire  alla  let- 
tura delle  relazioni  lòpraddette  il  bel  trattato,  che  Afcanio  Sa- 

vor- 


185  di  nostra  Patria  . Il  Saraceni 
chiude  appunto  con  ouefla  infigne  batta- 
glia la  Seconda  Parte  de’  luoi  Fani  (f  arme 
jatnofi . Tra  le  Cittadincfchc  troviamo  no- 
tara  la  famiglia  de’  Saraceni  nella  Cronaca 
«offra,  ( Mjs.  n.  XII.  ) dove  fi  dice  , che 
vennero  di  Bologna,  e che  del  lòie,  erano 
c (liuti  affatto . Bernardo  Saraceni , che  fu 
peravventura  uno  de’  maggiori  di  Giovati 
Carlo,  fi  chiama  Veneziano  nc’  fuoi  Com- 
menti fopra  Plauco  flampati  nel  1499.  E 
di  Giova»  Carlo,  che  nel  Sanfovjno  ( pag. 
6z 8.  ) è annoverato  fra’  noftri  , dalla  tra- 
duzione de’  Dialoghi  di  Leone  Ebreo  rile- 
viamo, che  in  Venezia  fi  trovava  da  giova- 
netto: dall*  edizione  della  Geografia  di  Li- 
vio Sanudo  , e dalla  verdone  dell’  Iftoria 
del  Conti  apparifee,  che  qui  teneva  fermo 
domicilio , c dall*  opera  polluma  de*  Fatti 
tt  arme  fi  deduce , che  mori  in  quella  Città . 

184  COSE  DELLA  GUERRA  . Il  Savor- 
gnano  riferifee  quella  battaglia  fui  fine  del 
terzo  libro  deir  *Arte  militare  terrejlre  , e 
marittima  ridotta  alla  fua  integrità,  e pubbli- 
cata dopo  la  morte  dell*  autore  da  Celare 
Campana  nel  1599.  Venezia  per  Francclco 
de’  Franccfchi  f.  da  pag.  zi 8.  a zzz.  Ma- 


rio fu  figliuolo  del  Cavaliere  Girolamo , co- 
tanto ilTuflre  per  le  cofe  onerate  nella  gucr- 
ra  del  1509.  c di  molta  dottrina  , ficcomc 
danno  a vedere  le  Lettere  di  Celio  Calea- 
gnini . Mori  nel  1574.  come  fi  ha  dal  ci- 
tato Necrologio. 

185  BEN  QUATTRO  VOLTE  . L’  ultima 
edizione  che  ci  fia  nota,  è quella  del  1613. 
4.  Venezia  per  Evangelifta  Deuchino  : in 
cui  lo  llampatorc  a*  lettori  avvila , che  hen 
tre  volte  prima  d’  allora  era  Hata  pubbli- 
cata . Si  trova  in  oltre  in  fine  del  libro 
fecondo  delle  Lettere  di  Principi , date  in 
luce  da  Francefco  Ziletti  Vcn,  1575.  4.  c 
nel  terzo  Rampato  da  Giordano  Zilctti  nel 
1577.C  prodotto  pur  da  Franccfco  nel  1581. 
Quella  relazione  è una  Lettera  indirizzata 
a Marcantonio  Barbaro  Bailo  in  Collanti  - 
nopoli , che  dall’  onorata  fua  carcere  (lava 
del  continovo  chiedendo  avvili  degli  avve- 
nimenti della  guerra  . E fegnara  1’  ultimo 
di  Dicembre  1571.  da  Corfu  . Il  Deuchi- 
no ci  dice  , che  1*  autore  la  ritoccò  , e v* 
aggiunfe  alcune  poche  cofe  per  quella  fua 
edizione  del  Girolamo  Diedo  fu  fi- 

gliuolo d*  Andrea  di  Girolamo,  e mori  nel 
1615.  Zen.  AVer. 
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vorgnano  dettò  a mezzo  il  (ècolo  feftodecimo  intorno  le  condizio- 
ni di  Cipro  , e maftimamente  circa  le  attenenti  all’  oppugna- 
zione , o alla  difefa  del  Regno  : la  qual  opera  per  edere  data 
comporta  poco  prima  della  guerra  , dilpone  gli  animi  al  perfetto 
intendimento  delle  colè  in  quella  avvenute  . Partando  ad  altro  , 
abbiamo  1’  Iftoria  di  Candia  fcritta  intorno  agli  anni  medefimi 
da  Antonio  Calergi , ma  fermandofi  quali  tutta  nel  tempo  anti- 
co 1,7  , lèrve  poco  all’  intento  noftro  : nc  occorre  qui  replicar 
menzione  dell’  altra  di  Andrea  Cornaro  . Vuoili  piuttofto  ricor- 
dare 1’  elegante  relazione  dell’  orribile  tremuoto  che  quivi  accad- 
de, ftefa  Latinamente  dal  celebre  Girolamo  Donato,  quando  tene- 
va il  governo  di  quell’  Ifola  ’ss  : giacché  può  valere  quello  fag- 
gio a far  conofcere  , quanta  farebbe  Hata  1’  abilità  di  lui  anche 
nell’  Iftoria  , qualora  applicazioni  di  genere  diverfo  non  1’  avcl- 
fero  impedito  dall’  attendervi . 

Su  gli  anni  primi  del  lecolo  antecedente  , nuovo  argomento 
lòmminiftrarono  le  armi  morte  contro  gli  Ulcocchi  . Andrea  Mo- 
rolini feguendo  1’  ordine  dell’  Iftoria  propria  , ne  ha  telfuto  un 

bre- 

18  6 CONDIZIONI  DI  Cipro  . Afe  .mio  la  t lì  Candia  , o Jìa  libro  primo  dei  Commen- 
Sa  vorgnano  era  fratello  di  Mario  l'opra  tari»  delle  tofe  fatte  dentro  e fuori  dell'  Ifola 
lodato,  e mori  fett’  anni  dopo  di  quello  , e Regno  di  Candia.  Comincia,  car.  i.  La 
cioè  T Ottobre  del  1581.  Il  trattato  di  lui  famofa  Ifola  di  Creta  , la  quale  hoggi  dì  è 
corre  in  più  copie  a mano  . Una  n’  ebbe  nominata  Candia  .*  termina  a car.  8pp.  tra 
il  Pinclli  , che  la  regi  11  rò  nel  fuo  Indice  : il  numero  de ’ Nobili  Fenetiani  , come  al  fuo 

una  n’  abbiam  veduta  ne’  Mfs.  Fontoninia-  luogo  dUhtanraJfi . Dalle  quali  parole  fi  ve- 
ni , la  quale  da  Francelco  in  una  fua  lct-  de  , che  qui  non  finifee  il  difegno  dello 
tera  era  fiata  dedicata  a Don  Francejeo  di  Scrittore.  In  fatti  da  un  Codice  della  Bi- 
Medici  Principe  di  Fiorenga  . Un’  altra  Ila  blioLcca  Soranzo  fi  ha  , che  i libri  dovef- 
preffo  il  Zeno , indirizzata  con  una  lettera  lcro  effere  almeno  Tedici  . Il  Calergi  fiorì 
al  Conte  Giorgio  Manzoii  in  data  di  Ve-  nel  fecolo  feflodecimo  , e di  lui  fra’  Poeti 
nczia  a*  XXV.  d’  Ottobre  MDLXXIII.  Ha  de’  fuoi  tempi  fa  menzione  il  Giraldi  con 
per  titolo  : Deferitone  delle  cofe  di  Cipro  con  queflc  parole  : EJl  Cr  aj-ud  nojìros  Crttenfis 
le  ragioni  in  favore  , 0 centra  diverfe  opemo-  nobili ffnna  Callocrgoritm  Jamilia  , ex  qua  & 
ni , e delle  provifom , che  erano  ncccffanc  per  ahi  fioruerunt  viri  praeeellenter , & mine  ma - 
quel  Regno , fatta  per  lo  Sig.  affiamo  Savor-  xime  illujlrìs  Jfntontus  foret , ìdeoque  in  pri- 
gnano  Cent  duomo  Finivano  , che  fu  eletto  mis  gratus  S.  R.  P.  Venetae . Gyrald.  Op. 
dalla  Ilhna  Signoria  di  Venezia  come  uomo  Tom.  ll.pag.40z.  ed.  Baf.  15S}.  /. 
f uff  denti  fimo  , e mandato  nel  Regno  di  Ci-  188  di  QUELL*  Isola.  Era  Doge  in  Can- 
cro per  aver  la  fottoferdta  informazione,  in-  dia  il  Donato,  quando  avvenne  nel  1508. 
nangi  la  guena  di  effo  Regno  . Comincia  a l’orribile  tremuoto,  eh’  egli  deferivo  in  il- 
car.  4,  In  altre  mie  è flato  efpojìo , in  quai  na  Lettera  Latina  a Pietro  Contarmi  fuo 
termini  dr  effer  fi  trovava  il  Regno  di  Ci - amico  : la  quale  fecondo  I’  ei’cmplare  ma- 
pro : finilcc  a car.  55.  t.  Allora  fi  dirà  for • noferitto  da  noi  veduto  predo  il  Zeno  in 
fi  deir  altra  maniera  della  guerra  campale  , una  mifccllanca  (car.  zoó-  ) comincia:  Hie- 
& quanto  , & dove  col  meggo  & fiala  di  ronymus  Donatus  Dotior  Cretae  Dux  Petro 
quefl'  Ifola  , fi  potria  entrar  a imprrfa  di  Contanno  %/Tufibiano  fuo  falutem  . Mot  uni  ter - 
gran  merito  & gloria.  Il  fine.  Zen.  Mfs.  ».  rae  quo  nuper  dum  acàngcbar  ad  reditum  , 
CDLXXIIL  mtferabditer  Infida  Creta  concuffa  efi  , non  pof- 

187  NEL  TEMPO  ANTICO.  L’ opera  del  funi  reducere  in  mentem  fine  borrore  animi  . 
Calergi  s’occupa  per  la  maggior  parte  nel-  I'inifcc  ( car.  zìi.  t.  ) omnibus  ego  Magi - 
le  cole  favo  Iole  * e benché  fi  ftenda  in  firatdms  , omnibus  honorìbus  antrpono  . Pale. 
quattordici  libri  , non  arriva  che  all’  anno  Idibus  Julns  MDFIII.  Di  quel  tremuoto  tro- 
1303.  Un  Codice  che  nc  ha  il  Zeno,  ( Mfs.  vali  memoria  nelle  Effemeridi  di  Giorgio 
n.  XVI.  ) porta  il  titolo  d’  Iftoria  dtlV  Ifi - da  Lcnno  date  fuori  dal  P.  Bernardo  Pcz . 

Tom, 
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breve  racconto  . Ma  il  P.  Paolo  da  lì  a poco  riferì  cottila 
guerra  più  efprefTamcntc . Perocché  avendo  Minuccio  Minucci  Ar- 
civefcovo  di  Zara  mandato  fuori  un’  operetta  dell’  origine  degli 
Ufcocchi,  e defcrittine  i progredì  fino  al  mille  fèccnto  e due,  il 
Sarpi  giudicò  di  continuarla  : e quantunque  gli  anni  ad  edò  rc- 
flatt  comprendano  il  forte  della  materia  , e fia  1’  opera  di  lui 
fuperiore  anche  nella  mole  a quella  del  Minucci  ; piacquegli  non 
ottante  d’  intitolarla  Supplimento  fenza  dichiarariène  autore  . 
Comunque  fia , fu  ritrovata  non  meno  leale  nei  fitti  , che  erudi- 
ta e giudiciofi,  rifpetto  alla  lecita  dottrina  inferitavi  nella  fletta 
narrazione , in  che  Fra  Paolo  ebbe  dono  maravigliolò  . Però  non 
è da  ftupire  , fc  Domenico  Molino  tenevala  in  iftima  grande  , e 
ne  mandava  degli  cfemplari  ai  letterati  oltramontani  . Ma  non 
va  pattato  lotto  filenzio  , come  un  noftro  Gentiluomo  in  quegli 
anni  prefe  a narrare  le  azioni  medefime  , e mefcolativi  gli  avve- 
nimenti feguiti  contemporaneamente  in  Italia , di  tutte  infieme 
compofè  una  fpecie  di  Comentarj  : i quali  eflèndo  forfè  più  li- 
beri , che  a Memorie  da  pubblicarli  non  conveniva  , ed  in  oltre 
di  abbietto  fitte;  ufeirono  in  luce  lòtto  nome  coperto  . Tra- 

D d d d lafce- 

Re  di  Spagna  e Carlo  Emanuele  Duca  di  Sa- 
voja  figuite  dall'  anno  MDCXV.  fino  alla 
Capitolazione  di  pace  ( cioè  del  1617.  ) de- 
ferirle da  Pomponio  Emigliam  Mdantfe  . In 
Poijlorf  per  Peter  Gat.  in  4.  Noi  ne  abbia- 
mo anche  una  copia  a penna  nel  Codice 
XXXIV.  car.  163.  di  mano  di  que’  tempi , 
ma  lenza  nome  d’  autore , c con  titolo  dif- 
ferente , vale  adire:  De  frizione  della  Guer- 
ra feguita  tra  la  Seremjfima  Repubblica  di 
Venezia  , ed  il  SerentJJimo  Arciduca  Ferdi- 
nando per  occafione  degli  U fiocchi.  Non  mol- 
to diverfo  è il  titolo  d’  un  altro  tefio  con- 
fervato  nella  Vaticana  tra’  Codici  Urbina- 
ti n.  il  13.  cioè:  La  guerra  tra  il  Duca  Fer- 
dinando e la  Repubblica  di  Venezia  /’  anno 
1Ó15.  Lo  Scrittore  a piu  d’  un  legno  lì  ma- 
nifclla  per  Veneziano  e Patrizio  : ma  chi 
poi  fia,  non  ardiremo  d’  affermarlo  . Pref- 
io il  Piaccio  è detto  anche  Minw»»,  e dal 
Baglicc  Chnigliani  ; c lo  Scavcnio  oltre  l* 
a Acri  re  , eh’  egli  era  della  famiglia  Minia- 
rli, v*  aggiunge,  che  fu  dal  fupremo  Magi- 
Arato  in  pena  della  troppa  libertà  polto 
nelle  carceri  : c finalmente  Enrico  Ernftio 
cc  lo  dà  per  uno  di  cala  Majani  . Vegga - 
fi  il  Piaccio  de  Script.  Pfiud.  E.  ».  pi p. 
pag.  251.  La  verità  è , che  il  cognome  di 
Cimighani , di  Miniata,  e di  Majani  non  è 
mai  fiato  nelle  noftrc  famiglie  . Emìghani 
forfè  lì  potria  foftenere  : perciocché  abbia- 
mo gli  Emiliani  , che  più  comunemente 
Miani  s’  appellano  . Ma  non  è molto  vc- 
rifimilc  , che  1*  autore  cercando  di  nafeotu 
dcre 


Tom.  II.  Par.  III.  col.  63 4.  all’anno  1508. 
2 p.  Maggio  . La  lettera  del  Donato  è men- 
tovata in  una  di  Girolamo  Negro  a Marc- 
antonio Michele  , il  quale  undici  anni  do- 
po la  morte  del  Donato,  avvenutagli  nell’ 
Ambafciata  di  Roma  I’  anno  1511.  s’  era 
a quello  raccomandato  per  aver  colà  rutto 
ciò,  che  fi  folfc  potuto  raccogliere  di  sì  dot- 
to Senatore  . V.  Lettere  di  Principi  lib.  I. 
car.  98.  ».  ed.  Vcn.  1581.  4.  Zilctti . Ne  fe- 
ce memoria  anche  Pietro  Giufiiniano  nel- 
la fua  Ifioria  Uh.  XI. 

189  UN  BREVE  RACCONTO  . Il  Moro- 
fini  narra  le  cofc  degli  Ufcocchi  nella  Storia 
fua  in  più  luoghi , c fpecialmcntc  nel  quin- 
todecimo  e dccimottavo  libro. 

190  DICHIARARSENE  AUTORE  . Fu  da- 
ta fuori  la  prima  volta  quell’  operetta  di- 
vifa  in  due  titoli,  di  t Aggiunta , e di  Sup- 
plì mento  , dietro  all’  Ifioria  del  Minucci  cir- 
ca il  1Ò18.  in  4.  fenza  nome  d’  autore  , 
fenza  anno  e luogo  di  fiampa  . Lo  fcrit- 
tore  della  Vita  del  Sarpi  ci  aflicura  , che 
pur  fu  di  lui  , ed  avverte  con  buona  ra- 
gione , che  fu  opera  di  corio  di  penna , 
( Op.  Tom.  I.  pag.  33.  ed.  cit.  ) come  in  fat- 
ti fi  vede  . Anzi  che  1’  autore  medefimo 
profeffa  di  trafandare  in  parte  le  regole  I- 
fiorichc,  intento  ad  altro  fine,  cioè  di  fcr- 
vire  all’  occorrenza  di  que’  tempi . 

191  SOTTO  NOME  COPERTO  . Il  tìtolo 
del  libro  è il  fegucntc  : Guerre  if  Italia  tra 
la  Ser.  Repubblica  di  Venezia  , e gli  %Arci - 
ducali  di  Cafa  tf  %Aujlria , e tra  Filippo  III. 


ipo  Libro  Terzo. 

lalccremo  certe  operette  leggiere  in  tedine  di  notizie  difgiunte  , 
fra  le  quali  fono  più  alla  mano  quelle  , che  trattano  delle  co- 
lè conliderabili  della  Città  1,1 . Ma  per  edere  poco  palefi  , vo- 
gliamo notare  i fuccedi  di  Veglia  occorfi  l’ anno  mille  quattrocen- 
to ottanta , fcritti  dal  famofo  Antonio  Vinciguerra  . Le  noti- 
zie poi  di  Andrea  Morofini  figliuolo  di  Piero  intorno  la  Cefalo- 
nia , fono  dirtele  in  fretta  per  tedimonianza  dell’  autore  iftedò  : 
oltre  di  che  le  colè  Veneziane  vi  hanno  1’  ultimo  luogo  ’’4. 

Ora  vengono  in  acconcio  le  fcritture  compofte  in  difelà  di  al- 
cuni fatti  del  Pubblico  , le  quali  benché  non  contengano  Idoria 
lèguente , e gli  autori  fi  lèrvano  piuttofto  delle  ragioni , che  del- 
la narrazione  ; fono  edè  nulladimeno  e ricche  per  lè  di  belle  no- 
tizie , e atte  a farci  difeernere  il  vero  dal  fallo  circa  materie  d’ 
importanza  . Quindi  lènza  aggiungere  i nomi  di  certuni , de’  quali 
per  diverlo  oggetto  fi  è fatta  menzione  in  quello  , o negli  altri 
Libri,  daremo  notizia  dei  rimanenti.  Il  più  antico,  di  cui  fi  ten- 
gano trattati  Apologetici  , fi  è Paolo  Morofini  di  Zilio  , gran- 
de amico  del  Cardinal  Bcdarione  , il  quale  ad  infinuazione  di 
lui  fece  dono  alla  .Signoria  de’  fuoi  filinoli  Manolcritti  . Due 
picciole  opere  della  natura  lùddctta  egli  compofe,  una  indiritta  a 
Marco  Barbo  Cardinale  di  S.  Marco  1,6  j e 1’  altra  in  forma  di  let- 


dere  il  nome  , la  parria  , e il  luogo  della 
(lampa  con  tanta  cura  , abbia  poi  travila- 
to  il  cognome  si  leggermente. 

Ip2  CONSIDERABILI  DELLA  ClTTA*.  Ta- 
li fono  per  efempio  , l’ operetta  di  Fran- 
cefeo  San  (ovino  delle  cole  notabili  , che 
fono  in  Venezia,  divifa  in  due  libri  ftam- 
pati  la  prima  volta  nel  15ÓI.  per  Co- 
min  da  Trino  • e le  cole  maravigliofe  di 
Venezia  del  Dogiioni,  lotto  nome  di  Leo- 
nico  Goldioni  , ftatnpatc  più  volte  ; libro 
per  altro  di  poca  elattczza,  c dettato  len- 
za critico  avvedimento. 

193  Antonio  Vinciguerra  . I Ve- 
glieli  opprefli  dalla  tirannide  di  Giovanni 
Frangipane,  li  rifuggirono  nel  1480.  novel- 
lamente lotto  il  dominio  de’  Veneziani  : 
onde  efTendovi  a mano  armata  entrati  gli 
Ungheri  , fu  dal  Senato  fpedito  Antonio 
Vinciguerra  pubblico  Segretario,  perchè  in- 
ducefle  i barbari  a lalciarc  il  male  occu- 
pato . V.  Sabel.  Hijì.  Dee.  IV,  lib.  I.  In 
quella  occafionc  compolc  egli  1*  Idoria  di 
Veglia  , raccozzando  tutte  le  più  vecchie 
notizie  , che  appartenevano  all’  argomen- 
to , e fermandoli  fpccialmcntc  fopra  que’ 
tempi  . Un  efemplare  a penna  di  queft’  o- 
pcra  da  apprelfo  il  Zeno  in  una  Mifcella- 
nca  mf.  col  titolo  di  Cronica  dclP  Ifola  di 
Veglia  c della  Famiglia  Frangipani  in  quel- 
la Ifcla  . Mjs.  ».  CCCXLVi.  Precedono  a 
ear.  175.  alcuni  documenti  c notizie  ftac- 


te- 

cate  : comincia  a car.  185.  Per  quanto  ho 
pò  finto  da  vetufiifimi  Statuti  : finilcc  a car. 
214.  con  quede  parole:  largamente  ferino  a 
la  noftra  IlìuJÌ rifiuta  Signoria  . Codice  car- 
taceo fcritto  vcrlo  il  fine  del  fecolo  quin- 
todecinio  . La  Cronaca  nodra  de’  Cittadi- 
ni ( Mfs.  ».  XII.  ) riferifee  un’  ifcrizionc 
poda  nella  Sagredia  dctla  Ccrtofa  nel  *517. 
ad  Antonio,  come  ad  uomo  dodrma  , elo- 
qtientia  , fide  , & integriate  a pud  Venetunt 
Senatum  clan finno  . Ne  parleremo  a luo 
tempo  fra’  Poeti  Italiani . 

194  l’ultimo  luogo.  Tale  è il  tito- 
lo pollagli  dall’  autore  : Cor  fi  di  penna  , e 
catena  di  materie  f opra  P Ifola  di  Cef aionia , 
di  ^Andrea  Morofini  fo  del  Stg.  Pietro  : nella 
qual  Provincia  è fiato  Promedi t ore  P anno 
IÓ2I.  1 622.  dedicati  al  Ser.  Principe  dì  Ve- 
nezia Giovanni  Cantaro  . Venezia  1(528.  4. 
prefio  Evangehfia  Deuchino  . Cola  di  poco 
momento  , di  mala  orditura  , c che  lente 
lo  dilc  di  quel  fecole  . Solo  verfo  la  fine 
del  libro  I’  autore  comincia  a intelfervi  co- 
le (penanti  a’  Veneziani . 

195  suoi  famosi  Manoscritti  . Nc 
fa  tedimonio  il  decreto  del  Senato  14^8. 
iq.  Marzo,  riferito  dal  Zeno  nella  Vita  del 
Sabcllico  pag.  XLVI.  Di  Paolo  Morofini  s* 
è parlato  anche  nel  Libro  antecedente. 

1 96  Di  S.  Marco  . Quedo  trattato  fi 
legge  in  un  Codice  del  Zeno  , Ha  per  ci- 
tolo:  De f enfio  Vene  tortini  ad  Europae  P vinci. 

pes 
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tera  più  iftruttiva  e copiofa  , a Cico  Simoneta  1,7  , ove  giufli- 
fka  i progrelli  fatti  da’  Veneziani  in  quel  fccolo  , mollrandoli 
proceduti  da  oncfte  c necertàrie  cagioni,  e non  altrimenti  da  /mo- 
derata cupidigia  di  dominio  . Alla  quale  difelà  penfiamo  che 
deflòro  occafione  le  invettive  di  Francelco  Filelfo,  che  i Milanefi 
a quc’  dì  avevano  lecito  per  loro  Oratore  , c mandatolo  a varj 
Principi . Onde  invanito  dell’  ufficio  commeflbgli , e ripieno  di  /pi- 
rici accefi , come  le  opere  lue  c la  Vita  il  dimoftrano  , andò  Ipar- 
gcndo  cole  cotanto  efàgerate  circa  i dilegui  de’  Veneziani  , clic 
ne  fu  derifo  da  quegli  fierti , in  cui  vantaggio  li  avviliva  di  prof- 
ferirle . Quantunque  il  Morofini  fiorirti  verfo  la  meta  del  lòco- 
lo  quintodccimo  , nel  qual  tempo  la  favella  Italiana  era  efclufa 
dalle  opere  di  erudito  argomento  , ci  volle  ulirla  in  quella  a 
maggior  comodo , ficcome  può  crederfi , de’  leggitori . Ma  feflant’ 
anni  appreflò  Giovanni  Cornaro  la  traslatò  in  buon  Latino , e col- 
la giunta  di  alquanti  capitoli  flefcla  fino  al  mille  cinquecento  e 
fette  Donde  fi  trae,  eh’  egli  fia  diverfò  da  quel  Gentiluomo 
del  medefimo  nome  e calato  , di  cui  parla  Gafparino  Barzizio, 
come  del  più  dotto  che  allora  forte  nella  Città  nofìra  . 

Andava  attorno  in  quel  tempo  un  libello  ripieno  di  maldicen- 
za contro  i Veneziani  , mandato  fuori  da  Poggio  , uomo  cui  le 
buone  lettere  fono  tenute  non  meno  , che  a qualunque  altro  ab- 
biale ajutate  a riforgere  : ma  per  oppoflo  gli  edòtti  eh’  erte  deg- 
giono  produrre  in  chi  le  portède,  cioè  raffrenamento  delle  paflio- 

ni, 

Franccfco  Filelfo  però  mandato  da’  primi 
all’  Imneradorc,G  lalciò  infino  ufeire  di  boc- 
ca , cnc  i Veneziani  aipiravano  alla  Mo- 
narchia univerfale  : di  che  venne  egli  de- 
rifo da  quei  medefimi  , ne*  quali  voleva 
infatuare  una  tale  opinione  . CJiò  fi  ritrae 
più  chiaramente  , che  altrove  , dalla  Vita 
del  Filelfo  Ilcfa  da  Monficur  Lanccllot,  c 
inferita  nel  Tomo  XV.  delle  Memorie  dell’ 
Accademia  delle  Ifcrizioni  , c delle  belle 
Lettere , pag.  531.  e 555».  ed.  in  iz. 

199  cinquecento  e sette.  Nella  Bi- 
blioteca di  San  Michele  di  Murano  confer- 
vafi  un  efemplare  dell*  Apologia  del  Mo- 
rofini traslatata  in  Latino  y con  1’  aggiun- 
ta mentovata,  la  quale  ha  per  titolo:  Jean - 
nit  Cornelii  in  Paul»  Maureceni  */fr  elogiarli 
addillo . Perjuajum  nubi  ab  mino  fuse , •.Anto- 
ni clarifftme  , curri  prima  ni  Palili  Mauroceni 
*/. fpologeticum  libellula  Lai  munì  facete  fum  ag- 
grtffiu. 

zoo  nella  Citta’ nostra  . Il  Corna- 
ro , che  dal  Barzizio  in  una  lettera  ( V. 
Barzizii  Op.  pag.  20 9.  Romite  1713.  4.  ) 
è chiamato  homo  fuarutn  ctvium  litteratif- 
Jtmmy  viveva  nel  principio  del  fccolo  quin- 
di ccfimo. 


p<s  cantra  obi  relatore t Reipublicae  . Precede 
una  lettera  dedicatoria  al  Card.  Barbo  cu- 
gino di  Papa  Paolo  IL  Comincia  la  lette- 
ra a car.  49.  Cum  impropcrantcs  pi  un  mas  , 
& in  Venetos  allenii  a ventate  incufatioui- 
bus  imnterito  invebentet  faepe  numero  audiffc 
contigerit  .*  fini  Ice  a car.  78.  t.  nec  detrabant 
Vcnctts  , Eccleftae  curata  non  agere  , aut  mi- 
nime prò  Jalute  cenare  Fidehumy  qui  nuliam 
Cbriftianae  Religionis  curata  baftenus  fumerò 
decreverunt  . Il  Codice  è del  fecolo  quinto- 
decimo  , e fu  già  del  Cardinale  Valicro  . 
Zen.  Mfi.  ».  LXXXXI. 

197  a Cico  Simoneta.  Era  qucfti  Se- 
gretario di  Stato  , c Tutore  di  Gio.  Ga- 
leazzo Duca  di  Milano  . L’  operetta  del 
Morofini  ne’  Manofcritti  da  noi  veduti  , 
per  lo  più  del  fccolo  quintodccimo  , uno 
de’  quali  era  fra’  Codici  Pincliiani , comin- 
cia : Quantunque  da  poi  la  contratta  amici- 
zia nojlra  in  tempo  della  felice  memoria  dell ’ 
III . Duca  Franccfco  nofìro  , non  vi  abbia  nè 
per  lettere , nè  per  altra  via  vijìtato  J taiacn , 
ccc. 

193  di  profferirle  . In  quel  tempo 
i Milanefi  cercavano  di  mettere  in  odio  i 
Veneziani  , e però  i fautori  di  quelli  efa- 
geravano  fopra  i difegni  della  Repubblica. 


zpz  Libro  Terzo. 

ni  , e gentilezza  di  coftume , quella  volta  non  apparvero  in  lui  . 
Però  Lauro  Quirini  prefè  a difenderne  i fuoi  Concittadini  con  una 
Ibnfata  fcrittura , che  febbene  fu  polla  da  noi  fra  le  Legali , gio- 
va qui  mentovarla  di  nuovo  , per  contenervi!!  non  poche  notizie 
appartenenti  all’  I fioria  . Si  ha  parimenti  un’  eccellente  Apologia 
di  Girolamo  Donato  contra  un  certo  ferino  mandato  fuori  col 
nome  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  *•'  : opera  fommamente  rara, 
e nientemeno  iftruttiva  : di  cui  fanno  onorato  ricordo  Pier  Giu- 
lliniano , c Agollino  Valiero  * **  . Pochi  anni  dopo  ebbe  occafio- 
ne  di  efercitare  lo  Itile  in  difefa  della  Patria  Giammattco  Girar- 
do,  ribattendo  le  acculi:,  che  mentre  inlòrlè  la  guerra  del  mille 
cinquecento  nove,  moveva  in  Roma  contro  di  ella  Bartolommeo 
Saliceto  1°>  : cui  fece  ancora  più  lunga  ed  ampia  riljxtlla  nel  mc- 
defimo  tempo  uno  della  famiglia  Vedova  , annoverata  fra  quelle 
de’  Cittadini  ’°4 . Abbracciò  in  generale  l’ Apologia  delle  cole  no- 

Itre 

101  Rf.  di  Francia.  L’  Apologia  prin-  propagate»*  Rempublicam  cum  legrritii  , jufte 
cipia  : Prodiit  nuper  in  vulgui  , Scc.  fini»  voliti  adminiflrandam  inttlligatit  , MJs.  n. 
fcc  nunquam  fanih  (fiuto  , O"  f aerati  filmo  Je-  XXXVI.  pag.  414.  E Pier  Giulliniano , HiJÌ. 
cum  foedere  junilii  Principila!  defuturum . L’  hb.  XI.  jVrr  minori  Latino  pollali  eloquio 
abbiamo  fra’  noftri  Mls.  Il  Sanfovino  non  potagi  am  prò  Veneto  nomine  pulcherrimam  ad - 
rcgiilrandola  dove  parla  del  Donato  , fc  verjus  Gallai  compofuh  , qua  Caroli  Franco- 
ne  mortra  all’  ofeuro  ; e ne  tacque  anche  rum  Regìe  in jujh fiimo  in  Senatum  convivo  prò- 

Paolo  Giovio  nell*  Elogio  al  noftro  Dona-  bra  repellendo  communem  Reipubhcae  eaufam 

to  . All*  incontro  lo  Scrittore  dell’  Iftoria  eloqueutifilme  tuetur.  pag.  236.  ed.  %4rgent. 
della  Lega  di  Cambraì  Par.  II.  lib.  III.  no-  203  Bartolommeo  Saliceto  . In  un 
minando  quella  Apologia,  1*  «laica  fom-  Codice  del  Zeno,  che  contiene  varie  cole 
inamente  per  conto  della  maniera,  con  la  Ipettanti  alle  guerre  feguite  nel  principio 
quale  è ferina , ma  parla  a disfavore  dell’  del  lccolo  dee  ini  ole  Ilo  , leggefi  una  lette- 
argomento:  con  che  li  inoltra  infieme  buon  ra  di  Bartolomtnco  Saliceto  Protonotario 
letterato,  e buon  Francefe.  Veramente  nel-  Apoltolico  in  data  di  Roma  2$.  Scrtem- 

la  (lampa  li  legge,  che  fia  Hata  ferina  con-  bre  1509.  a M.  GÌo.  Matteo  Gerardo,  la 

tra  Carlo  VII.  ma  V errore  è tanto  maf-  quale  comincia  : Se  bene  qualche  fiata  M. 
ficcio  , che  noi  lo  crediamo  dello  llampa-  ./fndrea  noftro  Marcadel/i  . Quivi  egli  tenta 
tore  : giacchi;  Carlo  VII.  fini  di  vivere  , di  rovefeiarc  fopra  di  noi  la  colpa  d’  aver 
quando  Girolamo  Donato  era  nell’  età  di  fatta  nafeere  quella  guerra  infelice , Dietro 
quattro  anni  . Non  va  lafciato  a quello  alla  lettera  dei  Saliceto  ne  viene  la  rifpo- 
propofito,  come  il  Giovio  cfalta  fra  le  al-  fta  del  Gerardo  in  data  di  Venezia  31.  Oc- 
tre  una  lettera  Latina  ferina  dal  Donato  tobre  dell*  anno  medefimo , nella  quale  con 
all*  Imperatore  M affimi  li. -ino  , per  indurlo  lode  ragioni , e in  iflilc  mirto  di  parole  La- 
a dipartirà  dalla  confederazione  coi  Fran-  tinc,  come  portava  1’  ulo  di  quell’  età  pref- 
cefi:  ma  quella  lettera  non  è fra  le  ftam-  fo  di  molti  , dimoftra  effe  re  avvenuta  per 
paté  , le  quali  fono  fei  folamcntc  , cioè  fola  invidia  de’  Principi . Comincia  a car. 
quattro  fra  quelle  del  Poliziano,  e due  fra  14 g.  t.  Le  vofìre  e ad  lenti  filine  lettere  , Rute 
quelle  di  Gio.  Pico:  nè  Pappiamo  tampoco , Pater  , & Dite  Colme  , de  25.  del  preterito 
che  corra  manoferitta  , lìccomc  correva  a*  mi  fumo  gratifiime  , praecipue  , ecc.  Finifce 
tempi  del  Giovio  con  molte  più  invola-  a car.  15 1.  Se  de  qui  puffo  cofa  alcuna  per 
tcci  dal  corfo  degli  anni  : giacché  il  Sanfo-  la  S.  V.  ecc.  Zen.  Mft.  n.  CXL.  Trovi#- 
vino  attcfta,chc  vi  erano  due  libri  di  Let-  mo,  che  Gio.  Matteo  fu  figliuolo  di  France- 
terc  e d’Orazioni  di  quello  Gentiluomo.  fco.  Quello  Bartolommeo  Saliceto  non  è da 

202  e Agostino  Valiero  . Il  Valic-  confondere  con  un  altro  del  mcdcfinio  no- 
ro  cosi  nella  fua  grande  opera  ai  nipoti  : me  c famiglia  , il  quale  fiorì  con  lode  di 
Praeclaram  ^fpologìam  adverfus  Venetae  Rei - chiariftimo  Giureconfulto  nello  Studio  di 
pubhcae  calumniatoret  confcnpfit , de  qua  alio  Padova  un  fccolo  prima . 
in  loco  mcntionem  fecintus  , & quam  t tobii  204  QUELLE  DF.  Cittadini  . Nel  Ma- 
diligenter  legendam  propono , filli  , ut  jufte  noferitto  medefimo  fegue  una  lettera  pur 

di 
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fi  re  il  più  volte  ricordato  Agoftino  Valiero  , come  lo  mani  fella 
1'  Indice  de’  fuoi  componimenti  /erbato  nell’  Ambrofiana  ***  : e 
tende  pure  a quello  fine  il  fecondo  libro  dei  Difcorfi  del  Partita, 
in  cui  va  egli  occupandofi  circa  non  pochi  particolari  , che  ave- 
vano a qualche  ftraniero  dato  colore  per  mordere  le  azioni  dei 
Maggiori  noftri  10 * . Ma  di  autore  cotanto  ricercato  rimangono 
tuttavia  fenza  luce  di  ftampa  due  belliilimi  ragionamenti  , 1’  uno 
intorno  la  neutralità  oflèrvata  dalla  Repubblica  nell’  età  fua  ”7  , 
e 1’  altro  Apologetico  della  pace,  che  impofè  fine  alla  guerra  di 
Cipro  : componimento  da  preferire  agli  altri  tutti , che  vanno  at- 
torno in  fomigliante  propofito  . All’  incontro  i libri  di  Giarn- 
batifla  Leoni , entro  i quali  fono  confutate  le  menzogne  del  Guic- 
ciardini , ufeirono  in  luce  più  d'  una  volta  “*  : febbene  , come  fi 
è detto , all’  ingegno  di  quell'  uomo  fi  confaceflero  meglio  fuggetti 
d’  eloquenza , che  di  leverò  contrailo  : la  qual  verità  fi  palela  u- 

E e c e guai- 


di  rifpofla  al  Saliceto  in  data  de'  25.  Oc- 
tobre  dello  ftcflb  anno , nella  quale  1'  auto- 
re cogliendo  r opportunità  dell'  aver  udito 
leggere  quella  al  Gerardo  , ributta  punto 
per  punto  le  acculi.*  e le  maldicenze  di  Ro- 
ma ailigcntiflìmamente  . E*  opera  di  mag- 
gior  mole,  c più  erudita,  ma  di  ftilc  po- 
co migliore.  Comincia  a c.tr.  151.  t.  Ritro- 
vandomi (gri  in  uno  ceto  di  molti  Nobili  O" 
bomini  da  bene , udì  legger  una  lettera:  fini- 
fee  a car.  16$.  t.  & puniti  Jccundo  la  gran - 
Je~?a  dei  demeriti  loro  . Faleat  felix  Domi- 
nano veflra  , chi  me  commendo  . Segue  un 
Tetraflico: 

%/futhr  in  incerto  tjl  , latitatque  fub  indice 
veri 

Nomine  femineo , mafiula  nerba  tonans  . 

Hoc  tibi  non  poter it  virgo  referare , m imi f- 
qtie 

Nuota  viro , viduam  fi  petes , ìpfa  dabit . 
Dall’  ultimo  verfo  conghietturiamo  , che 
folte  un  Vedova,  della  qual  famiglia,  anti- 
ca in  Venezia,  troviamo  due  volte  memo- 
ria  nella  Cronaca  noflra  de'  Cittadini  >Mft. 
n.  XII.  L'na  copia  delle  lettere  del  Sali- 
ceto e del  Vedova,  del  fccolo  feftodccimo, 
fta  pure  fra’  noflri  Codici  al  n.  CLXXII. 
da  car.  2.  a car.  24.  t.  La  famiglia  Vedova 
fi  conta  anche  fra  le  Padovane  , c abbia- 
mo nelle  Origini  di  Padova  del  Pignoria 
pag.  23.  nominato  con  grande  onore  un 
I rancelco  Vedova,  uomo  di  molte  lettere: 
ma  coftui  non  può  eflcr  l’  autore  che  cer- 
chiamo, perchè  ville  un  fecolo  dopo. 

205  SERBATO  NELL*  AMBROSIANA.  Nel 
Catalogo  delle  opere  del  Valiero,  dato  fuo- 
ri dal  Sig.  Volpi  pag.  XXVII.  che  lo  traf- 
fe  dall’  Ambrofiana , è annoverata  anche 
quella  : Qua  rat  ione  mondi  di  fiat  detrabtntes 
Reipttblicae  Fernet  ac . 

20 6 df.i  Maggiori  nostri  . Il  fecon- 


do libro  de’  Difcorfi  Politici  del  Paruta , 
dati  fuori  da’  figliuoli  dopo  la  morte  di 
lui  , predo  Domenico  Nicolini  nel  1599. 
verfa  quali  tutto  l'opra  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia: c vi  fi  difendono  dalle  acculò  fegna- 
tamente  la  difefa  di  Pila , il  contegno  do- 
po la  rotta  in  Ghiaradadda  , e molti  altri 
punti  d’  Iftoria  più  importanti. 

207  nell’  età’  sua  . E’  intitolato  Di- 

fcorjo  della  neutralità . Ne  abbiamo  veduta 
una  copia  nel  Tom.  XI.  delle  Mifcellancc 
del  Fontanini . 

208  somigliante  propostto  . Ne  ab- 
biamo un  elemplare  fra’  noflri  Mfs.  Il  Ze- 
no nella  Vita  del  Parata  annovera  tra  le 
opere  inedite  di  lui  quell’  Apologia  , la 
quale  colà  è intitolata  : Cnjlific astone  de 
Sigg.  Veneziani  per  la  pace  ultimamente  fat- 
ta da  loro  col  Turco  . È nc  cita  tre  Codi- 
ci , uno  della  Biblioteca  di  Vienna  , uno 
predò  il  Senatore  Giandomenico  Ticpolo  , 
il  terzo  predo  di  fc . Quell*  ultimo  ha  per 
titolo  le  foglienti  parole:  -A favor  della  pa- 
ce fatta  con  Turchi  dalla  Signoria  di  Vene- 
zia Canno  1572.  ( 1. 1574. ) E Uefa  in  forma 
di  lettera  da  un  Gentiluomo  nodro  pratico 
de’  pubblici  maneggi  alle  Corti . Comincia  : 
Piti  volte  pregato  da  voi , e da'  voflri  difcor- 
fi invitata  a dover  fcrivere  alcuna  cofa  intor- 
no a quefla  pace:  fini fce:  L'  tjìcjfo  credo  av- 
venire a voi  , il  quale  io  ho  femprt  cono  [au- 
to pieno  if  umana  prudenza  , e di  religione 
Crijliana.  Zen.  Mfs.  ».  XXXVIII. 

2 09  d ’ una  volta  . L’  opera  del  Leo- 
ni è intitolata:  Confidera^ioni J opra  /’  I flotta 
cC  Italia  di  M.  F rance  fio  Guicciardini  . Da 
prima  era  di  fida  in  cinque  libri  : nella  fe- 
conda edizione  ( 1600.  4.  predo  Gio.  Bati- 
fia  Ciotti  Scnefe  ) l’ autore  v’  aggiunfc  un 
libro  , che  in  ordine  b il  terzo  * onde  di- 
vennero lei. 


294  Libro  Terzo. 

qualmente  nel  'Difendo  Apologetico  lìefo  da  lui  contra  uno  ferino 
di  D.  Apollinare  Calderini  lulla  Ragione  di  Stato  del  Boterò  ’10. 
Nel  catalogo  de’  libri  che  andiamo  riferendo  , può  riporli  1’  Ilio- 
ria  delle  famofe  controverlie  fra  ’l  Pontefice  Paolo  V.  e la  Repub- 
blica di  Venezia  : ma  ficcome  in  cotella  fcrittura  il  P.  Paolo  di- 
chiara 1’  origine  della  quillione  , e racconta  i maneggi  intavolati 
fra  un  Principe  c 1’  altro  ; cosi  vi  fu  in  quel  tempo , cui  piacque 
di  ritelfere  lo  lidio  racconto , e notarvi  di  più  , quali  fòdero  al- 
lora i configli  de’  Padri  , e come  la  cofa  procedellè  fra  noi  *“ . 
Del  redo  per  cagione  delle  turbolenze  , che  molellarono  1’  Italia 
dagli  anni  primi  fino  a mezzo  il  fecolo  del  mille  fecento  , ufcl 
fuori  una  quantità  prodigiofa  di  tali  fcritture  ; così  portando  a 
que’  di  il  codumc  delle  Corti  : e però  taluna  fé  ne  conta , in  cui 
vengono  tenute  le  parti  de’  Veneziani . 

Quanto  ajuto  apportano  alle  memorie  del  tempo  addietro  i vo- 
lumi diretti  a cenlurare  o difendere  i fatti  de’  Principi  ; fono  al- 
trettanto di  belle  notizie  fecondi  quelli , ne’  quali  fi  comprendono 
le  Vite  degli  uomini  illudri . Mentre  il  fapcre  le  azioni  loro  del- 
la guerra  o della  pace  , lòmminillra  lume  infinito  , e un  certo 
quafi  compimento  all’ Idoria  medefima  delle  Città.  E pure  in  mezzo 
a tanta  inclinazione  de’  Veneziani  verlò  i generi  tutti  del  compor 
narrativo , quedo  di  cui  parliamo , fu  coltivato  meno  degli  altri . 
Onde  pochi  de’  nodri  hanno  conlèguita  per  sì  fatto  mezzo  1’  im- 
mortalità dei  nomi  loro  : anzi  conliderata  la  colà  colla  debita  pro- 
porzione, troviamo  quedi  edere  di  ciò  tenuti , più  che  all’  indultria 
de’  proprj  Concittadini , a quella  degli  dranieri  *'*  ; dei  quali  comcchè 

non 

chi  ce  nc  diede  ragguaglio,  ci  a (fi  turò , eh’ 
era  di  carattere  appretto  a poco  di  quel 
tempo . 

zia  quella  DEGLI  stranieri  . Ac- 
cenneremo qui  gli  autori  più  Angolari  , 
che  feri  fiero  le  Vite  de’  nodri  , leguendo 
a poco  pretto  il  tempo  degli  autori  : onde 
abbia  dove  ricorrere,  chi  fotte  vago  di  que- 
lla parte  d’  Idoria  nazionale  . Di  S.  Pie- 
tro Orleolo  feri  fiero  anticamente  le  azioni 
due  Monaci,  uno  Rivipullcnfe,  c uno  Ca- 
maldolcfc;  c a*  nodri  giorni  Monfig.  Fon- 
tanini  , e 1’  Abate  Grandis  . Claudio  Joly 
Canonico  Parigino  , dando  fuori  1’  anno 
16Ó7.  il  trattato  de  Re  Uxoria  di  France- 
filo Barbaro  tradotto  in  Franccfc  , ha  tef- 
futo  nella  prefazione  una  fpccie  di  Vita 
di  lui  , e quantunque  vi  commetta  degli 
errori  , non  odancc  fu  il  primo  ad  infor- 
mare il  mondo  circa  le  azioni  c la  dot- 
trina di  quel  grande  uomo  . Michele  Ca- 
ncnfto  da  Viterbo  dettò  la  Vita  di  Paolo 
II.  la  quale  fu  pubblicata  dal  Sig.  Mura- 
tori Rcr.  Ital.  Tom.  III.  par.  II.  c pofeia 
più  perfetta  c più  ampia,  dietro  la  fede  d’ 
un 


210  Stato  dei.  Botf.ro  . Apollinare 
Calderini  Piazzi  di  Ravenna  C.  R.  pub- 
blicò nel  1597.  8.  in  Milano  appretto  Pie- 
tro Martire  Locamo  alcuni  DÌfcorfi  / opra  i 
dieci  Libri  della  Ragione  di  flato  dt  Giovan- 
ni Boterò  ; e prefe  in  etti  di  mira  la  Re- 
pubblica con  molta  maldicenza  . Il  Leoni 
fiele  per  confutarlo  una  fcrittura  , la  qua- 
le non  è data  per  anco  fiampata  , che  da 
predò  noi  a penna,  ritoccata  in  più  luoghi 
dall’  aucore  detto.  E divifa  in  cinque  ca- 
pitoli , con  quedo  titolo  : De I non  pura- 
ram,  ovvero  correzione  fraterna  di  Gio.  Ba- 
ri fla  Leoni  a D.  %/Tpollinare  Calderina  C.  R. 
Comincia  : Il  defìderio  di  poter  [tempre  im- 
parare , il  quale  fe  ne  va  in  me  crefcendo 
con  gli  anni  : fi  nife  e a car.  58.  contento 
della  cella  e del  refettorio  voflro  taf  tare  le 
Corti  ed  i negoy  politici  ad  altri  ; poiché  co- 
me uomo  di  Stato  non  gl'  intendete , conte  Ut. 
terato  non  ne  fapete  trattare , e come  Religto- 
fo  non  vi  fi  convengono. 

21 1 PROCEDESSE  fra  noi.  L’  cfemnla- 
re  forfè  unico  di  queda  Idoria  fi  ritrova- 
va non  ha  grand’  anni  in  Inghilterra  , c 
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non  ci  appartenga  di  ragionare  , ciò  non  ottante  farebbe  /conve- 
nevole , che  tacelfimo  due  notizie  fin  ora  ignorate  , cioè  che  la 
Vita  del  Doge  Francefco  Fofcari  la  detratte  Enea  Silvio,  e che 
unita  con  altre  compofte  dal  medefimo  prima  di  lalire  al  Ponti- 
ficato , fi  conferei  nella  Vaticana  . Quivi  ancora  per  mezzo  a 
un  grotto  volume  compilato  da  Vefpafiano  Strozzi  , s’  incontrano 
in  riftretto  quelle  di  Eugenio  IV.  Antonio  Corraro  , Ermolao 
Barbaro,  Pietro  Donato  , Jacopo  Zeno  , Pietro  del  Monte  , Do- 
menico Domenici  , Biagio  Molino  , Gregorio  Corraro , e Lauro 
Quirini  : per  quanto  lappiamo,  dalla  prima  in  fuori,  inedite  tut- 


un  migliore  Manofcritto , dal  Sig.  Cardinal 
Quirini  , il  quale  si  dottamente  dalle  ma- 
ligne lingue  vindicò  il  nome  di  quel  Pon- 
tefice . V.  Paoli  II.  Veri.  Pont.  Max.  Vit. 
Romae  *740.  4.  Anche  un  ceno  Gafpare 
Vcronefe  lafciò  memoria  delle  gefte  di  lui, 
come  notò  il  medefimo  Chiarif's.  Cardina- 
le . Nella  Cancelleria  Velcovile  di  Pado- 
va havvi  manolcritta  la  Vita  di  Pietro 
Marcello  Vcfcovo  di  quella  città  . Bonifa- 
zio Monti  fcrifle  quella  di  Melchiorre  Mi- 
chele Cavaliere  e Proc.  di  S.  Marco  , rtc- 
fa  a foggia  di  lettera  a Giulio  Savorgnano 
Governatore  di  Cipro  : e ritrovali  frav  Ma- 
noscritti della  Vaticana  . Monfig.  Giovan- 
ni della  Cafa  in  Latino , c Monfig.  Lodo- 
vico  Beccatello  Bologndc  in  volgare  fcrif- 
fcro  le  Vite  de'  Cardinali  Bembo  c Con- 
tarmi . Quelle  del  Cafa  fono  pubblicate  con 
le  opere  del  medefimo.  La  Vita  del  Bem- 
bo del  Beccatello  fu  data  fuori  dal  Zeno 
con  la  Storia  Latina  del  Bembo  preffo  il 
Lovifa  1718.  4.  1’  altra  del  Contarmi  dal 
detto  Sig.  Cardinal  Quirini  l'opra  un  te- 
tto a penna  della  Vaticana  . Del  Bembo 
lafeiò  Icricta  pure  la  Vita  Carlo  Gualte- 
rucci  da  Fano  , la  quale  vide  la  prima 
volta  la  luce  per  opera  del  Zeno  nella  e- 
dizione  magnifica  delle  cole  di  quel  Car- 
dinale, fattali  qui  dall’ Ertzhaufer  nel  X7ip. 
fori.  Nella  Storia  Romualdina  trovali  la 
Vita  del  B.  Paolo  Giuftiniano  , comporta 
da  Luca  Eremita  lo  Spagnuolo  , tradotta 
pofeia  da  Giulio  Premuda  Veneziano  . V. 
ed.  Ven.  1 570.  8.  prrj/ó  Niccolò  Millenni. 
Giovanni  Antonio  Flaminio  padre  del  ce- 
lebre Marcantonio,  fcrifle  quella  del  B.  Ja- 
copo Salomone  , pubblicata  pofeia  da  Le- 
andro Alberti  fra  le  Vite  degl’  illurtri  Do- 
menicani. Girolamo  Rufcclli  Vitcrbclc  com- 
pofe  quella  di  Jacopo  Zane  , rimatore  de’ 
più  felici  del  fecolo  fettodccimo,  polla  avan- 
ti alle  fue  Rime  , Ve*,  1561.  8.  Giovan- 
nantonio  Rodolfo  Sforza  in  Latino  quel- 
la dì  Jacopo  Fofcarini  , Ver ».  1613.4.  tra- 
dotta c pubblicata  in  volgare  I’  anno  fe- 
gucnce  da  Barcolommco  Slorza  figliuolo  di 
Giannantonio . Quella  del  Cardinale  Giun- 


te 

francefco  Commrndone  fu  fcritta  da  Mon- 
lig.  Anton  Maria  Oraziani  di  Borgo  S. 
Sepolcro,  pubblicata  in  Parigi  nel  1669. 
c tradotta  in  Francefe  dal  Flcflìcro  . Gio- 
vanni Ventura  Vcronefe  eompofe  quella 
del  Cardinal  Valicro,  che  confcrvafi  a pen- 
na nella  Biblioteca  Saibante  ; c quella  di 
Girolamo  Ragazzoni  Vcfcovo  di  Bergamo 
fu  ftefa  fecondo  I*  Ughelli  da  Paolo  Bo- 
netto . Trovanti  a penna  le  cofc  accadute 
a Donna  Bianca  Capello  , e ’l  modo  con 
cui  venne  Gran  Duchcfla  di  Tolcana  : e 

f «retto  i Giunti  1574.  4.  furono  Rampate 
e Fette  fatte  nelle  nozze  di  quella  . Giu- 
Jcppc  Gattucci  deferifle  la  Vita  di  Jacopo 
Ragazzoni , Venezia  1610.  4.  Francefco  Rot- 
ti da  Redimo  quella  di  Girolamo  Fofca- 
rini Procuratore  , Ve ».  ió$q.  e Antonio 
Lupi  quella  di  Francefco  Lorcdano  nel 
1 663.  Nel  Ridotti  fi  rinveniranno  i Pitto- 
ri • in  coloro  che  confervarono  memoria 
de’  più  chiari  nell’  armi , i Guerrieri . Non 
poco  s’  incontra  negli  Elogi  di  Bartolom- 
meo  Fazio,  del  Tommafim  , del  Bonifac- 
cio, , del  Craflb,  in  Pierio  Valcriano  , nel 
Tofcano,  nel  Ghilini , de’ quali  alrrove  s* 
c*  fatto  alcun  cenno*  in  mille  dedicatorie. 
Orazioni  funebri , c in  infinite  fcrìtturc  di 
qucfto  genere.  Tra  le  quali  vuol  notarfi  l’ 
Orazione  funebre,  che  Lorenzo  Marucino 
eompofe  in  morte  di  Vettore  Trincavello, 
più  copiofa  della  Vita  fletta  , che  di  lui 
fece  in  pochi  verfi  3 1’  uno  e 1’  altro  de’ 
quali  componimenti  è fiato  premetto  alle 
opere  del  Trincavello.  Le  Vite  poi  di  quel- 
li , che  fegnalati  fi  rendettero  per  Santità , 
ognuno  può  agevolmente  ritrovarle  nelle 
Storie  degli  Ordini  Rcligiofi  , c in  quelle 
de’  Santi  . E finalmente  fi  ritrovano  Elo- 
gi, o Vite  fuccintc  degli  uomini  noftri  nel 
Ciacconio  , nell’  Ughelli  , nel  Crcfcimbe- 
ni  , c in  altri  ; per  non  parlare  di  molti 
chiariflitni  Scrittori  viventi . 

113  CONSERVI  NELLA  VATICANA.  Sta 
nel  Codice  3887.  Pag»  50.  con  altre  qua- 
raotuna,  tutte  Latine  c molco  brevi  , che 
piuttorto  larebbero  da  dirfi  Elogi,  che  Vi- 
te. Comincia:  Francifcus  Fofuxrus  Dnx. 
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le  quante  !'4 . Rilpctto  ai  Dogi  però  intefero  gli  antichi  di  prov- 
vedere in  qualche  modo  alla  memoria  loro  colle  Orazioni  fune- 
bri : mentre  da  quella  , che  Antonio  Contarmi  Arcivelcovo  di 
Candia  pronunziò  1’  anno  mille  trecento  ottantadue  in  morte  del 
Principe  Andrea  Contarini  , fc  ne  ritrae , che  una  tale  coftuman- 
za  era  già  inveterata  nella  Città  . Con  tutto  ciò  toltane  que- 
lla Orazione  Iterile  di  fatti  , e d’  incolto  flile  , che  fi  legge  nel 
Caroldo  , e quella  d'  Ermolao  Barbaro  a Niccolò  Marcello  , di 
Piero  Barozzi  a Criftofbro  Moro  , e di  Bernardo  Giuftiniano  a 
Prancefco  Fofcari,  la  quale  per  la  bellezza  delle  cognizioni  fupplifce 
alla  Vita  che  dovrebbe  averli  di  un  tanto  Principe  ; le  rellanti 
del  tempo  addietro  fino  a tutto  il  lecolo  decimoquinto , andarono 
perdute  . Nè  altrimenti  fu  delle  Orazioni  Icrittc  per  celebrare 

i Ge- 

214  inedite  tutte  Quante.  Stanno  w ri li  funerali  dei  Principi  fi  foglia  rammemo- 
rici Codice  «.  3224.  anche  quelle  brevif-  rare  la  virtuofa  vita  , e le  degne  operazioni 
fi  me  . La  prima  a pag.  I.  Meffcr  Gabriello  /oro  , sì  per  eccitare  alla  virtù  ciaf  cuna  Pa- 
ConJulmscr  fu  di  poi  Papa  Eugenio  IV.  Que-  trizio  e Senatore  , che  ragionevolmente  per- 
fta  fu  data  fuori  nel  Tom.  XXV.  Per.  Irai,  venire  poteffe  a quella  dignità , come  eziandio 
lòpra  un  Codice  lòinminiftrato  dall*  erudi-  fe  olii  defonti  penetraffe  alcun  fentnnento  del - 
tiliimo  Sig.  Lorenzo  Mchus:  ma  quel  Co-  la  funebre  pompa . 

dice  non  portando  in  fronte  altro,  che  il  216  andarono  perdute.  Che  nel  fe- 
nome  di  Vefpafiarm s,  non  lafciò  difccrnerc  colo  del  mille  quattrocento  folle  in  fiore 
a gli  editori  , chi  ne  fotte  I*  autore  . Dal  il  coflume  di  lodare  i Principi  in  morte  , 
Codice  Vaticano  peti»  viene  a faperfi,  che  ne  abbiamo  una  teftimonianza  nell*  Orazio- 
ni Vcfpafiano  Strozzi  , il  quale  con  altre  nc  recitata  da  Andrea  Navagcro  in  morte 
molte  , compofc  anche  le  Vite  de*  Vene-  del  Doge  Lionardo  Lorcdano  . Eccone  le 
zi  ani , che  fi  additano  nel  tetto:  onde  non  parole:  Quae  cum  cognofcerent  Majorcs  nojìn , 
può  cttervi  dubbio  veruno,  che  lo  Strozzi  lune  bonis  a natura  infitam  cupidìtatem  glo- 
non  fia  una  cofa  mcdefima  con  1*  autore  riac  non  folum  altre , fed  augerc  ctiam , fi  fie- 
della  Vita  d*  Eugenio  colà  pubblicata  j giac-  ri  ulla  rat  ione  poffctt  Reipublicae  utile  exifii- 
chè  nel  proemio  ci  fa  Inpere  d*  aver  com-  marunt  . %/ftque  ut  in  omnibus  Reipublicae 
polle  piu  Vice  d*  uomini  fingolari  . La  le-  partibus  alia  multa  divinitus  , fu  ad  ceteros 
tonda  a pag.  Meffcr  limonio  Veneziano  bos  honores  , qui  defunti is  Pnncipibus  confi i- 
della  Cafa  de'  C oneri . La  terza  del  Barba-  tufi  ftnt , laudai  ione*  addi , & eoruin  celebra- 
to Vcfcovo  di  Verona  a pag.  194.  quelle  ri  virtù  tei  voluerunt . Oltre  di  che  il  Sanlò- 
dcl  Donato,  e del  Zeno  Vcicovi  di  rado-  vino  mette  a piò  della  Vita  d’  ogni  Doge 
va  a pag.  195.  1^7.  quelle  del  Monti  , c il  nome  di  chi  lo  celebrò  in  morte  . Ciò 
del  Domenici  Vcfcovi  di  Brefcia  a pag.  xqq.  non  ottante  noi  non  abbiamo  avuta  la  for- 
2co.  ove  c da  notare  , clic  il  Domenici  è luna  di  vedere  , fe  non  le  tre  nominacc  . 
quivi  chiamato  Domenico  Veneziano  lenza  al-  Quella  del  Barbaro  al  Marcello  fu  data 
no  cognome . L’  ottava  a pag.  201.  dove  alle  ftampc  dall’  Accademia  Veneziana  con 
il  Molino  è chiamato  Patriarca  di  Jcrufa-  altre  molte  , Ven.  1559.  4.  riftampata  po- 
km.  L*  Ughclli  ( Tom.  V.  co!.  1152.  ) lo  l’eia  fra  le  Orazioni  funebri  in  Annovia 
fa  Vcfcovo  di  Pota  , indi  Arcivcfcovo  di  nel  1Ó13.  8.  a pag.  77.  c da  Criftiano  Lu- 
Zara,  polita  Patriarca  di  Grado  . La  no-  nigh  in  I.ipfia  1713.  8.  a pag.  46.  tra  quel- 
na  del  Protonocario  Corraro  a pag.  202.  le  eh*  egli  chiama  Orationcs  Procerum  . Del 
L*  ultima  del  Quirini  a pag.  4Ó5.  Il  fud-  Barocci  al  Moro  ulti  per  cura  del  Sig. 
detto  Codice  dello  Strozzi  lì  trova  fpcITo  Giannantonio  Volpi  dietro  all’  opera  di  A- 
citato  nell’  Italia  Sacra  dell’  Ughclli.  goflino  Valiero  De  cautione  adbibenda  : 1* 

215  inveterata  nella  Citta’.  L’O-  altra  del  Giuftiniano  al  Doge  Fofcari  va 
razione  detta  in  morte  del  Doge  Contari-  iinprclfa  con  alquante  dello  fletto  Giufti- 
ni  kggcfi  alla  fine  della  Cronaca  del  Ca-  niano  , c con  le  Lettere  di  etto  per  Ber- 
roldo.  Il  pattò  clic  prova  1’  antichità  delle  nardino  Bcnaglio  Ven.  in  fol.  Callimaco  E- 
Orazioni  in  morte  de’ Dogi,  è il  feguente,  fpcrienre  udì  quella,  che  Paolo  Pifani  rcci- 
che  leggefi  fui  principio  : Si  deve  molto  lo-  tò  a Marco  Barbarigo  ‘ ficcotne  abbiamo 
dare  il  cofiume  della  Repubblica  nofira  , che  da  lui  nell*  operetta  de  bis  quae  a Venctis 
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i Generali  d’  armata  : giacché  ne  vedemmo  folo  due  recitate  nella 
morte  di  Carlo  Zeno  e di  Benedetto  da  Pcfaro  , dopo  aver  cer- 
cata in  vano  l’altra,  con  cui  Giorgio  Trapezunzio  onorò  la  me- 
moria del  celebre  Fantin  Michele  , benché  forte  in  edere  al  tem- 
po di  Pier  Giuftiniani , che  1’  adoprò  nell’  Iftoria  " 7 . 

Ma  tornando  alle  Vite,  i perfonaggi  più  antichi  di  Repubblica 
onorati  in  fimil  guilà  furono  due  Patnzj  della  famiglia  Zeno  , 
cioè  il  Cavalier  Niccolò , e tpiel  Carlo  nominato  già  poco  : e ciò 
perchè  del  primo  fe  ne  piglio  cura  un  fratello  , e dell’  altro  un 
nipote  ”* . Indi  Bernardo  Giurtiniano  confeguì  1’  onore  fleflò  per 
opera  di  Antonio  Stella,  e poi  d’  un  incerto  . Tutto  che  lo 

F f f f Stei- 


tentata  funt  • ma  andò  perduta  . Poche  ne  ab- 
biamo anche  del  fccolo  fufTcgucncc . Oltre  la 
qui  addotta  del  Navagcro  al  Loredano,  fi 
ha  quella  di  Bernardino  Loredano  al  Do- 
ge Marcantonio  Trivigiano,  data  fuori  con 
altre  molte  Venetiis  a pud  <A Idi  filiot  1554. 
la  qual  fi  trova  anche  nella  raccolta  di 
Orazioni  dell'  Accademia  della  Fama:  il 
qual  Bernardino  fece  pure  1*  Orazione  al 
Doge  Francefco  Vcnicro,  che  Ila  nella  rac- 
colta medefima . Del  redo  oltre  cotefle  O- 
razioni  recitate  in  folennc  forma  , c alla 
prefenza  del  Senato , ve  ne  hanno  delle  al- 
tre dette  in  qualche  artemblea  letteraria  , 
o pure  fol  pubblicate  colle  (lampe  : della 
qual  natura  debbono  eflcr  tenute  tutte  quel- 
le, gli  autori  delle  quali  non  s’  incontrano 
con  gli  addotti  dal  Sanfovino  . Si  fa  per 
el'etnpio  dal  Riccoboni  , che  a Sebaftiano 
Vcnicro  venne  comporta  un’  Orazione  da 
Giambatirta  Bafadonna , De  Cymn.  Pat.  pag. 
iz8.  Tip.  e fi  fa  pure  dal  Catalogo  delle 
opere  del  Valiero  più  volte  mentovato  , 
eh'  egli  onorò  in  fimil  guifa  la  memoria 
di  tre  Dogi  , cioè  di  Pietro  Landò  , di 
Marcantonio  Trivigiano  , c di  Francefco 
Donato . Non  fempre  però  erano  Patrizj  i 
pubblici  lodatori  de’  Dogi  : ma  talvolta  l* 
eccellente  virtù  di  qualcuno  lo  fece  derti- 
nare  a limile  ufficio  . Cosi  al  Piccolomini 
toccò  di  lodare  in  morte  Pafqualc  Cico- 
gna e Marino  Grimani  ; a Gregorio  Man- 
zini Sebartiano  Veniero:  e cosi  avvenne  a 
Lorenzo  Malfa  dottilfimo  Segretario  del  Se- 
nato di  lodare  il  Doge  Luigi  Moccnigo  , 
come  fi  rileva  dalla  dedicatoria  , che  An- 
tonio Riccobono  fece  al  Marta  di  un  fuo 
Dialogo  , in  cui  viene  impugnata  1’  ope- 
ra De  lutlu  minuendo  , data  fuori  da  Carlo 
Sigonio  col  nome  di  Cicerone . Eccone  le 
parole  : Qui  ( Laurentius  MafTa  ) praetct , 
alia  multa  & magna  quae  dedijli  fapientiae 
atipie  eloquenti ae  documenta  , cum  Sereni (fimus 
Venetiarum  Pnnceps  Jtloyfius  Mocenigus  in 
funere  hudandus  effet , nec  facile  inveniretur , 


qui  admirabihbus  ac  propc  divini t tanti  Prin- 
cipit virtutibus  oratione  fatisfaceret , ipfe  val- 
de  idoneus  exiftimatus  es , qui  ad  Prinapem  ex - 
omandum  adbibereris  : & adbìbitus  tam  pre- 
clare ni  munus  obivifli , ut  omnibus  fueris  ad - 
mirai ioni . 

217  ADorRO*  nell’Istoria  . L’  Ora- 
zione in  morte  di  Carlo  Zeno  va  imprdTa 
nella  raccolta  delle  Epirtolc  ed  Orazioni  di 
Lionardo  Giurtiniano  nominata  qui  lòpra,  e 
fu  riportata  anche  dal  Martcnc.  L’  altra  ftt 
comporta  da  Gabriel  Moro  , e recitata  nel 
1503.  Il  Cinelli  1’  ebbe  lotto  gli  occhi  nell* 
antica  edizione,  dicendolo  egli  nella  Scanzia 
XVIII.  ma  poi  fu  data  fuori  unita  ad  al- 
tre dagli  Accademici  della  fama  1559.  4- 
Quanto  all’  altra  del  Trapezunzio  a Fan- 
tino Michele , cc  nc  ha  confcrvata  memo- 
ria Pier  Giurtiniano  nel  fettimo  libro  dell’ 
Irtoria  pag.  no.  Quivi  lo  chiama  il  Giu- 
rtiniano belli  pacifqtte  arti  bus  vi  rum  infi - 
gnem  , e parlando  d’  una  certa  navigazio- 
ne, eh’  egli  fece  in  Afia  con'  1’  armata  per 
liberare  il  mare  da’  corfali  , dice  d’  aver 
tolte  quelle  circoflanze  dall’  Orazione  fud- 
detta . 

218  altro  un  NiroTE  . La  Vita  di 
Carlo  Zeno  fu  feri  tra  da  Jacopo  fuo  nipo- 
te, della  quale  c dell’  autor  fuo  s’  è refo 
conto  in  quello  Libro  medefimo  . Quella 
di  Niccolò  fratello  di  Carlo,  famofo  viag- 
giatore, che  farà  da  noi  ìlluftrato  in  par- 
te nel  Libro  feguente  , la  compofc  Anto- 
nio terzo  fratello  ; ma  poi  fe  n’  andò  mi. 
fcramcnte  fquarciata  c perduta  . Tanto  fi 
cava  dal  libro  dello  fcoprimcnto  delle  I/o! e 
Fnslanda  ccc.  pag.  57.  t.  dato  fuori  da 
Niccolò  Zeno  Ven.  1558.  8. 

np  d’  un  incerto  . Lo  Stella  diede 
fuori  in  Latino  la  Vita  di  Bernardo  Giu- 
rtiniano, per  Giovanni  Grifio  nel  155^.  8. 
Bernardi  Juftiniani  Patritii  Veneti  , Senato- 
ri/ , Equefìris , Procuratoriique  ordinis  viri  am- 
plienti Vita  , Antonio  Stella  Clerico  Veneto 
sdutbore.  La  dedicò  a Lionardo  della  (Iella 
fa- 
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Stella  fiorifee  in  tempi  lontani  dal  fuo  argomento  ; s’  incontrò 
egli  nulladimeno  in  memorie  oltre  all’  ordinario  diligenti  : onde 
per  copia  e fquifitezza  di  notizie  /ómbra  e (Ter  e contemporaneo  alle 
colè , delle  quali  ragiona . A quelli  dunque  e non  più  li  riduco- 
no i primarj  Cittadini  del  mille  quattrocento  , circa  la  vita  dei 
quali  fi  abbiano  particolari  Comentarj  : giacche  non  lappiamo  ciò 
che  fia  un  certo  componimento  fra  t Manofcritti  Vaticani  , den- 
tro cui  è riferita  la  morte  del  Doge  Niccolò  Marcello  . Il 
qual  difetto  di  Scrittori  intorno  alle  azioni  degli  uomini  grandi , 
provvienc  dal  guardingo  e temperato  genio  delle  Città  libere  , 
cui  non  andarono  giammai  a grado  le  troppo  efprefle  tellimonian- 
ze  d’  onore  fatte  ad  un  folo  . Oltreché  nel  proporre  agli  altri  , 
come  in  efempio  , le  virtù  civili  di  taluno  , per  ordinario  fa  bi- 
fogno  di  riprendere  o le  corruttele  dei  coftumi , o le  infermità  dei 
Governi  : colè  che  fogliono  udirli  mal  volontieri  , tanto  da  chi 
vi  (ìa  involto  , quanto  dai  buoni  . Così  pur  fodero  in  edere  le 
memorie  già  polfedute  da  Domenico  Molino,  e forfè  da  lui  ftef 
fo  raccolte  intorno  Jacopo  Antonio  Marcello,  del  quale  non  ebbe 
1’  età  fua  il  più  lodato  , nè  per  Senatoria  prudenza  , nè  per  le 
arti  della  guerra , e che  in  oltre  uguagliò  qualunque  altro  nella 
dottrina,  e nel  dar  favore  alle  pedone  letterate  *“  . Nè  di  mi- 
nore 

famiglia  . Lo  Stella  , che  ne’  Regiflri  di  follarne  due  volte  il  fupremo  comando 
San  Fantino  è detto  %/fntomus  Stella  , feu  delle  armi  . Era  Provveditore  in  campo  , 
Cititeli, inni  , era  Manfionario  di  San  Moi-  quando  lì  trafportarono  le  galee  nel  Lago 
sé,  e Cappellano  del  Doge.  Del  1556.  15.  di  Garda  . Viaggiò  in  Oriente  , cd  era  il 
Gcnnajo  fu  fatto  Piovano  di  San  Fantino,  fuo  configtio  di  gran  pelo  nelle  materie  di 
c nel  1571.  18.  Giugno  fu  trasferito  alla  Stato  . Animò  con  grandi  liberalità  , e in 
Chicfa  di  San  Moisè  , dove  morì  P anno  più  cuife  protelfe  il  Guarino  e il  Filelfo  : 
dietro  a’  fette  di  Settembre.  Nel  i<5o8.  ri-  di  che  diremo  a fuo  luogo  . Forfè  il  Pi- 
flampatafi  da  Pietro  Dufmello  la  Storia  di  gnoria  nel  chiedere  tali  memorie  ebbe  in 
Bernardo,  già  tradotta  da  Lodovico  Do-  cuore  di  fcrivcrnc  la  Vita.  Il  Marcello  fu 
menichi  , vi  fi  prepofe  pure  in  volgare  la  il  primo  Podcftà  mandato  a Ravenna  , 
Vita  dell*  autore  lenta  nome  di  chi  la  quando  quella  fi  diede  a’  Veneziani  . Cosi 
feri (Fc  : la  quale  però  altro  non  fembra  , leggefi  nella  Storia  di  Ravenna  di  Tom- 
thè  un  compendio  di  quella  dello  Stella  . malo  Tomai  Par.  IT.  pag.  66.  t.  Ne  par- 
Pare,  che  una  delle  ragioni  che  movefle  Io  la  con  lode  grandillinu  e a lungo  anche 
Stella  a fcrivcre  quella  Vita,  nafccffc  dall’  Dcfiderio  Spreti  nella  III.  Par.  dell*  Iflo- 
ingiuflo  filcnzio,  che  il  Sabellico  tenne  di  ria  di  Ravenna.  Bell’elogio  di  quello  Gcn- 
Bernardo  Giuftiniano  in  tutta V Moria:  Do - tiluomo  fi  legge  in  San  Criftoforo  di  Mu- 
iebam  fané  , ac  vebementer  ongebar , Bernar - rano  . Jacobo  Marcello  Eqititi  Senatori  clarif- 
dui»  Jttflinianum  at.ivutn  tuu»i  genuino  prò-  fimo , Brixia  dura  trienni!  obfidtone  levata , 
prioque  Juo  fplendore , ivi  incuria  jeribentis  ( Sa-  7 'iliaco  taciti  ad  mirabili  invento  Claffe  per 
bellici  ) vcl  oblivione  defraudatiti n fuijfc . montes  immijjd , ['nona  e Pianini  fauabus  e- 

220  Docf  Niccolo1  Marcello.  Tale  repta  , Ravenna  ejus  dufht  avfpiciifque  Im pr- 

ie il  titolo,  che  noi  abbiamo  veduto  in  un  rio  Veneto  adjcfìa  , %/tbdua  aitine  ab  eo  fupe- 
Indice  Vaticano:  De  Nicolai  Marcelli  Ducit  rato , tum  ad  Mediolani  ufque  portai  influita- 
exitu.  Cod.  Urb.  1^54*  tunt  effet  » illi  Equefirit  dignità s vinati t 

221  ALLE  PERSONE  LETTERATE.  Da  u-  ergo  parta  , ac  Regni  Neapolttani  maritima 
na  lettera  del  Pi&noria  ( Leti,  et  Vom.  111.  PraefecluM  a Renato  Rege  commiffd  , cujut 
del  fcc.  XVII.  pag.  214.  ed.  cit.  ) è rcl’o  dub-  & Jacrae  foc telati  inter  primoj  adfcnptus  ejì , 
hio,  fe  il  Molino  avelie  raunatc  egli  ftcf-  pace  demum  bonefìifjìma  ejus  opera  umvnfae 
fo  le  fuddette  notizie,  o fidamente  le  tcnef-  Itali, ie  data.  Nel  libro  intitolato:  Jam  Pan- 
fc  apprcfTo  di  fc.  Il  Marcello  circa  il  1450.  nomi  Quii que ecclefienfis  Epifcopi  Poemata.  Yen. 

apud 
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nore  importanza  farebbero  quelle , che  dal  Flaminio  venivano  ri- 
cercate al  Cardinale  Domenico  Grimani  , onde  fòddisfarc  al  defi- 
derto  di  lui , che  bramava  fcritta  per  mano  di  quel  grand’  uomo 
la  Vita  del  Doge  Antonio  fuo  Padre , efempio  memorabile  di  va- 
ria fortuna  . Quindi  paflando  al  fècolo  fuffeguenre , abbiamo , 
che  fia  fiata  comporta  la  Vita  del  Proccurator  Luigi  Pifàni,  e 
che  ne  fèguifse  la  pubblicazione  1’  anno  mille  cinquecento  venti- 
nove , con  dedicatoria  al  Cardinal  Francefco  di  lui  figliuolo  : 
e Niccolò  Barbarigo  ftefè  in  Latino  quelle  del  Doge  Griffi  e di 
Gafparo  Contarmi , perfonaggio  anch’  egli  efercitatofi  lungamente 
negli  affari  della  Repubblica  avanti  di  edere  Cardinale  . Ma  per 
molto  cercare  che  fé  ne  abbia  fatto  , niuno  le  ha  vedute  , ben- 
ché la  fama  che  il  Barbarigo  godeva  d’ eccellente  ingegno , abbia 
deftata  in  parecchi  ardente  curiofità  di  rinvenirle  ”4 . Il  Contari- 


apud  Gualtcrnm  Scotum  1553.  v’  è un  Pa- 
negìrico in  veri!  Latini  ad  Jacobum  *Ai nto- 
mum  Marctllum  . Un  fimilc  componimento 
in  lode  di  eflò  ha  per  autore  Alberto  Car- 
rara Bergamafco  . Sta  mf.  nella  Libreria 
de’  PP.  Somalchi  alla  Salute. 

zzz  di  varia  fortuna  . Ciò  fi  trac 
da  una  lettera  di  Giovanni  Flaminio  , eh* 
è la  XXI.  del  Tom.  I.  della  raccolta  Ram- 
patanc  in  Bologna  1744.  dove  pur  fi  legge, 
come  il  Flaminio  era  ibmmamente  voglio- 
fo  di  dar  mano  all’  opera  : nibil  efi  qnod 
in  praefintia  maga  cupiam  , aut  frequentati 
cogita» , tu m quia  tam  iUuJìris  materia  miri- 
fico me  ad  fcnùendum  allieti , &c. 

zz$  di  lui  figliuolo.  Ricaviamo  que- 
lla notizia  dalle  giunte  alla  Biblioteca  del 
Cinelli , fatte  dal  P.  Calogeri  dell’  Ordine 
Camaldolclc , letterato  notillimn  per  le  in- 
Rancabili  fatiche  , colle  quali  porge  conti- 
nuo argomento  alla  curiofità  degli  eruditi . 
Le  Scanzie  del  Cinelli  accrefciutc  dal  det- 
to Padre  , fono  ufeite  nuovamente  per  o- 
pcra  di  lui  dalle  Rampe  di  Venezia  l’  an- 
no 1735.  e terminate  col  quarto  Tomo 
nel  1747.  Nel  terzo  dunque  de*  Tomi  fud- 
deui  pag.  Ra  cosi  ueferitto  il  titolo 
di  quefla  Vita:  Vita  Inclytat  & Mon  Cele- 
bris xAloyfti  Pifani  q.  D.  Marci  Procuratori s , 
CT  Reipuùlicae  Vcnrt  untai  ìllttfirijftmae  Le- 
gati (tariffimi,  a Niiolao  Liburnio  in  luce  in 
edita  : e ieguc  a dirvifi  , che  la  dedicatoria 
fatta  al  Cardinale  Francefco  Pilani  è del 
1517.  e che  I’  operetta  è in  4.  lenza  no- 
me di  luogo  , o di  ftamparorc.  Dal  titolo 
qui  regiRrato  non  apparifee  chiaro  , fe  il 
Liburnio  , eh’  era  Veneziano  , abbia  foto 
pubblicata  quella  Vita  , o ne  lii  anche  1’ 
autore  . Ma  ficcome  da  altre  opere  fue 
ritraefi  , eh’  egli  fu  perfona  vanagloriofa  ; 
cosi  vuol  fupporfi , che  fe  la  Vita  fuddetta 


ni 

fotte  fattura  di  lui  , non  avrebbe  lafciato 
d’  efprimcrlo  più  apertamente  . Per  altro 
leggiamo  negli  Alberi  di  Marco  Barbaro  , 
che  il  Pilani  preftò  al  Pubblico  diecimila 
ducati , e eh’  era  Rato  Savio  del  Configlio 
prima  d’  eflbr  fatto  Proccuratore  . 

Z24  CURIOSITÀ*  DI  RINVENIRLE  . DÌ 
quelle  due  Vite  ci  lafciò  memoria  il  San- 
lovino,  ( pag.  <514.  ) e di  quella  del  Con- 
tarmi ne  parla  anche  Paolo  Manuzio  nel- 
le fue  Lettere  Volgari , aggiungendo  il  San- 
iovino , che  Niccolò  Barbarigo  mori  Bailo 
in  CoRantinopoli  . Dal  noRro  Codice  de- 
gli Ambafciaiori  ( ».  LXXXXI.  car.  108.  ) 
abbiamo  , che  fu  eletto  a quel  carico  nel 
1577.  a’  io.  di  Marzo  : c il  Necrologio 
del  Zeno  nota  la  fua  morte  nel  157?.  in 
Dicembre , e che  appunto  era  Bailo  in  Co- 
Rantinopoli . Egli  fu  figliuolo  dì  Gio.  Ba- 
riRa  di  Niccolò.  Quanto  vai  ette  negli  Ru- 
dj  più  colti  , s’  è veduto  più  fopra  da  un 
luogo  delle  Lettere  del  Bruto,  riportato  alla 
A fot.  88.  Ora  ci  viene  alla  mente  un  patto 
dal  Card.  Valiero,  nell’  operetta  intitolata: 
Quibus  in  artibus  adolefiens  Venetus  debeat  ex- 
cedere,  car.  72.  t.  Quii  Nicolai  Bar  badia  no- 
fin  clcgantijjimis  fcriptis  non  dclcFIcturì  Trans- 
fert aie  adolefiens  e Graecis  & Latina  feri- 
ptoribus  in  nofham  linguai n quafdam  finten- 
tias  ita  •vcnujìe , bifque  tanto  judicto  prò  fuis 
utitur , ut  omnes  in  fui  admirationem  trabai  : 
qui  cum  aerate  proceffcrit , ( il  Valiero  fcri- 
vC3  intorno  il  1555.  ) & findium  opcram- 
que  in  rebus  praeclaris  tramandi*  collocabit  , 
Deut  bone , qtiam  magnus  efi  futurvs  oratori 
V.  Val.  de  refi,  pbtlojoph.  rat.  &c.  Veti. 
1581.  4.  In  un  dilcorfo  del  medefimo  Car- 
dinal Valiero  full’  opera  de  Regno  Itahac 
del  Sigonio,  v’  ha  una  teRimonianza  ono- 
ratiflima  pel  Barbarigo  medefimo  allora 
Pretore  di  Verona  . Ciir  Praetor  ingenio  , 
ju- 
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ni  però  ne  fu  rifarcito  dal  celebre  Monfignor  della  Cala,  da  Lo- 
dovico Beccatello,  c da  Romolo  Amafco  : dove  il  Gritti  , li 
► cui  fatti  egregi  aveanlo  uguagliato  nel  nome  ai  reilanti  Principi 

che  ornarono  quell’  età , non  trovò  altro  Storico  proprio  . E qui 
aggiungeremo,  qual  nuovo  argomento  di  fòrte  avverfa  , come  il 
Doge  iòpraddetto  avendo  intefò  Bernardo  Navagero  aringar  nel 
Senato  mirabilmente,  lo  clcfl'c  per  fuo  lodatore  in  morte  ; anzi 
ordinatogli  di  tolto  metter  mano  all’  opera,  Io  afcoltava  poi  con 
diletto  a recitare  innanzi  a fé  qualche  parte  di  quella  . Ma  una 
tale  Orazione,  per  cui  gli  era  nata  Iperanza  di  dover  edere  con- 
fervato  nella  memoria  degli  uomini  venturi  , fi  è anch’  ella  per- 
duta . Opera  di  uguale  Audio  vuol  fupporfi  la  Vita  di  Giam- 
matteo  Bembo,  illullre  difenfòre  di  Cataro,  e Gentiluomo  verfà- 
to  a maraviglia  nelle  feienze  meccaniche  : tanto  più  che  la  ferì  fi- 
le Lodovico  Dolce,  il  quale  ebbelo  in  lèmma  riverenza  , e gli 
portò  affetto  Angolare  . E pure  fu  e (là  una  delle  pochilfimc  colè , che 
recate  a termine  dall’  autore  fuddetto , ei  lalciaflè  di  pubblicare  “7. 
Anche  Luigi  Lollino  formando  la  Vita  di  Ottaviano  Bono  Sena- 
tore di  rara  virtù,  fcriUc  intorno  a perfona  dell’  età  fila  , e a fé 
notillima  per  fòmiglianza  di  ftudj  : onde  non  gli  fu  medie»  di 
andare  in  cerca  delle  colè  ”*  . Andrea  Morolìni  non  contento  d’ 

aver 


judicio  , duaidì  eì>*  fcribendi  [acuitale  praedito 
non  fcribis  biftorìam  ? cur  Polybium  imitandtun 
non  ubi  preponi  , non  res  civiltà  fcribens 
pbilofophans  , cur  ilio  Jlilo  tot  lumtmbus  di - 
jlintio  concionibus  il  lai»  vim  ingenii  tui  non 
itifundis  ? Ottavio  Ferrari  nella  Prolufione 
XXVI.  intitolata  Peplut  Vcnctus , aferive  per 
errore  quella  Vita  non  a Niccolò  , ma  a 
Paolo  Barba  rigo. 

1x5  DA  Romolo  Amaseo.  Il  Cafa  c’i 
Beccatello,  come  s’  è detto  , ( A fot.  212.  ) 
ne  feriffero  la  Vita:  I’  Amafco  compofe  un’ 
eloquente  orazione  in  morte  dello  ftcflb. 

zzò  anch*  essa  perduta  . Bernardo 
Navagero,  che  poi  divenne  Cardinale  , fu 
illuftre  anche  dentro  la  Repubblica  , e ri. 
luffe  in  particolare  nelle  cole  dell’  Elo- 
quenza . Vegga  fi  intorno  a ciò  un  bel  paf- 
lo  dell’  Orazione  di  Carlo  Sigonio,  fatta 
all’  Univcrfità  di  Padova  1'  anno  1 5 do.  c 
la  dedicatoria , che  lo  fteffo  autore  fece  al 
fuddetto  Patrizio  delle  emendazioni  Livia, 
ne.  La  notizia  poi  d’effer  egli  flato  feelto 
dal  Doge  Gritti , perchè  Io  lodaffe  in  mor. 
te,  fi  trae  dalla  Vita  di  Bernardo  Nava- 
gero , comportagli  da  Agoftino  Vallerò 
Cardinale . 

227  lasciasse  di  pubblicare.  Abbia- 
mo il  teftimonio  fopra  di  ciò  di  Orfato 
Giurtiniano  dal  Sonetto 

Mentre  cb ’ io  leggo  in  fortunato  [lite: 

pofciachè  nella  tavola  dei  Sonetti  porta  a 


piè  del  libro  è detto  , che  quel  componi- 
mento è in  lode  della  Vita  di  Giammai- 
teo  Bembo  fcritta  da  Lodovico  Dolce  . 
Nel  Tomo  terzo  delle  Lettere  a’  Princi- 
pi fc  nc  leggono  parecchie  di  Gio.  Mat- 
teo Bembo.  Molte  a lui  fe  ne  trovano  fra 
quelle  del  Cardinal  Pietro  fuo  zio  , che 
ramava  affai,  c lo  chiamava  figliuolo.  E 
Sperone  Speroni  lafciò  fcritta  una  breve 
Orazione,  la  quale  finge  che  dallo  fieffo  fi 
foffe  fatta  alla  guarnigione  di  Cataro,  ove 
egli  era  Provveditore  nel  15 30.  quando 
Ariadcno  Barbaroffa  fi  poie  ali’  artedio  di 
quella  fortezza  , difefa  da  lui  con  maravi- 
gliofo  valore  , e militare  indurtria  . Sper. 
Op.  Tom.  III.  pag.  245. 

228  cerca  delle  cose.  Un  folo  cfcm«» 
piare  a penna  , che  noi  Tappiamo , fi  con- 
ferva di  quella  Vita  nella  doviziofa  raccol- 
ta di  Mfs.  del  Senatore  Jacopo  Soranzo  . 
L’  autore  s’  acquiftò  non  volpar  concetto 
di  varia  dottrina  a’  fuoi  tempi , e preffo  i 
poderi  , merce  delle  opere  che  fi  hanno 
di  lui  alla  luce  , le  quali  faranno  a luogo 
opportuno  ricordate  . Eoli  fu  figliuolo  di 
Paolo,  e fu  l’ultimo  dell’  antichtffima  fua 
famiglia  , annoverata  fra  le  Patrizie,  che 
nel  lccolo  terzodecimo  fi  mandarono  alla 
colonia  di  Candia . Di  Ottaviano  Bono  , 
c de*  maneggi  importanti  eh’  ebbe  nella 
Repubblica , parlano  il  Morofini  c il  Nani 
pubblici  Storici , 
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Istoria  Veneziana.  jot 
aver  fatto  onore  per  entro  all’  Moria  al  nome  di  Lionardo  Do- 
nato , volle  anche  telTernc  fèparatamente  la  Vita , ficcome  di  per- 
fonaggio  ammirabile  per  civile  prudenza  Nè  mancò  al  Moro- 
fini  chi  ferivefle  di  lui , poiché  il  fecero  Niccolò  Craflò , e ’1  poc’ 
anzi  mentovato  Lollino  : ai  quali  potrebbe  aggiugnerfi  Giovan- 
carlo  Saraceni  rifpetto  a Jacopo  Soranzo  Proccuratore  ; fe  pure 
merita  nome  di  Vita  quell’  ammalio  di  notizie  intorno  ad  eflo, 
che  egli  mandò  fuori  dedicandogli  la  Storia  di  Natal  Conti  mef- 
fa  in  volgare . Poco  lungi  da  quelli  anni  vide  un  Patrizio  , cui 
piacque  di  lafciar  memoria  di  Luigi  Giorgio  Proccuratore  *1'  . 
Ciò  non  oliarne  è più  ricercata  la  Vita  di  Reniero  Zeno  uomo 
pratico  delle  Corti  , ma  che  per  edere  di  genio  un  po’  troppo 
fervido,  cagionò  infoliti  movimenti  nella  Repubblica  . Ve  ne  ha 
gran  copia  d’  elèmplari  a penna  ***  : anzi  dal  vario  tenore  di 
quelli  sì  nello  (lile , che  nella  difpofizione  delle  colè , venghiamo 
in  chiaro,  che  quella  Vita  la  Icrivedè  più  d’uno.  Vuolfi  però  an- 
teporre il  tedo  ufeito,  per  quanto  fi  dice,  dalle  llampe  d’ Inghil- 
terra , ficconjc  quello , che  lecondo  il  parere  d’  alcuni  , fu  (telo 
dal  Zeno  medefimo  . Scridèro  di  lè  medefimi  anche  Paolo  Pa- 
nna e Luigi  Cornaro,  quegli  nella  moralidima  operetta  intitola- 
ta il  Soliloquio  *!4,  e quelli  lòl  tanto  rifpetto  alla  (ebrietà,  me- 
diante la  quale  fi  condudè  vegeto  e fano  all’  cllrenia  vecchiezza . 

G g g g In- 


np  per.  civile  prudenza.  Dieci  an- 
ni dopo  la  morte  dell’  autore  fu  pubblica- 
ta la  Vita  del  Doge  Donato:  Leonardi  Do- 
nati Venetiarum  Prtncipis  Vita , au  flore  .An- 
drea Mauroceno . Venetiis  1628.  ap.  i/fni.  Pi- 
nellum  in  4.  Volle  della  medcfima  il  Mo- 
rofini Inficiar  ricordo  anche  nella  fina  Sto- 
ria all’  anno  i6iz.  dove  narrando  la  mor- 
te di  quel  Doge  fioggiunge  : Quae  prò  Pa- 
tria egerit , quot  legai  toner  obierit  , quos  tum 
domi  tum  foris  Magijlratus  gefferit  , alio  loco 
a nobis  exarata  funt . 

25O  ANZI  MENTOVATO  LOLLINO  . La 
Vita  ficritta  dal  Grado  fu  ftampata  la  pri- 
ma volta  nel  i6zi.  predo  il  Dcuehino  in 
foglio  , c indirizzata  a Donato  Morofini 
amicidimo  di  Andrea  : 1’  altra  del  Lollino 
1Ó23.  in  foglio  predo  il  Pinclli , in  fronte 
alla  Storia  del  Morofini  . Nel  171  9.  furo- 
no riftampaic  tutte  due  dal  Lovifia  in  fron- 
te alla  Storia  ( Hifl.  Ven.  Toni.  V.  ) illu- 
dete c accrcfciute  di  utilidimc  c dottifli- 
me  annotazioni  dal  F.  Caterino  Zeno. 

231  Lutei  Giorgio  Proccuratore  . 
La  Vita  del  Giorgio  è ficritta  fuccinramcn- 
tc,  e corre  inedita  in  pochi  cfemplari  col 
titolo  fegucnie  : Vita  di  Luigi  Giorgio  Proc- 
curator  , padre  di  Bonetto  e •Antonio  , e a- 
vo  di  Mattia  ora  vivente  . A piè  d*  un  e- 
fcmplare  veduto  da  noi  , eravi  quella  no- 
ta : Lo  Scrittore  di  q'tejla  Vita  diede  a Mat- 


tia Giorgi  una  fua  Nipote  , e la  chiamò  all ’ 
eredità  di  tutte  le  fue  foflange  . Con  quelli 
rificontri  fi  potrebbe  venire  in  chiaro  del- 
lo Scrittore . 

232  esemplari  A penna  . Anche  fra* 
nollri  Codici  abbiamo  un  pezzo  d’  I (lori a 
pertinente  al  Zeno,  cioè  un’  cfatta  memo- 
ria dell’  acerba  relazione  , che  volea  dare 
ritornato  dall*  Ambaficiata  di  Roma  r.el 
1624.  c delle  differenze  fodenute  contro  il 
Doge  Giovanni  Cornaro  c tuoi  figliuoli  , 
Mjs.  n,  CLXXXI.  car.  113.  fino  alle  115. 
/.  Si  può  vedere  anche  il  Nani  Ijl.  Ven. 
lib.  7. 

133  dal  Zeno  medesimo  . Da  molti 
luoghi  ci  viene  quefla  notizia  ; ma  non  ci 
è nuficico  di  vedere  il  libro:  ad  ogni  mo- 
do , fe  pur  v*  è , il  fuppon iamo  piuttodo 
impreffo  con  la  nota  d’  Inghilterra,  che  in 
Inghilterra . 

234  il  Soliloquio.  Sta  in  fine  de’ Di- 
feorfi  Politici  dello  (ledo  autore  , pubbli- 
cati da’  fiuoi  figliuoli  in  Venezia  predo  Do- 
menico Nicolini  15951.  4.  Lo  ficriffe  il  Pa- 
rtita in  Roma , dov*  era  dato  Inedito  Am- 
baficiatore  a Clemente  Vili,  nei  1592.  Ac- 
cenna in  effo  le  principali  cole  della  fua 
Vita;  ma  fommanamente  , e piuttodo  per 
accidente  , c per  oggetto  di  moralità  , che 
d’  altro . Morì  lei  anni  dipoi . 
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Inforno  al  qua!  punto  proli-  molti  abbagli  chi  fece  le  giunte  agli 
Elogi  del  Tuano  . Nè  vogliamo  qui  omettere  Crillina  Pifani 

donna  di  rari  talenti , la  quale  circa  la  metà  del  mille  trecento 
follcnendo  i!  primo  luogo  fra  i Letterati  Franccfi  del  tempo  fuo, 
volle  dar  conto  di  fe , e degli  ftudj  proprj  col  mezzo  d’  un  ope- 
ra intitolata  : La  Vipcnt  dì  Cri/l. »«  : pofctachè  ella  nacque  in  Ve- 
nezia , mentre  Tommafo  fuo  padre  , lècondo  que’  dì  eccellente 
Aftrologo  , era  al  fervigio  della  Signoria  , nel  quale  tenutoli 
quattr’  anni  interi  fu  cagione,  che  altrettanti  la  figliuola  ne  vivefi 
le  in  quella  Città,  perciò  in  qualche  maniera  divenutale  patria 
E giacche  fi  è latta  menzione  di  una  donna , credutaci  appartene- 
re lecondo  1’  ulo  comune  delle  Storie  Letterarie  , vogliamo  unirvi 


135  Elogi  del  Tuako.  Quattro  .fono 
le  operette,  che  della  Vita  Sobria  comp- 
re Luigi  Cornato,  in  divertì  tempi  pubbli- 
cate , cd  unite  inlìcmc  nel  1591.  da  Evan- 
geli tìa  Oriente  , e riftampate  in  Padova 
per  Paolo  Miglimi  in  4.  dedicate  a Pa- 
pa Gregorio  XIV.  per  non  dire  ora  del- 
le altre  edizioni  . Quivi  clonando  I*  au- 
tore gli  uomini  alla  lbbrictà,  rende  conto 
ad  un  tempo  delle  principali  azioni  della 
fua  vita.  Il  Titano,  ( Itb.  XXXVIII.  ad 
aun.  i^ùó.  ) c dietro  a lui  il  Tedierò 
( El.  Tciii.  II.  pag.  247.  ) dice,  che  morì 
nel  15 66.  che  palsò  P anno  cer.tefimo  , c 
che  per  difetto  di  natali  fu  efdufo  dagli 
onori  della  Patria  : cofc  , per  dir  vero  , 
tutte  falfc  . Della  nobiltà  egli  (ledo  ci  è 
tcflimonio  d’  averne  ricuperato  P ufo  per 
tempo,  in  una  lettera  allo  Speroni  (erma 
nel  1542.  dalla  Villa  di  Codovico  da  lui 
fondata  nel  Padovano  : %/fcqmjìai  dipoi  lo  ufo 
della  mobilila  in  la  patria  e gli  miei , il  quale 
dalli  mici  ni  tra  flato  perduto  : ni  mi  va - 
le  a , che  ejfi  foffero  fati  gran  Senatori  , e 
Principi  . Op.  Tom.  V.  pag,  320.  ed.  Vcn. 
1740.  4.  Intorno  le  vere  cagioni  , onde 
Luigi  li  trovò  lenza  P ulo  della  nobiltà  , 
divertì;  da  quel  che  dice  il  Tunno  , e del 
modo  , per  cui  lo  ricuperò  , dil'corre  con 
fedi  fondamenti  dimodraiivi  a lungo  P eru- 
ditiftìmo  rollìo  Zeno  nelle  Annotazioni 
all’  Eloquenza  Italiana,  correggendo  alcun 
altro  crtorc  di  quel  Critico  intorno  alle 
operette  del  Cornare»  . Quanto  all*  età  eh’ 
ci  vi  vette  , alquanto  P allunga  il  Titano  j 
fivcome  un  poco  1’  accorcia  il  Sanfovino  , 
{ PaZ-  5 99-  'd.  cit.  ) dicendo  che  fu  d’an- 
ni novantafei . Anton  Maria  Grazianì  nel- 
la Vita  del  Cardinal  Commcndone  ci  afii- 
cura  , che  arrivò  all’  anno  novantefimo  no- 
no, nè  più  nè  meno  . Dal  medelìmo  im- 
pariamo, che  legui  la  morte  di  Luigi  nel 
15^5.  quell’  anno  Adii»  , che  il  Commen- 
done  fu  all'unto  al  Cardinalato:  con  che  fi 
corregge  1*  anno  1566.  dello  Storico  Fran- 
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cefe  ; e molto  più  il  1 SS7*  del  Ghilint 
( Teatr.  pag.  158.  ) Nè  al  Graziani  fi  può 
contraltare  sì  agevolmente  ; poiché  parla  d’ 
uomo  a fc  norillimo,  e dice  d’  elTerc  fiato 
predente  in  Padova  alla  mone  di  lui  , là 
quale  minutamente  deferivo  . Non  è da 
omettere  , che  gli  errori  del  Tuano  forfe 
ebbero  origine  da  quel  compendio  della 
Vita  di  Luigi,  che  Lorenzo  Pignoria  man- 
dò in  Francia  al  Pcircfchio,  dove  per  cer- 
to era  ferino  , che  fu  fcppcllito  a’  di  8. 
di  Maggio  del  15 66.  fe  crediamo  al  Gaf- 
fcndo.  V.  Vit.  Peirefcbii  liù.  III.  pag.  98. 
ed.  cit.  I Dilcorfi  della  Vita  Sobria  del  Cor- 
nare» fono  Ilari  tradotti  in  più  lingue . Lio- 
nardo  Lcfiio  li  voltò  in  Latino  , e Seba- 
ftiano  Ardito  Parigino  in  Franccle  , c gli 
mandò  in  luce  con  le  ftampc  di  Parigi 
1646.  Vi  è pure  una  nuova  traduzione 
Frantele  di  quello  trattato  , e ne  fu  fatta 
un’  altra  fui  tefio  Latino  del  Lefiìo  con 
note  di  M.  D.  L.  B.  Rampata  in  Parigi 
1701.  il.  (Teiflier  Elog.  loc.  cit.  ) Erra  per 
altro  il  Tedierò  difiinguendo  i Dilcorfi  del- 
la Vita  Sobria  dalla  Vita  del  Cornare»,  la 
quale  non  fu  fcritta  giammai  altramente  , 
che  col  mezzo  de’  fuddetti  Difcorfi. 

23 6 DIVENUTALE  PATRIA.  Nel  Tomo 
terzo  delle  Memorie  dell’  Accademia  del- 
le Ifcrizioni  c belle  lettere  ( cd.  in  12.  ) 
(ì  trova  una  bella  Differtazione  di  M.  Boi- 
vin,  dove  a pag.  Sii.  c fegg.  è parlato  fc- 
gnatamente  della  Vita  , che  Crillina  com- 
polc  di  fc  medefima  , e infieme  de!  pa- 
dre . Per  altro  non  intendiamo  d’  appro- 
priarci indifiintamcntc  , come  alcuni  (un- 
no in  ufo  di  fare  , tutti  quelli  , che  han- 
no (ortica  la  nafeita  in  quella  Città  , an- 
corché non  vi  concorrano  altre  circoflanze 
per  dirgli  Veneziani,  come  concorrono  in 
Crillina  Pifani  : e però  in  quelli  Libri  non 
lari  fatta  menzione  d’  Andrea  Dudizio 
Sbardcliato  , nè  di  Lanero  Baifio  , c di 
altri  uomini  lcttcratiitìmi  nati  in  Venezia . 
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per  altri  rifpctti  , che  più  fotte  diremo  , Beniamino  Priuli  , fic- 
come  quello  che  avendo  compilate  anch’  egli  le  memorie  della 
ftrana  lùa  vita  >,  ebbe  intenzione  di  pubblicarle  ’17. 

Facendoci  poi  a ricercare  degli  Ecclefiaftici  , è da  preferire  al- 
le altre  la  Vita  di  S.  Pietro  Orlcolo  nollro  Doge  . Che  febbene 
le  antiche  vengano  da  fcrirtori  (tranieri  , e le  moderne  eccedano 
1’  età  llatuita  per  termine  a quelli  Libri  ; pure  le  ne  legge  una 
dillcfa  da  Fra  Fulgenzio  Manfredi  *!*  . Ma  prima  di  lui  erafi  da- 
to a quello  genere  di  componimenti  Paolino  Fiamma,  e Paolo  Giu- 
lliniano  dell’  Ordine  Camaldolelè  . Così  pur  avelfe  il  Giudi- 
niano  loddisfitto  alla  brama  del  famulo  D.  Paolo  Orlandini  Fio- 
rentino , il  quale  eccitavalo  a dettare  1’  intera  Vita  di  Fra  Piero 
Quirini , che  lotto  nome  di  Vincenzo  aveva  nel  lècolo  frequenta- 
te le  Corti , e dati  (àggi  di  pellegrino  lipere  ; e anche  quella  di 
Paolo  Canale  ritiratofi  nell’  Eremo  dello  dopo  aver  fatta  invidia 
ai  primi  letterati  di  quell’  età  . Altri  pure  fra  i nollri  Parrizj 

riluf 

237  intenzione  di  pubblicarle.  Nel  ze , che  avea  nel  fecolo,  niente  altro  feto 

fine  dell’  Moria  di  Francia  di  Beniamino  recò  , fc  non  buona  copia  d’  ottimi  libri 
Priuli  ovvi  un  cataloghctto  delle  opere  Greci  e Latini.  Epifl.  Lib.  X.  Ep.  V.  ed. 
del  modellino  da  Ramparli  ; e tra  quelle  Ven.  1514.  /.  Il  Quirini  fc  riffe  varie  opc- 
trovali  notata  Vita  Beniamini  Puah.  Dare*  rette  , delle  quali  a luogo  opportuno  lari 
mo  di  effo  maggiori  notizie  nel  Libro  fc-  fatta  menzione . Se  crediamo  allo  (ledo  Spi- 
guente  j ma  della  fua  Vita  non  li  Ceppe  gnuolo,  c ad  Andrea  Vcttorcllo  , egli  pri- 
pi ii  cola  veruna.  ma  di  morire  fu  da  Lione  X.  deffinato  al 

238  Fra  Fulgenzio  Manfredi.  Fu  Cardinalato.  Veggafi  la  giunta  d’  AgoRino 

data  in  luce  quella  Vita  da  Gio.  Batifta  Oldoino  al  Ciacconio  ncr Cardinali  di  Lio* 
Bonfadino  in  Venezia  nel  iócó.  4.  E‘  pie-  nc  X.  Tom.  III.  pag.  421.  ed.  1677.  f.  Scr- 
ciola  cola  di  quattro  fogli , in  lingua  volga-  ve  di  confermazione  a quanto  dicono  i 
re.  Di  Giovanni  Gradenigo  , che  fu  com-  mentovati  autori  , una  lettera  inedita  del 
pagno  nella  fuga  c nel  ritiro  al  Santo  Do-  B.  Paolo  Giulliniano  al  Quirini  , con  la 
gc,  ne  fcriRe  ultimamente  la  Vita  il  P.  A-  quale  Jo  eiòrta  , ut  Roma  fc  proripiat  , ne - 
madio  Luzzi  Veneziano  M.  O.  <jtte  in  promiffac  purpurae  Cardinal  ittae  acce- 

239  dell’  Ordine  Camaldolese.  Pao-  ptationem  confentiat . Si  conferva  nell’  Ar- 

iino Fiamma  fcriflc  le  Vite  di  S.  Lione  chivio  dell’  Eremo  di  Rua  con  altre  lette- 
Bemho  e del  B.  Giovanni  Olini,  che  van-  re.  Morì  nel  1514*  dopo  due  anni,  che  a- 
no  a Rampa  . Tommalò  GiuRimano  Sena-  ve»  pigliato  1*  abito  Eremitico  in  Camal- 
tore  , il  quale  fattofi  Monaco  prefe  il  no-  doli  : onde  erra  il  Sanfovino  , che  lo  fa 
me  di  Paolo  , compofc  un’  operetta  circa  fiorire  fono  il  Doge  Francefeo  Fofcari  , 
la  Canta  morte  di  Fr.  Pietro  Quirini  , del-  che  morì  nel  1457 .{pag.  $77.  ed.  eie.)  Ago- 
la  quale  non  ci  è rimalo  , che  il  titolo  , Rino  Fortunio  altro  Scrittore  della  Storia 
cioè  : Della  diz<ota  dormizione  ih  Fr.  Pietro  Camaldolefe , del  Quirini  lafciò  fcrittoco- 
Quirini  in  Roma.  sì:  Qui  quidam  Vincent iut  Graece,  tìfbraice , 

240  di  quell’  età'.  S*  è detto  di  fo-  & Latine  dotine , bonejliffìmos  Reipublicae  ho- 
pra , cflcre  Rate  ferine  le  Vite  del  GiuRi-  notes  ac  dignitatts  multai  obtinuit . Praeti - 
niano  e del  Quirini  da  Luca  Eremita,  può  vero  Oratorio  muncre  apud  omttet  fere  C bri- 
chiamato  lo  Spagnuolo  , nella  Storia  Ro-  Jìiauae  Reipttblìcae  Principe/  fuuclus  eft,  Hifl. 
mualdina  . Del  GiuRiniano  una  pieniflima  Par.  1.  hb.  III.  cap.  io.  Deilc  fue  Amba- 
ultimamentc  nc  compilò  V Ab.  D.  AgoRi-  lceric  , c d’  altri  Icritti  compoRt  nei  l'eco- 
no  Romano  Fiori  Crcmonefe  della  mede-  lo,  verrà  oc  tallone  di  parlare  nel  feguente 
fima  Religione,  e dedicata  al  Doge  Luigi  Libro.  Da  Pierio  V alenano  così  ci  è dipm- 
Moccnigo  Rampolla  in  Roma  per  Anto-  io  Paolo  Canale:  Is  vix  quintina  & vige/t- 
nio  Rolfi  1729.  4-  Pietro  Delfino  celebre  mum  annum  attigerat  , & practer  abfolutif- 
Gcnerale  Camaldolefe  , in  una  lettera  de’  /imam  Latinorum  , Graecarum  , & Hebraica- 
dì  4.  Marzo  1511.  fi  rallegra  con  lui  della  >«»»  litterarum  cognitiencm  , difciplinas  etiam 

fua  fusa  alla  folitudine,  dove  delle  ricchcz-  illas  ilhtjìricrcs , Plilofipbian 1 , */ fjlntogiam  , 
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riluflèro  per  innocenza  di  coftumi  , dei  quali  fi  hanno  le  Vite . 
Ma  ci  dilpenfa  dal  teflernc  catalogo  la  pubblicità  di  tali  opere  , 
come  anche  il  trovarle  dettare  con  più  ficurezza  per  cura  d’  inge- 
gni ftranieri,  o pure  da  Concittadini  fioriti  modernamente:  gli  u- 
ni  e gli  altri  de  quali  non  fi  confanno  coll’  oggetto  di  quelli  Li- 
bri . Cosi  non  è però  della  Vita  del  Santo  Patriarca  Lorenzo  Giu- 
lliniano  , fcritta  in  puro  Latino  da  Bernardo  fuo  nipote  , e data 
fuori  tra  le  primizie  delle  llampe  141  . Poco  rimane  a dire  intor- 
no alle  Vite  degli  Ecclcfiaftici  chiari  per  dignità  , o per  dottri- 
na, benché  grande  argomento  ne  abbiano  fomminidrato  agli  Scrit- 
tori. Michele  Barozzi  Dottore  e Filofofò,  alficurò  in  fimil  guifa  la 
memoria  di  Piero  Barozzi  fuo  zio  , uomo  memorando  non  meno 
per  umana  e divina  Icicnza  , che  per  làntità  di  collumi  *4‘  : e 
Pier  Delfino  Camaldolelè  riempi  una  lunga  lettera  di  belle  noti- 


€/■  Mathematica!  reliqttas  art  et  non  primis  , 
ut  multi  , labris  degufi  aver  al  , fai  pieno  fon- 
te exhauferat . De  Lift,  infcl.  hi/.  I.  pag.  3 I . 
ed.  Veti.  i6zo.  8.  Il  Padre  Orlandini  dor- 
rà il  Giuftiniano  nelle  Tue  Lettere  , c nel 
libro  quinto  de  triplici  T bt elogi j ; dove  lo 
prega  a fcrivcrc  dell*  uno  c dell’  altro  Vi- 
tam  obitumque  cum  clar/J]intis  eorum  gefiit , 
ad  honorem  & decite  Religioni s nojlrae  . Il 
Canale  mori  nel  1508.  dopo  foli  vcmidue 
giorni  , che  avea  prefo  1*  abito  Monadico 
in  S.  Michele  di  Murano  . Onde  lì  vede  , 
che  1’  Orlandini  voleva  , che  il  Giuftinia- 
r.o  Icrivcflc  dell*  uno  c dell*  altro  le  azio- 
ni anche  del  fecolo,  poiché  il  Quirini  due 
foli  anni  era  vivuto  nella  Religione  , c il 
Canale  nè  pure  un  intero  mele.  Piu  d’  un 
faggio  del  raro  c gentil  talento  di  lui  fì 
Duu  vedere  nel  primo  e fecondo  libro  del- 
le Rime  diverfe  di  molti  eccellentiffimi  tuto- 
ri t date  fuori  dal  Giolico  15 46.  c 1547. 
8.  c nella  noftra  raccolta  a penna  delle  Ri- 
me di  feflanta  Gentiluomini  Veneziani  . 
Quanto  forte  anche  eccellente  nella  Poefia 
Latina  , lo  dimoflrano  alcuni  Kndecafilla- 
bi , che  fi  leggono  in  fine  del  Plauto  dell’ 
edizione  di  Parigi  riferita  nella  Letteratu- 
ra Brefciana,  pag.  43.  Par.  I. 

241  PRIMIZIE  DELLE  STAMPE.  E'  rtam- 

pata  nel  147$.  V cnctits  labore  Cr  indujìria 
Jacobi  de  Rttbeit  Gallici  , Duce  inclyto  Petro 
Micenico , in  4.  lenza  numerazione  di  pagi- 
ne : c noi  ne  abbiamo  un  efemplare  con 
le  iniziali  a mano  , quali  di  minio  , quali 
d’  azzurro.  Fu  pofcia  riftampata  nel  1505. 
in  Brcfcia,  in  fronte  della  magnifica  edizio- 
ne in  foglio  di  tutte  le  opere  del  Santo 
Patriarca  in  quattro  tomi  , fatta  fare  da 
Girolamo  Cavalli  Brelciano  Rettore  Gene- 
rale de’ Canonici  di  San  Giorgio  in  Alga. 
E*  fcritta  con  un  certo  modo  di  femphei- 


tà  e d*  affetto  , che  commove  1*  animo  di 
chi  la  legge  . Bernardo  era  figliuolo  del 
fratello  di  San  Lorenzo.  Aggiungeremo  al- 
cune altre  Vite  di  Veneziani  chiari  per 
fanticà,  per  non  tacere  affatto  di  quello  ar- 
gomento a’  leggitori , che  nc  fodero  curiofi . 
Il  Padre  Olmo  ha  fcritta  la  Vita  di  S. 
Giovanni  Memo  , la  quale  viene  riferita 
nella  Biblioteca  Benedettina  Cafinele  di 
Mariano  Armellini  : Vita  S.  Memi  Nobi/tt 
Veneti  , & memorine  varile  de  eadem  fami- 
lia . fi  ibi.  Ben.  Caf.  pag.  174.  %/fffifù  1731. 
/.  E fcriflc  anche  quella  del  B.  Jacopo  Saio- 
mone,  rifatta  poi  da  Giovanni  Ticpolo  col 
titolo  l'eguente  : La  Vita  del  Beato  Jacomo 
Salomone  dell ’ Ordine  di  S.  Domenico , Nobile 
Veneziano  , e Protettore  della  Città  di  Forlì , 
fcritta  da  Monf.  Illuflriff.  e Reverendijf.  Gio- 
vanni Tiepolo  Primicerio  di  San  Marco.  E la 
Vita  dei  Beato  Girolamo  Miani  fu  polla 
inficmc  da  Andrea  Stella  compagno  fuo,  e 
(lampara  in  Vicenza  prefio  (ìiangiorgio  Gre- 
co 1605.  in  4.  La  beatificazione  del  mede- 
fimo  fu  fatta  dal  regnante  Pontefice  Bene- 
detto XIV.  1’  anno  1748. 

142  Santità’  di  costumi  . Di  quella 
Vita  ce  nc  ha  confcrvata  la  memoria  il 
Sanfovino  ( pag.  600.  ) ma  non  è partala 
alle  llampe , che  noi  lappiamo  . Il  lugger- 

10  lo  meritava  per  certo  , c che  forte  am- 
pia ed  efatta.  Varie  opere  lafciò  , che  po- 
trebbero render  buon  tellimonio  di  fua  tlot- 
trina,  fe  fodero  tutte  Rampate  . Le  ricor- 
da lo  Scardconc  , il  quale  riferifee  anche 
T Epitafio  , che  in  Padova  gli  fece  porre 

11  Senato . Petro  . Barocio  . Bellunenft  . fri - 
mum  . -Anttfltù  . Pontif.  demdc . P attivino  . 
Sanflimoniae , Pietat.  E>  udii  ioni t . Bentficent. 
Incomparabil.  Senattts . Venetus . Monumentum 
hoc  jaatndum  euravit . %/fnttq.  Vrb.  Pat.  *App. 
pag.  383.  Aggiunge  lo  Scardcone,  che  Pjo 
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zie  intorno  al  Patriarca  Maffeo  Girardi  . La  Vita  poi  del  Car- 
dinale Bernardo  Navagero  è forfè  la  miglior  opera  di  quante  A- 
golìino  Valiero  giammai  ne  faceflè  . Imperocché  effondo  quelli 
congiunto  per  fangue  all’  altro  di  cui  foriveva  , la  dettò  con  più 
diligenza  , che  non  era  il  coflume  fùo  : giacche  o Piagli  mancato 
il  tempo,  o la  coflanza  di  ripaflare  gli  fcritti  proprj , che  in  alcu- 
ni troppo  predo  fi  rallenta;  egli  non  diede  quali  mai  f ultima  ma- 
no alle  fuc  compofizioni  : e forfè  non  per  altro  gli  è mancato  il 
nome  che  aver  poteva  , di  eccellente  Scrittore  144  . Ma  così  non 
fece  nell’  opera  qui  mentovata , di  cui  pare  , che  Franccfoo  Patri- 
zi non  foflè  all’  ofeuro  , quando  intitolò  dal  cognome  del  noftro 
autore  il  Dialogo  full’  Idoria  della  Vita  altrui . 

Si  è voluto  a bello  dudio  lafciare  in  ultimo  luogo  la  Vita  del 
Padre  Paolo  Sarpi , ficcome  quella,  che  venendo  aìcritta  comune- 
mente a Fra  Fulgenzio  Micanzio  Brefciano,  potrà  fèmbrare  a pri- 
ma vida  aliena  dall’  argomento  nodro  . Ma  non  odante  la  voce 
concorde  degli  uomini , e 1’  autorità  di  Ugonc  Grazio,  a cui  ven- 
ne alle  mani  undici  anni  prima  di  darfi  alle  dampe  , damo  per- 
foafi,  che  derivi  da  qualcuno  di  nodra  Patria:  donde  nafee  il  bi- 
fogno  d’  efaminare  cotedo  componimento,  e così  mettere  in  chiaro 

I l h h h le 


II.  poco  prima  di  morire  avcalo  delti  nato 
al  Cardinalato , che  vuol  dire  in  età  d’  an- 
ni ventitré.  Perciocché  Pio  morì  net  1464. 
e Pietro,  come  fi  ha  da  un  altro  Epitafio, 
nacque  nel  1441.  Se  noi  aveflimo  1’  opera 
di  Lorenzo  Pignoria  fopra  i Vcfcovi  Pa- 
dovani , mentovata  dal  Peirefchio  ( Leti,  tf 
Lobi.  ///.  del  fec.  XVII.  pag.  245.  ed.  cit.  ) 
in  una  lettera  a Paolo  Gualdo,  ci  farebbe 
per  avventura  poco  da  defiderarc  più  circa 
il  Vefcovo  Barozzi . La  qual  cola  con  mol- 
ta cfpcttazionc  ci  fa  attendere  le  diligenti 
c dotte  fatiche  del  Sig.  Ab.  Giovanni  Bru- 
naui , desinato  a fcrivere  la  Storia  Ecclc- 
fudica  di  quella  città  dall'  Em.  Cardinale 
Rczzonico  , che  niuna  cura  tralafcia  per 
rendere  iiludre  per  ogni  verfo  il  governo 
che  tiene  di  quella  Chiefa  . Ritornando  a 
Michele,  diremo,  che  altri  frutti  pure  la- 
fciò  del  fuo  ingegno  ; e che  nel  Necroio. 
gio  del  Zeno  è notata  la  fua  morte  nel 
Settembre  1559*  dove  , ficcome  anche  nel 
Barbaro  ( car.  52.  t.  Mfi.  ».  CCXXL  ) è 
onorato  del  titolo  di  Dottore . 

243  Patriarca  Maffeo  Girardi.  La 
lettera  di  Pietro  Delfino  è la  vigefima  let- 
timi del  libro  undecimo,  indirizzata  ad  An- 
tonio Contarmi  Patriarca  di  Venezia  , da- 
ta dal  Monaftcro  di  S.  Michele  1515.  20. 
Novembre  . Il  Girardi  afeefe  al  Patriarca- 
to nel  14 66.  e mori  nel  1492. 

244  DI  ECCELLENTE  SCRITTORE.  Cosà 

il  Valiero  mede  (imo  nella  fua  grande  ope- 
ra mi.  Ejus  Vitata  ipfe  confcripft  , Jo.mnt- 


que  -Aloyfio  ( Bernardi  filio  ) viro  tanto  pa- 
tte digito  legntdam  tradì. li  , ut  patema s vir- 
tutes  , qttemadntodui»  facit  , Jludcat  imitati . 
Mft.  ».  XXXVI.  pag.  518.  La  fetide  tre 
anni  dopo  la  mone  del  Navagero , ma  non 
la  pubblicò.  Trentaquattro  anni  dipoi  im- 
portunato dalle  idanze  di  Pietro  Valiero 
fuo  nipote  , la  ritoccò  cd  accrebbe  , e gli 
perniile  di  darla  in  luce  : il  che  egli  fece 
in  Verona  per  Angelo  Tamo  ióoz.  in  4. 
indirizzandola  all’  Ab.  Bernardo  Navagero, 
nipote  del  Cardinale  defunto.  Ma  quella  e- 
dizionc  eflendo  riulcita  troppo  fcorrctta  , c 
pofeia  rariflima  , molto  grado  fi  dee  al 
Chiarite.  Sig.  Giannantonio  Volpi , che  dal- 
le belliffime  ftanmc  Cominiane  di  nuovo  la 
pubblicò  eorrettilfima  , dietro  all’  operetta 
De  catti.  adb.  tu  ed.  lib.  pag.  6 1.  Nacque 
il  Navagero  nel  1507*  fu  latto  Cardinale 
nel  15Ò0.  Velcovo  di  Verona  nel  1562.  c 
morì  nel  15155.  Per  altro  il  Valiero  ne’ 
fuoi  componimenti  non  tollerava  la  lima  . 
Lo  dice  egli  fteflo  nel  fuddetto  trattato,  c 
lo  riconferma  Luigi  Lodino  net  Soliloquio 
con  farci  fapcrc,  che ’l  Valiero  dettava  ad 
un  tempo  dello  a tre  copiatori  1*  Epidolc 
famigliar!,  i Sermoni  al  Popolo,  e 1’  ldo- 
ria  Veneziana j c aggiunge  di  più,  che  viag- 
giando in  lettica  l'criffe  alcune  operette  . E 
jn  altro  luogo:  %/ldeo  ingenium  in  numerato 
illi  fuit , promptaque  ac  Jubita  facundta  : qua 
fiebat , ut  ex  occaftone  ut?»  mutui  , qttam  de- 
jhnato , /emione  Latino  commods  atque  afdutn- 
ter  ut  ere  tur . 
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le  ragioni,  che  c’  inducono  a giudicarlo  per  opera  d'  autor  Vene- 
ziano . Sono  in  vero  tali  ricerche  per  lo  più  nncrelcevoli  a que’ 
leggitori , che  alla  fbftanza  delle  colè  hanno  1’  animo  unicamente 
rivolto . Ma  in  quello  calò  la  lòluzione  del  dubbio  introdotto  ric- 
Ice  di  grande  importanza  : aftelòchc  tutto  quel  poco,  che  il  mon- 
do letterario  crede  di  fapere  intorno  al  Padre  Paolo , è tratto  da 
quella  Vita  , alla  quale  ognuno  fuol  predar  fede  , per  fupporla 
compolla  dall’  amico  più  caro , eh’  egli  fi  avelfe  ’45 . Affinchè  dun- 
que cedi  una  volta  un  tale  inganno  , è da  làpere  , che  fra  le 
icritture  del  Padre  Fulgenzio  , e mille  altre  minute  memorie  fo- 
pravanzate  di  lui , niun  cenno  s incontra  mai  di  tal  opera  , del- 
la quale  neppur  fudide  1’  elèmplare  nè  originale  , nè  in  copia. 
Difdice  in  oltre , e non  par  verifimile,  che  un  Religiolò  dell’  Or- 
dine medefimo  abbia  preio  a celebrare  il  Maedro  , infamando  gli 
altri  fuoi  confratelli  , e fingolarmente  avvilendo  i Frati  allora  vi- 
venti nello  defiò  Monidero,  come  vien  latto  in  più  luoghi:  e di 
più  vi  fi  leggono  delle  eforeffioni  , le  quali  non  fi  adattano  all’ 
intrinfichezza  pallata  fra  il  P.  Paolo  , c lo  Scrittore  fuppodo  >4< . 
Ma  ciò  che  più  importa  , vi  fono  alquanti  errori  da  non  perdo- 
nare ad  un  Servita,  e che  dinotano  troppo  crada  ignoranza  circa 


24S  egli  sr  avesse  . Ufcl  la  Vita  del 
P.  Paolo  nel  1Ó4/S.  in  1 6.  dalle  (lampe  di 
Leida  in  bel  carattere  tondo,  limile  a quel- 
lo  dell’  Elzcvirio.  Nel  frontifpizio  v*  ò di 
fotto  un  anello  con  un  diamante,  di  fopra 
due  mani  , che  li  Aringono  inficmc  , c in 
mezzo  due  palme  legate  da  una  corona  col 
motto  »Aeterttitas  ; ma  1*  edizione  più  comu- 
ne è quella  , che  ufcì  delle  (lampe  di  Ve- 
nezia in  1 6.  nel  1658.  Ugonc  Grazio  in 
una  lettera  fcritta  a di  16.  Marzo  1635. 
al  fuo  fratello  Guglielmo:  Habeo  & ejufdei» 
T ubentii , quo  anno  juit  P.  Pauto  conjunéiior , 
Pliant  P.  Punii  : fai  dubitant  amici , tic  fine 
periodo  Fidgcntii , qui  nane  etiam  vivit  , e- 
di  pojjit . Caviamo  da  ciò , che  tal  creden- 
za ebbe  luogo  anche  in  vita  di  Fr.  Ful- 
genzio. II  Colomcfio  nell’  operetta  intito- 
lata C laidi  Epifìolarum  lfacii  Cafauòoni , ri- 
fchiarando  nella  feconda  delle  ('addette  Let- 
tere quelle  parole  magnani  illunt  Paulum  , 
così  ha  : Sarpium  fui  tal  Serenijintae  Pene- 
tomm  Reipubltcae  T hcologum  , cujus  Vita  a 
Tratte  Fulgenti/)  fcripta  ejì.  E lo  Aclfo  Co- 
lomcfio  nell’  operetta  : Melange s curieufes 
riferendo  molti  autori  di  Vite  , replica  la 
meddìtm  propofizione . Chi  traditile  in  In- 
glcle  la  Vita  l'addetta  , e la  mandò  fuori 
con  le  Rampe  di  Londra  nel  1^51.  anch* 
egli  ne  sdegna  il  merito  a Fra  Fulgenzio. 
Lo  clte  ft  legge  nel  Dizionario  di  M.  Bay- 
le voltato  in  Inglclc  , c impreffo  recente- 
mente con  qualche  giunta  . E CriAiano 
G rifio  in  quelli  ultimi  anni  nell’  Apparato 


fopra  gli  Scrittori , che  iiluftrarono  la  Sto- 
ria del  fecole  XVII.  non  folo  tiene  con 
gli  altri , che  cucila  Vita  fìa  del  P.  Ful- 
genzio, ma  la  dice  candide  & ingenue  feri - 
ptam  ; c la  tiene  per  tale  anche  il  Cu- 
rayer  nella  prefazione  all'  Iftoria  del  Conci- 
lio di  Trento  : il  che  quanto  fia  falfo,  ver- 
rà d imo  Arato  qui  lotto.  Ma  cottili  Oltra- 
montani con  gli  altri  tutti  . che  Tengono 
la  Aeffa  opinione,  fono  degni  di  feufa , a- 
vcndola  ritratta  dagl'  Italiani , e dalla  co- 
llante tradizione  , che  n’  è corfa  anche  in 
Venezia, 

14 6 lo  Scrittore  supposto.  Per  c- 
fempio  a pag.  73.  della  Vita  ( Opere  di  F. 
Paolo  ed.  d'  Helmflad  preffo  a Jacopo  Malle- 
vi ) lo  Scrittore  dice,  che  depriverebbe  V 
infermità  del  Padre  così  appunto  come  (la 
in  una  certa  narrazione,  che  gli  era  capi- 
tata alle  mani  iniicme  con  alquante  noce 
fulla  Vita  di  Fra  Paolo.  Ma  tutti  fanno  , 
che  Fulgenzio  fu  Tempre  prefente  all’  ulti- 
ma infermità  di  lui , c che  non  avea  bifo- 
gno  di  ragguagli  d’  altri  in  quello  parti- 
colare. S’  aggiunga  a tutto  ciò  la  poca  in- 
formazione, che  lo  Scrittore  di  quella  Vi- 
ta fi  aveva  delle  Teniture  medefime  Ade 
dal  Padre  per  fcrvigio  del  Governo  : igno- 
ranza, che  non  poteva  darli  nel  Micanzio, 
anch’  egli  Confili  rare  di  Stato  . Intorno  a 
clic  veggafi  nel  primo  di  quelli  Libri  la 
Nota  Z39.  in  propofito  dell’  operetta  de  Ju- 
re  s/ffylorum . 
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le-  cofc  della  Tua  Religione  , mallìmamente  in  parlando  del  pro- 
cedo intentato  contro  il  Padre:  circa  il  qual  particolare  lo  Stori- 
co fi  allontana  dal  vero  , tanto  nel  numero  degli  acculàtori , che 
delle  acculò  . E per  ultimo  Tappiamo  , edervi  delle  notizie  ri- 
levanti o trafeurate , o rapportate  liniftramente  . E’  nominata , per 
efempio,  con  incertezza  la  Storia  del  Concilio,  quali  negar  fi  vo- 
glia , quella  edere  del  Sarpi , come  taluni  fi  avvilirono , all’  opi- 
nione dei  quali  non  poteva  accodarli  il  Micanzio  , che  aveane 
veduto  cogli  occhi  proprj  1’  originale  . E cosi  ancora  non  è cre- 
dibile , eh’  egli  non  abbia  làpuro  , quando  il  Padre  dendedò  que’ 
Tuoi  Penlieri  Naturali,  Metatìfici,  e Matematici.  E pure  T origina- 
le medefimo  , che  abbiamo  prefentemente  alle  mani  , gli  adicura 
defi  dieci  anni  prima  del  tempo  indicatoci  nella  Vita  ***  : punto 


247  che  delle  accuse  . Nella  Vita 
del  Sarpi  ( pag.  3.  ed.  cit.  ) dicefi  , che  fu 
accettato  nella  Religione  a’  24.  Novembre 
15 66.  I Serviti  fapeano  , che  ciò  era  flato 
rcir  anno  di  lui  tredicefimo,  cioè  nel  15Ò5. 
Nella  Vita  ( pag.  7.  fegg.  ) è lcritto  , che 
fatto  Sacerdote  d*  anni  21.  cioè  del  1574. 
palsò  da  Mantova  a Milano,  e tornò  a Ve- 
nezia in  tempo  , che  quaft  incontanente  fu 
creato  Provinciale  : e che  ciò  fu  nel  1579.  Dal 
Diario  del  Convento  fi  vede  cvidcntcmcn- 
tc,  che  era  in  Venezia  , e che  vi  leggeva 
Filofofia  negli  anni  1575*  IS7Ó.  1577-  c 
Teologia  nel  1578.  Nella  Vita,  ( pag.  2<?.  ) 
che  in  un  Capitolo  fu  il  Padre  acculato 
dal  P.  M.  Santo  , e dal  P.  M.  Arcangiolo 
di  portare  la  berretta  in  forma  vietata  da 
Gregorio  XIV'.  le  pianelle  incavate  alla 
Franccfc,  c di  non  recitare  la  Salve  Regi- 
na al  fin  della  McfTa  . Dagli  atti  di  quei 
Capitolo  celebrato  nel  1605.  1 1.  Maggio 
in  Venezia  , confervati  nell*  archivio  de* 
Servi  , fi  vede , che  P acculatore  fu  il  folo 
Maeflro  Arcangiolo  , e le  accufc  una  fola 
parimenti  , cioè  quella  delle  pianelle  , le 
quali  vedute  ed  cl'aminatc  , pronunziò  il 
Prcfidcntc  , excrptionem  nuthus  effe  momenti , 
& pianella m decere  Religio/os  . Ed  è offer- 
vabilc  , come  vi  fi  faccia  menzione  dell* 
accula  intorno  alla  Salve  Regina  , quando 
1‘  ufo  del  recitarla  era  già  luto  levato  ai 
Serviti  nella  riforma  delle  loro  Collituzio- 
ni  fatta  da  Gregorio  XIII.  nel  1579.  e 
non  fu  rimefiò  cric  da  Urbano  Vili,  con 
Bolla  del  id-jp.  dopo  la  morte  di  Fra  Pao- 
lo . Sì  fatti  errori  inoltrano  ad  evidenza  , 
che  1’  autor  della  Vita  non  fu  nè  Frate 
Fulgenzio  Micanzio,  nè  Frate  Marco  Pran- 
zano, nè  verun  altro  Servita. 

248  INDICATOCI  NELLA  VlTA  . Non 
farebbe  quello  il  luogo  di  produrre  le  ope- 
re Fitofofichc  del  P.  P..0I0  , le  1’  impegno 
di  moflrare  , che  la  Vita  di  lui  non  c o- 


pcra  di  Fr.  Fulgenzio,  non  ci  obbligatte  a 
farne  cenno , appagando  nello  fletto  tempo 
la  curiolità  pubblica  con  la  notizia  di  al- 
cuni ignoti  componimenti.  Il  primo  confi- 
tte in  lcccnto  Penficri  Naturali  , Metafifi- 
ci,  c Matematici,  ftefi  di  mano  del  Padre 
in  un  libro  in  8.  di  dugento  pagine  . Per 
darne  un  qualche  faggio  , balli  per  ora  il 
fapere  , che  contengono  il  fiore  della  dot- 
trina Scolaftica,  c inficine  partecipano  del- 
le maniere  del  filofofare  più  recenti  , non 
lenza  darvi fi  indizio  de’  fittemi  novellamen- 
te formati.  Vi  fi  dà  poi  a conofeerc,  che 
fin  d’  allora  il  Padre  avelfc  fatte  delle  fpc- 
rienze  Fifiche , giacche  fopra  di  efTe  fonda 
alcuni  di  tai  Penfieri.  E"  però  gran  danno, 
che  gli  abbia  fiefi  troppo  didimamente  , 
quafi  ièmplici  ricordi  a fc  medefimo  : ciò 
non  oliarne  vi  fi  palcfa  una  gran  copia  e 
varietà  di  cognizioni  , benché  I*  autore  in 
progredì)  di  tempo  gli  tcneflc  in  picciol 
conto,  chiamandogli  puerizie,  come  fi  leg- 
ge a pag.  1 6.  della  tua  Vita  . Ora  nella 
Vita  lidia  abbiamo,  che  cominciale  a det- 
targli ritornato  da  Roma,  cioè  il  più  pre- 
tto, 1’  anno  1588.  poiché  v’  andò  nel  prin- 
cipio del  Pontificato  di  Siilo  V.  creato  Pa- 
pa a dì  24.  d*  Aprile  1585.  c vi  flette  tre 
anni  . Ma  1’  efemplare  autografo  di  quetti 
Penfieri  moflra  diverfamente  , c legnando 
al  margine  con  rara  diligenza  gli  anni , in 
cui  l*  autore  gli  andò  concependo  di  mano 
in  mano,  fa  vedere,  che  il  maggior  nu- 
mero di  etti  appartiene  all*  anno  1578.  Un 
errore  dunque  cosi  grottolano  non  porca 
cadere  in  Fulgenzio  , a cui  anzi  era  age- 
vole il  difporrc  fecondo  i tempi  gli  ftudj 
del  Padre.  S’  incontra  una  tale  diligenza  in- 
fima in  alcune  fuccinte  oflervazion; , regiflra- 
tc  in  fogli  fciolti  intorno  al  Barometro,  c 
fopra  il  calcolo  del  moro  che  fa  una  pal- 
la cacciata  dal  cannone  , dandovi  notato 
per  memoria  1*  anno  1^17.  e lo  fletto  an- 
. co- 
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di  fómma  conlèguenza , mallime  in  riguardo  alle  fcoperte  Anato 
miche  del  Sarpi  , le  quali  in  tal  guifa  non  potrebbono  foftentar- 
fi  :4’  . Mancano  ugualmente  notizie  di  gran  momento  alla  varia 
letteratura  di  eflò:  intorno  a che  1’  autore  eccita  bensì  la  meraviglia, 
ma  /piegandoli  con  generali  concetti,  c Lenza  dilcendere  a dmioflra- 
zione  veruna  circa  le  cofe  affermate,  lafcia  i leggitori  in  grande 
curiofità  , a cui  neffun  altro  ha  foddisfatto  giammai  . Il  qual  di- 
fetto fi  rende  vie  più  notevole  , ove  egli  fa  cenno  del  profondo 
làpere  del  P.  Paolo  nelle  materie  Geometriche  ed  Aftronontiche  : 
tutto  che  il  Micanzio  folle  egli  pure  profóndo  Aftronomo  c Geo- 
metra ,'  come  ne  infognano  le  Lettere  del  Galileo  *!° , e fàpen- 

do- 

cora  fi  ofierva  in  certe  figure  Matcmaci-  al  P.  Paolo  quella  feoperta.  Cum  auum  ab 
thè  , con  le  quali  fi  rende  ragione  dell’  I-  eo  tempore  ad  Fabritii  ( Aquapendcntis  ) uf- 
ridc , c della  rifleflione  della  luce  : in  fron-  que  obitum  anni  qttinque  Ó"  quadraginta  iti- 
le alle  quali  cofe  v’  è apporta  la  data  de-  terccjferint  , quibus  hoc  <7 'ut  inventum  magis 
gli  anni  1587.  c 1588.  in  dui  magi f que  foto  propemodum  orbe  cele- 

247  NON  POTREBBONO  sostentarsi  . Or a bai  tir , nurathlr.m  eft  , ni  Od  unquam  y quod 
Predando  fede  allo  Scrittore  della  Vita  di  feiamut , de  valvuiantm  inventore  S, ir  pio  a 
Fr.  Paolo,  converrebbe  negargli  il  merito  di  quoqttam  ex  bttjus  amidi , xv/,  ut  ajunt , con- 
noti poche  fcoperte.  Fra  Je  altre  vi  è dee-  fciit>nifi  Fabritio  jampridem  r.urtuo , remiga- 
to , eh*  egli  principiane  le  fuc  o fTcrvazioni  tum  ejjè  . Ma  Ila  detto  con  buona  pace  d’ 
Anatomiche  del  1584.  Quindi  ebbe  ragio-  un  tanto  letterato  , c fovrano  Anatomico 
ne  il  Chiarii*.  Signor  Morgagni , le  tcncn-  del  nortro  fccolo  , il  fatto  rta  contro  di 
do  quella  Vita  per  comporta  da  autore  fi-  lui , mediante  un  parto  iucidiflimo  , che  fi 
curo,  qual  farebbe  fiato  Fulgenzio,  follie-  legge  nella  Vita  di  Claudio  Pcirefchio , uo- 
ne  , che  il  Sarpi  non  abbia  altrimenti  ri-  mo  lommamentc  curiofo  di  tali  cofe  , c 

trovate  le  valvule  del  fangue  : giacché  fe-  che  non  avea  mira  nelTuna  di  acquirtarfi 

condo  1’  adendone  di  Gafparo  Basino,  quel-  la  grazia  del  P.  Paolo,  come  pare  che  du- 
la  feoperta  ufcì  fuori  l’anno  1574.  Ma  do-  biti  il  Sig.  Morgagni,  che  1’  averterò  i lo- 
po  eflerfi  dimoftrata  nelle  due  Noce  ante,  datori  d’  erto  Padre  . Dimoiò  quegli  in  I- 

ccdcnti  r ignoranza  di  chi  ha  ferina  la  Vi.  calia  tre  anni,  cioè  dal  1577.  fino  al  i<5oz. 

ta  fuddetta  , e com’  egli  abbia  pofporto  ol-  c buona  parte  nc  confumò  fra  Padova  e 
tremifùra  il  cominciamenro  degli  rtudj  del  Venezia  , in  tempo  che  I’  Acquapendente 
Padre  ne’  mentovati  Penlieri  , dove  $’  ab-  era  vivo,  il  quale  morì  nel  1617.  Ciò  non 
bracciano  i femi  e i fondamenti  di  tutte  oftante  il  Pcirefchio  Teppe  infin  d’  allora  , 
le  dottrine  , c vi  fi  ravvila  qualche  indi-  c fcntl  a dire  pubblicamente  , che  le  vai- 
zio  anche  di  lume  Anatomico  j 1’  autorità  vulc  erano  fiate  ritrovate  dal  Sarpi . Ecco- 
a cui  s’  appoggia  il  Si^.  Morgagni  , non  ne  il  parto  tratto  dalla  Vita  di  quel  grsn- 
regge  più.  Oltreché  que’Penfieri  fanno  ar-  de  uomo  feruta  dal  G a (Tendo.  ( pag . 1374 
gomcnto  d.  molto  più  antica  meditazione,  1 38.  ) Cum  fìmul  monuiffem , Cnlidmum  Mar- 
che non  è 1’  anno  1578.  nel  quale  fi  rifol-  vaeum  mediati»  %/fnglum  cdidijfe  praetlarum 
vette  a confcrvarnc  memoria  . Che  fe  poi  librum  de  fuccejjione  fanguinis  ex  venti  in  ar - 
1’  Acquapendente  averte  pubblicata  quella  termi , & ex  arteriii  rurftti  in  venni  per  im- 
lcopcrta  fol  tanto  nel  1 577-  com’  è il  pa-  perceptai  anajìomoftis  , inter  cetera  vero  argu- 
rere  di  Salomone  Alberto,  farebbe  ciò  av-  menta  confi  rmaffe  Ulani  ex  venarum  valvnìiit 
venuto  nel  fiore  fteflo  degli  rtudj  Anato-  de  quibus  ipfe(  Pcirefchius  ) inaudierat  ah  quid 
mici  d’clTo  Padre.  Ma  quando  fimili  con-  ab  -/fqtiapendente , & qua  rum  inventore)»  pri- 
troverfie  di  primati  fieno  durate  qualche  tnum  Sarpium  Servii  am  meminerat  j ideo  Se  c. 
tempo  , il  migliore  fpcdicntc  per  cavarne  Quell’  inaudierat  ab  Jf qua  pendente  ci  mortra, 
la  verità,  fi  è quello  di  rimcttcrfi  alla  fe-  che  il  giudicio  del  Pcirefchio  fu  conccnu- 
dc  di  perfone  contemporanee  , dotte  però  to  fui  luogo,  c non  fenza  il  confronto  ocl- 
ed  ingenue  , c che  non  averterò  affetto  di  la  contraria  fentenza , c quel  meminerat  pro- 
parti . Il  dottiflimo  Sig.  Morgagni  fi  vale  va,  che  fin  d’  allora  , e in  faccia  del  Ae- 
di quella  ragione  a fuo  prò  nella  Parte  fe-  quapcndente  , tal  era  il  concetto  pubblico 
conda  delle  fue  Epiftole  Anatomiche  pag.  che  nc  correva  in  Padova  c in  Venezia  . 
158.  aderendo  , che  nertuno  in  vita  dell’  250  Lettere  del  Galileo  . Nella 
Acquapendente  ebbe  coraggio  di  afcrivcre  raccolta  di  Lettere  d’  Uomini  Illuftri  del 
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doli,  che  rimaléro  apprdlò  di  lui  non  poche  fcritture  di  fumi  fat- 
ta . Con  tutto  ciò  nulla  vi  dice  di  certe  annotazioni  Filofòfiche  , 
e Matematiche;  nulla  dell’  amicizia  del  Padre  con  Alcffandro  An- 
derfon  , e con  Jacopo  Aieimo  , nè  delle  oflèrvazioni  per  erto  fat- 
te all’  opera  del  primo  circa  il  problema  d’  Apollonio,  e a quelle 
del  celebre  Francefco  Vieta  Ma  troppo  materiale  ignoranza  o 
trafcuratezza  fu  quella  di  occultare  al  mondo  un  trattato  de  'Reco- 
giiiionc  acijuationum  *’*  ; c un  ammaflb  ancora  di  Penfieri  civili  e 
Politici  ’5’  . Curiofo  è poi  , come  in  un  luogo,  ove  fi  aflèrifce, 
che  il  Padre,  abbandonate  le  fpecolazioni  Filofòfiche,  tutto  fi  defi 
fe  alle  Morali  e Criftiane,  fi  metta  con  alquante  di  tali  opere  u- 
na  Metafilica  , quafi  1’  autor  della  Vita  la  tenga  per  un  trattato 

I i i i Afce- 


fccolo  partito,  fcdici  fc  nc  trovano  del  Ga- 
lileo al  P.  Maertvo  Micanzio,  dalle  quali 
fi  vede,  in  qual  concetto  egli  folTc  apprettò 
a quel  Matematico  fenza  pari.  Veggafi  dal- 
le pag.  $60.  fino  alle  401.  Con  altri  infi- 
gni  uomini  di  quell’  età  ebbe  quel  Padre 
corrilpondenza  . Di  che  può  vederfi  il  Co- 
lomefio  Opti  fi.  pag.  449.  E pure  nulla  egli 
dice  delle  infinite  prove  tentate  dal  Sarpi 
per  efplorarc  la  natura  delta  calamita  , e 
che  raecolfe  in  un  libretto  Imparato  , di 
cui  parleremo  a Tuo  tempo  : nè  di  tante 
altre  l’perienze  fatte  con  prifmi  e ogni  for- 
te di  Ipccchi,  come  fi  ritrae  particolarmen- 
te dal  l'ettantefimo  dei  nominati  Pcnftcri . 

Francesco  Vieta  . Attefe  prin- 
cipalmente il  P.  Paolo  alle  Matematiche  , 
c a tal  effetto  tenne  corri fpondenza  con 
Jacopo  Alctmo  , e con  AlclTandro  Andcr- 
fon . Una  lettera  inedita  di  quell’  ultimo, 
fcritta  al  Sarpi  da  Parigi  il  primo  di  No- 
vembre 1 <5 1 5.  ci  ha  conl'ervate  notizie  im- 
portanti in  tal  genere  . Vi  fi  legge  , che 
lebbene  forte  Confultore  della  Repubblica, 
flava  immerfo  nelle  più  aftrufe  contempla- 
zioni della  Matematica  . Qtu>d  me  iampri- 
don  in  tui  & ad  mirai  ione/n  ampie: tu  s ra « 

puit , quatti  praeter  gravi  ora , quae  prò  Repit - 
hlica  ohn  numera , in  gran  (fimo  Mathefeoi  fi- 
nn quiefims  , finuofis  quamtumvis  & imple- 
x ot  nodos  titillili  mentii  acie  di  fio!  vis . Quin- 
di gli  manda  un  fuo  libro,  invocandone  il 
parere  del  Padre  , come  di  giudice  , quo 
non  [apiemior  alter . Che  Jacopo  Alclmo  tc- 
nelfe  corri fponden za  col  Padre  , ne  fanno 
rcrtimonianza  anche  due  lettere  di  quello 
al  Lcfcafferio  , le  quali  fi  leggono  a pag. 
169.  c 177.  del  Codice  Colhcrcino:  c lo 
conferma  una  lettera  dell’  Andcrfon  al  Sar- 
pi , dove  egli  dice  , che  I’  altro  flava  per 
mandargli  un*  opera  fua  . Notai  priora  in 
•/fnatyttcen  Spedo fxm  ad  te  prima  ozeafiane 
rati tendat  in  animo  babet  %AUlmus  nojler.  Un* 
altra  fatica  del  P.  Paolo  aneli’  clfa  confer- 


vata  nel  teflo  autografo  , non  Jafcia  dubi- 
tare , eh’  egli  attendeifè  di  proposto  alle 
Matematiche  , c lì  avvolgere  nella  ricerca 
delle  quittioni  , che  a que’  dì  erano  il  te- 
ma de*  più  rari  intelletti  . Confifle  in  un 
buon  numero  d’  annotazioni  a tre  opere 
del  famofo  Francefco  Vieta,  cioè  In  arieti* 
tdfnalyticen  Ifagoge  . Supplemtntam  (Scoine- 
trine . De  rebus  Mathematica  variorum  refpon- 
forum  liber  oflavut  . Era  conveniente  perù, 
che  Frate  Fulgenzio  averte  detta  una  qual- 
che  parola  circa  oli  flud|  fatti  dal  fuo  Mac- 
ftro  utile  opere  del  Vieta  . Abbiamo  pur 
veduta  una  carta  di  mano  di  Jacopo  Co- 
lio , Lettore  nello  Studio  di  Leida  della 
lingua  Arabica,  c delle  Matematiche,  nel- 
la quale  fa  memoria  a fc  di  chiedere  a Do- 
menico Molino  >sfnnotationei  qtufdam  Phi- 
tofopbicas  & Mathematica*  Patvis  Pauli  Ser - 
vitae  , quac  fin<antur  a pud  Patrem  Ftdgen- 
tium  . Ma  febbene  il  Fulgenzio  le  conlcr- 
vaflc , non  per  quello  le  ne  fa  cenno  den- 
tro la  Vita. 

151  DF.  ReCOGNITIONE  AF.QU  ATIONUM  . 
La  più  imporrante  fcopcrta  , che  ricavali 
dalla  mentovata  lettera  dell’  Andcrfon  , è 
quella,  che  il  P.  Paolo  averte  lavorato  mi 
trattato  Matematico  , e che  fteflè  gii  per 
mandarlo  agli  amici . Quotquot  bic  vere  Ma- 
thefeos Jludiofi  , Traflatam  de  Recognitione 
acquatioHum  tuo  in  pubticum  miniere  avidijfi- 
me  exptQantus  . Quello  libro  fi  è perduto  : 
abbiamo  in  ilcnmbio  un  folo  frammento  di 
otto  pagine  , dove  il  Padre  elimina  un  li- 
bro dello  fletto  Andcrfon  , intitolato  AI- 
TlOAOflA  prò  Zetetico  .‘Ipottoniani  proble- 
utatis  a fe  jamprtdem  edito  in  fupplemento 
*/f poi  tomi  redivivi. 

Z53  civili  F.  Politici  . Si  è confer- 
vata  una  raccolta  di  Pcnlìcri  civili  e Po- 
litici , ne’  quali  fi  rapprelenta  il  carattere 
delle  paflìom , fi  dipingono  i cortami  , e fi 
danno  precetti  per  regolare  la  vita  . 1 fe- 
gni  ertemi  ci  lalciano  incerti , fe  fiano  fat- 
tu- 
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Acetico  : e pure  aggirati  unicamente  intorno  1’  arte  del  penta  re  : 
in  guilà  tale  però,  che  raccogliendo  in  tè  quanto  di  bello  e di 
fano  contengono  i libri  degli  Scolatici , previene  altresì  le  manie- 
re più  purgate  del  filotòfarc  moderno  ’54.  Quinci  è notiro  concet- 
to per  le  addotte  ragioni  , c per  altre  ancora  , non  edere  quella 
altrimenti  opera  del  Micanzio  ; ma  piuttofto  d’  alcuno  fra  gli  a- 
mici  del  Sarpi,  meno  iftrutto  per  avventura  degli  fìudj  e delle  a- 
zioni  di  quello,  che  non  fu  1’  altro.  Del  redo  tutto  che  non  s’  al- 
leghi edizione  anteriore  a quella  di  Leida,  v’  ha  una  lettera  del 
mille  fecento  ventotto  , che  dice  tifata  pur  allora  dai  torchi  la 
Vita  di  tra  Paolo:  e tòggiunge  , che  gli  efemplari  n erano  t'va- 


tura  del  Sarpi  : mentre  febbene  la  Scrittu- 
ra è di  Frate  Pranzano  amanuenfe  del  Pa- 
dre ; in  certe  correzioni  però,  la  più  parte 
gramat icali , fi  oflerva  il  carattere  di  Fr.  Ful- 
genzio: e di  più  r cfemplare  originale  pai- 
sò  negli  eredi  di  quello.  Vero  è , che  piu 
volte  egli  Ibllcvò  dalla  fatica  il  Tuo  Mac- 
ero, o copiando,  o fcrivendo  lotto  la  det- 
tatura di  lui  , c lo  fece  fino  nell’  Epiflole  : 
onde  nel  Codice  Colbcrcino  le  ne  leggono 
alcune  ferine  di  fua  mano . Ma  febbene  i 
concepimenti  della  mentovata  operetta  Ten- 
tano della  maniera  del  P.  Paolo  , lo  Ade 
però  non  pare  di  lui  : ficchi;  potrebbelì 
giudicare  , che  Fulgenzio  , o altri  avelie 
trovati  que’  Pcnfieri  ftefi  con  difordine , fe- 
condo 1’  ordinario  coAume  del  P.  Paolo  , 
fòlito  in  tali  materie  a notare  ciò  che  gli 
pattava  per  mente  , lenza  avere  intenzione 
di  formar  libri  ; e gli  abbia  congiunti  , c 
comportine  de’  brevi  ragionamenti  : il  che 
fi  accorda  con  quanto  li  dice  nella  Vita 
del  Sarpi , cioè  cnc  abbia  lafciato  delle  no- 
ie in  materia  di  Filoiofia  Morale  , a cui 
Angolarmente  attefe  per  lei  anni  continui . 
V.  pag.  zó.  e 63. 

DEL  FILOSOFARE  MODERNO.  Il  fl- 
fleina  dell*  autore  in  genere  è tale  . Egli 
inoAra  , come  gli  oggetti  cAerni  operano 
(opra  i noAri  lenii , e diAinguendo  1’  og- 
getto che  move  la  fen fazione , dalla  Tenta- 
zione mede  firn  a , fofiiene  , che  gli  odori  , 
i l'apori  , i l'uoni  ccc.  fono  affezioni  dell’ 
anima  , non  proprietà  del  corpo  : con  che 
mette  differenza  fra  le  fenfazioni  c le  qua- 
lità lenfibili  . Con  queAi  primi  materiali 
ricevuti  dalla  qualità  fcnlìtiva  ripoAa  nel 
corpo  nervofo  , c ritenuti  dalla  memoria  , 
la  facoltà  dilcorfiva  , o diAintiva  , o 1’  in- 
telletto agente  (orma  la  ferie  di  tutte  le 
altre  idee  , aAraendo  , componendo  , com- 
parando ccc.  c cosi  le  fpczic,  i generi,  gli 
alftomi  , o le  maflime  generali , c 1’  argo- 
mentazione. Segue  a dire,  che  ’l  fenfo  non 
falla  mai  riferendo  puramente  la  fenfazio- 


nc  fatta  in  lui  dall’  oggetto  fcnfihilc  • ma 
nafeere  gli  errori  dall’  appoggiarli  a un  fen- 
fo  foto,  o dal  non  rettificare  con  gli  altri 
il  fallò  difeorfo  nato  dalla  prima  impref- 
Aonc  . Siccome  i fen  fi  poi  non  riferirono 
all*  intelletto  quel  eh’  è nell’  oggetto  lenii- 
bile,  ma  folo  quel  che  appare  ; quindi  non 
portiamo  Tempre  aflicurarei  per  qucAa  via 
d’  ogni  verità  . Se  dall’  idea  univerfale  d’ 
un  tale  firtema  li  parti  a confidcrarlo  nelle 
Tue  parti  , le  ne  incontrano  molte  degne 
d*  ammirazione:  prima  il  metodo  ragiona- 
to c Geometrico,  conciti  fi  procede  da  co- 
fa  a cofa,  indi  non  poche  Icoperte,  che  do- 
po di  Fr.  Paolo  parvero  nuove . L’  «nerva- 
zione per  cfcmpio  , che  le  fenfazioni  non 
fieno  altrimenti  negli  oggetti  , ma  bensì 
nell’  intelletto  noAro,  quantunque  Platone 
P abbia  accennata  , parve  nuova  nelle  re- 
centi Filolofie  ; e il  Sarpi  la  dimoAra  nel 
principio  con  una  ferie  di  ragionamenti  , 
che  lenza  bifogno  di  ricorrere  all’  efpcricn- 
za,  pienamente  convince.  Quindi  volendo 
egli  con  AriAocilc  , che  tutto  ciò  che  ab- 
biamo nelP  intelletto,  venga  da’fenfì,  met- 
te in  campo  il  principio  della  riflcllionc  , 
che  fece  tanto  onore  al  Lock  , c che  li- 
bera t[uel  firtema  da  moltiifimc  dilli  colta  , 
per  altro  itilormomabili . In  tal  giti  fa  dal- 
le prime  idee  procedenti  da’  l'enfi  egli  for- 
ma col  mezzo  dell’  intelletto  agente , o del- 
la virtù  di  flint  iva  tutte  le  altre  che  fervo- 
no al  difeorfo  , le  quali  dividendoli  dall’ 
autor  Inglcfe  in  fempliei  e comporto  , il 
noAro  Filolòfo  non  nc  lafcia  inilictro  ve- 
runa. Lo  previene  del  pari  nel  definire  la 
foAanza  • pofciachè  la  fa  ri fultare  dalla 
moltiplicità  delle  idee,  che  vi  fi  moAraiu», 
fenza  potcrvifi  conofcere  il  fondamento  che 
le  foAiene , e in  qucAo  fondamento  occul- 
to dice  conlìAcrc  propriamente  quella , che 
diciamo  foAanza.  Addita  alcrcsi  il  modo, 
con  cui  1*  uomo  forma  dentro  di  fe  i generi 
c le  fpczic,  in  che  tanto  il  Lock  li  dif- 
fonde , maltinte  ne’  primi  capi  del  lùo 
ter- 
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«iti  in  un  punto  : ma  non  Se  ne  cava  tanto  lume  , che  balli 
per  difcernere,  iè  un  lai  libro  fofiè  differente  o no  dall’  impreflò . 
Tralasciando  le  refi, ititi  offervazioni , che  ci  condurrebbero  troppo 
a lungo,  conferma  il  già  detto  il  P.  Lionardo  Cozzando  Servita, 
il  quale  nella  Sua  Biblioteca  Brclciana  , dopo  annoverati  perfino 
dodici  Tomi  di  Configli  fieli  da  Frate  Fulgenzio  per  fervigio  del- 
la Repubblica  ; niente  però  Soggiunge,  che  lo  palefi  autore  di  que- 
lla Vita. 

Ora  Seguendo  a riferire  le  opere  del  genere  fieffo  , gli  Elogi 
del  Craflo  abbondano,  per  dir  vero  , più  di  lodi  che  di  notizie, 
attedi  una  certa  altezza  di  flile  , cui  1’  autore  Su  lòvcrchiamentc 
inclinato.  Ciò  non  oilante  hanno  il  Suo  buono,  preservandoci  mol- 
te notizie,  che  Senza  di  quelli  farebbero  perdute:  oltre  di  che  il 
volume  dato  alle  (lampe  è una  picciola  parte  di  quanto  il  Craffo 
aveva  preparato  da  pubblicare  in  tale  materia  ',s . Simili  nell'  og- 
getto , ma  più  ripieni , e dettati  con  più  temperanza  di  modi  lò- 

no 


terzo  libro  del  Saggio  dell*  intelletto  uma- 
no. Quello  che  dice  degli  aftiomi  , da  lui 
nominati  , non  fi  fa  come  , Jpotipfi  , ( fc 
pure  non  v’  è errore  nella  fcrittura  J come 
anche  delle  prime  verità , c de’  fillogii’mi  ; 
pare  1’  originale  , iopra  cui  lo  fiditi  Lode 
abbia  copiato  , fviluppandolo  in  piu  paro- 
le . Efamina  utilmente  le  varie  cagioni  de- 
gli errori  , o quelli  naicano  dall’  applicare 
E oggetto  alla  lallazione  non  propria  di 
elfo  , o da  vizio  particolare  de!  Icnl'orio  , 
o dalla  facoltà  di  Icori!  va,  o da  altre:  e in- 
legna altresi  i rimedj  da  evitare  cotcfii 
errori  , per  quanto  I*  umana  natura  è ca- 
pace. Uno  fi  è 1’  ufo  replicato  della  facol- 
tà dilcorltva  , o di  quella  de*  l’cnfi  : e qui 
egli  nota,  che  altri  fi  guardi  daM’alTociare 
le  idee  , jncncrc  all’  idea  chiamata  avvie- 
ne fpcfTo,  che  fc  ne  congiungano  delle  al- 
tre per  la  fola  cagione  , che  fummo  folici 
di  vederle  congiunte , non  perchè  fiavi  tra 
di  elle  correlazione  di  forte.  Scoperta  acu- 
lilfima  fattafi  anche  dall*  Inglcfc  . L’  altra 
maniera  di  correggere  gli  errori  , dice  Fr. 
Paolo  , c per  dottrina  d’  altri . Perciò  toc- 
ca  i due  modi  d’  argomentare  , la  dimo- 
(trazione , c la  probabilità  , c i var]  gradi 
di  efTa , a cui  va  unita  la  fede  . A quelli 
due  rimedj  fucccdono  quelli , onde  sfuggire 
gli  errori  , che  nalcono  , fecondo  il  fuo 
dire,  dalle  anticipate  opinioni,  o da  mala 
difpofizione  di  volontà  , punto  che  viene 
trattato  piu  largamente  degli  altri  . In 
fonima  il  noftro  amore  non  fuppone  , ma 
diduce  da  veri  principi  il  fificma  Ariftote- 
lico  , e prevenne  il  Lotk.  tanti  anni  pri- 
ma , con  un  metodo  che  oggidì  ancora  a- 
yrebbe  la  fua  lode,  e con  una  brevità  che 


nulla  toglie  alla  chiarezza  . Chiude  final- 
mente con  pochi  , ma  aggiuflati  cenni  fo- 
pra  le  parole,  eh’  c una  delle  parti  più  cf* 
Icnziali  del  libro  del  Lock , aderendo , che 
quelle  non  lignificano  le  cole , ma  fol  tan- 
to le  idee  di  chi  parla  . Intorno  a che  , 
febbene  egli  non  difecnda  a prove  , noi 
teniamo  , che  il  P.  avelie  compiuta  anche 
quella  parte  dell’  opera  , la  quale  non  ap- 
parila per  difetto  del  MI*.  Ci  move  a cosi 
credere  1’  avere  olfervato , come  fra  i Pen- 
fieri  Filofofici  mentovati  qui  (opra  , che 
fono  in  parte  una  Metafifica  slegata.  Tene 
leggano  moitilfimi  intorno  all*  articolo  fud- 
detto  . L’  autore  denominò  1’  opera  fua 
ofrte  di  ben  peufare , col  qual  titolo  efiendo 
ufeito  , non  ha  molti  anni  , un  libretto 
Franccfc  , che  certamente  non  uguaglia  il 
inerito  di  quelle  poche  pagine  di  Fr.  Pao- 
lo • fu  cflo  non  oilante  trafportaco  in  tut- 
te le  lingue,  ficcome  quello,  in  cui  fi  giu- 
dicava contenerli  una  Logica  più  regolata, 
c meglio  difpofla  di  quante  fe  n’  erano  ve- 
dute fin  allora . 

255  in  un  punto  . Con  fervali  quella 
lettera  da’  PP.  Serviti  di  Trivigi  . F.’ 
ferina  da  Cafldfranco  in  data  de'  1 6.  di 
Fcbbrajo  \6z%.  dal  P.  Gio.  B.uifla  Rolli 
del  medefimo  Ordine  , e da’  titoli  d’  Iliu- 
flrift . e Reverendi/*,  s’ argomenta,  che  folle 
indirizzata  ad  un  Prelato  . 

25 6 in  tale  materia.  Niccolò  Graf- 
fo il  giovane  diede  fuori  del  ìóiz.  quat- 
tro Deche  d’  Elogi  in  4.  appreflo  Evange- 
lifla  Dcuchino,  ma  nell’ avvilo  pollo  a piè 
del  libro  l’autore  vi  dice  apertamente,  che 

nello  era  un  fempliee  faggio  d'  opera  in- 

nitamciue  maggiore  : anzi  aver  lui  già 
con- 
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no  gli  Elogi  d’  Antonio  Stella  circa  gli  uomini  famofi  per  navali 
battaglie  's7  . Tre  poi  fc  ne  leggono  fra  le  operette  d’  Andrea 
Morofini , e fono  in  lode  di  Giovanni  Bembo  , di  Criftofòro  Va- 
llerò , e del  Proccuratore  Luigi  Giorgi  mentovato  qui  fopra  : 
compilazioni  da  tenerfi  care  in  difetto  di  più  ftefi  racconti , ri- 
ducendofi  a mezzano  frutto  le  fatiche  di  qualunque  altro  cercò  <T 
illuflrare  in  sì  fatto  modo  alcune  famiglie  Patrizie  . Se  non  v’ 
ebbe  dovizia  di  Scrittori  intenti  a raccogliere  le  azioni  degli  uo- 
mini primari,  non  è da  penfare,  che  abbiamo  da  rinvenirla  intor- 
no alle  pcrfbne  dell’  ordine  Citradinefco.  Però  1’  ampia  fchiera  de’ 
Segretari  non  conta  la  Vita  , che  di  due  fòli  , cioè  di  Antonio 
Milledonne  , c di  Giambatifta  Ballerino  ; quella  compilata  fuccin- 
tamente  da  Marco  Trivigiano  , e 1’  altra  da  Pier  Darduino  , an- 


eli’ egli  Segretario  * *. 

Vano  farebbe  il  cercare  chi 

condotto  il  proprio  lavoro  a quaranta  De- 
che , c tenere  lpcranza  d’  andar  più  oltre, 
fc  le  occupazioni  glielo  avellerò  permeflo . 
Oltre  la  dedicatoria  di  tutta  I’  opera  al 
Doge  Lionardo  Donato  , ogni  Deca  ha  la 
fua  * la  prima  a Lionardo  Mocenigo  , la 
feconda  a Niccolò  Contarini  , la  terza  a Fi- 
lippo Pafqualigo,  P ultima  a Giorgio  Cor- 
nalo. Non  bilògna  confondere  gli  Elogi  di 
Niccolò  con  gli  Elogi  di  Lorenzo  dello  flef- 
fo  cognome  , ma  Napolitano  di  patria. 

^57  PER  NAVALI  BATTAGLIE.  Lo  Stel- 
la , di  cui  fi  è parlato  più  l'opra  , pubbli- 
cò  quelli  Elogi  parimenti  Latini  nel  1558. 
per  Vincenzo  Valgrifi  in  8.  dintorni  Sttllae 
Clerici  Veneti  Elofita  Venctorum  navali  pugna 
iUuJlriuni , a il  Sereni/s.  Rnp.  Venerar  Princi- 
pe^ Laureatiti»  1 Priclum . Abbracciano  qua- 
rantafettc  perfonaggi , cominciando  da’  pri- 
mi tempi  della  Repubblica  . 

258  mentovato  qui  sopra  . Diede 
alla  luce  i tre  mentovati  Elogi  Latini 
Paolo  fratello  d’  Andrea , inficine  con  altre 
operette  di  lui  dedicate  al  Doge  Giovanni 
Cornato  nel  1Ó25.  predo  il  rinelii  in  8. 
Mori  il  Doge  Bembo  quattro  meli  ap- 
punto prima  del  Morofini  nel  idi  8.  onde 
1 Elogio  di  quello  è da  riporfi  tra  le  ul- 
time cole,  che  quelli  fertile . Il  Giorgi  fi- 
ni di  vivere  tre  anni  prima,  e il  Vallerò 
alcuni  mefì  prima  del  Giorgi  in  Corfù  , 
ritornando  di  Coftantinopoli , dov’  era  fia- 
to Bailo.  Del  primo  e del  terzo  Elogio  fi 
trova  onorevole  menzione  nelle  Lettere  La- 
tine di  Luigi  Lollino  , riferite  dal  1*.  Ca- 
terino Zeno,  nelle  quali  quello  del  Valle- 
rò è detto  Icon.  E perciò  quegli  in  un  E- 
pigramma  fertile: 

Jtion  hanc  colore  Zeuxis  , aere  aut  P/jidias 
Imaginem  efftnxit  .*  Jlylo 


abbia  compofle  Vite  di  letterati 
Ve- 

Scd  Miiurocenui  aureo  • 
con  quel  che  fegue  . Gio.  Bernardino  Bo- 
nifacio Marchcfc  d’  Oria  dedicò  al  Giorgi 
un’  operetta  di  Antonio  Galateo  De  Jit» 
Jepygtae , nella  prima  edizione,  eh’  egli  ne 
fece  fare  in  Rabica  nel  1558.  8.  per  Pe - 
trum  Pernam . Della  quale  parlando  il  Vol- 
ilo , ove  lcggclì  ad  Voi  fimi  Gengium  , è da 
correggerli  Jlhyfium  Georgiani  . lib.  3.  de 
HtJÌ.  Lat.  pag.  ìyz.  Furono  di  ciucila  ope- 
retta fatte  molte  riftampe,  due  delle  quali 
pochi  anni  fono , 1’  una  in  S.  a Lecce  nel 
1724.  1’  altra  qui  nel  Tomo  fettimo  degli 
Opuscoli  Calogeriani . 

259  ALCUNE  FAMIGLIE  PATRIZIE  . A 
quello  capo  fi  riducono  le  due  operette  di 
Niccolò  Graffo  intitolate  , 1’  una  Gens  Pi- 
/aura  , I’  altra  Gens  Balùa,  nelle  quali  fuc- 
cimameme  , c per  via  d’  Elogi  lono  Ulu- 
limi i più  chiari  uomini  delle  due  fami- 
glie Pefaro  e Balbi  . La  prima  operetta 
fu  (lampara  in  Venezia  nel  1Ó52.  appref- 
fo  agli  credi  del  Combi  in  4.  1’  altra  b 
inedita  tuttavia.  Giovanni  Bonifaccio  uvea 
poco  prima  del  Graffo  fcritto  un  libretto 
fomigliante  intorno  alla  famiglia  Conrari- 
na,  intitolato  Elogia  Contortila , da  noi  al- 
trove citato  . Operetta  di  miglior  faporc 
affai  , benché  fida  in  gioventù  , è quella 
del  Chiarifs.  noftro  Apofiolo  Zeno  in  for- 
ma di  lettera  intorno  le  Meditazioni  Fi  lo- 
fi) fiche  di  Bernardo  Trivigiano  : pofciachè 
vi  fi  premettono  bclliffime  notizie  di  tale 
famiglia  , e vi  fi  parla  degli  uomini  chia- 
ri in  ogni  tempo  ideiti  di  quella  , che  per- 
ciò nc  viene  molto  iliufirata  ; quantunque 
1’  autore  a ciò  dirittamente  non  miri  . Fu 
impreffa  in  Venezia  nel  1704. 

zòo  anch’  egli  Segretario  . Crifiia- 
no  Grifìo  fa  troppo  onore  alla  Vita  del 
Mil- 
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Veneziani , confiderandoli  unicamente  per  tal  ver  lo , giacché  quel- 
le degli  Storici  eletti  dal  Pubblico,  di  Franccfoo  Barbaro,  e deli’ 

Egnazio  con  alcun’  altra  , fono  lavori  dell’  età  prcfontc  , che  a ' 

quelli  Libri  non  fomminiftra  argomento  . Se  pure  annoverar  non 
fi  voglia  fra  gli  antichi  Scrittori  di  Vite  letterarie  Agoftino  Va- 
liero  c Luigi  Lollino  , i quali  diedero  conto  di  fo  Itelfi  , 1’  uno 
trattando  della  cautela  da  averfi  nel  mandar  libri  alla  (lampa  , e 
1’  altro  in  un  Soliloquio  ; o non  fi  credeflè  di  confondere  con 
un  tal  genere  di  fcritture  quel  poco , che  Giammario  Verdizzotti 
raccollc  appartenente  a Girolamo  Molino  , o ciò  che  rifpetto  a 
Giambatifla  Egnazio  leggiamo  in  certa  lettera  di  Marco  Molino  a 
Pierfrancefoo  Contarini  , o pur  le  foelte  notizie  che  Paolo  Ran- 
nufio  dettò  in  fimil  guifa  intorno  a Vettor  Faullo  “* . Che  fe  i 
Cataloghi  inoltrano  un  libro  col  titolo  di  Vita  di  Trifon  Gabriel- 
lo , celebre  nollro  letterato  , accade  anche  in  quello  ciò  che  in 
altri  moltilfimi  pur  troppo  s’  incontra,  cioè  che  1’  opera  al  titolo 
non  corrifponde  ; e peggior  danno  ancora  ci  ha  fatto  il  tempo  , 
involando  la  facondillima  Orazione  funebre  compollagli  da  Paolo 
Rannufio  “* . Ma  non  occorre  imputare  ai  noltri  Antichi  il  dilèt- 
ti k k k to 

162  a Vlttor  Fausto.  Monf.  Giani- 
mario  Verdizzotti  premife  alle  Rime  di 
Girolamo  Molino  Rampate  in  Venezia  per 
cura  del  P.  Giulio  Contarini  amiciftimo 
di  lui  1573.  8.  una  lettera  baftamcmcntc 

iftruttiva  circa  le  applicazioni  di  quello  » 

Gentiluomo  . Non  altrimenti  fece  Marco 
Molino  , dando  fuori  gli  Efempi  dell1  E- 
gnazio  ftampati  in  Venezia  da  Niccolò 
Trento  1554.  4*  nella  dedicatoria  di  dii  a 
Pierfrancefco  Contarini.  E cosi  Paolo  Ran- 
nufio nell’  indirizzare  allo  fteflb  Pierfran- 
cefco Contarini  le  Orazioni  Latine  di  Vcr- 
tor  Faufto,  Venetiis  apud  %/flJi  fihos  1551» 

4.  s1  interna  molto  bene  negli  ftudj,  c in 
altri  particolari  attenenti  a quello  gran  let- 
terato . 

2 63  da  Paolo  Ramnusio  . Nel  fuddetto 
libro  fi  ragiona  unicamente  della  vita  folita- 
ria,  a cui  fu  dedito  il  Gabriello,  e ulti  dalle 
ftampc  di  Bartolommco  Celano  , Ventraia 
1554.  8.  E*  bensì  da  credere,  che  fofle  piena 
di  notizie  concernenti  alla  letteratura  del 
Gabriello  V Orazione  recitatagli  in  morte  da 
Paolo  Rannufio  , da  noi  però  non  veduta 
nè  a (lampa  , nè  a penna  ; giacché  viene 
cfalcaca  fommnmcnty  da  Giovila  Rapicio 
nel  quinto  libro  De  numero  Oratorio  , de- 
dicato allo  ftdTò  Rannufio  , a cui  rivolgen- 
doli col  difeorfo  lo  loda  in  tal  forma  per 
quella  Orazione  , c per  quella  altresì,  che 
avea  fatta  in  morte  d’  Andrea  Franccfchi 
Cancellier  Grande:  Quid  dicane , quod  ad  ve- 
terane Poetatane  majejìatem  Jtc  j, ant  luum  car- 
me» 


Milledonnc,  rcgiftrandola  come  libro,  che 
giovar  poffa  a*curiofi  dell1  Iftoria  Vene- 
ziana , come  fi  legge  a pag.  468.  degli 
Scrittori , che  illuftrarono  I1  Iftoria  del  ie- 
colo  deci  ino  l'ct  timo . Fu  ftampata  in  Vene- 
zia in  4.  non  molto  dopo  la  morte  del  Mil- 
ledonnc , che  feguì  nel  15 SS.  ma  è fenza 
data  di  luogo  e di  tempo  , e fenza  nome 
di  ftampatorc  . Manca  eziandio  di  quello 
dell1  autore  , che  la  dedicò  alta  Cancellarla 
Ducale  y o fia  a tutto  l1  ordine  de’  pubblici 
Segretari  : ma  dal  Giornale  d1  Italia  ( Tom. 
VI.  pag.  321.  ) Tappiamo,  che  fu  il  Dar- 
duino.  Cittadino  onoratiflimo . Marco  Tri- 
vigiano  , che  dettò  l1  altra  del  Bai  lari  no  , 
fu  Gentiluomo  famofo  per  l*  eroico  genere 
d1  amicizia  , che  pafsò  fra  lui  c Niccolò 
Barbarigo  : gli  avvenimenti  della  quale  , 
attefa  la  rarità  del  facto,  meritarono  d1  cf- 
ferc  con  le  (lampe  manifeflati  : il  che  fi  è 
voluto  qui  nocarc  per  edere  quel  libretto 
una  fpezie  di  Vita  de1  mentovati  Gentil- 
uomini . Ha  per  titolo  : Racconto  dell'  a- 
tnici-rja  moflruofa  tra  Niccolò  Barbarigo  , « 
Marco  T ' revi f ano . 

26 1 in  un  Soliloquio  . L1  opera  del 
Vallerò  fu  data  fuori  dalle  bclliflìmc  (lam- 
pe Corninone,  Patavii  1719.  in  4.  Ha  per 
titolo  : De  cautione  adhibenda  in  edendii  li- 
bra . Va  pure  a Rampa  il  Soliloquio  dei 
Lollino  im pretto  a piè  del  libro  intitolato: 
%/floyfù  Lo!  Imi  Patritu  Veneti  Bel  lune  n/i  1 ydn- 
tijliiis  Epìfcopahum  curarum  C baratterei . Bel- 
lum  Typit  Ca/lilionis  ló^Q.  fot. 
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to  in  cui  fumo  di  Vite  letterarie , mentre  non  fàpevafi  a‘  di  loro 
il  metodo  proprio  di  fimili  componimenti  , avendone  il  Gartèndo 
nella  Vita  di  Claudio  Sarravio  propofto  il  vero  modello  , fono 
poco  più  di  cent’  anni  . Che  fcbbene  per  lo  partato  fi  fodero  ve- 
dute lcritture  col  titolo  di  Vite  d’  uomini  lettcratidlmi,  quafi  nul- 
la però  vi  fi  legge  che  fi  riferifca  a letteratura  . Perchè  non  gli 
fludj  , o le  opere  da  loro  comporto  , non  i giudicj  fatti  di  erte , 
o le  controverfie  che  indi  nacquero  , nè  gli  aumenti  recati  alle 
fcienzc  quivi  fi  moftrano  , ma  Ibi  tanto  le  cofe  più  inutili , cioè 
a dire  gl’  impieghi  della  pcrfona  , gli  onori  a’  quali  pervenne, 
e le  umane  vicende  che  la  inquietarono.  Ora  da  tale  difetto  maf- 
fimamentc  deriva  1’  aridità  nelle  Storie  Letterarie,  ove  parlano  di 
tempi  antichi  , c la  ncccdità  che  hanno  gli  Scrittori  di  quelle  di 
melcolare  con  poche  notizie  adii  conghietture . Lafciando  però  le 
Vite , giacché  rilevano  poco  , fi  forte  almeno  ufata  qualcun’  altra 
delle  tante  maniere , onde  fi  mettono  in  falvo  le  azioni  degli  uo- 
mini: che  alla  fine  poco  ci  voleva  a gente  ftudiolà  delle  cofe  pa- 
trie, quali  per  altro  furono  i noftri  Antenati,  per  dare  un  qual- 
che luogo  alle  piu  notevoli  circoftanze  della  noftra  Letteratura  , 
quando  tali  memorie  cominciarono  ad  edere  in  voga  . Tanto  più 
che  giovano  edè  maravigliofamente  a fvelare  il  genio,  i penficri, 
e la  varia  attività  della  nazione  ; e quindi  portòno  i legislatori 
medefimi  trarne  ajuto  non  mediocre  pel  civile  governo  , ficcome 
già  Baccone  di  Vcrulamio  1’  intefe  : uomo  che  prevenendo  gli  au- 
menti delle  fcienzc  , propofe  circa  ognuna  di  quelle  difegni  co- 
tanto aggiuftati  , che  gli  ftudj  d’  un  fecolo  e mezzo  non  hanno 
ballato  per  cfeguirli  "<4 . Ma  importava  in  ifpezie,  che  non  fi  fof- 
firo  lafciati  cadere  nell’  oblivione  coloro  , i quali  promortèro  le 
onefte  difcipline , o fornendo  cognizioni  a chi  ne  abbifògnava  , o 
animando  gl'  ingegni  a lodevoli  imprefe,  o tenendo  corrifponden- 
za  erudita  cogli  Oltramontani:  polciachè  nel  dar  conto  di  tali  pcr- 
fòne  s’  illuftrano  più  letterati  ad  un  tratto,  e fpertò  anche  le  in- 
tere città  “<s . Vie  meno  era  da  permettere , che  il  tempo  difper- 

derte 


Mtn  accedit  i ut  tanca  folutae  Or at  ionie  laude 
tubilo  m inni  exccllas  : quod,  ut  alia  nunc  tua 
[cripta  prattcream  , vel  duae  illac  funebre s 
lami  attente  fata  probarmt , quartini  altera  Try- 
pbonem  Gabriela»  virimi  bonun  ac  nobilcnt , 
C T bene  doiìitm , quafi  quenulam  nofln  tempo- 
rie  S ceratevi  t apud  poptdum  aptijfimis  laudi- 
bus  extuhjìi  ; altera  v^ro  %/fndream  Franci- 
feum  Magnum  Retpnblicae  Canee!! artum  y firn- 
mae  proba atis  virimi  apud  Scnatun  tanto  fa- 
cunda:  Orationis  ornata , tanta  vultus , vocis , 
ac  geflttr  moderatione  laudafii  , ut  ncque  vera 
laus  ei  detraila , ncque  f. alfa  affi  il  a effe  vide- 
retur . 

ZÓ 4 BASTATO  PER  ESEGUIRLI  . De  di- 


gnitate , & augmentis  feientiarum  Lib.  II.  cap. 
4.  così  egli  laido  fcritto,  dopo  aver  detta- 
to un  nobiliflimo  progetto  d’  Iftoria  Let- 
teraria : [ed  praccipue  ob  caufant  magli  fe. 
ria  ut  . Ea  efi  ( ut  verbo  dicamus  ) quoni.tm 
per  tato»  , qttalem  defcripfimut , narrai  ione n 
ad  virorum  doflorum  in  dofìrinae  ufu  & 
admmijlratione , prudentiam  &"  folertiam , ma- 
xi-,nam  acccfjìoncm  fieri  poffe  exijìimanws  J tir 
rerum  inte/lcihiahum  , non  minut  quam  civi- 
li uni  , motta , perturbationes  , vitiaque  C?  vir- 
tutet  notati  poffe  ; tir  Regimai  inde  optimum 
edaci , & infiitui . 

zó 5 le  intere  CITTA*  . Quanta  erudi- 
zione fi  cavi  dalla  Vita  d’  un  uomo , fi  ò 
ve- 
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deffe  i nobili  tentativi  di  quegli  altri  , che  fatta  avendo  virtuofa 
lega  con  quanti  1’  Italia  contava  del  medefimo  genio,  vi  richia- 
marono le  dilcipline  perdute  . Ci  pare  medefimamente  , che  a- 
vcfl'e  dovuto  eflèr  caro  agli  Scrittori  di  far  noto  , quali  de’  noftri 
conduceflero  1’  imitazione  degli  antichi  a più  alto  legno , che  fat- 
to non  s’  era  in  paffuti,  o dando  il  primo  clèmpio  di  qualche  non 
ufata  maniera  di  verlo  o di  profa  , o (piegando  fuor  del  collume 
le  Icienze  fu  i Greci  tclli , e le  Sacre  carte  coll’  ajuto  degl’  idiomi 
Orientali  : e meritava  la  (Iella  attenzione  chiunque  ottenne  di  mi- 
gliorare gli  ftudj  , o come  inventore  di  nuovi  trovati,  o perchè 
llabilifle  metodi  , e leggi  fiflalfe  a più  facile  intelligenza  del  ve- 
ro “ 7 . Ampio  argomento  per  un  altro  verlo  offerivali  ai  curioli 
delle  cofe  della  Città  in  certuni  villùti  fuori  della  Patria , lofte- 
nendo  ufficj  convenienti  alla  dottrina  loro,  o pure  in  chi  fece  par- 
lare di  ie  per  la  novità  delle  opinioni  , o per  aver  alleggiati  va- 
rj  (lati  di  vita,  e provate  llranc.  vicende  ” . Nè  mancava  tam- 
poco ricca  materia  negli  eruditi  Viaggiatori , i quali  abbandonati 
gli  agi  domeflici  Icorlero  la  Grecia  , o interqaronfi  nell’  Egitto 
coll’  unico  fine  di  riportarne  inlblite  cognizioni  , o preziolì  avan- 
zi d’  antichità  ***. 

Ora 


veduto  a quelli  di  in  quella  di  Francesco 
Barbaro  , illuftraia  dall’  Emincntifs.  Car- 
dinal Qui  ri  ni  , il  quale  per  tal  via  ci  ha 
meffa  in  piti  chiara  villa  1’  erudizione  del 
fccolo  decimoquinto  . Lo  fteflò  benefizio 
apportarono  anche  le  Vite  de’  tre  Manuzj 
dettate  dall’  incomparabile  Zeno  ; c quelle 
dell’  Aretino,  e dell’  Egnazio,  l’  una  ferii- 
ta  dall*  eruditilfimo  , c cotanto  benemeri- 
to delle  cofe  Italiane  Sig.  Conte  Mazzuc- 
chclli  , 1’  altra  dal  Padre  Giovanni  degli 
Agollini , a cui  le  cole  Veneziane  , quan- 
do efea  il  redo  delle  lue  diligenti  fatiche, 
dovranno  più  che  a qualunque  altro  del- 
la nollra  Città  . Ma  non  vuole  clcludcrfi 
dalla  compagnia  di  quelli  tali  Monfieur  de 
Lancellot , per  la  bella  Vita  che  ftefe  di 
Francefco  fucilo,  riportata  nel  Tomo  XV. 
dell’  Accademia  delle  Ifcrizioni  , e belle 
Lettere  , 

a 66  le  discipline  perdute  . Di  al- 
cuni  de’  noflri , che  diedero  mano  al  rilìo- 
ramento  delle  lettere  , ci  ha  conferva»  i 
nomi  Ciriaco  Anconitano  nel  luo  Itinera- 
rio dato  fuori  dall’  eniditifs.  Sig.  Abate 
Mchus  , c molto  più  Ambrogio  Camaldo- 
lefc  nel  fuo  . Parecchi  fi  mi  [mente  fc  ne 
difeoprono  entro  1*  Epiflole  di  Francefco 
Barbaro,  e d’altri  dotti  di  quella  età;  ma 
principalmente  fra  quelle  di  Gafparino  Bar- 
zizza  , e fra  le  inedite  di  Niccolò  Sagon- 
dino  . Comunemente  non  fi  mettono  in 
quella  riga , fe  non  i due  Barbari  , c i due 


Giufiiniani  ; ma  v*  ebbero  la  loro  parte  al 
par  di  quelli  Fantino  Dandolo,  Piero  Mia- 
ni  , Giovanni  Cornaro  , Pier  Tommali  , 
Zacchcria  Trivigiano  il  vecchio  , Daniello 
Vitturi,  Andrea  Giuliano  , Andrea  Corra- 
ro, c Andrea  Contrario,  con  più  altri  fla- 
ti in  Italia  fra*  primi  a formar  Biblioteche 
d’ottimi  Codici  rintracciati  nella  Grecia, 
c a rivoltargli  con  la  mira  di  ridurre  ie 
opere  degli  antichi  a buona  lezione  . 

ZÓJ  INTELLIGENZA  DEL  VERO  . Riluf- 

fcro  per  qualche  circoflanza  delle  novera- 
te qui  fopra  , come  farà  moftrato  nel  pro- 
fcguimento  di  queft’  Opera  fullc  rcllanci  di- 
fendine, Tommafo  da  Mezzo,  Piero  Mia- 
ni,  Domenico  Rcnicro,  Antonio  Pizzama- 
no,  Jacopantonio  Marcello , Giovanni  Mar- 
cannva,  SrbaHiano  Cabota,  Domenico  Bra- 
gadino  , Antonio  Cornaro  , Girolamo  Do- 
nato, Barrolommco  Zamhcrto , Trifon  Ga- 
briello, Vettor  Trincavello,  Seballiano  E- 
rizzo,  Jacopo  Ticpolo,  e Livio  Sanudo. 

i6S  provate  strane  vicende.  Po- 
trebbero entrare  in  quella  clalfc  Girolamo 
Balbi  Velcovo  Gurgcnle  , Domenico  Gri- 
mani  Patriarca  d’  A qui  le  ja  , il  Cavaliere 
Andrea  Donato,  Lorenzo  Zane  Arcivefco- 
vo  di  Spalato  , Domenico  Domenici  Vc- 
feovo  di  Brcfcia  , Paolo  Barbo  fratello  di 
PjoIo  II.  Luigi  Priuli  , Vettor  Fauflo  , 
Fra  Giorgio  Minorità  , e Giammichclc 
Bruto . 

2 6g  avanzi  d’  antichità'  . Fu  tra 
que- 
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Ora  confluendo  nelle  cofe  efpolle  il  nerbo  della  Storia  Lettera- 
ria , e il  pregio  migliore  delle  città  erudite,  non  è da  credere, 
quanto  poco  fe  ne  fia  confervato  per  opera  d’  uomini  , che  a tal 
fine  fegnatamente  impiegaflcro  1’  ingegno  . Benché  il  fatto  pur 
troppo  fia  m ani  fedo  , giova  nondimeno  farne  cenno  più  efpreno, 
onde  fia  conofciuta  1’  afprezza  dell’  argomento  , e fi  prepari  dife- 
fa  a quelli  Libri  contro  le  indifcrete  cenfure  di  chi  prendelfe  in 
mala  parte  , fe  per  avventura  elfi  non  vagliono  a ricuperare  ogni 
colà.  Negli  anni  dunque  ultimi  del  mille  cinquecento,  e ne’ primi 
del  fecolo  lùllèguente,  età  generalmente  inclinata  alle  ricerche  del- 
le quali  parliamo , ebbero  fama  di  un  fapcre  didimo  Francefilo 
Barozzi , Paolo  Sarpi , Gianfrancelco  Sagredo  , e Domenico  Moli- 
no , i quali  coltivando  le  feienze  palelèmente  , e indirizzando  a 
benefizio  di  tutti  le  virinole  loro  vigilie , nobilitarono  infieme  col 
nodro  il  nome  Italiano.  Ciò  non  oliarne,  quanto  fi  penurj  di  lu- 
mi circa  il  P.  Paolo , fe  n’  è ragionato  entro  le  Leggi , e nell’  c- 
làminare  la  Vita  eh’  altri  ne  fcridè  : e così  appunto  avviene  del 
Barozzi , Gentiluomo  che  a fublime  intelletto  accoppiò  genio  lòm- 
mamente  liberale  e magnifico  : onde  gli  andò  fatto  di  ragunare 
quantità  prodigiofa  di  preziofi  Codici  , palfati  dopo  la  fua  morte 
ad  arricchire  la  Biblioteca  d’  Oxford , coll’  ajuto  dei  quali  furono 
pofeia  intraprefe  molte  pregevoli  edizioni  d’  opere  importanti  , o 
non  ancora  pubblicate  ’7° . Ì libri  per  elfo  compodi  ci  danno  no- 
tizia , che  lempre  affaticandofi  ora  in  prò  d’  una  Icienza  , ora  d’ 
un’  altra  , giugnefiè  a età  decrepita  ; che  viaggiò  in  più  parti 
dell’  Europa  e dell’  Alia;  che  avelie  carteggio  coi  più  dotti  d"  ol- 
tremonti , e che  venidè  travagliato  da  ftranidimi  cali  di  fortuna  . 
Colè  tutte  , che  quanto  oggidì  rifvegliano  la  brama  di  avere  più 
elètta  contezza  di  sì  grand’  uomo  , dovevano  altrettanto  eccitare 
i fuoi  contemporanei  a raccorle . Ma  era  ciò  ancora  più  necclfario 
da  fard  rifpetto  a Gianfrancelco  Sagredo , giacche  fu  infigne  Filo- 
lòfo  , e dimato  dal  Galileo  , il  quale  nel  partirli  di  Padova 
volle  averne  un  bel  ritratto  , che  lèrbafi  tuttavia  predò  i di  lui 
eredi  *r* . Ma  fuori  di  cotelli  fegni  d’  onorevolezza  , procedenti 

dall’ 

leo  fa  di  e(To  menzione  nella  Difefa , c Io 
introduce  interlocutore  nel  Dialogo. 

272  presso  1 di  lui  eredi  . Due  ri- 
tratti confcrvò  il  Galileo  , e volle  avere  , 
uno  del  fuo  fcolare  Viviani  , c 1’  altro 
del  noftro  Sagredo  . Quelli  fi  confervano 
tuttavia  dagli  eredi  , e noi  avemmo  copia 
di  quello  del  Sagredo  per  mezzo  del  Sig. 
Antonio  Cocchi  , in  cui  la  gentilezza  de’ 
coftumi  gareggia  con  le  feienze  più  lode  , 
e con  1’  erudizione  più  feelta  . La  copia 
del  ritratto  è cavata  da  un  quadro  di  gran- 
dezza al  naturale  , efiftentc  nella  cala  de’ 
Panfavini  , nipoti  ed  eredi  di  Vincenzo 
Vi- 


quelli  Pellegrino  Broccardo  , c Benedetto 
Kambcrto,  de’  quali  fi  darà  per  incidenza 
qualche  cenno  nel  feguentc  Libro:  c colti- 
varono lo  dello  genio  Alefiandro  Zorzi , e 
Franccfco  M affario. 

270  non  ancora  pubblicate.  Il  Ca- 
talogo di  quelli  Mfs.  fu  imprdfr»  in  Vene- 
zia in  4.  per  cura  di  Jacopo  Barozzi , ni- 
pote ed  erede  di  Franccfco  Barozzi  . Gu- 
glielmo Herbcnt  Conte  di  Pcmbroch  li 
comperò  , e ne  fece  dono  P anno  1629. 
alla  Biblioteca  d’  Oxford  , elfendone  Can- 
celliere . 

271  STIMATO  DAL  GALILEO.  Il  Gali- 
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dall’  affezione  d’  uomo  Araniero  , non  s’  incontra  per  mezzo  alle 
opere  de’  no  Uri  chi  rammenti  pur  folamente , eflervi  flato  al  mon- 
do un  Gianfrancefco  Sagrcdo . E lè  a luogo  opportuno  ci  avverrà 
di  riferirne  alcuni  particolari  , il  faremo  per  averli  ricavati  da 
fcritture,  che  ne  ragionano  per  incidenza  . Quanto  poi  al  Moli- 
no , del  cui  molto  fapere  fi  è parlato  nel  primo  Libro  , ancorché 
non  fia  tollerabile , che  niuno  imprendefle  a dettarne  la  Vita  ; ciò 
non  ottante  fa  ftupire  anche  più  fa  perdita  delle  fue  Lettere  Icrit- 
te  a infinito  numero  di  eruditi  , le  quali  fupplirebbero  in  qual- 
che modo  al  mentovato  difetto  . Difàvventure  cui  non  foggiacque 
nò  il  Pinelli , ne  il  Velièro,  a lui  per  altro  fimili  in  guila  nelle 
rimanenti  condizioni  , che  il  Galtcndo  ne  formò  come  un  Triun- 
virato  foftenitore  in  que’  tempi  delle  arti  più  belle  174  . Si  è vo- 

L 1 1 1 luto 


Viviani  , il  quale  fu  1*  ultimo  fcolare  del 
Galileo  , e dopo  la  fua  morte  comperò  da- 
gli credi  di  lui  tutti  i Tuoi  libri  , ferirti  , 
pitture,  iftrumenti , e tutto  il  mobile  eru- 
dito . Dopo  la  morte  del  Viviani  tutti  i 
cimclii  del  Galileo  inficine  con  molti  altri 
pacarono  nelle  mani  dell’  Abate  Jacopo 
Fanfavini  , dal  quale  il  detto  Sig.  Cocchi 
ha  fentito  dire  infinite  volte , quello  eflere 
il  ritratto  del  Sagrcdo  introdotto  nc’  Dia- 
loghi del  Galileo  : il  quale  ritratto  flava 
a canto  a quello  del  Galileo  medefìmo  di 
uniforme  grandezza  . Tale  tradizione  fi  è 
confervaia  in  quella  cafa  dopo  la  morte 
del  detto  Abate , e vi  dura  ancora  ; e ben- 
ché nel  quadro  non  vi  Ha  iscrizione  alcu- 
na , 1’  abito  però  è quello  de’  noflri  Gen- 
tiluomini. Parla  del  Sagredo  anche  il  Glo- 
riofo  , che  fu  fucceiTore  del  Galileo  • ma 
fenza  difendere  a*  particolari , c lo  fa  met- 
tendolo a fluolo  con  altri  per  altro  dotti 
Patrizj  nelle  Matematiche  , quali  erano  a 
que’  di  Girolamo  Dicdo,  Agoftino  da  Mu- 
la , c Carlo  Belegno  , infignis , & doflut  Fi- 
fa patronur  . Nelle  note  alia  Vita  del  Ga- 
lileo pag.  jz.  vi  fi  nominano  come  amici 
del  Galileo  il  P.  Paolo  , Filippo  Centan- 
ni, Sebastiano  Venicro:  il  qual  ultimo  in- 
fieme  con  Agoftino  da  Mula,  e il  P.  Pao- 
lo lòno  nominati  dal  Galileo  nella  Difcfa 
pag.  18.$.  come  intendentif&mi  delle  feten- 
ze Matematiche. 

Z73  numero  di  eruditi.  Il  commer- 
cio letterario,  che  il  Molino  efercitava  co’ 
dotti  dell’  età  fua  , c cofa  noiiflima  agli 
eruditi  . Paolo  T rezzi  ne  parla  di  propo- 
fuo  , indirizzando  a lui  la  riftampa  dell’ 
opufcolo  di  Lorenzo  Pignori» , che  ha  per 
titolo  : Magnete  Deum  Matris  Ideae  , &'  %A- 
tbtdis  india , ampliato  dall’autore:  c Mar- 
co Zucrio  Boxornio  cosi  dice  nell’  Ora- 
zione Funebre  : Quid  dicati*  tot  tnpriades 
litterarum , quibus  ìnitam  cum  erudita  ubi  que 
gcntium  aniKttiam  fovebat  ? Quae  foLte  inerte 


dibilem  ejus  dextentatem  , & pronti itudinem 
ingenti  in  tamii  Rtipublicae  negotiii  , quibm 
continuo  vacandum  ei  erat  , fata  fuperque  o- 
mnibus  poffimt  tejìari.  Oltre  quanto  fi  è det- 
to di  quello  Gcnriluomo  nel  primo  Libro, 
aggiungeremo  , che  lo  ftcfTo  Pignoria  nel 
fuo  Mufeo  degli  uomini  ìlluflri  avcanc  il 
ritratto  con  quella  ifcrizione  l'otto: 

Genio  potenti  Humana  atti  &“  tutelae , 

Qui 

Pboebeas  ariti  alto  cum  peflore  junxit  . 
All’  incontro  il  Molino  compofe  1'  iicrizio- 
ne  funerale  al  Pignoria  ; la  quale  fi  legge 
nel  Tomo  II.  degli  Elogi  del  Tommafmi . 

174  arti  piu'  belle  . Piero  Gaflcndo 
nel  fine  della  Vita  di  Niccolò  Peirefchio 
lafciò  fcritto  in  tal  modo  : Naia  & qua/»- 
vis  fuperior  aetas  felicitate  faeculi  oppino  per- 
vasa produxerit  T numviroi  illos  Pinellunt  , 
Vtlferum , Mohnum  , fingiti ari  Jludio  in  omne 
litteratorum  nomea  propenfos  ; Peyrefkius  tante n 
fupervenit , qui  fingulorum  virtutet  ita  efl  com- 
pie XIII  , &c.  E poco  dopo  : Quin  etiant  c un» 
ante  claros  illoi  virot  vìx  patta  memore» tur 
Hegel , Imperatortfque  , qui  pari  affetlu  tinti  i 
futrinty  Scc.  E pure  del  Veliero,  del  Pinci- 
li  , e del  Peirefchio  , è confervata  la  me- 
moria per  la  cura , che  fc  nc  prefe  la  po- 
fterità  ; e febbene  gli  ultimi  due  nulla  fcrif- 
fero,  i'orcirono  però  Scrittori  delle  Vite  lo- 
ro nel  Gualdo  e nel  G a (Tendo  , e corre  a 
Stampa  buon  numero  delie  lettere  di  elfi  . 
All’  incontro  mancò  al  Molino  chi  fcrivef- 
fe  la  Vita  di  lui,  e niuna  delle  fue  opere 
ci  è fopravanzata  ; quantunque  Ottavio 
Ferrari  nella  Prolusione  XXVI.  ailicuri  , 
che  nc  compofe  alquante  , mentre  lafciò 
fcritto  : nulloi  ingenti  foetus  pubi  tei  /urti  fe- 
tit  : c di  tante  fue  lettere  , due  l'ole  ci  è 
occorfo  di  leggerne  indiritte  a Giovanni 
Me  urlìo  ; una  frammifehiata  con  quelle  di 
Claudio  Sarravlo,  l’altra  tra  gli  Atti  Let- 
tera^ dello  Struvio  Fafcic.  VI.  pag.  18. 
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luto  qui  mettere  in  vidi  T abbandono , in  cui  fu  lafciata  la  Sto- 
ria degli  ttudj  Veneziani  , onde  abbifognandovi  gran  tempo  , pri- 
ma che  parliamo  di  tutti  , non  fi  addof&  frattanto  una  tale  man- 
canza a llcrilità  di  fuggetto , piuttofto  che  di  Scrittori. 

Ma  quantunque  pochi  fieno  cotcfti  Scrittori  , e non  proporzio- 
nati alla  grandezza  della  materia,  vuol  fartene  ricordo  . Non  ci 
tbvviene  d’  opera,  in  cui  appajano  deferirti  nomi  di  letterati  per 
onorarli,  anteriore  a quella,  che  deriva  da  Scrittore  anonimo  di 
nortra  Patria . Dettò  coflui  alla  metà  del  mille  trecento  un  Poe- 
metto volgare , dove  introduce  Dante  , che  gli  addita  in  vifione 
alquanti  celebri  Veneziani  di  quel  tècolo  , c del  tèguente . Ma  vi 
mette  innanzi  fidamente  i vertèggiatori  : e benché  dica  di  non 
volerli  addur  tutti , e parecchi  in  fatti  ne  laici  ; pure  ne  annove- 
ra ben  venti , cominciando  da  Giovanni  Quirini , 1’  amico  di  Dan- 


te , c terminando  in  un  fratello 

17S  rn  a t F.LLO  suo  PRormo  . Quello 
raro  Codice  è poliedro  dal  Sig.  Canonico 
Conte  A vogal  o di  Trivigi,  e lecondo  una 
nota  portavi  in  fine  , fu  Icritto  nel  1355. 
A che  pare  $’  accordi  un  luogo  del  Poe- 
ma , nel  quale  1’  autore  mortra  d’  averlo 
compollo  lotto  il  Dog.ido  di  Giovanni  Gra- 
dendo. Ma  noi  incliniamo  a crederlo  ferie- 
to  non  prima  del  1370.  per  le  ragioni  , 
che  diremo  . Il  Poema  5’  intitola  Leandri- 
de  , perchè  tratta  degli  amori  di  Leandro 
c d’  hro  . Le  terzine  , dove  fi  rammenta- 
no i Poeti  nortri  , fono  le  feguenti  , nel 
canto  leu  imo  del  libro  ledo/  ma  piene  di 
{'correzioni  del  copifta. 

J"e  de'  tuoi  Civi  tutti  il  ceto  bello 

10  dovefft  narrar , il  mio  fermane 
•A  pena  capirebbe  ejìo  libello. 

Di roirvì  alquante  nobili  perfine: 

11  primo  è Gian  Quiriti , che  mi  fu  amico 
In  vita  , eP  altro , che  appo  lui  fi  pone , 

Gian  Fofiaceno : e nota  quel  cb ’ io  duo , 
Ghe  J pregiato  ha  più  volte  la  Tiara , 

Di  che  s ornb  cojlui  Gian  Gradenico . 

Marin  Dandolo  con  la  voce  chiara , 

E tra  noi  fin  due  Frati  Predicatori , 

Di  che  il  bel  dir  loro  Cappe  rifebiara  . 

Bonaventura  Baffo  il  buon  cantore , 

Cabrici  di  Bernardo , che  cacciato 
Di  nojlra  Città , e fai  perché , fuori . 

Maffeo  da  Pejar  figue  innamorato , 

•/Intorno  dalle  Binde , e de * Zironi 
Marino , e Piero , e Marco  nominato . 

Giovanni , e Bùccoli  Bocca fjo  buoni 
Fur  dicitori , e il  tuo  caro  .Andreolo 
%,'llemanno  fur  picn  di  dotti  fuoni . 

C laconici  Gradai  igo  ni  quefio  fittolo 
E noto  con  Bernardo  Folca  reno , 

E Lorenro  de'  Monaci  ora  filo. 

Mann  Michel , che  P Infida  jereno 


fuo  proprio  *75 . S’ impara  da  ciò 
non 

Poi  fece , ficcome  anco  il  tuo  Germano 
Di  Jominj  gravità  maturo , e pieno . 

Cut  fi  lodare  altrui  non  foffe  vano 

Nel  colpetto  di  lui,  fi  come , e quanto 
Lodar  potrebbe  io  fuo  parlar  foprano . 
Degli  altri  dui  il  chiaro , e dolce  canto 
Non  pronto,  a cui  cotefta  opra  tu  mandi. 
Perchè  non  pare  lufingargli . intanto 
Io  veggio  ben  che  nitri,  e non  domandi 
QueJP  altra  turba  donde  foffe  , e quale , 
ccc. 

Giova  qui  dare  a’  leggitori  alquanto  più 
d'atta  informazione  delle  pedone  rammen- 
tate dal  nortro  Poeta  . Giovanni  Quirino 
fu  coetaneo  e amico  di  Dante.  Ritrovanti 
alcune  lue  Rime  in  un  Codice  dell’  Am. 
broliana  di  Milano . Il  Caroldo  nella  Sto- 
ria Tom.  II.  pag.  274.  dell*  efemplare  pol- 
iedro da  noi  , parla  dell’  amicizia  , che 
pafsò  fra  Dame  c lui  . Abbiamo  detto  » 
che  i’  autor  del  Poema  omette  alquanti 
de*  nortri  Poeti.  Veramente  faftupirc,  che 
taccia  di  Niccolò  Quirini  Piovano  di  S. 
Baffo , e Canonico  della  Cattedrale  di  Ca- 
rtello , vi  voto  nel  Dogado  di  Pier  Grade- 
ndo, c però  a*  tempi  di  Dante.  L*  Allac- 
ci ne  fa  menzione,  e vi  hanno  Sonetti  di 
lui  nella  Barberina.  Giovanni  Fofcarini  no- 
minato qui  tra  Poeti , fu  Cittadino  de’  pri- 
mari della  Repubblica  circa  la  metà  del 
1300.  S’  impara  da’  fuddetti  verfi  , che 
conrefe  del  Dogado  con  Gio.  Gradcnigo  , 
o che  piuctorto  glielo  cedette,  e che  più  d’ 
una  volta  potè  confeguire  la  Imbietta  di- 
gnità . Non  dubitiamo  , che  il  nortro  Fo- 
llarmi non  fia  lo  rteffo  , di  cui  ci  ha  la- 
feiato  ricordo  Pier  Giuftiniani  , dicendo 
elfo  re  (lato  uno  dei  XX.  ex  Patrunt  primori - 
bus,  qui  confido , & prudenti  a in  civitate  e- 
mintrent , aggiunti  al  Configlio  de'  X.  nel 
»354- 
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non  meno  , che  dalle  cofe  fin  qui  notale  circa  i noltri  amichi 
letterati , quanto  Dante  Alighieri  fi  allontanate  dal  vero  in  certa 
lettera,  fe  pure  è di  lui  ‘r“  , fcritta  a Guido  da  Polenta  , nella 
quale  ragiona  in  guifa  di  quella  Città,  quali  neppure  il  nome  fol- 
li; ancora  qui  penetrato  dell'  idioma  Latino . La  qual  ridicola  ira- 


po- 


*354-  V.  pag.  67.  Indi  alla  pag.  78.  all' 
anno  1367.  dice  , che  fu  de’  cinque  man- 
dati in  Candia  ad  alienare  le  cole  di  quel 
Regno  mc(To  in  rivolta.  Il  Carctìni  conti- 
nuatore del  Dandolo,  mette  Giovanni  Fo- 
fcarini  fra  i quarantuno  elettori  del  Do- 
ge Andrea  Contarmi  , e lo  nomina  Proc- 
curatore:  la  qual  dignità  , lccondo  il  Bar- 
baro , la  conlcgui  agli  8.  d’  Agofto  del 
1304.  Il  che  fi  avverte  per  non  confon- 
derlo con  un  altro  Giovanni  Folcarini  me- 
defimamcnte  Procuratore , morto  nel  1348. 
e che  nel  134$.  fecondo  un  antico  Regi- 
ftro  , cuoi  D.  Nicol  ao  Dm:!  lo  , & Nicol do 
Barbo  conciti  (ir  parta  inter  Venetos  , & «//il- 
conirarm : il  quale  non  può  clTcrc  quello  del 
noflro  Poeta,  fc  pur  quella  parola  'cojìui  è 
pronunciata  con  intenzione  di  lignificare 
uomo  vivente,  c non  fia  piuttorto  alluiìva 
a vifione  poetica  . Nulla  lappiam  dire  dca 
lei  Poeti,  che  feguono.  Antonio  delle  Bin- 
de fu  uno  de’  complici  nella  congiura  del 
Falicro  ; di  che  veggalì  Mann  Sanudo  col. 
634.  Ignoti  ci  fono  pure  i tre  fratelli  de’ 
Zironi . I due  Boccafi  fono  di  famiglia  no- 
bile , c che  s*  incontra  fovente  nelle  Cro- 
nache. Negli  Elcmpi  dell’ Egnazio  è nomi- 
nato un  Boccali)  , condannato  per  aver 
comperati  beni  in  Terra  ferma  contra  le 
leggi  . Vi  è una  legge  , che  non  s’  avel- 
lerò a comperar  beni  in  Terra  ferma  , la 
quale  fecondo  buone  Memorie  fu  promul- 
gata nel  1178.  benché  il  Trivigiano  nella 
Laguna  pag.  zp.  la  fifTa  nel  133 p.  Concor- 
da egli  poi  col  Regi  Uro  noflro  in  dire,  che 
fu  propolla  di  nuovo  nel  1345.  a’  17.  d’ 
Aprile  : ma  non  venne  accettata  , perché 
trovandofi  allora  la  Repubblica  Padrona  di 
Trevifo,  i Cittadini  aveano  di  già  comin- 
ciato a gallare  le  delizie  della  Terra  fer- 
ma. Le  Cronache  dicono,  che  quelli  Boc- 
cali  erano  uomini  piacevoli  , e molto  ar- 
gomcntoli . Si  trovano  nelle  Genealogie  di 
Marco  Barbaro  i.nomi  di  Giovanni  c Nic- 
colò all*  anno  137*.  ed  erano  fratelli.  An- 
che Alemanno  è cognome  di  famiglia  Ve- 
ncziana.  Uno  di  tal  nome  era  Segretario 
in  tempo  , che  i Trivigiani  fi  diedero  alla 
Repubblica  , e fot  iole  n(Tc  in  tal  figura  l* 
i finimento  della  dedizione  . Bernardo  Fo- 
fcarini  , di  cui  fa  menzione  la  terzina  Te- 
gnente, s’  incontra  negli  Alberi  del  Barba- 
ro all*  anno  1371.  c notali  figliuolo  di 
Giovanni  Fofcarini  mentovato  di  fopra . 


Gli  altri  due  nomi  della  terzina  fteffa  met- 
tono dubbio  circa  la  data  del  Codice  . 
Quelli  fono  Giucomcl  Gradcnigo  e Loren- 
zo de’  Monaci  . Ora  Tappiamo  d’  un  Gia- 
como Gradenigo  figliuolo  di  Marco  , che 
fc  riffe  in  44.  capitoli  in  terza  rima  la  Con- 
cordanza degli  Evangeli  nel  1 jpp.  elfendo 
molto  vecchio:  c nc  ha  un  bel  Codice  in 
pergamena  il  Sig.  A portolo  Zeno  Mft.  ». 
LXXXXIII.  Ed  è noto  pure,  che  Lorenzo 
de’ Monaci  lo  Storico  fu  Poeta  Latino,  di- 
cendolo nell’  Ungheria  letterata  il  Czui- 
tingero  : il  qual  Monaci  entrò  con  gli  an- 
ni nel  1400.  Se  però  il  Poeta  noflro  inten- 
de di  Tonificarvi  quelli  due  Scrittori  , egli 
non  può  aver  comporta  1’  opera  Tua  nel 
1355.  come  porta  la  nota  a piè  del  Codi- 
ce : che  quantunque  fi  conceda  cffcrc  fiati 
in  que’  di  il  Gradcnigo  e il  Monaci  in  fre- 
fca  età  , quando  l’  altro  fcriveva  di  loro  ; 
pur  bilognercbbe  ribaffarc  quella  data  di 
vent*  anni  in  circa,  coficchè  il  noflro  Poe- 
ta verrebbe  ad  aver  dettato  quel  componi- 
mento dopo  il  1370.  In  fatti  dicendo  egli 
in  una  terzina  , che  il  Petrarca  era  ancor 
tra’  vivi  , ci  dimollra  , che  fc  riffe  in  vec- 
chiezza di  lui,  il  quale  mori  l’anno  1374. 

J Quelf  altro  gloriofo  ancor  tra  vivi 

F rance  [co  Fiorenti » , ditto  Petrarcba  , 

Di  cui  di  gorno  in  gonio  leggi , e ferivi . 
Ma  ciò  porto,  l’  autore  fi  fa  conofcere  ne- 
gligente , omettendo  di  ricordare  Antonio 
Cocco  l’amico  di  Franco  Sacchetti,  e re- 
gi Arato  dall’  Allacci  , poich’  era  in  fiore 
circa  il  1370.  come  anche  Pier  Nodali  , 
che  dovea  aver  fama  di  Poeta  anche  allo- 
ra , giacché  pochi  anni  dopo  illurtrò  co’ 
fuoi  verfi  la  vittoria  di  Chioggia  , ripor- 
tata da  Andrea  Contarmi  Doge  nel  1379. 
e corniole  in  terza  ri  ina  la  Storia  della  ve- 
nuta a Alcflandro  III.  opera  citata  da  Ber- 
nardo Trivigiano  nella  lua  Laguna.  E do- 
veva unire  con  gli  altri  Filippo  Barbari- 
go  , Poeta  non  ignobile  a’  tempi  del  Pe- 
trarca , c di  cui  abbiamo  letti  alcuni  So- 
netti nel  Codice  Ifoldiano  , citato  dal  Crc- 
feimbeni  . Quanto  poi  a Marin  Michele  , 
nominato  1’  ultimo  nelle  terzine  , ci  c af- 
fatto ignora  la  perfona , e così  anche  nulla 
portiamo  Tape  re  del  germano  del  Poeta,  el- 
fendo  anonimo  il  Poeta  mede  fimo. 

Zjó  e’  di  lui  . Quella  lettera  fla  nelle 
Prole  di  Dante , Petrarca , e Boccaccio  date 
fuori  dal  Doni:  ma  ognun  fa,  che  il  Do- 
ni 
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jioUura  piuttoflo  che  macchiare  la  riputazione  degli  Avoli  no- 
Jlri,  ci  dinota,  come  le  umane  pallìoni  atte  fieno  a far  travedere 
gli  uomini  più  fapicnti . Mentre  fe  1’  epillola  fuddetta  c veramen- 
te di  Dante , non  fi  può  immaginar  altro  , (e  non  che  ve  lo  in- 
ducete 1’  aftbtto  sfrenato,  eh’  egli  avea  alla  parte  Ghibellina  , e 
lo  feorgere,  come  i Veneziani  in  que’  di  , quantunque  moietta» 
dalle  cenfurc  Hcclcfiaftichc , volevano  aderire  al  Papa  ,7".  In  fatti 
egli  altre  volte  per  fimil  cagione  trapafsò  i limiti  della  verità  e 
della  modeftia  ’7’ . Nè  tampoco  a dannare  quella  lettera  noi  fo- 
rno i primi  : conciodìachè  nell’  Indice  de’  Manofcritti  Pinelliani 
leggefi  notato  il  titolo  d’  una  fcrittura  , con  cui  Paolo  Paruta  l’ 
impugnava  clprcITamentc  , e vi  prendeva  a difendere  1’  onor  de’ 
Maggiori  : la  qual  fatica  , o vengaci  dal  Paruta  lo  Storico  , fic- 
come  incliniamo  a credere  , o da  altri  , non  può  a meno  , che 
tutta  non  confiftcflb  nell’  antica  Letteratura  , e non  vi  fi  conte- 
neflero  di  rare  notizie  , forfè  anche  fui  fondamento  di  memorie 

og- 


ni  fu  fcrittorc  fantaftico  . Finfe  Librerie, 
Accademie,  che  non  furono  mai,  e data- 
va ciò,  che  gli  veniva  alla  bocca,  per  gua- 
dagnarci il  pane.  Senza  di  che  Dante  nel- 
la mentovata  lettera  vi  allega  come  di  Vir- 
gilio quel  detto  : mutui  t pracfentia  famam  , 
che  c di  Claudiano  . E pure  fe  i veri!  di 
neflun  Poeta  doveano  eflergli  noti , lo  do- 
veano  edere  quelli  di  Virgilio , a cui  atte- 
gnò  le  parti  principali  nella  iua  Comme- 
dia, avendolo  egli  lecito  per  guida  del  filo 
poetico  viaggio  . Per  altro  abbiamo  , che 
Dante  , quando  venne  Oratore  per  il  Si- 
gnor di  Ravenna,  componete  quatrro  verfi 
da  porre  l'opra  il  feggio  del  Principe  , Io 
che  fu  legno  anzi  di  bcnivolcnza  , i quali 
furono  levati  quando  fi  ordinò  la  fala  del 
Maggior  Configlio  . Alludono,  fecondo  il 
Saniovino,  alla  pittura  del  Paradifo,  che  ab 
amico  (lava  filila  ledi  a Ducale  funata  per 
fianco  , prima  che  il  Guariento  colorittc  il 
fuo  Paradilò  nel  1365.  in  tetta  della  me- 
dcfima  fala  . I verfi  lòno  i feguenti  , nc* 
quali  nefluno  non  negherà  , cflcrvi  il  genio 
di  Dante. 

L amor  che  mojfe  già  f eterno  Padre 

Per  figlia  aver  di  fua  Deità  Trina 

C.ofteiy  che  fu  del  fuo  figlino!  poi  madre , 

Dell'  univerfo  qui  la  fa  Regina . 

V.  Sanfovino  p.tg.  $z6. 

zrjf  ridicola  impostura.  Si  è vedu- 
to , che  fiorì  in  que’  giorni  Marin  Sanu- 
do  il  vecchio , e che  Francefco  Dandolo 
era  uomo  letterato  : che  in  quel  torno  fi 
chiamò  Riccardo  Malombra  celebre  Giurc- 
confulto  : che  buoni  Poeti  v’  erano  , e a- 
mici  di  Dame,  c che  la  Città  avea  uomi- 
ni periti  nelle  Leggi.  Eranvi  pure  da  mol- 
to più  tempo  innanzi  Scuole  ai  Teologia, 


come  diremo  tra  poco  : le  quali  feienze  e 
dottrine  in  que’  principi  della  favella  Ita- 
liana non  ancora  volgarmente  trattate  , 
portavano  necelTaria  conolccnza  di  Latina 
dettatura.  E fc  non  battano  le  feienze  , le 
quali  non  fogliono  ette  re  a tutti  comuni  , 
erano  ferini  Latinamente  gli  atti  pubblici 
non  pure  de’  Notai , ma  quelli  del  Princi- 
pe medefimo  , come  fi  può  vedere  nella 
Cronaca  Sanuda  , appunto  all*  anno  1313. 
nel  quale  Dante  , le  pur  è vero  , prele 
quel  mal  concetto  della  Città  nottra  . Qui- 
vi fono  riferiti  decreti  Latini  , c una  let- 
tera fimilmcnie  Latina  al  Re  d’  Armenia. 
E in  Latino  pure  ferini  erano  i coniulti 
in  Jurc  all*  età  di  Dante  , ficcome  abbia- 
mo dimoftrato  nel  primo  di  quetti  Libri  : 
i quali  confulci  avrebbono  fcrvito  poco  , 
fe  fodero  fiati  indiritti  a pedone  ignoran- 
ti della  lingua  . Che  le  poi  la  purità 
di  tal  lingua  in  Vincgia  era  guafia  ; co- 
sì era  per  tutta  1*  Italia  , e poco  potea 
edere  migliore  il  ragionamento  , che  Dan- 
te avrebbe  voluto  recitare  avanti  il  Colle- 
gio. 

178  VOLEVANO  ADERIRE  AL  PaTA  . 
Appunto  nel  1313.  i Veneziani  mandaro- 
no Ambafciatorc  a Clemente  V.  Pontefice 
Francefco  Dandolo  , per  riconciliarfi  con 
la  C.hicfa.  Sanudo  col.  598. 

27?  E DELLA  MODESTIA  . Di  quello 
che  nella  Monarchia  , e più  volte  nel  fuo 
Poema  Dante  fcride  poco  moderatamente 
in  tale  propofito  , fi  ritrattò  poi  nel  fine 
della  Monarchia  mcdcfima;  ficcome  oflcrvò 
dotramcntc  I*  erudito  annotatore  al  libro 
intitolato  Profe  di  Dante  , e del  Boccaccio 
impredb  in  Firenze  del  1723. 
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oggidì  perduro  . Scelfe  più  ampio  argomento  un  lècolo  dopi 
Giovanni  Calderia  Medico  di  profèifione  . Da  quanto  1’  Hody  ne 
Spogliò  , pare  che  1’  autore  vi  traiti  delle  Scuole  fondate  nella 
Città,  dei  Maellri  dell’  una  e 1’  altra  lingua  , e di  quelli  che 
profeilavano  le  amene,  e le  più  gravi  dilcipline  ’8'.  Ma  per  fod- 
disfare  interamente  a quella  parte  di  Storia  , farebbe  da  inoltrarli 
colle  ricerche  dentro  i fecoli  barbari  , e cavarne  la  prima  intro- 
duzione delle  Scuole  nella  Città  . Intorno  al  qual  punto  abbiam 
furticientc  lume  , onde  affermare  , che  nel  lècolo  decimo  qui  era- 
no pubblici  Maellri  d’  umane  lettere  , e delle  rellanti  facoltà  , le 
quali  lotto  nome  di  Gramatica  allora  venivano  coniprefe  : 
nè  mancano  tellimonianze  , che  nel  mille  dugento  , e forfè  più 
addietro,  vi  li  leggeflè  Teologia,  e Sacra  Scrittura,  così  però  che 
i luoghi  di  ella  più  millcrioft  e fublimi  erano  fpolli  in  Latino  , e 
gli  altri  attenenti  al  collume  s’  interpretavano  in  volgare  **’ . Ma 
del  fapere  antico  rifpetto  a quelle  dottrine  li  dirà  altrove , bu- 
ffando il  cenno  qui  lattone  ad  acculare  la  mancanza  delle  Me- 
morie Letterarie  , le  quali  le  pur  ne  toccano  qualche  colà  , il 
fanno  dopo  il  mille  trecento  . Guardata  però  con  tale  ragguaglio 
può  meritare  ollèrvazione  una  Latina  operetta  in  verfi  , meda  giti 
da  Pier  Contarini  , che  1’  intitolò  II  Piacer  il  Argo  , dalla  città 
ove  la  compolè  in  tempo  che  ne  aveva  il  governo  184  . E in 
vero  nei  primi  libri  vi  fi  rammentano  i Gentiluomini  , che  bluf- 
ferò in  varie  facoltà  a memoria  dell'  autore,  cioè  dagli  ultimi  an- 
ni del  mille  quattrocento  fino  a mezzo  il  fecolo  fuffèguente  ; c 
vi  s’  impara  qualche  circollanza  da  giunger  nuova  ai  ricercatori 
di  tali  materie  , purché  vogliano  fottoporìì  alla  noja  di  quell’  in- 
fipido  componimento  , voto  d’  ogni  grazia  Poetica  , e al  pari  di- 
fettofo  nella  profa  volgare  , in  cui  venne  compofio  c pubblicato 

M m m m nuo- 


280  MEMORIE  OGGIDÌ'  PERDUTE.  E‘ TC- 

giftraca  quell’  opera  nell’  Indice  del  Pinelli 
con  quello  titolo  : Rifpofla  di  Paolo  Panila 
alla  lettera  , che  va  fatto  nome  di  Dante  in 
difi' fa  de  Penepiani. 

281  piu1  gravi  discipline  . L’  Hody 
nel  libro  de  Graccis  illuflribus , Lond.  1741. 
8.  cita  I’  opera  del  Calderia  de  pracflantia 
Venttae  Politiae , in  propolìco  delle  Scuole  c 
de’  Maellri  della  Greca  lingua  , che  furo- 
no  in  Venezia  . Quel  libro  non  fu  mai 
Rampato  , c fola  una  conia  a penna  tro- 
vatene in  Oxford. 

a8l  ALLORA  VENIVANO  COMPRESE  . 

Quello  farebbe  un  punto  di  lunga  difcuf- 
fionc , e qui  darebbe  fuor  di  luogo  . Ci 
contenteremo  d’  avvertire  , che  fra  le  fo- 
ftrizioni  della  donazione  , che  Tribuno  Me- 
mo fece  fulla  fine  del  novecento  dell’  Ifola 
di  San  Giorgio  a Giovanni  Moroiini  , vi 
ha  tra  le  altre  quella  : Ego  Mari  min  Prae. 


filler,  & Grommatimi . V.  Ughelli  Tom.  V. 
col.  220. 

283  INTERPRETAVANO  IN  VOLGARE  . 

Cc  ne  ha  lafciaca  memoria  Mario  Sauudo 
Torfcllo  . Jfd  bare  vero  apte  & folliate  prò - 
fequenda  utile  viderelur  ultra  prmones  , vcl 
praedicationes  folti  ai  fr  comminici  in  fcholis 
T biologi  a e , per  Relìgiofos  textnm  Script  arac 
Sacrai  exponere  in  vulgati  : quia  ficut  Vene* 
Hit,  ubi  ntodus  ijle  ferva! ur , experientia  cer- 
ta docci  j &c.  E poco  dopo  : i/ttae  vero  al - 
fiora  &"  fuòtiiiora  flint  , litteraio  pennone  in 
Jententiis  differuntur.  Secr.  Fid.  Cruc . hb.  III. 
Par.  XV.  cap.  22.  pag.  278. 

284  aveva  IL  governo.  Ha  per  tito- 
lo : Pari  Contarmi  Q.  D.  Joannis  -Albati 
Patritii  Veneti  %Argoa  vcluptat  . Fu  pubbli- 
cato a fpefe  dell’  autore  in  Venezia  per 
Jìcrnardinum  de  Viaim  de  Ltxona  Verccllen - 

fem  nel  1541.  in  4.  c dedicato  al  Doge 
Pietro  Landò. 
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nuovamente  dal  Contarini  mcdcfimo  ’“s  . Fioriva  in  quel  torno 
Raflael  de’  Malìe! , il  primo  che  làppiafi  aver  lavorato  ex  profèflo 
un  generale  Catalogo  di  Scrittori  Veneziani , compendiolo  però  e 
riilrctto  ai  foli  nomi  , aggiuntovi  per  avventura  il  titolo  delle 
opere  . Che  maggior  colà  non  follò  cote  (io  lavoro  , non  potu- 
toli da  noi  vedere  , 1’  argomentiamo  dal  Sanfovino  , il  quale  a- 
vendolo  avuto  alle  mani  , (lette  aneli’  egli  ne’  termini  (ledi  , c 
noi  trapafsò  in  altro  , che  nella  maggiore  abbondanza  de’  nomi  , 
ficcome  Scrittore  di  più  bada  età.  Comunque  lia,  i libri  di  quell’ 
ultimo  racchiudono  un  ricco  ammalio  di  materiali  : anzi  parec- 
chi le  ne  farebbero  perduti  , s’  egli  non  vi  accorreva  1,7  . Gli 
mancarono  però  non  poche  avvertenze  necedàrie  a chi  maneggia 
tali  argomenti  . Quelle  lòno  il  buon  ordine  dell’  opera  , il  dar 
lume  dei  fonti,  donde  fi  prendono  le  cofe,  e l’accompagnare  del 
giudicio  proprio  o dell’  altrui  gli  ferirti  meno  conolciuti  . Ser- 
ba anche  lilcnzio  di  que’  che  fi  allcnncro  dal  comporre . Ciò  non 
citante  lo  Iculà  in  parte  1’  edere  quell’  opera  propriamente  una 
Storia  Civile  , dove  gli  uomini  letterati  non  formano  il  principa- 
le argomento  : in  fógno  di  che  vi  danno  ripartiti  lòtto  i Dogi , 
al  tempo  de’  quali  fiorirono . 

I continuatori  poi  del  Sanlòvino  ritennero  i difetti  di  lui  , e 
non  lèppero  imitarne  il  buono  confidente  nella  licurezza  delle  no- 
tizie. Plaufibilc  fatica,  e fecondo  il  genio  de’  fuoi  Concittadini , fu 

in- 


285  dal  Contarini  medesimo.  In  Ve- 
nezia per  %/tlovifc  de  Torta  in  8.  li'  intitola- 
to : Pctri  Con. n e hi  q.  Domini  Jo.  %/fìbcrii  P,u 
tritii  Tenni  libro  prono.  Jfrgo  vnlgar.  Nell* 
cfcmplarc  nortro  vi  c notato  d.i  mano  an- 
tica fui  frontifpizio  l’anno  MDXXXVIII. 
ma  non  può  cffcrc  quello  dell’  edizione  , 
clfcndo  quella  una  vcrfionc  littcralc  del 
tcflo  Latino  , che  fu  Rampato  tre  anni 
dopo . Chi  fcriflc  colà , non  dipendo  pcrav- 
ventura  1’  anno  della  Rampa,  vi  notò  quel- 
lo della  creazione  del  Doge  Landò  . 

iSÓ  TITOLO  DELLE  OPERE.  Il  Sanfovi- 
no  ( pag.  Ó15.  ed.  ut.  ) tra  gli  Scrittori, 
che  fiorirono  lotto  il  Doge  Luigi  Moceni- 
go,  annovera  Kaftaello  de’  Maffei  Servita, 
di  cui  riferendo  varie  operette  di  vario  ge- 
nere , tra  qucRe  avvifa  che  fc riffe  de  Seri, 
ptorilnu  Tennis.  Il  punto  è,  che  delle  altre 
opere  troviamo  più  d’  un  lume,  di  quefia 
ninno.  La  famiglia  Maffei  è rcgiRrata  tra 
quelle  de’  Cittadini , Mfs.  n.  XII.  c vi  fi 
nota  , che  in  effa  pafsò  per  eredità  la  fa- 
mola  Libreria  di  Luigi  Balbi  celebre  Av- 
vocato. 

287  NON  VI  ACCORREVA  . Nel  libro 
tcrzodccimo  della  fua  Venezia  telfe  , dopo 
la  Vita  di  ciafcun  Doge  , il  Catalogo  de’ 
I. etterati  fioriti  di  tempo  in  tempo  fino  a’ 
di  fuoi  , c delle  opere  loro  : il  che  pur 


fecero  gli  ampliatori  e continuatori  di  quell’ 
opera,  Giovanni  Stringa  c Giufliniann  Mar- 
tinioni . Accennò  pure  il  Sanfovino  qua  e co- 
là , in  varj  propofiti , molte  notizie  fin  gol  ari 
attenenti  alla  Storia  Letteraria  Veneziana  , 
le  quali  ri  u le  irebbero  più  utili,  fe  nell’Indi- 
ce generale  fofiero  con  maggior  diligenza , 
c migliore  ordine  rcgiRraic  . Comodiflimo 
all’  incontro  è 1’  Indice  fcparato  , in  che 
Ranno  i nomi  di  tutti  i dotti  mentovati 
nelle  Vite  lùddctcc  de’ Dogi . Quanto  a’ Ca- 
taloghi d’  Acoftino  Superbi  c Jacopo  Albe- 
rici , non  gli  ricorderemo  qui , fe  non  per- 
chè fi  fappia  , che  non  è uà  fidartene  per 
niente  . In  progrcfTo  di  tempo  fu  fatale 
all’  IRoria  Letteraria  di  Venezia  , che  gli 
uomini  aRczionati  alla  RefTa  non  abbiano 
potuto  applicarvi  di  propofito  , o fieno 
Rati  per  qualche  accidente  Rurbati  dal  pro- 
feguire  P imprcfa  . Il  Cinelli  nella  quarta 
e quinta  Stanzia  alfcrì , che  Rava  lavoran- 
do la  Storia  degli  Scrittori  Veneziani,  del- 
la quale  però  nulla  s’  è veduto  . Il  Chia- 
rifs.  A portolo  Zeno  coltivò  anch’  celi  un 
tale  penderò,  c già  ne  avea  ratinati  m par- 
te i materiali  : ma  dovette  abbandonarne 
P idea,  quando  pafsò  alla  Corte  di  Vienna, 
chiamatovi  dall’  Imperaror  Carlo  VI.  che 
il  dichiarò  fuo  Poeta  cd  Irtorico . 
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intraprcta  da  Aquilino  Vallerò  , mettendo  in  villa  i Senatori  più 
eloquenti  di  quell’  età  : e alla  foggia  del  Bruto  di  Cicerone  , ol- 
tre il  paletarvi  le  differenti  maniere  di  ciafcheduno  , 1’  autore  ne 
diceva  il  giudicio  proprio  . Ma  pofcia  quella  parte  la  levò  via , 
ficcome  quella , in  cui  gli  pareva  d’  averli  prefa  troppa  licenza  'ss. 
Non  fono  poi  da  fprezzare  in  tutto  gli  Elogi  del  Craflò  , ove 
hanno  per  argomento  letterati  di  noftra  Patria  : ma  non  può  già 
dirfi  altrettanto  delle  notizie  del  Padre  Luigi  Contarini  . All’ 
incontro  meritano  d'  citar  lette  quelle  che  abbiamo  degli  Accade- 
mici Incogniti  , lieta  nella  maggior  parte  da  Gianfrancelco  Lore- 
dano  : quantunque  Vincenzo  Piaccio  e Dame!  Giorgio  Morofio 
gli  tolgano  r opera  fuddetta  , per  effervi  framniifehiato  cogli  altri 
anche  T Elogio  di  lui  Hello  190 . Ma  chi  pone  mente  .alla  differen- 
za degli  Itili,' fi  avvede  torto  , che  qualche  altra  penna  fi  era  u- 
nita  alla  fua.  Quindi  è probabile,  che  1’  Elogio  contorto  al  compi- 
latore del  libro,  e forfè  ancora  qualche  altro,  venga  da  mano  di- 
verta , cioè  da  perlòna  della  medefima  fbeietà , entrata  con  elfo  a 
parte  di  quella  fatica  ’’’  : la  quale  non  è priva  di  merito , fe  più 
che  allo  Itile , guardifi  alla  conlervazione  delle  particolari  notizie  *’*. 
Do  lili  per  fine  alla  penuria  dell’  argomento  la  licenza  di  ricordar 
qui  anche  la  Vita  del  Sabellico,  fcritta  da  Pietro  Giorgio  Calce- 
donio letterato  noftro  Che  febbene  quegli  non  fu  Veneziano, 

gli 


*88  PRESA  TROPPA  LICENZA  . Stcfc  il 
Valiero  la  Tua  operetta  in  età  di  26.  an- 
ni , ficcome  avvila  egli  fieflo  fatto  già  Car- 
dinale, c quali  fcflagcnario  , con  darne  un 
tal  giudicio:  * /fu fui  Jum  Senatorati  defcrtbe- 
re  y judicium  / erre  de  Senatoriali!  no/l  ri  1 1 Ci « 
ceronem  , qui  de  Claris  Oratoriints  fcripferat  , 
imrtatus . tìujus  mei  coitami , ne  die  am  auda- 
cie , non  niuJfos  po/l  menfes  me  valde  puduit , 
Cr  judicittm  Ut  ad  , quod  feceram  in  extrema 
parte  libri , demendum  ccn/ui . llejlat  adhuc  li- 
veliti s , qui  infcribitur  Scnatus  , quei»  aliqui 
prae/lante  judicio  viri  probaverunr  . De  caut. 
adhib.  in  ed.  Ub.  pag.  13.  ed.  cit. 

289  Padre  Luigi  Contarini  . Nell’ 
Aggiunta  del  libro  intitolato  il  Giardino , fi 
trova  a car.  107.  fino  a car.  113.  t.  un 
catalogo  d'  alcuni  Sciittori  Nobili  Venezia- 
ni , ed  altri  virtuoft  , il  quale  cominciando 
dal  109*.  arriva  fino  a’  tempi  della  {lam- 
pa dell’  opera,  cioè  1595.  Cofa  fccca  ve- 
ramente, povera,  c mancante  d’ ogni  fon- 
damento delle  notizie  , le  quali  non  fono 
fempre  ficurc . Noteremo  altresì , che  1’  Ag- 
giunta è fiata  ftampata  un  anno  prima  del 
libro  • poiché  in  quello  v’  è la  data  di  Vi- 
cenza dell* anno  1597.  ed  *n  <]ucfta  del  159Ó. 

290  di  lui  stesso.  Addurremo  il  paf- 
fo  del  Morofio , che  fcrvirà  a baftanza  an- 
che per  dar  notizia  del  libro.  Horvm  *Aca- 


demicorum  Vitae  funi  peculiari  libro  Italico  con. 
gefìae,  cui  titulus : Le  Glorie  degl’  Incogni- 
ti , ovvero  degli  Uomini  illuftri  dell’  Acca- 
demia  dei  Signori  Incogniti  di  Venezia  . 
Vcn.  IÓ47.  4.  cujtts  tamen  libri  verus  aullor 
ignoratur.  Sunt  qui  Loredantim  ipfum  %/futlo- 
ra*  volunt  , ut  Pbitippus  Labbe  in  Bibho- 
tbtca  Biùhotbecarum  : quod  merito  in  dubitati 
vocat  Piace  un  libro  de  fnonym . Script  or t bus , 
cunt  ii  qui  Vitam  ejus  fcripferunt  , ac  libros 
rccenfucrunt  , nuli  am  ejus  mentionem  faciant , 
ncque  vcrofumlc  ftt  , ipfum  fui  Panegyrì/ìem 
f mutui»  Loredanum . Mor.  Polybijl.  Liner,  hb. 
I.  e.  14.  n.  25. 

291  di  quella  fatica  . Erano  di  quel- 
la locictà  fra  gli  altri  Dardi  Bembo,  Gio- 
vanni Garzoni , Lionardo  Quirino  , Mari- 
no dell’Angelo,  e Piero  Michele.  Talu- 
no di  quelli  può  aver  comporto  1*  Elogio 
al  Lorcdano  . 

292  delle  particolari  notizie.  Per 
quello  conto  gli  Oltramontani  ne  parlano 
con  lode  : ed  in  fatti  poco  abbiamo  di  me- 
glio circa  la  memoria  degli  uomini  , che 
compofcro  quell’  adunanza . Ma  fra  gl’  I- 
taliani  pochi  nc  (offrono  la  lettura  per  li 
vizj  dello  ftile  , come  d’  ogni  altro  libro 
fomigliante  . 

293  Calcedonio  letterato  nostro. 
Ciò  fi  ritrae  da  un  parto  dell’  Egnazio  tol- 

to 
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gli  ftuilj  però  e le  azioni  di  tal  uomo  hanno  correlazione  per 
più  motivi  coll’  oggetto  preiènte  . Del  rido  anche  1’  Orazione,  di 
Criflofòro  Marcello  in  morte  del  Vcfcovo  Piero  Barozzi  ”4;  d’ Eu- 
fèbio  Priuli  al  celebre  Pier  Delfino  ; di  Agoftino  Michele  per  Pier 
Badoaro  inligne  Oratore  , c quella  altresì  d’  Ago  (li  no  Valiero 
a Pier  Francefilo  Contarmi  Patrizio  dottiamo  , c di  Vincenzo 
Bianchi  nell’  efeejuie  ci  Benedetto  Giorgi  gran  Mecenate  de’  let- 
terati 1,4 ; con  altre  molte,  dove  fi  toccano  in  qualche  modo  gli 
iìudj  della  perfona  lodata,  poffono  tener  luogo  di  Vite. 

Ora  adempir  conviene  la  promeflà  fatta  nell’  altro  Libro  , cioè 
di  rammentare  le  opere,  che  appartengono  all’  Ilìoria  Civile  , fe- 
guitando  anche  noi  1’  ufo  di  così  chiamare  quella  parte  d'  Moria, 
che  fi  aggira  intorno  alle  Leggi  , c (piega  1’  interna  coflituzione 

dei 


tn  dalla  dedicatoria  degli  Efempi  del  Salici- 
lico al  Doge  Lionardo  Loredano  . Dice 
adunque  nel  fine:  l'ale  , tir  Saltellici  Vii  ani 
faulo  pqfl  edendant  , Paro  Georgia  Chalet! Io- 
nio atuìorc,  contubernali  Meo  probi  flint o , feltx 
expc&a.  Ma  quella  Vita  non  vide  la  luce 
nò  allora  , nò  poi  , efiendofi  fm.irrita  del 
tutto  . IL  Calcedonio  fu  difccpolo  del  Sa- 
bcllico , c fu  a’  luoi  tempi  molto  (limato. 

294  Vescovo  Piero  Barozzi.  Quella 
Orazione  fu  recitata  con  folcnnità  in  Pa- 
dova , dfendovi  Rettori  Andrea  Grirti  , e 
Paolo  Pifzni  , c ufei  in  luce  nel  tempo 
(le fio . Un  efcmplare  di  efia  (la  fra  le  no- 
Jlrc  Mifcellancc»  con  non  poche  notizie  at- 
tenenti alla  letteratura  di  quel  dotto  Pre- 
lato. Cttriofo  è per  altro , come  fra  le  al- 
tre vi  fi  dica  , che  circuljris  figurar  qna- 
tir  attornia  divino  [no  ingenio  Cf  animine  in- 
venti . 

295  Badoaro  insigne  Oratore  . 
Quelle  due  le  abbiamo  fra’  noftri  Mann- 
Ic ritti  , e fono  anche  a (lampa  ; e quella 
del  Priuli  è a Rampa  in  4.  lenza  nota  di 
luogo  c di  tempo.  Di  Pier  Delfino  Camal- 
dolcfc  fi  è parlato  in  più  luoghi , c ne  par- 
leremo anche  nel  progrclfo  di  quelli  Libri. 
11  Badoaro  è noto  per  le  Orazioni  Civili 
c Criminali  che  pubblicò , e che  otten- 
nero più  volte  1*  onore  della  Rampa. 

zi/6  Mecenate  de’  letterati  . L’O- 
razione del  Valiero  ò inedita  , c Ra  nelle 
Milccllancc  Saltiate  alla  pubblica  Libreria 
da  Jacopo  Contarini  . Molte  notizie  vera- 
mente fi  confervano  in  detta  Orazione  cir- 
ca la  dottrina  di  quel  Gentiluomo  , aflun- 
to  pofeia  al  Patriarcato  di  Venezia  nel 
1554.  Vi  s’  impara  fra  le  altre  cofc  , che 
menò  vita  privata  fino  alla  virilità  , per 
attendere  agli  Rudj  dell’  IRoria,  delle  Sa- 
cre lettere,  e della  Filofofia,  co’ quali  cf- 
fendofi  guadagnato  nome  del  più  dotto 
uomo  , che  foife  nella  Cicli  , fu  portato 


agli  onori  quafi  per  forza  dal  confcnfo  de’ 
buoni  , c fatto  Avogadorc  del  Comune  . 
L’  anno  Redo  fu  eletto  Riformatore  dello 
Studio  di  Padova  , nel  qual  ufficio  ritro- 
vandofi,  è degno  di  memoria  ciò  , che  il 
Vallerò  ne  lalciò  fcritto  ; cioè  cflcr  lui  Rato 
cagione  , che  i Profcflbri  di  quello  Studio 
deponeffero  la  barbarie  • onde  a poco  a po- 
co s’  andaffe  introducendo  nelle  Scuole  1’ 
ufo  d’  infegnare  in  buon  Latino  tutte  le 
difcipline.  Eccone  le  parole.*  Origo  & font 
mifcraòilii  ctijufdam  infittine  , quae  non  un- 
pudentia  faepijfìnte  eon /tingi tur  , efl  Graecat 
Lati  nacque  Ungiate  ignoranti»  & coniemptus  .* 
quod  cmiì  fapientijjimus  vir  tognofeeret  , &" 
viros  optimi;  difctplinis  , Giacca  Latmifque 
litteris  pratditos  maxima  Jìipendiis  aligera  , 
bonoribufque  maxima  affi  cere!  ■ eventi , ut  multi 
pofl  ipjitts  magtftraUmt  optimis  difciplinis  , 
contempi is  barbarti  Script  onbus , fe  totos  tra - 
diderint . Tantum  opt munto»  art  non  Jhuhit , 
& buntano  generi  vir  unta  , qui  fapien- 
tta  & audontate  excellat  , potè  fi  prodejfe  , 
Quanto  poi  alla  virtù  del  Giorgi  , e alla 
rotezione  , che  loleva  dare  a’  letterati  , 
aRcri  un  palfi>  di  Paolo  Gualdo  , tratto 
dalla  Vita  di  Giovanvinccnzo  Pi  nel  li  pag. 
117.  Eo  advelìus  ( Pincllus  ) me  curante  , 
diverti t in  domon  Benedigli  Georgìi  Panini 
Veneti  Clangimi  Viri  , qui  ad  Joanna  Vin- 
cent ii  ( Pinchi  ) exeniplar  fa&ut  , Venetiìs 
aeque  fufpiciebatur  , ac  Patavii  ille  e cadmi 
fiudia , iidrm  more j , mutua  fetnper  cxtultam 
officia  armci tram  pepsrerant . Il  Giorgi  fu  pub- 
blico Bibliotecario  fucccduto  in  luogo  di 
Luigi  Gradenigo  d’ Andrea  , e nel  fuo  pa- 
lazzo di  Murano  accoglieva  di  continuo  i 
più  letterati  uomini  del  fuo  tempo  . Vin- 
cenzo Bianchi  diede  in  luce  1*  Orazione  fu- 
nebre di  quello  Gentiluomo  1’  anno  i<5o2. 
in  4.  il  qual  Bianchi  era  di  noRra  Patria  > 
come  farà  dimoRrato  nel  leguentc  libro. 
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dei  Principati  . Ma  in  quello  particolare  (irebbe  poco  il  far  in- 
chieda dei  (òli  autori  noftri , (è nza  unirvi  anche  gli  altri , la  no- 
tizia de’  quali  per  gli  equivoci  che  prederò  , importa  (ommamen- 
te . Dopo  1’  antichiìfima  (crittura  di  Domenico  Rinio  , della  qua- 
le dicemmo  ricordo  noverando  le  Cronache  del  (ècolo  undccimo  , 
non  ne  abbiamo  veruna , che  fuperi  nel  tempo  quella  di  Paolo 
Morofmi  1,7  (òprannomato  il  Savio  , eh’  egli  indirizzò  al  famofò 
Giureconfulto  Gregorio  Itemburgo.  Vi  (i  premette  un  compendio 
della  Storia  nodta  , indi  portandoli  1’  autore  a deferivere  (uccin- 
tamenre  gli  ordini  del  Governo,  prende  cominciamento  dal  Mag- 
gior Coniglio , e quindi  parta  al  Doge  , e dipoi  a tutti  i Magi- 
(Irati  di  mano  in  mano.  Vien  dietro  a qued’  opera  1’  ampio  trat- 
tato deli)  in  Latino  dal  Proccurator  Domenico  Morofini  ***  : che 
febbene  egli  vi  parli  in  generale  degli  Stati  liberi  , e degli  anti- 
chi Legislatori  ; fodicne  però  i proprj  artunti  con  prove  tratte  da- 
gli ordini,  o dalle  confuetudini  di  querta  Città.  Anzi  confidatoft 
il  buon  vecchio  nella  fperienza  acquidata  in  lòrtant’  anni  di  go- 
verno , e nel  privilegio  dell’  età  , fuggerifee  1’  introduzione  di 
certe  pratiche  atte  , fecondo  lui  , ad  invigorire  le  antiche  . Così 

N n n n tra 


197  di  Paolo  Morosini  . Quelli  è 
quel  Paolo  Morolini  di  Ziiio  , di  cui  lì  c 
parlato  ancora  . Fiori  circa  la  metà  del 
l’ccolo  quintodccimo  , (ìccome  abbiamo  dal- 
le Famiglie  del  Barbaro,  M{f.  ».  CCXXII. 
car.  zyz.  t.  ove  trovali,  eh’  entrò  nel  Con- 
iglio a’  4.  di  Dicembre  del  1424.  COnfer- 
valt  a penna  quello  trattato  fra’  Mjf.  del 
Zeno  ».  LXXXXI.  in  un  Codice  in  loglio 
di  quel  l'ccolo  con  altre  operette  . Comin- 
cia a car.  31.  cosi:  Periti  i/ìrno  viro,  ac  /fi- 
rn utriufijite  odimi  Germantae  Dottori  fama- 
flffinto  , Grtgorit  Hitsmburgb  Paulus  Mauroee- 
mit  falutem  . Saepenumero  eqttidem  pofeere  vi- 
fut  es , btsmaniflimc  Pater  , etti»  Prmctpatum 
bunc  Vene  tum  ni t iteri  contigli  . Finifcc  a car. 
48.  t.  uemittCM  corti m Jlatum , dìgnitalem , a: 
fama  in  mento  accufare  poffty  non  dubitati: . E 
fcgtiono  quattro  vcrli  del  copiatore  : 

Te  gracili  pojìtjttam  tran  feri pftt  Falco  labore , 
Jld  dom intuii  redea t , mite  I i belle , t turni . 

CuJuj  ad  egregia t poflquam  tu  vena  ti  ulna* , 
Die , animu  ni  *.Tndrcae , non  leve  etmat 
opus . 

198  Proccurator  Domenico  Moro- 
si ni  . Nella  Cronaca  nottra  de*  Proccura- 
tori  Mfs.  n.  CC.  pag.  3S.  il  troviamo  elet- 
to Proccuratorc  in  luogo  di  Zaccheria  Bar- 
baro a’  dì  3.  di  Dicembre  1492.  e eh’  era 
(lato  Savio  del  Coniglio  . Egli  fu  figliuo- 
lo di  Pietro  di  Domenico  di  Marino  . 
Del  fuo  trattato  una  copia  in  un  Codice 
in  foglio  di  carte  108.  fta  fra’  libri  d’  A- 
pottolo  Zeno,  Mfs.  ».  XXIV.  trascritta  nel 
J512.  dall’  originale  da  Lorenzo  Morofini 


figliuolo  dell’  autore,  coni’  egli  afierilcc  in 
fine  del  Codice.  Donde  abbiamo  pure , che 
Domenico  fi  pofe  a fare  quell’  opera  , com- 
piuti gli  ottani’  anni  , e die  mori  di  no- 
vantatine  a’  zi.  di  Marzo  del  1509.  Co- 
mincia : In  bene  inflittila  Re  pubi  tea  deligendi 
flint  Senatores  ad  decus  qttidem  & fpan  1- 
pfius  Sena! ui  , fed  etiam  ad  Reipublicae  Mi- 
litatela . Finifcc:  quantum  adepti  fuerint  gra- 
tiac  ex  populari  fent cotta , tantum  vitupera;  to- 
ni* con f e qui  fornnJabunt  ex  periuctoja  & fai - 
fa  perjuaflone  . Mauco  Coliacio  detto  il 
Siciliano,  dedicandogli  un’  operetta  intito- 
lata : De  verbo  Cìvihtjte  , & de  genere  ar- 
ti* R hetoricae , in  magno s Rbetores  Vttlonmtm , 
ó'“  Qmntili animi  , fiampata  in  forma  di 
quarto  , ma  lenza  nome  di  ftampatorc  , c 
nota  di  tempo  , fi  protetta  in  tal  modo  : 
-%/fnto  te  duplici  tua  virtute  , morali  , & in- 
tellettuali y qutbus  & domi  & forti  apud  e- 
tnnes  darei  . Hinc  vera  ubi  nobilitai  , bine 
vera  & jufla  taus  , in  bis  nulla  domntae  for- 
tunae  poteflas  ; con  altre  cfprettìoni  magni- 
fiche , che  quivi  legger  fi  poffono  . Circa 
il  tempo  medefimo  comparve  un’  operetta 
del  Conte  Jacopo  di  Porzia,  noto  a gli  c- 
ruditi  , malfimc  per  le  lue  riccrcatiffime 
Lettere.  Ila  per  titolo:  D:  Reipublicae  Ve- 
na.te  adminrflratione  ; che  fi  nota  qui  per 
clferc  conforme  nel  dileguo  all’  opera  del 
Morofini:  per  altro  1*  autore  s’ interna  po- 
chifìimo  nella  materia  . Fu  qucflo  libretto 
dato  fuori  da  Bartolommco  Uranio  , che 
lo  celebra  con  due  Epigrammi  . E*  fenza 
nome  di  ttampatore,  di  luogo,  c di  tempo. 
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tra  le  opere  di  Mariti  Sanudo  figliuolo  di  Lionardo  , una  ve  n‘ 
ebbe  intorno  ai  Magiilrati  della  Repubblica  e fiamo  perfuafi , 
averne  lui  prefo  il  Iùggetto  da  più  alto  principio  , che  fatto  non 
avea  il  Sabellico  pochi  anni  avanti  ’°° . 

Ma  il  più  intero  lavoro  che  abbiamo  , fono  i cinque  libri  di 
Gafparo  Contarmi . Quello  dotto  Cardinale  , per  quanto  è potuto 
venire  a notizia  nofira , fu  il  primo  ad  eccitare  col  proprio  efem- 
pio  il  genio  quindi  relo  comune  fui  principio  del  lècol  palfato , 
d’  efporre  in  foparati  volumi  1’  interna  coftituzione  d’  ogni  Regno, 
o Repubblica:  e il  lece  con  tanta  aggiuftarezza,  che  per  giudicio 
d’  uomini  lénfatillimi  , niuno  il  fuperò  , e 1’  uguagliarono  al  più 
due  foli,  Donato  Giannotti  e Uberto  Foglietta  Il  Bodino  non 
pertanto  lo  ccnfura  agramente , perchè  abbia  rapprefentata  la  Re- 
pubblica Veneziana  di  genere  ntillo  , contro  la  dottrina  d’  Arillo- 
tile:  e follicne  con  altri  molti,  eflèrc  tali  mefcolanze  affatto  chi- 
meriche , e doverfi  ogni  Governo  di  nominare  affblutamenre  o Re- 
gio, o Ariftocratico,  o Popolare.  Ma  fé  a quella  controverfia  tol- 
gafi  la  pompa  dell’  erudizione  , e la  vana  lottigliczza  degli  argo- 
menti , la  troveremo  conlìltere  in  fole  parole  . Ciò  non  oltan- 
te  effèndofi  moda  una  fimil  guerra  a’  tempi  d'  Andrea  Morofini  I’ 
lllorico,  egli  ne  prefo  motivo  di  comporre  un  novello  trattato  in 
lingua  Latina,  foddisfacendo  altresì  al  bifogno  che  v’  era,  di  fpie- 
garc  alcune  colè  con  piu  accuratezza,  e d’  inferirvi  non  pochi  or- 
dini 

i Magistrati  della  Repubblica. 

Jacopo  Foretti  da  Bergamo  Eremitano  , 

Scrittore  contemporaneo  del  Sanudo  , nel 
Supplimento  delle  Cronache  lib.  XVI.  cor. 

447.  ni.  V-. n,  1503./.  numerando  le  opere 
di  lui , laltiò  lenito  ; fcripfit  praeclarijjiinut 
PatridttS  iugeniofe  O"  inutile  primo  tic  Magi- 
JlrMibiis  Ventiti  tibrum  unum . E lo  confer- 
ma anche  il  Saniovino,  Ven.  pag.  591.  ma 
del  dettino  di  quell*  opera  non  lappiamo 
rendere  miglior  conto . 

300  POCHI  ANNI  AVANTI.  Lcggcfl  nel 
Tomo  IV.  Op.  Sabcll.  ed.  Bafil.  f.  col.  278. 
ad  300.  ed  ha  per  titolo  .*  De  Venctis  Ma- 
gi jl  rati  bus  hber  tmicus . E*  indirizzato  al  Do- 
ge A gotti  no  Barbarico,  che  fticccflc  al  fra- 
tello Marco  nel  1485.  E1  introdotto  dal  Sa- 
licilico a difcorrerc  compendiosi  mente  dell* 
origine  , della  cagione  , c degli  oflficj  di 
cialcun  Magiftrato,  Sebaftiano  Badoaro  Po- 
dtftà  di  Verona  nell*  anno  fuddccto  . La 
molta  cognizione  che  il  Sanudo  aveva  del- 
le cole  antiche , come  fi  rileva  dalle  Vite 
de’  Dogi , induce  a credere  , che  1*  opera 
lua  fotte  molto  più  ifìruttìva  , che  non  è 
quella  del  Sabellico. 

301  e Uberto  Foglietta  . Intitolò 
quello  fuo  trattato  , il  quale  compofe  pri- 
ma d*  edere  Cardinale  , de  Magiflratibut , 

ma» 


& Ri  pubi  tea  Venctomm  . E*  divifo  in  cin- 
que libri  . La  prima  edizione  è di  Parigi 
del  1543.  c trovali  anche  unito  alle  altre 
opere  dell’  autore,  ivi  pure  Rampate  in  fo- 
glio 1571.  Libro  di  tal  genere,  che  Ila  u- 
Icito  prima,  non  è a nottra  notizia  , fuor 
quello  del  Giannotti  : il  quale  però  eflendo 
piuttotto  difeorfivo , che  Idoneo  , non  fi 
può  dire  che  abbia  fervuto  d’  efempio  ai 
trattati , che  indi  furono  comporti  lòtto  ti- 
tolo di  Repubbliche,  i quali  lono  puramen- 
te narrativi.  Il  Tedierò  dice,  che  Gabriel- 
lo Nodeo  lodava  , e avea  udito  lodare  af- 
fai a’  dotti  uomini  i trattati  della  Repub- 
blica di  Uberto  Foglietta  , Donato  Gian- 
notti, c di  Niccolò  Contarini . Etog.Tom. 
II .pag.  431.  Erra  però  nel  nome  del  Con- 
tarini, clic  fu  Gafparo. 

301  in  sole  parole.  Il  Contarmi  non 
coniefe  mai  alla  Repubblica  Veneziana  lo 
Rato  A rilìoc fatico  , fecondo  il  quale  è fon- 
data ; ma  disaminandone  a pane  a pane 
le  varie  ittituzioni  , ritrovane  taluna  , che 
fi  accolla  alle  altre  forme  di  governo  , e 
in  qualche  modo  le  rapprclenta.  Della  qual 
opinione  fecondo  Enningio  A mirteo  Pota, 
lib.  IL  Cap.  de  Stata  Rtip.  Venet.  fu  Pie- 
ro de  Audio,  e Guglielmo  della  Pcrriere: 
c fece  Indizio  di  proiettarla  anche  S.  Tom- 
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dini  e leggi  promulgate  dopo  la  morte  dell’  altro  . Con  che  pre- 
venne il  defiderio  di  coloro  , i quali  hanno  fuggerita  una  limile 
riforma  (òpra  tutte  le  antiche  delcrizioni  dei  Governi,  per  adattar- 
le meglio  allo  dato  predente  - Il  Craflo  nella  Vita  del  Morofi- 
ni rammenta  quello  componimento  fra  gl'  inediti  , lènza  dirne  di 
piii  , e il  P.  Picrcaferino  Zeno , che  recentemente  illultrò  quella 
Vita  con  erudite  annotazioni  , per  non  averne  maggior  lume  , li 
appoggia  al  CralTo,  e sfugge  dal  farne  parola  . In  fatti  chi  può 
tener  dietro  alle  opere  manolcrittc  , e làper  dove  li  fermino  do- 
po mille  ravvolgimenti  ? giacche  quando  alla  morte  degli  autori 
non  trovano  dubito  chi  le  metta  in  làlvo  , rcllano  in  mano  della 
fortuna  . Cosi  però  non  dovea  lèguire  di  quella,  o fi  guardi  alla 
fama,  che  il  Morofini  godeva  nella  Patria,  o a Paolo  luo  fratello 


maio  , o fecondo  altri  Tolommeo  da  Luc- 
ca lilr.  IV.  de  Reg.  Prìuc.  Con  tutto  ciò  1* 
accula  data  allo  Scrittor  Veneziano  dal 
Giannotti,  e poi  dal  Hoii’no,  c finalmente 
dall’  Arni  Ileo , dura  tuttavia  tramandata  da 
uno  in  alerò  Scrittore  dietro  P autorità  di 
que’  primi  . Quindi  Gianniccolò  Erzio  nel 
libro  intitolato  : Commentano  de  nonna  fin - 
galani  Re t pubi i eoe , parla  in  tal  forma.*  niti- 
de , non  raro  tnicr  arra  jwitticai  variti  ex  (a  ti- 
fir ad  hi  iteri  , ut  Reftntblica  ex  vero  non  deferì  - 
batur , Jed  temperam.nta  & fimulacra  prò  ve- 
ra re  rum  coni  infittii  venditentur  . Obferv.trunt 
hoc  eruditi  in  defertptione  Rcipublieae  Vcnetae 
Con! arem  , aitando  tilt  Civitat:  mixtum  ex  po- 
polari , jfri/locratica  , & Regia  forma  R;i pu- 
litene fìat um  cjfmxit  , O"  in  Grotti  Repitbh - 
ca  Batavorum  . All*  incontro  Andrea  Mo- 
roftni  nel  fuo  trattato  inedito  , De  forma 
Rcipublieae  Vcnetae , del  quale  fiamo  per  dar 
conto  , cosi  difende  il  fuo  Concitcadino  : 
%4tii  tria  tanta  n , e a que  fimplicia  genera  fia- 
tnunt , mixtum  negane  , bis  potijfimum  rat  to- 
ni bus  taxi  . %Ab  its  fatica  , penes  quot  fitnt- 
muin  Imperli  jus  efl  , quod  xópiso  woXitooV  in 
Polilicis  ab  %/Tttjlotclc  , prosili  duino 

Regimimi  forma  ufurpanda  efl  : at  fummttm 
hoc  jus  y vel  in  Rege  , vei  in  Optimatibut , 
vel  in  pepalo  efl  • ttaque  , nt  nulla  nifi  firn- 
plex  forma  Regimimi  fit . Nat»  fi  fecus  rei  fe 
babeat  , nulla  inquilini  Refpublica  fimplieiter 
Regia  , Optìmatnm  , ncc  popult  effe  invcnie- 
lur  : in  Romana  fi qu idem  t quae  omnnou  cal- 
cititi popolani  habebatur , Confida  Regium , 
Senatus  Opti  matura  , plebi  popularem  fìatum 
ofìentabant . Diecmus  igitur  , ob  id  minime  po- 
pularcm  Roraanam  Rempublicam  futffe  ? Idem 
quoque  de  ~4t  beni  enfi  judtaum  ferendum  effet , 
in  qua  %/frchontety  -/freopagitae  quingentt , ac 
popolai  erant . Quae  cum  maxime  abfurda  vi - 
d cantar  , mixtum  illud  regimimi  genur  explo- 
dere  arbitrabantur  . His  rattonibus  permotus 
Joannes  Jiodmui  &c.  Ceterurn  permixtionun 
batic  prorfus  toliere  ni  bit  mi  hi  aliati  videtur , 
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quam  rei  ipfius  naturai  aique  experientiae 
re  pugnare.'  quii  enim  non  fate  a tur  Refpubltcat 
alias  aliis  magis  populares  effe  ? at  undenam 
ea  dtfferentta , nifi  ex  temperatone  quartato  at - 
que  admixtione  fuboritnr?  Quidnam  Republi- 
ca  t/ftbenienfium  popularius  ? in  qua  Magtfìra- 
tus  forte  creabantur , de  omnibus  rebus  ad  Ret- 
publtcac  fìatum  attinentibut  popndus  decerne - 
vat  y potcntiores  inìqua  Ofiracìfmi  tege  avi  ta- 
te pidU  b.it  ? Romani  papillare  impernila  Sella- 
tili (tu  fiori  tate  cocrcucrunt  ; ad  regium  veluti 
fìatum  tranjgrejfi  Difiatorcm  cum  filmina  pò- 
tefìate  crearunt  . Itaque  nubi  fic  philofopban - 
dum  videtur  , ita  prorfus  in  rebus  bumanis  t 
ac  in  naturai ìbus  conti ngere , ut  qticmadmodum 
omnia  permixta  , nihil  in  bit  fimplex  fince- 
rumane  invenitur  , ita  in  tis  J iugula  ad  mira- 
bili quod. un  temperamento  permixta  fìnt  : & 
quemadmadum  in  natura  ab  eo  , quod  magis 
pallet  y res  tiomcn  fortiuntur , ita  in  bomnuun 
regimine  praejlare  aliquid  atqtie  txcellerCy  ex 
quo  potiffimum  nuncupatio  defumatur  , exi/ìi- 
mandimi  efl . Itaque  non  omnino  rejieienda  il- 
la peniti xi io  efl  , licet  ab  co  quod  magis  emi- 
na , ratio  ac  forma  pendere  videa  ture  bac  ra- 
ttone  fi  dixenmus  mtxtani  effe  Venetae  Rcipti- 
blieae  formam , a vero  non  aberrabimus  &c. 

303  ALLO  STATO  PRESENTE.  CrifiianO 
Grifio  negli  Scrittori  che  illuftrarono  il  fc- 
colo  XVII.  dice  , che  il  dil’cgno  di  acco- 
modare allo  fiato  prefente  le  delcrizioni  del- 
le Repubbliche  andò  per  1’  animo  a Gian- 
nandrea  Bollo,  e a Gian  Crifioforo  Bercma- 
no.  Lo  ha  intraprefo  in  parte  Giovanni  di 
Laet,  c Samuello  Puffendorfio  nella  Intro- 
duzione all1  Iftoria . 

304  DAL  farne  tarola  . Vcggafi  la  Vi- 
ta del  Morofini  di  Niccolò  Crafio  il  giova- 
ne, prcpofta  all’edizione  del  1519.  dell’  I- 
ftoria  dello  ftcfTo  Morofini,  e illuftrata  dal 
P.  Pier  Caterino  Zeno.  Vi  fi  accenna  anello 
trattato  nel  catalogo  delle  opere  polto  in 
fine  della  Vita. 
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nomo  dotto , e Senatore  primario  dell’  età  fua  . Molto  meno  poi 
era  da  temcrlénc  lo  fmarrimento  , dappoiché  quel  trattato  fu  in 
punto  di  pubblicarfi  : onde  Frate  Fulgenzio  Confultore  della  Re- 
pubblica , avutone  lotto  gli  occhi  il  tello  medefimo  di  cui  parlia- 
mo , lo  rivide  e lo  approvò  . Comunque  fi  voglia,  1’  origina- 
le di  tal  opera  conferva!!  da  gran  tempo  nella  Regia  Libreria  di 
Francia , lènza  nome  di  autore,  Icopertofi  da  noi  nella  lettura  del 
libro  (ledo  , del  quale  volemmo  averne  una  copia  , filli’  indizio 
prefone  dall'  oifervare  fra  i Manolcritti  regi  li  rati  dal  Montfaucon 
il  titolo  di  quello  nollro  5°‘  . Per  dir  tutto  in  breve,  1’  opera  fi 
palela  degna  dell’  autor  fuo  , e di  edere  data  1’  ultima  eh’  egli 
dettadè  : giacché  nei  Politici  componimenti  , che  fono  parti  dell’ 
umana  prudenza  , meglio  fcrive  chi  ferive  più  tardi  . Una  gran 
parte  dunque  del  trattato  , lècondo  il  difegno  qui  (òpra  elpollo  , 
contiene  le  novelle  collituzioni  ulcite  negli  ottant’  anni  , che  s’ 
interpolerò  fra  1’  uno  c 1’  altro  Scrittore  : c mentre  fi  adducono 
le  ragioni  dei  fatti  regolamenti , vengono  a dichiararli  nel  tempo 
lledò  le  pratiche  precedenti  : nè  luce  minore  fi  diffonde  full’  ope- 
ra del  Cardinal  Contarmi , mallìmc  intorno  a quei  punti , che  fo- 
no dati  argomento  di  controverfia . Ma  cotelli  due  Patrizj  ci  han- 
no rapprefentata  la  Repubblica,  quale  edi  1’  avevano  lòtto  gli  oc- 
chi , falciando  ai  leggitori  vivo  il  defiderio  di  fapere  , per  quali 
gradi,  e con  quali  mifure  fude  ella  giunta  a quel  légno.  11  Gian- 
notti  all’oppodo,  adidito  in  parte  da  Trifon  Gabriello,  maneggia 

!°7  . Ma  lebbene  la  primaria  ba- 
fc 

\6zo.  circoltanzc  che  folo  convengono  al 
Morofmi  eletto  Storico  nel  15578.  e morto 
T anno  1618,  avendo  condotta  1’  Moria  fi- 
no a quell’  uttimo  tempo  . A che  aggiun- 
gendoli l’uniformità  dello  flilc , c il  laperl» 
che  componete  untale  trattato,  non  rima- 
ne dubbio  veruno , eh’  egli  non  fia  1’  autore 
dell’ opera  Addetta , e che  non  la  lcrivclTe 
negli  anni  ultimi  della  fua  vita . E'  di  pagi- 
ne 180.  fcritte  da  un  lato  folo,  comincia: 
Reipitblùae  Vcnetae  formarti , inft i lui  ione  m , Ma- 
gijlratns , Concilia  iittcris  mandare  Jlatui , tura 
quod  ea  re  in  Rcipublicac  fiuxu  ac  varietale 
v;rffjntìbut  nulla  vii  ad  cagni  tionem  utilior  , 
v:l  ad  uiilitittetn  pratftannor  effe  pofffìt  , tura 
quod  ad  Hijloria : Venetae  veritatem  dignofccn- 
dam  ad  modani  ucccfjaria  vidiatur  , cnjtts  cut» 
ego  fcribendae  a Decemvirutn  Concilio  ju jjus  mu- 
ti ut  fufeeperim , e.vnque  ad  base  fere  tempora , 
non  /ine  ffwnmis  laboribus  perduxcrm  . Fini- 
fcc  : tir  ùonum  , cSr  fapttntem  , & a natura 
bene  tnjìitutuu  1 in  tei  Ugo . E1  gran  danno,  che 
a quello  MA  forfè  unico  , manchino  alquante 
pagine  nel  mezzo  ; cosi  almeno  rifiutando 
dalla  copia , che  ne  fu  trafmcila . 

307  LO  STESSO  ARGOMENTO  . I Dialo- 

% ghi 


diverfamente  lo  lteflò  argomento 

305  e io  approvo*.  A pié  del  teflo  ori- 
ginale fi  legge  la  licenza  di  quello  libro,  di 
pugno  del  P.  Fulgenzio  cosi:  A :ell'  opera  an- 
tecedente De  Rcipublicac  Vena  ac  forma,»»» 
è coffa  alcuna  coni  tv  a Principi  ,0  buoni  cojlnnu  • 
via  con  purità  di  lingua  coffe  degne  ef  effer  pub- 
blicate alla  J lampa . Fra  Fulgenzio  de*  Servi. 

30 6 di  questo  nostro.  Il  Padre  Mont- 
faucon nella  Bibliotb.  lìibl.  pag.  873.  inette 
un  Mi.  col  titolo  ; De  Influiti  ione  0“  forma 
Rcipublicac  Vcue tae%  fra*  Mfs.  della  Regia  di 
Parigi  al  n.  10128.  Il  titolo  ci  mofTe  a cu- 
riofità:  onde  ci  rivolgemmo  alla  gentilezza 
di  Monficur  de  Saint  Palavo,  in  cui  abbia- 
mo fempre  riconofciuco  tanto  in  Roma,  che 
in  Venezia,  le  qualità  dell’  animo  non  ceder 
punto  a quelle  della  fua  mente , ripiena  di 
iccltiflimc  cognizioni  . Pervenutaci  dunque 
una  copia  di  quel  MI.  che  oggi  (la  lòtto  il 
».  5878.  conofcemmo  fubito  e fiere  quel  def- 
fo,  clic  avevamo  immaginato:  mentre  1*  au- 
tore fi  manifelìa,  dicendo  in  primo  luogo  d' 
avere  feruta  per  comandamento  del  Con- 
figlio  di  X.  la  Storia  Veneziana  fino  a’  tem- 
pi fuoi , e inoltrandoci  in  altri  due  luoghi , 
eh’  egli  dettò  quell’  opera  non  lungi  dal 
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fc  di  quell’  opera  voglia  crederli  del  Gentiluomo  fuddetto,  il  qua- 
le per  la  feltrarla  vita  , c per  1’  eccellenza  della  dottrina  , era 
chiamato  in  tutta  1’  Italia  il  Socrate  de’  luoi  tempi  ; troppo  di- 
fconvengono  al  carattere  di  tant’  uomo  le  (frane  opinioni  lemina- 
tevi  in  ogni  parte  . Vi  fi  pcfàno  dunque  le  maniere  del  Governo 
antico  , diftinguendo  quali  per  epoche  i più  notevoli  avanzamen- 
ti , che  di  mano  in  mano  andò  facendo  il  fiflema  Politico  : ma  1’ 
autore  non  fòrpalfa  in  ciò  i termini  d’  un’  idea  generale  , oltre- 
ché egli  adempie  una  parte  loia  del  fuggetto  da  fui  propollo,  nè 
fi  ha  verun  indizio  , che  all’  altre  due  porgellè  mai  più  la  ma- 
ro . Del  redo  tuttoché  I’  orditura  del  trattato  fia  buona  , non 

ottante  dove  il  Giannotti  vi  mette  del  proprio,  decidendo,  e con- 
ghietturando  , Jravia  fovente  : a che  lo  guidarono  più  che  male- 
volenza contro  la  Città  nollra,  le  civili  dilcordie,  le  quali  aven- 
dogli efacerbato  1’  animo  in  Firenze , gli  furono  poi  cagione  d’  e- 
filio  : nel  qual  tempo  avendo  egli  dettata  quell’  opera , ci  lèmhra 
che  miralfe  anzi  a far  pubblico  ciò  eh’  ci  fentiva  rifpctto  alle  fa- 
zioni di  Tofcana  , che  a maneggiare  il  proprio  tema  con  filofofi- 
ca  indifferenza.  Laonde  per  eflèr  lui  popolare  di  genio,  e perchè 
non  ebbe  la  lcorta  di  vecchi  documenti  , ritrova  motivi  continui 
di  cenlùrare  1’  antica  amminiftrazione  anche  di  quella  Repubbli- 
ca , c ne  deduce  confeguenze  oltraggiofe  allo  flato  libero  d’  allo- 
ra . Ma  nel  proleguimento  dell’  opera  , cioè  quando  giugne  al 
tempo,  in  cui  s’  introduflè  una  temperatura  più  equilibrata  di  Go- 
verno, egli  ne  ragiona  con  illima  grandillima,  fpiccando  ciò  mal- 
fimamentc  nel  trattato , che  dappoi  fece  della  Repubblica  Fioren- 
tina . Divengono  però  neccffàrie  ai  leggitori  del  Giannotti  le  an- 
notazioni fatte  all’  opera  del  Contarmi  c alla  fua;  mentre  all’  li- 
na fervono  d’  illuflramento,  e all’  altra  di  erudita  ccnfura  : fatica 
intraprefa  da  Niccolò  Craffò  il  giovane  , che  di  più  vi  aggiunfe 
un’  egregia  diflòrrazionc  circa  la  fórma  della  Repubblica  ; ri- 

O o o o por- 

«hi  della  Repubblica  Veneziana  non  vanno  /armento  ài  tutti  i Magiflrati  • nel  tcrxp  della 
riguardati  , come  lì  è detto  altrove  , per  forma , e compostone . V.  c.  4.  t.  Ma  noi  ne 
opera  del  i'olo  Giannotti;  ma  li  dee  in  ef-  compie  una  parte  fola:  onde  il  Graffo  nel- 
fi  confidcrarc  Trifnn  Gaoriello  , che  glie-  la  nota  prima:  Ex  bis  ( Dialngis  ) deftde- 
ne  preparò  la  materia  principale  . Di  ciò  ramar  pojlremi  duo  , aut  non  editi  in  tucem  , 
fi  parla  tanto  chiara  nc’  mede  funi,  che  non  aut  ab  implicito  occupai  ionibus  alni  nttnqu.vn 
abbilognano  riconferme  : nè  quella  è la  pri-  eonf cripti . Crediamo,  che  quell’  ultima  con- 
ma opera  altrui  , nella  quale  il  Gabriello  Adorazione  fia  la  vera  . Il  Sig.  Abate  Lo- 
avefle  gran  parte.  Ulci  la  prima  volta  nel  renzo  Mchus  ci  alTìcura,  che  ne’  IX.  Tomi 
1540.  4.  in  Roma  per  Antonio  Biado,  tre  di  notizie  letterarie  notate  dal  Magliabechì, 
anni  avanti  la  Repubblica  del  Contari  ni . Lo  c confervatc  in  Firenze  nella  cl.  IX.  della 
Struvio  BiU.  pag.  145Ò.  prende  sbaglio,  in-  Magliabechiana , benché  nel  Tom . IX.  parli 
titolando  il  Giannotti  Segretario  della  Re-  del  Giannotti , e delle  opere  lue,  fpcciaimcn- 
pubblica  Veneziana.  tc  della  Repubblica;  non  fa  cenno  veruno 

308  Piu’  la  mano.  L*  autore  nel  proe-  delle  due  ultime  parti, 
mio  divide  1’  opera  così  : Nei  primo  ragia-  30?  forma  della  Repubblica.  In  fon- 
ti amento  fu  difpui.uo  dclC  amminiftrazione  uhi - do  alle  note  del  Graffo  trovali  quella  dall* 
verfale  della  Repubblica ; nel  fecondo  panico - autore  intitolata:  De  forma  Rei pubi  icae  Vene- 

tao 
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portatone  foccorfo  in  ogni  colà  dal  gran  Domenico  Molino  ),<r. 
E così  non  va  lafoiato  in  dimenticanza  Teodoro  Grafvinchelio  ri- 
l'petto  a quella  parte,  dove  quelli  ribatte  le  capricciolc  immagina- 
zioni dello  Scrittore  Fiorentino , e coll’  ufo  di  preziofo  Memorie 
addita  la  vera  collituzione  del  reggimento  civile  nell’  età  rimo- 
ta 

Vorremmo  poter  qui  notare  per  effettuato  il  raro  divifamento 
degli  Accademici  della  Fama  iòpra  materia  fomigliante  : ma  la 
breve  durata  di  quella  virtuofa  adunanza  andò  /pela  quali  tutta  in 
concepire  difogni . Propofero  dunque  di  voler  mandar  Fuori  un’  o- 
pera , in  cui  folle  ragionato  circa  le  origini  , gli  avanzamenti , e 
le  forze  di  quattro  antiche  Repubbliche  d’  Italia  , cioè  Venezia- 
na , Fiorentina  , Gcnovcfo  , e PiHina  . Ma  febbqpc  rifpetro  alla 
prima  quel  penficro  non  rinacque  mai  più  in  nelTuno  dei  noltri  ; 
ciò  non  ollante  fi  videro  ufeire  delle  opere  , che  allo  lidio  fine 
in  parte  miravano.  Tale  fi  è la  bella  Orazione  al  Doge  Francefco 
Veniero  di  Bartolommco  Spatafora  nollro  Gentiluomo  1,1  : e ta- 
li fi  inoltrano  alcuni  Politici  ragionamenti  fra  i molti  di  Paor 
lo  Parata  la  lettura  dei  quali  fa  in  più  guife  dilcernere  1’ efo 
fenza  di  quello  Governo . Quindi  fui  terminare  del  fecolo  flclfo  , 
alquante  opere  di  fimil  genere  compofe  Agolhno  Vallerò  : ma  la 
maggiore  di  elle  già  rammentata  fra  le  Iltoriche , ha  per  oggetto 
1’  utilità  , clic  può  ritrarfi  dalla  narrazione  delle  cofe  operate  da’ 
noltri  ,14  , le  quali  fono  quivi  accompagnate  con  ottime  riflellio- 
ni , onde  rendere  accorti  1 leggitori  anche  circa  le  maniere  del 
reggimento  civile . 

Do- 


tae  it ber  Jìngularis.  11  Craffo  prelc  occa fio- 
ite  di  trattare  di  ciò  dal  filenzio  dei  due 
Scrittori  foprallcgati  , de’  quali  il  Gian- 
noeti  rimette  la  cola  ad  altro  tempo  , c il 
Contarmi  non  ne  tratta  di  propofito. 

310  gran  Domenico  Molino.  Odali 
il  Graffo  nella  fua  dedicatoria  ai  Molino  . 
Tu  non  folttm  in  caufa  fu/Jìì  , ut  buie  operi 
marini  admoverem  , Jcd  multa  adjumenta  fub- 
tniniflrafli  : ut  a te  pcrfctlum  opus  ad  te  re- 
verti  menti  [fimo  videa!  ur . 

311  nell’  età’  rimota  . Nel  libro  in- 
titolato: Liberi  as  Veneta,  Lugd.  Bat.  1Ò34. 
4.  il  Grafvinchelio  feopre  e confuta  con 
autentici  documenti  gli  errori  del  Giannot- 
ti  , ( V.  Cap.  XVIII.  pag.  368.  C*p.  XXI. 
pag.  475.  ) lu’  quali  s’  era  fatto  forte  1’  au- 
tore dello  Squittinio . 

312  Spatafora  nostro  Gentiluo- 
mo . L’  Orazione  di  lui  a Franccfco  Vc- 
nicro  creato  Doge  nel  1 S54*  fu  imprefla 
con  altre  dello  fteffo  autore  , Pei»,  1554.  4. 

313  di  Paolo  Par  ut  a.  E'  lodato  dal 
Tutto,  Tom.  V. pag.  8i<5.  Il  Beccherò  nel- 
la Bibliografia  Critica  gli  dà  luogo  fra’  mi- 


gliori autori  di  Politica,  c dal  Naudeo  ap- 
prodo il  Crenio  nel  Metodo  degli  fludj  è 
detto  Deus  in  hoc  genere  fummjnus . 

314  operate  da’  nostri  . Qued*  o- 
pera  ha  varj  titoli  . L’  cfcmplarc  che  noi 
abbiamo,  Mfs.  n.  XXXVI.  è intitolato:  De 
adul terinae  prudenti ac  regni is  vitandi!  , fitte 
de  Politica  prudentia  cum  Chrijìiana  pietale 
conjungenda , ex  Venetonm  potijftme  Hijloriis , 
ad  fratrie  & fororii  filios . Cosi  pur  fi  trova 
nell*  Indice  delle  opere  del  Valsero  , dato 
fuori  da’  Sigg.  Volpi  nel  libro  de  cani  ione 
adbibenda  in  eden. Ut  libra  più  volte  citato. 
Dopo  la  dedicatoria  comincia  cosi  : Prifci 
Veneti  verae  nobilitati s aefìimatores  difputat io- 
ne t il/as  rejicicbant  : fini  Ice:  gregi  fidei  me  ac 
diviniti»!  vigiliti  ab  bine  annis  credito  . Ber- 
nardo Tri viginno  nella  Lacuna  pag.  11.  Io 
cita  col  titolo  De  raoribus  Urbis  Vene  tae . In 
qualche  altro  cfcmplarc  fi  trova  : De  utili- 
tate  capienda  a lettone  renon  Vendanoli.  Ma 
il  Valicro  medefimo  lib.  cit.  pag.  5 6-  mo- 
ftra,  che  il  vero  titolo  è De  utilttate  capien- 
da ex  rebus  a Venetis  gejìis  . Nella  pubblica 
Libreria,  fra  i Codici  Latini  al  num.  ID. 

tro- 
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Dopo  toccato  leggermente  dal  Sanlòvino  quello  argomento  per 
mezzo  all’  opera  del  Governo  de’  Regni  , lo  conduce  avanti 
nella  fua  Venezia  , penetrando  per  ogni  verfo  nell’  interna  cofti- 
tuzione  della  Città  : perocché  non  i Magiftrati , o gli  ordini  foli 
vi  rapprefenta  ; ma  infieme  le  origini  delle  pubbliche  ufanze,  fat- 
ti di  famiglie,  e privati  collumi  ,,f . Coll*  tutte,  clic  fe  in  luogo 

d’  effervi  appena  tocche  , fodero  date  efàminate  più  a fondo  , e 
non  tacendo  i fonti  donde  fon  prelè  ; ballar  potevano  a formar 
libro  tale  , che  ad  invidiar  non  avedimo  in  quello  particolare 
qualunque  altra  città  d’  Italia  . 

Ma  fenza  rammentare  gli  uomini  tutti  affezionati  a limili  ri- 
cerche , non  v’  ha  dubbio  , che  dopo  riforte  le  buone  lettere  lino 

all’  età  prelènte  , ebbe  fempre  mai  quella  parte  di  Storia  chi  lì 
pigliò  cura  di  coltivarla  1,7 . Del  redo  vanno  attorno  più  forte  di 
repertorj  tendenti  folo  a far  conferva  di  cognizioni  particolari  , e 
però  slegate  f una  dall'  altra  : fe  non  fod’e  da  eccettuarne  un  mo- 
derno Scrittore,  le  cui  vade  fatiche,  tutto  che  non  ridotte  al  ter- 
mine prefidò,  indicano  badantemente , eh’  egli  alpirava  a lalciarci 
un’  opera  compiuta,  sì  nell’  edenfione,  come  nell’  ordine  Chi 

poi 


trovatili  due  altre  operette  di  lui  in  fomi- 
gliante  argomento  ; una  De  muntribus  Sa- 
pientum  Ordmum,  indirizzata  a Lorenzo  Ber- 
nardo : 1’  altra  è un’  Orazione  de  Rcipubh. 
tue  Venetac  laudi  bui  , a Luigi  Comarini  , 
fatta  da  giovane  . 

315  Governo  de’ Regni.  In  quell’ o- 
pcra  intitolata  : Del  Governo  de ’ Regni  , e 
delle  Repubbliche  antiche  e menicene  libri  XXI. 
lren.  per  gli  Eredi  di  Marchiò  Seffa  l$6j.  4. 
il  Sanfovino  occupa  il  libro  XIX.  intorno 
alla  Repubblica  Veneziana  , feorrendo  per 
tutti  gli  ordini  , Configli,  Magiftrati  , ed 
Offtcj  *1*  cita  da  car-  14 9-  3 ear‘  l7&‘ 

» jjó  e privati  costumi  . E‘  notiffima 
quell’ opera  del  Sanfovino , più  volte  Ram- 
pata col  titolo  di  Venezia  Città  nobdijfiina 
e /ingoiare  deferii  la  in  XIV.  libri  da  M. 
Frauccfco  Sanfovino , nella  quale  fi  contengono 
tutte  le  guerre  pajfatc , con  le  anioni  illuflri  di 
molti  Senatori  • le  Vite  dei  Principile  gli  Scrit- 
tori Veneti  dei  tempo  loro  ■ le  C biffe , Faùri- 
che , Edificii , e Palagli  pubblici  e privati  ; le 
Leggi , gli  Ordini , e gli  ufi  antichi  e moderni , 
con  altre  cofe  apprefo  notabili  e degne  di  me- 
moria . La  prima  edizione  fu  fatta  dall*  au- 
tore in  Venezia  nel  1581.  4.  c dedicata  a 
Bianca  Capello  Gran  Duchefia  di  Tofcana. 
Le  altre  furono  accrefciute , ma  con  poco 
fuccefto,  prima  da  Giovanni  Stringa  Cano- 
nico di  San  Marco  fino  all'  anno  idoo. 
indi  da  Giuftiniano  Marcinioni  primo  Pre- 
te titolato  in  SS.  Apoftoli  fino  al  1 663. 

317  CURA  DI  COLTIVARLA  . Sono  a 


quello  prò  polito  la  Cronaca  de’  Proccura- 
tori  del  Barbaro,  il  libretto  del' Manfredi , 
c quello  a penna  di  Gio.  Carlo  Sivos  già 
mentovati.  Ricorderemo  anche  i Difcorfi  di 
Bernardo  Trivigiano  fopra  gli  uficti , e cari- 
che della  Repubblica  Veneta  , regiftrati  al 
».  XXVII.  tra  le  opere  inedite  di  lui  , nel 
Giornale  d'  Italia. 

318  come  nell’  ordine.  Quelli  fi  è 
Gio.  Antonio  Muazzo  , Gentiluomo  che 
dedicò  tutto  1’  ozio  privato  a si  fatte  ap- 
plicazioni , del  quale  s’  è voluto  qui  fare 
clpreffa  memoria  a maggiore  illuftramcmo 
della  materia  . Due  Codici  abbiamo  di  lui 
fra’  nollri.  Il  primo  fegnato  ».  CLX.  rin- 
chiude diverfi  fommarjdel  Governo  Politi- 
co, dell’  Economico, del  Militare,  dell’  F.c- 
cleliaftico , della  Terra  ferma,  della  diftri- 
butìva  de’  Magiftrati  , de’  carichi,  e della 
poicllà  di  quelli  , del  giudiciario  criminale 
c civile,  e parecchi  documenti  tratti  da*  li- 
bri a Rampa  ed  a penna . Indi  a car.  ioz. 
tratta  diftclàmcntc,  c con  diligenza  del  ciu- 
diciario  delle  Corti  , ed  a car.  33$.  dell’ 
Eccmo  Collegio  . L’  altro  al  ».  CU.  con- 
tiene l’  Ijloria  del  6'<rrrr»io  della  Repubblica 
di  Venezia  % divifa  in  due  parti.  La  prima 
abbraccia  le  variazioni  avvenute  fino  al  Do- 
ge Pietro  Gradenigo  , e di  là  fino  al  1457. 
lotto  il  Doge  Pafqual  Malipicro  : la  fecon- 
da cfponc  la  coftituzione  della  Repubblica 
riguardo  alla  Deliberativa  , a’  Giudicj  , al- 
le Leggi  . Comincia:  Tutti  i Governi  civili 
conofcùno  la  fujieriorità  0 di  pochi , 0 di  mol- 
ti.* 
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poi  ItelTe  ai  titoli  dei  libri  , giudicherebbe , doverli  mettere  nel 
ruolo  medclimo  Giovanni  Calderia  , fuggetto  di  noftra  Patria  , a- 
vendo  egli  ferina  un  opera  col  nome  di  Polizia  Veneziana . Ma 
i pochi  luoghi  di  erta  , che  altrove  fi  leggono  citati  , la  prefenta- 
no  in  altro  afpetto  : il  che  li  è voluto  notare  , perchè  della  vera 
idea  di  quello  libro  non  è facile  chiarirli , avendofene  un  folo  e- 
fcmplare  1 ' 9 . Cosi  per  diverfa  cagione  vien  pollo  indebitamente 
nel  numero  degli  Icritti  , che  andiamo  noverando  , il  trattato  di 
Sebaltiano  Erizzo",  mercè  che  Ila  generico  c dottrinale , e non  al- 
trimenti fpccifico  della  Città  nortra,  o narrativo.  Della  qual  fatta 
li  è pure  1’  opera  di  Lauro  -Quirini  , ove  Hanno  ridotti  in  breve 
gli  otto  libri  di  Arillctile , variatane  però  la  dilpofizione  , e con 
giunte  dell’  aurore,  e così  ancora  il  picciol  dilcorlb  d’  Aldo  Ma- 
nucci full’  eccellenza  delle  Repubbliche  , ed  altri  componimenti  , 
che  qui  non  è luogo  da  rammentare 

Non  avendo  i noftri  condotta  più  oltre  la  Storia  Civile  della 
Patria  loro,  non  occorre  immaginarfi  , che  abbia  incontrato  mi- 
glior deftino  apprertò  gli  autori  ltranieri.  Ciò  non  ortante,  le  opere 
che  in  tale  argomento  fi  lavorarono  dentro  Italia  , debbono  Ripa- 
rarli dalle  reftanti , eflendovene  più  d’una  ripiena  di  ottimi  lumi. 
Primo  in  quello  aringo  fu  Poggio  Fiorentino,  1’  anno  mille  quat- 
trocento nove,  col  mezzo  d’  una  eloquente  Orazione  riguardante  la 
forma  della  Repubblica,  dove  ne  va  oflèrvando  gli  eccellenti  ifti- 
tuti  : componimento  /erbato  per  gran  ventura  nella  preziola  raccolta 
di  Manolcritti  porti  indente  dall’  incomparabile  Magliabechi , e sfug- 
gito agli  Itudiod  delle  colè  di  Poggio  . Il  paterno  efempio  imi- 
tando Gianfrancelco  Poggio,  fcrillè  anch’  egli  Latinamente  un  lun- 
go 


ti:  c fini  ice  : attinente  ad  alcuna  formalità  del 
ftio  Confeglio.  In  fine  fi  trovano  ottanta  an- 
notazioni del  medefimo  autore  . Predò  il 
Senatore  Giovanni  Capello  havvi  un  Co- 
dile intitolato  : Del  Governo  antico  della  Re- 
pubblica Veneta , delle  alterazioni  e regolazio- 
ni (C  ejj'o  , e delle  catife , e tempi  , che  fono 
fticcc(j'e  fino  a nojlri  giorni  . Difcorfo  Jjlortco 
Politico  di  Gn •.  i/f ritorno  Muaggo  Nobile  Vene- 
to ; ed  è divifo  in  tre  libri  . E’  a un  di 
predò  la  {leda  cofa  con  1’  IJtoria  Addet- 
ta , falvo  che  qui  forma  una  dividono  al- 
quanto differente  , e riferifee  una  quantità 
.affai  grande  c preziofa  d’  antichi  documen- 
ti . Havvi  pure  un  Codice  intitolato  Par- 
ti Antiche,  divifo  in  tre  (ometti,  che  con- 
tiene  cento  c tre  parti  tratte  da’  pubblici 
Libri,  oda  altri  buoni  fonti:  cd  un  altro 
ancora  cognominato  Index  legttm  , cioè  del- 
le Parti  , & ordini  regijlrati  o chiamati  ne' 
fuoi  Zibaldoni  : cd  un  lomigliante  delle  Leg- 
gi ('penanti  ai  Configlio  di  Quaranta,  dall* 
anno  1202.  al  1^77.  Dopo  Marco  Barba- 
ro non  l'apremmo  additare  alcun  Cittadino , 


clic  più  abbia  coltivata  P Iftoria  interna 
della  Patria , e con  maggior  frutto . 

319  un  solo  esemplare  . Di  Gio- 
vanni Catdcria  e del  fuo  trattato , veggafi 
in  quello  Libro  la  Not.  281. 

320  LUOGO  DA  RAMMENTARE.  La  pri- 
ma edizione  del  Di f cor fo  de'  Governi  Civili 
dell’  Erizzo  , indirizzata  a Girolamo  Ve- 
rnerò , va  infìcmc  coi  Difcorfì  di  lì  ano! orn- 
ine o Cavalcanti  f opra  gli  ottimi  reggimenti 
delle  Repubbliche  antiche  , e moderne  . Veti. 
1570.  4.  Pofcia  piacque  agli  rtampatori  d* 
unirlo  all’  opera  del  Giannotti , febbene  non 
vi  ha  correlazione . Se  a tali  Scrittori  fi  do- 
verti dar  luogo,  converrebbe  farne  una  lun- 
ga ferie,  oltre  quelli  addotti,  come  per  e- 
iempio  , nel  terto  . Ci  riferivamo  a farlo 
tra’  Filofofi  Morali . 

321  cose  di  Poggio.  Si  ritrova  fra’ Co- 
dici Magliabechiani  cosi  : Poggii  Fiorentini 
viri  clanjjimi  in  lauderà  Reipublicae  Veneto- 
rum  in  orniti  virtutum  genere  praeftantium . Fi- 
nife  e : cnni  aetermtate  cfjc  certaturam  : c nota- 
vifi,  che  fu  comporta  nel  Marzo  del  140?, 
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go  c giudiciolò  dilcorfo  circa  gli  ordini  del  Governo  Veneziano  , 
profane  occafione  dalla  cacciata  dei  Francefi  dall’  Italia,  e l’ offerii: 
nel  mille  quattrocento  novantafette  al  Doge  Agoftino  Barbarigo. 
Sebbene  egli  vi  rapprefenti  piuttofto  la  figura  di  lodatore , che  di 
uomo  Politico  ; ciò  non  ottante  ricerca  le  parti  tutte  del  fuggetto, 
e le  accompagna  con  ottimi  giudicj  : onde  infieme  colle  pubbliche 
ufanze  il  privato  coftume  di  quc’  tempi  a meraviglia  difcopre 
Ma  riguardando  quello  genere  di  componimenti  , è da  dolerli  gran- 
demente, che  Monfignor  della  Cafa  non  abbia  compiuta  la  bella 
Orazione  fopra  Venezia  : mentre  lalciando  Ilare  la  pulitiflima  dici- 
tura e 1’  aureo  ftile  , s impara  dal  fàggio  rimaftone  , com’  ei  vo- 
leva in  particolare  tor  di  mira  la  Storia  Civile  : onde  molte  colè 
vi  avrebbe  felicemente  fcopcrre  , o fottilmcnte  avvertite  , fecondo 
il  pellegrino  ingegno  di  quell’  uomo , e 1’  affetto  che  portò  gran- 
dittimo  alla  Città  nottra . Fra  gli  Icritti  di  Sperone  Speroni  fi  feo- 
pre , effere  andato  per  la  mente  a quel  grande  Oratore  e Filolbfo 
ci  comporre  nel  fuggetto  medefimo  un  efprefl’o  trattato.  Ma  come- 
chè  altre  cure  ne  lo  frattornaflèro  , profittò  egli  non  pertanto  de’ 
fiioi  ricchi  apparecchi , introducendone  buona  parte  nell’  Orazione 
al  Principe  Luigi  Mocenigo  ; ficcome  Ipicca  dal  principio  di  etti 
incamminato  per  tal  verlò  ’’’  . E benché  full’  efempio  dello  Spe- 
roni e del  Cafa  alcuni  altri  (lenii  provati  di  efbguire  lo  fletto  di- 
fegno,  nel  cui  numero  fu  Giafon  de  Nores  ’14 , pedona  di  giudicio 
maturo  e di  feelte  lettere  ; non  ci  fembra  però , eh’  etti  abbiano 
conipenfata  cotanta  perdita  . Avrebbe  potuto  col  Cali  gareggiare 
Jacopo  Sadoleto , il  quale  molto  innanzi  s’  era  propollo  di  met- 
tere a findacato  le  Repubbliche  del  fuo  tempo  ,‘I  : ma  ne  abban- 
donò il  penderò,  con  grave  danno  e rincrelcimento  delle  pedone 
inclinate  agli  ftudj  Politici . AH’  incontro  Leandro  Alberti , e Luca 
di  Linda,  con  quell’  Anonimo,  la  cui  Relazione  fu  porta  nel  Te- 
foro  Politico,  benché  non  diano  giudicio  fulle  colè,  offendono  però 
fpeflè  volte  o 1'  integrità  dell’  Iftoria , tacendo  molti  particolari  d’ 
importanza,  o la  verità  coll’  introdurvene  di  falli . Gio.  Boterò  pen- 
sò meglio  di  coftoro  ne’  due  libri  della  Repubblica  Veneziana  : 


gii  a meraviglia  discopre.  Comin- 
cia : Compì  urei  egregi*  oc  fide  digiti  rerum 
Scriplores  pojlerorttm  memorine  prodidere  : fi- 
nifee  : Impcriumqut  fundatum  . Della  lette- 
ratura di  Gio.  Francesco  Poggio  parlano 
molti  Scrittori  Fiorentini , ma  non  ci  è oc- 
corfo  di  vedere  mentovata  g nella  Orazione, 
da  noi  letta  in  un  bel  Codice  a mano. 

gag  per  tal  verso  . Il  Sig.  Abate 
Marco  Forccllini,  che  Icriflc  con  impareg- 
giabile accuratezza  la  Vita  dello  Speroni  , 
accerta  d’  aver  veduti  varj  apparecchi  in- 
torno al  Governo  Civile  di  Venezia  . L’ 
Orazione,  in  cui  ve  nc  introduce  una  par- 
te , fta  nel  Tom.  III.  Op,  pag.  igó.  Tot.  1740. 


P p p p men- 

4.  Ivi  a pag.  433.  leggcfi  pure  un  Difcor- 
lò  del  Doge  Veneziano , 1 parlo  di  si  fatte  no- 
tizie . 

324  Giason  de  Nores.  Il  Panegirico 
in  lode  della  Repubblica  di  Venezia,  dedi- 
cato a Benedetto  Giorgio,  ufcì  in  Padova 
per  Paolo  Mejetto  1590. 

g25  del  suo  tempo  . Vedi  Lettere  de* 
Principi  Tom.  I.  pag.  114. 

g io  della  Repubblica  Veneziana  . 
Hanno  per  titolo  : Relazione  della  Repub * 
bina  Veneziana,  c vanno  uniti  al  Difcorfo 
dello  Stato  della  Chiefa,  dedicati  al  Doge 
Marino  G rimani  ed  al  Senato  , c Rampati 
in  Venezia  per  Giorgio  Varifco  i<5o8.  8. 
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mentre  in  luogo  di  notomizzarne  1’  interna  coftituzionc  , intorno 
a che  egli  poco  fi  adopera , o per  timore  d’  ingannarft  , o giudi- 
cando inutile  ripetere  il  detto  dai  partati  Scrittori  ; proccura  di 
far  palefi  le  cagioni  dell’ dière  quella  montata  in  grandezza,  e le 
altre  Umilmente  della  fua  durazione  . Laonde  riducendo  il  di- 
feorfó  a generalità  di  principi,  e a maflime  di  Stato,  nelle  quali 
egli  valeva,  ne  cava  luori  molte  buone  confiderazioni  rilpetto  al 
tema  particolare , le  quali  fpiccherebbero  anche  meglio , fe  furtero 
più  aggruppate  , e Igombre  da  foverchia  pompa  d’  erudizione  Po- 
litica , nè  profferite  con  animo  tèmpre  intento  ad  inalzare  il  fug- 
getto . Quindi  contribuifcono  poco  al  fine  da  noi  propofto  quelli  , 
che  imprefero  trattati  generali  di  Governi  per  trarne  lode  ad 
un  folo  ; come  fece  tra  gli  altri  nel  principio  del  mille  cinque- 
cento Francefco  Lucio  Durantino,  il  quale  , dopo  fcritti  due  li- 
bri dell'  ottimo  governo  delle  Repubbliche  , un  terzo  ve  ne  ag- 
giunlé  della  noftra,  quafi  vivo  efempio  di  quella  perfezione,  eh’  e- 
gli  fi  era  prefifl'a  ,lS  : opere  quelle  più  lòfpette  , che  non  fono  le 
llertè  Orazioni  panegiriche  poc’  anzi  indicate . Pofciachè  gli  oratori 
non  trovandofi  legati  a filloma  veruno,  quando  fieno  di  acuto  inten- 
dimento, feelgono  il  meglio  del  tema  loro,  e fi  aprono  luogo  a 
nobili  rirteflioni:  ma  gli  altri  all’  oppofto  ragionando  filolòficamente, 
non  portòno  a meno  di  non  aggiullare  le  dottrine  al  difegno  pro- 
prio : onde  per  lo  piu  nè  buoni  iilofofi  riefeono,  nè  buoni  lodatori  "9. 

Tali  ertendo  i libri  compiili  dagl’  Italiani  circa  la  forma  del- 
la Repubblica  Veneziana  , avrebbe  a parere  , che  le  perfone  di 
lontani  paefi  contentate  fi  follerò  di  riceverla  , e tramandarla  co- 
si appunto , come  flava  dipinta  nelle  opere  fuddette , e maflima- 
meme  in  quella  di  Galparo  Contarmi  , pcrlònaggio  a cui  le  pre- 
rogative della  dottrina  , e 1’  ellère  natio  di  quelta  Città , davano 

la 

327  DELLA  SUA  DURAZIONE.  Lo  Aedo  pubi  iene  gubematione  libri  duo.  Itcn t de  am - 
metodo  tenne  Trajano  Boccalini  nella  Rcg-  phjjimis  laudi  bus  Venctac  Urbis , de.jue  ejus  di- 
git cC  apollo , dove  introduce  varie  opinioni  [cip!  ma , & rctla  Gubernantium  ras  ione  , libtr 
4ulla  (labilità  del  Dominio  Veneziano.  intuì  . retteti  is  per  Joanno >t  ^dntonium  , & 

328  si  era  prefissa.  Ulcì  quclV  ope-  fruirei  de  Sabio  1522.8.  E‘  divedo  dall*  o- 
ra  in  Venezia  1522.  E1  divila  in  trfc  libri,  pera  del  Patrizj  , e non  deriva  certamente 
che  parlano  dell’ottimo  governo  della  Re-  da  lui:  mentre  il  Durantino  fu  autor  vero, 
pubblica,  il  terzo  de*  quali  è quali  tutto  in  c non  nome  fuppoflo;  c fcrifle  due  altre  opc- 
lodc  della  Repubblica  Veneziana.  Il  Bayle  re imprcflc  dagli  fteffi  ftatnpatori  in  Venezia, 
condanna  il  Gcfnero  , perche  dice  , che  il  Una  (i  c la  traduzione  di  Frontino  De  v-fjlu- 
Durantino  c il  Patrizi  erano  forlc  una  fola  tia  militari  15 gó.  1*  altra  De  componcndis  car - 
perfona  : c fofliene , che  1’  opera  del  Dumo-  minibus  15*3-  4. 

tino  c in  tre  libri  , c quella  del  Patrizj  in  329  nf.'  buoni  lodatori  . Tale  è il 
nove.  Ma  il  Gcfnero  non  dille  , che  il  li-  Diìcorlo  della  dignità  ed  eccellenza  di  Vc- 
bro  dell*  uno  lia  lo  Aedo  col  libro  dell*  nezia  dell’  Ugoni  Brelciano,  che  Ha  in  fine 
altro:  fofliene  bensì,  o conghiettura  , che  il  dell*  opera  circa  tutti  gli  flati  dell’  umana 
Durantino  fofle  nome  adunco  dal  Patrizj,  a vita,  yen.  i$<52.  8.  e così  il  Paralello  Poll- 
ali debbano  afcriverfi  tutte  due  le  opere  . tico  delle  Repubbliche  antiche  e moderne 
Così  credono  a torto  anche  quelli , che  trat-  di  Pompeo  Caimo  ProfcfTore  di  Medicina 
tano  degli  Scrittori  mafeherati.  V.  Bayle v.  in  Padova,  ed  altre  opere  di  fimil  fatta 
Putriti  pag.  2177.  Il  titolo  del  libro  è que-  non  meritevoli  di  ricordo, 
fio  : Franafci  Lutti  Durati  tini  de  opttma  Rei - 
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la  preminenza  /òpra  d’  ogni  altro.  E pure  non  pochi  fono  flati,  i 
quali  non  folo  accettarono  gli  errori  fèminati  nelle  peggiori  di 
cotefte  opere  Italiane  , ma  rifiutando  quel  poco  di  buono  che  vi 
fi  ritrova,  fembrano  aver  mcflo  1'  ingegno  piuttofto  a comporre, 
che  a ritrarre  dal  vero  un  fiflema  di  Governo  . Leonico  Calcon- 
dila  vi  fi  provò  prima  di  tutti  ; e fecelo  nel  quarto  libro  dell’ 
Moria,  in  tempo  che  neflun’  opera  di  autor  Veneziano  correva  a 
{lampa  in  quello  argomento  . Era  egli  per  altro  uomo  di  buon 
Icnno  , come  fi  è detto  parlando  dell’  Moria  di  lui  : ma  dove 
piglia  a defcrivere  il  reggimento  della  Città  noftra , tutto  che  vi 
aimoraflè  un  qualche  tempo  , non  è dicibile  di  quanto  fi  allonta- 
ni dal  vero  , e come  {ogni  da  un  capo  all’  altro  di  quel  raccon- 
to. A lui  non  oliarne  i Greci  tutti  ricorrono, -e  gli  hanno  fede. 
Antico  pure  dalla  maniera  del  titolo  fi  palela  un  intero  trattato 
fullo  fteffo  tema  in  lingua  Francelè  cuftodito  nella  Regia  Biblio- 
teca di  Parigi  !1” , del  quale  ci  daranno  miglior  contezza  i lette- 
rati di  colà  nell’  efatto  Catalogo  già  intraprefo  di  que’  Manofcrit- 
ti . Ma  fino  a che  non  fappiafi  1’  età  vera  , e ’l  giufto  valore  del 
trattato  fuddetto,  non  veggiamo  fra  gli  Oltramontani  chi  abbia  ra- 
gionato di  quella  Repubblica  anteriormente  a Gio.  Bodino,  uomo  a 
dovizia  fornito  di  cognizioni  fcientifiche , non  meno  che  di  fcelta 
letteratura,  colla  quale  infiorando  le  fue  dottrine,  confeguì  a tem- 
po fuo  i primi  onori  nella  materia  Politica  J!1  . Ciò  non  ottante 
non  v’  ha  genere  di  sbaglio  , in  cui  egli  non  cada  miferamente  : 
adotta  pareri  fantaftici  , e contrarj  all’  autorità  di  tutti  gli  An- 
nali ; racconta  fatti  non  veri  ; s’  immagina , come  oflérvati  all'  e- 
tà  fua  , certi  ordini  che  non  furono  ittituiti  giammai  , e pre- 

n * 


330  Biblioteca  di  Parici  . Il  Mont. 
faucon  nella  Bibliotb.  Bibl.  pag.  8^7.  ripor- 
ta un  Codice  della  Regia  Libreria  ai  n. 
XXIV.  intitolato  : Cy  comence  la  Jefcnption , 
cu  traiti  du  gouvernement  , regime  de  la 
Citi  & S igne  urie  de  Venife  . Era  flato  pri- 
ma di  Carlo  Monc-Chal  Arcivefcovo  di 
Tolofa  , perlonaggio  di  vafla  letteratura  ; 
e dalla  maniera  della  lingua  potrebbe  cre- 
derli fcritto  in  principio  del  fccolo  XVI.  on- 
de pagherebbe  la  fpefa  di  feoprirne  1’  auto- 
re: il  quale  dalla  circoftanza  del  tempo,  e 
da  altre  ancora,  ci  lufinghiamo  eflere  flato 
Filippo  di  Comincs  . Le  ricerche  fatte  da 
noi  praticare  finora  , fono  riufeite  vane  , 
per  non  cflerfi  più  rinvenuto  quel  Codice  . 

331  NELLA  MATERIA  POLITICA.  Il  Bo- 
dino  fu  del  tutto  rivolto  agli  fludj  della 
Politica  , e della  Moria  . In  Lione  diede 
in  luce  del  1583.  un  Metodo  per  intende- 
re facilmente  1’  Ifloria.  Rifpetto  alla  Poli- 
tica è nociffima  l’  opera  intitolata  : Joannis 
Bodini  -Andegavenfts  de  Re  pubi  tea  libri  fex  , 


Rampata  piti  volte,  nella  quale  in  varj  luo- 
ghi parla  della  Repubblica  Veneziana . Ciò 
che  ne  dice  , fu  dottamente  confutato  da 
Niccolò  Craffo  nelle  Note  al  Contarmi  e 
al  Giannotti . 

331  FURONO  ISTITUITI  GIAMMAI  . Do- 
po aver  calunniato  di  trafeuranza  nel  fuo 
Metodo  dell’  Iftoria  il  Governo  Veneziano 
nell’  educare  la  gioventù,  il  che  fi  c con- 
futato più  fopra,  fe  ne  ritratta  nel  Uh.  VI. 
de  Re  pubi  tea , dicendo , che  fapeva  eflerfi  po- 
chi anni  avanti  iftituito  apprefib  noi  il  Ma- 
giflrato  de’  Ccnfori . Saper  doveva , che  un 
tal  Magiftrato  non  fu  cretto  per  moderare 
i coflumi  , ma  per  oppnrfi  all’  ambito  de* 
Patrizj  . Nel  quarto  libro  commifc  degli 
errori  confimili.  Tal  è il  feguente,  che  o- 
gnuno  alcun  poco  iftruito  delle  cole  Vene- 
ziane agevolmente  rileverà  : Veneti  ut  bifee 
difficultatibus  occurrerent , ( di  fai  vare  fcgrc- 
tezza  ) fumma  quacque  in  Republtca  feptem 
virit  aut  Sapienti  bus  deliberanda  , faepiufqttc 
dece  menda  committunt  , ne  arcana  Imperli  in 
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{la  fede  alle  favole  de’  più  {ereditati  Croniftì  onde  poi  le  con- 
fluenze ancora  feguono  la  rea  condizione  dei  falli  principi  : e co- 
sì gli  andò  fatto  di  guadare  prima  d’  ogni  altro  le  fembianze  di 
quella  Città  appiedò  le  nazioni  fìramere.  Enningio  Armflèo  è un 
pretto  copiatore  del  Giannotti  , e le  poche  volte  che  1’  abbando- 
na, incorre  in  equivoci  nuovi  1,4  . Con  tutto  ciò  vi  hanno  delle 
belle  riliedioni , e poiché  1*  oggetto  fuo  non  è altro  , che  di  pro- 
vare , come  Io  flato  della  Repubblica  Veneziana  fa  puramente  A- 
riflocratico  ; egli  elimina  la  propolla  quiftione  con  molta  dottri- 
na . Taluni  poi  vi  fono  flati  , che  hanno  alterato  non  pur  1’  an- 
tica , ma  la  prelènte  fórma  del  noftro  Governo  , rapprefentando- 
la  divella  da  quanto  ella  fi  moflra  agli  occhi  Affli  , non  che  al- 
la Ipecolazione  : ovvero  andarono  lòverchiamcnte  riftretti , c furo- 
no meri  copiatori  ; non  così  però , che  quali  tutti  per  incuria , o 
per  finillra  interpretazione  delle  Icritture  altrui,  non  abbiano  com- 
mefli  falli  conliderabili.  Di  quello  numero  fono  Gio.  Cottovico  di 
Utrec,  1*  Abate  Lenglet,  c ’1  Mallo  ne  celebre  viaggiatore,  il  qua- 
le avvolgendoli  in  errori  ^raviflimi  , come  fuole  chi  tratta  in  u- 
niverfale  materie  di  genere  vario  , vi  lece  incorrere  il  Salmone 
Inglelè  , che  fcguillo  appuntino  . Non  era  mancato  ingegna  negli 
anni  avanti,  nè  grandi  opportunità  al  Sig.  d’  Amelot,  per  guida- 
re ad  ottimo  légno  il  fuo  lavoro  : tanto  più  eh’  egli  Icriflè  un 
trattato  a parie  della  Repubblica  Veneziana.  Ma  due  colè  lo  gua- 

lfa- 

rnilgus  uwjMff  prjjìnt  : e r altro  alla  />.«>. 

1ICS-  ove  aflcnlcc  , che  Vendi  twa  plebe 
(ammiri  icore  Jelent  mimres  aliquot  A [aggira- 
titi , O"  turni  ione i ; i in  ino  zrro  Pnmictrium , 
cujus  fitwna  in  Rcpublica  di  gnu  ai  ejl  , ac 
fruilucfifft.aa  ScribantM  numera  plebe) ir  attri- 
buir! , Sic.  Una  parte  di  quello  sbaglio  H ri- 
battuta  dal  CrafTo  nelle  Note  al  Giannotti 
323.  H così  pag.  238.  e 237.  lib.  I. 
ha  un  grofliJlimo  errore  circa  tutto  1’  ordine 
de*  Configli  pubblici  . Se  quivi  parla  del 
Configli»  de’  X.  con  1’  aggiunta,  bada  per 
confutarlo  leggere  Andrea  Morolini  nel  irò. 

XIII.  c fe  delio  llcflb  Cordiglio  dopo  1’  an- 
no 1582.  fi  confronti  col  Nani  nel  hb.  VII. 

333  plu‘  screditati  Cronisti  . Tale  è 
quella  nel  lib.  I.  pag.  217.  ^iàjctliore  babàu 
l*ux  il  le  ['indorimi  , qui  Canti  ab  ipfis  Vene- 
tu  appi  li, Uni  ejl  , quod  Corani  Ciancine  V» 

Pene.  Max.  laepreum  collo  injauifìet  , deinde 
pralina  ac  numi  bus  quadrupedi!  in  modino 
giadicns  , zv  marni  a Ponufice  Maximo  petti f- 
jet  . Intende  di  hranccico  Dandolo  creato 
nel  1328.  c cognominato  Cane.  Il  Sanfòvi- 
no  pag.  567.  $68.  fa  vedere,  che  il  padre  c 
l’avo  di  Franccfco  era  flato  chiamato  Cane 
nelle  private  c pubbliche  Icritture  . Delle 
pubbliche  adduce  una  lettera  di  credenza  del 
Doge  Giovanni  Dandolo,  2.  Agoflo  1281. 
ove  dice;  Recognvfciniut t 0“  jatemur  per  no- 


in  lei,  Cr  fapicntes  Fnos  J canna»  Canon  Dan- 
dtdo  , &c.  Di  cITa  fece  pur  ulo  il  CralTo 
nelle  Note  al  Giannotti  centra  il  S sbellico 
incauto  feguacc  di  quella  favola  : cd  intera 
kggcli  dopo  il  Vi  Ibi  duino  pag.  33.  Il  Graf- 
fo cita  anche  un  palio  di  Pietro  Geilombar- 
do,  che  è qucflo;  F ranci feum  Dandulum  , fl- 
it uni  q.  D.  Joannis  Canti  elechnn  fiiijfe  Duerni 
8.  J. umani  1328.  Confutò  prima  la  Auffa  fa- 
vola Marco  Barbaro  Fani.  car.  137.  /.  Mfi. 
».  CCXXI.  e dice  d’  aver  veduto  nella  con- 
trada di  S.  Ermagora  l’opra  una  porrà  in 
pietra  viva  un  cane  con  1’  arma  Dandolo 
lòlla  (palla  ; e nc  porta  il  difegno  . Nel 
Supplì  mento'  all’  Ifloria  Bologncfe  di  Carlo 
Sigonio  col.  3051.  Op.  Tom.  II f.  ed.  Mcd. 
1733.  fi  ìe?,gc  Proci ura  Pbi/ippo  Belli - 
no,  five  Bel tioto  Fendo  dilata  , erti  ( nefiio 
caufam  ) cognomntum  crai  Canis . Da  die  lì 
vede  , che  un  tal  Jòprannome  non  è fiato 
della  fola  famiglia  Dandolo . 

334  in  EQUIVOCI  nuovi  . Dice  per  e- 
fempio  , che  nel  Collegio  v*  entrano  i Sa- 
vj  grandi,  c un  foto  de’  Savj  di  Terra  fer- 
ma , c un  folo  di  quelli  di  Mare  . I Savj 
di  Terra  ferma,  c di  Mare,  o ila  agli  Or- 
dini , come  oggi  s’  uhi  di  dire  , vi  entrano 
tutti , c lo  dice  lo  fieflb  Giannotti  pag.  5 p. 
che  I’  Arniflco  avea  l'otto  gli  occhi . V.  Ar- 
nifl’ci  Op.  Polir.  ^Trgent.  1^48.  pag.  753, 
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ftarono , 1’  animo  avverfo  alla  Città  noftra , e ’l  lòverchio  raffina- 
mento dell’  autore.  Circa  il  primo  difetto  ogni  prova  farebbe  infe- 
riore al  giudicio,  che  ne  rendettero  i fuoi  nazionali  medefimi  ”5; 
al  lécondo  poi  1'  efpofe  1*  eflèr  lui  troppo  ripieno  del  fuo  Ta- 
cito ”a  : onde  fantaflica  lòverchiamente  lidie  cagioni  delle  più 
minute  coftumanzc  del  pacfe  , e le  trova  mai  fempre  maliziofe  , 
nulla  concedendo  o al  cafo  , o all’  innocente  capriccio  delle  gen- 
ti : colla  qual  maniera , ove  il  fuggetto  noi  comporti  , fi  viene  a 
perdere  di  villa  ogni  traccia  del  vero  ”7 . Quindi  il  Cavaliere  di 
5.  Didier  pochi  anni  dopo  lì  rifolvette  di  metter  mano  ad  un  o- 
pera  fomigliante  *’*  . Ma  le  forze  dello  Scrittore  non  corrilpoléro 
al  nobile  oggetto  ; mentre  clfendofi  egli  fermato  in  Venezia  ap- 
pena due  anni  , e avendo  proccuratc  informazioni  da  una  molti- 
tudine di  relatori  incerti,  e confultati  Annali  di  poca  fede,  trat- 
tò la  materia  lùperficialmente  , e cadde  ancora  in  falli  incfcufabi- 
li . Vi  fpicca  bensì  un  certo  che  di  franco  e naturale  , fulficiente 
a compor  libro  che  piaccia,  ed  abbia  corto:  col  qual  fine  lo  riem- 
pì quafi  tutto  di  notizie  valevoli  a pafeere  1’  ozio  del  volgo,  di- 
pingendo le  cofe  nolìre  , e in  particolare  gli  ufi  del  vivere  con 
tinte  rifentite  ; onde  per  la  novità  eccitallcro  meraviglia . 

Le  reftanti  Relazioni  inferite  nelle  opere , che  trattano  in  gene- 
rale dei  Governi,  e quelle  tante  eziandio  che  procedono  da  viag- 
giatori , furono  a poco  predo  della  medefima  lega  . Ma  non 


355  SUOI  NAZIONALI  MEDESIMI  . Il 
Lcnglet  ( Methode  Scc.  Tom.  111.  pag.zfò.  ) 
dà  quello  giudicio  : Cet  ouvrage  ejl  un  peu 
trop  fatiriquee  apparemment  que  Mon  finir  de  la 
Houffaye  etoit  en  colere  contre  les  Venettens , 
quandi  il  /’  a fait . Il  Cavaliere  di  S.  Didier 
nella  prefazione  al  libro,  che  farà  allegato, 
ne  parla  aneli’  egli  cosi  : /*  laifse  a juger 
tr.tx  autres  , 1’  il  .)  fait  paroitre  trop  de  paf- 
fion  , t?  fi  les  plaintes  que  la  Repul/Iique  en 
à fattesi  font  bien  ou  mal  fondees . Perciò  è 
da  farli  maraviglia  , che  lo  Srruvio  Bìbl. 
pag.  1457-  parli  con  tanta  lode  dell’Amelot. 

33<$  del  suo  Tacito.  Autore  favori- 
to dall*  Ameloc.  Oltre  il  comcnco  ch’egli 
ne  fece , riempi  de’  parti  di  erto  l’ opere  fuc . 

337  traccia  del  vero.  Molti  autori 
fdegnano  gli  argomenti  piani , c cercano  il 
mirabile,  ove  non  è:  vizio  che  ha  tirati  fuor 
di  fcnricro  molti  per  altro  eccellenti  inge- 
gni. Tal  fu  il  S.  Reale  nella  Storietta  Fran- 
ccfc  de’  macchinamcnti  del  idi 8.  riferiti  dal 
Nani  pag.  168.  bella  di  rtile  , ma  ripiena  di 
favolole  circoftanze  per  dare  all’  azione  pii» 
regolato  andamento,  che  in  fatti  non  ebbe. 

338  un’opera  somigliante.  La  Vii» 
le  y & la  Republique  de  Venife  par  Monfteur 
le  Cbevalier  de  Saint  Didier  . Sene  fon 
fatte  moltiffime  edizioni  : la  quarta  , che 


Q q q q avven- 

noi  abbiamo  ora  fotto  gli  occhi  , ufd  del 
168$.  dall’  Aya  in  i<5.  Tra  gli  altri  errori  è 
molto  apparente  quello  ( Par.  II.  pag.  237.  ) 
dove  riftringe  gli  Avogadori  a due  foli. 

339  DELLA  medesima  lega  . Serva  d’ 
efempio  Giannandrca  Bofio  nella  Introduzio- 
ne alla  notizia  delle  Repubbliche  , e quel 
Franccfe,  che  intitolò  il  fuo  libro  Les  etats , 
Empire s , Royaumes  , &'  Villes  principales  dtt 
Monde , voltato  in  Latino,  e accrefciuto  da 
Gian  Lodovico  Gortofrcdo  nell’  %4rcbontolo- 
già  CoJmica , e tanti  altri , che  leggonfì  ne’ 
Cataloghi  delle  Biblioteche  . Quali  tutti  s* 
attennero  a quanto  feri  fiero  gli  autori  parti- 
colari già  da  noi  mentovati  , in  ifpecie  1’ 
Amclot  c il  S.  Didier  : i quali  eftendo  erti 
mal  ficuri , non  è da  prcfumerc , che  cocc- 
fti  generali  compilatori  gli  avanzino  in  cfat- 
tezza.  Ci  è occorlo  di  notare  in  più  Cata- 
loghi due  libretti  fenza  nome  d’  autore , i 
quali  hanno  per  unico  argomento  il  Gover- 
no di  quella  Repubblica  . Il  primo,  voltato 
dal  Franccfe  in  Latino,  è:  De  Venetorum  re- 
gimine faglilo  , togitto . Parijìis  1668.  12. 
e l’altro  : Differì  ai  io  de  Regimine  Veneto.  Ce- 
nevae  1670.  12.  Noi  non  gli  abbiamo  ve- 
duti, ma  crediamo,  che  il  Didier  non  abbia 
lalciato  di  profittarne , e fieno  anzi  peggio- 
ri, che  migliori  dell’opera  fua.  Finalmente 
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avvenne  perciò,  che  lette  non  fodero,  e credute  madi inamente  in 
quelle  parti  , ove  poche  fono  le  perfone  , che  per  lungo  foggior- 
no  fatto  in  Italia  , s’  abbiano  formata  una  giuda  idea  dei  codu- 
mi  di  eflà . E in  cjuedo  modo  vi  prefero  piede , rifpetto  a queda 
Città  , opinioni  dravaganti  non  folo  , ma  del  tutto  inverifimili  , 
e fe  ne  imbeverono  uomini  confumati  nelle  materie  dei  Governi  . 
Per  darne  un  foggio,  Gabriel  Nodeo  infigne  letterato,  appoggian- 
dofi  all'  autorità  di  codoro  , equivocò  fuor  d’  ogni  credere  nella 
famofo  e rara  operetta  intitolata,  fecondo  1’  efpredione  Francefe , 
Confiderazioni  Politiche  fopra  i colpi  di  Stato  J4°:  e così  fu  di  Sa- 
muello  Puftcndorfio  nell’  Introduzione  all’  Idoria  Laonde  i ve- 
ri idituti  della  Città  illudrati  poco  dalle  fcritture  domcdiche  , e 
depravati  dalle  draniere  , giudo  farebbe  , che  ufeidero  una  volta 
di  cotanto  inviluppo  col  mezzo  <T  una  purgata  Idoria  Civile . 

v’è  del  Sig.  Frefcot  la  NouvcUe  Relation  de  la 
Ville , & Republiqtic  de  Vetiife.  Utrecht  170 g. 

12.  libro  da’  medefimi  Oltramontani  poco 
Rimato.  V.  Lcnglct  Tom.  V.  pag.  122. 

340  colpi  ni'  Stato  . Il  Nodeo  Biblio- 
tecario del  Card.  Mazarini  compole  le  C«i- 
jiderations  Politiques  fttr  les  Coitps  d' etat , Ram- 
pate in  Roma  del  1639.  4.  Picciolo  volume, 
c rariflimo  , di  cui  s’  ignorò  1*  autore  per 
qualche  tempo;  tal  che  1’  Allacci  nelle 
Urbane  non  lo  regifira.  Il  P.Giacobhc  lo  ma- 
nifcRò  al  Colomelio:  c nel  froniifpizio  è ac- 
cennato con  le  tre  lettere  G.  N.  P.  Vedi  Co- 


loni. Opufc.  pag.  315.  Dice  dunque  il  Nodeo, 
pag.  12.  che  i Veneziani  danno  tutta  1*  au- 
torità nelle  cofc  di  maggior  importanza  a 
fei  Procuratori  di  S.  Marco.  Errore  meno 
degno  di  fcufa  , perchè  eflendo  egli  Rato 
in  Padova  nel  \6t.6.  poteva  meglio  infor. 
marfi  di  queRo  Governo. 

341  Introduzione  all’  Istoria  . Nel 
poco  che  vi  fi  trova  fui  Governo  Venezia- 
no, è detto  , che  vi  5’ cfcrcita  una  fpccie 
d’  Òftracii'mo  , c che  fono  interdetti  i ma- 
trimoni fra  r ordine  Nobile  e il  Cittadine- 
feo;  faifità  che  non  han  biiogno  di  prove. 


DEL- 
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corrano  ; avvenne  , che  la  maggior  parte  degli  Storici  noftri  ne 
prendere  occafione  dal  coftume  della  Patria  loro  , il  quale  fu  di 
avere  mai  Tempre  buon  numero  d'  uomini  impiegati  al  di  fuori , 
o per  intereffi  del  traffico  , o per  quelli  dello  Stato  , ficcome  fa- 
ranno manifelto  le  colè  , che  riferiremo  nel  prefente  Libro  : il 
cui  principio  dovendoli  prendere  dall’  Illoria  Sacra  , penfiamo  di 
non  allontanarci  dal  vero  , dando  la  precedenza  tra  i volgariz- 
zatori della  .Bibbia  a Frate  Federigo  da  Venezia  , che  voltò  in 
Italiano  mefcolato  col  dialetto  nollro  il  libro  dell’  Apocalilfi , e 
F accompagnò  d’  una  fpofizione  continua  1 . A quello  tentativo 
è fucceduta  alquanto  dopo  la  verfione  di  tutta  la  Scrittura  , efe- 
guita  per  Niccolò  Malcrmi  , cui  neflitno  andò  avanti  nel  guida- 
re a termine  sì  latta  imprefa  con  qualche  lode  ; equivoco  eflèn- 
do  manifello  quello  di  volervi  premettere  Jacopo  da  Varagine  fio- 
rito più  per  tempo  dell’  altro  * . Comiche  difpiaccia  oggidì  la 

di- 


I.  una  sposiztONF,  continua  . Fu  Ram- 
pata la  prima  volta  nel  1515.  in  Venezia 
da  Aleflandro  Paganini , in  foglio  . %Apoca. 
lypfis  Jeftt  Cbrijli , hoc  efl  revelatione  fatta  a 
fattilo  G io b anni  EvangeJiJìa  cum  nova  efpofì - 
tione  in  lingua  volgare  compofla  per  e l Rovere 
do  Thcologo  & angelico  Spirito  Frate  Federico 
Veneto  Ordirne  Praedicatorunt .'  cum  chiara  di - 
lucidatione  a tutti  fot  paffi  . L’  Fcard  lafciò 
fcritto,  che  vide  1’  autore  nel  fecolo  quar- 
todecimo:  e bene  lo  provano  i Tetti.  Uno 
di  etti  con  la  data  del  1394.  tta  nella  Bi- 
blioteca Medicea  Laurenziana  : ma  c vizio* 
fo  nel  titolo  , fecondo  il  quale  parerebbe  , 
che  il  Contento  non  fotte  opera  di  F.  Fe- 
derigo, ma  fola  verfione . Il  che  non  s*  ac- 
corda con  gli  altri  Codici  , nò  col  confron- 
to delle  chiofc  di  Niccolò  di  Lira,  nè  con 
la  Rampa  , nè  col  proemio  dell’  autore  : da 


tutti  i quali  argomenti  fi  vede  chiaro  la 
falfità  del  titolo  iuddetto.  Con  miglior  fon- 
damento fu  notato  in  fine  d’  un  Tetto  del- 
la Colbertina  : Glofsae  ìfìae  omnes  , quae  funt 
in  ijìo  libro  ,funt  Magi fi  ri  Nicolai  de  Lira  Ord. 
F.  F.  Min.  & atiorum  Commentatorum  , qui 
commentaverunt  %/fpocalyp/ìn  . Appunto  Fr. 
Federigo  tratte  il  fuo  contento  da*  Cementa- 
tori a lui  preceduti.  Fu  quel  Tetto  copiato 
in  Candia  da  Giovanni  Dono  Korajo  , nel 
1400.  ad  ufo  di  Zacchera  Vitturi,  che  co- 
là era  . Nella  Reale  Biblioteca  di  7 orino 
ferbafene  un  Tetto  del  fecolo  XIV.  col  no- 
me dell’  autore,  e il  luogo  ove  l'criflc,  no- 
tati cosi  : j Qttefìa  expo  fi  non  f opra  la  Pocaliffi 
è Jlada  faRa  per  Matjìro  Federigo  de  Rotolilo 
del  ordene  dei  Fran  Predicatori  in  Padova  . 
Cod.  Ital.  n.  V. 

z TEMPO  DELL*  altro  . Il  Fontanini 
dopo 
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dicitura  goffa  e fiorretta  del  noftro  autore,  non  difpiacque  el- 
la però  cotanto  , che  non  (ìanlènc  date  fuori  da  venti  edizioni , 
molte  delle  quali  comparvero  dentro  il  fècolo  lèflodccimo , quan- 
tunque avverfo  agli  fcrittori  d’  incolto  Itile  ! . Quindi  abbiamo 
fra  le  opere  del  B.  Paolo  Giuftiniano  Monaco  Camaldolcfè , un 
Compendio  dell’  Iftoria  del  Genefi  4,  meritevole  di  ricordanza  per 
la  fintila  e dottrina  dell’  autore.  Dalle  lèmplici  traduzioni  pacan- 
do ad  altro,  Piero  Filomufo  Piovano  di  S.  Paterniano  ha  compo- 
llo un  trattato  full’  origine  e governo  degli  Ebrei  , al  quale  fuc- 
cedono  due  operette,  la  prima  lull’  ordine  de’  libri  Sacri,  e 1’  al- 
tra a lòluzionc  di  alcuni  dubbj  Cronologici  Più  ampiamente  af- 
fai , e col  fuflìdio  di  più  valle  cognizioni  prefe  a dilcutcrc  punti 
di  Storia  per  entro  le  Sacre  carte  quel  grande  ingegno  di  Fran- 
cefilo Giorgio  Minorità , nell’  opera  intitolata , Problemi  lópra  la 
Divina  Scrittura  ‘ : le  non  che  traportato  egli  dal  fervore  della 
fantafia,  palelato  anche  in  altri  fuoi  fcritti,  ulcì  in  più  luoghi  dal 
diritto  fènderò  : per  la  qual  eofa  fu  la  lettura  di  quel  libro  vie- 
ta- 


dopo  il  P.  Jacopo  le  Long  , con  fode  ra- 
gioni moftra , eh’  è falla  I*  opinione  di  chi 
credette  , c (fervi  una  vcrfionc  della  Bibbia 
fatta  dal  Va  ragine»  che  fiori  circa  la  metà 
del  fccolo  cerzodccimo  . Eloq.  Ir.  pag . 6jo. 
ed.  Rota.  Ma  perchè  poi  egli  volle  porre 
in  dubbio  la  verfione  del  Malermi  » quali 
non  folle  dì  lui , ma  di  Scrittore  più  anti- 
co* il  P.  D.  Aniclmo  Coftadoni , di  cui  è 
la  Lettera  Critica  intorno  a certi  Scrittori  Ca- 
ni al  do  Ufi  trattati  alpramente  dal  Fontanini , 
provò  ad  evidenza»  che  fu  del  Malermi , col 
tefiimonio  di  Girolamo  Squarzafico  ftampa- 
to  nell*  edizione  di  Venezia  1477.  /.  Lo  ri- 
feriremo , perchè  fi  vegga  altresì  dì  qual 
pregio  fodero  le  precedenti  verfioni  . Vene- 
rajtlit  Dominus  Nicol  atti  de  Ma 'ermi  Sacra 
Bibita  ex  Latino  Italico  reddidit  , eos  imita - 
tut , qui  vtilgares  antea  verftomi  , fi  funt  hoc 
nomine  , CP“  non  potiti s confa  pone!  tuoi  cu  pan - 
dae , confeccrunt . Qitautum  ad  batte  , an  fida 
fu  , juxta  vulgata*  Latina m emendata  , 
tc/hficari  ni  valeo , fiquidem  meam  in  illa  con- 
denda  opera*  pr  a:  ime  rim  . V.  E fami  J, opra  C 
El.  hai.  Rover  e do  17357.  4.  Leti.  Crii.  pag.  8. 

3 d’  incolto  stile  . Nove  edizioni  fc 
nc  fecero  nel  fccolo  XV.  e dodici  nel  fe- 
guentc  , come  fi  vede  nella  Biblioteca  Sa- 
cra di  Jacopo  le  Long  pag.  354.  ed.  Pari/. 
1723.  /.  E qui  aggiugnerento  , che  nell’  c- 
dizionc  del  1477.  v’  ebbe  parte  un  altro  de’ 
noftri , vale  a dire  Marino  Veneto,  che  vi 
fece  i fommarj. 

4 Istoria  del  Genesi  . Quello  Com- 
pendio non  procedeva  più  avanti  del  ca- 
pitolo qua ran teli mofccondo  . Scride  anche 
Laterale!  Quaejìtones  l'opra  lo  (ledo  libro  fi- 


no al  capo  XXX.  come  fi  trac  dall*  indi- 
ce delle  lue  opere  riportato  dal  Padre  Ma- 
gnoaldo  Zicgcibaur  nel  fuo  Centifoglio  Ca- 
maldolcfc.  Èrano  quelle  opere  degne  di  ri- 
cordo , per  edere  ft.no  il  Giuftiniano  uo- 
mo dottiftimo  » onde  il  Cardinale  Gafparo 
Concarini  gli  dedicò  il  fuo  libro  intitola- 
to Compenditi ut  Pbilofopbiae  , come  a per- 
fona  più  che  altre  atta  a darne  giudicio. 

5 ALCUNI  DUBBJ  CRONOLOGICI.  Tutte 
quelle  tre  operette  furono  dall’  autore  de- 
dteate  a Siilo  V.  e pubblicate  per  Jacopo 
Vincenti  1588.  4.  TraSìatus  de  Origine  He- 
bratomm  , eorumque  regimine , a creai  ione  Mun- 
di ttfque  ad  Jcfit  Chrijli  Domini  Nojlri  ad- 
vc ntuyn  ex  Sacris  litteris  excerpta! , ac  per  ae- 
tates  Mundi  , &"  tempora  digeflus  . Divi  fio  , 
& ordo  librorum  Sacrae  Scripturac  . Itemque 
Deci  arai  iena  ditbiorutn  , quae  circa  Sacrata  Te- 
jl amenti  veteris  hifloriam  verfanttir  , x,4u£lorc 
Petro  Filomufo  Clerico  Veneto  . Il  Filomufo 
compofc  varie  altre  operette  , le  quali  non 
fanno  a qucflo  propolito  . Fu  Canonico  di 
S.  Marco,  e Piovano  di  S.  Paterniano.  An- 
dò in  figura  di  Cappellano  cogli  A ruba- 
rti iacori  Veneziani  mandati  al  Concilio  di 
Trento. 

6 la  Divina  Scrittura  . Fu  ftampa- 
ta  la  prima  volta  da  Bernardino  Vitali  153Ó. 
dedicata  dall’  autore  a Paolo  III.  Francifci 
Georgi i Mhtoritani  in  Scripturam  Sacrati » Piv- 
blemata . Contiene  la  fpiegazione  di  tre  mi- 
la luoghi  della  Scrittura  , o pertinenti  all’ 
intendimento  di  quella  ; c fu  comporta  dal 
Giorgio  in  età  provetta  . Si  può  clirc  , eh* 
egli  abbia  voluto  in  quel  libro  lafciar  me- 
moria di  quanto  avea  letto  e raccolto  nc* 

6U 
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tati  dalla  Chiefa  7 . Quindi  fi  moftrò  fondato  nello  Audio  medefi- 
mo  Luigi  Lippomano:  pofciachè  eflèndo  Vefcovo  di  Modone,  rac- 
colfc  circa  a fèdànta  Comentarj  fui  Gencfi  , c full’  Efodo  , e ag- 
giuntovi non  poco  del  fuo  , maffime  rifpetto  alla  fina  interpreta- 
zione del  tefto  Ebraico  , ne  formò  due  grofli  volumi  , con  quelle 
avvertenze,  che  fono  compagne  di  chi  intende  bene  il  fuggetto  che 
tratta  '.  Merita  di  fargli  a lato  Frate  Girolamo  Vieimo,  il  quale 
recitò  in  Padova,  e divulgò  Lezioni  follo  Aedo  libro  del  Genefi 9 : 
e così  il  Vefoovo  Luigi  Lollino  , che  poggiato  avrebbe  piu  alto  ; 
fe  il  genio  eh’  ebbe  alla  varia  erudizione,  non  ne  lo  avelie  di  Arat- 
to. Giunfe  non  pertanto  a comporre  un  picciol  trattato  indiritto  a 
ben  intendere  1’  IAoria  Sacra , e un  altro  ne  voltò  in  Latino,  tol- 
tone motivo  da  un  raro  Codice  veduto  nella  Biblioteca  di  Daniel- 
lo Barbaro  ’° . Ma  un  lècolo  prima  comparvero  i due  trattati  di 

R r r r Lau- 


gli  Rudj  Sacri  e profani , ne*  quali  avea  con-  Paolo  III.  e ad  iRruire  univerfalmente  il 
J'umato  tutta  la  vita  fua.  Valeva  principal-  Clero  , che  in  que’  tempi  n’  avea  gran  bi- 
mente  nelle  lingue  Greca,  Ebraica,  Arabi-  fogno  . Da  principio  dileguò  d’  abbracciare 
ca  , Siriaca  , e Caldea  , delle  quali  in  un*  tutto  il  TcRamcnto  vecchio:  ma  pofeia  di- 
altra  operetta  intitolata:  De  Harmonia  Muti-  Arano  da  altre  cure  , ci  diede  il  Genefi  e 
di  ( Parif.  1 54$.  fot.  a pud  *Andr.  Berthtlin  ) 1’ Efodo  fidamente  . Il  primo  fu  Rampato 

diede  utiliflimi  faggi,  fecondo  1*  attcAato  di  in  Parigi  nel  154 6.  f.  mentre  che  1’  autore 
Renato  Benedetto  Teologo  Parigino,  pollo  era  Nunzio  in  Portogallo:  di  dove  dedicò 
in  principio  del  libro  . Paolo  Paradifi  Ve-  1'  opera  a Paolo  III.  affermando,  che  avea 
jieziano  , Regio  interprete  della  lingua  E-  già  apparecchiato  anche  1’  Efodo  , e che  s’ 
braica  in  Parigi , lafciò  fcritto  del  Giorgio  accingeva  a por  mano  al  Levitico  . L*  E- 
così  : Unus  ejt  Francifcus  Georgius  Patritius  lodo  ufei  dalle  medefime  Rampe  quattro  an- 
Venttus  , vir  nobiliffimus  atque  religio/tffiutus i ni  dopo,  trovandoli  il  Lippomano  in  Tren- 
4jui  in  fua  Harmonia  Mutui  1 litterarum  ( He-  to  al  Concilio;  c lo  dedicò  a Giovanni  III. 
braicarum  ) nomina  exponit  . Veggafi  il  Dia-  Re  di  Portogallo,  appreffo  al  quale  1’  avea 
logo  del  Paradifi  de  modo  legendi  Hebraicc  . lavorato. 

Parif.  1534.  8.  Il  Colomefio  nell’  Italia  O-  9 libro  del  Genesi  . Girolamo  Viel- 
ricntale  adduce  molte  ilIuRri  icllimonianzc  mo  Domenicano  , Lettore  pubblico  in  Pa- 
in  onore  di  lui,  aggiungendo  del  fuo  que-  dova,  poi  Vefcovo  d’  Argo,  e alla  fine  di 
Ro  giudicio:  Vir  Htbraice  doBus , fed  Plato-  Città  Nova  in  iRria,  per  le  iRanzc  di  Lui- 
nieis , ac  Talmudicis  opimonibus  nimto  plus  ad - gl  Giufliniano  Coadiutore  d'  Aquilcja  , pub- 
baerens . pag.  39.  Teneva  egli  fcuola  di  lin-  blicò  le  fue  Lezioni  in  Venezia  nel  1575. 
guc  Orientali  , e uno  de’  luoi  difccpoli  fu  appreffo  i Giunti  in  4.  col  titolo  : De  ftx 
quell’  Arcangelo  Pozzo  , che  in  Roma  fo-  diebus  conditi  Orbis  liber  .*  al  quale  aggiun- 
nenne  le  Tcfi  Ebraiche  di  Pico  Mirando-  fc  altre  operette  , che  non  fanno  al  calo 
lano.  prcfentc.  Il  Viclmo  offendo  Lettore  in  Pa- 

7 vietata  dalla  Chiesa.  L’  opera  fu  dova,  feguitò  a leggervi  anche  Vefcovo:  di 
poRa  fra’  libri  proibiti  , fino  a tanto  che  che  ci  afficura  un  Orazione  di  lui  anneffa 
Foffe  corretta  . Monf.  Bernardo  Fcliciano  , al  mentovato  libro  delle  Lezioni , non  ve- 
al  quale  era  noto  , quali  luoghi  volcffe  il  duta  dal  Tommafini  , che  perciò  laida  la 
MacRro  del  Sacro  Palazzo  che  foffero  le-  cofa  dubbiofa,  Gj>mn.  P,it.  pag.  185. 
vaci , li  cancellò  tutti  in  un  fuo  efemplare  io  di  Daniello  Barbaro.  Fra  le  o- 
dell’  edizione  di  Parigi  1575.  4.  il  quale  è perette  del  Lollino  pubblicate  da  Donato 
ora  appreffo  di  noi.  La  mentovata  edizio-  Bernardi  ( Belluini  1630.  4.  ) v*  ha  ( pag. 
ne  fu  arricchita  di  tre  indici  molto  oppor-  15 $•  ) una  verfione  dal  Greco  intitolata  : 
tuni . */■ fpbricani  , feu  %/fdriani  Ini  raduti  10  in  Seri- 

li  suggf.tto  che  tratta  . E'  nota  a-  pturai  Sacras  . Egli  la  indirizzò  con  data 
gli  Rudiofi  della  Scrittura  Sacra  la  Catena  del  lóll,  a Francelco  Barbaro  Patriarca  d* 
di  Luigi  Lippomano  . Egli  cominciò  per  Aquilcja  , dal  quale  ne  avea  avuto  il  Te- 
tempo  a tefferla  , deRinaudola  ad  ufo  de’  flo  Greco  , tratto,  come  dice  egli  , dalle 
Cardinali  Farnefe  e Santafiorc  , nipoti  di  reliquie  del  teforo  de’  vecchi  Codici  rac- 

col- 
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Lauro  Quirini  contro  1’  orinazione  Giudaica  ; e ufcì  anche  quel- 
lo, che  Icrillè  allo  Aefio  fine  Paolo  di  Zilio  Morofini  , entrambi 
Senatori  ” . Ciò  non  oftante  furono  fuperati  nella  dottrina  da  Pie- 
tro Bruto  Vefcovo  di  Cataro  , Scrittore  alquanto  più  badò  d’  e- 
tà  “ : full’  cfempio  del  quale  fi  mode  un  lecolo  dopo  il  P.  Fau- 
fiino  Tado  Nè  v’  ha  dubbio,  che  ’l  Bruto  e ’l  Morofini  non  fa- 
pcfi'cro  F Ebraico  : onde  fono  fra  i pochi  podeditori  di  tal  lingua, 
clic  fiorendo  nel  fècole  quinrodecimo  , vagirono  a purgare  la  na- 
zione Italiana  dall’  accula  datale  per  alcuni , d’  aver  guftata  adii 
tardi  si  fatta  erudizione  14  . Sarcbbonvi  delle  altre  opere  fondate 
fulla  Storia  del  vecchio  Teftamento  ; ma  come  inclinano  vcrfò 
la  Teologia,  fe  ne  parlerà,  a luogo  opportuno.  Benché  per  quan- 
to avvedimento  fi  ufi  nel  mettere  i libri  fotto  le  dadi  rifpettive, 
non  mancano  giammai  ccnfon  , troppe  effendo  le  maniere  , colle 
quali  può  immaginarli  il  reciproco  legame  delle  dottrine  : talmen- 
te che  a pigliare  la  cofa  in  termini  larghi  , non  difdirebbe  1’  ag- 
gregare fra  gli  dudiofi  dell’  Idoria  Sacra  chiunque  fu  perito  nel- 
la ungila  Ebraica . Ma  ne  faremo  ricordo  più  volentieri  , quando 
fi  dirà  di  quello  idioma  : allo  Audio  del  quale  giovarono  grande- 
mente le  magnifiche  Aamperie  , che  le  ne  aperfèro  in  Venezia , 


colli  già  da  Franccfco , da  Ermolao  , da 
Daniello,  illufìri  maggiori  e anteceffori  del 
Patriarca  allora  vivente.  Alla  fuddetta  ver- 
done fucccdono  due  altre  piccioliilìme  ope- 
re attenenti  agli  lindi  Sacri*  1’  una  ( pag. 
275.  ) a Donato  Moroimi,  De  feopeudt  ver - 
io  in  Pfaliuis  pofito  ; 1’  altra  ( pag.  281.  ) 
De  Jìirpium  creanti  Regie  confa  convento  ex 
Jfraehtannn  libro. 

11  entrambi  Senatori.  Lauro  Qui- 
rini Icriflc  un  trattato  intitolato  , Caftìga- 
tionet  Hebraeortun  : ed  un  altro  detto , Intro- 
olitilo  ad  lingua  ni  Sanila  ni,  ricordati  dal  San- 
iovino : i quali  non  tono  Rampati  . Nella 
biblioteca  del  Labbò  fi  nota  per  fatica  del- 
lo Afflò  Gentiluomo , Excerpta  de  Sacerdotio 
Jcfu  Crijli  ex  Snida  . Il  trattato  di  Paolo 
Moroflni  di  Zilio  contro  gli  Ebrei  fu  Ram- 
pato in  Padova  nel  1475.  4-  MPU^  Hartho- 
lomaeum  Campanvm  Pontuorvimim , dedicato  a 
Paolo  II.  Eccone  il  titolo:  De  aetemitate , 
temporali  qu:  Cbrijli  genera  Itone  , ih  Judatcae 
improba!  ione  in  perfidine , CbriJÌ  lana  eque  religio- 
ni} gloria»!  divini t enunciai  ioni  bui  conglobata , 
ad  Paulum  P.  M. 

12  piu*  basso  d*  età’.  Il  Tritemio  met- 
te all*  anno  1485*  Piero  Bruto  Vefcovo  di 
Cataro,  uomo  per  tcRimonio  di  lui,  intel- 
ligente e dotto  nella  lingua  Ebraica  : il 
quale  fofìennc  per  la  Fede  molte  difputc 
contro  Ebrei  , c n*  ebbe  fempre  vittoria  . 
Scriffc  un*  opera  infigne  coni r a Judatos  , ad 
Sena  tuoi  Piceni  mura  .*  la  quale  fu  Rampata 


in  Vicenza  del  14851.  Ora  è sì  rara  , che 
il  Colomcflo  non  la  vide  , c lòlo  fc riffe  , 
che  un  cfcmplare  fc  nc  conferva  nella  Bi- 
blioteca di  Vienna  . Colom.  hai.  Or.  pag. 
7.  8.  Da  Adriano  Fino  nel  Prologo  ad  Fio- 
gel  inni  Judaeorunt  è detta  Vittoria  contra  Ju- 
deot  , per  quamo  leggiamo  nel  Cave  pag. 
208.  Tom.  II.  in  */fpp.  Ma  noi  abbiamo  un’ 
operetta  del  Bruto  Icritta  nello  Redo  argo- 
mento, c venuta  in  luce  dodici  anni  prima  . 
E’  intitolata  : Petti  Bruti  Veneti  */frtium  Dotto- 
ris Eptfcopi  Catbarenfis  Fptflola  contra  Judaeos. 
E*  indi  ritta  ad  Venerabilem  virano  Praesbytemm 
PctruM  Fiorenti  muri  in  Baffjni  oppido  com  ino- 
rante »i  . Principia  : Ecce  Judaei  ammodo  inimi- 
ci : finifee:  Tu  vero  fnaviffimc  Pater  accipe  prò 
fine  httcrarum  nicarum , quaefo , lacrimar . 1477* 

13  P.  Faustino  Tasso  . Il  Taffo  nel 
*575*  Pcr  comando  del  Viceré  c dell’  Ar- 
civclcovo,  fece  agli  Ebrei  di  Napoli  venti 
Dikorfi  intorno  alla  Trinità,  e alla  venu- 
ta del  Media  , ne*  quali  ebbe  occafione  di 
fpiegare  bclliflimi  punti  d*  IRoria  Sacra , e 
valerli  della  cognizione  che  avra  della  lin- 
gua Ebraica . Dcdicolli  a Guglielmo  Gonza- 
ga Duca  di  Mantova,  c li  pubblicò  in  Vene- 
zia 1585.4.  predò  Gio.  Batifta  Somafco. 

14  st‘  fatta  erudizione  . Di  tale  o- 
pinionc  fu  1’  Uczio  con  altri  molti  . Con- 
tro di  qucRi  il  Patrizio  GiamlmiRa  Reca- 
nati fece  valere  1*  cfempio  di  Poggio  nella 
fua  Vita  , pag.  V.  FhJ /.  Florent.  ed.  Ven. 
1715.  4.  e noi  qui  ricordiamo  i fuddetti  , 

c mol- 
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fono  già  dugento  cinquant’  anni  ’’  , e la  molta  copia  di  Codici 
Orientali  comparfàvi  nella  ftcflà.  età,  per  opera  in  particolare  del 
gran  Cardinale  Domenico  Grimani  , e forfè  anche  dei  Senatori 
Carlo  Capello  , Vincenzo  Quirini  , e Domenico  Rcnieri  Proccu- 
rator  di  S.  Marco,  tutti  allora  viventi,  e fondati  nell'  Ebraico. 

Quindi  feguendo  1’  ordine  delle  materie,  entreremo  negli  Scrit- 
tori dell’  Moria  Ecclefiaftica  : e già  il  primo  di  quelli  fervirà  di 
prova  a ciò,  che  proponemmo  da  bel  principio  intorno  le  facilità, 
che  i Veneziani  godettero  per  acquillarfi  cognizione  delle  cofe  av- 
venute in  lontane  parti  . Pofciachè  non  avrebbe  egli  potuto  con- 
durre a termine  1’  opera  fua,  nè  tampoco  immaginarla , fe  la  mer- 
catura non  lo  avelie  fpinto  da  giovane  a tutte  le  leale  dell’  O- 
riente  . Sulla  fine  dunque  del  mille  dugento  fioriva  il  più  volte 
mentovato  Marin  Sanudo  detto  Torlèllo , nome  pur  quelto  di  fa- 
miglia Patrizia  , all'unto  per  avventura  dalla  Sanuda  inficine  cogli 
averi , quando  1’  altra  fi  eltinfe  : coficchè  non  dee  badarli  a colo- 
ro , che  il  tirano  da  origine  capricciofa  15  . Ellòndo  1’  opera  fua 

di 


e molti  altri  fc  nc  addurranno  altrove  . 

IS  DUGENTO  CINQUANT’  ANNI  . La 
ftampcria  de’  libri  Ebraici  fondata  e aper- 
ta in  Venezia  nel  1518.  coll’  edizione  del- 
la Bibbia  , da  Daniello  Rombergh  di  An- 
verfa , fu  la  più  fa  mola  di  tutte  per  copia 
di  libri  pubblicati,  c per  bellezza  di  carat- 
tcri  : ficcome  acceda  Andrea  Chcvillcrio  , 
dell’ origine  della  ftampa  Par.  III.  pag.  264. 
c lo  conferma  il  pregio  , in  cui  fono  tut- 
tavia quelle  edizioni  appretto  gli  Oltra- 
montani. Aldo  il  vecchio  quali  trent’  anni 
prima  , apparecchiati  già  i caratteri  Ebrai- 
ci , avea  pronte  Ito  di  pubblicare  la  Bibbia 
nelle  tre  lingue  Latina,  Greca,  cd  Ebrea, 
per  bocca  di  Giudi  no  Decadio  nella  lette- 
ra nremefla  al  Salterio  Greco  Rampato  da 
Aldo  nel  1495.  fecondo  le  migliori  con- 
ghietture  . Avea  pure  dati  faggi  di  que* 
caratteri  fra  le  opere  del  Poliziano  del  14 98. 
fai.  c nella  Hypnerotomacbia  del  14 <pg.  e 1’ 
intero  alfabeto  Ebraico  da  lui  ftampato  ft 
conferva , per  reftimonio  del  citato  Chevil- 
lerio,  nella  Biblioteca  di  Sorbona . Diciaf- 
fette  anni  prima , in  Piove  di  Sacco , Ca- 
ftello  del  Padovano  non  molto  lungi  di  qua, 
era  già  eretta  una  ftampcria  Ebraica  in  1 ic- 
tlibvs  R.  Me f: bullam  copnomine  Kofi . Tedi  mo- 
nto è un  grotto  volume  in  foglio  in  lin- 
gua Ebraica  di  R.  Jacobo  fil.  Jfjcber , fil. 
Jecbiel  %A'tba  Turint  • di  cui  un  elemplarc  li 
conferva  nella  Regia  Libreria  di  Torino  , 
cd  un  altro  in  Amburgo  appretto  al  cele- 
bre  V0IH0,  con  la  data  del  iuddetto  luogo, 
e coll’  anno  5138.  che  corrilpondc  al  1478. 
fra  noi . Onde  precede  di  qualche  anno  le 
Rampe  celebri  di  Soncino  nel  Milanefe  , 


mentovate  dal  Sig.  Salii  nella  erudiiiftima 
lfioria  Letteraria  di  Milano , c dì  quattr’  an- 
ni il  Pentateuco  di  Bologna  , veduto  dal 
Sig.  Marchefe  Maffei  . Ver.  III.  Il  le  Long 
reca  un’  edizione  Ebraica  della  Bibbia  in  8. 
V tnettis  per  Gberfcbon  an.  22 6.  juxta  mino- 
re/» Jtrppuiaitone/n  JuJaeorum  ( qttae  coni  etti  it 
cui»  anno  Cb.  1460.  ) l'ut  la  fede  de’  Conten- 
tar j mfs.  dell*  Ozzio . Ma  ficcomc  egli  non 
moftra  di  predarvi  credenza , lo  ftclìo  fare- 
mo noi  ancora  . Del  refto  ftabilitalì , come 
dicemmo  , la  ftampcria  del  Bomberg  , fe- 
guitò  la  Città  a dare  ottime  c frequenti  c- 
dizioni  di  libri  Ebraici  all’Europa,  fotto  la 
direzione  di  Marcantonio  Giuftiniano,  Da- 
niello Zanetti  , Giovanni  di  Gara  , i Bra- 
adini,  Giorgio  de’ Cavalli , Giovanni  Int- 
erri , Giovanni  Grillo  , ed  altri  . Da  un 
Veneziano  ancora  ebbe  1’  origine  la  ftam- 
peria  Arabica,  come  ci  dà  fondamento  d’  af- 
fermarlo il  dottillimo  Monf.  Atfamanni , il 
quale  nel  dar  conto  al  mondo  de’  Mls.  O- 
ricntali  delle  Biblioteche  Palatina  c Lau- 
renziana  , ci  avverte  d’  un  libro  Arabico 
ftampato  nel  1514.  in  Fano  da  Gregorio 
Giorgio  Veneto  , fotto  gli  aulpicj  di  Leo- 
ne X.  il  qual  Gregorio  creile  quivi  a fpc- 
fe  di  Giulio  II.  la  prima  ftampcria  Arabi- 
ca, che  11  vedefle  in  Europa  . V.  Giornale 
de'  Letterati  pubblicato  in  Firenze  Tom.  II. 
Par.  III.  II.  pag.  60.  Onde  con  mol- 
ta ragione  Daniello  Einfio  lafciò  fcritto  : 
Primi  enim  ( Veneti  ) omne  litterarum  genus , 
prète  ter  Graecat  & Lattnas , etiam  Hebratcas , 
eli  ani  Rabinicas , Italiae  ac  Orbi  intulerunt  . 
V.  Laus  *4f.  pag.  101.  in  4. 

l6  DA  ORIGINE  CAPRICCIOSA  . Il  S.1P- 

fovi- 
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di  vario  argomento  , non  difdice  1’  addurla  anche  in  queflo  pro- 
pofito  , in  quanto  vi  fi  ragiona  delle  Crociate  , delle  quali  fob- 
bcne  1’  autore  non  fòrmi  regolata  Storia  ; nondimeno  è copiofò  di 
belle  notizie , che  altrove  non  leggonfì  , o non  fono  almeno  rife- 
rite con  egual  diligenza,  attefo  1'  intento  particolare  eh’  egli  ave- 
va , di  accendere  t Principi  di  Criftianità  a rinovarne  la  prova  , 
informandoli  circa  le  patiate  imprefe  , e adducendo  i motivi  dell’ 
effere  terminate  infelicemente  ’7  . Perciò  que’  fuoi  libri  furono  a- 
vuti  in  iilima  da  chiunque  pofeia  trattò  lo  fleffò  argomento,  e da 
tutti  fi  allegano  con  ficurtà  grande  ’* . Che  fo  un  moderno  Fran- 
cete, per  altro  di  gran  fama,  lo  prefe  a folpetto  di  fini  Politici, 
egli  equivocò  doppiamente  ; cioè  nel  carattere  dell’  autore , e nel 
fupporre  , che  af  Veneziani  tornalfe  conto  di  promovere  quella 

Cro 


fovino  ( p*g,  144.  ) dice  , che  il  fopranno- 
me  di  Torlcllo  fu  dato  a Marino  , perchè 
avea  prefò  a proteggere  un  7'cdefco  , che 
in  Venezia  avea  introdotto  nelle  Chiefe  un 
certo  ftrumcnto  muficale  chiamato  Torfcl- 
lo  , che  adoperavafi  in  vece  d'  organo  . 
Sulla  fede  del  Saniovino  Jacopo  Bongarlio 
notò  il  mcdcfimo.  Il  Sig.  Du  Pin  nella  Bi- 
blioteca degli  Autori  Ecclcfiaftici  fc  riffe  , 
che  il  Sanudo  fieffo  fu  inventore  di  quell* 
iftrumento.  Tom.  II.  p ag.  64.  ed.  Par.  17CO. 
4.  Donde  il  primo  ciò  fi  traeffe  , noi  fa- 
premmo  dire.  Egli  è certo,  che  ficuri  do- 
cumenti il  d imo  Ara  no  falfo  : poiché  Torfello 
troviamo  lugli  Alberi  di  Marco  Barbaro 
( car.  371.  Mft.  n.  CCXXII.  ) che  non  Colo 
fu  detto  Marino , ma  Filippo  fuo  fratello , 
e Marco  fuo  padre  : e che  Torfelli  vi  fof- 
fcro  fino  al  tempo  della  guerra  di  Pipino  , 
cioè  in  principio  del  nono  fecolo  , e mol- 
to prima  ; abbiamo  il  tcilimonio  d*  Andrea 
Dandolo  , dal  quale  col.  156.  B.  tra  le  fa- 
miglie che  allora  erano  in  fiore  , fono  ri- 
feriti i Bafaniti , qui  dilli  flint  Torfelli.  Nien- 
te è più  probabile,  quanto  che  eftinta  quel- 
la famiglia,  paffaffe  il  cognome  nc*  Sanudi 
per  eredità  . Di  Marino  c del  fuo  calato, 
oltre  quel  poco  che  s’  è detto  da  noi  nel 
fecondo  Libro,  tanto  ne  ha  fcritto  il  Bon- 
garfio,  che  rimettiamo  a lui  i lettori.  No- 
teremo folo , che  1*  allegato  Du  Pin  dicen- 
do , eh*  era  natif  de  Rivoahi  Hans  /*  etat  de 
Venife , moftra  di  non  averfaputo,  che  Ri. 
•voaltus  fi  dille  anticamente  per  quella  ftef- 
fa  Città  di  Venezia  , c non  per  altra  mai 
dello  Stato.  /.  c. 

17  TERMINATE  INFELICEMENTE  . Il  ti- 
tolo intero  dell’  opera  è il  feguente  : Libcr 
Secretorum  Fidelium  Crucis , qui  ejì  tant  prò 
con ferztat ione  Fidelium  , quam  prò  converfiene 
& confumpt ione  Infideltum  , quamquam  etiam 
propter  aiquircndam  & tenendam  Terram  San- 
tiam  , Cf  alias  multai  Ter  ras  in  tono  Jlatu  pa- 


cifico & quieto  . E di v i fa  in  tre  libri . Gi- 
rò per  le  mani  de’  dotti  a penna  fino  al 
principio  del  fecolo  paffato  , quando  Jaco- 
po Bongarfio  Configlicrc  c Macftro  di  Cor- 
te d’  Enrico  IV.  di  Francia,  pubblicolla  nel 
fecondo  Tomo  dell*  Moria  Orientale  , Ha - 
neviae  Typis  IVechelianis  ìóll.  f.  e dedi  col- 
la al  Doge  c al  Senato  Veneziano  , illu- 
ftrandola  con  una  diligente  prefazione  . E- 
gli  n’  ebbe  tre  Codici  , due  da  Paolo  Pe- 
tavio  , al  quale  fi  chiama  debitore  di  tutto 
il  Tomo  , cd  uno  da  Giufcppc  Scaligero  . 
Due  pure  fc  nc  conlcrvano  nella  Libreria 
di  S.  Marco,  in  pergamena  a due  colonne, 
ornati  di  vaghi  fregi  e figure  di  varii  co- 
lori con  oro  : nella  prima  lettera  d*  ambi- 
due  i quali  è delineato  Papa  Giovanni  XXII. 
fedente,  che  riceve  il  libro  dal  Sanudo.  L’ 
uno  de’  Codici  è al  n.  DXLV1I.  fra  i La- 
tini, in  forma  di  quarto,  di  fole  ledici  car- 
te , come  quello  cnc  , benché  fcritto  con 
gran  diligenza , moftra  d’  edere  uno  de’  pri- 
mi abbozzi  dell’  opera  . Ha  per  titolo  : 
Conditiones  Terrac  Santi  ac,  ed  è fcritto  ver- 
fo  il  principio  del  1300.  Nell’  ultima  carta 
vi  fu  notato  : %/fcquifitum  per  me  Johannem 
P et  rum  de  Porris  de  Medio! a no  a mani  bus  Teu - 
cromia  ( de’  Turchi  ) MDLI.  c di  fopra  fi 
veggono  ancora  alcuni  caratteri  Turrhefchi, 
benché  mezzo  rafi  . L’  altro  Codice  fla  al 
n.  CDX.  ed  è in  foglio  di  carte  114.  e com- 
prende tutta  1’  opera  fino  alla  parte  ultima 
del  terzo  libro;  ed  è fcritto  forfè  cinquant’ 
anni  dopo  deir  altro. 

18  con  sicurtà’  grande  . Il  Signor 
Du  Frcfne  nell’  Morìa  di  Coftantinopoli  , 
Pietro  Bergcron  nella  Differtazionc  de’  Tar- 
tari , il  Demftero  nelle  note  alla  Moria  de 
Bello  Sacro  di  Benedetto  Accolti , c chiun- 
que per  occafionc  di  facra  o profana  Mo- 
ria ha  fcritto  delle  fpedizioni  antiche  de’ 
Crifliani  in  Oriente,  allega  il  Sanudo.  Va- 
glia per  tutti  il  P.  Luigi  Maimburgo  , il 
qua. 
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Crociata  '*  . Del  rimanente  ove  lo  Storico  fi  prova  a defcrivere 
la  condizione  antica  della  Palcftina  , in  ciò  fi  adopera  fecondo  il 
corto  intendere  dell’  età  fua  “.  Appartiene  alla  (leda  età  chi  forifi- 
fe  le  Vite  di  Clemente  V.  e di  Giovanni  XXII.  mandate  fuori 
dal  Baluzio  : anzi  fe  avvertefi  al  tronco  principiar  di  cialcuna  , 
parrebbe  che  fodero  da  tenerfi  per  un  frammento  di  più  eltefo  la- 
voro *' . Seguitò  ad  illuftrare  le  gcfte  de’  Pontefici  il  Velcovo  Ja- 
copo Zeno  " , e dopo  lui  Giovanni  Stella , formandone  un’  opera 

S s.  s s mol- 


quale  avendo  comporto  in  Francefe  un  li- 
bro intorno  alle  Crociate  , adopera  di  fre- 
quente r autorità  di  qucfto  nortro  Scrittore. 

Ip  PROMOVERE  QUELLA  CROCIATA.  L’ 
autore  qui  accennato  è 1*  Abate  Fleuri  nell* 
Iftoria  Ecclcfiartica . Nel  fcrto  Difcorfo,  pre- 
meflo  al  Tomo  diciottefimo,  afferma  che  le 
Crociate  in  gran  parte  lì  continuarono  da’ 
Latini,  per  lì  vantaggi  temporali  , che  nc 
enfierò  al  commercio  loro  , fpecialmente 
Venezia,  Genova,  Pila,  c Fiorenza:  c fog- 
gi unge  : Je  croi  en  voìr  tate  preuve  da  ut  le 
Traiti  du  Vcnetìen  S attuto , tur  nule  Ics  Secreti 
des  Ftdeles  de  la  Crotx  .*  ou  il  fait  tant  ef 
efjorts  ponr  perfuader  Pape  Jean  XXII.  de 
procurer  le  rei  ouvre  meni  de  la  Tene  Saint  e . 
Par.  13.  Da  che  fembra , eh’  egli  voglia  de- 
durne,  che  i Veneziani  am  afferò  le  Crocia- 
te per  loro  inccrcflc  , e che  il  Sanudo  fa- 
ceffc  ogni  sforzo  di  raccoglierne  una  negli 
anni  1311.  mofib  da  brama  del  bene  della 
Patria  , e non  da  zelo  verfo  1*  claltazionc 
della  Criffianità  . Quanto  al  Sanudo  , chi 
leggerà  quel  fuo  libro,  vedrà  , che  il  Tuo 
zelo,  qualunque  cflo  fi  folle,  eccedente,  o 
no,  è tutto  per  la  Religione,  c per  la  glo- 
ria del  Criftiancfimo , come  parve  anche  al 
Bongarfio,  che  lo  pubblicò;  e non  per  al- 
cun profitto  della  lua  Patria  , di  cut  parla 
talvolta  con  lenii  non  molto  rifpctton  , e 
lontani  eziandio  dal  vero  . Potrebbe  anche 
metterli  in  dubbio  , fe  i Veneziani  traclfc- 
ro  vantaggi  al  commercio  dalle  Crociate  , 
c per  quello  le  proccuraffcro  . Erano  i no- 
ftn  in  poffcfib  de*  traffici  dell’  Oriente  mol- 
to prima  delle  Crociate,  come  vedremo  nel 
quinto  Libro:  con  effe  all*  incontro  il  com- 
mercio fi  diramava  nelle  altre  nazioni:  gl* 
Imperadori  Greci,  co’  quali  per  lo  piu  te- 
nevamo, le  odiavano,  c con  ragione  : per 
quelle  i Papi  vietavano  gagliardamente  il 
mercantare  co’  popoli  Orientali  ; cofa  dan- 
nofiffima  alla  Città  , la  quale  per  tal  ca- 
gione , a’  tempi  appunto  del  Sanudo  , flet- 
te ventitré  anni  , cioè  dal  ijzi.  al  1344. 
fenza  mandar  navi  in  Egitto  . Non  giova- 
rono  dunque  al  commercio  nortro , nè  era- 
no da  dcfidcrarfi  da’  Veneziani , c ciò  mol- 
to meno  a’  tempi  del  Sanudo  , quando  la 


Repubblica  pafiando  di  buon  accordo  co* 
Soldani  d’  Egitto,  e tenendo  i migliori  por- 
ti della  Grecia  , erano  i Veneziani  in  tale 
riputazione  , che  per  ufar  le  parole  dello 
rteffo  Scrittore , in  illis  partibus  ( Orientali- 
bus  ) paone  foli  tuebantur  non  minio  fua  , fed 
etiam  aliena  . In  fatti  troverà®  nelle  Irto- 
rie  , che  niuna  di  quelle  guerre  fu  morta 
principalmente  da  efli,  e eh’  eflendo  tutta- 
via intervenuti  quafi  a tutte,  non  v’  accor- 
fcro  precipitofamcnte  ; ma  folo  per  non 
mancare  alla  Religione  , di  cui  1*  Europa 
credeva  che  fi  trattarti:  in  quelle  agitate 
fpedizioni . E nel  vero  finché  quelli  ebbero 
per  unico  oggetto  la  ricchezza  del  mare  , 
furono  con  Lenti  di  fignoreggiare  i porli  , e 
le  fpiagge.  Che  fc  nel  1104.  per  occafionc 
della  Crociata  fecero  progredì  maggiori  ; 
quello  non  fu  effetto  naturale  delta  Cro- 
ciata ftefla,  ma  d’  altri  accidenti  impenfati , 
che  foprav vennero,  come  è noto  per  le  I- 
ftoric  . A*  tempi  del  Torfello  duravano  le 
fi  effe  maffinic  , c la  potenza  Veneziana  era 
grandiffìma  , c fpecialmente  munita  delle 
mentovare  opportunità  . Quindi  fi  conchiu- 
de , che  non  era  fpcdicnte  il  ri  novare  le 
Crociate  , con  pericolo  di  chiamare  altri 
Principi  in  parte  de*  commercj  d’  Oriente  .* 

zo  dell’  età’  sua.  Ogni  accorto  leggi- 
tore fc  nc  avvedrà  , leggendo  quella  parte 
dell’  opera  . Sovviene!  a quello  parto  , che 
vi  ha  un’  Ifioria  della  Palcrtina , comporta 
da  Francefco  Suriano  Minorità  , libro  per 
aliro  da  noi  non  veduto . Lo  rteffo  autore 
pubblicò  ancora  un  Itinerario  di  Gcrula- 
lemme . 

Zi  piu*  esteso  lavoro.  Dopo  la  pub- 
blicazione di  quelle  Vite  fattane  dal  Balu- 
zio fra  quelle  de’  Papi  vifluti  in  Avigno- 
ne , furono  di  nuovo  prodotte  dal  Signor 
Muratori  nella  feconda  parte  del  Tom.  III. 
Rcr.  Ita!,  con  1’  altre  di  tutti  i Papi  fino 
ad  Innocenzo  Vili.  col.  4Ò5.  497.  Quella 
di  Giovanni  XXII.  finifee  all’  anno  1 32X. 
cioè  fei  anni  avanti  la  morte  di  lui . 

az  Vescovo  Jacopo  Zeno  . Di  lui  s* 
è detto  ne’  Libri  precedenti  . Quell*  opera 
non  fu  mai  data  alla  luce  , come  fi  dice 
nel  Giornale  ( Tom.  XVIII.  pag.  410.  ) il- 
luflran- 
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molto  gradita  dentro  e fuori  d’  Italia  , febbene  egli  fi  dichiari  di 
avervi  aliai  cole  tralalciate  per  faggi  rifpetti  15 . 

E incerto  , fe  gli  affari  tutti  de  tempi  fuoi,  o fol tanto  quelli 
della  Chiclà  aveller  luogo  ne'  perduti  Comcntarj  del  Cardinal  An- 
tonio Corraro:  a cui  ficcome  fa  pratica  delle  grandi  faccende  por- 
le comodità  per  lavorarli  fui  vero  , così  la  molta  dottrina  refelo 
capace  di  fenderli  nobilmente  *4  . Va  bensì  per  le  mani  di  mol- 
ti T opera  di  Antonio  Cocco  Arcivefcovo  di  Corfù,  intorno  1*  E- 
refie  dei  Greci  di  quel  tempo,  indirizzata  da  elio  al  Pontefice  Gre- 
gorio XIII.  ’5 . Volendoli  poi  cercare  di  Concilj  , fembra  , che  il 

B.  Pao- 

lurtrando, e correggendo  il  Voffio,  che  la  ri-  tijfimi  Papae  Gregari  XV.  Fragmentum  Jo. 
fenice  nel  libro  IÌI.</r  Hijì.  Latin,  pag.  188.  Superanti/.  Roman  apud  Mafcardum  ión.  4. 
Giace  inedita  nella  Vaticana:  non  palla  ol-  Ricorderemo  finalmente  la  Vita  del  Ponte- 
ire  Clemente  V.  c fu  comporta  fono  Pao-  ficc  Aleffandro  III.  pubblicata  da  Gio.  Fran- 

lo  II.  cioè  dopo  il  14^4.  Il  Vofsio  fcrivc,  ccfco  Loredano  , benché  non  fia  da  farne 

che  fi  trova  citata  da  Jeronimo  di  Paolo  conto . 

Catalano  , nel  libretto  intitolato  : Pratica  24  di  stenderli  nobilmente  . Il 
Cancellariae  ~4poJìo!uae , c che  l’  autore  non.  Tommafini  nc^li  Annali  de’  Canonici  Se- 
mi///; prò  Zeno  Reniti , fed  perperam  appella,  colar!  di  S.  Giorgio  in  Alga,  così  lafciò 
tur . fc ritto  di  quell’opera:  Tanti  viri  res  gejìae 

23  per  SAGGI  RISPETTI  . Così  egli  nel-  teniporinn  mjuria  difperditac  una  cum  ejufdtm 
la  Icconda  dedicatoria , che  fa  ad  Antonio  lucubrationibus  .*  e quibus  praefertim  non  finn 
Suriano  Patriarca  nofiro,  porta  in  fine  dell’  defideno  emditomm  tjut  tempori!  hhjioriam 
opera:  De  munì  R.  D.  tu.ie  innotefeat , me  de  ibi  repofitam  malti  ara  bus , vel  noftrorum  m- 
nulujìria  ptura  praetermi/ìffe , perniila  undìque  curia  cimi  alus  amifj'am  dolemus  , maximequo 
pratcaventeM  ; maxime  in  bis  novijjìmis  tem-  quod  tanti  vdtiBoris  nojìri  manoriam  ea  jatìu - 
poribui  gefìa , quae  fine  quorumdam  nota  feri,  ra  exteris  non  paruin  abfcuravtrit . %/fnn.  Can. 
bi  non  potuiffmt . Accenna  per  avventura  il  Saec.  pag.  tóz.  ed.  Utini  1Ó42.  Egli  fu  ni- 
Pontificato  di  Aleffandro  Serto.  Il  vero  ti-  potè  di  Pana  Gregorio  XII.  da  cui  fu  crea- 
tolo dell*  operetta  dello  Stella  è:  Vita*  du.  to  Cardinale  nel  Ì408.  Ebbe  il  Patriarcato 
tentorum  & triginta  Summorum  Ponttfimm  a di  Coftantinoroli  , i Vefcovati  di  Bologna 
Beato  Petro  %Apqfi«to  ufque  ad  Julium  fecun - e d’  Ortia,  e fu  uno  de’  fondatori  della  Con- 
mura  mociemum  Pontifiiem  . Fu  (lampata  la  gregazione  di  S.  Gioirlo  in  Alga,  dove  mo- 
prima  volta  in  Venezia  per  Bernardino  de’  ri  e fu  feppcllito  nel  1445.  Dell’  Iftoria  fud- 
Vitali  MDV.  in  quarto.  Due  anni  dopo  fu  detta  fa  ricordo  anche  il  Garimherto  lib.  I. 
Tirtampata  in  Bafiica  , ed  un’  altra  edizio-  pag.  17.  Che  il  Corraro  poi  folle  verl’ato 
nc  Oltramontana  del  1^50.  in  12.  nc  ab-  negli  affari  de’  Principi,  oltre  il  citato  Ga- 
biam  veduta,  fatta  , come  vi  fi  legge  , yé-  rimberto  veggafi  l’  Elogio  di  quello  Catdi- 
cundum  exemphr  «Iella  fuddetta  : ma  con  ti-  naie  nell’  opera  intitolala  : Elog;a  S.  R.  E. 
tolo  variato  nell’ una  c nell’ altra.  Il  Vof-  Cardinal non  piotate  , doti r ina  , tegationtbus  , 
fio  ( lib.  cit.  pag.  205.  ) feri  vendo,  che  egli  ac  rebus  prò  Ecclefia  geflis  itluflrium  , manda- 
ntonumentum  reliquit  de  vita  a c man  bus  fum-  ta  in  luce  con  magnifiche  ftampe  dal  dot- 
tn  orti  m Pontificum , quod  perduxit  ufque  ad  Ju.  tifiìmo  Cardinale  F'ilippo  Monti. 
lium  II.  id  cjl  ad  annata  CIDIDHI.  diede  25  Gregorio  XIII.  Il  titolo  dell’  opc- 

forfe  oc  tallone  al  Lenglct  di  citarlo  con  ra  è il  fegucntc  : Hi/Ioria  de  Graecoruni  re. 

quello  titolo,  Tom.  Ili.  pag.  277.  ed.  cit.  ccntiorum  Ha  ere  fi  bus . Leone  Allacci  tratta  1’ 
De  vitis , & mori  bus  Pontificum  , e di  dire  autore  da  ignorante,  c mendace,  Lib.  III. 
che  fu  ftampato  in  Venezia  del  1503.  La  de  Confenf.  cap.  io.  Ma  Riccardo  Simonc 
prima  dedicatoria  premeffa  alle  Vite  è di-  lo  difende  nella  Storia  Critica  do’  Dogmi 
retta  al  Cardinale  Domenico  Grimani  : la  Crirtiani  Orientali , e pigliando  di  punto  in 
feconda,  come  s’  c detto,  ad  Antonio  Su-  punto  le  cofc  dette  dal  Cocco,  ne  giurtifica 
riano  , nella  quale  lo  Stella  fi,,chi.ima  Di-  Ì,i  maggior  parte;  e penl’a  che  1’  Allacci  l* 
vae  Marine  Formofae  Sacerdos  . Trattandoli  acculaiic  con  tanta  sfrontatezza  per  dar  nel 
di  Vite  di  Pontefici,  non  va  taciuta  1’  opc-  genio  a*  Greci,  e tirargli  più  facilmente  all’ 
retta  riportata  dal  Cinelli  Tom.  IV.  dell’  unione  de’  Latini , e ner  dar  piacere  ad  Ur- 
ultima  edizione  Veneziana  1747 .pag.  253.  baro  Vili,  che  avea  deliberato  di  conciliarli 
Eccone  il  titolo:  Ziri  optimi  maximi  S.  R.  quella  nazione  colle  maniere  più  dolci  . Hi. 
E.  Pajìoris  fi mu! aerimi , jeu  de  laudibut  Bea • Jlor.  Cri.  pag.  IO.  fegg,  T reveux  1711.  in  12. 
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B.  Paolo  Giuftiniano  illuftraflè  quello  di  Calcedonia  “ : ficcome  ri- 
trovandoli in  quello  di  Coflanza  Tommafo  Tommafini  Paruta,  fcrif- 
lè  intorno  la  riformazione  della  Chielà , fecondo  che  ce  ne  avver- 
te la  Cronachetta  di  Bartolommea  Riccoboni  "7  . La  fama  grande 
eh’  ebbe  quello  dotto  Prelato  , non  lalcia  dubitare  circa  1’  eccel- 
lenza dell’  opera  , nafeofta  Dio  fa  dove , e forfè  anche  perduta  . 
Miglior  fortuna  ebbe  il  libro  di  Fantino  Valareflo  Arcivefcovo  di 
Candia  . Egli  quivi  fofteneva  il  carattere  di  Legato  , nè  tollerar 
potendo , che  alcuni  Greci  oftinati  fpaccialTero  il  Concilio  Fioren- 
tino per  difordinato,  e niente  limile  agli  altri  tenutifi  nell’  Orien- 
te , li  fece  a dimoltrare  la  fallita  di  tali  acculè,  /piegando  in  bre- 
ve la  forma  de’  Sinodi  efaltati  dagli  Scifmatici  , e compilan- 
do un  elètta  narrazione  intorno  a quello  di  Firenze  , ove  pure 
intervenne  **  . Due  copie  di  quello  trattato  fi  conlèrvano  : ed 
è meraviglia,  che  in  tanta  diligenza  de’  tempi  noflri  circa  le  co- 
lè Ecclefiaftiche  , non  fia  finora  ufeito  in  luce  *’  . Ma  più  valla 
materia  fi  è la  generale  raccolta  di  Concilj  melfa  infieme  con 

eru- 


z 6 Quello  di  Calcedonia  . Nel  Cen- 
tifoglio  Camaldolefe  citato  poc’  anzi  riero- 
viamo  fra  le  operette  inedite  di  quello  gran 
Senatore  , e poi  Santo  Eremita  : Cognitio 
Calcedonenfis  Concili i . 

27  Dt  Bartolommea  Riccoboni  . Nc 
fa  menzione  all’  anno  1430.  parlando  del 
Concitio  di  Coflanza  . Or  offendo  congregati 
tutti  al  Concilio  generale , lì  el  fo  traila  mol- 
te cofe  per  reformacien  della  S.  Giexia  , le  qual 
non  ferivo  più  per  effe r f cripte  in  uno  altro 
libro , el  qual  fcrixe  Thomafo  Paruta  Fefcovo 
de  Città  Nova  . Il  P.  Giovanni  degli  Ago- 
flini  M.  O.  ne  ha  fcritta  la  Vita  , che  Ha 
fra  gli  Opufcoli  Calogcrani  Tom.  XIX.  pag. 
S75* 

28  ove  pure  intervenne.  Nella  pre- 
fazione parlando  del  Concilio  Fiorentino  , 
dice  l’  autore  : Stenti  praefens  vidi  , £“  mani- 
bus  propriis  ex  parte  contreflavi  . Ed  in  fat- 
ti è regiftrato  il  nome  di  lui  anche  negli 
Atti  del  Concilio  . Nacque  Fantino  Vala- 
reflb  nel  1392.  Nel  1412.  fu  fatto  Vefco- 
vo  di  Parenzo  in  età  giovanile  da  Giovan- 
ni XXII.  detto  XXIII.  per  la  cui  depofi- 
zione  del  Papato  refa  vana  anche  1*  elezio- 
ne di  Fantino,  Martino  V.  nel  1417.  lo  c- 
lefle  di  nuovo.  Nel  1426.  fu  trasferito  al- 
la Sede  Arcivcfcovilc  di  Candia  , donde 
venne  al  Concilio  di  Fiorenza  otto  anni 
dopo  , e vi  partì  col  titolo  di  Legato  , c 
con  ordine  d’  attendere  alla  riunione  de’ 
Greci  di  quelle  parti  . Coli  è da  credere 
che  fi  morifle  , ma  non  fi  fa  in  qual  an- 
no . Egli  è ceno,  che  vìvea  nell’  anno  1442. 
poiché  in  quello  fcrifTe  roperamentov.ua. 
Il  P.  le  Quien  nell’  Oriente  Crifliano  dice , 


che  nel  1448.  fu  craslatato  alla  Chiefa  di 
Padova , c che  ivi  morì  undici  anni  dopo  ; 
e cita  1’  Ughelli.  Il  che  c fallo:  ma  il  Pa- 
dre s’  ingannò,  prendendo  Fantino  Dando- 
lo per  Fancin  Valareflo  . Quelli  poi  nell’ 
Italia  Sacra  è chiamato  Lattane  , ac  Crac- 
cae  linguac  erudì  njjimus , ac  multipliti  doli  fi- 
na vir  clarìffimus  : e vi  fi  loda  il  l'uo  tratta- 
to , e le  fuc  Lettere  confervale  a penna  nel- 
la Biblioteca  Barberina,  inficine  con  quelle 
di  Maffeo  Valareflo  Arcivefcovo  di  Zara 
fuo  nipote . 

29  uscito  in  LUCE  . Orazio  Giullinis- 
no  pubblicando  nel  1Ó38.  /.  in  Roma  gli 
Atti  del  Concilio  Fiorentino , aflcrilcc  nel- 
la prefazione  , che  1*  opera  del  Valareflo 
conlervafi  nella  Vaticana  . L*  efcmplare  di 
Padova  mentovato  dal  Tommafini  nelle  Bi- 
blioteche Padovane  , I*  abbiamo  avuto  alle 
mani . Comincia  la  lettera  dedicatoria  con 
quello  titolo  : Beatifftmo  Patri  O"  Domino 
Sanilo  Domino  Eugenio  divina  providentia  fee 
unìverfalìs  Ecclcfic  Pape  Illl.  Fantinus  Fa- 
lare  (Jo  Cretbcnfis  sfrebiepifeopus , licci  indignai , 
de  eiufdem  Sanllitatis  mandato  Legami  miffus 
ad  baite  In  fui  am  Cretbe  , cura  owni  burnii  da- 
te , atque  devotione  ad  pedum  ofctda  ùeatorum  . 
Quoniam  quid  era  Beatifjìme  Pater , omnia  8cc. 
Dice  di  avere  intraprelo  quella  fatica,  mul- 
tortini  devi&us  infialiti  a tam  Graecortint , quam 
Latinorum  ipforum  , maxime  elarifjimorum  Vi- 
rorum  Pauli  videlieet  de  Dota  ( fic  ) de  Padua 
famoftffimi  utriufquc  Juris  Dotloris , & Marini 
Fai  letto  viri  Jiquidem  nobili  [fimi  Venetiarwn 
pa tritìi  , qui  funt  catbolìcac  Fidai  , & kujus 
fonile  unioni t ( de*  Greci  co’  Latini  ) maxi- 
mi gelatorcs  . In  fine  dell’  opera  fi  legge  : 
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erudito  difcernimento  , c illuftrata  con  belle  annotazioni  , per 
iftudio  in  buona  parte  , e fe  diam  fede  a Giovanni  Boterò  , per 
lòia  induftria  del  P.  Domenico  Bolani  Vcfcovo  di  Cidonia  !°.  Al- 
tri veramente  il  precorfero  , e maflimc  il  Surio  : ciò  non  oran- 
te comparve  la  raccolta  del  Bolani  arricchita  di  giunte  impor- 
tanti ” . E pure  i Padri  Cort'arzio  e Labbè  , trafcurata  avendo 
la  lettura  della  dedicatoria  indiritta  al  Pontefice  Siilo  V.  e ri- 
mafi  quindi  all’  ofeuro  circa  il  principale  autore  dell’  opera  , 
la  diedero  per  anonima  **  . Giace  per  oppofto  fenza  luce  di 
rtampa  quella  , che  circa  gli  anni  rtefli  fu  comporta  dal  P.  Ma- 
rin  Moro  , cioè  la  Storia  compendiofa  di  tutti  i Concilj  ” . Un 
eftratto  di  quelli  , ma  folo  de’  più  riguardevoli  , va  unito  alle 
opere  del  Cardinal  Gafparo  Contarini  , il  quale  a ciò  fi  diede 
coll’  oggetto  d’  anticipar  lumi  a quello , che  Paolo  III.  s’  avea  pro- 
pofto  di  ragunare  '*  . Non  fi  allontana  dalla  materia  luddetta  il 


F.xphat  libtllus  de  ordine  generai  inm  , fiat 
Tcumenicorum  Comi/ ioni  ni  , Cr  tom proba!  ione 
fee  unioni $ Ecclefiarum  Cbrifli , ad  Dei  tau- 
don  & Chrijlianorvm  paccm  confcriptus  , de 
quo  fu  ipfe  in  fetida  bcnediilus  , •sfittai . Coni- 
pofitum  M.  CCCC.  XLII.  Fadide  a pud  Cre- 
tam  per  Fantinum  indignimi  %/frcbìtpm  Creten. 
» sfpojlohce  Seda  Legatimi . 

30  Vescovo  di  C.idonia  . Domenico 
Boi. mi  nacque  nel  1533.  di  Jacopo  Senato* 
re.  Il  Boterò  nella  Relazione  della  Repub- 
blica Veneziana  ( car.  5 6.  t.  Venezia  1ÌS05. 
8.  ) ne  parla  con  grande  onore  , c tocca 
le  circofìanzc  principali  della  Tua  vita.  Vi- 
vrà , fc  crediamo  al  P.  Ecard  , fin  nel 
1Ó15.  ma  fecondo  l’ inferitone  fepolcralc 
riferita  da  Jacopo  Salomone  , morì  in  Pa- 
dova nel  1613.  c fu  Icppcllito  in  Sant'An- 
na . Infcript.  Urb.  Pat.  pag.  37.  ed.  Pat. 
1701.  4.  E’  da  notare  però  , che  il  Salo- 
mone errò  chiamandolo  Dionifio,  in  vece 
di  Domenico.  La  raccolta  del  Bolani  con- 
fide in  cinque  tomi  in  foglio  , oggidì  refi 
larifiimi  . Un  dcmplare  lerbafene  in  cala 
Grimani  di  Santa  Alaria  Forinola  . Il  Bo- 
lero nel  luogo  addotto  ne  dà  a lui  tutta 
la  lode  , dicendo  così  : Riformò , ìltuflrò , e 
regolò  /'  opera  ardua  y e defiderata  dellt  Con- 
tila Generali , Jiamp.ua  in  Venezia  a fpefe  di 
Frante  fio  Ziletti  nella  fu  a profcjfione  onorai  i f- 
finto , per  Domenico  Nicol  mi  f anno  1585.  Fa 
menzione  del  Bolani  fra  gli  altri  Domeni- 
co Codaglio  dello  Hello  Ordine  nell’  I dori  a 
di  S.  Secondo  car.  12.  e 37.  e più  a lun- 
go ne  parla  una  lettera  a lui  dirizzata  da 
F.  Defiderio  Scaglia  pur  di  quell’  Ordine: 
la  quale  fla  colle  Annotazioni  all’  Ifloria 
Orccana  del  Codaglio,  c mette  in  villa  le 
pcrlonc  più  illurtri , che  ulc irono  di  quella 
famiglia. 


31  di  giunte  importanti.  Alta  rac- 
colta del  Bolani  precedettero  quelle  di  Pie- 
tro Crabbc  , Jacopo  Merlino  , Francefco 
Toverio,  e Lorenzo  Surio.  Le  nuove  giun- 
te della  collezione  del  Bolani  confillono 
nella  Storia  del  Concilio  Niccno  , fcritta 
da  Galafio  Ceziccno  ; gli  atti  del  Concilio 
Efcfino  in  Latino  dell’  edizione  di  Teodo- 
ro Peltano  , c i Concilj  Milanefi  . Oltre 
quelle  addizioni  Domenico  Nicolini  ftam- 
patore  dell’  opera,  avverte  quella  d’  ottan- 
ta Canoni  Nieeni  da  un  Codice  Arabico, 
c alcune  Pillole  di  Pontefici. 

32  DIEDERO  TER  ANONIMA  . Nel  pri- 
mo Apparato  di  que’  due  dotti  Padri  ad  Sa- 
trofan  ila  Concilia  , fi  legge  : •/. fnonymi  Ordina 
Pracdica forum  in  colletiionem  Vcnctam  1585. 
Ballava  che  Icggcfiero  la  lettera  dedicatoria 
a Siilo  V.  per  vedere  chi  nc  avelie  avuto 
il  maggior  merito.  Dice  l’editore,  che  avea 
formata  la  l'uà  raccolta  , chiamativi  i mi- 
gliori Teologi  , C Canonilli  j praecipue  vero 
praeftantìjfimo  Patre  Dommico  Dolano  Patr. 
Ven.  Ord.  Praed.  antiquata  finis  pio  fui  ani- 
mi doium  digiti  tal  e commendalo  , qui  fina  cu- 
ra , indujìna  , & erudii  ione  maximo  inibì  ac 
operi  adjumento  finii . 

33  di  tutti  1 Concilj  . E*  riferita  dal 
Tommafini  quell’  opera  nelle  Biblioteche 
Venete  Manolcritte  , pag.  iop.  Conciliorum 
omnium  tam  Gcncraltum , quant  Provincialium 
Summit  la  in  fot.  aulì  or  e P.  Magi/ìro  Man- 
no Mauro  Veneto , Min.  Conv.  Egli  fiorì  cir- 
ca ÌI  1570. 

34  PROPOSTO  DI  RAGUNARE.  Dì  quell' 
opera  lafciò  fcritto  Lodovico  Beccatello 
nella  Vita  del  Contarini  data  fuori  dall’ 
Ernin.  Qui  ri  ni  : Fatto  poi  Cardinale  , olirà 
quelle , che  fieri  (fc  variamente  per  varie  riforme 
delle  cofe  di  Roma , compofe  una  bella  Somma 


I 


Digitized  by  Google 


Istoria  Forestiera.  349 

dotto  libro  contro  la  lètta  Luterana , che  il  Vefcovo  Luigi  Lippo- 
mano  pubblicò  dopo  il  fuo  ritorno  di  Germania  giacché  avendo 
r autore  per  oggetto  lo  lì  abili  mento  de’  Cattolici  dogmi  , e dotto 
com’  era  nelle  tre  lingue , s’  apre  la  ftrada  ad  ogni  forra  d Eccle- 
fiaftica  erudizione,  e legnatamente  all’  I (lorica.  Che  lèbbene  in  lon- 
tananza di  elio  foflè  1’  opera  tirata  avanti  da  Maffeo  Albertino , e 
da  Giovanni  del  Bene  ; tuttavia  nell’  atto  di  rivederla  quegli  la 
ripulì  , e di  molto  1’  accrebbe  ’*  . Si  era  difpolto  a lcrivere  la 
Storia  del  Concilio  di  Trento  Paolo  Manuzio  , il  quale  fe  ne 
fpiega  in  maniera  da  farci  fupporre,  che  vi  avelie  pollo  mano'7. 
E già  la  bella  fua  maniera  di  porger  le  colè  , o le  ftendellè 
nell’  una  , o nell’  altra  lingua  , il  foggiorno  latto  in  Roma  , ove 
abbondava  d’  amici,  e 1’  ellèrfi  addimellicato  in  qualche  modo  col- 
le materie  Ecdefialliche  , ajutando  a mettere  in  buon  Latino  il 
Catcchifmo  Romano  !%  erano  condizioni  di  felice  prefagio  al  fud- 
detto  lavoro , e che  raddoppiano  il  rammarico  di  non  efferli  gui- 
dato a buon  termine,  o pur  falvato  dalle  ingiurie  del  tempo.  AH’ 
incontro  ignoriamo , di  qual  natura  fullèro  le  memorie  del  Cardi- 
nale Marcantonio  da  Mula  : che  febbene  altri  fo  ne  valellè  det- 
tando la  Storia  del  Concilio  di  Trento  ; non  per  quello  ne  vie- 
ne, che  fieno  da  mettere  fra  gli 

dilli  Conditi  più  notabili  con  /’  ordine  de * fuoi 
tempi  , e delle  oofe  che  trattarono  , con  la 
quale  dava  gran  lume  alle  materie  del  Conci - 
ho , che  Papa  Paolo  ( III.  ) di  far  propone- 
va : ed  a fua  Santità  dedicò  la  detta  opera  . 
pag. 43.  ed.  Brefc.  174 6.  4.  In  (ornigli ance 
forma  ne  feri  Ile  il  Cala  nella  Vita  Latina 
dello  fteffo  . Fu  (lampara  prima  in  Firenze 
dal  Torrcntino  1553.  co’  libri  de’  Sacramen- 
ti , il  Catechifmo  , c il  trattatello  della 
podefià  del  Papa  • pofeia  in  Parigi  con 
tutte  le  opere  dell’  autore  1571.  f. 

35  ritorno  di  Germania.  Ciò  fu  in 
Venezia  nel  1553.  *n  4-  intitolato  : Con- 

firntagione  , e fiabilimento  di  tutti  li  Dogmi 
Carolici  con  la  fubverfitone  di  tutti  i fondamen- 
ti , motivi , e ragioni  delti  moderni  Eretici , fi- 
no al  numero  481.  Dividefi  in  tre  libri,  di- 
fferì per  via  d'  iftruzione  con  obiezioni  , c 
rifpolte.  Del  Lippomano  rtfterà  da  parlare 
più  oltre. 

3Ò  di  molto  l’  accrebbe.  Ciò  fi  ca- 
va dalla  lettera  del  Vefcovo  che  vi  fta  a 
fronte  , indirizzata  al  Clero  e al  popolo 
Verande  : Ritornato  eh'  io  fono , ho  ritrova- 
to che  i dot  fratelli  predetti  ( Maffeo  Al- 
bertino Canonico  , c Giovanni  del  Bene 
Arciprete  di  Santo  Stefano  ) fi  erano  molto 
Sene  affaticati  , ed  avevano  conipofio  il  libro , 
e fodd n fatto  intieramente  al  mio  defiderio . Nel 
revedere  del  quale  libro  fittamente  ho  pofii  fino 
venti  mefi  • e per  la  molta  pratica  , che  io  ho 


lcritti,  che  diamo  eiaminando  19 . 
T t t t An- 

avuta  di  quefle  materie  , fono  flato  cofiretto , 
acciocché  non  fi  lafiiaffe  cofa  indtfiujfa  , che 
fuffe  di  fuflangia  , accre fiere  il  volume  qua  fi 
di  più  della  metà.  L’  Ughclli  afferma  , che 
era  trium  hnguarum  permjfimut  . 

37  AVESSE  POSTO  mano  . Il  Manuzio 
pubblicando  in  Roma  il  Concilio  di  Tren- 
to in  quell’  anno  fteffo,  che  fu  finito,  pra- 
mife  di  darne  fra  poco  anche  I*  I fior  1.1  , 
nella  lettera  al  lettore  : Interim  accipe  finn- 
tnam  rei  , lettor  optimi , quae  ad  falutem  %v- 
bementer  pertmet  .*  untverfam  vero  Tridentini 
Concila , trium  Pontificum  diflin&am  tempori- 
bui  , Rifiorita» , eodem  , cujut  ad  glorìam  haec 
omnia  diriguntur  , Juvante  Deo  , propediem 
expefla  . Sopravvil’se  il  Manuzio  dicci  anni 
alla  fua  promeffa : la  quale  però,  per  quan- 
to fappiamo  , non  adempì . 

38  il  Catechismo  Romano  . Fu  de- 
putato  a ridurre  quel  libro  a buona  Lati- 
nità dal  Papa  il  Manuzio  in  compagnia  di 
Giulio  Poggiano,  e Cornelio  Amalteo,  uo- 
mini di  grande  dima . Ebbe  pure  la  cura  di 
emendare  il  Breviario  Romano  , e di  pub- 
blicare tutti  i libri  Sacri,  c gli  antichi  San- 
ti Padri , corrotti  e guafti  nelle  precedenti 
edizioni  . Vegganfi  le  Notizie  letterarie  de * 
Marnigli  di  Apoftolo  Zeno , prepofte  alle  E- 
pifiolc  famigliar!  di  Cicerone  , tradotte  da 
Aldo  il  giovane  , pag.  xi.  X2.  13.  Ve». 

17)6.  s. 

39  che  stiamo  esaminando.  Nell’ 

otta. 
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Anche  gli  Annali  Ecclefiaftici  di  Vincenzo  Bianchi,  da  lui  fletto 
rammentati , fi  ricercano  in  vano . Siamo  però  certi  , eh’  egli  fu 
fludiofo  delle  lingue  Orientali  , e che  mantenne  firetta  amicizia 
con  Gio.  Keplero  , da  cui  può  fupporfi  ordinato  in  memoria  dell’ 
amico  quel  bullo  di  marmo  , che  oggidì  fi  vede  nella  Biblioteca 
Ccfarca  , col  nome  del  noflro  Bianchi  fcolpito  in  caratteri  Gre- 
ci 

Nè  perchè  fovente  ricordiamo  opere  incognite,  o non  perfezio- 
nate, farà  chi  ci  riprenda:  che  oltre  d’ edere  noi  a ciò  fare  tenu- 
ti per  integrità  di  quelli  Contentar)  , giova  molte  volte  anche 
la  nuda  cognizione  delle  idee  corfé  per  mente  agli  uomini  gran- 
di ; e fe  poi  furono  condotte  a fine  , il  darne  cenno  ferve  a rav- 
viarle piu  facilmente,  e a rendere  avvertito  chi  ne  podede  i Ma- 
nofcritti , di  averne  cura,  nè  lafciarle  più  fepoltc  nell’  oblivione  . 
Pochi  hanno  veduta  , attefa  la  rarità  delle  copie  , una  Storia  del 
Concilio  di  Trento,  e delle  cofe  in  quel  tempo  generalmente  av- 
venute , lavorata  da  Antonio  Milledonne  , mentre  quivi  dava  per 
Segretario  degli  Ambafciarori  Veneziani  : circa  la  qual  opera  è 
dilettola  per  molti  riguardi  la  notizia  , che  Pierfrancefco  Curayer 

ne 


ottavo  libro  della  Storia  del  Concilio  di 
Tremo  di  Fra  Paolo  (i  leggono  le  feguenti 
parole  : II  Cardinal  tP  Emidio , nelle  memorie 
del  quale  ho  veduto  queflo  negoziato , dijfc  che 
Jt<a  Sani  uà  eon  la  partenza  , prudenza , vir- 
tù Óre.  Adamo  Ne.utonc  nella  prefazione 
alla  verfion  Latina  che  fece  della  Storia 
fudùvtta,  novera  1’  Amuiio  fui  fondamento 
di  tali  parole  fra  que’  molti,  le  fcritturc  de’ 
quali  fornirono  materia  al  P.  Paolo  . Con 
tutto  ciò  eliminando  tutto  il  paflo  citato, 
lcmbra  , che  le  memorie  dell1  Amuiio  al- 
tro  non  fieno  Hate,  fe  non  il  voto  o con- 
fulto , che  quello  Cardinale  diede  a fua  San- 
tità Alila  materia  della  conferma  del  Con- 
cilio, eflendo  membro  della  Congregazione 
raunatali  a tal  fine.  Egli  era  uomo  di  mol- 
te lettere  , e (ebbene  Pio  IV.  lo  fece  Vc- 
feovo  , e poi  Cardinale  , mentre  che  flava 
in  Roma  Ambafciadore  per  la  Repubblica, 
icntiva  molto  avanti  negli  fludj  Sacri . Per 
la  qual  cola  oltre  d’  cflcre  flato  Biblioteca- 
rio della  Vaticana,  fu  eletto  a reggere  fol- 
to Pio  IV.  la  nuova  edizione  qui  fopra 
accennata,  che  fi  pensò  fare  de’  Santi  Pa- 
dri , ufandovi  F opera  di  Paolo  Manuzio  . 
Lo  che  s’  impara  dalla  prefazione  di  Ma- 
riano  Vittorio  Vcfcovo  di  Rieti  alle  Pillo- 
le e Libri  di  S.  Girolamo  contro  gli  ere- 
tici , che  mandò  in  luce  emendati  . Dall’ 
altro  canto  chi  foflencr  volcfle,  che  le  me- 
morie nominate  dal  P.  Paolo  foflcro  Iflo- 
riche  , c riguardaflero  le  cofc  del  Concilio 
di  Trento,  potrebbe  appoggiare  la  fua  con- 


ghiettura  full*  amicizia , che  pafsò  fra  l’A- 
multo  e il  Cardinal  Seripando  Legato  al 
Concilio  fletto,  il  quale  lcrivendo  al  famo- 
lo  Protonotario  Sirlcto,  che  poi  fu  Cardi- 
nale , lo  prega  più  volte  a comunicare  all* 
Amuiio  le  fuc  lettere  , che  fono  inedite. 
Notizia  comunicataci  dall’  Eminenttfs.  Car- 
dinale PaiEonei  , la  cui  erudita  converfa- 
zionc  è una  continua  fcuola  eziandio  agli 
uomini  più  dotti . Del  reflo  all’  Ifloria  del 
Concilio  di  Trento  fervirono  li  Dilpacci 
dell’  Amuiio  fcritti  alla  Repubblica , eflen- 
do Ambafciadore  a Pio  IV.  fecondo  il  di- 
re del  Cardinale  Pallavicini,  lib.  XIV.  pag. 
14.  della  fua  Ifloria . 

40  in  caratteri  Greci  . Egli  rammen- 
ta cotcfli  Annali  nella  lettera  dedicatoria  • 
Giovanni  Tiepolo  Patriarca  di  Venezia  , 
che  Ila  premetta  all’  operetta  intorno  i ca- 
ratteri polli  fopra  il  manico  d’  un  coltello 
{erbato  nel  Telòro  di  S.  Marco  * mentre 
vi  hanno  quelle  parole  : P Ifloria  del  quale 
avendo  io  già  [piegata  Latinamente  ne ’ tntet 
Annali  Ecclefiafliei  . Era  per  altro  il  Bian- 
chi un  cervello  fantafltco  , e inclinato  al 
mirabile.  L’amicizia  fua  con  Giovanni  Ke- 
plero è palcfata  dalle  Lettere  di  coteflo  in- 
ligne  letterato  , fra  le  quali  ve  ne  fono 
alcune  del  Bianchi.  Curiofo  è bensì  , come 
quelli  nelle  medeflme  s’  intitoli  Comes  Vite*. 
tinus : onde  col  titolo  fletto  poi  lo  conno- 
tò , chi  fece  1’  indice  al  volume  delle  fud- 
derte  Lettere.  E veramente  il  Bianchi  par- 
lando in  una  di  e(Te  di  fe  e di  fua  fami» 

gli*. 
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nc  ha  data  al  pubblico  41  . Vero  è , che  la  materia  vi  fi  tratta 
un  po’  troppo  in  fuperficie  41  : e perciò  non  Tappiamo  indurci  a 
fcguire  il  léntimento  di  chi  la  vorrebbe  aflègnare  a Niccolò  da 
Ponte  : il  quale  eflcndo  Gentiluomo  dottiffimo  , e trovandofi  in 
tanta  opportunità  di  penetrare  al  fondo  delle  colè  , ogni  ragion 
perfuadc , che  attingendo  a fonti  meno  comuni  , avrebbela  guida- 
ta a miglior  termine . Quanto  però  conveniva  dar  lume  di  quello 
Manolcritro  , altrettanto  è fuperfluo  che  fi  facciano  parole  fulla 

Sto- 


glia  , non  dice  mai  di  etorc  Veneziano  :- 
ma  ciò  lì  ricava  ad  evidenza  da  più  luoghi 
delle  Lettere  medefime . In  una  vi  dice  : 
nane  in  Patria  refideo , e la  data  fi  è Vene- 
tiis  XIII.  Kalendat  Februariat  1(5 19.  Oltre 
di  che  tutte  le  fue  lettere  , benché  fcritte 
in  diverfi  anni  , fona  fegnate  da  Venezia. 
Ma  ciò,  che  mette  in  chiaro  la  cofa  , fi  è, 
che  nel  proporre  al  Keplero  il  punto  della 
propria  nafeita,  perchè  quegli  vi  faceto  il 
computo  Aflronomico  , legna  Venezia  per 
il  luogo,  ove  nacque.  Finalmente  parlan- 
do in  altra  lettera  dell*  operetta  mentova- 
ta , foggi  unge  : Libellum  bunc  nojìra  excudi 
defideravti  Refpublica  ■ e poi  : a nobis  , ut 
MOttM  pjtriae  gercremusy  Italico  /emione  feri- 
ptus  efl  . Le  quali  parole  applicate  ad  un 
libro  ftampato  in  Venezia,  c intorno  a co- 
fa  l'erbata  nel  Teforo  di  S.  Marco  , non 
pofiono  lignificare  altra  Città,  che  quella  . 
Si  vuole  bensì  avvertire  , che  vi  è fla- 
to un  altro  Vincenzo  Bianchi  natio  d’Ar- 
Ics  , il  quale  fioriva  al  tempo  del  nofiro  , 
e potodeva  le  lingue  Orientali  * aveva  fat- 
ti affai  viaggi  , ed  era  uomo  di  Arane  im- 
maginazioni : circoftanze  tutte,  che  li  ritro- 
vano appuntino  anche  nel  Veneziano  , e 
che  farebbero  atte  a far  confondere  quelli 
due  letterati.  Quanto  agli  Annali  Ecclcfia- 
flici , non  le  ne  ha  maggior  fondamento  del- 
le parole  addotte  : raccogliamo  bensì  dalle 
mentovate  lettere  di  elfo  al  Keplero,  c del 
Keplero  a lui  , eh’  egli  fi  applicò  agli  (la- 
dj  Ecdcfiafìici , e Tappiamo  altronde  ch’era 
uomo  di  Chiefa  ; anzi  fecondo  una  Ictccra 
di  cito  allo  (ledo  Keplero,  profefsò  Teolo- 
logia  in  Parigi  in  età  d’  anni  ventuno.  Ciò 
non  oliarne  la  paffionc  fua  dominante  fu 
negli  fludj  Aflronomici  , circa  de’  quali 
verta  il  carteggio  mentovato  : ma  fe  ne 
trac  altresì , cn  egli  era  llranamente  imbe- 
vuto della  perfuaiìone  di  poter  predire  i 
futuri  avvenimenti  dell’  umana  vita,  fecon- 
do 1’  afpetto  de’  pianeti . Con  tutto  quello 
però  il  Keplero  non  ifdcgnò  la  fua  corri- 
fpondenza  letteraria  . Il  Sig.  Conte  Fran- 
ccfco  Algarotti,  di  cui  facciamo  volentieri 
ricordanza , per  etore  da  lungo  tempo  am- 
miratori della  fua  rara  virtù , ci  ha  afiìcu- 
rati , che  nella  Biblioteca  Cefarca  trova  fi 


un  bullo  di  marmo  con  infcrizione  Greca  , 
AETKOC  ENETOC  , che  non  può  allude- 
re  ad  altri,  che  al  nollro  Bianchi  : e non 
pare  inverifimite  , che  Giovanni  Keplero 
abbia  voluto  in  tal  modo  eternare  la  me- 
moria dell’  amico. 

41  data  AL  pubblico.  Cosi  ne  parla 
il  Curayer  nella  prefazione  alla  Storia  di 
F.  Paolo  , dopo  d’  avere  cfaltati  gli  Atti 
dati  fuori  da  un  certo  L.  Pratano  Nervio: 
Je  ne  puis  pas  dire  la  me  me  ebofe  it  un  -A- 
brtgì  Ms.  et  un  Journal  du  Concile  , attribuì 
au  Secretaire  et  un  «/ fmbaffadeur  de  Venifc  a 
Trente.  Car  en  le  comparant  enee  t Hijloire 
de  Fra  Paolo , il  efl  viftble  , que  ce  n en  efl 
qu  un  fimple  extrait  , au  quel  il  a piu  a t 
*A\ ureur  de  donner  le  nom  de  Journal  , quoiq 
il  n en  ait  ni  la  forme , ni  Ics  details . pag. 
XV.  Secondo  il  detto  del  Curayer  egli 
( I ) non  vide  che  un  fommario  dell’  ope- 
ra , che  accenna  • ( 2 ) non  teppe  chi  (of- 
fe 1’  autore  di  quella,  fe  non  eli5  era  un  Se- 
gretario d’  un  Ambafciador  Veneziano  al 
Concilio  4 ( 3 ) c credette  , che  dall’  auto- 
re fleto  loto  denominata  Giornale  , e non 
Illoria  , come  lo  è . Il  Codice  originale  , 
di  cui  torto  fi  darà  conto  , proverà  chiara- 
mente ciò  che  s’  è detto  nel  Tello  . 

4Z  troppo  in  superficie.  Un  ctem- 
plarc  originale  ritoccato  dall’  autore  , e da 
per  tutto  pollillato  al  margine,  Ha  tra’  no- 
llri  Codici  al  ».  LXXI.  Ha  per  titolo  : 
Hijìoria  del  Sacro  Concilio  di  Trento  ferina 
per  M.  -Antonio  Mdledonne  Secretano  V me- 
nano . Riferiremo  i due  primi  periodi  della 
breve  prefazione  ; perchè  in  quelli  rende 
conto  dell*  opera  . Poiché  non  poffo  mancar 
et  obedir  quei  Signori , quali  amo  0"  riverifeo 
fommamente , che  mi  hanno  commandato  a fcri- 
vere  t Hijìoria  del  Sacro  Concilio  celebrato  in 
Trento  • ( quella  però  del  tempo  , cb'  io  vi 
fono  J iato  con  li  Cimi  -Ambri  della  Serenijfima 
Signoria  di  Venetia  ) io  la  dividerò  in  dai 
libri  : nel  primo  fi  tratterà  fommariamentc  delli 
Concilii  , che  fono  fiati  fino  al  prefente  ; nel 
fecondo  di  queJV  ultimo  di  Trento  . E ptrcbì 
quefta  feconda  parte  è il  principal  J oggetto  , 
interferirò  in  effa  t Hijìoria  univerfale  di  quel- 
le cofe , che  fono  occorfe  in  tal  tempo  degne  di 
memoria.  Il  primo  libro  comincia  : Concilio 
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Storia  del  P.  Paolo  Sarpi , ormai  nota  anche  alle  perfone  di  mez- 
zana dottrina  *’ . Se  non  che  dopo  l’ immenfa  copia  di  rifleffioni  e 
comenti  fatti  fopra  quello  libro  per  ogni  verfò,  rimangono  ancora  da 
fcoprire  non  pochi  luoghi , donde  fu  prefa  la  materia , non  già  in- 
dicandoli in  attratto,  ma  confrontando  i palli  della  Storia  con  altre 
Memorie  contemporanee  44  : mallimamcnte  ove  l’ autore  dice  di  rap- 
portare le  cofe  per  voce  d’ altri , o mette  i giudicj  in  bocca  del  pub- 
blico . Al  quale  artificio  ficcome  taluni  ulano  di  ricorrere  per  ifpac- 
ciare  più  francamente  le  proprie  opinioni , lèrvirebbe  quell'  efame  a 
diicernere,  quando  lo  Storico  adduce  il  parer  proprio,  e quando  lè- 
gue  1’  altrui  : e in  quell'  ultimo  calò  darebbeli  quella  fede  alle 
cofe  , che  folle  corrilpondente  al  credito  degli  autori  primitivi  , 
non  pochi  de’  quali  pottòno  giudicarfi  appartenere  alla  Città  no- 
llra , per  la  gran  mano  che  in  quelle  faccende  ebbero  i Prelati 
Veneziani , o elèrcitando  la  dottrina  loro  nel  Concilio  , o la  de- 
flerità  e la  prudenza  alle  Corti  dei  Principi  maggiori  , ove  rifè- 
dettero  a nome  del  Pontefice  . Furono  della  prima  dalle  Marcan- 
tonio Amulio  e Bernardo  Navagero,  e nell’  altra  fi  dillinfero  Ga- 
fparo  Contarmi  , Luigi  Lippomano  , Gianfrancelco  Commendone  , 
e Zaccheria  Delfino  . Onde  riputiamo  elfer  opera  di  taluno  di  et 
fi  un  Codice  ferino  in  Venezia  circa  quel  tempo,  ove  fono  mol- 
te Relazioni  e Lettere  dei  Legati  Pontifici , e di  altri  Cardinali , 
e gran  perfònaggi  41  . All’  udir  poi  Monlignor  Filippo  Tommafi- 

ni. 


i»  lingua  nofìra  fignifica  : i!  fecondo  a cor. 
22.  Cref conio  tuttavia  la  fetta  di  Lutero  : 
finilcc  a car.  45?,  <2r  io  havendo  al  meglio  ette 
ho  potuto  , narrato  quanto  ho  propofio  nel 
principio  , faccio  fine  . Scipione  Enrico  ebhc 
a mano  quell’  Itloria  , e citoila  nella  fu  a 
Ceafura  Teologica  ed  1 fiorita , 

43  DI  MEZZANA  DOTTRINA.  Chi  3 V ef- 
fe voglia  d’  informarfi  delle  varie  edizioni 
c verìioni  di  quella  Moria  , e delle  cofe 
che  vi  furono  fatte  prò  e contea,  vegga  la 
prefazione  del  mentovato  Curayer  ed.  Baf. 
1738.  4.  La  prima  volta  la  fece  (lampare 
in  Londra  Marcantonio  de  Dominis  , e 
con  accrefcervì  il  titolo  a capriccio,  c con 
una  dedicatoria  degna  della  fua  apoftafia  , 
la  mil'e  nel  proi petto  piu  maligno,  che  potè 
mai.  Traino  Boccalini  ci  aflicura  , che  il 
Sarpi  n’  ebbe  dolore  e difpetto , e difap- 
provolla  affatto  . Bil.  Poi.  Par.  III.  pag. 
20.  ed.  1Ò78.  4.  Per  altro  ai  lodatori  di 
quella  Storia  aggiungeremo  Guidone  Pati- 
no, che  per  telhmonio  del  Morofio,  la  ri- 
polc  niter  abfolutijfima  bifioriac  Jpecnnina  , 
ep.  170.  V.  Morof.  Tom.  I.  pag.  240.  E il 
P.  Rapino  Gefuita  , quantunque  molto  ri- 
prenda 1’  autore  per  altre  cagioni,  non  la- 
l’eia  di  riporlo  tra  i più  eccellenti  Iiìorici 
del  fuo  tempo  . Oeuvres  Tom.  II.  pag.  2p$. 


44  altre  Memorie  contemporanee. 
Il  Curayer,  oltre  1’  avere  accennato  nella 
prefazione  in  generale  i luoghi , e gli  Au- 
tori , da’  quali  prefe  Fra  Paolo  , va  di 
quando  in  quando  facendo  nota  , o nelle 
poftille  marginali  , o a piè  del  tcrto  , de’ 
fonti , ond’  è tratta  buona  parte  de*  fatti , 
or  lodando  il  Sarpi  dell’  efTerfi  apporto  al 
vero,  ora  indicando  i falli  fondamenti,  che 
il  tirarono  in  qualche  errore  di  fatto  , o 
di  tempo  , o di  nomi  di  perfone  . Alla 
qual  ricerca  5’  era  dato  aitai  prima  il  Si- 
gnor d’  Ameiot  , come  fi  ritrae  dalla  pre- 
fazione all’  Illoria  medefima  , da  lui  vol- 
tata in  Francefe  . Rimane  luogo  tuttavia 
ad  efami  più  diligenti . Di  che  fumo  ve- 
nuti in  chiaro  , avendo  lotto  gli  occhi  un 
clattifiimo  lavoro  tirato  avanti  con  indici- 
bile fatica,  c pari  giudicio  Critico  da  Bon- 
figliolo  Capra  di  Lugano  Servita,  il  qual* 
avea  in  animo  di  riftampare  1*  Illoria  di 
Fra  Paolo  , mettendovi  a mano  a mano  i 
documenti , fu’  quali  fu  tefTuta  . Ma  pochi 
anni  fono,  eh*  eftendo  in  età  frefea  finì  di 
vivere  nel  fuo  Convento  di  Madrifio,  e la- 
fciò  l’opera  quali  ridotta  a perfezione. 

45  E gran  personaggi  . Quello  è un 
grò  Ito  volume  , fcritto  non  molto  dopo  gli 
ultimi  anni  del  Concilio  . Dall’  aver  noi 
al- 


Digitized  by  Google 


Istoria  Forestiera.  353 

ni , cranc  qui  un  altro  cento  e dieci  anni  fono,  contenente  gli  atti 
del  Concilio , le  varie  controverse  de’  PP.  e le  quiftioni  dei  Dot- 
tori . E febbene  egli  equivochi , attribuendo  una  tale  fatica  a Lio- 
•nardo  Ottoboni  ; con  tutto  ciò  non  par  verifimile,  che  Savi  erro- 
re anche  nella  follanza  del  fatto  4“  . E pure  i mentovati  volumi 
non  furono  a cognizione  di  quelli  , che  gli  occulti  fonti  dell’  I- 
ftoria  del  P.  Paolo  hanno  fin  ora  inveftigati  . Riufoirà  al  mondo 
letterario  ugualmente  nuovo  , che  perduto  non  fia  il  fedo  auto- 
grafo della  Storia  fuddetta,  cioè  fcritto  di  carattere  del  P.  Marco 
Pranzano , copifta  di  Fr.  Paolo  : il  qual  tefto  fu  pofoia  emendato 
dall’  autore  con  variazioni  interlineari  , o polle  in  margine  , di 
modo  che  fui  confronto  della  fcrittura  depennata  è lecito  far  pa- 

V u u u ra- 


alquanti  Codici  che  inoltrano  il  carattere 
mcdcfimo  , 1’  argomentiamo  porto  inlieme 
<la  pcrlona  di  querta  Città  . Oggidì  è in 
potere  del  Patrizio  Sig.  Piero  Gradenigo  a 
S.  Giurtina , il  quale  avendo  occupata  l* 
età  fua  migliore  in  raccogliere  ogni  Torta 
di  memorie  concernenti  alle  antichità  della 
Patria  , con  fatica  c fpefa  infinita  , c con* 
linuando  tuttavia  nel  pcnficro  fletto  , non 
ricufa  poi  di  comunicare  altrui  le  notizie, 
che  frequentemente  gli  vengono  ricercate  . 
Quindi  per  l'uà  cortclia , c per  1’  antica  be- 
nevolenza che  palfa  fra  la  fua  famiglia  c 
la  noftra  , potemmo  cfaminare  comodamen- 
te il  mentovato  volume  , c fare  un  crtrat* 
to  degli  autori  delle  Relazioni  c Lettere 
in  cito  contenute.  Porremo  qui  le  più  im- 
portanti , avvertendo  che  tutte  appartengo, 
no  agli  ultimi  tre  anni  del  Concilio.  Quan- 
to a*  Principi , ve  ne  hanno  del  Papa,  dell* 
Imperador  Ferdinando,  dei  Re  di  Francia, 
c di  Spagna . Del  rerto  le  piu  fortanziali  e 
copiofe  lòno  quelle  del  Cardinal  Borromeo 
ai  Legati  del  Concilio  , e al  Vefcovo  di 
Vcntimiglia  , alquanti  luoghi  delle  quali  fi 
veggono  tratti  dalla  cifra  : quelle  del  Car- 
dinal Scapando  fcrittc  al  Borromeo , c an- 
che quelle  dei  Legati  del  Concilio  a quell’ 
ultimo  . Il  Cardinal  Moronc  nc  ha  molte 
aflai  lunghe  e confiderabili , c due  in  parti- 
colare , che  non  li  vede  a chi  follerò  indi- 
ritte  , in  una  delle  quali  rapprefenra  diffu- 
famcntc  lo  flato , in  cui  ritrovò  le  cole  del 
Concilio  al  Tuo  arrivo  in  Trento  . Puree- 
chic  poi  ve  nc  fono  fenza  nome  d*  autore, 
fcrittc  però  da  Trento,  c alquante  di  Car- 
dinali, o Prelati  Veneziani  , delle  quali  fi 
darà  conto  vedo  la  fine  di  quello  Libro, 
ne!  parlare  che  dee  farfi  delle  Lettere  I- 
ftoriche  . Finalmente  è da  nocarft  una  lun- 
ga Lettera  del  Vefcovo  d’  Iichia  a D.  Gio. 
Manriquez,  intorno  alcune  felfioni  tenutefi 
T anno  1563.  Nè  vi  mancano  tampoco  ri- 
moftranze  di  Principi , o fcritture  prci'cnta- 


te  da’  Protettami  . Nel  numero  delle  pri- 
me è riportata  quella,  con  cui  il  dì  7.  Ot- 
tobre 1563-  gli  Ambafciadori  della  Repuh- 
lica  di  Venezia  chielcro  tempo  da  poter  ri- 
flettere l'opra  il  decreto,  che  volea  farfi  del- 
la Riformazione  de’  Principi  . Di  che  c 
fatta  menzione  dal  Cardinal  Paliavicino  hb. 
XXIII.  cap.  3.  ».  3t.  Anzi  incontrandoli 
in  quello  volume  buona  parte  dei  documenti 
citaci  dal  luddctto  Cardinale , fcrvir  potreb- 
be di  confronto  all’  Moria  di  elfo  . 

4 6 SOSTANZA  DEL  FATTO.  Il  Tomma- 
fini  nel  Tomo  II.  degli  Elogi  , formando 
quello  di  Lionnrdo  Ottoboni  Segretario  del 
Pubblico  , c poi  Canccllicr  Grande,  dice  : 
Oratori bus  Rap.  V enetae  ad  Conci! iuta  Triden - 
tinuM  /ungi  tur  . tìic  tlle  ca  diligenti.!  onmes 
Condili  ailtoms , variaj  Pai  rum  controvcr/ias , 
docìoruuufuc  qtiaejliones  fn.i  maini  in  dtarium 
redegit  , ita  ut  ex  iis  juninu  ejus  intelligen- 
ti,! , JuHiHta  pietas , & in  rebus  Fida»  /pedan- 
ti bus  optima  opimo  facile  ptrfpiciatur  . Nec 
nitnnn , fciiicct  Sacrami#  Luterani ni  apparati t 
tato  vitae  fuae  curfu  unite  delcBabatur  . Ma  ' 
tutta  quella  efattillima  deferizione  viene  di- 
rtrutta  dal  tempo  della  morte  dell*  Octobo- 
no,  che  il  Tommalini  legna  all’anno  ió%0. 
come  veramente  la  legnano  i pubblici  Rc- 
gillri . Poiché  fra  1’  ultimo  anno  del  Con- 
cilio di  Trento  , e quello  in  cui  il  noftro 
autore  finì  di  vivere  , fc  nc  interpongono 
Ò7.  Onde  bifognerebbe  eh’  ci  fotte  giunto 
all’  età  centenaria  , per  verificare  che  fiali 
ritrovato  al  Concilio  in  età  di  rrcnt’  anni  ■ 
cioè  la  minore  che  ci  voglia  per  intrapren- 
dere 1’  opera  mentovata  coll’  ufo  di  quel- 
la erudizione  c dottrina  , che  il  Tommafi- 
ni  gli  attribuifcc.  E pure  abbiamo  ritratto 
dal  Necrologio  della  Parrocchia , non  aver 
egli  condotta  la  vita  più  oltre  degli  anni 
88.  ficchi  a Tremo  lì  ritrovava  nelli  zz. 
Ma  lo  sbaglio  è ancora  più  grande  , ove 
dice  , che  fu  mandato  a Carlo  quinto  , e 
che  quelli  1’  ebbe  caro . Attcfc  le  quali 
cole , 
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ragone  de’  primi  co’  fecondi  penfieri  *7.  Leggendolo  giuda  le  cor- 
rezioni , cammina  d’  accordo  onninamente  colla  dampa  di  Lon- 
dra, toltone  il  titolo  , che  vi  da  puro  e femplice  , come  lo  por- 
ta 1’  edizione  Ginevrina  : e cosi  non  rimane  più  dubbio  , che  al- 
tri abbiano  meda  mano  in  quell’  opera  , ficcome  1’  Amelot  , e 1’ 
Aquilino  aveano  fofpettato  4 . Ma  gioverebbe  affli  più  , che  fi 
foflè  confèrvato  1’  unico  Tedo  della  Storia  inedita  di  tutti  i Con- 
dì) abbozzata  dallo  dedo  Fr.  Paolo.  La  qual  colà  non  ardiremmo 
di  accennare  fenza  il  tedimonio  d’  uomini  gravi , i quali  afferma- 
no , che  ’l  Tedo  originale  contava!!  fra’  Manofcritti  di  Bernardo 
Trivigiano,  e che  quedi,  pratichidìmo  com’  era  delle  cofe  del 
Maedro  Paolo,  e dotto  Gentiluomo,  lo  cudodiva  gelofamente  co- 
me fatica  di  lui  *’  . Nè  prova  in  contrario  il  tacerfènc  dallo 
Scrittore  anonimo  , che  dettò  la  V'ita  del  Padre  : perocché  abbia- 
mo già  dimodrato  nel  terzo  Libro,  quanto  poco  fia  da  fidarfene: 
tanto  più  che  vi  fi  omette  un  altro  libro , teffuto  di  notizie  e di 
odèrvazioni  intorno  i Romani  Pontefici . Vero  è , che  della  mag- 
gior parte  di  loro  il  Padre  fé  ne  fpaccia  con  poche  parole  : indi- 
zio forfè  d’  opera  non  terminata;  non  più  che  venti  edendo  quel- 
li , fui  cui  Pontificato  ragiona  didimamente  : e fopra  tutti  lo  fa 
di  Paolo  V.  tifandovi  concetti  di  laude  , non  che  di  riverenza  . 
Gli  addotti  lavori  aprono  qui  luogo  di  rammentarne  un  terzo  . 
Avemmo  dunque  lotto  gli  occhi  un  volume  in  gran  foglio  , ove  fi 
leggono  di  carattere  del  nominato  Franzano  allogate  fecondo  i tem- 
pi certe  epoche , iliudri  azioni , e nomi  di  Principi  : a che  fi  ag- 
giungono parecchie  odèrvazioni  fatte  all’  opera  di  Gio.  Lucido  !° . 

Ma 

una  quirtionc  , che  dura  tuttavia  , cioè  fé 
quella  Irtoria  appartenga  al  P.  Paolo  in 
ogni  iua  parte  . Celare  Aquilini  nel  libro 
l'opra  gli  Scrittori  del  Concilio  di  Trento  fo- 
fticne , che  fieno  d’  altra  mano  molti  luoghi 
di  erta  , c in  particolare  1*  Introduzione:  e 
r Amelot  fi  moftra  dello  fteflo  parere,  nella, 
prefazione  all*  Irtoria  medefima  tradotta  in 
rrancefe  . Ma  tali  conghietture  fono  fmen- 
tite  da  quello  Codice  originale  . Ricordere- 
mo qui  , come  Damiano  Romano  Reggio 
Avvocato  filtrale  in  Lecce  , pubblicò  nel 
1741.  un*  -/Ipotonia  fopra  f -Autore  dilla  Sto - 
ria  del  Concilio  di  Trento , aderendovi  , che 
non  è opera  di  F.  Paolo  . 

4 9 fatica  di  lui  . Il  nollro  Chiar.  Sig. 
A portolo  Zeno  ehbc  più  volte  alle  mani  1* 
opera  dc’Concilj  generali  di  F.  Paolo,  pref- 
fo  il  Trivigiano.  E'  regirtrata  nell’  Indice 
de*  Tedi  a penna  di  quel  Gentiluomo  . La 
vide  anche  il  Monfoconc  , c nc  fece  me- 
moria nel  fuo  Diario  Italico  pag.  7 6. 

50  opera  di  ciò.  Lucido.  Il  Codice, 
eh*  è di  mano  del  P.  Franzano  , copi  (la  noto 
di  F.  Paolo , fta  nella  Libreria  de  Serviti , 

Cia- 


cofc  convicn  dire  , che  il  Tommafini  ab- 
bia equivocato  con  qualcun  altro  della  fa- 
miglia Ottoboni  ; o pure  che  Linnardo  a- 
vclfe  bensì  un  tal  libro,  ma  non  forte  fati- 
ca di  lui  . A noi  balla  però  , che  forte  in 
Venezia  : in  che  non  pare  clic  il  Tomma- 
fini abbia  potuto  ingannarli  , il  quale  Ieri- 
ve  va  nel  ió+c.  ed  era  iftruttiffimo  delle 
Biblioteche  , c in  ifpezie  dei  Mi's.  delia 
Città  noftra , come  fi  rileva  da  un’  altr’  o- 
pera  di  lui  (ledo,  intitolata:  Bibliotbccae  Te- 
net ae  Manufcrìptae  pubi  iene , & privatae  . 

47  co’  secondi  pensieri  . Conl'crvafi 
quello  fingolar  Codice  cartaceo  in  foglio  , 
fra  i Mfs.  che  furono  del  Patrizio  Zacche- 
ria  Sagredo  mancato  di  vita  a’  di  nortri  , 
uro  de’  più  generofi  raccoglitori  di  cole 
prcziole  . 

48  AVEANO  SOSPETTATO  . Il  titolo  dell’ 
edizione  di  Ginevra  è il  feguente  : IJÌoria 
dii  Coni. ilio  Tridentino  di  Pietro  Soave  Poia- 
na: e tate  appunto  fi  ritrova  nel  Ms.  non 
leggendovi  fi  neppur  parola  di  quell’  accrc- 
fci mento  , che  Ila  in  fronte  all’  edizione  di 
Londra . In  oltre  con  quello  Ms.  fi  decide 
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Ma  in  quella  fatica  non  riconofcendofi  veruna  [pedale  intenzio- 
ne , è da  (ùpporia  intraprefa  a comodo  delle  indicate  Storie  de’ 
Pontefici  e de’  Concilj . 

Chi  entrar  poi  voglia  nelle  infinite  diramazioni  dello  ftudio  Ec- 
clefiaftico,  cioè  a dire  nelle  Storie  di  Chielè,  di  Munilleri,  e di 
Religioni  intere , v’  incontra  di  che  ledere  un  ampio  catalogo  di 
Scrittori  : tra  i quali  c da  rammentare  anche  il  Sanfovino  per  1’ 
opera  intorno  gli  Ordini  di  Cavalleria , ben  meritandolo  la  fatica 
fpcfa  in  ragunare  le  parti  tutte  del  vario  fuggctto  51  . Del  redo 
dobbiamo  a Lodovico  Barbo  1’  Iftoria  dell’  inligne  Congregazione 
di  S.  Giuftina  di  Padova  ” ; al  B.  Paolo  Giuiliniano  quella  dell’ 
Ordine  Camaldolefè  ” ; e 1'  altra  della  Religione  de’  Servi  a Fr. 
Paolo  Albertini , uomo  dotato  di  prodigiofà  memoria  fecondo  1’  i- 
fcrizione  della  medaglia  battuta  in  onor  fuo , che  gl’  imperiti  fti- 
mano  rapprcfentare  l' effigie  di  Fra  Paolo  Sarpi  In  fimil  gene- 
re di  ftudj  fi  occuparono  il  Padre  Alberto  Cartellano  e Marcan- 
tonio Boldù  S!  ; e vi  fi  adoperò  ancora  il  nortro  Giofeflò  Zarlino, 


Ciafcuna  delle  carte  va  divifa  in  dodici 
icciolc  colonne , la  prima  delle  quali  è de- 
inata per  le  cole  de’  Veneziani , la  fecon- 
da per  quelle  de’  Papi,  la  terza  per  gl’  Irn- 
peradori,  la  quarta  per  li  Turchi,  la  quin- 
ta per  li  Franccfi:  c dalla  quinta  in  là  non 
lì  trova  notato  , che  pochiflime  cofc  . La 
Cronologia  comincia  dall’  Era  volgare  , c 
finil’cc  al  1611. 

$1  DEL  VARIO  SOGGETTO  . li  titolo  n’ 
è il  (eguentc.  Origine  de  Cavalieri , di  Fran- 
te feo  Sanfovino , nella  quale  fi  tratta  f inven- 
zione , f ordine , e la  dichiarazione  della  Ca- 
valleria di  Collana , di  Croce , & di  Spada , 
con  gli  fiatati  in  particolare  della  Cartiera  , 
di  Savoja  , e di  S.  Michele  , Cf  con  la  de- 
f erezione  dell'  Jfola  di  Malta  , e deir  Elba  . 
Venezia  appreffo  Camillo  , & R tir  ilio  Porgi- 
mnteri  fratelli , al  fegno  di  S.  Giorgio  15  66.  8. 

51  S.  Giustina  di  Padova  . Un  bel 
Codice  fc  nc  conferva  colà  fra  i Manolcrit- 
ti  di  quella  copiofa  Libreria  , e d’  un  al- 
tro fa  ricordo  il  Cinclli  Tom.  II.  pag.  4. 
dell’  ultima  edizione  Veneziana  , contcrva- 
to  nella  Libreria  della  Sapienza,  e che  pri- 
ma era  flato  di  Coflantino  Gajetano  Cafme- 
le  . Al  Barbo  mede  fimo  fu  raccomandata 
I’  Abazia  di  Santa  Giuftina  da  Gregorio 
XII.  mentre  era  Prefetto  de’  Canonici  di 
S.  Giorgio  in  Alga.  Egli  trovato  il  Mona- 
flero  quali  in  abbandono , lo  riftorò , e vi 
rimile  la  regolare  oflcrvanza  : tal  che  di- 
venne capo  di  molti  altri  , che  ad  eflo  s’ 
unirono  in  varie  città , e da  cflo  prefero  1* 
eie m pio . 

53  dell’  Ordine  Camaldolese  . Co- 
li abbiamo  dal  Padre  Magnoaldo  Zicgel- 


baur  nel  fuo  Ccntifoglio  Camaldolefe,  dal 
quale  fi  trac  medelìmamente  notizia  d’  al- 
tre operette  di  fimi!  fatta  compoftc  dallo 
fteflb  Giuftiniano,  Tal  è quella  : Compara- 
tio  Regulae  S.  Benedilli  ad  regulas  al  tortini 
Snnilorum  ; come  pure  : Narratio  de  funda - 
tione  quatuor  Hereinortim  .*  e quella  con  la 
uale  voltò  in  Latino , e diede  nuovo  or- 
ine alle  Coftituzioni  deli*  Eremo  Camal- 
dolcfc  , opera  applaudita  fommamcntc  da 
Pier  Delfino  Generale  della  Religione  , il 
quale  perciò  volle  , che  quel  libro  s*  inti- 
tolane Heremiticae  Vttae  Regala . 

54  Fra  Paolo  Sarpi.  La  medaglia  di 
Fra  Paolo  Albertini  da  noi  veduta  a’  Ser- 
vi , ha  nel  dritto  la  tefta  di  lui  . La  leg- 
genda c : M.  P.udus  Venetus  Or.  Servono» 
memori ae  fons  . Nel  rovefeio  vi  fi  vede  il 
medefimo  fedente  , che  contempla  una  te- 
fta di  mono , che  ha  a’  piedi . Nel  contor- 
no legge  lì  : Opus  %/fntonii  Marefcoto  de  Fer- 
rarla . Hoc  virtutis  opus  . Fu  battuta  nel 
MCCCCLXII.  L’  Epitafio  che  gli  fu  po- 
llo , merita  d’ cft’cr  riferito.* 

Quii  pugil  occubuìt  fidei  ? Quii  vixerit  alter 
Paupcr , & in  noflra  religione  J'acer  ? 

Hic  laqueoi , Chryfippe , tuos  , ór  dogmata 
novit 

Cbrifìicolum  , & tenuit  fiderà  cuntta  polo  . 

Judaicam  , & Lati  ani  Paulus , Grajamque 
Minerva  in 

DoHus , Ó?*  explicuit  nobile  Dantis  opus. 

Nunc  capili  Divum  coronarti , 

Et  linquit  noflrot , Cbrifie  benigne , C bo- 
ra . 

V anno  ù MCCCCLXXV. 

55  e Marcantonio  Boldu’.  Alberto 

Ca- 
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famolo  reftauratorc  della  Mufica  in  tutta  Italia  , oltre  non  pochi 
altri,  che  non  fa  d’  uopo  di  regillrare  . Quanto  poi  alle  Storie 

di  Chicle  , riportò  didima  laude  circa  la  propria  il  Velcovo  A- 
goftino  Valicro  57 . 

Folta  fchicra  e minuta  nella  maggior  parte , fi  è quella  di  colo- 
ro , che  ftcfero  le  Vite  di  pcrfonc  chiare  per  fantirà.  Ma  fe  i più 
fi  fermarono  in  una , o due  fole , per  farne  al  mondo  elèmpio  di 
virtù  Criftiana  , furonvi  degli  altri  , che  ricordandone  quante  po- 
terono , intefero  di  porgere  illu {tramento  alle  cofe  della  Chiefa 
univcrfale . Eccettuato  Jacopo  da  Varaginc,  Pietro  Calo  fu  il  pri- 
mo a ragunare  Vite  de’  Santi  in  copia  grande  : la  cui  opera  in 
lèi  grolìi  volumi  conlèrvali  nella  Biblioteca  de’  Padri  Domenica- 
ni de’  SS.  Giovanni  e Paolo  . Ville  non  molto  lungi  dal  Calo 

Pier 

Cartellano  dell’  Ordine  de’  Predicatori  fiori  lezza  , o poco  pregio  , fono  verbi  grazia 
fui  principio  del  fccolo  fcdicclìmo  : c circa  il  Giardino  Serafico  di  Fr.  Pietro  %/fntonio 
gli  lludj  d*  Irtoria  lafciò  una  Cronaca  del  da  Venezia  , ricordato  dal  Gima  nell’  Idea 
Ino  Ordine  , e un  Catalogo  degli  Uomini  dell'  Italia  Letterata  pa t>.  5Ó4.  la  Lettera 
illuftri  del  medefimo.  Sanf.  pag.  590.  ed.  eit.  Latina  di  Crirtoforo  Marcello  Arci vefeo- 
Dalle  Orti;  reazioni  Letterarie  del  Oliar.  Sig.  vo  di  Corfìi , ove  deferì  ve  il  monte  d’  Al- 
Marchel'e  MafTci  fi  ricava,  che  afliftette  all*  verni  a , c 1’  Eremo  che  v’hanno  i Carnai- 
edizione  prima  de*  Sermoni  di  S.  Zenone  . dolcfi,  ft  a topata  nel  1557.  4.  in  Fiorenza, 
Off.  Lett.  Tom.  VI.  pag.  185.  Il  Boliiù  fio-  c limili. 

ri  più  tardi,  cioè  vcrlo  il  fine  di  quel  fc-  57  Agostino  Valicro.  Prima  che  fof- 
colt>.  Di  lui  rcrtó  manoferìtta  f IJloria  del - fe  fatto  Cardinale,  pubblicò  il  Valicro  un 
la  Religione  Crocifero , da  diverfie  antichitadi , libretto  intorno  i Santi  Vcfcovi  di  Vcro- 
ed  approvati  %/Intori  fedelmente  raccolta  per  il  na,  con  1*  ajuto  d’  altri  due  Sacerdoti.  Ec- 
P.  Marcantonio  Soldi*  fitto  umile  Profeto  nel  conc  il  titolo:  SS.  Epificoporum  Vtronenfim» 
1571.  E’ dedicata  a Olivier  Ferro  Genera-  Antiqua  Monumenta  , & a! torma  Sanflorvm 
le  dell’Ordine.  Comincia:  La  Natura  Ma-  quorum  Cor  por  a , Ù"  ahquot  quorum  Ecclefiae 
dre  delle  cofie  ha  compartito  . Conlervafi  habentur  Veronae  , per  Rapbaelem  Bagatam 
nella  Libreria  del  Senatore  Jacopo  Soran-  tirchi presbyterum  Ecclefiae  SS.  ^/fpojlolorunt , 
zo . & Saptijìam  P erettimi  , Re&orem  Ecclefiae  S. 

s 6 coro  Dt  REGISTRARE  . Giufeppe  Tcuteriae  , fummo  Jludio  ac  diligentia  colle - 
Zariir.o  Macrtro  di  Cappella  di  S.  Marco,  Ha . Forum  fere  omnium  SS.  Hifloriae  ab  ufi- 
fra  le  fuc  opere  Muficali  inferì  un  tratta-  dem  colletlae  , & ab  t/Tupufltno  Valerio  Epi- 
telio , in  cui  prova  , che  1’  inflitutore  de*  ficopo  Veronae  contcxtae  . Index  practcrea  SS. 
Capuccini  non  fu  F.  Matteo  Bafci  , nè  F.  Reliquiarum  , quae  in  Ecclc/iis  ejufidem  chi - 
Bernardino  Ochino  , che  pofeia  a poliate» , tane  reperiuntur.  Venctiis  157^.  4.  ap.  *And. 
% ma  F.  Paolo  da  Chi  oggi  a detto  al  fccolo  Bocchi  nttm , Ó“  firatres . 

Giovanni  Sambi,  il  quale  nacque  nel  1480.  58  SS.  Giovanni  e Paolo  . Leandro 

c morì  poco  dopo  il  1518.  Premette  dun-  Alberti  nella  Dcfcrizionc  d’  Icalia  parlando 
que  la  Vita  di  erto,  e polcia  tratta  il  fuo  di  Chioggia,  nota,  che  quella  cictà  fu  or- 
argomento  , indirizzando  quella  fua  Infor - nata  da  Pietro  Calo  Domenicano  j e che 
magione  un  orno  la  origine  della  congrega?  tane  di  lui  s’  hanno  in  S.  Domenico  di  Boln- 
dei  Reverendi  Frali  Caputemi  , com’egli  la  gna  le  Vite  de’  Santi  fcrittc  molto  minuta- 
intitola,  a F.  Gregorio  Veneziano  , Guar-  mente  in  due  grand tjjimi  volumi  . I lei  Co- 
diano del  Redentore  . V.  Zarlino  Op.  V%1.  dici , che  qui  ne  confervano  t PP.  Dome- 
IV.  pdg-  9$-  td.  Ven.  1587.  f.  Il  Zarlino  nicani  di  S.  Giovanni  e Paolo  , fono  fen- 
era  da  Chioggia  , picciola  città  comprefa  za  paragone  più  pregevoli . Contengono  le 
nel  Dogado.  Rammenteremo  qui  anche  u-  Vite  medefime  diftrìbuitc  in  due  liori  , il 
na  Pillola  Illorica  de  Progreffu  inflittiti  Ca-  primo  de*  quali,  attefa  la  mole,  dividdi  in 
ptteiuorum  del  B.  Paolo  GiuDiniano  , anno-  due  volumi,  e il  fecondo  libro  , eh’  è aliai 
vcrata  nell’  indice  de’  fuoi  fcritti  , che  fi  maggiore,  è divifo  in  due  parti,  e ciaicu- 
piió  vedere  nel  Centifoglio  Camaldolefe  . na  di  effe  in  due  volumi  . E così  tutta  1* 
Ltbricciuoli,  che  non  meritano  d’ eficrc  re-  opera  forma  lei  grolfi  Codici  in  maliima 
g’.ftrati  fra  gli  Storici  , per  la  loro  piccio*  pergamena  a due  colonne,  ornati  di  belli!'* 
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Pier  de’  Natali  Vefeovo  di  Jefolo:  perocché  nel  mille  trecento  fet- 
tantadue  mandò  fuori  la  fua  raccolta  , che  in  riguardo  alla  ric- 
chezza , il  Vicellio  con  altri  la  preferilcono  allo  ftertò  Jacopo  da 
Varatine  ” . In  fatti  egli  foftenne  indicibili  fatiche  , Spogliando 
non  fido  gli  antichi  Padri,  ma  di  mano  in  mano  gli  Scrittori  fuc- 
ceflìvamente  venuti  . Gittò  pur  P occhio  fopra  Codici  fingolari  , 
come  fu  il  Martirologio  di  S.  Girolamo  ; e quantunque  prendere 
molto  dal  Calo  , non  ornile  però  le  Cronache  più  approvate,  di 
maniera  che  farebbe  1’  opera  fua  riulcita  a lodevol  termine  , le 
cotanta  diligenza  fi  fòlle  abbattuta  in  luce  migliore  di  tempi  : on- 
de giufto  motivo  di  emendarla  fi  offerii  al  Padre  Alberto  Cartel- 
lano . Finalmente  non  è da  tacerli  Niccolò  Malermi  , per  1'  I- 
taliana  verfione  delle  Vite  de’  Santi  , alle  quali  ne  aggiunfe  non 
poche  del  proprio  “ . Ma  con  dottrina  incomparabilmente  mag- 
giore fi  accinle  nel  fecolo  feguente  alla  fterta  imprefa  il  Vefeovo 
Luigi  Lippomano.  Perocché  i raccoglitori  partati,  non  eccettuato- 
ne il  Vicellio  ftertò  , avevano  fervito  piuttofto  alla  pia  divozione 
de’  buoni  Cattolici,  che  a fornir  la  Chiefa  d’  arme  ficure  per  ri- 
battere le  calunnie  degli  eretici  allora  infortì  . Per  la  qual  cola 
il  Lippomano,  che  tutti  i fuoi  ftudj  avea  indirizzati  a confonde- 
re le  nafeenti  erefie,  raccolfe  con  diligenza  le  Vite  di  molti  San- 
ti , ferine  da  buoni  autori  fino  a’  tempi  di  S.  Bernardo , e forma- 
tone un  groflò  volume , le  fece  (lampare  in  Venezia , mentre  egli 
fi  ritrovava  in  Germania  alle  fue  Legazioni  **.  Lodarono  1’  opera 

X x x x fe 

Time  miniature  , c figure  d*  oro  e di  varj  nuto  da’  migliori  Catalogici  de’  Santi  . Fu 
colori  . Furono  fcricti  circa  la  metà  del  Campato  la  prima  volta  in  Vicenza  appref- 
1300.  c Canno  al  ».  Ó40.  <$45.  L’  Ecard  nc-  fo  Arrigo  di  S.  Orlò  nel  1493.  f.  c pofeia 
gli  Scrittori  Domenicani  riferifee,  che  due  più  volte  altrove,  come  fi  può  vedere  nel 
Codici  limili  a quei  di  Bologna  fi  con*  Giornale  1 

fervano  in  Roma  nella  Barberina  ; difende  ,<5o  Padre  Alberto  Castellano  . Il 
a ragione  1’  autor  noCro  contra  Pier  de*  CaCcl lano  avendo  trovate  feorrette  le  an- 
imatali , che  il  taccia  d’  edere  troppo  diffu-  tcriori  edizioni  del  Catalogo  di  Piero  de* 
fo  ‘ c novera  tre  altre  opere , che  di  4ui  fi  Natali  , lo  emendò  con  gran  diligenza  , c 
hanno  , delle  quali  una  è lfr  Vita  di  San  1*  accrebbe  di  molte  leggende  nelP  impref- 
Domcnico  . Tom.  I.  pag.  su.  Il  Crefcim-  fione  fattane  in  Venezia  1*  anno  151 6.  in 
beni  annovera  Pietro  Calo  fra  gli  uomini  4.  da  Niccolò  di  Francfort. 
più  illuCri  d*  Italia  nel  fecolo  tredicefimo  61  non  poche  del  proprio.  Il  Ma- 
c nel  feguente.  Volg.  Poef.  Voi.  I.  pag.  338.  lermi  era  Monaco  Camaldolefc  in  Santo 
ed.  Ven.  Mattia  di  Murano  . Dalle  Campe  di  Nic- 

59  Jacopo  da  Varacine.  Merita  d*  colò  Jenl'on  in  Venezia  diede  alla  luce  la 
effer  veduto  il  Giornale  d’  Italia  , Tom . fua  verfione  delle  Vite  de’  Santi  nel  147S. 
XVI.  pag.  449.  ftgg»  ove  a lungo  fi  parla  /.  ma  ve  nc  hanno  anche  di  compoftc  da 
di  Piero  de*  Natali  Vefeovo  d’  Equilio,  dee-  elfo.  Della  quale  edizione  noi  abbiamo  un 
co  poi  Jefolo,  e fi  confutano  le  falfe  cole  belliflimo  efemplare  in  pergamena.  La  da- 
ed  ofeure  , che  nc  (fiderò  il  Voflio  ed  al-  ta  della  prefazione  nota  il  Pontificato  di 
tri  Scrittori  ftranicri . Egli  era  della  fami-  Sifto  IV.  il  Patriarcato  di  Maffeo  Girar- 
gli Nadal,  antica  Veneziana.  Cominciò  a do,  c il  Doge  Piero  Moccnigo  allora  vi- 
icrivere  l*  opera  fua  nel  13^9.  mentre  era  venti. 

Piovano  de*  SS.  A portoli , c la  compiè  nel  6z  alle  sue  Legazioni  . Le  Legazio- 
1372.  fatto  già  Vclcovo,  dividendola  indo-  ni  del  Lippomano  finirono  nel  1551.  co- 
dici libri  , c diftribuendo  le  Vite  di  mele  me  egli  medefimo  notò  nella  prefazione  al- 
in  mele  , c giorno  per  giorno  : ordine  te-  la  feconda  parte  del  Tomo  IV.  ove  le  chia- 
ma 
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le  Univerfità  di  Lovanio^.di  Parigi  , e di  Salamanca  , c fu  alle- 
gato il  libro  eziandio  da’  Padri  del  Concilio  di  Trento  4ì  . Dal 
che  vie  più  animato  il  buon  Vefcovo  , fenza  rifparmio  di  fatica , 
nè  di  fpefa,  traile  dalle  migliori  Librerie  dell’  Europa  già  da  fe 
vifitate , ampia  materia , che  valfe  ad  aggiungere  al  primo  fei  al- 
tri volumi , anzi  morendo  lafciò  1’  ottavo  , che  fu  dato  alla  luce 
da  Girolamo  fuo  nipote  e in  quelli  ancora  , mantenendo  egli 
il  proponimento  di  accogliere  le  fole  Vite  procedenti  da  fcrittori 
non  lòfpetti , oltre  le  utili  annotazioni  dirette  a convincere  l’ ere- 
lie , palesò  ricchezza  non  ordinaria  di  erudizione  Ecclefiaftica , po- 
nendo in  chiaro  i tempi  , la  patria  , e la  dottrina  degli  antichi 
Padri , le  fcritture  de’  quali  illuflrò  con  frequenti  prefazioni . A 
lui  pertanto  dobbiamo  1’  Illoria  di  Palladio  detta  Laufìaca  , i libri 
di  S.  Gregorio  Arcivcfcovo  di  Tornone  , il  Martirologio  d’  Ado- 
ne , le  Vite  fcrittc  dal  Metafraftc , alcune  voltate  in  Latino  dal 
Vefcovo  medcfimo , e ’l  rimanente  a lue  fpefè  da  Genziano  Erve- 
to,  da  Guglielmo  Sirlcto  , e da  Pierfrancefco  Zino  , come  pure 
altri  fcritti  in  fomigliantc  propofito  di  Padri  Greci  e Latini  >! . 

Servi 


ma  le  fue  peregrinazioni  . Trovava!*!  dun- 
que in  Salisburgo,  quando  dedicò  il  primo 
T omo  delle  Vite  de*  Santi  a Gio.  Bernar- 
do de  Limo  Vefcovo  di  Calagora,  nel  ISSO, 
il  quale  fu  ftampato  1*  anno  dietro  in  Ve- 
nezia all*  inlegna  della  Speranza  col  titolo 
ftgUClUe  : Santi  orto»  prifeorum  Patrio»  Vitae 
tuonerà  cenno»  fexaginta  tres , per  graviffimos 
O'  proòatijjimot  auiiorts  conferì pt ae . Et  ntt per 
per  R.  P.  D.  w lloyfium  Lipomanum  Ept [co- 
pto» Veroncnfcm  t»  tono»  Volume»  redaiìae  , 
ito»  fcboliu  e fu fieni  orniti  ton  prae  feti  tinnì  boe- 
re tuono»  blafpbemias  , & eie!  trameni  a projii- 
gantibut . in  4.  E*  divifo  in  quattro  parti. 

. 63  Concilio  di  Trento.  Sono  paro- 
le del  Lipnomano  nella  dedicatoria  del  To- 
mo fecondo  a Papa  Giulio  III.  pubblicato 
pure  in  Venezia  nel  1 SS?-  Sed  cum  poflea 
tntcllexerim  , Ci>*  Pari  firn f e »t  , & Saiamanti- 
nam  , ac  Lovamenfem  V acuitale f , nec  non  vi- 
ros  omnes  dotlos  labore!»  hunc  tnttm  in- 
(ìttjìriam  commendale  , nec  non  in  Concilio 
Tridentino  nuperrime  celebrato , cui  tuo  mune- 
re  , Pater  Santi  tfiime  , tota  cum  aliit  duo  bus 
Reverendi tfimi]  Domina  tntis  Collegi*  praee - 
rat»  , l ih  rum  biute  prò  aficrtwne  eorum , quae 
dicebatitur , in  medium  afferri , ipfe  ego  fre - 
queni ifjime  propriis  aunOus  hauferim  , con 
quel  che  fegue. 

^4  GirolamS  suo  nipote  . Quelli  e- 
ra  Cameriere  di  Papa  Pio  IV.  al  quale  de- 
dicò l’  ottavo  cd  ultimo  Tomo  delle  Vite 
de’  Santi  raccolte  dal  Zio  , e lo  pubblicò 
in  Roma  per  Antonio  Biado  nel  15^0.  Per 
dare  piena  contezza  dell’  edizione  di  que- 
lla raccolta , che  oramai  non  è molto  agc- 


vole  il  rinvenire  ; poiché  s*  è detto  dell* 
ottavo , fecondo  , e primo  , diremo  che  il 
Tomo  terzo  fu  ftampato  in  Venezia  nel 
1554.  e dedicato  dall*  autore  in  data  di  Ve- 
rona 1553-  al  Re  Giovanni  III.  di  Por- 
togallo , appreffo  al  quale  era  flato  Nun- 
zio fei  anni  prima.  Il  quarto  qui  nel  me- 
defimo  anno,  dedicato  con  la  data  del  1553. 
a Papa  Giulio  III.  e cosi  il  quinto  nel 
155<5.  dedicato  a Ferdinando  d’  Auftria  Ro 
de’  Romani  , appreffo  al  quale,  era  flato 
quarantatrè  giorni  di  pa {faggio  in  Boem- 
mia  . La  data  è Verfoviae  ut  Ducatu  Mafo . 
viae  [ex.  Id.  Off.  MDLV.  Il  fello  in  Roma 
ex  officina  Salvia» a MDLV  III.  con  la  de- 
dicatoria del  medefimo  anno,  data  dal  Pa- 
lazzo Pontificio  a Papa  Paolo  IV.  Il  fot- 
ti mo  dedicato’  allo  fleflb  Papa  in  quell’  an- 
no fleflb,  fi  Rampò  in  Roma  da  Vincenzo 
Luchino  nel  1560. 

6 S Padri  Greci  e Latini.  L’  Illoria 
di  Palladio  detta  Laufiaca  , forma  la  fe- 
conda parte  del  terzo  Tomo,  la  quale  pri- 
ma era  Hata  Rampata  in  Parigi  col  titolo  : 
Heraclidis  Paradi [ut , nel  1504.  ap.  Jo.  Par • 
vum  ; c il  Lippomano  pubblico!^  , come 
s’  è detto  nel  primo  di  quelli  Libri , dietro 
alla  fede  d’  un  Codice  del  Beflarione  in  S. 
Marco,  ove  tre  fe  ne  confervano.  Cod. Grate, 
n.  CC.CXXXVIir.  CCCXLV.  CCCXLVI, 
I libri  di  S.  Gregorio  Arcivcfcovo  di  Tor- 
none , formano  la  terza  pane  dello  fteflò 
terzo  Tomo;  il  Martirologio  d’  Adone  la 
parte  feconda  del  Tomo  quarto  ; le  Vite 
del  Merafrafte,  i Tomi  quinto,  ledo,  e le 
due  prime  pani  del  fcitimo;  il  Piato  Spi- 
ri- 
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Servì  una  tale  raccolta  pochi  anni  dopo  di  fondamento  a quella 
del  Surio , nè  celiò  d’  edere  utile  tèmpre  mai  ai  reftanti  raccogli- 
tori di  sì  fatte  memorie  44  . Dopo  il  Lippomano  fi  diedero  fra’ 
noftri  allo  Audio  fuddetto  Gabriello  Fiamma  Canonico  Lateranen- 
fe,  pofcia  Vefcovo  di  Chioggia,  e Giovan  Mario  Vcrdizzotti : l’u- 
no de’  quali  ce  ne  lafciò  tre  volumi  in  lingua  volgare  47  ; l’ altro 
s’  ingegnò , benché  indarno  , d’  emendare  le  Vite  de'  Santi  Padri 
tradotte  ab  antico  , e malmenate  di  mano  in  mano  da  copifti  e 
da  ftampatori , e fi  pofe  in  oltre  a defcrivere  quelle  delle  pedóne 
più  efemplari  vilfute  negli  ultimi  tempi  4!  . Ma  balli  1’  aver  no- 


rituale  la  parte  terza  di  quello  Tomo  iftef- 
fo . Oltre  le  dette  opere  vi  fono  poi  le  Vi- 
te fcrittc  da  varj  Padri  Greci  e Latini  , i 
nomi  de’  quali  farebbe  troppo  lungo  1’  an- 
noverare , e fi  poflono  vedere  raccolti  in 
piccioli  cataloghi  davanti  a ciafcun  Tomo. 
Che  poi  a lue  fpefe  il  Lippomano  facefle 
tradurre  il  Mctafrafte  , e che  i traduttori 
folTero  Ì nominati  nel  Tcfto,  e che  talora 
egli  fteflo  pigliarti:  quella  fatica  , ficcomc 
molto  intelligente  della  Greca  lingua;  veg- 
ganft  le  dedicatorie  del  Tomo  fecondo  , 
quinto , fello  , e fettimo  , e cosi  le  prefa- 
zioni di  elli . Di  tutta  quella  raccolta  ren- 
de conto  anche  il  Fabrizio  in  una  nota  al- 
la fua  Biblioteca  Greca  , Tom.  VII.  pag, 
731.  ove  leggendoli  : Opus  de  Vitis  Sanilo- 
rum  ab  %4loyjto  Lipomano  , V eronenfi  deinde 
Epijcopo  curai  um  , dalla  voce  deinde  ni  uno 
argomenti  , che  non  folfe  già  Vefcovo  fin 
da  quando  pubblicò  il  primo  Tomo  ; per- 
che lo. era  gii  prima. 

66  st*  fatte  memorie.  Il  P.  Giovan- 
ni Bollando  nella  prefazione  agli  Atti  de’ 
Santi  parla  con  onore  del  Lippomano  , e 
lo  antepone  a tutti  i preceduti  raccoglito- 
ri . Avvila  pure  , che  il  Surio  pubblicò  di 
nuovo  tutte  quelle  Vite  , ordinandole  fe- 
condo il  Calendario  Romano,  e tralafcian- 
donc  alcune,  che  non  facevano  al  fuo  prò- 
pofiro.  Ma  il  peggio  fu,  che  per  vaghezza 
di  ridurle  a purità  di  lingua  , le  alterò  in 
più  luoghi  con  poca  fua  lode  . Di  che  fi 
lagna  con  ragione  il  Combefifio  con  altri , 
fecondo  il  Fabrizio , Bibl.  Graec.  Tom.  IX. 
pag.  41.  Vcggafi  anche  nel  Tomo  VII.  /. 
c.  E quanto  al  Lippomano,  vegganfi  il  Ba- 
mnio  nelle  note  al  Martirologio  Romano , 
Andrea  Sauffay  nella  continuazione  al  Bel- 
larmino de  Scrtptoribus  Ecclejìafltcis  , il  Tef- 
fiero  negli  Elogi  , e il  Du  Pin  nella  Bi- 
blioteca Script.  Ecclef.  Tom.  XVI.  pag . 2p. 
i quali  tutu  fanno  di  lui  onorevole  men- 
zione . 

67  IN  LINGUA  volgare  . Gabriello 
Fiamma  Cittadino  Veneziano  , Canonico 
Lateranenfe  , iodi  Abate  della  Carità  , c 


poi  Vefcovo  di  Chioggia,  è noto  per  mol- 
te c varie  opere  fiacre  in  vedo  e in  profa 
ftampatc.  Fiorì  verfo  il  fine  del  fecolo  fe- 
dicefimo.  Si  diede  a feri  vere  in  volgare  le 
Vite  de’  Santi  in  dodici  libri  , c nc  perfe- 
zionò quattro , c altri  due  ne  lafciò  imper- 
fetti. I primi  quattro  dillribuiti  in  due  To- 
mi  , videro  la  luce  vivente  I*  autore  nei 
1583.  appretto  Paolo  Zanfrctti  in  foglio:  c 
il  primo  Tomo  fu  dal  Fiamma  dedicato  a 
Papa  Gregorio  XIII.  che  pofcia  il  fece  Vc- 
feovo ; il  fecondo  a Filippo  II.  Re  di  Spa- 
gna , dal  padre  del  quale  , cioè  da  Carlo 
V.  era  fiato  creato  ancor  fanciullo  , come 
die’  egli  , Cavaliere  c Conte  . Degli  altri 
due  libri  , morto  I’  autore  d’  anni  54.  fu 
comporto  il  terzo  Tomo  pubblicato  con  gli 
altri  due  da  Gio.  Antonio  c Giacomo  de’ 
Franccfchi  nel  1602.  in  foglio.  Per  tutti  c 
tre  i volumi  fi  veggono  fparfi  varj  Di  (cor- 
ti fpirìtuali  , e in  fine  a cialcuna  Vita  al- 
cune annotazioni  , ad  efempio  del  Lippo- 
mano , dirette  per  lo  più  a confondere  gli 
eretici  moderni  , fatiche  dello  ftefiò  Fiam- 
ma . 

62  negli  ultimi  TF.MPt . Il  Verdizzot- 
ti  nella  dedicatoria  dell’  edizione  , di  cui 
faremo  lofio  ricordo  , attribuire  con  erro- 
re la  verdone  volgare  delle  Vite  de’  Santi 
Padri  a Feo  Bclcari  : quando  il  Beicari  tra- 
durti: folamcntc  il  Prato  Spirituale  , come 
avverte  il  Sig.  Domenico  Maria  Manni  Fio- 
rentino nella  dedicatoria  del  Tomo  fecon- 
do delle  Vite  de’  SS.  Padri  , da  erto  con 
fomma  diligenza  rifeontrate  co*  Tcfii  a pen- 
na , purgate  da  infiniti  errori , illufirate  e- 
ruditamente,  e pubblicate  nel  173 1.  1732. 
4.  Tuttavia  il  Bclcari  medeGmo  con  alcu- 
ne ambigue  parole  del  fuo  proemio  potè 
dare  occalìonc  al  Vcrdizzotti  d’  errare  , c 
lo  notò  il  Manni  fteflo*  al  quale  di  buon 
animo  ci  uniamo  in  giudicare,  che  l'  emen- 
dazione di  quel  libro  non  era  cofa  da  pren- 
dere per  una  imprtfa  piacevole  , alla  giorna- 
ta y con  comodo , e per  trafittilo , ficcomc  prò- 
felsò  d’  aver  fatto  il  Vcrdizzotti  . Onde  il 
continuatore  del  Sanfovino  riguardò  al  fn. 


3 (So  Libro  Quarto. 

tati  gli  Scrittori  di  ferie , omettendo  gli  altri  , i quali  fi  conten- 
tarono di  lafciarci  una  loia  Vita  di  qualche  perfonaggio  illuftre 
per  l'antità  : mentre  tali  operette  o vagliono  poco , o fc  pur  fono 
di  qualche  pregio , i Bollandifti  ne  danno  contezza , o hanno  cor- 
fo  nelle  tante  raccolte  formateli  con  differenti  oggetti  non  lunge 
dall’  età  noftra  4’  . Diremo  folo  , che  il  più  antico  Veneziano, 
che  abbia  coltivato  quello  genere  di  fcrittura  , fu  Marco  Giorgio 
menzionato  dal  Voflio  7°  : qualor  però , come  fiamo  d’  avvilo , ab- 
biafi  da  efcludere  quel  Filippo  Malferio  , che  alcuni  fanno  Vene- 
ziano , o almeno  vorrebbero  lafciarne  la  quiftione  indecifa  7'  . I 

re- 

10  titolo  dell’  opera , lafciando  ferino,  che  che  facefie  le  Vite  di  varii  Sami,  c Vcne- 

11  noftro  autore  correre  il  libro  delle  Vite  rabili  uomini  lolitarii  , c che  ftendefle  un* 
de'  SS.  eh’  era  pieno  S errori . Comunque  operetta  proferendovi  il  fuo  parere  intorno 
fia,  ulc  irono  fuori  quelle  Vite  del  Verdiz-  il  libro  intitolato  : Vite  de'  Santi  . Agofti- 
zocti  in  foglio,  nel  158Ó.  appretto  i fratcl-  no  Valicro  Icrifle  quella  del  Cardinale  S. 
li  Guerra  in  Venezia  , dedicate  a Giorgio  Carlo  Borromeo  , pubblicata  la  prima  vol- 
Cornaro  Vefcovo  di  Trevi  gì  , in  data  de’  ta  in  Roma  , e pofeia  con  due  altre  ope- 

10.  Luglio  1584.  da  Caftelcucco  . Nella  rette  in  Verona  1588.  Domenico  Scrofa 

fìcffa  dedicatoria  promette  di  far  vedere  un  Piovano  di  S.  Lio  dettò  la  Vita  di  S. 
fumi  parto  a'  una  /ita  nuova  fatica , che  a - Lione  IX.  Pontefice,  pubblicatati  in  Ve- 
ve  a prefo  a fare , deferivendo  levile  efempla - nezia  1Ó19.  Niente  diremo  della  Vita  di 
ri  delle  Sante  rcligiofe  perfine  y eh'  erano  Jìa • S.  Marco  Rampata  dallo  Stringa  in  Ve- 
le da  cent ’ anni  in  là.  Ma  di  ciò  non  s’  è nezia  nel  iòio.  infteme  con  la  deferitone 
veduto  altro  . della  Chicfa  Ducale , per  cflcrc  piena  d’  er- 

dp  dall’  età'  nostra  . Per  darne  qual-  rori . 
che  efanpio  , tale  farebbe  Teofilo  Miche-  70  menzionato  dal  Vossio.  Il  Vof- 
lc  Benedettino , viflùto  circa  la  metà  del  fio  lo  mette  fra’  fuoi  Storici  Latini  , tib. 
1400.  di  cui  retta  Epiflola  fuper  obitu  , & III.  pag.  68.  ma  al  folito  con  più  d’  un 
tmrandis  virtutibut  Patris  , & Domini  Bar - errore  , corretto  nel  Giornale  Tom . IX.  pag. 
t boi  ornaci  ( Colonna  ) Prcsbyteri  in  multis  f-  160.  Il  Giorgi  dell’  Ordine  de’  Servi  fiori 
ialine  C ivi  tati  bus  , maxime  Venetiis  , & Pa-  fui  la  fine  del  fccolo  quartodccimo , c fcrif- 
thtae  de  fingulari  S antidate  precogniti  j ri-  fe  in  verfo  cfametro  la  Vita  di  S.  Filippo 
cordata  dal  P.  Calogeri  , Bibl.  Cin.  Tom.  Bcmzzj  fondatore  della  fua  Religione  . 

11.  c dal  P.  Abate  Armellini,  Bibl.  Caf.  71  la  quistione  indecisa  . L’  Oudi- 
lett.  T.  pag.  197.  Andrea  Bono  , ultimo  no  parlando  della  patria  di  Filippo  Mafie- 
Vcfcovo  di  Jclolo  , fcrilfe  la  Storia  della  rio  , mette  in  dubbio  , s’  egli  fofl’c  Sicilia- 
B.  Guglielmina  d’  Ungheria  , conlervata  no  , o Veneziano  . Il  Mongicorc  dietro  al 
nella  Biblioteca  Saibantc.  Ermolao  Barba-  Gei  nero,  al  Volfio  , cd  altri  Catalogai  fa 
ro  il  giovane  la  Vita  di  Sant’  Atanafio  , ogni  sforzo  per  confermarlo  Siciliano  , in- 
e la  traslazione  del  fuo  corpo  in  Venezia,  gegnandofi  di  confutar  quelli,  che  lo  ripu- 
Codice  già  del  Cavaliere  e Procuratore  tarono  Francefe  . Bibl.  Sic.  Tom.  II.  pag. 
Battila  Nani.  V.  Giont.  Tom.  XXVIII. pag,  171.  ed.  1714./.  Per  crederlo  Veneziano 
141.  Pietro  Barozzi  Vefcovo  di  Padova  gioverebbe  il  dire  , che  egli  lafciò  alcuni 
quella  di  Santa  Euttochia  , il  quale  avea  in  poderi  a’  Padri  Certofini  del  Bofco  dei 
animo  di  fcrivere  anche  quella  del  B.  Ber-  Montcllo  nel  Trevigiano  ; c che  in  quelle 
nardino  Tomitano  da  Feitre  : a che  lo  e-  pertinenze  havvi  una  villa  , una  volta  ca- 
loria Pietro  Delfino,  Epifl.  lib.  IV.  Epifl.  Hello  , detta  Maficro  ; c che  un  Francefco 
•jó.  Antonio  Pizzamano  Vefcovo  Feltrenfe  Mafierio  certamente  Veneziano  , fiorì  lui 
quella  di  S.  Tommafo  d’  Aquino  , premef-  fine  del  fecolo  quindicefimo  : dì  cui  ab- 
la  ai  libro  intitolato  : Opufcula  S.  T botane . biamo  Cafligationes  , & *A, nnotationes  in  no- 
Ven.  1508.  /.  Jacopo  Zeno  Icrifle  la  Vita  num  Phnii  de  naturali  Hifloria  lìbrum , pub- 
dcl  Cardinale  B.  Niccolò  Albergati,  fiam-  blicatc  dal  Frobenio  Ba/il.  1557.  4.  Ma 
paia  in  Colonia  1Ò18.4.  Paolo  Giuftiniano  oltreché  Maficro  è nome  , che  s’incontra 
lafciò  memoria  di  divedi  Eremiti  , e de’  nelle  Scorie  Trivigiane  affai  prima  del  fe- 
miracoli  loro  , veduti  cd  intefi  : come  fi  colo  , in  cui  fiorì  Filippo  Mafierio  ; c il 
raccoglie  dall’  operetta  intitolata  Ccncifo-  mentovato  Francefco  , benché  dal  Sanfovi- 
glio  Camaldolcfe  , donde  fi  trae  parimenti,  no  (pag.  588.)  fi  chiami  Maficrio , è det- 
to 
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rodanti  per  lo  più  furono  anch’  edi  perfona  di  Chiefa,  toltine  al- 
cuni pochi , non  Iblo  lecolari , ma  di  grado  Senatorio  , de’  quali 
non  è da  tacere  il  nome.  Quedi  lòno  Lionardo  Giudiniano  , per 
la  Vita  di  S.  Niccolò  Magno  tratta  dalle  opere  de’ Greci  71  ; Lo- 
dovico Fofcarini , che  ci  diede  il  Martirio  de’  SS.  Vittore  e Co- 
rona 71  ; Francefco  Diodo  infigne  letterato  , da  cui  abbiamo  la 
Vita  di  S.  Rocco  74  ; Andrea  Morofini,  che  la  Itele  a S.  Tomma- 
fo  d’  Aquino  ; e Gianfrancelco  Loredano  Scrittore  delle  azioni  di 
S.  Giovanni  Orfini  Tragurienlé  75  . In  compagnia  de’  quali  vuol 
porfi  Niccolò  Sagundino  Segretario  del  Senato  , per  aver  dettata 
Latinamente  la  Vita  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  74 . 

Y y y y Molti 


to  Maffariur  nell’  edizione  allegata;  Celare 
Buleo  mette  la  cola  fuori  di  dubbio.  Que- 
lli dunque  nella  Storia  dell’  Univerfità  di 
Parigi  inoltra  evidentemente  , che  Filippo 
Maflèrio  , detto  in  Francefe  de  Maifiens  , 
fu  un  Gentiluomo  di  Santcrra  in  Piccardia, 
Cancelliere  del  He  Pietro  Lufignano  di  Ci- 
pri , c Configgere  fecrcto  di  Carlo  V.  di 
Francia  , e che  vivea  nel  1578.  V.  Bui. 
tìifi.  Univ.  Parif.  Tom.  IV.  pag.  441.  c 
985.  Scriflc  la  Vita  di  S.  Pietro  Carmeli- 
tano , la  quale  trovafi  negli  Atti  de’  Santi 
Jan.  Tom.  II.  pag.  995.  ed.  Ven.  1734.  /. 

72  opere  de’  Greci  . Così  1’  autore 
nella  prefazione  indirizzata  al  Patriarca  S. 
Lorenzo  iuo  fratello  : Ncque  omnia  in  eum 
hùellum  congeffi  , feci  ea  tantum  , quae  apud 
Graecos  ideneos  , maxime  apud  Simeonem  co - 
gnomento  Metapbrajìcm  dt  ilio  [cripta  , & 
Eccle/iis  probata  invenimus  . ConlclTa  pure 
colà  d’  edere  dato  fpinto  a cotali  ftudj  di 
Sacra  Storia  dalle  ammonizioni  del  fratello, 
quali  in  rifarcimento  del  tempo  fpelb  nel- 
le cofc  profane.  Fu  Rampata  la  prima  vol- 
ta quella  Vita  da  Aldo  il  vecchio  qui  nel 
1502.  8.  e pofeia  inferita  nelle  note  Rac- 
colte del  Vicclio,  c degli  altri. 

73  Vittore  e Corona.  Confervafi  in 
un  Tello  a penna  in  pergamena  nell’  Ere- 
mo di  Gamaldoli.  E*  una  verdone  dal  Gre- 
co dedicata  a Jacopo  Fofcari  figliuolo  del 
Dog;  . Il  Fofcarini  la  dettò  , mentre  era 
PodclU  di  Fclcre  , ove  con  fomma  vene- 
razione li  confervano  i corpi  di  que*  due 
Martiri  (òpra  un  monte  lontano  un  miglio 
dalla  città  . Il  Rertondclli  nell’  Moria  di 
Fcltrc  non  fa  menzione  di  quella  Vita  del 
Fofcarini  : è bensì  ricordata  dal  Ferrari  nel 
fuppiimenro  al  Martirologio. 

74  di  S.  Rocco  . Trovali  nell’  Indice 
della  Biblioteca  Saibantc.  Egli  la  fcrilTe  , 
mentre  era  Capitano  di  Brefcia  , alla  qual 
città  dcdicolla , liccome  abbiamo  dal  Gior- 
nale ( Tom.  XVII.  pag.  290.  ) Culla  fede 
di  Moni.  Tommafini , che  ne  vide  un  l'e- 
lio appreffo  al  Conte  Jacopo  Zabarella  in 


Padova.  Fu  llampata  per  opera  del  Cardi- 
nal Vallerò  in  Venezia  inficine  co’  Monu- 
menti de’  Santi  Vcroncfi  nel  157Ó.  4.  c 
non  15 66.  come  ha  il  Vofiio.  Del  Dicdo, 
ficcomc  d’uomo  in  Filofofia,  e in  Giurif- 
prudenza  , c nelle  umane  lettere  dotto  af- 
fai , fa  menzione  non  folo  il  Volilo  , c il 
Tritemio,  e Niccolò  Craflo  il  giovine,  ma 
Gio.  Battila  Pagliarino  alla  fine  del  fecon- 
do libro  dell*  Moria  Vicentina  , c Criflo- 
foro  Pedona  Romano , Scrittore  contempo- 
raneo , nella  dedicatoria  al  Doge  Gio.  Mo- 
ccnigo  della  verfione  de’  libri  d’  Origene 
contra  Cello.  Noi  abbiamo  veduto  una  me- 
daglia di  quello  Senatore  , il  motto  della 
quale  lo  qualificava  per  coltivatore  della 
giudi  zi  a c delle  belle  arti. 

75  Giovanni  Orsini  Traguriense. 
Quelli  è quel  Loredano  , che  fu  il  padre 
dell*  Academia  degl’  Incogniti  nel  Iccolo 
p a (lato  . Fra  le  opere  di  lui  Rampate  fino 
I’  anno  1Ó47.  s’  annovera  la  Vita  di  S. 
Giovanni  Tragurienfe.  V.  Glor.  degl'  Ine.  pag. 
247.  La  Vita  poi  di  S.  Tommafo  d’  Aqui- 
no Icricta  dal  celebre  Storico  Andrea  Mo- 
rofini  , è la  prima  tra  le  operette  di  lui  , 
che  diede  alla  luce  Paolo  Iuo  fratello  nel 
IÒ25.  8-  Ven.  appreffo  il  Pinelli . E fc  alcu- 
no chicdefle  ragione  , perchè  imprenderti  a 
trattare  un  argomento  già  da  molti  altri 
prima  maneggiato  ; legga  il  proemio  , ove 
I’  autore  delfo  ha  prevenuta  sì  fatta  qui- 
Aione . 

76  S.  Gregorio  Nazianzeno  . Tro- 
vali queda  in  un  Codice  originale  di  let- 
tere ed  altre  operette  del  Sagundino  , pof- 
feduto  dal  Sig.  Pietro  Monigo  Gentiluo- 
mo Trivigiano.  Comincia:  Oppidi , cui  Na - 
piangimi  nomen  in  Provincia  Cappadocia , pa- 
rente s Gregorìi  primarii  c 'rves  erant , Cbrijìia- 
m & fide  ciati.  Il  Sagundino  fu  in  grande 
dima  a’  fuoi  tempi  , ed  ebbe  amicizia  co* 
principali  letterati  di  quell’  età,  come  con 
Antonio  Panormita  , Bartolommco  Facio  y 
c fìmili . 


?6i  Libro  Quarto. 

Molti  poi  all'  Moria  Ecclefiaftica  apportarono  giovamento , racco- 
gliendo o rifehiarando  monumenti  antichi  , col  qual  mezzo  pofero 
in  luce  migliore  una  qualche  parte  di  ella , o ne  facilitarono  agli 
altri  Io  Audio . Valeva  in  quello  genere  il  Vefcovo  Piero  Baroz- 
zi,  fe  giudicar  ne  vorremo  col  ragguaglio  de’  tempi  : mercè  che 
a lui  ricorrevano  per  configlio  le  perfone  anche  meglio  iftrutte  di 
tali  materie  : febbene  di  fuo  non  rcfti  che  un’  operetta  divota , e al- 
quanti Sermoni  intorno  a’  Santi , i corpi  de’  quali  giacciono  in  S.  Giu- 
rtina  di  Padova  77 . Anche  nel  Senatore  Carlo  Capello  dimoftrafi  lo 
Aeflo  genio , come  rifilila  da  un  picciolo  trattato , eh’  ei  dedicò  a 
Paolo  terzo  7* . Quindi  oltre  la  lingua  Latina  volle  polfedere  la 
Greca  c 1’  Ebraica  , dimoftrandolo  i due  trattatelli  per  elio  com- 
porti , allorché  rilèdeva  Ambalciarore  predò  Ferdinando  Re  de’ 
Romani  77 . Si  la  pure  di  cotcfto  Gentiluomo  , che  trovandofi  in 

Can- 


77  S.  Giustina  di  Padova  . L’  ope- 
reti  a di  vota  di  Pietro  Ba  rozzi  fono  i tre 
libri  De  rat  ione  bene  moriendi , per  opera  del. 

10  Scardeonc  pubblicati  in  Venezia  da’  fra- 
telli da  Sabio  nel  1531.  8.  inficine  co*  tre 
libri  delle  Conlolazioni  al  Card.  Giovanni 
Michele  Vefcovo  di  Verona,  per  la  morte 
di  Victor  Michele  fuo  cugino  , e tre  facri 
Officj  . I Sermoni  fono  intorno  a’  Santi 
GiuRina,  Proldocimo,  Malìimo , Luca,  In- 
nocenti, e Mattia  Apodo!»  : ficcomc  pure 
uno  l’opra  il  ritrovamento  di  detti  Santi  , 
e donde  c come  i corpi  di  Mattia  e di 
Luca  fofTero  condotti  in  Padova , con  qual- 
che altro  Sermone  ; dietro  a ciafcuno  de* 
quali  fi  trovano  i loro  Inni  Latini  moito 
eleganti.  Tutto  ciò  fi  conferva  in  un  Co- 
dice contemporaneo  in  S.  Giudina  . Dell’ 
autore  s’  k parlato  anche  nel  Libro  ante- 
cedente : e qui  aggiungeremo  un  paflb  del 
Pomponazio,  mule  apparifee,  quanto  ampia 
foflc  la  cognizione  di  quel  gran  Vefcovo  , 
Du»i  Patavii  multi  effent  in  aula  Epifcapatus , 
& vir  non  folum  doEhfjìmus , fed  etiam  fanti  ijjì- 
mus  Petrus  Barccius  * (umque  imam  E pi f capo 
ferino  baberetur  de  bipoli  omo  T bianco  , quod 
videret  ea  quas  effertt  in  remotiffimis  parti - 
bus  ’ dunque  multi  hoc  referrent  in  artem  ma- 
gica»! , fubrifit  vìr  doelijJhiìNf  : nam  in  Ma - 
t he  mal  iti s univerfaliter  cut  opprime  dofius  . 
E poco  dopo  : adducebatque  autbores  affi  ren- 
ici hoc , quorum  non  recordor  , & multas  hi - 
Jìorias  de  hoc.  De  Incant.  pag.  57.  58.  Bajil. 
15Ó7.  8.  Quanto  poi  all’  elTer  confultato 
fopra  notizie  di  Storia  Ecclefiadica , vaglia 
1'  efempio  di  Giovanni  Antonio  Flaminio, 

11  quale  pregandolo  , che  volcfTe  chiarirlo 
d’  alcuni  duhbj  intorno  alla  famola  dona- 
zione di  Codantino,  ufa  quelle  parole:  Tu 
nubi  ex  multis  in  mentori  venijli  , qttem  u- 
tttim  quid c ni  arbìtratus  funi  poffe  de  tota  rt  & 


facile  & vere  difputare  . Idee  enim  quempiam 
video  ex  ut  , quos  noflra  baec  tulit  aetas  , 
quoti  ubi  in  rerum  humanarum  ac  .divinami* 
feientia  praeferam . E poco  dopo  : rat  ione  s af- 
ferà»! , ut  tas  tu  & fapientia  tua , tr  H1JÌ0 - 
riae  Lcclc/iafìicae  J, iugulari  perir ia  confutes  at - 
que  retundas , & ego  quod  verini  ejì , tandem 
edoccar . Joann.  Ant.  Flam.  Epiji.  lib.  IV. 
ep.  3.  pag.  It54.  ed.  Bonon.  1744.  8.  Mat- 
teo Bollo  celebre  letterato  di  quel  tempo  , 
gli  dedicò  1’  opera  intitolata  Recuperai lones 
Fefuhnae.  impurità  nel  140?.  con  degan- 
ti  Ri  me  dampe. 

78  a Paolo  terzo.  Quel  trattato  è 
intitolato:  De  obfervanda  fecundum  Deum , & 
fecundum  Dcum  colenda  Eccle/iajhca  Majcflatc 
ex  SS.^fpoJlolorum  toiijhtutiondus  & decretis . 
Fu  Rampato  in  Venezia  nel  1554.  4. 

79  Ferdinando  Re  de’ Romani.  Car- 
lo Capello  fu  eletto  Ambafciadore  a Fer- 
dinando il  di  9.  d’  Ottobre  nel  1535*  Cin- 
que anni  avanti  era  dato  Ambafciadore  in 
Inghilterra,  c nel  1539.  22.  Gcnnajo , fat- 
to già  Cavaliere,  fu  Ipcdico  col  medefimo 
titolo  in  Francia,  ficcome  abbiamo  dal  Co- 
dice nodro  11.  LXXXXI.  Fu  figliuolo  di 
Franccfco  Cavaliere  , che  avea  lodcnuti  i 
carichi  più  onorevoli  nella  Patria  c fuori . 
Mori  non  molto  vecchio  nel  154Ò.  effendo 
Luogotenente  in  Cipro  . AVer.  Zen.  I due 
trattateli!  mentovati  fono  due  Sermoni  La- 
tini : De  jujìa  Dei  centra  nos  indignationo 
Cr  ira.  Il  primo  è indirizzato  a Girolamo 
da  Pcfaro  Avogadorc  , 1’  altro  al  medefi- 
mo,  e a Lorenzo  Bragadino  , eh*  era  tor- 
nato allora  dall’  Ambalccria  di  Roma  , a- 
rnici  dell*  autore  . Giovanni  Fabro  Vcfco- 
vo  di  Vienna,  al  quale  il  Capello  per  ra- 
gione dell’  amicizia  che  feco  avea  , comu- 
nicotli  famigliarmcntc  , gli  fece  Rampare 
lenza  faputa  fua  nel  1537.  4.  per  Giovati* 
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Istoria  Forestiera.  $6j 
Candia  vi  fiiceflc  inchieda  di  Codici  attenenti  a Storia  Ecclefia- 
fhea , e molti  feco  ne  portafle , fra’  quali  uno  delle  Coftituzioni 
Apoltoliche  , tenute  per  fincere  dai  dotti  d’ allora , ma  dopo  il  raf- 
finamento di  sì  fatti  fludj , rigettate  in  gran  parte  come  apocrife  *' . 
Al  mentovato  Senatore  un  altro  ne  fucccdette  di  pari  inclinazio- 
ne in  Marcantonio  Marcello  , il  cui  libro  non  è meno  riguar- 
devole per  tal  verfò  , che  per  quello  di  Legale  dottrina  . 
Quantità  d’  operette  concernenti  la  Storia  della  Chicfà,  fi  ha  che 
fcrivefiè  Agoftino  Valiero,  parte  flampate  , e parte  inedite  , la 
lettura  delle  quali  manifefta , come  egli  era  fornito  degli  ajuti  più 
defiderabili  a coltivarla  fèdamente  Così  Luigi  Lollino,  portata 
feco  di  Grecia  ricca  fùppellettile  di  Manofcritti , quafi  tutti  di  Sa- 
cra erudizione , porle  con  effi  non  mediocre  giovamento  agli  An- 
nali del  Baronio , e qualche  faggio  lafciò  pure  del  Caper  fuo  . Non 

ab- 


ni  Colubro , premetta  una  lettera  all’  auto- 
re  di  grandittìma  lode . Nel  titolo  di  quel- 
la è chiamato  trito»  hnguarttm  doclifiimus  , 
cioè  della  Latina  , Greca,  ed  Ebraica:  il 
che  apparisce  da’  Sermoni  medefimi . Degli 
ttuclj  di  quello  Gentiluomo  lì  avrà  oceano- 
nc  di  parlare  più  lotto. 

80  parte  come  apocrife.  Cosi  Gio- 
vanni Dccchcro  in  fine  del  Teatro  *4nony- 
mono»  ó'  P fendo» ymorum  di  Vincenzo  Piac- 
cio : Conflitutionct  %/tpofhilorum  a Carolo  Ca- 
pcllio  Pendo  ex  infida  Creta  adportatae  , & 
libris  Vili,  de  vita  F ideino»  , & regimine 
Ecclefiaflico  difpotuntes,  fuppofititiae  funi , nc- 
que ixl  •/Tpofìo.'is,  vcl  Clementi  Pont.  Roma- 
no jujle  tribtundae  ; conftderante  eodaa  Covar- 
ruv.  d.  I.  ( lib.  IV.  cap.  XVII.  Tom.  I.  pag. 
441.  ) Vedi  nel  eit.  lib.  al  titolo  de  fcriptis 
adefpotis  ».  68.  pag.  14. 

81  di  Legale  dottrina  . Del  libro 
di  Marcantonio  Marcello  , intitolato  nelle 
llampc:  De  jure  f acculati  Romanorum  Ponti- 
ficio» , e del  fuo  autore  , s’  è refo  conto 
nel  primo  di  quelli  Libri,  parlandoft  degli 
Scrittori  Legali . 

8i  A COLTIVARLA  SODAMENTE.  Per 
tacere  un’  infinità  d’  Omelie,  c divoti  Ser- 
moni , c Medicazioni , le  operette  fcgucnci 
tratte  dal  Catalogo  Cominiano  già  tante 
volte  citato , provano  ciò  a baflanza  : Com- 
meiitarius  de  Confolatione  Ecclefiae  ad  Mie  bac- 
ie ni  Glifi!  ertimi  Cardinale» » *41exandrìnum 
De  Scolpi  bona»  difcipliaa  libri  duo  : Quote- 
ntis  cum  baerdicis  ver  fondura  , ad  Nicol au>» 
Tomi fewn  Polonio»  * E pi  [caput , feti  de  optima 
Epifcopi  forma  : Cardinal  a , fi  ve  de  optima 
Cardinali!  forma  : De  Confolatione  Ecclefiae 
ed  */ffcantum  Cardinale m Columnsm  libri  fex: 
De  benedizione  agno  rum  Dei  a Gregorio  XIV, 
pcraZa , e non  pochi  altri  fimili. 

83  del  saper  suo  . Il  Baronio  mede- 


fimo  volle  negli  Annali  lafciar  memoria 
della  Libreria  del  Vcfcovo  Lollino  ( paf- 
làta  poi  nella  Vaticana  fecondo  il  tetta  - 
mento  di  lui  ) fcrivendo  d’  aver  avuto  l* 
Iftorico  Teofane  intero  Graece  friptum , do- 
no mi fiìo»  a viro  th&ijpmo  •Àloyjio  Lollino 
Veneto  Epifcopo  tìclìuncnfi , depromtum  ex  fita 
Gr accoru»i  h inorimi  referta  biblioteca  , cui 
perpetua  gratiarum  alito  bic  cu  fa  permaneat  . 
Baroni us  ad  a.  813.  n.  X.  Altrove  pure  la 
chiama  Graecis  libris  opulenta in  , e praedives 
promtuarium  rerum  Graecarum . ad  a.  poi.  n. 
VI.  & ad  a.  pi’j.  n.  IV.  Da  una  lettera 
dello  fletto  pubblicata  tra  quelle  del  Lol- 
lino ( Bel luni  1641.  4.  pag.  7 p.  ) fi  rica- 
va , che  tcnca  appretto  di  le  il  Baronio  il 
catalogo  di  quei  Codici , c che  ne  chicdca 

fjuelli  che  gli  occorrevano  : alla  quale  ri- 
pondendo  il  Vefcovo,  gli  manda  otto  let- 
tere di  Niccolò  Patriarca  di  Cottamlnopo- 
li  tradotte  dal  Greco  , offcrcndofi  di  man- 
dar tutte  le  altre  o tradotte,  o Greche  co- 
me erano  , le  quali  avea  in  un  Codice  al 
numero  di  dugento . E in  un’  altra  lettera 
( PaS‘  76-  ) gl>  traimene  quicquid  de  inulti - 
pini  Boriatimi  boere/!  notavi , dice  egli , a- 
pud  Graecos  recentioris  aevi  au&ores , quorum 
monumenta  balco  typis  non  ex  cu  fa  , buie  ept - 
Jlolae  breviter  includali  . Da  che  appari  Ice  , 
quanto  egli  fotte  pratico  dell*  Ecdcfiaftica 
Irto  ri  a . Anche  il  Papadopoli  fa  menzione 
de’  Codici  del  Lollino  • cd  aggiunge  , ac- 
cennando la  corrifpondenza  col  Baronio  , 
che  fece  trafcrivcre  tutte  le  fuddette  du- 
gento lettere  Greche  , c tutte  le  voltò  in 
Latino  . Hijl.  Gyinn.  Pat.  Tom.  II.  pag. 
ili.  Ma  chi  può  prdìjr  fede  a quello  Scrit- 
tore ? il  quale  dt  più  erra  anche  nella  ci- 
tazione del  Baronio  , riportata  nello  fletto 
modo  fulla  fede  di  lui  nelle  Delizie  degli 
Eruditi  , Tom.  IX.  pag.  156.  157.  ed.  Fio - 
re  ut. 
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3Ó4  Libro  Quarto. 

abbiamo  indizj  /ufficienti  a ben  difccrnere  l’ opera  di  Giannantonio 
Veniero . Dal  cenno  eh’  egli  ne  dà  fui  principio  del  trattato  degli 
Oracoli  , fé  ne  trae , che  riguardava  la  Religione , e che  febbene 
dopo  lunghe  vigilie  avertela  condotta  a fine  , pure  continuarti  a 
tenerla  lotto  la  lima . Infinite  però  ertèndo  le  maniere  di  fcritru- 
ra  adattabili  a un  tale  fuggetto , (limiamo  che  ’l  Veniero  eleggef- 
fe  quella  di  rapprefentare  il  nafcimcnto  e i primi  avanzamenti 
della  Religione  Criftiana  , narrando  come  trionfo  dell’  idolatria , e 
come  atterrate  le  fuperllizioni  de’  Gentili , vie  più  fi  accrebbe  *4. 
Comunque  fi  voglia , non  par  vcrifimile , che  quell’  opera  fia  an- 
data a male , dappoiché  1’  altra  degli  Oracoli  affai  minore  fu  pub- 
blicata oltremonti  in  vita  dell’  aurore  . 

Ne’  riti  poi  e nelle  cerimonie  della  Chiefà  ha  degno  luogo  il 
P.  Alberto  Cartellano  da  Venezia  , fegnalatofi  colle  aggiunte  ed 
emendazioni  fatte  al  Pontificale  pubblicato  di  bel  nuovo,  e dedi- 
cato a Leone  decimo  85  . Rilovvienci  a quello  parto  di  Criftoforo 

Mar- 


rent.  1740.  8.  In  fatti  le  fole  otto  accen- 
nate , le  quali  fono  anche  fra  le  Lettere 
del  Lottino  , fi  trovano  pubblicate  dal  Ba- 
. ronio  , et!  alcune  altre  di  Fozio  , avute 
bensì  dal  medefimo  Vefcovo  , ma  tradotte 
da  altri  . V.  Bar.  ad  a.  870.  ».  LV.  fiqq » 
Si  ha  in  oltre  dalla  prefazione  del  Padre 
Piero  Puftino  all*  edizione  di  Giorgio  Pa- 
chimere,  eh’  egli  efeguì  la  verfione  di  que- 
Ilo  autore  fopra  tre  Codici  , il  primo  de* 
quali  era  nella  Vaticana  fra  i donati  dal 
Lodino  . Dell’  amicizia  poi  avuta  col  Ba- 
ronio  , e de’  lumi  che  gii  preftò  , fece  ri- 
cordo il  Lodino  nel  fuo  Soliloquio  : Jfn- 
nalet  Hit , ingenti  r I aborti  opus  , ex  jampridem 
fufiepto  Protonotavii  Eccleftae  Romanae  muni- 
re elucubraverat  , in  tindccnn  tomas  diflriùu • 
tuoi  y cui  nonnulla  G racconti»  firiptorvm  tefli - 
malia  ad  rem  , qua»  1 prae  manibus  babebat  y 
ut  /ibi  videbatur , pertinenti  a , a me  primunt 
Latine  reddita  intexuit  , pannimi  , quod  dici 
fola  y pur  pur ac ♦ Juau/iierat  forte  ( ut  crai  hu- 
jufmodt  re  rum  tttriojus  ) ad  ine  litterariant 
fnpellefhlcm  , vetujlos  fidicct  ausarti  manti - 
fniptos  uufquam  editor , Venetias  tranfvcQos  ex 
Palmi)  legaci  maris  Infida  Joannis  Euangeli - 
Jìae  ficefju  inclita  . Homi»  Indiccm  cui»  ad 
fi  mijifim  y fi  quando  dignus  vindice  nodus 
inter  conmenta  uditi»  incidijfct  , per  epijlolatn 
agebat  mecuut , ut  praccipuos  quofjue  ex  ipfis 
aut  borei  , qui  cofJcm  quos  die  , locar  perirà - 
tlarant  , fidulo  confiderei » , illique  familiari - 
bus  litteris  Significarti»  quid  fintirem  . fhiod 
& prò  virili  in  Juae  fpem  grati ae  praefiabaM , 
mimi  rum  fu  binde  bominis  facilitata» , qui  meis 
aera  meni  ir  thè  futi-or  fuor  ditari  poffi  confido  - 
br.t . Eoilcin  airi  bore  animum  adjecimut  ad  in - 
tcrprctjndiun  vfatpbilocbium  , & Gregoriani 
fy  jfenum  in  Eunomium  , gravifjimos  Orienta - 


Hi  Ecclefiae  Scriptcret  . V.  Loll.  Epifi.  cur. 
C barati,  pag.  24 6.  ed.  Beliti»,  ló%0.  4.  Ci 
piace  di  riferire  qui  un’  operetta  del  me- 
defimo  intitolata:  De  tindorum  Epifcopalium 
diminuitone  y nella  quale,  benché  fia  una  pu- 
ra declamazione  contro  a coloro  , che  ne* 
tempi  dell’  autore  moftravano  poca  riveren- 
za al  grado  Vcfcovile  , non  lafcia  di  fpar- 
ere  varie  notizie  tratte  dall’  Iftoria  Ecclc- 
aftica.  Trovali  fra  le  varie  operette  ftam- 
paté  dal  Bettinelli  , Tom.  Vili.  pag.  zip. 

84  vie  piu'  si  accrebbe  . L’operetta 
del  Venterò  intitolata  de  Oractdu , & divi - 
nationìbus  %4ntiquorum , comincia  : In  longo  , 
laboriofoque  libro  , quei»  de  Religione  texui - 
muty  O3  a pud  noi  , ut  multa  dies  *3“  litura 
cocrceat , ad  bue  retinemus , de  idolatricae  reli - 
gionis  interitu  firmane >n  babenter , ecc.  Ora  ta- 
li parole  fctnbrano  lignificarci  un’  Iftoria  de’ 
primi  l'eco!»  della  Chiefa , anzi  che  un  trat- 
tato Teologico  de  Religione.  Tanto  più  che 
l’autore  fu  perfona  del  lecolo,  c Gentiluomo 
di  Repubblica;  c però  a lui  quadravano  più 
gli  ftud j eruditi  , che  i Teologici  . E che 
così  folle , cc  nc  porge  argomento  lo  fteffo 
libretto  de  Oraculis , condotto  in  maniera  I- 
ftorica . 

85  a Leone  decimo  . La  prima  edi- 
zione del  Pontificale  Romano,  colle  giunte 
ed  emendazioni  del  Padre  Cartellano  fi  fe- 
ce in  Venezia  nel  1510.  Nella  dedicatoria 
a Leone  X.  rammenta  gli  uomini  dotti  , 
che  di  tempo  in  tempo  vi  s’  affaticarono  : 
fotto  gli  ultimi  de’  quali  forfè  era  l’egui- 
ta  nel  Pontificale  detruncatio  plurima , quao 
in  Pontificali  Guillermi  pofita  fuerant , ac  Jan - 
fìat»  rcdolcbant  antiquitatem  . Perciò  multa- 
nti» Praelatorum  boriata  & impulfu  , e fe- 
gnatamente  di  Tommalo  Diplovatazio,  do- 

ven- 


Digitized  by  Google 


Istoria  Forestiera.  365 
Marcello  Arcivefcovo  di  Corfìi  , non  già  perchè  fia  egli  flato  il 
compilatore  del  Cerimoniale  de’  Papi , come  per  equivoco  aderì  il 
Ducange  84  , ma  per  averlo  dato  in  luce  la  prima  volta  : per  lo 
che  fé  gli  moflè  contro  Paride  Gradi  Cerimoniere  Pontificio  , fo- 
ftcnendo , che  infieme  cogli  efemplari  del  libro  il  Marcello  fi  con- 
dannane alle  fiamme  87 . Si  aggiunga  per  fine  il  trattato  di  Do- 
menico Domenichi , ove  foftiene  dottamente  , che  i Vefcovi  deb- 
bono precedere  ai  Protonotar)  Apoftolici  : libro  non  veduto  dall’ 
Oudino , e taciuto  da  quanti  fecero  commemorazione  delle  opere 
di  queflo  infigne  Prelato  88  . Veggiam  bene  , che  oltre  agli  alle- 
gati Scrittori  debbono  edèrvene  degli  altri  non  venutici  a cogni- 
zione. Ma  troppo  invidiabile  Storico  in  materia  Letteraria  farebbe 
quegli , cui  fède  conceduto  di  condurla  dietro  memorie  , ove  la 
diligenza  de’  padàti  gareggiaflè  colla  curiofità  de’  prefenti , e non 
avene  in  ifeambio , come  noi , a mendicar  notizie  da  ogni  banda, 
c a ritrarle  poi  cosi  incerte  e confufè , che  dimandano  per  lo  più 
1’  ajuto  di  nuovi  rifeontri  . Comunque  fia  , ci  difende  abbaftanza 
la  ftéffa  natura  dell’  Opera  : nella  quale  , purché  le  co fé  omedè 
non  fieno  troppe , o di  molto  rilievo  , fervono  piuttofto  a dimo- 

Z z z z Ara- 


vendo  affiflere  alla  correzione  della  (lampa, 
nel  tempo  medefìmo  , affervatis  omnibus  , 
quae  per  -uiros  illujlres  praediBos  erant  dige - 
fta  Ó1  ordinata , ex  antiqui*  Pont tficalt bus  S. 
R.  E.  quae  in  ^fpoflolua  Btbt  tot  beta  fuper 
aurum  topacion  confervantur , nibil  de  mto 
apponens , ( dice  egli  ) fed  quae  fabtratla  e- 
rant , rsjì/tucns,  magno  labore  & dii  igeati  a li - 
brum  bunt  Pontificale m percurri  & perfeci  . 
Importa  affai  per  la  cognizione  degli  ufi 
antichi,  e talvolta  anche  per  fini  di  mag- 
gior momento,  che  non  è la  lemplice  eru- 
dizione , che  libri  fomiglianti  fi  confcrvi- 
no  intendimi  , e fi  ritenga  la  memoria  di 
coloro,  che  v’  ebbero  parte.  Tuttavia  nel- 
le edizioni  moderne  furono  levati  dal  Pon- 
tificale tutti  i nomi  fuddetti  , come  è no- 
tato nel  Giornale  Tom.  XVIII.  pag.  3Ó4. 

8 6 asserì*  il  Ducange.  Nel  Nomen- 
clatore prcpoflo  al  Tomo  primo  del  Glofi 
fario  Latino  , fcrive  cosi  : Cbriftopborus  Mar- 
cella* aulì  or  Ceremonialis  Romani  vixit  fub 
Pio  II.  ctt/us  fuit  amanuenfts  . Egli  non  di- 
fìinfc  il  compilatore  del  libro  , cioè  Ago- 
flino  Patrizj , che  fu  al  fervigio  di  Pio  fe- 
condo , da  chi  ne  fece  la  dedicatoria  , che 
fu  il  Marcello  , e non  a Pio  II.  a’  tempi 
del  quale  quelli  non  era  nato , ma  a Leo- 
ne X.  Giovanni  Vogt  moftrò  aneli’  egli  di 
credere  dietro  all*  opinione  , com’  ci  dice , 
de’  piti  , che  il  Marcello  , cui  chiama  vi- 
rata fuo  tempore  doflijjimum  , ne  foffe  l*  au- 
tore • cd  aggiunse  un  altro  errore  , cioè 
che  la  prima  edizione  fi  faccffc  in  Roma 


nel  151 6.  da  Valerio  Dorico,  e poi  la  fe- 
conda nello  flcffo  anno  in  Venezia  : ( Ca- 
tal.  libr.  rar.  pag.  438.  ed.  Hamburgi  1747. 
8.  ) quando  1’  edizione  Romana  del  Dori- 
co è del  i$6o.  c la  Veneziana  ufei  appref- 
fo  i Grcgorj  de’  Gregorj  nel  15 1 6.  La  fpe- 
fa  dell’  edizione  fu  fatta  da’  fratelli  Anto- 
nio e Silvano  Capelli  detti  dai  Banco  , fi- 
gliuoli di  Lionardo  primario  Senatore  . 
Quell’  edizione  divenne  rariflima  , poiché 
Paride  Graffi  , di  cui  parleremo  , levò  dal 
mondo  quanti  efemplari  ne  potè  avere  : 
noi  però  ne  teniamo  uno  fra*  noftri  libri  . 
Da  una  lettera  di  Pietro  Delfino  del  1510. 
fi  raccoglie  , che  il  Marcello  era  familiare 
c ainicilfimo  del  Cardinale  Giulio  de’  Me- 
dici, che  fu  poi  Clemente  VII.  Papa.  E- 
pift.  lib.  XII.  Epijl.  VI. 

87  CONDANNASSE  ALLE  FIAMME  . La 
Storia  tutta  delle  accufc  di  Paride  Graffi  , 
a torco  c fenza  frutto  {cagliate  contra  Cri- 
ftoforo  Marcello , c le  difefe  di  quello  leg- 
ganfi  nel  Giornale  dalla  pag.  3 66.  alla  404. 
Tom.  XVIII. 

88  QUESTO  INSIGNE  PRELATO  . Il  tì- 
tolo del  libro , che  fi  conferva  a penna , è 
il  feguente  : Li  ber  de  dignitatc  Èpifcopali 
Reu.  Patri*  y & Sacrae  Tbeologiae  DoBor.  D. 
Dominici  de  Dominici*  Veneti  , Epifcopi  Bri- 
xisnfis  , alias  T or  celi  ani , ad  S.  Patrem  Pium 
II.  Ponti ficem  Max.  per  concordanti  a*  Tbeo- 
hgiae  & Jurit  Canonici  compii atus.  Seni*  an- 
no Domini  MCCCC.  Sexagefimo . Un’  altra  o* 
peretta  di  lui  troviamo  mentovata  dal  Torn- 
irà- 
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il  rare  la  difficoltà  dell’  argomento 
Scrittore . 

Ora  bifogna  rivolgerfi  all’  1 iloria  profana  , coltivata  qui  prima 
d’  ogn’  altro  dal  Doge  Andrea  Dandolo,  che  intefe  di  abbracciar- 
la ne’  fuoi  Annali  : anzi  i tre  libri  fmarriti  a quella  unicamente 
li  riferivano . Niuno  pofeia  de’  noftri  diede  mano  a Storie  di  tan- 
ta mole  : perocché  quanto  pili  crebbe  il  fapere,  più  ancora  fi  ven- 
ne apprendendo  la  difficolta  di  maneggiarle  con  Critico  avvedi- 
mento . Che  fe  Niccolò  Dogiioni  mandò  in  luce  un  compendio  di 
Storia  univerfale  ** , e Francelco  Sanfovino  compilar  volle  un’  in- 
tera Cronologia  >°  ; lòno  quelli  libri  da  mettere  a falcio  colla  più 
parte  degli  altri  , venuti  fuori  prima  che  s’  imparali!-  a condur- 
li dietro  feorte  ficure  . Piuttoflo  conviene  fermarli  nelle  colè 
Greche  e Romane  , che  lòno  il  meglio  delle  memorie  antiche  . 
Intorno  alla  qual  materia  occorrono  da  regiftrare  componimen- 
ti anzi  eruditi  , che  narrativi  . E nel  vero  i fatti  di  quelle  na- 
zioni hanno  gli  Scrittori  lor  proprj  , c ’l  torgli  di  bocca  a que- 
lli per  darvi  nuovo  lèdo,  o non  merita  il  pregio  , o è tentativo 
da  (paventare  chicchellia . Quindi  Icritture  di  tal  fatta  llelè  in  for- 
ma leverà  di  Storia  ne  abbiamo  poche  , e i Francefi  , a’  quali 
venne  talento  di  comporne  , vi  fi  applicarono  tardi  . Quanto  a’ 
noftri , primieramente  ellì  ebbero  grandiilima  parte  in  ricuperare 
le  opere  degli  antichi  quali  perdute:  lo  che  farà  dimoftrato , quan- 
do piglieremo  in  clànte  la  generale  riftaurazione  delle  buone  arti, 
feguita  in  quegli  anni . Per  ora  dunque  ci  balli  ricordare  la  ferie 
degli  Storici  Greci  c Latini  , polla  in  luce  prima  d’  ogn’  altro 
dal  vecchio  Aldo  ; c ciò  dopo  inftancabili  conlronti  de’  Codici  mi- 
gliori , e col  giudicio  d’  uomini  in  buona  parte  di  quella  Città, 


mafini,  ( Bibl.  Pat.  Mfs.  pag.  84.  } la  qua- 
le ha  corrifpondcnza  con  1*  Moria  Eccle- 
ftudica  : De  creai  ione  Cardinal  ium  Tratlaius , 
ftve  Couclufio  R.  P.  D.  Dominici  de  Domi- 
nici* V tutti , E pi  [copi  Brixiani  , oli  in  Torcet - 
Lini.  Domenico  Domenici  Cittadino  Vene- 
ziano  fu  prima  Vefcovo  di  Torccllo  nel 
1448.  c di  là  fu  trasferito  alla  Sede  di  Brc- 
feia  da  Papa  Pio  IL  nel  14^4.  Mori  nel 
1478.  uomo  di  s'i  rara  dottrina  , che  per 
teftimonio  dell’  Ughclli  pareva  eguagliare 
gli  antichi  Padri  . Sofienne  per  la  Chicli» 
varie  Legazioni  di  fomma  importanza  , c 
Isiciò  una  copiofa  raccolta  di  Manofcricti , 
i quali  parte  pafl'arono  a Bologna  , c par- 
te nella  Vaticana.  Il  Cozzando  Io  fa  Brc- 
feiano , ma  s’  inganna . Bibl.  Brix.  Par.  I, 
pag.  74.  Vcggafi  P Ughelli  Tom.  IV.  pag. 
558.  e Tomo  V.  pag.  1407.  ed.  Tcn. 

8p  di  Storia  universale.  L’edizio- 
ne più  comune  , e inficine  la  più  ampia  , 
perchè  accrefeiuta  di  X.  libri  , ufcì  in  lu- 


pe- 

ce  del  1Ó05.  in  4.  appretto  Niccolò  Mette- 
rini  . L’  autore  aveva  pubblicate  alquanto 
prima  due  altre  opere  lui  gufto  di  quella  . 
Una  è divifa  in  tre  libri  intitolati  delP  Jfn - 
no  : nel  primo  vi  fi  tratta  delle  cofe  del 
mondo  , nel  fecondo  de’  tempi  , nel  terzo 
del  Calendario.  L’  altra,  ficcomc  la  deferì- 
ve  nell’  avvifo  a*  leggitori  prcpolto  all’  I- 
ftoria  Ungarica,  contate  in  due  Carte  di  Pe» 
negia , e del  Mondo  , ove  m breve  può  veder» 
fi  tutto  quello , che  più  di  notabile  è avvenu- 
to in  e fi . 

90  un*  intera  Cronologia  . Pochi 
fanno  menzione  di  quello  libro,  o l’  han- 
no veduto,  benché  il  Sanfovino  lo  regiflri 
fra  le  fuc  opere  nel  VII.  libro  del  Segre- 
tario . Ma  anche  lenza  averlo  veduto  fi 
può  decidere  , che  vaglia  poco  , c perchè  in 
que*  tempi  non  v’  era  troppo  lume  in  s't 
fatte  materie  j c perchè  il  Sanfovino  non 
fu  per  natura  inclinato  a immergerti  in  pro- 
fonde meditazioni  : c poi  tanto  compofe , che 
non 
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periti  non  folo  nelle  due  lingue,  ma  nella  più  fana  erudizione 
Acciocché  poi  dalla  notizia  de’  fatti  Greci  e Romani  poterti'  trar- 
ne ammaeftramcnro  e dilettazione  anche  la  gente  priva  di  lette- 
re ; cadde  in  penfiero  a’  noftri  di  renderne  volgari  le  Jftorie  : in- 
torno al  qual  difegno  tirato  a termine  prettamente  , fi  occuparo- 
no alquanti  Veneziani , e parecchi  letterati , che  qui  avevano  fer- 
mata ttanza  ’* . 

Ma  troppo  più  abbifogna  all’  intera  cognizione  delle  Iftorie  Gre- 
che e Romane , che  non  è la  femplice  lettura  di  erte  : mentre  la 
forza  degli  anni , e le  reiterate  mutazioni  cancellarono  a poco  a 
poco  la  memoria  degli  ufi  antichi  ; e 1’  averebbero  affatto  (penta , 
le  i Critici  non  ricorrevano  per  ajuto  a varj  generi  d’  erudizio- 
ne, e a’  più  (inceri  monumenti . Quindi  coloro  che  cominciarono 
a porvi  1 occhio,  hanno  folle  vecchie  Storie  miglior  diritto  di 
quegli  ftcflì , che  ne  compofero  libri  nuovi  , o in  altre  lingue  le 
rivoltarono . A prendere  la  Romana  erudizione  in  generale  , può 
dirli , eh’  ella  ricevette  la  prima  luce , fe  non  da  perfona  di  que- 
fta  Città  natia , da  tale  almeno  , che  per  1'  amicizia  avuta  con 
molti  Veneziani , e per  1’  egregia  volontà  dimoftrata  verfo  la  Pa- 
tria noftra  , confeguì  d’  ertèrne  fatto  Cittadino  con  pubblico  de- 
creto . Quelli  è Flavio  Biondo  Forlivefo , rammentato  poc’  anzi  fra 
gli  Scrittori  dell’  Moria  Veneziana  . Ma  le  opere  eh’  egli  com- 
pofe  intorno  1’  antica  Roma  , inalzarono  maggiormente  il  nome 
di  lui , avendovi  palelàta  tutta  quell’  induftria  e penetrazione  d’ 
ingegno , che  fi  richiedevano  per  aprire  la  via  ad  uno  ftudio  co- 
tanto malagevole  e faticofo  . Onde  Gio.  Rofino  ritrovolle  forpafi 
fare  in  belle  cognizioni  qualunque  altra , che  fino  a’  dì  fuoi  vedu- 
ta fi  forte  ” . Ciò  non  ottante  gareggiò  col  Biondo  circa  quegli 

an- 


non  gli  avanzò  tempo  per  «Iettare  a dove- 
re un*  opera  di  tal  fatta  . Ufci  dalle  Ram- 
pe 1’  anno  1580.  in  4. 

pi  piu*  sana  erudizione.  Tali  furo- 
no  Pietro  Bembo  , Angelo  Gabrieli  , Da- 
niello Renicri , Andrea  Navagcro,  Marino 
di  Lionardo  Sanudo  , Benedetto  Ramber- 
to,  Gio.  Batifta  Egnazio , Marco  Mufuro , 
Benedetto  Tirreno  , Erafmo  , ed  altri  di 
uefta  fatta  , che  fi  raccoglievano  in  cala 
’ Aldo  , e formavano  1’  Accademia  chia- 
mata Aldina.  Noti^.  de  Mattu^J  pag.  VII. 

pi  AVEVANO  FERMATA  STANZA  . Per 

efempio  Dionigi  Atanagi , Lodovico  Dome- 
nichi  , Frantelo»  di  Soldo  Strozzi , Bario- 
lommco  Zucchi , Tommafo  Porcacchi , Lo- 
dovico Dolce  , Niccolò  Leoniccno  , Fran- 
ccl'co  Baldelli  , Agoftino  Fcrcntilli  , Giro- 
lamo Rulcclli , Pietro  Lauro  , e alcun  al- 
tro, regiftrati  ne’ cataloghi  Selle  edizioni  di 
quel  Iccolo  cotanto  amante  de1  buoni  au- 
tori . Ma  per  dir  vero  , poche  di  cotcftc 


traduzioni  fono  fedeli,  o per  la  fretta,  con 
cui  furono  lavorate  da  gente  che  penlava  a 
procacciarli  il  pane  , o per  la  poca  cogni- 
zione delle  lingue  , c in  particolare  della 
Greca  . Onde  1 noftri  librai  meglio  fareb- 
bero a fccglicrc  dotti  traduttori  di  libri 
principali  , piuttofto  che  ricercare  con  fo- 
vcrchia  follecitudine  la  verdone  di  ciance 
c cofc  minute  d’  oltremonti . 

p$  veduta  st  fosse  . Lo  atcefta  il  Ro- 
fmo  nella  prefazione  al  libro  VII.  delle  An- 
tichità Romane  . FucruNt  quidem  & ante  hoc 
fa  et  ulti  ni  , & noftra  etiam  memoria  plurimi  , 
qui  in  barum  rerum  con  filler at  ione  maximot  la- 
bota  exantlarunt , quiaue  ea  quae  fummo  Au- 
dio & labore  invenerunt , alia  liberaliter  com- 
municarunt . Inter  quot , ut  aliquorum  tantum 
nomina  recitem , fuerunt  Flaviut  Blondus  Fo- 
ro! ivicnfis  , qui  in  libris  de  Roma  triumpban - 
te  plurima  obferuatione  digniffima  expofuit , &c. 
pag.  275.  cd.  Baf  1 583.  /.  La  lomiglianza 
dell’  argomento  vuole,  che  ricordiamo  qui 

il  P. 
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anni  Francefco  Filelfo  , il  quale  parimenti  fece  lunga  dimora  in 
Venezia , e contrattevi  non  poche  amicizie , le  coltivò  pofcia  an- 
che lontano , ficcome  più  fopra  fi  è dimoftrato  . Dietro  la  fcorta 
dunque  di  cotefle  perlone , o coll’  erudito  carteggio  che  molti  de' 
noftri  ebbero  con  eflè , andò  qui  infìnuandofi  il  genio  medefimo  ; 
Fra  i quali  però  non  dee  annoverarfi  in  conto  veruno  Lionardo 
Giuftiniano  , quantunque  fembri  darcene  argomento  una  lettera 
che  va  a ftampa  col  nome  di  lui  , indiritta  a Ciriaco  Anconita- 
no 94 , per  ifpiegarvifi  1’  antico  fignificato  dei  titoli  di  Re , di  Dit- 
tatore , e d’  Imperatore , e ]’  effergli  attribuita  dal  Monfocone  un 
operetta  filologica  91 . Per  altro  chi  legge  le  pillole  dei  letterati 
di  quel  tempo , s avvede  baflantemente , eh'  erano  imbevuti  di  co- 
tefla  erudizione  ; e ne  danno  fogno  anche  più  efprcflò  Francefco 
Barbaro  nel  trattatello  della  Moglie  , e il  nipote  di  lui  Ermolao 
nelle  Cafligazioni  Pliniane  : per  non  dire  di  Frate  Francefco 
Colonna,  tenuto  erroneamente  per  Trivigiano,  il  quale  nella  lua 
capricciofa  vifione  d’  Amore  data  fuori  col  nome  di  Polifilo,  pa- 
lefa  non  mediocre  intelligenza  d’  ogni  antica  memoria  ”, 

Ciò 


il  P.  Luigi  Contarmi  dell’  Ordine  de’ 
Crociferi  , attefo  un  lungo  Dialogo  intor- 
no le  Amichiù  di  Roma  , pubblicato  col- 
le (lampe  di  Napoli  i$6 p.  Quivi  fi  par- 
la delle  cole  di  Roma  anche  a tempo  de* 
Gentili  , ma  con  notiti?  ripefeate  qua  e 
là  , fenza  cfame  Critico  , nè  illuftramemo 
di  forte. 

94  Ciriaco  Anconitano  . Un  poco 
d’  inclinazione  naturale  alle  cole  della  Pa- 
tria , eh’  è fentimento  comune  , aggiunta 
a molte  prove  o conghictturc  , ci  poteva 
agevolmente  t riportare  a giudicar  quella 
lettera  per  facitura  di  Lionardo  Giullinia- 
no  , come  la  danno  le  (lampe  , e la  cre- 
dette Arrigo  Bcbelio  facendone  la  cenfu- 
ra  , che  fi  legge  appreflo  lo  Scardio.  Tom. 
1.  Rcrvm  Ccnnanicarum  Scriptores  . E pure 
oltre  alla  fede  che  fi  dee  preftarc  a’  Mfs, 
addotti  dall’  eruditifs.  Sig.  Ab.  Lorenzo 
Mchus  , il  quale  #on  1’  autorità  di  quelli 
la  ripofe  nel  libro  VI.  della  feconda  Par- 
te fra  le  Epillnle  di  Lionardo  Aretino  , 
pubblicate  in  Firenze  1741.  8.  un  altro 
fondamento  non  di  quello  minore  c’  indu- 
ce a dire , che  la  lettera  non  fia  del  Giu- 
fiiniano  . Fra  le  Lettere  lecite  del  Filelfo 
( car.  ip.  Ven.  15357.  8.  ) una  fc  ne  tro- 
va diretta  a Lionardo  Giulliniano  con  la 
data  del  1443.  nella  quale  gli  raccoman- 
da il  Ciriaco,  come  uomo  non  ancora  mai 
dal  Giuftirfiano  veduto  , quando  la  lettera 
fuppofia  del  Giulliniano  diretta  a Ciriaco 
è icritta  nel  1414.  in  occafione  , che  Si- 
gi (mondo  coronato  Impcradorc  depofe  il 
titolo  di  Re  de*  Romani  . Onde  ne  ver- 


rebbe , che  il  Giulliniano  avcflc  fcritto 
al  Ciriaco  ventinove  anni  prima  di  cono- 
fccrlo  . 

575  un’  operetta  filologica  . Nel 
Diario  Italico  del  Monfocone  ( fag.  7 6-  ) 
leggefi  : Leonartlus  JuJlinianui  Francifco  Pbi- 
Idpbo  Hbcr  vbihlogictts  : il  qual  libro  filo- 
logico dicefi  , che  era  mf.  tra  i Codici  di 
Bernardo  Trivigiano  . Il  Monfocone  s’  in- 
gannò , forfè  per  troppa  fretta  nell’  efami- 
nare  quel  Codice  , il  quale  eflendo  palliato 
fra  quelli  del  Chiar.  Apoftolo  Zeno  , ( ». 
CCCCLIII.  ) ed  avendolo  noi  avuto  alle 
mani  , troviamo  , che  è il  Simpofio  mede- 
fimo  , o fia  Convivi um  Mcdiolanenfc  del  Fi- 
lelfo , indirizzato  dall’  autore  a Tomtnafo 
Tcbaldi  Cavaliere  Milancfc , e (lampato  in 
Venezia  del  1477.  e a Spira  del  1508.  e 
in  Colonia  del  1537.  in  4.  Ma  perchè  in- 
nanzi il  Simpofio  vi  Ila  una  lettera  di  Lio. 
nardo  Giulliniano  al  Filelfo,  con  la  quale 
ei  lo  ringrazia  d’  una  copia  del  Simpofio 
da  efio  Filelfo  donatagli  ; il  Monfocone  , 
lettone  le  fole  prime  parole:  Ltonardus  Ju . 
flimanus  Francifco  Pbileifbo  fuo  falutem  , c 
credutala  una  dedicatoria  , (limò  tutto  il 
Codice  cfTcr  opera  del  Giulliniano  . 

96  nelle  Castigazioni  Pliniane  . 
Ogni  leggitore  potrà  avvederfene  di  per  fe, 
maffimc  in  leggendo  le  Cafligazioni  fecon- 
de , che  il  Barbaro  mandò  fuori  un  anno 
dopo,  cioè  nel  1493.  c che  fogliono  ritro- 
varfi  a piè  delle  altre  , febbenc  imprcfTc  in 
diverfo  tempo  . 

97  OGNI  ANTICA  MEMORIA  . E*  COSI  no- 
ta agli  eruditi  1’  opera  di  Francefco  Colon- 
na 
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Ciò  non  ottante  , non  troviamo  fra’  noftri  chi  feri  vette  di  pro- 
pofito  intorno  gli  ufi  Romani  , prima  di  Giovambatifta  Egnazio 
ne’  conienti  fullc  Piftole  di  Cicerone  , maflìme  dove  proccura  di 
{piegare  ciò  che  fieno  i Comizj  Curiati , cjuiftione  re  fa  poi  famo- 
fa  per  li  difeordi  pareri  del  Sigonio  e del  Grucchio  : c feguitò 
la  {tetta  carriera  ne'  Cefari  di  Suetonio  55  . Oltre  di  che  il  valo- 
re dell’  Egnazio  fu  riconofciuto  dallo  {tettò  Celio  Rodigino,  a cui 
tutti  allora  concedevano  la  preminenza  in  sì  fatti  ftudj  : anzi  eflèn- 
do  egli  flato  Lettore  nell’  Univcrfità  di  Padova  , ne  avvenne  , 
che  iì  genio  della  Romana  erudizione  già  introdotto  fra  noi , vie 

fiiù  s’  accrebbe  ” . Quindi  Paolo  Giovio  tettendo  1’  Elogio  al  Sa- 
adino , ci  ha  prefervata  memoria  di  un  Donato  da  Legge,  Patri- 
zio valente  nell’  inveftigare  le  più  aftrulè  parti  dell’  Iltoria  anti- 
ca : e fecondo  Aldo  Manuzio  aveanc  piena  e {quifita  notizia 
Jacopo  Soranzo  Cavaliere  e Proccurator  di  San  Marco  . AH’ 
incontro  Domenico  Mario  Negri  ne  dà  egli  {tettò  illuftre  prova 

A a a a a den- 


na  Frate  Domenicano,  col  titolo  d’  Hipne- 
totem, tibia  Po! ipbili , che  non  è d’  uopo  far- 
ne parola . Benché  poi  le  Il'crizioni , i fram- 
menti di  fabbriche  antiche  , ed  altre  cole 
di  fimil  genere  vi  fticno  immaginare  a ca- 
priccio ; non  è per  quello  , che  1’  autore 
non  vi  manifcfli  un  cerco  buon  gufto  cir- 
ca 1’  erudita  Amichiti  ; ftccomc  ne  hanno 
giudicato  molti  Critici  , c fra  gli  altri  il 
Mcnagio  , il  qnalc  ebbe  a dire  : PoliphUc 
dans  Jon  Roman  n ejl  pas  moins  amourenx  de 
1'  antiquitc  , qtie  de  fa  matfìreffe  mente  . Che 
Frate  Colonna  poi,  tutto  che  palli  per  Tri- 
vigiano , fia  della  Città  nolira  , ella  è co- 
fa  certilfima  per  molti  argomenti  , alcuni 
de’  quali  fi  adducono  per  incidenza  nel  Gior- 
nale Tom.  XXXV.  pag.  300.  L’  autore  ter- 
minò l’  opera  fuddetta  nel  1467.  e fini  di 
vivere  nel  Convento  de’  SS.  Giovanni  e 
Paolo  circa  il  1510. 

98  Cesari  di  Suetonio  . L’  Egnazio 
contentò  il  folo  primo  libro  delle  Pillole 
di  Cicerone.  Quivi  alla  Pillola  IX.  alle  pa- 
rolc  jfppius  in  (cnnoniùus , fa  una  lunga  di- 
ceria , dichiarando  quali  follerò  i Comizj 
Ccnturiati , quali  i Curiati,  quali  i Tribu- 
ti . Più  e più  volte  fu  ftampato  il  detto  li- 
bro di  Cicerone  colle  annotazioni  dell’  E- 
nazio,  le  quali  nel  1541.  furono  dal  Gri- 
o unite  a quelle  de’  più  dotti  illudratori 
nella  edizione , che  ha  per  titolo  : *Annota- 
ttoncs  dotiiflimoruin  virorttm  in  omnes  M.  T. 
Ciceronis  Epiflotas  , quat  vocant  Familiare!  . 
Lugd.  1541.  8.  Le  Vite  de’  Cefari  con  le 
Annotazioni  dell’  Egnazio  furono  ftampatc 
la  prima  volta  in  Venezia  tn  aedibus 
di,  & irfndrcae  Sacri  15  ló.  8.  inlìemc  con 
Sello  Aurelio  Vittore  , Eutropio  , c Paolo 
Diacono . Ifacco  Cafaubono  diede  luogo  al- 


le dette  Annotazioni  , le  quali  però  non 
fono  gran  cola,  nella  fua  bella  edizione  di 
Suetonio  in  due  tomi  in  foglio  ( Par.  1610.) 
con  quelle  d’  altri  dottifhmi  comcntatori . 

99  vie  piu*  s*  accrebbe  . Celio  Rodi- 
gino fu  non  folo  valente  filologo  , ma  fi 

ut>  afierire  , che  in  lui  quello  genere  di 

udio  aequillaflc  incremento  , e quafi  no- 
vella forma  . Balli  dire  , che  fu  tra’  fuoi 
diicepoli  Cefare  Scaligero  , e che  Erafmo 
di  Rottcrdamo,  a cui  era  ignoto  di  villa, 
il  conobbe  all’  intenderlo  a parlare  , quali 
niun  altro  che  lui  avelTe  potuto  farlo  con 
tanta  erudizione  . Negli  anni  ultimi  della 
fua  vita  fu  chiamato  dalla  Repubblica  a 
leggere  in  Padova  , come  attefta  nell’  Elo- 
gio di  lui  il  Tommafini  , il  quale  fi  me- 
raviglia con  ragione  , che  Antonio  Ricco- 
boni abbia  lafciato  di  nominarlo  tra  i Pro- 
fefibri  di  cucila  Univcrfità.  Ora  quell’  uo- 
mo ebbe  1’  Egnazio  in  l'omma  llima  , e l* 
amò  grandemente  per  la  fomiglianza  degli 
liuti j : lo  che  fi  rileva  dalla  dedicatoria  , 
che  il  Rodigino  gli  fece  del  VII.  libro  del- 
le Antiche  Lezioni . 

100  dell’  Istoria  antica.  Aveva  que- 
llo Gentiluomo  1’  effigie  di  quel  Sultano  , 
veflito  fecondo  la  forma  d’  allora , c la  co- 
municò a Paolo  Giovio,  il  quale  ne  ha  la- 
feiata  una  tale  memoria:  In  bane  autem  ha- 
bitus fpcciem  Saljdini  format»  notti s communi- 
ca-vit  Donatili  Ltiìius  Patritii  ordini s Vene- 
ti! s , din  in  Cypro  Syriaqtte  gejlis  magìfìra- 
tibtis , Hijìoriae , Ò"  omnts  ,/fntiquitatis  Jìudio 
elarus . 

tot  di  San  Marco  . Veggafi  la  dedicato- 
ria, che  Aldo  fa  al  Soranzo  del  trattatcllo 
De  Toga  Romanortim , inferito  nelL’  opera 
De  quacjitis  per  epiflolam , 


370  Libro  Quarto. 

dentro  i fuoi  libri  Geografici , i quali  però  ulcirono  con  applaufo 
dalle  fiampe  Oltramontane  '•*  . Natal  Conti  poi  qualche  volta  s’ 
interna  nelle  origini  fteflc  de’  Greci  , per  mezzo  alla  l’uà  Mitolo- 
gia , febbene  1’  ufo  dei  comcntatori  d’  allora  guid.ifle  anche  lui  a 
leguitare  quafi  unicamente  il  fenfo  morale  e tropologico  ,0’ . Lun- 
go difcorfo  ci  vorrebbe  a poter  dire  tutto  ciò  , che  operarono  a 
vantaggio  delle  cofe  Remane  i foli  Manucci  . Paolo  fi  affaticò  di 
metterne  in  chiaro  gli  ordini  e le  coftumanze,  flimolatonc  da  Pie- 
tro Bembo  , e da  Bernardino  Mafièi  , e ne  compofc  dicci  interi 
libri  '04.  Tre  altri  non  pertanto  noti  afilli  meno  li  dedicarono  al- 
lo ftudio  fiiddetto.  Quelli  fono  Agoflino  Amadi,  a cui  le  memo- 
rie della  fua  famiglia  un  libro  allignano  intorno  a'  muficali  Uro- 
menti,  che  venivano  ufati  ne’ giuochi  pubblici,  c ne’  fagrifizj  ’°5  : 
Gio.  Antonio  Veniero  per  aver  compolla  un’  opera  intorno  agli 

Ora- 


i ci  stampi.  Oltramontane.  De'  Co- 
mcntarj  di  Domenico  Mario  Negro  Vene- 
ziano , ne’  quali  dietro  alle  antiche  vefti- 
gic  di  Strabono  ò comprcfa  la  Geografia 
delle  tre  parti  del  mondo,  Europa,  Affri- 
ca , cd  Alia , ci  converrà  parlare  a miglior 
propofito  . Qui  balli  1’  accennare  , che  at- 
tefe  molte  notizie  di  Greca  c Romana  I- 
fforia , che  vi  fi  leggono,  1’  autore  ha  de- 
gno luogo  fra  gl’  intelligenti  , e iìlufiraco- 
ri  di  ella  . L’  opera  fu  Rampata  in  Bafilea 
ISS7-  /•  e Voltando  Vuifl'emburgio  uomo 
affai  dotto  di  quella  città  , vi  premile  li- 
na lunga  prefazione,  e vedo  la  fine  dice: 
De  ipfo  litro  %/Iutbore  non  habeo  quae  dietim 
multa  , nifi  quoti  ex  boc  [cripto  facile  jutìica - 
re  licei , hominem  fuiffe  non  miniti  diligente»! , 
qtur,i  doHttm  , & ad  exeohndam  batìc  arte m 
laudati/jimam  nati/ ni  & fi  il  tua , Ita  enim  af- 
fidane {('elioni  veterum  fcriptorum  indefeffa  mul- 
tar tua  lotorum  experimenta  conjnnxir  , ut  ju- 
cundj  quadam  b l evitate , & nova  non  panca- 
rum  rerum  expoi tt ione  aranci  alia  , quot  ante 
fe  babuit  , fi  non  vicijjè , [alieni  aequaffe  vi • 
deatur:  con  quel  che  legue, 

10$  morale  e tropologico.  La  pri- 
ma edizione  di  quell’  opera  era  fiata  dall’ 
autore  dedicata  a Carlo  IX.  Re  di  Fran- 
cia, che  regnò  dal  15^1.  al  1574.  in  mez- 
zo  a guerre  c finizioni  continue  . Non  a- 
vendo  però  trovato  mai  opportuna  occafio- 
ne  di  prefcnurglicla,  morto  il  Re,  egli  1’ 
accrebbe  di  molto  , e rifiampandola  nel 
1580.  la  indirizzò  a Gi. imbuti  ila  Campeg- 
gio Vcfcovo  di  Majorica  , che  fi  dilettava 
de’  buoni  ftudj.  Altre  edizioni  fc  nc  fece- 
ro dipoi  , nelle  quali  fi  aggiunfcro  ancora 
le  figure  in  legno,  che  rapprefentavano  le 
Deità  fpiegate  in  quelle  Favole  ; e diven- 
ne il  libro  di  molto  ufo  nelle  fcuole.  Tut- 
tavia è Sprezzato  dal  Crenio  apprclfo  il 


Fabrizio  in  Hi/l.  Bibliotb.  Fabricianae , Par. 
VI.  pag.  3$i.  Altri  però  nc  fanno  piu  o- 
norato  giudicio.  11  Banier,  che  ha  le  ritto 
dottamente  intorno  le  favole  , avverte  be- 
nifiimo  nella  prefazione  , che  il  Conti  ti- 
rò al  morale  e tropologico  , c non  appor- 
to all’  IJloria  tutto  il  lume  che  fi  poteva . 

104  dieci  interi  libri  . Udiamo  il 
Manuzio  mede  fimo , che  di  un  di  Pegno  co- 
si grandiolò  intorno  le  Romane  Antichità 
fcnve  in  tal  guifa  al  Cardinale  Ippolito  d» 
Elle  , dedicandogli  il  libro  de  Legibus  da 
noi  riferito  a fuo  luogo  : Ego  ohm  auflori - 
bus  duobus  eximiis  vira  , Paro  Bembo  Car- 
dinali , & Bernardino  Maffeo , qui  po/lca  di - 
gnitatem  eamdem  magati  in  Ecclefta  Cbrifti 
merita  efl  confecutus , dederam  me  ad  rei  Ro- 
mana* obfervandai , & ex  omnibus  an  ti  quorum 
inoninientis  collìgendas  .*  ut  cura  Ulani  Remp 
qua  nulla  fuit , ncc  crii  unqttam  iUuflrior , u- 
niverfam  animo  ac  fetentia  comprchcndiffem  , 
Latina  cam  litteris  cxplicarem  , egirgiumque 
bene  ac  laudaùilitcr  inflittila:  civitatis  exem- 
plum  mcis , quatenus  quidetn  ipfe  pojfem , feti* 
ptis  exprejfum  pofteris  rclinqucrem  . E poco 
dopo  afferma,  che  avendo  defiinato  di  far- 
ne dieci  libri,  .fin  d’  allora  omnium  librorum 
materici  non  modo  coati  a jam  in  unum  crai 
umverfa , verum  etiam  fatit  diligcnter  in  par- 
ta dijlribut  a . Morto  Paolo,  Aldo  il  figliuo- 
lo pubblicò  in  Venezia  1581.  4.  il  libro  de 
Senatu  Romano  , aggiuntovi  Vetta  Kalenda- 
riunì  Romanum  e marmore  deferiptum , Ù'  De 
veterum  dierum  fattone  , che  aveano  veduta 
la  luce  anche  vivente  il  padre  , come  av- 
vi fere  mo  fra  poco  . Pofcia  in  Roma  1*  al- 
tro De  Civitatc  Romana  1585.  4.  e nel  mc- 
defimo  anno  in  Bologna  quello  De  Comitiu 
Romanorum  in  foglio . Ma  toltone  quelli  li- 
bri , i rimanenti  andarono  perduti . 

105  E ne’  sagrifuj  . Vcggafi  la  Cro- 

na- 
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Oracoli  , non  trafcurata  dai  moderni  raccoglitori  delle  colè  Gre- 
che e Romane  'oS;  e Vincenzo  Contarini,  il  quale  in  Padova  eb- 
be Cattedra  ftraordinaria  d'  Umanità  , apertali  affinchè  egli  potelTe 
in  quel  gran  teatro  del  mondo  letterario  Far  pompa  della  vada 
Fua  erudizione  ’°7  . In  Fitti  egli  Icridè  opere  lodatillime  , e in  u- 
na  di  clic  avendo  profellàta  opinione  contraria  a quella  di  Giudo 
Lipfio,  tirò  dalla  Fua  il  comune  giudicio  degli  uomini  dotti 
Ma  alcune,  per  quanto  Fappiamo,  non  hanno  veduta  la  luce  : Fra 
le  quali  è 1’  Antenore , dove  raunate  le  varie  notizie,  che  riman- 
gono di  quello  eroe  per  mezzo  agli  Fcrittori  più  antichi  , era  d’ 
uopo  che  li  dilgombradcro  con  diligente  eFame  tempi  oleuriffimi 
dell’  Idoria  Frigia  , e infieme  della  Greca  ed  Italica . Così  alme- 
no il  Pignoria,  uomo  di  fquifito  dilcernimento  in  tali  materie , ne 
giudicò  : anzi  queda  Fatica  del  Contarini  gli  Fu  prelènte  , quando 
egli  compolè  le  Origini  Padovane  , ulàndola  non  di  rado  , e più 
fiate  rimettendo  i leggitori  alla  dcfi'a , che  teneva  ellèr  prodìma  a 
darfi  alle  dampe 


nuca  de*  Cittadini  altre  volte  citata.  Ago- 
fìino  Amadi  figliuolo  di  Franccfco  fiorì  do- 
po la  metà  del  fecoio  fedodecimo . Il  San* 
io  vino  che  lo  colloca  nel  Dogado  di  Lui- 
gi Moccnigo , ( pag.  6 13.  ) non  ricorda  la 
detta  operetta. 

10 6 Greche  f.  Romane  . Il  titolo  fi 
è : t/fmouii  Peneri  i Nobdis  Pendi  de  Oracu- 
/n  , O4  Divina!  ioni  bus  antiquorum  . E*  Ram- 
pato in  Venezia  predo  Antonio  Pinclli 
1Ó2.4.  4.  Sta  anche  nel  Tomo  fettimo  del- 
le Antichità  Greche  del  Gronovio. 

107  VASTA  SUA  ERUDIZIONE.  Il  Tom- 
malini  il  notò  nel  fuo  Gymnafium  Patavmum 
pag.  544.  Inflittila  fuit  baec  Cathedra  ( ad 
Humanitatcm  Graecam  & Latinam  diebus 
fedi  vis  ) in  grati  am  Pineentii  Contarmi  * iog- 
giungendo  che  fu  anche  abolita,  trasferito 
elfo  nel  1606.  in  feetmdum  l ceu ni  ordinariae 
Huntanitatis . E IcfTc  in  quedo  fino  ali*  anno 
1616.  con  molta  fama  ; tal  che,  fecondo  le 
parole  del  Tommafini  medefimo  in  un  al- 
tro libro  ; Ferme  ex  ejus  ingenia  toriata  piac- 
que erudii  ionis  moment  a pendere  vid  ebani  ur  . 
V.  Parna Jf.  Ettgan.  pag.  179.  ed.  Par.  1647. 
4.  Nacque  Vincenzo  Contarini  in  Venezia 
nel  1577.  ed  offendo  dotato  di  eccellente 
ingegno  , fu  mandato  a leggere  in  Pado- 
va d’  anni  2 6.  Nel  \6\6.  levatoli  di  li  per 
andarfene  a Roma,  allcttato  da  grandi  Ipc* 
ranze , per  lo  favore  dell’  Abate  Aldobran- 
dinì  già  luo  fcolarc  , che  poi  fu  Cardinale , 
mentre  a ciò  fi  apparecchia , fu  I*  anno  le- 
gnome  colto  in  patria  da  morte  immatura. 
Pam.  Eug.  pag.  i8o.  Fu  amico  de’  più  dot- 
ti uomini  del  fuo  tempo,  come  del  Pigno- 
ria , che  due  volte  e con  foni  ma  lode  lo 


nomina,  e lo  allega  nel  trattato  de  Servii • 
del  Pcirefchio,  di  cui  fa  menzione  il  Con- 
tarini nelle  fue  varie  Lezioni  ; e del  Vel- 
iero, che  nomina  nel  proemio  de  frumenta- 
ria Romanorum  largitane.  Si  trova  pure  men- 
tovato più  volte  , c fempre  con  lode  nel- 
le Lettere  degli  Uomini  Illudri  del  fecoio 
palfato,  Pen.  1744.  8. 

108  degli  uomini  dotti  . Il  Conta- 
rini , giovane  d’  indole  fervida  , Cominciò 
a farfi  nome  appunto  per  1’  emulazione  che 
prefe  di  Giulio  Lipfio.  Si  pule  dunque  ad 
efaminare  le  opere  di  quello,  fecondo  che 
afferma  il  Tommafini  /.  c.  pag.  179.  Ma- 
nifeda prova  ne  lafciò  nel  Tuo  libro  Paria- 
rum  Lcììionum , Rampato  in  Venezia  I*  anno 
appunto  che  morì  il  Lipfio  in  Lovanio  , 
predo  Gio.  Banda  Ciotti  1606.  4.  nel  qua- 
le cinque  capitoli  fi  leggono  efpreflamcnte 
contra  di  elfo  , cioè  il  III.  XII.  XVIII. 
XXIII.  e XXVII.  libro  che  in  più  luoghi 
ferve  alla  cognizione  dell’  IRoria  Romana 
erudita.  Nel  1609.  pure  in  Venezia  pubbli- 
cò predo  Niccolò  Polo  in  quarto  auc  al- 
tre operette  di  gran  pregio;  nelle  quali  im- 
pugna ex  profeffo  lo  (Fello  Lipfio:  De  fru- 
mentaria Romanorum  largitane  Li  ber , in  quo 
ea  praecipue  , quae  flint  a Jttflo  Lipflo  pro- 
dita , exauiiuanittr  . De  militari  Romanorum 
flìpendia  Commentarint  . Furono  rifiampate 
fcffanca  anni  dono  nella  Germania,  Pefaliae 
typis  sAndreac  ab  tiogenbaffèn , MDCLXIX. 
in  12.  e pofeia  dal  Grcvio  inferite  nel  luo 
incfiimabilc  Tcforo  delle  Romane  Antichi- 
tà, la  prima  nel  Tomo  ottavo,  l’altra  nel 
decimo. 

ìop  darsi  alle  stampe  . Ecco  le  pa* 
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Ma  fra  gli  ftudj  eruditi  che  fomminiftrarono  ajuto  alla  Storia , 
quello  delle  Anticaglie  fupera  ogni  altro  : c nelle  varie  fpezie  di 
quelle  hanno  il  primo  luogo  le  Uccisioni  , e le  Medaglie  . Onde 
lalciando  per  ora  i rellanti  monumenti  , (porremo  la  cura  qui  a- 
vutafi  intorno  alle  fuddettc  due  dalli  dell’  Antichità , ficcome  più 
attaccate  al  tema  noftro  . 11  gufto  dunque  di  raccor  Lapide  anti- 
che principiò  nel  mille  quattrocento  , e vi  attelè  con  pochi  altri 
di  quel  tempo  Giovanni  Marcanova  di  noftra  Patria  ; avvegnaché 
Padovano  fé  lo  credettero  lo  Scardeone,  il  Portenari  , e il  Pigno- 


ria  con  altri  leguiti  dal  Volilo, 

rolc  del  Pignoria  , parlando  di  Antenore 
tenuto  per  fondatore  di  Padova  : Perché  co- 
sì ricerca  la  noflra  intraprefa , ne  diremo  qual- 
che cofa  , rimettendoci  però  all*  Antenore  t che 
eruca  con  e fatta  diligenza  campo  fio  il  Sig.  l'i- 
cen^o  Contarmi , che  fu , non  è molto  , il  fio- 
re dell'  erudizione  di  quefii  paefi . Se  però  vor- 
rà y a chi  fono  capitate  le  fatiche  di  queir  no- 
mo f ingoiare  , provvedere  con  tanto  tC  utile 
pubblico  alla  memoria  dt  un  fuo  e noftro  ami- 
co y morto  pure  allora  , quando  afpettava  y 
e con  ragione  y eh*  effo  illuftrajfe  f Italia  con 
lo  fpl nidore  della  fu  a letteratura  gentile  . O- 
rig.  di  Pad.  pag.  13*  ed.  Pari.  lóiy.  4.  An- 
che il  Tommafini  fa  menzione  deli’  Ante- 
nore del  Comari n(  : multa  circa  vetuftioris 
hiftoriae  notitiam  elaborava  , atque  in  primis 
de  v* fnt cuore  . Para.  Eug.  pag.  180.  Ma  poi 
annoverate  le  cole  che  di  lui  fono  alle 
{lampe , cioè  le  qui  adJotte  da  noi , e tre 
Orazioni  Latine  , foggiunge  : Celerà  cu» % 
f criniti  furrepta  nullità  adhuc  dtligentia  repe- 
rir1 potuorunt . I.  c.  pag.  i8i.  Perciò,  aven- 
do lcritto  cosi  il  Tommafini  venti  c pila 
anni  dopo  il  Pignoria,  non  ci  rimane  più 
fperanza  di  vederne  altro  alla  luce  . Sap- 
piamo bensì  dal  Tommafini  , ( /.  c.  ) che 
gli  fc ritti  del  Contarini  contenevano  offer- 
vazioni  particolari  Copra  gli  fcrittori  Lati- 
ni e Greci  , che  in  Padova  interpretò  per 
più  anni , in  pubblico  ed  in  privato , me- 
scolandovi pumi  curi 0 fi  d*  antica  erudizio- 
ne , accompagnati  da  utili  correzioni  alle 
opere  del  Lipfio  . Ma  1*  autore  nel  proe- 
mio della  mentovata  operetta  , de  frumenta- 
ria Romauorum  largì  e ione , ci  manifcfta  affai 
meglio  tutto  il  dil'egno  che  avea  concepu- 
to,  fin  d’  allora  che  vivea  il  Liplio  . Ciò 
fu  di  vindicare  1’  onore  del  Cardinal  Bem- 
bo , T I fiori  a Latina  del  quale  era  Hata 
ccnlurata  da  quello:  c pere  lì  è troppo  gran- 
de era  preflb  gli  uomini  la  riputazione  dell’ 
avvedano , volca  in  prima  debilitarla.  Qna- 
re  ( dice  il  Contarini  ) faciendum  eft  , ut 
inumani  nubi  ad  defenfionem  viari 1,  & ad  fi- 
d<m  ; atque  hominem  effe  Lipfìum  oftendam  , 
ad  cujus  dilìgcntiam  judtetum  al; pud  puf- 


fi dal  Mabillone  ,,w  . Nè  lolo  di 
rac- 

fit  accedere.  Indi  dichiarando  il  fuo  divifa- 
mcnto,  poco  dopo  foggi  ugne  : Mi  hi  fané  fa- 
tis  fuperque  erit  pauca  ( degli  errori  di  quel- 
lo ) e plurimis  in  medium  afferre  , ut  ex  iis 
conjctlura  de  ceteris  fiat . Familiam  ducei  baec 
de  frumentatione  Difputatio  .•  fcquentur  variar 
Lecitone s mcac  , in  quibus  mterduni  a Lipfio 
dipinti  ani . Hac  dum  deferibentur  , inflit  ut  am 
abjolvam  Bemhi  Defenfionem , daboque  operaia  , 
ut  ornile t inttlligant , Lipfii  cenftiram  , ne  quid 
gravius  dicam , effe  levifiìmam . Cogent  agmen 
libri  de  fai  fa  magnitudine  Romana  , qui  bus 
-Ad miranda  oppugnabo , illos  praecipue  gi- 

ga» lunt  more  congefios  auri  monta , non  fulmi- 
ne y fed  fola  veritatis  fulgore  disjtciam  . j Quo 
fiet  y ut  non  modo  undique  fella  fit  -Apologia , 
fed  par  etiam  pari  referatur  ; & qui  T enei  am 
Petri  /lembi  Uifioriam  damnavit , ejus  fabula 
de  magnitudine  Romana  explodatur , urbe  ipfa , 
ut  fpero  y f avente  , de  cujus  gloria  plurimum 
detrabitur  y cttm  laudatur  falfo  . All’  Apolo- 
gia del  Bembo,  ed  ai  libri  della  falfa  gran- 
dezza di  Roma  , opere  già  perdute  , ag- 
giungiamone un’  altra,  che  molto  fa  al  r.o- 
ltro  propofito,  perduta  ancora  ella,  cioè  un 
Contentano  intorno  al  papiro  cd  altre  car- 
te de’  Romani , e *1  loro  modo  di  ferì  vere . 
Ne  fa  menzione  il  Pignoria  nel  fuo  eru- 
ditifiimo  c prcgcvoliflìmo  trattato  de’  Ser- 
vi. De  bis  y & de  univerfa  ferì  bendi  fattone 
contexuit  infignem  ‘ Commentariunl  Vtnccnttus 
Contarenus  nofter , qtum  il  le  non  diu  patir  tur 
a Jìudiofts  de  fui  erari . Tbef.  -Ani.  Rom.  Suppl. 
Nov.  Tom.  III.  pag.  1104. 

no  e dal  Mabillone.  Di  pochi  in 
fatti  Cuoi  farli  menzione  , che  attcndcffero 
a raccor  Lapide  nel  fecolo  XV.  Si  conta- 
no fra  quelli  Ciriaco  de’  Pizzicolli  , Felice 
Fcliciano,  Pomponio  Leto,  e Jacopo  l’An- 
tiquario . Quanto  al  noftro  Marcanova  fpac- 
ciato  da  alcuni  per  Padovano  , veggafi  lo 
Scardeone  -/fnt.  Urb.  Pat.  tib.  I.  cl.  IV.  pag. 
57.  c lib.  II.  cl.  X.  pag.  240.  Portenari 
Felic.  di  Pad.  hb.  VII.  cap.  7.  pag.  275. 
Pignoria  Symbol.  Epift.  n.  3.  Volto  de  Hift. 
Lat.  lib-  III.  cap.  7.  pag.  180.  Mabillon 
It.  hai.  pag.  205.  Ai  quali  è da  aggiunge- 
re 
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raccorle  fi  prcfè  egli  penfiero , ma  le  trafcrifle  con  fede  intera , e 
ne  compolè  un  pregiatillimo  volume  . Somigliante  litica  fu 
quella  di  Andrea  Santa  Croce  , avendo  egli  formato  un  libro  di 
Lapide  Latine  fotto  il  Pontefice  Pio  IL  e dedicatolo  al  Cardinale 
di  Pavia  Quindi  ebbe  fama  di  Antiquario  a’  tempi  del  Poli- 
ziano Giovanni  Lorenzo,  lodatiffimo  da  quell’  infigne  letterato:  e 
valeva  ad  interpretare  non  meno  le  Greche  Ifcrizioni  , che  le  La- 
tine ; pofciachè  traslatò  dall’  una  all’  altra  lingua  due  operette  di 
Plutarco  ”! . Nel  qual  torno  fiori  pure  Domenico  Grimani  Cardi- 
li b b b b na- 


re  il  Chiar.  Sig.  Marchefe  Scipione  Maf- 
fei  Ver.  III.  Par.  II.  db.  III.  pag,  9S.  e ’1 
Giornale  <T  Italia  Tom.  V.  pag.  51.  ove  in- 
cidentemente il  nomina  il  Marcanova.  Ma 
poi  nello  ftcfl’o  Giornale  Tom.  XI.  pag.  ipp. 
L eruditismo  Zeno  cfaminando  ex  profef- 
fo  ciò,  che  di  lui  dice  il  Volilo,  non  la- 
fclò  d'  avvertire , che  in  alcuno  de’  Codici 
da  lui  lafciati  per  tdlamento  ai  Canonici 
Regolari  Latcrancnfi  in  S.  Giovanni  detto 
volgarmente  in  Verdura , di  Padova,  fi  leg- 
ge : Httuc  h bru in  donavit  eximius  Artium  ©* 
Medicina!  Doffvr  Magifler  Johannes  Marcha- 
nova  de  Veneti  is  , Congregai  ioni  C.monicorton 
Rcgul ariani  S.  Augujlini  Scc.  I4Ó7.  Aggiun- 
geremo in  prova  , che  la  famiglia  Marca- 
nova lia  Veneziana,  riferirli  nel  Naufragio 
di  Pietro  Quirini  ( Rann.  V iagg.  Tom.  II. 
car.  205.  r.  ed.  Ve ».  1583-  /I  ) il  nome  d’ 
un  Giovanni  Marcanova,  trovato  in  Lon- 
dra con  altri  Veneziani  nel  1432.  che  dal 
Quirini  è chiamato  gentilijfimo , e <C  ogni  vir- 
tù ornati  [fimo  . Ma  perciocché  a diftruggere 
dalle  radici  1*  autorità  degli  allegati  fermo- 
ri  , che  affermano  il  noflro  Antiquario  effere 
Padovano , farebbe  bifogno  dì  maggiore  ap- 
parato* rimettiamo  i leggitori  alla  Vita  del 
Marcanova  cnmpofh»  dall*  accuratiflimo  Pa- 
dre degli  Agoftini,  vicina  ad  ul'circ  in  luce. 

Ili  UN  PREGIATISSIMO  VOLUME.  Ne  fa 
mcniionc  il  Pignoria  nel  luogo  l'opraccita- 
to , e dice  d’  averlo  veduto  più  volte  apud 
Ci.  V.  Jo.  Vinccntium  Pinellum  , qui  contmo- 
dato  acceperat  a Canonici s Regularibus  S. 
Jobannis  in  Virili. trio  , quibut  Marcanova  il- 
luni olili*  cu  in  rei i qua  B ibi iot  beta  lega  ver at  . 
O quello  poi , o certamente  uno  fomiglian- 
tifiimo  palsò  nelle  mani  di  Lorenzo  rata- 
rol  Cittadino  Veneziano  , c letterato  affiti 
benemerito  di  quella  età  per  li  fuoi  fcritti  u- 
feiti  alle  (lampe  , ( V rn.  1743.  4-  ^ ) 

mancato  di  vita  non  moki  anni  fono . Con- 
fcrvafi  ora  fra* libri  accrefciuti  dal  degniffimo 
Sig.  Francefco  fuo  figliuolo,  col  titolo  fc- 
guente  : foli  Deo  Honor , & Gloria . Opus  Pa - 
tavii  incoeptum  , Bonomac  ( ove  1*  autore  leg- 
geva Filoiòfia  ) abfolutum  , in  banc  formano 
redigere  fedi  Jo.  Marcbanova  Art.  Ò“  Med. 


Doclor.  Pai.  -Armo  Grafia:  M.  CCCC.LXV. 
KL • Otlobris  . E‘  tutto  di  i'ccltiffima  perga- 
mena, in  picciolo  foglio,  adorno  di  bcllif- 
fimc  miniature,  e con  vaghi  dilègni  a pen- 
na , i quali  rapprefenrano  alcune  fabbriche 
Romane  più  famofe.  Le  Ifcrizioni  figurate 
fono  di  bella  maniera  , c i caratteri  tutti 
majulcoli , quali  d*  oro  , quali  di  minio  , 
o d’ altri  vari  colori  . Precede  un  Indice 
de’  luoghi  , donde  fi  fono  copiate  le  Ifcri- 
zioni  ; le  ouali  lbno  di  Roma  , e d’  altre 
città  d’Italia,  alcune  dell1  I firia , cd  in  fi- 
ne alcune  poche  Greche , la  maggior  parte 
della  Morta . L’ opera  è dedicata  Divo  Do- 
mino Malatejlae  Novello  Principi  Cefcnae  j e 
principia  : Cam  omnibus  in  rebus  finii  am  ve- 
tujlatent  admiramur . A car.  4.  il  Marcano- 
va allega  un1  altra  fua  opera  , che  dinota, 
quanto  egli  folle  verfato  nell’  Antichità  : 
Cum  in  hoc  Codice  faepe  fiat  menno  de  pote- 
Jìate  imperatoria , & tnbunitia , & fic  di  re- 
liquia , quae  ad  intelligendum  diffidi ia  J'atts 
clJc  videntur  • ideino  recurre  ad  librimi  no- 
firum  , mem  de  digmtatibus  Romauorum  , 
triumpho  , & rebus  bellids  compofuimus  , in 
quo  piene  fatis  haet  tracìantur  . Un  cftratto 
contenente  le  Lapide  del  Friuli  del  Codice 
fuddeuo  , abbiamo  veduto  nelle  Mifccllancc 
Mfs.  del  Fontanini , mandatogli  a Roma  dal 
Chiar.  Zeno . Del  rcflo  oltre  gli  autori  no- 
minati di  l’opra,  evvi  una  Lettera  di  Mat- 
teo Boffo  Vcroncfc  , Canonico  Regolare  , 
chiaro  per  pietà  c per  dottrina,  dalla  qua- 
le fi  vede  , quanto  folle  in  ifiiina  il  Mar- 
canova  a’  fuoi  tempi , Recuperai.  Fefulanar. 
EpiJÌ.  zo.  Bonon.  145?}.  /.  c dalle  Óflcrva- 
zioni  Letterarie  del  Chiar.  Sig.  Marchefe 
Maffci  ( Tom.  V.  pag.  202.  ) apparifee  , 
che  ì letterati  Oltramontani  dtfiderano  an- 
che a’  noftri  giorni  di  confultare  talora  la 
raccolta  di  lui . 

111  Cardinale  di  Pavia.  Le  Ifcrizio- 
ni  Latine  raccolte  da  Andrea  Santa  Croce  , 
confervanfi  in  un  Codice  cartaceo  in  quar- 
to nella  Libreria  de’  PP.  Francefcani  del- 
la Vigna  . II  S.  Croce  tenne  in  Roma  il 
carico  di  Avvocato  Conci  fio  fiale. 

113  operette  di  Plutàrco  . L’ una 
fi  è; 
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naie , il  cui  animo  (ignorile  e magnifico  dimoftroffi  anche  nel  far 
conferva  di  fimili  preziofi  avanzi  dell’  antichità  "4.  E di  là  a po- 
co Benedetto  Ramberto  ne  portò  feco  in  tanta  copia  dalle  fue  pe- 
regrinazioni fatte  nell’  Europa  e nell’  Afia  , che  ne  prelèro  mera- 
viglia i luoi  contemporanei  : giacché  non  erafi  fino  allora  veduto 
eièmpio  d’  un  limile  tentativo  : anzi  ha  potuto  quell’  opera  ve- 
nir efaminata  con  frutto  agli  fi  e (fi  di  noftri,  per  iftarvi  parecchie 
Ifcrizioni  riportate  con  piu  lana  lezione  di  quella  , che  ottennero 
dal  Gruferò  , e da  qualche  altro  Antiquario  di  vicino  tempo  . 
E in  vero  navigando  i Veneziani  del  continuo  alle  parti  dell’  O- 

rien- 


fi  è : Plut archi  libellut  ameni , quomodo  ah 
adulatore  difeernatur  amicus . Romae  1514.  4. 
V altra  : De  curiofitate  , tT  nugacitate  . Ra- 
mar 1513.  4.  Un  bel  teftimonio  intorno 
al  Lorenzo  ii  legge  nelle  Mifccllance  del 
Poliziano  : Erat  ibi  ( Romae  ) tum  nobif- 
Cina  Joa  nnes  Laurentius  Vene  lui , Summi  Pon- 
tificiis  a fecretij  , homo  linguae  utriufque  do- 
ti. fimwi , omninmque  ifUufmodi  qua  fi  lauti!  ta- 
rma ( a propofiio  d’  un’  antica  Ifcrizione 
Greca  fcavata  all’  ora  in  cafa  Melini  ) fiu- 
diofifiiiiiui . /.  c,  cap.  47.  li  Lorenzo  fu  fe- 
grctario  di  Papa  Innocenzo  Vili,  nel  Pon- 
tificato del  quale  fi  Camparono  per  la  pri- 
ma volta  le  Mifccllance  del  Poliziano  . 
Ebhe  pure  in  Roma  un  fratello  , al  qua- 
le pervennero  in  eredità  con  le  altre  co- 
fe  anche  i libri  di  Giovanni  : il  quale 
mori  colà  nel  Pontificato  di  Alcflandro  VI. 
fu  la  fine  del  l'ecolo  . Nè  il  fratello  gli 
lopravvivette  molto.  Le  fpie  di  cafa  Bor- 
gia , delle  quali  Roma  allora  abbondava 
non  meno,  che  a’  tempi  di  Tiberio  , lo 
accularono  d'  aver  tradotto  dal  Greco  in 
Latino  , c mandato  a Venezia  alcune  cofc 
Icritte  dal  fratello  defunto  contro  il  Papa 
c *1  Duca  Valentino  . E tanto  badò  , per- 
chè la  notte  de’  30.  Gcnnajo  14 99.  fol- 
le prefo  quell’  infelice  , facchcggiata  la 
roba  c la  cafa  tutta  , ed  egli  {'cannato  , o 
come  altri  diflcro  , affogato  nel  Tevere  : 
tal  che  1’  Ambalciatore  della  Repubblica 
non  fu  a tempo  di  chiederlo  al  Papa  , co- 
me n’ ebbe  dal  Governo  il  comando.  Rac- 
conta il  fatto  Burcardo  d’  Argentina  nell’ 
Moria  Arcana  di  AlefTandro  VI.  pag.  87. 
ed.  Hannover,  lóyj.  4. 

114  AVANZI  DELL’  ANTICHITÀ'.  Gio. 
Pietro  Contarini  dedicando  1’  Ifloria  fui 
della  guerra  di  Cipro  a Giovanni  Grimani 
Patriarca  d’  Aquileja  , dice  del  Cardinale 
Domenico:  Oltre  tante  opere  pie , che  ancora 
rtfplendono  in  quefia  Città , fece  la  ricca  e me- 
raviglio fa  libraria  in  S.  plutonio  , & diede 
alto  principio  al  famofo  Jìudio  d'  antichità  , 
che  poi  V.  S.  lllujìrifiima  ha  con  int/hmabde 
fpefa  Cf  tneravigliojo  artificio  fatto  tanto  pre- 


ciofo.  Di  quello  ftudio  parleremo  fra  poco* 
Domenico  Grimani  figliuolo  del  Doge  An- 
tonio, altrove  pur  mentovato,  fu  fatto  Car- 
dinale nel  1497.  da  AlefTandro  VI.  a’  2I« 
d’  Agofto,  e dal  Senato  nel  feguente  mele 
fu  eletto  al  Patriarcato  d’  Aquileja  vacan- 
te per  la  morte  di  Niccolò  Donato.  Vcg- 
gafì  il  P.  Bernardo  de  Rubeis  ne’  Monu- 
menti della  Chicfa  d’  Aquileja , opera  pie- 
na di  fingoiari  e ficure  notizie . 

1 1 5 un  simile  tentativo  . Il  Codice 
delle  Ifcrizioni  antiche  , che  il  Ramberti 
raccolfc  e diverfii  orbis  terrete  regionibus , co- 
me fla  nel  frontifpizio  di  quello  , trovali 
appretto  il  Sig.  Giambatifla  Fabbretti  Ca- 
nonico di  Aquileja.  Di  là  molte  nc  traffe 
1’  eruditiffitno  Sig.  Giandomenico  Bettoli 
Canonico  della  medcfima  Chicfa  , e le  il- 
luflrò  e pubblicò  nelle  fue  Antichità  d'  %/T- 
quileja , Ven.  1739.  /.  Un  altro  efemplare 
ne  cita  -il  Doni  nell’  Indice  de’  Mfs.  da* 
quali  traffe  Ifcrizioni  per  la  fua  raccolta  , 
c dice  che  confervafi  nella  Vaticana  al  n. 
5241.  ( Infcr.  *4»t.  pag.  5Ò4.  ed.  Elor.  1731, 
/.  ) e che  la  maggior  parte  erano  di  Spa- 
gna , dove  è credibile  che  il  Ramberti  fi 
trovaffe  con  qualcuno  de’  noftri  Ambafcia- 
tori  . Che  poi  egli  abbia  viaggiato  anche 
per  T Oriente  , fi  ritrae  da  un  rariflimo  li- 
bretto ui'cito  fuori  colle  ftampe  di  Paolo 
Manucci  , col  titolo  d’  Iter  Confiantìnopo* 
litanum  Benedilli  Ramberti  . Era  Cittadino 
e Segretario  Veneziano  , e uno  de’  chiari 
letterati  dei  fccolo  fcftodccimo  . Fu  difee- 
polo  di  Trifone  Gabriello , ebbe  amici  i pri- 
mi uomini  del  fuo  tempo  , come  il  Bem- 
bo, il  Manuzio  , io  Speroni,  Cofimo  Ghcri 
Vefcovo  di  Fano  , Lodovico  Beccatello  , 
Antonio  Tilefio  , Giovanni  Francei'chi  , 
Francefco  della  Torre  , c Lazzaro  Bonami- 
co  , il  quale  gl*  indirizza  una  lettera  in 
verfi,  che  fta  fra  i Verfi  Latini  di  lui . 

116  di  vicino  tempo  . Il  mentovato 
Sig.  Giandomenico  Bercoli  nell’  opera  lud- 
decca  delle  Antichità  d’  Aquileja  ha  date 
fuori  alquante  Ifcrizioni  del  Ramberto  non 
riportate  nè  dal  Grutcro,  nè  dal  Reincfìo  ; 
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riente , e quivi  foggiornando  , potevano  foddisfare  a quella  incli- 
nazione fenza  molta  fatica . Ciò  non  ottante  ne  fornirono  materia 


anche  i fobborghi  della  Città  , e Angolarmente  il  territorio  d'  A- 
dria  , la  cui  dovizia  in  quello  genere  di  monumenti  1’  hanno  pa- 
lelata, non  ha  guari,  le  foritture  di  molti  eruditi  1,7  . Sappiamo 
in  oltre  , che  1’  induftria  di  fcavare  con  virtuofo  fine  i terreni 
adiacenti  a famofo  città  fotte  in  ufo  apprettò  i Veneziani , trecent’ 
anni  fono  , e non  averla  etti  mai  più  abbandonata  . Lo  che  atte- 
fta  del  tempo  l'uo  Ermolao  Barbaro  , c rifoetto  al  fecolo  venuto 
dopo  lo  aflicura  Domenico  Mario  Negri  nel  fettimo  della  Geogra- 
fiia 


Ad  ogni  modo  i raccoglitori  d’  allora  cercavano  per  lo  più  di 
appagare  la  fola  curicfità,  contenti  dell’  afpetto  di  colè,  nelle  qua- 
li un’  attratta  rimembranza  fi  conteneva  di  tempi  celebratiflimi  ; 
nè  pattava  loro  per  1’  animo  d’  emendar  con  ette  la  vecchia  Sto- 
ria , o di  rifehiararne  i luoghi  oleuri  , ficcome  poi  fece  Onofrio 
Panvinio , a cui  fuole  concederfi  il  primato  dell’  induftria  fuddet- 
ta . Ma  intender  fi  dee , che  a tutti  precorrettè  in  quanto  al  ma- 
neggiarla di  propofito , e con  elprettà  deliberazione  : per  altro  un 
fecolo  avanti  Ermolao  Barbaro  avea  emendati  non  pochi  luoghi 

di 


ed  altre  più  intere  , o più  fedelmente  tra- 
ferine  di  quello  ftieno  nel  Grutcro  , c in 
Wolfango  Lazio.  V.  pag.  85.  86.  88.  100. 
142. 

117  DI  MOLTI  ERUDITI  . Come  fono 
quelle  di  Monf.  Filippo  del  Torre  , e del 
Conte  Cammillo  Silvcftri , e d’ altri  . Sopra 
ogni  altro  leggali  1’  eruditi  (lima  Deferitone 
Ij lorica  y e Geografica  delle  Paludi  Adriane  del 
Conte  Carlo  Silvcdri  figliuolo  di  Cammil- 
lo, Ven.  I73<5.  4.  ove  molte  Ifcrizioni  , e 
altri  monumenti  di  antichità  cavate  in  A- 
dria  in  varj  tempi  , fono  riferite  e fpiega- 
te.  Meritano  eziandio  d’ clfcr  lette  le  dot- 
te Offervatfonì  del  Sig.  Ottavio  Bocchi, Gen- 
tiluomo anch’  egli  Adriele,  / opra  un  antico 
Teatro  fcofxrto  in  Jfdna , ( Ven.  I739.  4.  ) 
il  quale  in  olire  ci  fa  laperc,  che  la  mag- 
gior parte  de’  vali  Etrufchi  e d’  altre  anti- 
caglie colà  ritrovate  ne’  tempi  addietro  t 
pattarono  nell’  infigne  Mufco  di  Domenico 
Grimani  Cardinale,  e di  Giovanni  fuo  ni. 
potè,  amendue  Patriarchi  d’  Aquilcja  , per 
la  moltufima  corrilpondenza  della  illudre 
loro  famiglia  con  la  città  d’  Adria  , e ’1 
comodo  delle  ampie  tenute  , che  polficdc 
nel  territorio  di  quella,  lib.  cit.  pag.  XV l. 
Quanto  poi  a quella  Città , ed  alle  libia- 
te e fpiagge  vicine  , vengali  la  Laguna  di 
Bernardo  Trivigiano,  che  ne  rapporta  lette 
trovate  aui  ( pag.  61.  61.  6 3.  6j%  ) , due 
a Torcello  ( pag.  84.  ),  quattro  al  monte 
dell’  Oro  c di  S.  Lorenzo  ( pag.  8ó.  pi. 
P3  ),  c parecchie  a Lizza  Fulìna,  ad  Oria- 


go  , e ne’  luoghi  convicini,  le  quali  fi  con- 
iavano in  cala  Marcello  , arnica  poffedi- 
trice  di  quei  terreni,  pag.  8.  p.  13.  14. 

X 1 8 SETTIMO  DELLA  GEOGRAFIA.  Cosi 
il  Negri:  Ad  bas  palude s li.  mil.  pajf.  a 
htore  marie  Adria  urbe  Grana  .Adriano  in  fu • 
fa  a>nne  fita  fuit , ,/ Uria  prius  appellata .’  quo 
in  loco  multa  vetufìa  fané  , ut  murorum  fra - 
gmrnta , ac  marmora  jacentia  ubique  mdicant  , 
vafaque  comp'ura  , tum  vitrea  , tum  tejìacea 
aevi  tllius  Jorma  fané  ad  miranda  , quae  vcl 
effadiuntur , vcl  a pifeatonbus  , immijfis  reti- 
bus  , per  palude t extra hun tur  . Gcogr.  Cotmn. 
VII.  pag.  125.  il 6.  ed.  tit.  Aggiungali  1* 
autorità  di  Andrea  Nicolio , l'crittorc  de’ 
mcdcfimi  tempi  del  Negri  , che  due  mar- 
mi allora  fcavati  allega  nell'  Origine  ed  An- 
tichità di  Rovigo  , pag.  30.  ed.  Ver.  1582. 
4.  Ermolao  Barbaro  che  vittc  un  fecolo  pri- 
ma , atteda  che  a’  fuoi  di  anche  in  Èlle 
furono  feavate  delle  Lapide  antiche . Caftig . 
PI  in.  ex  lib.  III.  cap.  XVIII.  Nel  Palazzo 
de’  Grimani  a Santa  Maria  Forinola  , vi 
hanno  antichi  marmi  trafportati  d’  Aquileja 
nel  fecolo  decimo  fedo,  cttendo  molto  vc- 
rifimile,  che  vengano  dal  Card.  Domenico, 
o dal  Patriarca  Giovanni  . Il  Sig.  Batoli 
nell*  opera  mentovata  nomina  fra  le  altre 
due  Lapide  confervate  in  cala  Grimani  t 
una  delle  quali  fu  prodotta  da  Moni,  del 
Torre  nel  libro  d’  Anzio  pag.  367.  l’altra 
da  Monf.  I'abbrecti  nelle  lue  Ifcrizioni  do- 
meniche pag.  325. 


Digitized  by  Google 


J7<5  Libro  Quarto. 

di  Plinio  fui  confronto  d’  antichi  marmi  ‘‘9  ; e non  lungi  da  cf- 
fo  venne  il  Bembo  , la  cui  moltiplice  erudizione  feeelo  poffedito- 
rc  di  un  eletto  Mufeo,  nel  quale  diede  luogo  con  dotto  accorgi- 
mento ad  alcune  lamine  di  bronzo,  ov’  erano  incile  leggi  Roma- 
ne , e alla  famofa  Tavola  Ifiaca  1,0  . Andrea  Franccfchi  e Giam- 
batifla  Rannufio,  entrambi  Segretari  Senato,  ebbero  anch’  elfi 
lo  Aedo  genio  : e quanto  al  Rannufio  ne  fa  diffidente  prova  un 
Codice  della  Libreria  Vaticana,  entro  cui  Hanno  per  fua  cura  de- 
lineati molti  avanzi  preziofi  di  memorie  antiche  ficcome  ci 
danno  argomento  d’  uguale  intelligenza  in  Andrea  Navagero  i 
fuoi  viaggi  di  Francia  , di  Spagna  , e di  Roma  . Anzi  fra  quelli 
egli  1’  accrebbe,  olfervandovi  attentamente  le  antichità  erudite;  e 

fu 


np  d*  antichi  marmi.  In  molti  luo- 
ghi adopera  il  Barbaro  1’  autorità  de’  mar- 
mi nelle  utihflimc  emendazioni  di  Plinio  . 
Veggafene  1’  d'empio  alle  parole  Raguntia , 
PI  in.  tìijì.  lib.  1 1 1.  cap.  o.  Sultani , ib.  cap.  $• 
%/. Uefiìe , ib.  cap.  iS.  Scctifii  e Lugdunum , liù. 
IV.  cap.  18.  cd  altre. 

izo  famosa  Tavola  Isiaca.  Trovafi 
ora  nella  Biblioteca  Reale  di  Torino,  ove 
la  vide  cd  damino  nel  1711.  il  Sig.  Mar- 
chele  Mattei , luprcmo  macflro  in  ogni  ge- 
nere d’  antichità  , e ne  feriffe  al  Chiar.  A- 
nottnlo  Zeno  in  una  lettera  , che  fu  pub- 
blicata nel  Giornale  1’  anno  medefimo,  Tom. 
VI.  pag.  44 9.  Giovaci  riferire  le  parole  di 
lui . Poiché  tC  antichità  fi  ragiona  , una  bel - 
lijfima  fie  ne  conferva  in  qucjla  Biblioteca  , 
benché  finora  inoffervata  . È quefila  una  gran 
tavola  Egizia  ài  metallo  , riportata  ài  J citili 
lamine  if  argento  , eh'  ora  fono  in  gran  parte 
f vanite , tutta  figurata  de'  tnijìeri  tf  IJtde , e 
dell'  altre  Deità  deli'  Egitto , e ài  geroglifici. 
Servì  già  ài  f aera  e folenne  mtnfia  in  qualche 
tempio  per  le  cerimonie  àel  gentil  e fimo  .*  cd  è 
quell'  tjlejfa , che  fu  illuflrata  , e dottamente 
f piegata  da  Lenendo  Pignorio  Padovano  , an- 
cor giovane , in  un  libro  , che  fon  certo  non 
mancherà  nella  vojìra  fieli iffima  libreria:  onde 
quivi  potrete  contemplarla , effendovi  (fintamen- 
te delineata , e con  fierbare  l' tjìcfifa  grandezza 
e figura  , per  opera  delf  infignc  Enea  Pico  . 
Era  allora  nella  Galleria  di  l'incendio  Duca 
di  Mantova , ed  era  Jlata  prima  del  Mufeo  di 
Pietro  Bembo  . I.  c.  pag.  483.  4S4.  Il  Pi- 
gnoria  pubblicò  la  Spiegazione  di  detta  Ta- 
vola nel  1Ó05.  4.  in  Venezia  , indirizzan- 
dola al  celebre  Marco  Vclfero  , aflerendo, 
che  da  molto  tempo  era  paffuta  dal  Mulco 
del  Card.  Bembo  a quello  del  Duca  di 
Mantova  . Di  là  a tre  anni  fu  riflampata 
a Francforc  , alteratone  alquanto  il  titolo, 
c nel  1669.  in  Atnftcrdam  inlìcmc  con  un’ 
altra  operetta  del  Pignoria  , ed  una  del 
Tomnufini  , per  opera  di  Andrea  Frilio  ; 


il  quale  nominando  il  Vico,  che  da  prima 
avea  incifa  la  Tavola,  gli  cambia  il  nome 
di  Enea  in  Andrea  . Nel  Mufeo  di  Man- 
tova vide  la  detta  Tavola  il  Peircfchio  , 
cd  attentamente  confiderolla  in  paffando  per 
di  là  nel  i<5oi.  Vit.  Peir.  pag.  33.  ed.  cit. 
Ma  tornando  al  Bembo  , dal  mentovato 
Sig.  Marchcfc  Maffci  impariamo  pure,  che 
dal  Mufeo  di  elfo  fieno  pattate  in  quello 
de’  Farncfi,  Duchi  di  Parma  , alcune  lagni- 
ne di  bronzo,  nelle  quali  inficine  con  altre, 
che  furono  di  Achille  Maffei,  e di  Fulvio 
Orfini  , tuttavia  fi  confervano  alquante  leg- 
gi Romane  della  migliore  antichità.  Ojjerv. 
Lett.  Tom.  III.  pag.  zpo. 

121  di  memori  e antiche.  Nei  Codi- 
ce 524 9.  della  Biblioteca  Vaticana,  fecon- 
do Giovanni  Lucio,  erano  molte  Iicrizioni 
di  Salona  raccolte  dal  Marnilo  . Il  Sig. 
Abate  Cottantino  Ruggieri,  effondo  fornico 
di  tutta  quella  erudizione  c fodezza  di  giu- 
dicio  , cnc  abbi  fogna  per  l’aper  pefeare  in 
quel  gran  mare  di  Ml’s.  Vaticani,  va  ogni 
di  facendovi  delle  nuove  fcopcrte  . Fra  le 
altre  avendo  clàminato  il  Codice  luddetto, 
lo  trovò  cucito  con  altre  mifcee  d’  Iscri- 
zioni cd  antichità  polle  inficine  da  Giam- 
bautta  Rannufio  , in  cui  potere  era  perve- 
nuto il  Codice  del  Marnilo  . In  fatti  egli 
fi  dilettava  molto  di  si  fatte  antichità  , c 
ne  avea  parecchie  nella  fua  cafa  di  Pado- 
va, cinque  delle  quali  fono  riferite  dallo 
Scardeone  fnt . Urb.  Pai.  hb.  I.  cl.  4.  pag. 
84.  ove  pure  lì  legge  quella  famofa  trova- 
ta mutila  in  Salona  nella  Dalmazia  , e che 
fu  fupplita  da  lui.  Il  Bembo  in  una  lette- 
ra allo  fletto  Rannufio  ( Oper.  Tom.  III. 
pag.  iip.  124.  ) ci  ha  confervata  memoria 
dei  gemo,  che  alle  antiche  Ifcrizioni  avea- 
no  il  Rannufio  e Andrea  Franccfchi  : men- 
tre vi  fa  ricordo  d’  una  Greca  Ifcrizione  , 
in  cui  fi  conteneva  la  dedicazione  d’  un  pic- 
ciolo tempio  a Scrapidc , Ifidc , Anubi , ed 
Arpocratc  , la  quale  era  prima  Rata  del 
Fran- 
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fu  il  primo  che  ponefTe  mente  all’  Ifcrizione  dell’  arco  di  Sufi  “* . 
L’  efl'erfi  poffedute  da  Stefano  Magno  le  Ifcrizioni  del  celebre 
Fra  Giocondo  , non  farebbe  fondamento  ballante  per  metterlo  in 
quella  dalle  di  fludiolì  : ma  fapendofi  in  oltre , eh’  egli  adunò  un 
preziolò  Muleo  , e che  1’  effigie  di  lui  va  imprelfa  in  medaglia, 
onore  conceduto  in  que’  dì  piu  che  ad  altri  , agli  uomini  dotti  ; 
ci  è parino  conveniente  il  farne  cenno  . Senza  una  lunga  let- 
tera confèrvatafi  di  Pellegrino  Broccardo  nollro  Veneziano , icrit- 
ta  dal  Cairo  nel  mille  cinquecento  cinquantafètte  , faremmo  all’ 
ofeuro  d’  un  fatto  , che  menta  di  non  ellère  taciuto . Aveva  egli 
intraprelò  quel  viaggio  col  mero  fine  di  olfervare  i monumenti 
dell’  Egitto  : per  la  qual  cofa  accompagnatoli  con  perfona  pratica 
del  dilegno,  vi  delincò  la  città  del  Cairo,  c le  Piramidi;  nè  tra- 
feurò  le  Lapide  , e le  Ifcrizioni  : diligenze  che  i viaggiatori  di 
queflo  , o del  pallate  fecolo  fogliono  appropriarfi  come  nuove  , 
e avanti  di  loro  non  ufate  . E pure  in  quel  tomo  venne  il 
penderò  medefimo  a Marco  Grimam  : perocché  le  fuddettc  an- 
tichità Egiziache  egli  pure  vifitò  in  fui  luogo , e le  dilègnò  ; 

C c c c c on- 


Francefchi;  e ci  aflicura  infierite,  che  niuno 
meglio  del  Rannulìo  avea  laputo  leggerla,  c 
tradurla . Si  ritrova  quefia  Ifcrizione  anche 
nel  Grutero  pa: ».  LXXXIV.  p.  Dalla  fud- 
detta  lettera  del  Bembo  $’  impara  , eh*  era 
verlato  nello  Audio  meddimo  Leonico  To- 
meo. Egli  nacque  in  Venezia  di  Padre  Al- 
banefe , e pattato  in  Padova  per  farvi  i Tuoi 
Audj  , e polli  a avutavi  Cattedra  di  Filofo* 
Fu,  colà  ville  continuamente:  quindi  avvie- 
ne, che  ora  li  a chiamato  Albandl,  ora  Ve- 
neziano, cd  ora  Padovano.  Il  nomineremo 
più  avanti,  e molto  più  fi  avrà  a dirne  tra 
1 Filofofi. 

ili  arco  bi  Susa  . Il  Chiar.  Autore 
della  Vita  del  Navagero  notò,  che  e (fendo 
egli  in  Roma,  ove  molto  godette  la  dotta 
compagnia  di  Pietro  Bembo  c di  Jacopo 
Sadoleto,  fi  dilettava  fingnlarmente  di  con- 
fidcrarc  gli  avanzi  preziofì  de’  monumenti 
Romani . Quumque  diligetu  ejfet  fcrutator  an- 
tiqntlatii  , & in  tìijlortis  legeudis  dia  unii - 
tumque  vcrf.vut  ,</<?  wtirum  aèdificiorum  fplen- 
don  ac  magnitudine  , ex  iis  qua  e fupereffcut 
ruderibus , fagacifftn te  exijlimabat . Nauti.  Fit. 
pag.  XIX.  XX.  Op.ed.  Pai.  1718.  4.  Di  co- 
tale Audio  maggiori  argomenti  fi  traggono 
d ille  lue  cinque  lettere  ferirte  di  Spagna  a 
GiambatiAa  Ratinufio,  e da’  Tuoi  viaggi  per 
quel  regno  , c per  quello  di  Francia  , ne’ 
quali  non  lafciò  di  tar  memoria  delle  an- 
tichità, clic  di  luogo  in  luogo  (copriva.  E 
giacché  qui  parliamo  d’  Ifcrizioni , notò  c- 
«li  di  averne  vedute  in  Ottima  , Granata, 
Marros  , Jahcn  , Pozza  , tutte  città  di  Spa- 
gna. Nella  Francia  in  Sante,  capitale  del- 


la Sanrongia  , ottcrvò  (opra  il  fiume  Chc- 
ranta  1’  arco  amico  del  ponte  , c i fram- 
menti ( che  egli  copiò  J delle  due  Ilcri- 
zioni  Romane  poAev»  l’  una  lotto  il  primo 
cornicione  di  detto  arco,  e I’  altra  lotto  l* 
architrave  . Quindi  calando  in  Italia  , al- 
quante ne  vide  a Su  fa  , e fcgnatamcntc 
quella  del  fatnofo  arco  eretto  colà  dietro 
al  caAcllo,  copiata  c illuArara  da  par  luo, 
non  molti  anni  fono,  dal  Chiar.  Sig.  Mar- 
chcfe  M affli  , il  quale  non  lafciò  di  nota- 
re , ( Ijì.  Di filoni.  Leu.  Pi  orni.  pag.  XIV.  ) 
che  un  sì  raro  monumento  il  Navagero  fu 
il  primo  che  1’  oflcrvaAe.  Vcgganfi  le  det- 
te lettere,  c i viaggi  nella  addotta  edizio- 
ne Cominiana  delle  opere  di  Andrea  Na- 
vagero Latine  e Volgari. 

123  IL  farne  cenno.  Vedremo  fra  po- 
co ricordato  lo  Studio  del  Magno  dal  Vi- 
co e dal  Golzio  . Quanto  poi  all’  aver  e- 
gli  faTto  acquifto  della  raccolta  delle  Ifcri- 
zioni  unite  da  Frate  Giocondo  Vcroncfe, 
abbiamo  il  ceAimonio  di  Frate  Onofrio 
Panvinio  nelle  Antichità  di  Verona  Ub. 
VI.  Quorum  ( monumentorum  Joannis  Jo- 
cundl  ) precipitimi  ejl  duorum  milhunt  & 
ampliar  veterani  Infiriptionmn  in  unum  corpus 
coll  e fho  , quac  Venetns  a pud  Stepbanum  Ma- 
gmi in  Putritine  gcntis  hominem  extant . Fiorì 
Stefano  Magno  prima  della  metà  del  feco- 
lo IcAodecimo.  La  medaglia  che  vedemmo 
fatta  in  onor  Tuo,  fegnava  1’  anno  151  p.  e 
avea  dal  rovefeio  un  Nettuno  a cavallo  di 
un  dclfìiìo,  fenza  ntocto  di  forte. 

124  loro  non  usate  . Il  Lucas  pref- 
fo  il  Bafnagio  fi  vanta  , che  niuno  degli 
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onde  il  Serlio  poi  Culla  fede  di  erto  le  diede  alle  (lampe  ”5  . 
> All’  incontro  (ebbene  infignc  Mufeo  di  Greche  Ifcrizioni  (ode 
quello  di  Federigo  Contarini  ; tuttavia  leggendofi  , che  Claudiq 
Sarravio  gliene  fece  conofcere  il  pregio,  dir  bilogna  , che  1’  ere- 
ditane da  qualcuno  de’ fuoi  maggiori,  a noi  feonofeiuto,  ma  cer- 
to di  finiffimo  ingegno  1,4  . Anche  Paolo  Manuzio  chiamar  fole- 
va  in  ajuto  delle  fue  dotte  emendazioni  , o delle  (coperte  erudi- 
te la  teftimonianza  degli  antichi  marmi  : che  oltre  quanto  ne  di- 
modra  il  Comentario  alle  Pillole  famigliari  di  Cicerone,  traile  da 
una  Lapida  il  Calendario  Romano  “7  . Ciò  non  oliarne  Aldo  il 
figliuolo  vi  attelc  con  maggiore  sforzo . Sopra  tutto  gli  fece  ono- 
re 1’  eflèr  egli  (lato  de’  primi  a gittarc  i fondamenti  della  buona 

or- 


amichi  , o de’  moderni  fu  pili  cfatto  di 
lui  nel  deferivere  il  viaggio  dal  Cairo  al- 
le Cararattc  del  Nilo  , latto  da  erto  nel 
principio  di  quello  Secolo  , HiJÌ.  des  Ouvr. 
de  Sevans , Tom.  XXXI.  p*g.  60.  Non  lì  fa» 
rebbe  per  avventura  allargato  cotanto  , fc 
avelie  letto  i Viaggi  di  Pellegrino  Broc- 
cato fatti  ccncinquanta  anni  prima  . Co- 
minciano dai  luoghi  della*  Grecia  pofleduti 
da’  Veneziani,  e finifenno  nell’ Egitto;  e la 
dcfcrizionc  di  dii  V abbiam  veduta  nell'  ac- 
cennata lettera  del  1557.  la  quale  abbiam 
letta  fra  i varj  Mfs.  di  Monfig.  Fontanini  . 
Ma  chi  entrar  volelfe  in  ogni  particolare 
di  quella  materia  , non  mancherebbero  eleni- 
pi  di  fimili  diligenze  in  altri  viaggiatoti. 

123  DIEDE  ALLE  STAMPE  . Lo  actcfla 
Scbaftiano  Serlio  nel  libro  terzo  delle  An- 
tichità, ove  parlando  d’  una  Piramide,  che 
fi  ritrova  fette  miglia  appreflo  il  Cairo  , 
le  ri  ve  in  quello  modo  : Io  ne  dimojìrerò  la 
forma  , ed  anco  ne  darò  le  ntiftre  , per  quanto 

10  ebbi  da  M.  Marco  G rimano  Gentiluomo  di 
quefta  città  di  Venezia  , ed  ora  Cardinale  : il 
quale  in  perfona  propria  le  mi  furò  , e vi  fai) 
Jopra  y ed  anco  vi  andò  dentro  . Ed  apprclfo 

11  fenice  un  edificio  bravato  in  un  monte 
di  Gcrufalcmmc,  fepoìcro  degli  antichi  Re, 
per  quanto  ( foggi  unge  ) mi  di  fé  il  Patriar- 
ca d'  vdquileja  a quel  tempo  , ed  ora  Cardina- 
le , il  quale  di  quejla  co  fa  mi  dette  notizia,  ed 
il  difegno  di  fua  mano . car.  pj.  e t.  ed.  Ven. 
15S4.  4.  Marco  Grimani  , avo  del  quale 
fu  Antonio  Doge  , zio  Domenico  , e fra- 
tello Marino  , amili  Patriarchi  d’  Aquile;» 
c Cardinali  , fu  fatto  Proccurarorc  di  S. 
Marco  nel  152Z.  30.  Marzo  ( Barb.  Mfs.  ». 
CC.  car.  Zp.  } Patriarca  d’  Aquilcja  per  cef- 
fone di  Marino  nel  1527.  c morì  nel  1544. 
due  anni  prima  del  fratello  Marino,  il  qua- 
le ripigliò  il  Patriarcato.  Nel  1535.  fu  in 
Gcrulàlemme  , come  li  ha  da  due  lettere 
di  effo  fcrittc  di  colà  a’  3.  di  Settembre  , 
inferite  fra  le  Lettere  di  Diverfi  di  Cur- 


zio Trojano  Navo,  ( car.  <54.  6$.  ) e nella 
Nuova  Scelta  del  Pino,  lib.  II.  Nel  1538. 
fotto  Paolo  III.  in  figura  di  Legato  gover- 
nò P armata  Pontificia  contra  Solimano  . 
Morof.  Hijl.  lib.  V.  Quindi  non  è da  difli- 
mularfi  1’  errore  del  Serlio , che  lo  chiama 
Cardinale,  quando  non  lo  fu  mai:  e pure 
con  tanta  aflcvcranza  il  ripete,  che  crede- 
remmo doverfi  leggere  Marino  ne’  due  ad- 
dotti luoghi,  e non  Marco,  fe  non  fapef- 
iimo  , che  Marco  fu  quegli  che  andò  in 
Gcrulàlemme  ; il  che  di  Manno  non  ab- 
biam letto. 

12Ò  di  finissimo  ingegno.  Dalle  ag- 
giunte al  Sanfovino  ( pag.  373.  ed.  cu.  ) pa- 
re , che  fi  abbia  a credere  , che  Federigo 
Contarini  Proccurator  di  S.  Marco  racco- 
gl ielle  , o certamente  di  molto  aumcntafle 
quello  Studio  , Specialmente  coli’  aver  fat- 
to venire  da  Coflantinopoli  , da  Atene,  e 
dalla  Morea  , con  indicibile  fpefa  diverfe 
fatue . Ma  il  rimanente  , cioè  le  Iscrizio- 
ni, e le  Medaglie  gli  vennero  da’  fuoi  mag- 
giori , actcfo  ciò  che  fcrive  il  Gaflcndo  nel- 
la Vita  del  Pcirelchio  . Praecipuus  in  ilhs 
(gli  amici  del  Peirefchio  in  Venezia  ) fuis 
Fridericus  Contarenus  Divi  Marci  Procurator  , 
qui  cum  Mufaeum  haberet  injhuclijjimum  , il- 
Ime  tamen  pretium  non  novit , doncc  Peirefckius 
demonftravit  , quidnam  , & quanti  aefliman- 
dum  unumquedquc  cimchorwn  foret , quid  inferi - 
ptiones  Graecae  tara  mt mi f mattini  , quam  mar - 
morum  fignificarent  , & td  genus  fumila  , ex 
quibus  fingiti  arem  viri  benevolentiam  efì  confe- 
tti! tts  . Pii.  Peir.  pag.  14. 

127  il  Calendario  Romano.  La  pri- 
ma volta  che  fi  vide  alla  luce  il  Calenda- 
rio Romano,  di  cui  qui  fi  ragiona,  fu  per 
quanto  ci  è noto,  nel  ISÒ<$.  quando  Aldo 
il  figliuolo  lo  pubblicò  dietro  alla  Sua  Or- 
tografia con  qucfto  titolo  : Vetus  Kalenda- 
rtum  R ornanti m e marmore  deferiptum  in  aedi- 
bus  Maffaeiorum  ad  t/Tgrippinam  in  tabula 
marmorea , fuperue  frati  a : c v*  aggiunfc  due 
opc- 
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ortografìa  Latina,  ricavandola  Tulle  Romane  Lapide  1,1  : e ièbbe- 
ne  alcun  altro  avefl'e  innanzi  fatto  lo  Hello  tentativo,  ciò  non  o- 
Hante  le  regole  ftatuite  dal  Manuzio  vengono  comunemente  ofTer- 
vate  quali  canoni  di  quell’  arte  Molti  luoghi  {piegati  per  tal 
mezzo  s’  incontrano  anche  nell’  opera  intitolata  Queliti  per  lette- 
ra . Ma  poche  fono  cotefìc  Ifcrizioni  a paragone  delle  altre, 
eh’  egli  ferbava  unite  a quelle  di  Gianvinccnzo  Pinelli  per  pub- 
blicarle tutte  infieme  : delle  quali  poi  fi  è fervilo  il  Doni  molti 

an- 


operette  pure  del  padre , tutte  due  necclTa- 
rie  all'  intelligenza  di  sì  preziofo  monu- 
mento : cioè  T una  De  veterani  di-rum  ratio - 
ne  ; 1’  altra  Kalendarii  Romani  expiana:  io . Il 
Calendario  fu  pofeia  con  onorevole  men- 
zione degli  Aldi  riferito  dal  Rofino  nelle 
fuc  Antichità  , ed  cfaminato  e vili  tato  dai 
più  dotti  fcrittori  di  quello  genere  ; e pal- 
liando da  una  opera  in  altra  , e nelle  col- 
lezioni più  note  , fervi  c ferve  tuttavia  di 
grande  ajuto  a sì  fatti  ftudj  . Ma  tornan- 
do a Paolo  Manuzio,  in  quali  tutti  i ltioi 
eruditilfimi  ferirti  egli  dà  prove  di  quanto 
apprenderti:  dai  marmi  antichi,  e come  op- 
portunamente ne  fa  pelle  far  ufo  , e parti- 
colarmente  ne’  Contentar;  eccellenti  l'opra 
le  Lettere  di  Cicerone. 

128  sulle  Romane  Lapide  . Aldo  ef- 
fondo in  età  d’  anni  tredici  fi  diede  a rac- 
corre  le  regole  della  Ortografia  Latina , ri- 
voltando i migliori  Codici , di  cui  abbon- 
dava la  libreria  del  padre  e dell’  avo  , e 
tante  altre  della  Città , ove  allora  in  gran- 
didimo  pregio  era  quella  lingua:  efaminò 
Lapide  , Tavole  di  bronzo  , e Medaglie 
antiche  • c dopo  molti  meli  ne  divulgò  un 
picciol  libro  in  ottavo  col  titolo  feguente. 
Ortograpbiae  ratio  ab  •Aldo  Mann tw  Pattili  F. 
colicela  . Venenis  -Aldus  MDLXI.  Indi  por- 
tatofi  a Roma  , actefe  per  tre  anni  conti- 
novi a migliorarla  , e lpecialmcntc  ad  ag- 
giungervi il  tdlimonio  di  mille  cinquecen- 
to c più  Lapide,  per  comprovare  le  rego- 
le da  le  Habitué . Ne  fece  perciò,  ritorna- 
to a Venezia,  un’  altra  edizione  venti  fia- 
te maggiore  nel  15 66.  8.  con  quello  tito- 
lo : Ortbograpbiae  ratio  ab  •Aldo  Marna  io  Pani- 
li F.  colletta  ex  libra  antiqua  , Grammatica  , 
Etimologia,  Gracca  con fuet udine t Numniis  ve- 
t eri  bus  , Tabula  aerea  , Lapidi  bus  amputa 
MD.  Alla  medefima  aggiunfc  varie  operet- 
te fue,  e del  padre,  o dell’  avo  . In  tale 
raccolta  appartengono  a quella  maceria  dell’ 
erudita  antichità  il  trattatcllo  De  vctcrum 
Notarum  explanattone , quae  in  antiquis  monu- 
menta occurrunt  , di  Aldo  il  giovane  , c i 
due  De  numerorum  noia  , c De  veterum  dìe- 
rum  rottone  col  Calendario  Romano  già 
mentovato,  di  Paolo  luo  padre. 


119  di  quest’arte.  Nota  il  Chiar. 
Zeno  nelle  Notizie  de’  Manuzj  , ( pag. 
XXXVI.  ) che  dietro  ad  Aldo  batterono  la 
mede  fona  firada  quanti  mai  fcrijfero  /opra  lo 
Jleffo  argomento  , il  Daufquio  , il  Cellario  , e 
parecchi  altri  : ed  clTerc  fiato  di  parere  an- 
che Giujìo  Ricquìo , che  la  vera  Ortografia  La- 
tina prender  fi  debba  dai  marmi  antichi  , con 
alcune  reflazioni  però  ; e così  pure  -Adriano 
Retando  . Ma  ciò  che  manca  a perfeziona- 
re quella  imprefa  , c a fpianare  altre  dif- 
ficoltà di  genere  più  importante  , 1’  ap- 
pettano con  molta  brama  gli  fiudiofi  dal 
Chiar.  Sig.  Marchele  Maflfei  nell’  Arte  Cri- 
tica Lapidaria  protnclTa  al  pubblico  . In- 
nanzi Aldo  , poco  o nulla  era  fiato  ten- 
tato di  buono  in  tal  genere  , che  ufeifle 
dagli  angufii  confini  delia  Gramatica  . Leg- 
giamo folo  nella  relazione  degli  fcritti  di 
Lionardo  Aretino  ( pag.  LXVÌ.  LXVII.  ) 
ftefa  dall’  erudito  Sig.  Ab.  Lorenzo  Mchus  , 
e polla  in  fronte  ajlc  Epiflole  del  fuddet. 
to  , che  Niccolò  Niccoli  avea  tefiùta  in 
volgare  un’  operetta  i'omigliame  , la  quale 
pero  al  giudicio  del  Guari  ni , anzi  che  Or- 
tografia, verità  Orbograpbia  pojfit  appellati  - 
Kant  cum  erudire  pucros  per  quamdam  manem 
jattantiam  concupì feit , rudem  fe  fe  magis  pue- 
rum  patefacit  . Fu  bensì  in  qualche  filma  , 
e trovafi  allegata  anche  nel  Codice  del 
Marcanova,  1’  Ortografia  di  Giovanni  Tor- 
tcllio  Aretino , Rampata  dal  Jenfon  in  Ve- 
nezia  1471.  Del  quale  autore  veggafi  il 
Giornale  Tom.  XI.  pag.  304.  e figg- 
ilo Quesiti  pf.r  lettera.  Abbonda- 
no d’  Ifcrizioni  fpccialmente  il  I.  De  Reati- 
na  urbe,  agroque  , Sabmaque  gente  : il  II.  De 
aquis  in  urbon  Romam  ohm  infiucntibus  • e ’1 
XXIII.  De  Primtpilo  . Di  tutta  quell’  ope- 
ra, che  Aldo  pubblicò  nel  157*5.  8.  in  Ve- 
nezia , così  lai'ciò  Icritto  il  dottifiimo  Ze- 
no . Degni  di  particolare  attenzione  noi  giu- 
dichiamo i tre  libri  da  lui  compnjli  De  quac- 
fi  ci  5 per  epiftolam  • ne ’ quali  con  lelh/Jime 
cffervapiont  e ricerche  egli  dijamina  e ilìujlra 
trenta  ardue  qutfìioni  intorno  all ’ erudita  an- 
tichità. Qti-Jli  furono  poi  tutti  infinti  nel  IV. 
tomo  del  Teforo  Critico  del  Grutero  ( pag.  1 69. 
& fiqq.  ) ficcom e ancora  quattro  di  ejji  ne  furo- 
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anni  dopo  ’!1  . E cosi  Aldo  venne  a perdere  il  primato  delle 
ampie  raccolte  , ottenuto  pofeia  dal  Grutcro  : ficcome  per 
la  ftefla  cagione  lo  perdette  Lionardo  Ottoboni  , che  nel  tem- 
po medefìmo  avea  adunate  quelle  della  Spagna  ‘!1  . Del  redo 
concorlèro  alcuni  de’  noftri  a promovcre  1’  opera  dello  fleflò 
Grutero;  e in  particolare  Benedetto  Giorgi,  Andrea  Morofini  , e 
Luigi  Lollino  1,4  : intorno  al  quale  vuol  faperfi  , che  Giambatifta 
Doni  nelle  lue  Ucrizioni  lu  ajutato  non  poco  da  un  Codice  della 

Li- 


no  trafiliti)  per  aver  luogo  uri  /lue  gran  Tefori 
rielle  -rfuticbità  Grecite  e Romane  • cioè  quello 
De  caciai  un  , Se  fculptura  veterum  nel  to- 
•no  IX*  delle  prime  ; e quegli  de  tibiis  vete- 
rum , De  toga  Romanorum  , Se  De  tunica 
Romanorum  nei  tomi  VI.  e VII.  delle  freon • 
de  . Il  Signor  di  Sallengre  ne  ba  imprefli  tredi- 
ci nel  tomo  I.  della  Jua  bella  raccolta  , che  fer- 
ve di  jupplcmento  al  fuddetto  Tcforo  . Noti~. 
Man.  pag.  XLIII.  XLIV.  A che  aggi  ugne- 
remo , che  di  detti  Queliti  , i quali  lono 
divifi  in  tre  decine  , piacque  all*  autore  d’ 
indirizzarne  ciafcuno  con  brcviJlimc  dedica- 
zioni  ad  altrettanti  protettori  od  amici  Tuoi  , 
e di  Paolo  Tuo  padre  . La  prima  decina  è 
dedicata  a dicci  Cardinali  , il  primo  e ’l 
quieto  de*  quali  Tono  Veneziani , vale  a di- 
re Marcantonio  da  Mula , e Gio.  France- 
sco Commcndonc  . La  feconda  a dieci  de* 
principali  Senatori  Veneziani , e fono  Jaco- 
po Soranzo  Cavaliere  e Proccuratore,  Marc- 
antonio Barbaro  Proccuratore  , Giovanni 
Donato,  Paolo  Tiepolo  Cavaliere , Giovan- 
ni Michele  Cavaliere  , Luigi  Contarmi 
Cavaliere,  pubblico  Iflorico,  Jacopo  Con- 
tarmi, Niccoli»  Barbarigo,  Luigi  Moccni- 
go,  e Franccfco  Molino  . La  terza  a Icc- 
tcraci  cd  amici  di  varie  nazioni . 

131  molti  anni  Doro.  Carlo  Sigonio 
in  una  lettera  dc*  5.  Settembre  Jjó8.  da 
Padova  feri  ve  ad  Aldo  coìì  ; Parlando  col 
Sig.  Putdli  dell'  intprefa  vojlra  intorno  le  In- 
fcn~ioni  antiche  , /’  ho  trovato  molto  facile  a 
favorir  il  dijegno  vqflro  , e ni  ba  promeffo  dì 
darvi  dò  che  ba , il  che  è Molto , fe  P.  S.  fi  ri- 
fulve  di  Jl.unpar  ogni  cofa  p.ejìo  . Le  cofe  fue 
furai  raccolte  già  con  molta  diligenza  da!  pa- 
dre di  Mv(f.  Cajìmiro  . Op.  Toni.  VI.  pag. 
1017.  cd.  Med.  1737.  f.  Aldo  5’  era  dato  a 
raccogliere  antiche  Ucrizioni  alcuni  anni 
prima,  portatofi  a Roma  nel  I5<5z.  appref- 
io  il  padre,  che  allora  cola  dimorava:  don- 
de etto  feri  vendo  all’  amico  Franccfco  Mo- 
rando , cui  dedicò  nel  i $63.  i Frammenti 
di  Snllufho  , dice  : Magnimi  vo'.umcn  cffeci 
veterani  Inferi ptionum  . E tre  anni  dopo  in 
Venezia  cella  Tua  Ortografia  notò,  che  ne 
aveva  oramai  polii  inficine  più  libri , e che 
deftinava  una  volta  di  pubblicarli:  fhtae  a- 


li,piando  , fi  vira , valctudo , & ci  inni  fuppe- 
tet , ex  nojìrts  -/fati quorum  Inferi ptionum  libris 
cognefcentur . pag.  6 il.  Ma  palei  a altro  non 
le  ne  vide.  Tuttavia  non  riufei  affatto  in- 
utile al  pubblico  quella  fatica  : poiché  do- 
po la  nume  di  Aldo  , cficndo  paffuti  i Tuoi 
ìc ritti  nella  Vaticana,  ne  traile  le  Ifcrizio- 
ni  , e le  inferì  nella  Tua  raccolta  Gio.  Ba- 
tilla  Doni  Patrizio  Fiorentino , la  quale  ne! 
1731.  fu  data  in  luce  , c illufirata  ed  or- 
nata per  ogni  ve tfo  dal  Chiar.  Sig.  Propo- 
rlo A moni  rameico  Gori  , pur  Fiorentino  , 
lume  iingolare  della  Italiana  letteratura  . 
Veggafi  1*  Indice  de’  Codici  adoperati  dal 
Doni , pollo  a pag.  5Ó4.  al  n.  I.  c VII. 

132  rosciA  dal  Grutero.  La  prima 
edizione  del  corpo  delle  Ifcrizioni  Romane, 
raccolte  da  ogni  paefe  da  Giovanni  Grute- 
ro, fu  fatta  nel  1588.  f.  Non  è però  da  ta- 
ccrfi,  che  fin  dall’anno  1521.  fu  flamp3to 
in  Roma  da  Jacopo  Mazochi  un  volume 
in  foglio  d’  Ifcrizioni  trovate  in  quella  cit- 
tà; Epigrammata  antiquae  Urbis , ( del  quale 
fi  crede  autore  principale  Angelo  Coloci  ) 
dedicato  a Mario  Volatcrrano  Vcfcovo  d*A- 
quino . 

133  QUELLE  DELLA  SPAGNA  . II  Tom- 
mafini  nel  Tomo  li.  degli  Elogi  pag.  290. 
cosi  riporta  un  tal  fatto:  Pài  lippa  pra eterea 
II.  Regi  Hifpaniarum  ita  gratili  fuit , ut  ni - 
bd  expeteret  , quod  non  oàtineret  . Hic  cinti 
diutius  morata  traberet , «mi  folum  ejus  regio « 
un  Provincia!  & Urbe!  perlufìravit , fed  quid- 
quid  memoria  digiuna , e monumenti!  , & In - 
fcriptiontbus  in  unum  voltimeli  coupé  flit  , quod 
apud  pojìerot  filmina  religione  a (ferva tur . 

134  f.  Luici  Lollino.  Di  tutti  i no- 
minati fi  fa  onorata  menzione  nella  lette- 
ra al  lettore  : Saepius  oùvios  babebis  babittt 
littcraiorum  viro s Principe j,  mire  cornea , 

fubmittentefque  modcjle 
Fortunae  vexilla  fuac , 

Fame  fot)  Borromacos , Lollinos,  &c.  ncc  mi- 
nut  illa  paini  Joli  lumina , ac  co! umilia , Mari- 
tane quidem  &c.  Vcnetiarum  Andream  Mau- 
roccnum  , & Bcnediclum  Georgium  . pag. 
5.  ed.  -/ hn fi . lycrp.  f.  E nell*  Indice  di  colo- 
ro , qui  fcriptis  privatis  profumini , trovanti 
ripetuti  nuovamente  -riloyftus  Lcllinus , *An% 
drtas 
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Libreria  Lolliniana  "5  . Anzi  Io  fleflò  Panvinio  e Carlo  Sigonio 
lavorarono  le  loro  opere  (òpra  monumenti  di  Mufci  Veneziani , e 
/landò  fra  noi  le  ne  formarono  di  proprj  , che  dal  Golzio  però 
li  rammentano  fra  quelli  della  Città  . 

Ora  volgendo  il  difeorfo  alle  Medaglie  , la  curiofità  delle  qua- 
li precedette  alquanto  all’  altra  delle  Menzioni  1,7 , non  tardò 
neppur  e/I'a  a manilellarfi  in  Venezia  . Benedetto  Dandolo  ne  a- 
veva  una  bella  fèrie  in  oro  , adunata  nella  Soria  e nella  Germa- 
nia , gli  anni  primi  del  mille  quattrocento  . Ebbe  però  alquanti 
compagni,  imperocché  Ambrogio  Camaldolefe  in  una  lettera  a Nic- 
colò Niccoli  , annoverato  generalmente  fra  que’  pochi  , i quali 
milero  in  pregio  il  ragunare  Medaglie  antiche,  ci  fa  fapere,  qual- 
mente la  Città  noflra  già  contava  buon  numero  di  Patrizj  intenti 
a raccorle  . Quindi  vi  fi  applicò  in  feria  forma  Pietro  Barbo 
Cardinale , che  attènto  al  Pontificato  prefe  il  nome  di  Paolo  fe- 
condo. E qui  vuole  avvertirli,  come  Enea  Silvio  lo  confonde  con 
Antonio  Corraro,  onde  pofoia  l’errore  fi  diffide  a più  foratori 
Comunque  lia  , il  Barbo  non  folo  guftava  1’  artifizio  delle  Meda- 
glie , ma  conofcendonc  a prima  villa  le  impronte  , diceva  ficura- 

D d d d d mcn- 


dreai  Mauroccmu  , Benedi cittì  Ceorgius  : fic- 
co me  nell*  Indice  di  coloro,  qui  /cripta  pu - 
àlidi  peofuerunt , s’incontrano  ^fldus  Manu  - 
tius  Nepal , Intoniti!  Malfa , Petrus  Ben: bus. 
Un  beli’  elogio  d’  Andrea  Morolini  ritro- 
vali nell’  opera  di  Fortunio  Liccro  de  re- 
eond.  antiq.  Lucer n.  hb.  I.  tap.  IX. 

135  DELLA  LIBRERIA  LOLLINIANA  . 
Nell*  Indice  de’ Codici,  onde  il  Doni  t rafie 
monumenti  per  la  Tua  raccolta  , leggefi  al 
n.  XIV.  Code» ; Graectit  mifccllaneui  Bibliotbe - 
tae  Lolhnianae . Injcript.  Jfnt.  pag.  5Ó4. 

I %6  QUELLI  DELLA  ClTTA*.  Vcggafi  il 
Golzio  lui  fine  del  fuo  Giulio  Celare  , o- 
vc  ha  pollo  T Indice  di  tutti  i Mufci  da 
fe  veduti  , e fra  quelli  di  Venezia  anno- 
vera non  folo  i due,  che  qui  avevano  il 
Panvinio  Veroncfe  , e ’l  Sigonio  Bologne- 
se , ma  anche  Valtero  Scotto  Fiamingo, 
che  vifle  pure  in  quella  Città. 

137  ALTRA  DELLE  ISCRIZIONI  . Tutti 
gli  Antiquari  convengono , che  dopo  la  de- 
cadenza  delle  lettere  in  Italia  , il  primo 
che  fi  defle  a raccogliere  Medaglie,  fu  Fran- 
cefco  Petrarca  , rilloratore  degli  ftudj  mi- 
gliori : il  quale  non  fi  credette  di  poter 
offerire  a Carlo  IV.  Imperatore  più  degno 
c grato  dono  , che  quello  di  atquanrc  Me- 
daglie Imperiali  d’  argento  c d'  oro.  Dopo 
di  lui  i primi  ricercatori  di  medaglie  fu- 
rono Alfonfo  Re  di  Napoli  , Colmo  de’ 
Medici,  Niccolò  Niccoli,  e qualche  altro , 
a’ quali,  come  diremo,  fi  unirono  non  po- 
chi Veneziani , 


138  INTENTI  A RACCORLE  . Ciò  che 
qui  diciamo  di  Benedetto  Dandolo  , c de’ 
molti  altri  Gentiluomini  , che  nel  princi- 
pio del  1400.  raccoglievano  Medaglie , fi 
comprova  per  una  lettera  di  Frate  Ambro- 
gio Camaldolclc  al  fuo  Niccolò  Niccoli  , 
che  fi  legge  nella  raccolta  de’  PP.  Martcnc 
e Durand,  fcriua  di  Venezia.  Corrvent,  di- 
ce egli,  D.  Benedttìur.t  Dandulum , nunmium- 
que  , in  quo  Ber  miai  Regmae  in/ignita  erat 
effigiti , vidi . E poco  dopo  : ex  e 0 viro  fum 
faiìui  certtor  , Magi/}.  Francifcum  Pi/lortin/em  , 
qua»  offendit  in  Syria  , multa  tuo  nomine 
quaercre  , pluraque  jam  inz-eniffe  ; ncque  ta- 
mcn  ex  parte , quid  invenerit , retulit  . AT«>»- 
minn  ipfum  awetim  liberal  iter  obtulit  • fed  no - 
lui  mgratus  ruderi.  Nummo!  & quofd.im  au- 
reo! y I attore!  unci.se  ac  fami  pondero  Conjlan- 
tuc  invento! , Conftantini  & Con/ìantii  ojìen - 
dtty  pillerai  quident , fed  prioris  arto»  acqua, 
quam  exaequantei  . Doluti  vir  illc  , & almi 
Nobili s , fe  non  antea  feiviffe  adventum  menni  : 
inulta  ennn  id  genti!  numi/ mata  Vcncttii  ha - 
beri  apud  pìcrofque  Nobilumi  , quae  vtdtnda 
nubi  atrulijfait . Tom.  III.  Itb.  XX.  epijì.  2 6. 
Le  flcflc  cole  lafciò  fcrittc  nel  fuo  Itine- 
rario , o fia  Odeporico  , pag.  30.  La  venuta 
di  Ambrogio  a Venezia  fu  nel  mele  di 
Giugno  del  1432. 

139  a piu’  scrittori.  Lcggcfi  nel  Co- 
memario  di  Enea  Silvio  PiccoTomini  ( che 
fu  poi  Pio  fecondo)  ai  libri  d’  Antonio  Pa- 
normita  dei  detti  e fatti  del  Re  Alfonfo  , 
itb.  II.  Citp.  il.  t/fntomus  S.  Marci  Card  ma. 

tu 
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niente  il  nome  degl’  Imperadori  e delle  Augufte  ’4°:  al  quale  Au- 
dio era  intento  nel  tempo  Aedo  Pier  Tommali  anch’  egli  Vene- 
ziano , e nulla  meno  infigne  Filologo  , che  famofo  nell’  arte  del 
medicare  '4‘ . Venne  dopo  queAi  il  Cardinale  Domenico  Grimani, 
il  cui  Muleo  pervenne  al  Patriarca  Giovanni  , e queAi  pofeia  lo 
confervò  , e 1 accrebbe  talmente  , che  pattava  per  una  delle  più 
degne  Angolarità  , che  qui  fodero  ,4‘  . Ma  tornando  a’  tempi  del 
Cardinale  Domenico  , fi  affaticava  nella  ricerca  di  Medaglie  il  ce- 
lebre GiambatiAa  Egnazio  , quantunque  per  edere  allora  una  tale 

eru- 


lìs , Eugcnii  IV.  fu mmi  Praefulis  nepot  , in- 
credibile cjì  , quam  multa  mimi  fina  ta  veterani 
conquificnt  Imperatorio n ac  Princtpwn  : ama- 
tor  ©*  btc  vetujìatis  e fi.  Certamente  c*  c er- 
rore nel  nome  . Antonio  ( Corraro  ) Car- 
dinale non  fu  nipote , ma  cugino  di  Eugenio 
IV.  e non  ebbe  il  titolo  di  S.  Marco,  ma 
quello  di  S.  Piero  ad  vincala  , c chiamoffi 
anche  il  Cardinal  di  Bologna.  Il  titolo  di 
S.  Marco  1*  ebbe  Pietro  Barbo,  che  fu  poi 
Paolo  li.  e fu  veramence  nipote  di  Papa 
Eugenio,  e grande  ricercatore  di  Medaglie. 
In  latti  lo  Beffo  Piccolomini  nella  fua  Eu- 
ropa, parlando  di  lui  , lo  qualifica  coi  ti- 
toli fopraddetti , c col  nome  di  Pietro  . Per- 
ciò o errò  egli  nel  nome  , o i copiai  , o 
gli  llampatort  errarono  nel  traferiverfo  , o 
pubblicarlo  . Quindi  farà  da  correggerà  il 
Bar.duri  nella  biblioteca  N ultimarla , l’au- 
tore della  prefazione  alla  Scienza  delle  Me- 
daglie del  P.  Jobcrt  , cd  ogni  altro  , che 
lu  quello  fallò  fondamento  mifero  tra  gli 
Antiquari  Antonio  Cardinale  di  S.  Marco. 

140  e delle  Auguste  . Sono  parole 
appunto  di  Michele  Canenfio , familiare  di 
Paolo  , che  nc  fcriflc  la  Vita  pubblicata 
dall’  Etn.  Qutrini.  Omnium  quidem  vetufia- 
tti/n  cxatliffnnus  perferutator  extitit , atqtie  au- 
re,is  Caefarum  dnagines , alterit’fqtie  metalli  in 
jp/is  numi fiaati bus  tam  probe  di  gitovi t , ut  pri- 
smi a j petit!  iJlùo  Caefaris  nome»  exprimeret  . 
pag.  3a*  A quella  teflimonianza  ag- 
giungali  la  loprammcntovata  di  Enea  Sil- 
vio, pure  contemporanco.  E per  fine  vi  fi 
un  libano  i palli  d’  una  lettera  di  Eliano 
Spinola  al  Cardinal  di  Pavia,  addotti  dal- 
lo Hello  Em.  Quirini  nelle  eruditismo  Vin- 
dici* del  medefimo  Pontefice  , prcmefTe  alla 
deità  Vita,  pag.  XLI1I.  XLIV.  ed.  Romae 
1740. 

I4f  ARTE  DEL  MEDICARE.  Il  Tomma- 
fi,  di  cui  s’  è parlato  anche  nel  Libro  an- 
tecedente, è nominato  come  amatore  del- 
le Medaglie  da  Frate  Ambrogio  nell’  O- 
dcporico  al  luogo  di  fopra  allegato,  pag. 
30.  E qui  riflettendo  al  Cardinal  Barbo  , 
al  Tommafì  , a Benedetto  Dandolo  , c a 
quegli  altri  Gentiluomini,  che  il  Camaldo- 


lcfc  trovò  in  Venezia  nel  1432.  ricchi  di 
Medaglie , c d’  altri  generi  d’  antichità  ; non 
polliamo  aderire  a ciò  , che  nella  Verona 
illuftrata  fi  dice  d’  Agoflino  Maffci,  morto 
nel  1494.  cioè  quegli  cfl’erc  fiato  il  primo , 
che  agli  fiuti j porgefje  ajuto  col  raccogliere  an- 
tichità erudite  , e formar  Muffo  di  MJs.  di 
Statue , di  Medaglie.  Part.  II.  lib.  Vili.  pag. 
142.  per  niente  dire  di  Niccolò  V.  del  Re 
Alfoniò  , di  Frate  Ambrogio  , di  Colimo 
de’  Medici  , e di  alcun  altro  o anteriore  , 
o certamente  contemporaneo  al  Maifci  . 

142  che  qui  fossero  . Leggefi  nel  San- 
fovino  , ( pag.  372.  ) che  nel  1574.  Al- 
fonlò  Duca  di  Ferrara  ed  Enrico  III.  Re 
di  Francia,  trovandofi  in  qucfla  Città , fpc- 
fcro  un  giorno  intero  a confiderarc  ii  Mu- 
ffo Grimani,  infìituito  dal  Cardinale  Do- 
menico, e da  Giovanni  Patriarca  d’  Aqui- 
leja  ridotto  a tale  ricchezza  c prcziofiù  , 
che  era  cola  rara  c principalifiitna  non  fo- 
lo  di  Venezia,  ma  quafi  d’ ogni  altra  cit- 
tà . Perciocché  egli  vi  fabbricò  un  luogo 
magnifico  con  molte  flanze,  che  entravano 
1’  una  nell’  altra,  ornate  e ripiene  di  figu- 
re intere  c fpczzate,  torli,  tefle  in  grande 
abbondanza  , e tutte  elette  e di  pregio  : 
oltre  a ciò  vi  poiè  uno  Studio  feparato  di 
Medaglie  d’  oro , d’  argento , e di  bronzo  , 
con  altre  cofc  di  giojc  , di  marmi  , e di 
bronzo  rariffimc.  Ed  Enea  Vico  , che  piu 
c più  volte  fa  menzione  di  un  tal  Muico 
con  lomma  lode  , ci  attcfla  , che  tanto  a- 
more  egli  portava  alle  cofc  degli  antichi  , 
ebe  per  riavere  1 fragmenti  dell'  antichità  , 
che  già  furono  del  morto  Juo  fratello  ( leggali 
gio  y Domenico  ) Cardinale  , diede  tre  nula 
feudi  : delle  quali  la  maggior  copia  fu  di  me- 
daglie y e di  prtgiofi  (anta  di  mma  rara  e 
fu  prema  bellcgga , che  per  il  Mufio  di  quefio 
magnanimo  Signore  fi  può  largamente  giudica- 
re la  eccellenga  e riccbcgga  dell'  età  de'  gen- 
tili. Difc.  lib.  I.  cap.  1 6.  Non  è da  tacerli , 
ma  da  commendarli  altamente  , che  tanto 
Domenico  , quanto  Giovanni  vollero  mo- 
rendo far  dono  alta  Patria  delle  cofc  loro 
più  care , cioè  di  tutti  qtiafi  gl’  infigni  pez- 
zi di  antichità  figurata , che  or  fanno  1*  or- 
na- 
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crudi /.ione  in  fui  na/cere  , fiali  egli  meritata  la  cenfura  di  non  a- 
ver  letti  a dovere  i nomi  Romani  . 

Radinoci  dunque  lo  Audio  , e fi  aumentò  1’  utilità  delle  Me- 
daglie a mezzo  il  lècolo  decimolèfto  : onde  procedendo  col  dilcor- 
fo  additeremo  gli  uomini  della  Patria  no  lira , fra  le  cui  mani , di 
materiale  che  era  quella  occupazione , divenne  erudita  e cara  al- 
le Storie . A voler  difaminare  lottilmente  1’  origine  d’  un  tal  cam- 
biamento, non  diluirebbe  fidarla  in  Pietro  Bembo  . Conciolliachè 
Enea  Vico  lo  predichi  per  invelligatore  più  accorto  e diligente 
delle  colè  antiche  di  que’  medefimi  , che  pofeia  ne  trattarono  c- 
Iprefl'aniente  ; e non  dubita  di  chiamarlo  il  primo,  da  cui  ricevef- 
fcro  lume  “*  : allo  lludio  delle  quali , che  egli  diceva  ellèr  pro- 


iiamcnto  più  raro  della  pubblica  Libreria  , 
collocati  nella  fata  avanti  la  medefima  : ove 
tutto  giorno  concorrono  i nofirali  e i fo- 
reftieri  , quali  ad  ammirarli  , quali  ad  ap- 
prendervi  1’  arie  del  buon  difegno  . Ni  vi 
mancano  Iscrizioni  di  raro  pregio  , fra  le 
quali  merita  diftinta  menzione  quella  bcl- 
liflima  de*  giuochi  Panatcnaici  . Il  Doge 
Gricci , fotto  il  quale  ebbe  effetto  il  primo 
legato  di  Domenico  , proccurò  che  fi  eol- 
locafTero  nel  Palagio  pubblico  , e vi  fece 
fare  un’  Ifcrizione  a Pietro  Bembo  , ficco- 
me  abbiamo  dalle  Lettere  di  eflb  a Giam- 
batifta  R annullo  , Op.  Tom.  III.  fag.  117. 
118.  Accrefciuti  pofeia  con  quelli  del  Pa- 
triarca Giovanni  lotto  il  Doge  Cicogna  , 
c con  altri  del  Proccuratore  Federigo  Con- 
tarmi fotto  il  Doge  Marino  Grimani  , fu- 
rono dallo  fteflo  Contarmi  per  decreto  del 
Senato  diitrihuiii  nel  luogo,  ove  ora  fono, 
nel  1 5p<S.  con  una  ifcrizione  , la  qual  fi 
legge  l'opra  la  porta  della  Libreria  . E fi- 
nalmente per  cura  de’  Sigi».  Antonio  q.  Gi- 
rolamo cd  Antonio  q.  Aleflandro  , cugini 
Zanetti , ( il  fecondo  de’  quali  è Cufiodc 
benemerito  della  medefima  Libreria  ) fu 
fatta  un’  edizione  magnifica  in  foglio  del- 
le Statue  in  elfi  comprele,  l’anno  1740.  in 
due  Parti  , ove  di  pezzo  in  pezzo  11  leg- 
gono fpiegazioni  opportune  cd  erudite  con 
quello  titolo  .*  Dcìlt  antichi  Statue  Greche  e 
Romane , che  nell ’ •Antifala  della  Libreria  di 
S.  Marco  , e in  altri  luoghi  pubblici  di  Ve- 
ntata fi  trovano. 

143  1 nomi  Romani.  L’ accufa  del 
Vico  comra  1’  Egnazio  è regi  finta  nel  li- 
bro fecondo  cap.  5.  de’  l’uoi  Dilcorfi  , ove 

10  rimprovera  d’  aver  detto  Didmt  Julius 
in  vece  di  Didius  Julianus  , c Scemde  per 
Soaemia.  II  primo  errore  non  ci  è accadu- 
to di  rinvenirlo  nc’  libri  dell*  Egnazio  : 

11  fecondo  due  volte  fi  trova  in  Elagabalo 
fra  i Cefari  pubblicati  per  Aldo  il  vec- 
chio nell’  anno  151Ó.  8.  Con  tutto  ciò 
non  fi  può  mettere  in  dubbio,  che  1*  Egna- 


prio 

zio  non  abbia  raccolte  molte  Medaglie  d* 
oro  c d’  argento  ; come  il  dimofira  1’  c- 
ruditilfimo  P.  degli  Agofiini  nella  Vita 
di  lui  ( pag.  114.  IIS-  ) con  una  lettera 
del  Plancrio  al  Bembo  , e col  teftimonio 
del  Tua  no . 

144  ricevessero  lume.  Non  farà  di- 
fcaro  1’  udire  le  parole  del  Vico  me  de  fimo . 
Ma  fe  coloro  , che  delle  cofe  antiche  pigliaro- 
no cura  di  fcrtvtre  , foffero  fiati  così  diligenti 
ed  offeruatori  di  ogni  cofa  antica , come  fu  il 
Revertndiffimo  Mo  ufi  gnor  Pietro  Bembo  Car- 
dinale , onore  di  Vinegia  fua  patria  , e fiplen - 
dorè  tf  Italia  ; aiterebbero  con  affai  maggior 
chi  a regga  di  quel  che  fecero  , mandate  alla 
poficrità  le  fatiche  loro  . QttejV  uno  , certo 
primo  in  dar  lume  alle  Medaglie  , oltre  all ’ 
altre  cofe  digniffime  di  memoria , avendo  accu- 
mulate molte  pregi  off fifiunc  anticaglie  ; tra  il 
gran  numero  di  belle  e feelte , conferva  oggi  il 
fuo  degno  figliuolo  ed  erede  Monf.  Torquato 
una  medaglia , CCC.  Di  fi.  lib.  IL  cap.  5.  pag, 
87.  Ven.  1555.  4*  E quanto  alla  bellezza 
c grandezza  del  fuo  Mulco,  che  Torquato 
ereditò  , il  Vico  in  altra  opera  illufirando 
una  Medaglia  di  Giulio  Celare,  ufa  le  lc- 
guenti  parole  . Hic  nummus  ve tufhfiimtts  in 
nobili  fiimo  quidem  bonefltfftmi  Torqu.it  i , Pel  ri 
Bembt  Cardinali s heredis  , Mufaeo  inter  alios 
paene  innumerabiles  fpeflatu  digiti fiìmos  mine 
habetur.  Comment.  Iib.  I.  pag.  105.  cd.  Ven. 
15Ò0.  E Lodovico  Beccatelli  nella  Vita  di 
eflo  Bembo  , pubblicata  per  la  prima  vol- 
ta dal  Chiar.  Apoftolo  Zeno  in  fronte  all* 
Ifioria  Latina  di  lui,  ( Difi.  Ven.  Tom.  II.  ) 
ci  fa  Papere  , che  nella  fua  ViUaòogga  prej- 
fo  a Padoa , intratteneva  i fuoi  amici,  e i 
forafiieri  che  affai  fpeflo  il  vifitavano  , ra- 
gionando non  filo  di  lettere  , ma  if  altre 
cofe  gentili  , come  di  Medaglie  , e fiolture  , 
e pitture  antiche  e moderne  : delle  quali  co- 
fe avea  un  fiudio  così  bene  infimi  lo  , eh ’ m 
Italia  forfè  pochi  pari  avea  . pag.  XXXIX. 

xxxx. 
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prio  degli  animi  gentili  , era  Ibliro  di  animare  il  fuo  Torquato  U!. 
Ma  Ranchine  alla  comune  fentenza  degli  eruditi  , e al  teftimo- 

nio  de’  libri  mandati  alle  Rampe  , le  ne  dee  1’  iRituzione  al 

Cavaliere  Antonio  Zantani  , al  Vico  mentovato,  e a Sebaftiano 
Erizzo  : il  primo  e 1’  ultimo  de’  quali  furono  Gentiluomini  prtnci- 
paliffimi  di  quella  Città  , e il  fecondo  vi  tenne  ilanza . L’  opera 
in  vero  del  Zantani  ulcita  la  prima,  fu  colà  leggiera,  confillen- 
do  nelle  immagini  dei  primi  dodici  Imperatori , con  quanti  rove- 
lli in  ogni  metallo  erano  venuti  lòtto  1’  occhio  dell’  autore  . 
Seguono  poi  le  Vite  compcndiolè,  le  quali  danno  faggio  piutto- 
Ro  di  Storica  erudizione,  che  di  perizia  intorno  a Medaglie  . Il 
Vico  ficconie  intelligente  del  dilègno , c dell’  intagliare  lui  carat- 
tere antico  , avea  predata  la  mano  all’  opera  del  Zantani . Con 

tale  occalione  può  lupporli  nata  in  erto  la  brama  d’  intendere  il 

lignificato  delle  Medaglie , che  avea  lòtto  gli  occhi , qual  fuggetto 
de’  futa  lavori  : onde  pubblicò  lètte  anni  dopo  alcuni  Difcorfi , e 
pofcia  altre  opere  degne  di  Rima  '47 . Dall’  altro  canto  i libri  di 
Sebafiiano  Erizzo  comparvero  aliai  più  ricchi  di  notizie , e col  ri- 
durre eh’  ci  fece  il  novello  argomento  lòtto  leggi  e regole  /èr- 
me , 


145  il  suo  Torquato.  In  una  late, 
ra  al  Tuo  Cola  Bruno  gli  preferì  ve  , che 
faccia  ftudiare  Torquato  fu  le  medaglie  un’ 
ora  al  giorno  : ed  in  altra  Lettera  fi  con- 
fola , che  egli  prenda  conojcen^a  delle  cofe 
antiche , foggi ugnendo } che  ciò  h fempre  fia * 
to  cura  e f Indio  di  gentili  animi.  Tom.  IH. 
pag.  300.  Ma  da  niuno  altro  luogo  forlc 
traluce  tanto  1*  amore  del  Card.  Bembo  per 
1’  Antichità , quanto  da  una  lettera  di  Ro- 
ma 2.  Aprile  1542.  a Flaminio  Tomaroz- 
zo fuo  dimedico  , a cui  comanda  di  man- 
dargli a Roma  il  fuo  Mufeo,  Ne  rechere- 
mo i foli  primi  verfi  : Io  non  poffo  piu  oltre 
portare  il  de/ideno  , che  io  ho  eh  riveder  le 
tute  Medaglie , e qualche  altra  cofa  antica  , che 
fono  nel  mio  Jì tulio  cofii.  Ibid.  pag.  ìóó. 

14 6 occhio  dell’autore.  Qucft’  ope- 
ra tu  Aampata  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  1548.  in  volgare  . Indi  accrefcima  e 
tradotta  in  Latino,  fu  di  nuovo  pubblica- 
ta nel  1554-  Primorum  XII.  Cae forum  veri  fi 
fi mae  imagmej  ex  antiquis  nunujmatibtu  de- 
fiumptae , addita  perbrevi  cu/ufqtie  vitac  deferì - 
pitone  % ac  diligenti  eorum  qttae  reperiri  potue* 
ruut , a umifmatum  aver f ac  partii  de! ineat ione.* 
c la  terza  volta  in  Roma  nel  1^14.  Che 
poi  eflb  ne  foflc  I’  autore  , 1’  abbiamo  dal 
Vico  mede  lìmo,  Dtfc.  lib.  II.  cap.  2.  Nelle 
medaglie  di  rame  ef vfugttfio  nel  Libro  de * ri- 
verfi  de'  primi  XII.  Ce  fari  da  me  fatto  , e 
già  in  luce  ( di  cui  è fiato  autore  /’  onorato 
Cavaliere  M.  */. fnton  Zantani  ) a numero  CCC. 
Per  le  parole  da  me  fatto  intende  il  Vico 
d’  aver  incifi  i rami , che  fu  propria  e prin. 


cipal  profeflione  di  lui  , come  ai  teda  nel 
proemio  de’  tuoi  Difcorfi  . Del  libro  del 
lantani  fa  menzione  anche  il  P.  Aniclmo 
Banduri  nella  BibUotheca  Num maria  pag.  VI. 
poda  in  fronte  al  Tomo  primo  Numifm. 
Impp.  Rom.  Parif.  1718.  f.  ove  il  Zantani 
ì:  detto  con  termine  troppo  generale  Eques 
I tal us , c di  più  con  errore  manifedo  è no- 
minato Comes.  E'  ora  eftinia  queda  nobili^ 
lima  famiglia  Patrizia  , cd  Antonio  qui 
mentovato  era  nipote  di  quell'  Antonio  , 
che  nel  1500.  fu  tagliato  a pezzi  da’  Tur- 
chi in  piazza  di  Corone  a’  io.  d’  Agodo 
combattendo,  nella  perdita  fatale  di  quella 
città.  Barb.  Fam.  lib.  III.  Mjf.  ».  CCXXIL 
car.  4?$.  t.  Prima  dell’  opera  del  Zantani 
niun  libro  s’  era  veduto  in  quello  genere  , 
toltone  le  Vite  Imperatorum  & Catjarttm  di 
Giovanni  Uttichio  Moguntino  , cum  imagi * 
nibus  ad  vivum  exprejfis  , 15  34.  cola  appe- 
na appartenente  a quedo  Audio  di  Anti- 
chità . 

147  DEC  ne  di  STIMA.  Enea  Vico  Par- 
migiano, che  vide  tra  noi,  e qui  compofc 
V opere  lue  , nel  1555.  diede  alia  luce  i 
fuoi  Difcorfi  fopra  le  medaglie  degli  Antichi , 
divifi  in  due  libri  , che  fono  coniidcrati 
come  la  prima  opera  dottrinale  c idruttiva 
di  quedo  genere  . Indi  nel  1557.  4>  L* 
immagini  delle  Donne  %4ugufte  intagliate  ut 
/lampa  di  rame,  con  le  Zite  ed  Ifpofigioni  di 
Enea  Pico  {opra  i riverfi  delle  lo>o  medaglia 
antiche.  Pofua  nel  1572.  4.  Ex  librit  XXIII. 
Commentariorum  in  vetera  Imperatorum  Rema* 
norurn  Numijmata  afeneae  Pici  Libcr  primus , 
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me , ne  (labili  quali  un*  arte  ’4“  . Lo  che  a’  fèguaci  di  lui  gran- 
demente giovò,  c accrebbe  loro  il  coraggio  d’  entrare  nell’  intri- 
gato cammino  : fra  i quali  però  non  fono  mancati  di  quelli , che 
il  cenfurarono  di  non  aver  ponderata  ogni  cofa,  e che  fia  incor- 
ici in  equivoci,  come  fe  baltaflè  l’opera  di  un  uomo  a perfeziona- 
re le  dottrine . E pure  egli  diede  a quella  non  folo  onorevole  fla- 
to , ma  al  dire  d'  Antonio  Agollini  , la  maneggiò  eruditamente 
nella  parte,  che  ticnli  di  tutte  la  piu  fcabrola,  cioè  nell’ interpre- 
tare i rovelci  . Mirabile  fu  ancora  in  quello  Gentiluomo  la 
ficurczza  del  giudicio  circa  la  fincerità  delle  Medaglie  : onde  non 
fi  trova  che  ne  abbia  allegate  molte  di  falle  . Ma  gli  autori  piu 
moderni  lo  hanno  pollo  in  dimenticanza  : perocché  avendo  1’  E- 
rizzo  pubblicate  il  primo  aditi  Medaglie  rariffime  allora  , c molto 
ricercate  anche  a’  dì  nollri , ciò  non  oliarne  piace  loro  di  ritrarle 
dai  Medaglifti  del  lècolo  prelènte . 

Non  pare  nemmeno  , che  (pogliati  di  cognizione  s abbiano  a 
riputare  que’  molti  Veneziani  , 1 quali  lòmminiltrarono  Medaglie 
da’  proprj  Mulèi  al  Vico  ed  al  Golzio,  quando  ne  davano  ragu- 
nando  quantità  grande  per  pubblicarle  . Oltre  il  Bembo  , il 

E e e e e Zan- 


148  quasi  un*  arte.  L*  opera  di  Se- 
baftiano  Erizzo  è come  divifa  in  tre  par- 
ti. Jn  primo  luogo  trovaft  U Difcorfo /opra 
le  Medaglie  degli  antic /•/  * nel  fecondo  le 
Dichiaraci0*1*  delle  antiche  monete  Conful ari  , 
battute  negli  anni  della  Repubblica  Romana  • 
nel  terzo  la  Dichiarazione  di  molte  Medaglie 
amiche  . Fu  Rampato  dal  i S59-  al  *57?. 
quattro  volte , le  due  prime  in  ottavo  , le 
due  ultime  in  quarto  . L*  ultima  che  è del 
1573.  è la  più  ampia  di  tutte  , di  nuovo 
riveduta  c accrciciuta  dall*  autore  . Per  cf- 
fcre  la  maggior  parte  degli  cfemplari  di 
quella  lenza  i*  anno , il  Bantlurì  badando  a 
quello  che  è legnato  in  fine  della  dedica- 
toria , cc  la  dà  come  del  1559.  mentre  di 
quell*  anno  è la  prima  edizione,  c non  la 
quarta  . Bibl.  Numm.  pag.  XI.  La  dedicò 
Girolamo  Kulcelli  a Sigifmondo  AuguRo 
Re  di  Polonia  , c non  1 ale ìò  verfo  il  fine 
di  accennare,  che  1*  Frizzo  forfè  in  brieve 
avria  dato  in  que  (lo  /oggetto  molte  altre  cofe 
fommamente  de  fiderai  e dai  belli  ingegni  . Ma 
altro  non  s*  è veduto  . Abbiamo  bensì  di 
lui  alle  Rampe  parecchie  opere  di  argomenti 
divedi  , le  quali  non  fanno  al  cafo  . Il 
Lambccio  profdTa  , che  I*  E ri  zzo  fibi  ma- 
gnani nommis  celebritatem  comparavi  eruditiffi- 
mo  Commentario  Italico  de  amiquit  Numi  fitta  ti - 
bus  ; e nota  come  cola  ob/ervatu  dignijjimam , 
che  nella  Biblioteca  Celare»  fe  ne  confar- 
vi un  clcmplare  autograpbis  Joannis  Sant  truci 
« Annoi  ationtbus  marginali  bus  paffim  illuftratum 
& auliti m , Comm.  Bibl.  Caef.  hb.  V.  pag.  295. 


I49  INTERPRETARE  1 ROVESCI  . Vcrf«> 
la  fine  dell’  undecimo  Dialogo  fopra  le 
Medaglie,  I’  AgoRini  ha  quelle  parole  , che 
noi  riporteremo  Jet  ondo  la  vcrlionc  Italia- 
na iinprcfla  in  4.  Un  altro  Dijcorjò  fi  trova 
d*  un  Gentiluomo  Veneziano  , chiamato  Seùa- 
fiiano  Ert'zzpt  ”tl  quale  mette  molte  medaglie 
di  diverfi  tempi  , e dichiara  i loro  rm<:fci 
molto  dottamente.  E veramente  fe  guardi  fi  la 
grandezza  del  difegno,  e la  copia  c varietà 
delle  Medaglie  , fi  può  dire  che  non  fu 
preceduto  da  niuno . Mentre  Andrea  Ful- 
vio, che  fcrifle  avanti  dell’  Erizzo,  non  ci 
ha  dati  i rovelci  , fe  non  di  poche  Meda- 
glie mede  a’  piò  del  libro,  c falle  in  buo- 
na parte.  Jacopo  Strada  che  pure  IcrilTc  pri- 
ma , lafcia  anch*  egli  i rovelci  , ed  Enea 
Vico  fi  rifirinfe  alle  Medaglie  dei  11.  Im- 
peradori  , e delle  AuguRc  . Del  rcRo  l*  E- 
rizzo  fu  mal  fervilo  nell*  intaglio  , e ca- 
duto nell*  opinione,  che  le  monete  foRcro 
una  cofa  diverta  e diRinta  dalle  Medaglie, 
fi  accefc  troppo  , adoperando  tutta  1*  acu- 
tezza dell*  ingegno  per  foRcnerla.  Tuttavia 
ferva  ad  clTo  di  feufa,  che  una  tal  quifiio- 
ne  il  Banduri  ( toc.  cit.  ) la  chiama  perdi f- 
ficilem , & ptrobfcuram  j c quanto  alle  figu- 
re , il  dirli  dallo  Redo  Banduri  , che  nel 
libro  di  lui , fi  caelaturae  elegantia  fcript tonte 
diligentiam  acquarti , nihit  propemodurn , ut  in 
ili  ita  aetatit  opere  , defiderantur . 

Ifo  per.  pubblicarle  . Uberto  Golzio 
in  fine  del  fuo  Giulio  Celare  pofe  una  let- 
tera indirizzata  Illujlrtffimis  ClariJfimifjue  per 
Ita . 
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j8«J  Libro  Quarto. 

Zantani , e I’  Erizzo  , furono  in  quello  numero  il  Doge  Lorenzo 
Priuli , Giovanni  Grimani , e Daniel  Barbaro , Patriarchi  d’  Aqui- 
Jeja,  Girolamo  Lione,  Stefano  Magno,  Francefco  Barbo,  Antonio 
Calbo , Benedetto  Cornaro  , Francefco  Veniero , AlefTandro  Con- 
tarmi, Alvife  Rcnieri,  1’  Abate  Giufliniano  , Torquato  Bembo, 
Gabriello  Vendramino , Bernardino , Giovanni , e Andrea  Loreda- 
no,  e nell’  ordine  de’  Cittadini  Antonio  Manuzio,  e Rinaldo  O- 
doni . Della  maggior  parte  de’  quali  potremmo  addurre  onorati^ 
fime  teflimonianze  circa  la  varia  loro  dottrina , e quindi  argomen- 
tare , che  avendone  gl’  illrumenti  in  pronto , non  fiano  flati  af- 
fatto voti  di  quella  , alla  quale  fornivano  ajuto . Ma  d’  alcuni  s’ 
è già  parlato  , e per  quafi  tutti  gli  altri  avremo  campo  altrove 
di  farlo.  Aggiungeremo  fblo  , che  ritrovandofi  il  Mufeo  d’  An- 
drea Lorcdano  oltre  ogni  credere  doviziofo  in  ogni  qualità  d’  an- 
tichi monumenti  invefligati  con  infinita  fpefà  nella  Grecia  , era 
fpeflo  vibrato  dal  Sigonio , il  quale  fòpra  tutto  ne  fece  ufo , quan- 
do fcriflé  intorno  a’  nomi  de’  Romani  ; poiché  vi  rinvenne  Meda- 
glie confacenti  al  fuo  propofito  in  piu  copia  che  altrove;  anzi  ri- 
fòlvettc  di  metter  mano  all’  altra  operetta  intitolata  il  3? effw  de "li 
.Vane jì  , per  compiacere  a queflo  Gentiluomo  delle  Greche  anti- 
chità fommamente  invaghito  ’5* . E circa  1’  erudizione  del  Ven- 

dra- 


li, tintili  , Galliat  , & Germania*  veneranda* 
antiquitatis  patron is , aliifque  tbi  ejufdem  Jìu- 
dii  cuitoriùm  : nella  quale  ingenuamente  con- 
iVlT-imlo  i fonimi  ajuii  avuti  da  loro  , vi 
aggiunge  il  catalogo  de’ pofleditori  de’ Mu. 
lei  , città  per  città  : e cosi  fa  il  Vico  in 
fronte  de’fuoi  Difcorfi  . Dai  detti  catalo- 
ghi fono  tratti  i nomi  de’  mentovati  da 
noi . Due  cole  però  fono  da  olfcrvarc  ; 1*  u- 
na,  che  Giovanni  Grimani  Patriarca  a’  A- 
quitcja  fu  fratello  di  Marco  e di  Marino , 
al  quale  fucccdcttc  ; c perciò  il  Mufeo  di 
lui  è lo  Hello  con  quello  de’  due  primi  , 
già  da  noi  ricordato:  l*  altra,  che  Sebaflia- 
no  Erizzo  non  li  trova  nel  catalogo  del 
Vico,  nc  in  alcun  luogo  delle  fue  opere  . 
Cosi  pure  in  quelle  dell*  Erizzo  non  fi  fa 
mai  menzione  del  Vico  : benché  ambidue 
vi  veliero  nella  medefima  Città  , c coltivaf- 
fero  gli  ftclli  ftudj  . Ciò  adivenne  , perchè 
erano  emoli  fcambievolmcntc , c di  contra- 
ria opinione  : di  che  fanno  legno  anche 
troppo  efpreflo  le  opere  d’  entrambi  , ben- 
ché niuno  di  loro  nomini  1*  altro  aperta- 
mente . 

151  SOMMAMENTE  INVAGHITO  . Veg- 
afi  il  Sigonio  De  nominibm  Romanomm  eap. 
II.  e V.  Op . Tom.  VI.  eoi.  391.  D.  415. 
E . Lo  fteflb  Sigonio  dedicò  al  Loredano 
T operetta  intitolata:  Rcgnum  %/ftbcnicnftum  ; 
che  viene  dietro  ai  quattro  libri  de  Repu- 
bitta  -Athcmznjium  : nella  qual  dedicatoria 


lodandoli  non  meno  lo  Audio  , che  f eru- 
dizione di  quello  Gentiluomo,  il  ciuale  ec- 
citò nel  Sigonio  il  penfiero  di  quell  operet- 
ta , ne  riporteremo  le  parole  : cujut  Hijìo - 
fiat  ( Graccac  ) l ditone  quant opere  ipfe  de - 
lederà , ojìendijli  tuta  aperte , cum  nummis  an- 
tiqniJJimij  , ac  tabuli s , fignifque  ex  cunfta 
Graeeia  magni*  fumptibus  conquiftti*  , celebre 
Mufeum  illud  tuum  Vene/iis  ita  locupletaci  % 
ut  nono  hothe  Princepr , nono  paullo  bumani- 
tati s ac  littcrarum  fludtofus  exijlat  , qitin  ftbi 
tam  illud  vi  foni  uni  , quam  Venetias  ipfas  0- 
mni  monumentami»  genere  tot 0 ferranti»  orbe 
admirabiles  putet  : quo  /Indio  illud  confecutus 
et  , ut  cum  prìfearum  htterarum  cogli it ione  , 
in  quibut  ipfe  jarnpridem  ab  ornili  populari  re - 
motus  ambinone  magna  cum  tua  laude  ver  fa- 
ri* , tum  tllujìri  in  primi*  dodo  rum  borni  mi  ut 
omnium  , a qnibtis  propterca  merito  Jludioft/Ji - 
me  coleri /,  gratta  & benevolenza  fovea*.  Un 
bel  teflimonio  circa  Andrea  Loredano  Icg- 
gefi  anche  nel  Vico  Difc.  lib.  I.  cap.  XVI. 
pag.  52.  ed.  1 558.  Ma  l’opra  ogni  altro  ci 
piace  di  por  qui  parte  d’  una  lettera  di 
Paolo  Manuzio,  feruta  ai  mcdclimo  di  Ro- 
ma nel  1552.  ove  deferive  il  Mufeo  di  lui 
in  quella  guifa  . lo  vi  entrai  una  volta  , 
c fendo  V.  M.  in  villa  , per  grafia  /iugulare 
del  fuo  vìrttiofiffimo  figliuolo  , M.  Bernardino  . 
Parventi  nel  primo  afpctto  di  effer  entrato  nel 
Romano  foro  , quando  per  ambizione  degli  E • 
dili  era  meglio  adorno  ne  giorni  delle  fe/ìe  9 
gaio- 
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tirammo  vanno  d’  accordo  col  Golzio  e col  Vico  le  reftimonianze 
di  Francefco  Saniovino , e di  Anton  Erancelco  Doni , dipingendo- 
ci cotefto  Gentiluomo  come  intcndentiffimo  delle  cofe  antiche , e 
la  fua  raccolta  per  una  delle  più  nobili  e ricercate  , che  fodero 
nella  Cittì  1,1 . Ma  non  può  farli  menzione  di  lui , e tacere  d’  un 
altro  di  Tua  famiglia , per  nome  Andrea , il  guale  fiorì  cinquant’ 
anni  dopo . Aveva  egli  in  poter  fuo  una  prodigiofì  copia  di  ogni 
erudito  monumento  antico , ove  pure  fi  contavano  Medaglie . On- 
de giunti  alle  mani  di  Alberto  Bentes  i volumi  contenenti  la  de- 
fcrizione  di  quel  Mufèo,  e prefine  meraviglia,  ne  fece  ftampare 
il  catalogo  : la  cui  lettura  dello  quindi  brama  in  Giovanni  Cupe- 
ro  di  aver  notizie  più  ficurc  intorno  al  podeditore  di  cotanto  te- 
lerò , e infieme  lo  mode  a dcfiderio , che  que’  libri  fi  ded'ero  alle 
flampc  ; giacché  niuno  qui  fe  ne  aveva  prela  la  menoma  cura  'SI . 
Noftra  opinione  è però  , che  quello  preziofo  ammaliò  di  rarità 
non  lìa  flato  opera  di  un  fblo  ; ma  che  1’  ordilfe  Gabriello  Vcn- 


giucchi  pubblici  . Io  mirava  tf  intorno  di  lie- 
ta maraviglia  con  fu  fa  , riguardando  ora  alle 
Jlatut , cd  ora  alle  pitture  .*  parevami  di  rico- 
nofeere  il  Marmo  di  Prajfìtelt  , il  bronco  di 
Policlcto , i colori  di  uf pelle . Fattomi  poi  più 
vicino  alle  medaglie  , vidi  T oro  e P argento  • 
vidi  il  pregiato  metallo  dell'  infelice  Corinto  ; 
vidi  chi  la  dijì  ruffe  . Eranvi  de  Greci  e de' 
Barbari  molte  figure , de  Romani  infinite  t 
con  bello  e confiderai  ordine  difpofie  , tutte 
dal  naturale  con  vtrijfìma  fomighanga  ritrai- 
te  , alcune  in  parte  gnafte  dal  tempo  , alcune 
affatto  intere  , fino  a * fopracigli  ed  alle  rughe 
della  fronte : tutti  i più  famofi  Confoli , timi 
i maggior  Imperatori  , tutte  le  guerre , i trion- 
fi , gli  archi , i faenfiiii  , gli  abiti  , le  ar- 
mature mi  Jlavano  davanti  agli  occhi  . Le 
tjuai  cofe  con  attento  penfiero  particolarmente 
riguardando  , tante  belle  notizie  in  poche  ore 
nella  mente  raccolfi  , che  ni  Livio  , ni  Poli- 
bso  , ni  tutte  ! ijlone  infieme  avevano  altret- 
tanto in  molti  anni  potuto  infrenarmi  . La- 
fa  at  e pure  a'  figliuoli  vojlri  , Signor  mio  , 
quanto  più  ampie  facoltà  vi  vogliate  , 0 da 
voi  acquifiatc  per  indujlria , o donatevi  dalla 
fortuna  : che  neffun  podere  , nejfun  palagio  , 
nejfun  teforo  lafcierete  voi  loro  giammai  , il 
quale  pareggi  la  valuta  e P eccellenza  delle 
voflre  antichità . Quefii  non  fono  beni  materiali , 
che  con  femphee  fatica  fi  acqutfìino  ; non  è 
gemma , che  per  preggo  fi  ottenga  e que  fi c fo- 
no ricchcgge  virtuofe , che  agl ' idioti  non  toc- 
cano , ma  fclamentc  col  gitulicio  , con  P inge- 
gno , con  infinita  fetenza  in  molto  fpazjo  di 
tempo  fi  raccolgono  . Quefle  del  bello  animo 
vofiro , de'  vojlri  nobili ffimi  psnfieri  a'  futuri 
ftcoli  chiara  tejlimonianza  daranno  : e faranno 
cagione , che  la  vojìra  cafa  nnn  men  volentieri , 
(he  la  città  ifleffa  , tanto  in  ogni  tempo  ma- 


ravighofa  y dalle  genti  Jlramere , vaghe  di  ve- 
der opere  rare  cd  eccellenti , fie  vifitata  ed  o- 
norata  . Leti,  volg.  Ub.  II.  car.  73.  t.  74. 

ed.  Vcn.  l$6o.  S. 

1$Z  FOSSERO  NELLA  ClTTA* . Al  tcftl- 
monio  del  Vico  e del  Golzio  aggiungili 
quello  del  Sanfovino  nella  Venezia  pag.  371. 
Il  Doni  poi  nc  parla  così Meffer  Gabriel- 
lo Vcndramino  Gentiluomo  Vincano  y rara- 
mente cortefc  y naturalmente  reale , ed  ordinaria- 
mente mirabile  d'  intelligenza , di  cofiumt  , e 
di  virtù.  Effondo  io  una  volta  nel  fuo  Teforo 
dell * anticaglie  flupeade , e fra  que'  firn  dife- 
gni  divini  , dalla  fua  magnificenza  raccolti 
con  ifpefay  fatica , ed  ingegno , andavamo  ve- 
dendo le  antiche  fue  cofe  rare  , unite . Marmi 
Par.  III.  pag.  40.  ed.  Ven.  1551.  4. 

153  la  menoma  cura.  Albcno  Ben- 
tes  nella  fua  Biblioteca  , o fia  nel  Catalo- 
go de’  libri  da  fc  raccolti  , riferì  fee  il  fc- 
guente  corpo  di  Mfs.  Mufeum  Illufir.  Do- 
mini -/fndreae  Vendrameni  , artificiofe  & de- 
gan ter  deltneaiwn  & depili  um , addita  deferì- 
ptionc , XVI.  voluminibus  thecae  affabre  fatlae 
inclufis  conflans  . E ne  addita  il  contenuto 
di  volume  in  volume,  come  ognuno  può 
leggere  alla  pag.  in.  num.  49.  Le  antichi- 
tà che  li  additano  ne’  titoli  di  que’  volu- 
mi , fono  tali  e di  tanta  copia  e varietà  , 
che  non  fi  può  a meno  di  non  concepire 
una  tale  unione  di  cofe  per  un  Mufeo  rea- 
le c oltremodo  magnifico.  Quindi  con  tut- 
ta ragione  Gisbcrto  Cupcro,  dopo  veduto  il 
detto  catalogo  , pregò  Giovanni  Clerico  a 
dirgli,  chi  torte  Andrea  Vcndramino,  c fc 
le  materie  vi  fi  trattavano  bene  , aggiugnen- 

do , che  in  tal  cafo  conveniva  mettere  que1 
volumi  alle  Rampe  . Cup.  Lettr.  pag.  3ÓJ. 
vfe/I.  1743.  4. 
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d rami  no  foprannominato , c quindi  accrefciuta  da  un  qualche  figliuo- 
lo o nipote  fuo  , abbia  in  fine  ricevuto  1’  ultima  perfezione  da 
Andrea , nel  quale  con  raro  efempio  fi  mantenne  1‘  erudito  genio 
degli  avi  154  . Ma  terminato  eh’  egli  ebbe  di  vivere , f opera  di 
tre  generazioni  fvanì  in  un  punto  , e quando  ne  vennero  in  co- 
gnizione il  Cupero  ed  il  Bentcs , nefl'un  veftigio  ne  rimaneva  : fic- 
come  il  tempo  difperfe  anche  la  raccolta  di  Giovanni  Mocenigo , 
famofa  in  que’  di,  e celebrata  dal  Peirefchio  115 . Non  e (fendo  no- 
llro  intendimento  di  annoverare  chiunque  adunò  in  copia  Iforizio- 
ni  o Medaglie  , ci  badi  d’  averne  accennata  la  parte  migliore, 
o in  riguardo  all’  intelligenza  de’  raccoglitori  , o alla  ricchezza 
delle  raccolte , o al  frutto  che  i maeftri  d’  una  tal  arte  ne  col- 
fero  per  1’  Iftoria  Greca  e Romana  : in  grazia  di  cui  eflèndoci  fia- 
to neceflàrio  di  entrare  in  quelli  due  generi  delle  Anticaglie,  for- 
fè 1’  abbiamo  fatto  con  più  eftenfione  del  bilògno  . E chi  ne  vo- 
leflò  di  vantaggio,  potrà  ricorrere  alla  Venezia  del  Sanlovino,  pur- 
ché altro  non  cerchi  di  fapere,  che  i Ioli  nomi  E poi  alquante 
di  fimili  raccolte  , porte  infieme  gran  tempo  addietro  , l'ufiifiono 
tuttavia  , ed  altre  pure  fono  venute  in  luce,  datolenc  il  primo 
fàggio  ottani’  anni  lono , col  mezzo  di  quella  di  Pietro  Morofini 
illufirara  da  Carlo  Patino  ’17. 

Oltre 

154  cf.nio  degli  avi  . Il  Golzio  anno-  bro  intitolato  : Tbefintrut  Numifntatum  unti - 

verande  i Mitici,  eh*  erano  in  Venezia,  vi  quorum  0“  recent  iorum , ex  auro,  argento , & 
mette  quello  degli  Eredi  di  Gabriello  Ven-  aere  , ab  llJuJìriff.  Excellenl iff.  D.  Petto 

d ramino,  dopo  Ij  morte  del  quale  egli  ven-  Mauroccno  Senatore  Veneto  Sereni ffimae  Rei- 
ne in  quella  Città.  Segno  è dunque,  effe-  publitae  legatus  */T.R.S.H.  MDGLXXXIII. 
re  fiato  da  quelli  eonicrvato,  e quindi  per-  Ven.  1683.  4.  Meritava  d’  effer  pubblicato 
venuto  ad  Andrea.  a*  di  noftri  anche  il  celebre  Mitico  del  Se- 

155  celebrata  dal  Peireschio.  Due  natorc  Antonio  Capello  , gran  macftro  in 

volte  nella  Vita  del  Peirefchio  li  fa  mcn-  tali  materie.  Il  Montfaucon  ebbe  a dime, 
zi  otte  delle  rariifimc  antichità  di  Giovanni  vix  fintile  in  Italia  reperì  tur  , ni  affi  me  per 
Mocenigo  amico  di  lui  , cioè  a pag.  14.  c conto  delle  Ifcriziom.  Una  gran  pane  di 
117.  e dal  fecondo  luogo  impariamo  , che  quelle  antichità  era  fiata  de’  Duchi  di  Man- 
furono  anche  rubate  al  detto  Gentiluomo  , tova,  donde  pafsò  nel  mentovato  Gentiluo- 
c che  il  Peirefchio  molto  li  adoperò  in  quell’  mo,  e una  parte  ne  acquiftarono  i fratei- 
incontro  a prò  dell’  amico.  li  Trevigiani,  Monfignor  di  Ccncda  e Bcr- 

15 6 che  1 soli  nomi.  Oltre  i nomina-  nardo  il  Filofofo  . Tanta  fu  per  altro  la 

ti  di  fopra  ne’  Cataloghi  del  Vico  e del  dovizia  della  Città  nofira  in  ogni  qualità 
Golzio,  il  Sanfovino  ( pag.  371.  ) annove-  d’  Anticaglie  , che  non  ottante  la  perdita 
ra  i leguenti  poffediton  di  Mufci  : Lionar-  di  moltifiime  avvenuta  per  colpa  del  ton- 
do Mocenigo  Cavaliere,  Francefco  c Do-  po,  o dell’  incuria  de’  poffeditori  , oggidì 
inenico  Duodo,  Batifta  Erizzo,  Luigi  Mo-  ancora  non  mancano  a chi  ne  va  in  cer- 
ccnigo  , Stmone  Zeno  , Giovanni  Gricci  , ca.  Anzi  i novelli  Mufci  fono  ricchi  nella 
Francdco  Bernardo  , Gio.  Paolo  Cornaro,  maggior  parte  delle  fpoglie  di  que’  primi  . 
Giacomo  Gambacorta  , Agoftino  Amadi  , L’  antico  di  Sebafiiano  Erizzo  dopo  mol- 
Monf.  Soperchio,  Giulio  Califtano,  Dome-  tc  vicende  è pattato  ne’ Tiepoli , per  acqui- 
nico  dalle  due  Regine  , Rocco  Diamanta-  fio  fattone  dal  Senatore  Giandomenico  ‘ e 
ro.  Nè  qui  fiaremo  ad  efaminare,  le  alcu-  poi  Lorenzo  Tiepolo  Cavaliere  c Proccu- 
no  de’  Mui’ei  poffeduti  da  quelli  iia  Io  ftef-  ratore  lo  ha  pubblicato  con  magnifiche  fiam- 
fo  con  alcun  altro  prima  raccolto  dai  no-  pc  . Quello  de’  Corrari  fi  cufiodifee  nella 
minati  di  fopra,  per  non  dilungarci  in  ri-  cala  Pil’ani  , alla  cui  liberalità  molto  deb- 
ccrchc  troppo  minute.  bono  anche  le  lettere,  e già  è metto  in  lu- 

157  da  Carlo  Patino.  Veggafi  il  li-  ce  per  cura  del  Senatore  Almorò  . Il  Mu« 

feo 
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Oltre  le  perlònc , che  fi  applicarono  a rifiorare  col  mezzo  degli 
accennati  ftudj  le  memorie  Greche  e Romane  , ci  rimane  a dire 
d alcune  poche , le  quali  afpirarono  al  fine  fiefiò , dettando  ope- 
re di  genere  Iftorico . Niccolò  Zeno  il  giovane  lavorò  una  Storia 
generale  in  più  Deche , nella  quale  avevano  onorato  luogo  le  co- 
le antiche  ripesate  da  lui  fin  dentro  all*  età  favolofa  **  . Ma  di 
cotanta  fatica  ci  rimane  la  loia  Deca  appartenente  ai  lecoli  balli , 
della  quale  daremo  conto  fra  poco . Fa  bensì  meraviglia , che  ab- 
bia potuto  condurre  a termine  un’  opera  di  sì  vafia  mole  fra  mez- 
zo alle  affidile  cure  del  Governo,  e a quella  in  particolare  a lui 
comincila  di  ridurre  a coltivazione  i luoghi  paluftri  del  Padovano 
e del  Polefine  : difegno  promoflò  dal  Zeno  per  la  cognizione  del- 
le feienze  Matematiche  , di  cui  era  fornito  . Appartengono  alle 
cole  Romane  i tre  libri  di  Giambatifta  Egnazio , che  abbracciano 


: anzi 


leo  famofo  di  Federigo  Contarini  palsò  gii 
nella  fauv.glia  Ruzzini,  dove  Carlo  c Do- 
menico 1’  aumentarono , come  cc  ne  afficu- 
ra  il  Sanibvino.  Col  procelTò  del  tempo  an- 
dò  foggetto  a qualche  difpcrftone,  per  quan- 
to ne  dille  al  Momfaucon  chi  allora  lo  pof- 
ledeva . C.on  tutto  ciò  vi  fi  ammirano  an- 
cora parecchie  Medaglie  d’  oro  d’ impareg- 
giabile confervazione . Il  Mufeo  Garzoni 
pollo  inficine  dal  Scnator  Piero  1’  Iflorico, 
viene  confcrvato  e accrefciuco  dal  nipote 
ri  venie  , che  alla  civile  prudenza  , e alla 
Soavità  de’  collumi  unilcc  un  delicato  ge- 
nio per  le  cofe  antiche.  Appartiene  a que- 
llo iccolo  anche  il  Mufeo  Marcello  a $.  Po- 
lo, copiofo  di  feci  te  e belle  Medaglie,  rac. 
colto  dal  Senatore  Piero  Marcello  . Una 
ferie  veramente  reale  in  ogni  genere  poti 
radunarne  quelli  anni  addietro  il  Chiarif- 
limo  Zeno,  che  aveala  ritrarrà  in  gran  par- 
te dagli  amichi  Mitici  della  Città  : e quin- 
di ancora  il  Senatore  Antonio  Savorgnano 
fi  è formata  una  raccolta  di  Medaglie  con 
ottimo  di feerni mento,  provvedente  in  lui 
dallo  (ludio  profondo  dell’  erudita  Antichi- 
tà : e un  altra  pure  ne  ha  polla  inficme 
con  indicibile  prcllezza  il  Patrizio  Bario- 
lommeo  Vitturt,  in  cui  va  del  pari  la  co- 
gnizione delle  cole  amiche,  c un  finiflimo 
gullo  nell’  amena  letteratura. 

i$8  ALL  età*  favolosa.  Il  fine  di  tut- 
ta T Moria  univcrlàle  di  Niccolò  Zeno  ap- 
parile^ in  qualche  modo  dalle  feguenti  pa- 
role di  franccfco  Marcolini  nella  dedica- 
toria della  prima  edizione  a Daniello  Bar- 
baro  . Nella  quale  ( Illoria  universale  ) con 
mirande  ordine  , fi  vede  dal  principio  del 
Mondo  fin  al  tempo  prefinte  tutte  le  anti- 
che particolarità  , e la  vera  Storia  delle 
nazioni , e le  guerre  delti  Dà  ridotte  da  Gre- 
ci in  J avole  , tanto  ben  cfpreffe  e coti  uti- 


le a comporne  nen  dieci  intorno 
F f f f f agi’ 

tintamente  , che  le  tre  lingue  più  belle  , Gre- 
ca , Latina , e Volgare  aleranno  molto  pili  di 
cognizione , che  non  hanno  avuto  fin  qui  . Ed 
in  fatti  nella  Deca  , che  fola  ci  rimane  di 
sì  grande  opera  ; la  quale  è la  fella  , o la 
fcctima,  a propolito  delle  varie  origini  de’ 
Barbari  ; entra  talvolta  a di  intere  qualche 
punto  attenente  all’  Moria  favolofa  de’  Gre- 
ci, c lo  fa  in  guilà  da  meritarne  il  giudi- 
ciò  , che  nc  rende  il  Marcolini.  V.  car.  30. 
t.  39.  t,  40.  t.  4Z.  44.  Più  onorata  ancora  è 
la  icflimonianza  , che  fa  di  lui  Franccfco 
Patrizj  nel  Dialogo  dell’  Illoria  , «uve  in- 
troduce il  Zeno  a dire  le  lcgt  enti  parole  : 
Chiunque  vuole  effere  Jfiorico  dtrd-bvero , e non 
fi  perdere  nelle  Olimpiadi  Greche , e ne'  Con- 
fili Romani , conviene  eh ' egli  ne  rivolga  non 
diece , ( fcritcori  ) ni  cinquanta , 0 cento,  ma 
molti  pik:  e la  moltitudine  loro  fila  è tanta  t 
che  atta  è a confondere  ogn  intelletto  umano , 
emendo  cjjì  qua  fi  infiniti  , e ne  ho  io  ( coja  che 
jorfi  vi  parrà  fopra  ogni  fede  ) pili  di  mille  e 
fi  cento  nello  j ìndio  mio , tutti  dtvrrfi . 

159  Vite  de’ Cesari  . Quell’opera  fu 
più  volte  Rampata  dentro  e fuori  d’  Italia, 
e tradotta  in  volgare  e in  Francefe . 11 
titolo  , fecondo  la  prima  edizione  Aldina 
fatta  in  Venezia  nel  151 6.  8.  è il  feguente: 
Joannit  Raptiftae  Egnatii  Veneti  de  Caefaribus 
libri  III,  <1  Dittatore  Caefitre  ad  Confiantinum 
Pitlaeologtim , bine  a Carolo  Magno  ad  Maxi- 
mìliamm  Caefarem  . Ejufdcm  in  Spartirmi , 
Lampndiique  Vitat  , Ù"  re  li  quorum  annoi  otto- 
ne!. Nervae , & Trajani , atqtie  -Adriani  prin- 
cipimi vitae  ex  Dione  , Georgio  Menda  inter- 
prete. -Aeltus  Sparti  anta , Juhus  Capital  inut , 
Lampridius , Flaviut  Vopifiuty  Trebdlius  pà- 
lio , Vulcatius  Gallicani is  , ab  eodem  Egnatto 
cajligati . -Addita  in  calce  Hcliogabali  principi s 
ad  meretrice!  degan  tifi  ma  oratio  non  ante  ini « 
frrp. 
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agl’  Imperadori  di  miglior  fama,  i quali  non  terminò,  o fi  lono 
perduti  . All’  incontro  fuilifte  l’opera  di  Giovanni  Stella,  con- 
dotta fui  modello  primo  dell’  Egnazio  , ma  in  forma  più  riftret- 
ta  . Vero  è però , che  quelli  tali , pigliando  qua  e là  la  materia 
dagli  antichi , c in  uno  riducendola , provvidero  piuttollo  al  como- 
do, che  al  lòndato  faperc  degli  lludioli  , cui  tornerà  fèmpre  me- 
glio ricorrere  ai  fonti . Altri  ìpogliando  a capriccio  le  pallate  Me- 

morie , ammaliarono  pezzi  di  varia  Iftoria . Formonne  tre  libri  Leo- 
nico  Tomeo,  ove  in  purgato  llile  accenna  molte  curiolè  partico- 
larità , ricavate  per  lo  piu  da  Greci  autori , e malfimamente  da 
Paulània  . Dietro  lui  ebbero  alquanti  lo  lleffo  penderò , ma  gli 
fletterò  di  gran  lunga  indietro:  era  però  da  farne  cenno,  perchè 

libri  compolli  di  Ipoglie  d’  altri  libri , fe  raro  è che  fieno  in  tut- 

to buoni , farebbe  ugualmente  ardito  il  dirli  inutili  affatto  . Cosi 
melchino  giudicio  però  non  vuol  farli  circa  la  fatica  di  Giancarlo 
Saraceni , impiegata  nel  medefimo  genere  di  forittura  . Vi  fi  rap- 
prelemano  i fatti  d’  armi  più  lamoii  tanto  di  terra  che  di  mare , 
occorfi  niallimamente  nel  tempo  antico  : ma  elTendofone  fatta 
1’  edizione  dopo  la  morte  fua , fenza  1’  ajuto  di  annotazioni  o po- 
ilille  di  forte,  rimane  a pelò  de'  leggitori  il  difeernere,  fe  la  ma- 
teria lia  prefa  da  fonti  buoni , c riportata  con  fède  : qualità  neceff 
farle,  perchè  gli  uomini  di  guerra  pollano  trarne  vantaggio.  Può 
ballar  loro  non  pertanto  il  Inpere  , che  1’  autore  andò  fornito  di 
feelta  erudizione  , manifestata  in  componimenti  d’  altro  genere , 
che  altrove  li  diranno.  Anche  il  Giornale  di  Lodovico  Dolce  ha 
fembianza  di  varia  Storia  : perocché  llandovi  ridotti  fiotto  ordine 

di 

fuoi,  gli  diede  in  luce  il  Tomeo  nel  1531. 
dedicandogli  al  Vefcovo  Cutbcrco  TunfUI- 
lo  . A 'icolai  Leoni  ci  T bomaei  de  vana  H iftoria 
libri  tres.  Venetiis  in  a:dtbus  Lutar  %/fnt.  J un- 
tile . 8.  Nella  dedicatoria  così  deferi  ve  il 
lavoro  fuo  : Breves  funi  hiftonuncutae  dilucide 
enarrarne , <$*  per  capita  digeftae  , ut  quifipte 
quodeunque  fi  ài  libncrit  , Cr  reperire  faciliter , 
Ò*  cito  pernierete  peftit  . Il  Giovio  nc  diede 
un  tal  giudicio  : In  libro  de  varia  H iftoria  t 
quo  ingens  & peramoena  rcconditae  leflionis  co- 
pia exprimitur , omnes  ejus  aetatis  flyli  jutun- 
ditate  fuperavit  . V.  Elog.  Doti.  Vir.  pag . 
XII.  ed.  Bafil.  15 96.  f. 

\6$  nel  tempo  antico  . Da’  torchi 
di  Damiano  Zenaro  nel  i5oo.  tifcirono  in 
Venezia  I Fatti  <T  arme  famefi  Jucccfji  tra 
tutte  le  nazioni  de I mondo , da  che  prima  bau 
cominciato  a guerreggiar*  fino  ad  ora  , cavati 
con  ogni  diligenza  da  tutti  gli  Storici  , e con 
ogni  verità  raccontati  da  M.  G10.  Carlo  Sa- 
raceni , in  due  tomi  in  quarto  . Lo  ftam- 
patore  parlando  ai  lettori  fi  dà  merito,  che 
ad  irta  tua  lua  componete  il  Saraceni  quell* 
opera . 


i<5o  si  sono  perduti.  Abbiamo  di  ciò 
nella  Vita  di  dio  tcflimoninnze  incontra- 
O.ibili , 1’  una  di  Niccolò  Liburnio,  chcnel 
libro  delle  Umane  Occorrente  fc riffe  così  : V af- 
fi tuttavia  componendo  per  lo  facondo  Egnagio 
dieci  volumi  in  profa  Latina  di  Romani  eccel- 
lenti Imperatori , dalla  ine  binazione  del  Roma- 
no Impero  infino  a quefla  nofira  età  . L’  altra 
ò dell*  Egnazio  medefimo  nel  fine  della  de- 
dicatoria del  Panegirico  al  He  Francefco  I. 
diretta  nella  feconda  edizione  ( Ven.  1540. 
4.  ) allo  fteffo  He.  Interim  adornabimus  ex- 
cellentium  Imperatorio n ab  inchnatione  Rom. 
Imperli  ad  banc  actatem  librar  X.  fi  modo  ni  ti • 
hi  probari  intellexero , opus  dignum  augnilo  Im- 
perio tuo , dignumqne  quod  fub  Francifci  Chri- 
jlunijjinn  Regis  nomine  inox  appare.it  . So- 
pravviffe  1*  autore  anni  tredici  , c tuttavia 
non  fi  fa , fe  compicffe  quell’  opera . 

161  forma  piu*  ristretta  . Quella 
operetta  è intitolata  : Vita  Romanorum  Impe- 
ratorum.  Fu  impreffa  in  Venezia  da  Bernar- 
dino de’  Vitali  1505.  dieci  anni  dopo  eh’  e- 
ra  Hata  finita. 

IÓZ  MASSIMAMENTE  DA  PAUS.ANIA  . 
Quelli  tic  libri  , frutto  de’  giovanili  iludj 
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di  giorni  i fatti  illuftri  d’  ogni  tempo  , vi  fi  trovano  aggruppate 
inficine  cole  fra  le  differenti  . La  qual  fatica  prima  di  lui  non 
fu , che  noi  lappiamo , intraprefa  da  verun  altro  144  . E in  vero 
fono  raccozzamenti  di  molta  pena,  e di  poca  utilità  , non  avve- 
nendo quafi  mai  , che  una  tal  precifione  di  tempo  riefca  d’  im- 
portanza . Fra  gl’  illuftratori  delle  colè  Romane , mentre  durò  la 
Repubblica  , li  è guadagnato  non  poco  onore  Paolo  Paruta  con 
que’  fuoi  Difcorfi , che  a giudicio  de’  più  fini  Politici  vanno  lòpra 
ogni  elènipio  di  limili  componimenti  . Perciocché  toccandovi  in 
parecchi  luoghi  le  più  occulte  ragioni  di  quel  Governo  , e i mo- 
tivi dell’  inalzamento  , e quelli  della  fua  decadenza  , indirizza  i 
leggitori  verlò  dove  pochi  fanno  mirare  in  leggendo  le  Storie  ,<s. 
Sebbene  poi  non  folle  da  tanto  il  giovane  Aldo  , attcfa  la  vita 
eh’  ci  tenne  Tempre  occupata  circa  1’  amena  letteratura  ; con  tut- 
to ciò  i di  lui  ragionamenti  lopra  la  feconda  guerra  Carraginc- 
fè  dettati  fu  quel  fare  , hanno  meritata  la  pubblica  approva- 
zione 144 . 

Dettofi  quanto  bada  dell’  Moria  antica  , ci  accoderemo  colla 
narrazione  a’  fecoli  più  vicini  , e alle  cofe  generali  dell’  Italia . 
Occorre  qui  ancora  di  mettere  in  campo  il  nome  del  Manuzio  , 
per  edere  dato  inventore  di  un  eccellente  divifamento , c alla  ri- 
cordanza delle  colè  Italiane  lòmmamcntc  acconcio  . Nè  lo  conce- 
pì già  lòlo  col  penderò;  ma  dopo  averlo  ruminato  anni  molti,  e 
ragunatine  i materiali  più  importanti  , pole  mano  all’  opera  , di 
cui  n’  è un  faggio  la  Vita  di  Cadruccio  . Dovea  confiderò  in  u- 
na  minuta  deferizione  dell’  Italia  a parte  a parte  , e a terra  per 
terra  , col  difègno  reale  di  ciafcuna  città  , e con  ogni  più  auten- 
tica pruova  dell’  origine  c degli  accrefcimenti  , fenza  tacerne  gli 
uomini  famoli , o altra  cofa  degna  da  laperfi  . La  provincia  della 
Liguria  fu  la  prima  , e al  dire  dello  dello  Aldo  , era  vicina  a 
mandarfi  fuori  '*7  : ma  in  lètte  anni  che  indi  padàrono  lino  alla 

mor- 


IÓ4  DA  VERUN  ALTRO  . Il  libro  del 
Dolce  ha  per  titolo  : Giornale  delle  tìijlorie 
del  mondo , delle  cofe  degne  di  memoria  0: for- 
fè dal  principio  del  mondo  fino  a'  fuoi  tempi , di 
M.  Lodovico  Dolce,  yen.  1572.  8.  Fu  iafeia- 
to  dall’  autore  morendo  imperfetto , e ginn- 
to  alle  mani  di  Guglielmo  Rinaldi  , egli 
lo  fini  ed  ampliò,  e lo  diede  alla  luce  in- 
dirizzandolo  a Luigi  Michele  allora  Avo- 
«ulorc,  figliuolo  di  quel  Marcantonio,  che 
illuftrò  la  Cronaca  del  Dandolo  . L’  riem- 
pio del  Dolce  fu  feguitato  cinque  anni  do- 
po da  Coftanzo  Felici  col  luo  Calendario  , 
c poi  da  Donato  Calvi  nell’  Efemeride  IJlo- 
rica  di  Bergamo , c da  Giovanni  Fabri  in 
quelle  di  Ravenna. 

165  leggendo  le  Storie  . La  prima 
parte  de’  Difcorfi  Politici  di  Paolo  Paruta , 


mentovati  nel  Libro  antecedente , di  quin- 
dici Difcorfi  che  contiene,  ne  ha  tredici  in- 
teri che  verfano  l'opra  bclliffimi  punti  del- 
la Storia  Romana . 

\66  la  pubblica  approvazione.  Fu- 
rono condotti  fopra  la  Storia  di  Tito  Li- 
vio , c fatti  Rampare  dopo  la  morte  di  lui 
da  fuo  nipote  Gio.  Pietro  Onorio,  in  Roma 
predo  Guglielmo  Facciouo  1601.  8.  e de- 
dicati a Luigi  Gallo  Ab.  di  S.  Tommafo 
di  Acquancra. 

167  a mandarsi  fuori.  Un  tal  dife. 
gno  , quale  da  noi  qui  fi  reca  , 6 riferito 
a puntino  da  Aldo  nell’  avvifo  ai  lettori 
p re  pollo  alla  Vira  di  Cadruccio  Caftraca- 
ni  , la  quale  , e la  Genealogia  della  fami- 
glia, fi  dicono  nel  fronti  fpi  zio  efìratte  dal- 
la nuova  Difendane  (T  Italia  d1  *41  do  Ma-, 
nucci . 
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morte  di  lui , niente  elfendofenc  veduto  , è pur  troppo  da  fofpet- 
tare,  che  1’  opera  fiali  perduta  nel  generale  dilpergimcnto,  cui  log- 
giacquero  le  malferizie  tutte , e la  IlelTa  Libreria  del  Manuzio  ‘‘  . 
E cosi  ha  ceduto  alle  ingiurie  del  tempo  la  bell’  opera  di  Nic- 
colò Zeno  , che  con  quella  d’  Aldo  làrebbefi  concordata  a mera- 
viglia , mentre  aveva  per  fine  di  riconofcerc  i nomi  , e il  vario 
fiato  delle  provincie  Italiche  , fecondo  i cambiamenti  delle  Signo- 
rie : al  qual  efame  quanta  erudizione  fi  richicgga,  il  dimoftra- 
no  le  opinioni  de’  dotti  tuttavia  non  conciliate  . Il  Sanfovino  poi 
nelle  Famiglie  llluftri  d’  Italia  venne  ad  abbracciare  non  poche 
azioni  fatte  in  più  tempi  , sì  dentro  , che  fuori  di  elfa  ’7°  : ma 
quella  parte  che  riguarda  1’  origine  de’  calati,  è meda  giù  fulla  fe- 
de altrui,  come  allora  lblevano  gli  Scrittori  . 

Ma  i più  degli  Storici  non  efeono  fuori  dalle  cole  dell’  età  lo- 
ro . Secondo  certe  Memorie  fi  contenne  in  quelli  termini  Andrea 
Amadi  alla  fine  del  fecolo  quintodecimo  ’7‘ , e ne  feguitarono  1’ 

efem- 


micci.  E che  fin  d’  allora,  eh*  era  P anno 
i5po.  egli  avelie  condona  P opera  a qual- 
che buon  termine  , fi  deduce  dalle  lue  pa- 
role. Egli  è ver*  , eh'  io  Punico  fino  a qtie- 
fio  punto  ih  molli  lumi  neceffarj , non  già  al- 
la notizia  delle  cofe  principali  , ma  piuitojlo 
alla  fingo! are  fpeafic arsone  di  diz'crfi  partico- 
lari , di  non  Minor  ejjcn~a  talvolta  delle  cofe 
ifieffe.  ivi. 

i6S  Libreria  dei.  Manuzio.  Il  Ma- 
lincrozio  con  altri  Scrittori  Uranica  alle- 
gati dal  Maitairc  ( Tom.  IH.  Par.  1 1.  pag. 
532.  ) fcriffe,  che  Aldo  lafciò  la  fua  Li- 
breria ( numerofa  già  d’  ottantamila  volu- 
mi , raccolti  in  gran  pane  dal  padre  c 
dati’  avo  ) all’  Umverfità  di  Pila.  Il  Chia- 
rii. Zeno  pende  a credere  , che  andafie  in 
difperfionc  alla  morte  di  lui  , come  le  ne 
vanno  quali  tutte  le  librerie  private  . Da 
finire  memorie  nifi.  di  Giovanni  Delfino, 
>oi  Cardinale,  eh*  era  allora  in  Roma  Am- 
lalciadore  a Clemente  ottavo,  da  noi  ve- 
dute , abbiamo  , che  morto  Aldo  all’  im- 
provvido pvr  troppa  crapula  , e lenza  fare 
alcuna  ordinazione  delle  cofe  fue  , furono 
bollate  le  lue  ftanze  dalla  Camera  per  cer- 
to credito  che  pretendeva  , c fu  fcqucftra- 

10  ogni  cola  da  molti  altri  creditori  : che 
tra  quelli  c i nipoti  del  morto  fu  divi!»  la 
Libreria  , vilirata  prima  c fpogliata  d’  al- 
cuni pezzi  per  ordine  del  Papa  : che  non 
all’  Univcrfità  di  Pili  , ma  ebbe  in  animo 
di  laici  aria  alla  Repubblica  di  Venezia  / c 
che  di  quella  intenzione  fi  trovava  qui  una 
lettera  di  lui . 

169  CAMBIAMENTI  DELLE  SIGNORIE  . 

11  Zeno  Arilo  ci  lafciò  memoria  di  quella 
fua  opera  là  dove  diflè  : Non  fari  qui  di- 
Jhata  menzione  di  tutte  le  proviucic  Italiche , 


perché  in  altre  opere  mie  , fe  a Dio  piacerà 
fluorite  il  corfo  della  vita  mia , wr  darò  par • 
ticolar  difcrigjonc  .*  canciojjìa  che  in  diz'crfi  tem- 
pi furono  con  Jiverfi  nomi  dagli  uomini  chia- 
mate. Orig.  de * Barò.  car.  14^.  ed.  cit.  Se- 
condo la  vita  che  gli  rimale  , ebbe  como- 
dità di  condurla  a fine . 

170  che  fuori  di  essa  . L ’ origine , e 
fatti  delle  Famiglie  illufiri  et  Italia  di  Fran- 
cefilo Sanfovino  y c libro  più  volte  Rampato, 
e che  non  celta  d*  effere  ili  molto  ufo . L* 
opera  fu  dall’  autore  indirizzata  ali’  Impc- 
radorc  Rodolfo  IL  in  data  di  Venezia  io. 
Novembre  1582.  La  tavola  degli  Autori 
adoperati , che  fono  affai , ferve  a conofce- 
re,  quali  foflero  allora  i fonti,  onde  fi  trae- 
vano  le  notizie  di  quel  genere , e qual  con- 
to fc  n’abbia  a fare,  e dove  ricorrere  per 
riconofcerc  le  cofe  narrate  . Giufeppe  Sca- 
ligero , benché  fi  lagni  altamente  del  San- 
fovino , che,  lccondo  il  pazzo  fuo  penti- 
mento, poco  abbia  detto  intorno  alle  glo- 
rie di  cala  Scaligera , da  cui  egli  s’  imma- 
ginava di  derivare  , tuttavia  non  lafcia  dì 
lodare  1’  opera  Riffa  delle  Famiglie  illufiri 
d' Italia , in  principio  dell’  EpiAola  : De  ve- 
tufiate  & JpU'udore  Centis  Scaligerae  Scc. 
Lugd.  Bat.  15574.  4.  Non  lafceretno  d’  av- 
vertire , che  il  Sanfovino  nel  comporre 
quell’  opera  ebbe  a mano  libri  di  molta  ra- 
rità , traendofi  dalle  lettere  del  Pignori»  , 
che  alcuni  di  quelli  libri  vennero  vanamen- 
te cercati  da  lui  , c n’  erano  all’  olcuro  il 
Gualdo  c Marco  Veliero  . V.  Lettere  degli 
Uomini  Illufiri  del  fecolo  XVII.  pag.  3.  c 

335* 

171  DF.L  SECOLO  QUINTODECIMO  . Ci 
fu  confervata  una  tale  notizia  dalla  Cro- 
naca de’  Cittadini  altre  volte  allegata  , la 

qua- 
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cfcmpio  Bernardo  Fcliciano,  Girolamo  Negri,  ed  Angelo  Gabriel- 
lo , le  opere  dei  quali  perirono  ,7‘ . Grande  fegnatamente  fi  è la 
perdita  della  Storia  del  Negri  , ficcome  di  perfona  elperta  negli 
affari  delle  Corti , e che  nell’  una  e 1’  altra  lingua  molto  valeva. 
AH’  incontro  quella  meda  giù  in  Latino  da  Natal  Conti,  fu  o- 
norata  più  volte  colle  (lampe  ,7'  . Ma  lébbene  1’  autore  vi  narri 
pel  corfo  di  trcntafei  anni  i fuccefli  univerfàli  d’  Europa  , circa 
1 fatti  d’  Italia  egli  va  più  giuflo  , che  ne’  rellanti  . Differenza 
che  s’  offre  quafi  che  in  tutti  gli  Storici,  mollrando  elfi  certa  in- 
finita franchezza  , ovunque  fi  aggirano  dentro  i limiti  delle  pro- 
vincic  loro  . Suol  venire  tacciato  di  poca  avvertenza  nella  fielta 
de  nomi  Geografici  ,7,‘ , e che  in  far  Latini  quelli  delle  famiglie 
ne  guallaffè  il  naturale  lignificato  : nel  primo  de’  quali  diletti  al- 
quanto innanzi  a lui  era  incorici  Paolo  Emilio  , e nell’  altro  in- 
ciampò ai  tempi  dello  Hello  Conti  Jacopo  Augullo  Tuano.  O fot 
fe  per  riguardo  delle  mancanze  fuddette  , o per  altro  motivo  ; e- 

G g g g S g11 


uale  dà  il  titolo  all*  A nudi  di  Cavaliere 
i Rodi  . Ma  poiché  nei  Catalogo  di  que’ 
Cavalieri  non  li  trova  , e quella  Cronaca 
non  è molto  ficura  ne'  (boi  racconti  , po- 
trebbe dubitarli  anche  del  retto.  Vi  fu  ben- 
sì un  Agoftino  Amadi , che  a mezzo  il  fe- 
colo  fcgucntc  l'criffc  delle  Arme,  o fu  dell’ 
arce  Araldica  , argomento  che  ha  relazio- 
ne con  la  Storia . 

lyz  dei  quali  perirono  . Nella  fe- 
conda delle  Lettere  Latine  del  Negri  , di 
cui  s'  è parlato  abbattane  nel  Libro  pri- 
mo , diretta  a Marco  Mantova  , fi  legge  : 
quum  recognofcerem  nuptr  Commentario*  mtos 
rerum  memorabitium  , ih  quibus  bonorificam  , 
ut  debeo,  de  te  mcntionent  [acro  , &c.  Hier. 
Nig.  EpiJÌ.  car.  3.  ed.  Pai.  1579.  4.  Altro 
non  fi  fa  di  quell'  opera  : il  che  riefee  più 
degno  d'  ammirazione,  da  che  Marco  Man- 
tova  pur  fi  prefe  cura  di  dare  in  luce  le 
Orazioni  e le  Lettere  Latine  di  lui  . Le 
Italiane  poi  ci  a , che  fono  raccolte  fra  quel- 
le de'  Principi  a’  Principi , moftrano  quan- 
to egli  fotte  internato  nelle  faccende  delle 
Corti  . Del  Fcliciano  allcttaci  il  Sanfovi- 
no,  eh'  egli  fcriveva  la  IJÌoria  de'  fuoi  tem- 
pi . pag.  609.  ed.  cit.  L’  opera  del  Gabriel- 

10  è riferita  dall’  Allacci  cosi:  Le  origiui  e 

11  progreffi  dclli  Potentati  d'  Europa  . */Tpt  Urb. 
pag.  42.  Egli  era  uomo  di  Chicl’a  , e pa- 
recchi libri  di  lui  fono  alle  (lampe,  la  let- 
tura de’  quali  non  move  gran  defiderio  di 
quella  Storia  perduta  . Fiori  poco  dopo  il 
principio  del  fecolo  pattato. 

173  PIU*  VOLTE  COLLE  STAMPE  . La 
prima  edizione  Latina  fu  fatta  in  Venezia 
nel  1581.  /.  per  Damiano  Zenaro  f\\  qua- 
le la  dedicò  a Gio.  Baiilta  Bernardo,  Gen- 
tiluomo e Filofofo  allora  di  chiara  fama  , 


di  cui  abbiamo  le  opere  a (lampa  : la  fe- 
conda, di  cui  parleremo  fra  poco, nel  1589. 
per  cura  del  Saraceni  in  volgare  : la  terza 
in  Argentina  in  Latino  dal  Bitfchio  nel 
lóiz.  j.  Nella  Biblioteca  Iftorica  dello  Scru- 
vio  ( Jenae  1740.  pag.  13 1.  ) una  fc  ne  ri- 
ferìfee  del  157a.de’  foli  dieci  primi  libri, 
Venetits  4.  lenza  nominarvi  lo  ftampatore  . 
Il  Bitfchio  nella  prefazione  all’  edizione  fat- 
ta da  lui  fupponc  , che  quella  del  1581. 
non  fia  (lata  la  prima  ■ ncque  ea  tamen  edi- 
tto prima  fuit  , ut  ex  aiiorum  auflorum  alle - 
gai  ioni  bus  apparet . E il  Lenglet  ( Suppl . Par. 
II.  pag.  ia.  ) mette  pure  francamente  un* 
edizione  Latina  f'enetiis  in  4.  I57a.  di  li- 
bri trenta  . Certamente  quella  edizione  è 
immaginaria:  perchè  fc  era  di  trenta  libri 
fino  al  I57a.  come  poi  rimale  tuttavia  di 
trenta  libri  nell’  edizione  del  1581.  che  ab- 
braccia otto  anni  di  Storia  di  più  ; quan- 
do all’  op putto  P I (lori a del  Saraceni  , che 
abbraccia  folo  due  altri  anni,  crefcc  di  tre 
interi  libri  ? Oltre  di  che  Damiano  Zenaro 
dedicando  quella  del  1581.  non  fa  alcun 
cenno  di  edizioni  precedute  , c parla  in 
modo,  che  quella  fembra  affatto  la  prima. 

174  de’  nomi  Geografici.  Per  ajuia* 
re  1*  intelligenza  de’  nomi  Geografici  , che 
di  rado  Cogliono  corrifpondcrc  alla  divido- 
no degli  (lati  fatta  ne’  tempi  pofteriori  , 
Lorenzo  Gozzi  Cittadino  Veneziano  li  rac- 
colse tutti  in  un  Indice  o Catalogo  per  al- 
fabeto , ponendovi  la  parola  volgare  cor- 
rifpondente  . Il  Bitfchio  nella  edizione  d* 
Argentina  , veggendo  che  non  badava  al 
bifogno,  lo  corrette  in  molti  luoghi,  e lo 
ampliò  , e v’  aggiunfe  più  chiare  fpiega- 
zioni . 
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gli  è certo,  che  quell’  opera  non  piacque  del  tutto  nemmeno  all' 
autor  fuo  , il  quale  benché  1’  avertè  lalciata  llampare  due  volte  , 
non  làpeva  levarvi  la  mano  . Molti  luoghi  però  ne  tolfe  via  , e 
molti  ne  riformò , e fotte  qua  e là  delle  confiderabili  giunte , all’ 
ultimo  1'  accrebbe  di  tre  libri  . Ma  1’  efemplare  aggiuilato  in  tal 
guifa  flette  fra  le  mani  del  Conti  fino  alla  morte  di  lui:  dopo  la 
quale  Giancarlo  Saraceni  Veneziano  giudicò  bene  di  farlo  volga- 
re . Quinci  avviene  , che  quella  Iltoria  letta  nel  dettato  ori- 
ginale fia  mancante,  e s’abbia  intera  (blamente  nella  verfionc:  lo 
che  non  fu  a notizia  di  coloro  , che  mandarono  in  luce  il  fedo 
Latino  . Per  ajtro  non  veggiamo  , qual  fondamento  alcuni  fi 
averterò  per  acculare  il  nollro  autore  di  venale  parzialità  1,7  . II 
P.  Faullino  Tallo  non  lavorò  Illoria  generale  : ciò  non  ortantc  c- 
gli  penetra  colla  fua  in  più  parti  d’  Europa , deferivendo  i movi- 
menti , che  per  tredici  anni  fuccedettero  a motivo  di  Religione 
nella  Francia  , ne’  Paeli  Balli  , e nella  Germania  : e conduflè 

quell’ 


175  di  FARLO  volcare.  Ciò  fi  ha  dal- 
la dedicatoria  del  Saraceni  a Jacopo  So- 
ranzo  chiarifltmo  Sonatore.  Il  Saraceni  ol- 
irà la  ftcit-l  tradì’ -ione  vi  pofe  opportune  po- 
Jlilie  in  margine  , e dite  copiofiffune  tavole  ; 
e per  lo  ftrfiò  Zenaro  pubblicò  il  fuo  vol- 
garizzamento nel  158^.  in  4.  in  due  volu- 
mi: il  primo  de’ quali  contiene  diciotto  li- 
bri , r altro  quindici . 

1 7<5  il  testo  Latino  . Gafparo  Bir- 
fchio,  che  profefsò  d’ aver  pollo  molta  cu- 
ra nella  riìlampa  dell’  Illoria  Latina  del 
Conti,  fatta,  come  s’ è detto  , in  Argcn- 
lina  nel  161Z.  a fpclc  di  Lazzaro  Zct- 
znero , non  ebbe  notizia  del  volgarizzamen- 
to del  Saraceni , o non  fi  curò  di  conlide- 
rarlo.  Quindi  la  riflampò  Seguendo  a pun- 
tino r edizione  del  1 581.  che  vuol  dire 
mancante  delle  correzioni  cd  aggiunte  fat- 
tevi qua  e colà  dall*  autore  , c malti  ma- 
inane degli  ultimi  tre  libri. 

177  di  venale  parzialità*.  Pietro 
Albino  è 1’  accufatore  , il  quale  ne*  Pro- 
ginnaimi  dell*  Moria  Saflonica  ( pag.  155.  ) 
dice,  che  1*  Illoria  del  Conti  prima  di  pub- 
blicarli fu  mandata  ad  Ma  gnu 'n  quondam  , 
ut  bujus  arbitrati » cor  rigar  tur , quidquid  effet 
quod  ei  minia  arridere t j prò  ea  vero  adula- 
tone mille  aureos  coronato!  in  menjdm  ipjì 
fuijfe  tfiufos  . Lo  Stravio  nella  Biblioteca 
( pag.  131.  ) accoglie  le  parole  di  Pietro 
Albino,  c fecondo  quelle  giudica  della  fe- 
de del  Conti  . D'  un  fatto  cosi  ringoiare 
bi fognava  recare  argomenti  migliori  , che 
la  lcmplice  alTerzione  non  è , c dire  alme- 
no chi  fu  quel  Grande  . Perchè  l*  effe  re  i 
due  accusatori  di  religione  diceria,  e l*  i- 
ver  dovuto  il  Conti  narrare  le  cofc  avve- 


nute appunto  per  1*  inforgimemo  delle  no- 
velle erefic  di  Germania  , leva  loro  molto 
d’  autorità . Certamente  il  Zenaro  nella  de- 
dicatoria dice,  che  l’autore  non  volle  ap- 
poggiare  al  patrocinio  d*  alcuno  la  Stona 
l'uà  , forfait  ad  evitanda, m omnem  ophtionem  , 
quod , in  aliatjut  potiut  , quam  in  ventati! 
grattano  Jcnpfcrit  , ne  , dmn  patrocinimi!  & 
jplendoran  fintiti  operi  quaerertt , ami  botarne! 
credere nt  quicquam  voluiffe  ab  bijlona  al  tatù  nt 
recenfere  . Quali  treni’  anni  prima  in  una 
lettera  premetta  alla  verfione  Latina  di  Me- 
namiro ( Venet.  1558.  8.  ) il  Conti  moltrò, 
che  onori  c grazie  fcgnalate  avea  ricevute 
da’ Cardinali  Vifco,  Polo,  Medici,  d’ Ur- 
bino , Cervino  , dal  Duca  d’  Urbino  , dal 
Doge  Lorenzo  Priuli , e fcgnatamcnce  dall’ 
Imncrador  Ferdinando  , che  magnificamen- 
te 1*  avea  regalato,  forfè  per  la  dedicazio- 
ne fattagli  deila  verfione  Latina  d’  Ateneo. 
Cercò  atu he  d’  indirizzare  la  fua  Mitolo- 
gia a Cario  IX.  di  Francia,  c non  avendo 
avuto  luogo  fra  i tumulti  di  quel  Regno 
il  penfiero  di  lui  , dedicolla  al  Cardinal 
Campeggio.  Onde  fi  vede  , eh’  egli  non  lì 
era  affezionato  in  particolare  a verun  Prin- 
cipe. E*  probabile,  che  1’  Albino  abbia  ap- 
plicato con  errore  all’  Illoria  del  Conti  il 
dono  fattogli  trent’  anni  prima  per  la  de- 
dicatoria dell’  Ateneo . 

178  e nella  Germania.  E'divifa  1*  I- 
floria  di  Faullino  Tallo  in  tredici  libri  , 
cornlpondenti  a tredici  anni  che  abbrac- 
cia, cioè  dal  fine  del  1 $66-  al  principio  del 
1580.  L’autore  vi  premife  una  dedicatoria 
a Carlo  Emmanucllo  Duca  di  Savoja  , 
cd  una  lettera  al  P.  Serafino  Montalbnni  di 
Concgliano,  CommUTario  Generale  dell’  Or- 
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quell’  opera  /lille  memorie  , che  gli  andava  fommi  mitrando  Mon- 
iignore  Lodovico  Roccafòrte,  incaricatone  da  Emmanuel  Filiberto 
Duca  di  Savoja , Principe , come  ognun  fa , magnanimo  promoto- 
re delle  Icienzc  e delle  arti  migliori  ’7*  . Tutto  che  il  borire  di 
Alclfandro  Zilioli  oltrepaffi  alquanto  i termini  del  tempo  alligna- 
to alla  materia  di  quelli  Libri  ; pur  ci  coftringe  a farne  ricordo 
il  pollo  eh’  ei  tiene  fra  i continuatori  di  Giovanni  Tarcagnota  , 
per  la  cura  de’  quali  fi  è formato  un  corpo  di  Storia  generale  , 
tutta  in  lingua  volgare . Quella  del  noltro  autore  , data  fuori  in 
tre  volumi  ulciri  feparatamente  , foorrc  per  trentadue  anni  dopo 
il  mille  feicento  "°.  Confiderabil  fi  rende  la  fuperiorità,  che  mo- 
ftrò  d’  avere  fopra  il  genio  guado  del  fecolo  , adoperando  Itile  , 
le  non  terfo  , almeno  piano  e precifo  . Abbiamo  anche  le  turbo- 
lenze dell’  Europa  di  dieci  anni  deferitte  da  Giovarabatilta  Birago: 
che  (ebbene  tradii;  i natali  da  Genova,  pur  ci  appartiene  ,S|:  e final- 
mente porle  ajuto  all’  Moria  generale  Francelco  Sanfovino,  attefa 
1’  opera  , con  cui  tirò  avanti  quella  di  Filippo  da  Bergamo  . 

Ma  di  rado  fuccede  il  trovarli  perfona  , la  quale  o per  facol- 
tà avuta  di  cavar  notizie  dagli  archivj , o per  aver  menata  la  vi- 
ta in  mezzo  alle  Corti , fi  conofca  badante  da  mettere  infieme  per 


dine  de’  Minori  , tutte  in  data  del  1583. 
c di  pi  il  un  avvito  a*  lettori  . Fu  Campa- 
ta nell’  anno  Retti»  da’  fratelli  Guerra  in 
Venezia  in  4. 

17?  delle  arti  migliori.  L*indole 
di  Filiberto  Duca  di  Savoja,  è nota  abba- 
flanza  nell'  Moria.  Promofle  anche  gli  ftu- 
dj  , c protette  gli  uomini  di  lettere  , le 
quali  oggidì  perì)  non  hanno  da  invidiare 
qne’  tempi , mercè  la  magnanima  protezione 
clic  vi  pretta  il  predente  He  . Il  Tatto  dice 
chiaramente  nella  dedicatoria  d’avere  avute 
da  quel  Principe  le  notizie  tutte  , fopra  le 
quali  fcriflo,  per  inano  del  Roccaforre  Medi- 
co di  Madama  Margherita  Duchcfla  di  Sa- 
voja, Riformatore  dello  Studio,  c uomo  di 
lettere  ; di  cui  fece  onorata  menzione  An- 
drea Mcnichini  nelle  Orazioni  delle  lodi 
della  Poefia  d’  Omero  e Virgilio,  ftampatc 
dal  Giolito  dietro  1’  Achille  c l*  Enea  di 
Lodovico  Dolce  . Alle  cofc  fomminiftra- 
tc  dal  Duca  aggiunte  lo  Storico  le  relazio- 
ni avute  dal  tuo  Generale  P.  Francelco 
Gonzaga  , attenenti  alle  perfecuzioni  fotte- 
lite  in  qne’  tempi  da’  Religiofi  del  fuo 
Ordine  , c d*  altri  ancora,  cd  i fatti  da  le 
veduti  . 

180  IL  mille  seicento.  Il  primo  vo- 
lume , o fia  la  prima  parte  delle  IJlorie  me- 
moraùili  de*  fuoi  tempi  fenile  da  u fìefjandro 
Ziliolo , contiene  dieci  libri  dall’anno  \6oo. 
fino  al  iòrH.  Rampata  in  Venezia  11*41.  4. 
e dedicata  dall*  autore  a I'ranccfco  Molino 
Proccurator  di  S.  Marco , creato  Doge  quat- 


una , 

tro  anni  dopo  . La  feconda  parte  contiene 
libri  otto  dal  1615.  al  1617.  Rampata  nell* 
anno  fletto  14*41.  e indirizzata  al  Cardina- 
le Francelco  Barberino  . La  terza  libri  4Ì 
dal  r<5z8.  al  1631.  pubblicata  morto  il  Zi- 
lioli nel  1646.  c dedicata  dallo  ttampatore 
Gio.  Maria  Furrini  al  Cardinale  Cammillo 
Panfilio. 

181  pur  ci  appartiene.  Nacque  Ge- 
novefe  , ma  fecondo  Io  Retto  Michel  Giu- 
Riniano  negli  Scrittori  Liguri,  venne  a Ve- 
nezia in  tenera  età  infieme  co’  fuoi , e ne 
acquittò  la  Cittadinanza  * onde  piacque  a 
lui  medefimo  chiamarli  Cittadino  Veneto  in 
taluna  delle  file  opere  . Vittorio  Siri  nel 
Bollo  riprende  queR’  uomo  d’  aver  voluto 
in  certo  modo  cambiar  Patria;  ma  è noto, 
che  fra  *1  Siri  , e ’I  Birago  pattarono  delie 
amarezze , attefo  che  entrambi  fcrivettcro 
nello  Rotto  tempo  il  Mercurio  degli  avve- 
nimenti dell’  Europa . L’  opera  qui  accen- 
nata è una  fpczie  di  continuazione  a quel- 
la del  Zilioli  , onde  fi  è acquittato  luogo 
anch*  egli  fra  i continuatori  di  Giovanni 
Tarcagnota . 

181  Filippo  da  Bergamo . Il  Sanfovi- 
no dopo  aver  fatta  una  novella  verfione 
volgare  delle  Croniche  univcrfali  di  Filip- 
po da  Bergamo,  v*  aggiunte  di  fuo  la  nar- 
razione di  quanto  avvenne  dall’  anno  1490. 
al  1581.  teguendo  il  metodo  del  primo 
Scrittore  , c pubblicò  tutta  1’  opera  nell’  an- 
no medefimo  in  quarto . 
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una  , o più  età  i fatti  di  molte  nazioni  . Quindi  feguiteranno  in 
maggior  copia  gli  Scrittori  fermatili  negli  avvenimenti  d’  un  fo- 
to Regno  , o Principato.  Appartengono  in  qualche  guifa  all’  Ita- 
lia parecchie  Storie  delle  mentovate  da  principio  , quantunque 
prendano  il  nome  dalle  cofe  Veneziane  , mentre  fògliono  entrar- 
vi gl’  interelU  di  tutta  la  provincia  , e talvolta  anche  quelli  d’ 
oltremonti  , fecondo  che  portano  i legami  naturali  dell’  argomen- 
to , o 1’  inclinazione  che  gli  uomini  ebbero  di  allargarfi  ’ 1 . Ol- 
tre a quelli  c degno  di  confiderazione  Giammichele  Bruto  , per 
aver  dettati  alquanti  libri  della  rillaurazione  d’  Italia  ; e da  ciò 
che  egli  ne  dice,  lcrivendo  a Velpafiano  Gonzaga,  erano  già  con- 
dotti a buon  termine  ’"4  . Va  unito  alla  raccolta  delle  lue  ope- 
re feelte  anche  un  trattato  fopra  le  lodi  dell’  Moria  , nel  quale 
s’  infogna  la  maniera  di  comporla  l8’ . Argomento  , per  dirlo  qui 
di  pallaggio , a cui  attefero  due  altri  de’  noltri  , e non  più  : cioè 
Agoftino  Valiero  e Lorenzo  Madido  . Che  le  il  Tritemio  af- 
fermò , edèrvi  in  tale  materia  uno  ferino  di  Lrmolao  Barbaro, 
commife  errore,  e fono  pofeia  incorfi  nello  Hello  il  Ciacconio,  il 
Maliardi  , c ’l  Fabrizio  , ricopiando  1’  uno  dall’  altro  . Ma  il 


183  EBBERO  DI  ALLARGARSI  . Cosi  fe- 
cero il  Parma , c il  Morofmi , e cosi  il  Na- 
ni , il  quale  anzi  dalla  gran  pratica  che  a- 
vea  delle  Corti  , fu  allettato  a mele  hi  ar  fi 
in  quelle  cofe  piit  del  bifogno  . 

184  A BUON  TERMINE  . Che  il  Bruto 
avelie  finita  già  l’opera  fu  a , De  ìnfiaurat  io- 
ne halite,  di  vi  la  in  più  libri,  fi  vede  chia- 
ro dalle  parole  di  lui  all’  accennato  Gon- 
zaga, in  occafione  d’  indirizzare  al  Re  Fi- 
lippo II.  un’  operetta  intorno  i Norman- 
ni . Sant  autem  haet  omnia  a me  defunti  a ex 
libro  fiecundo  de  ìnfiaurat  iene  Iiahae  , qitent 
ego  a miiltis  defideratum , brevi , Deo  immor- 
tali propino  , Jum  in  luecni  editurus  . V.  E- 
pijl.  Clar.  t'ir.  lib.  I.  pag.  IC4.  cdtt.  Lugd. 
1361.  8.  Ma  toltone  la  fuddetta  narrazio. 
ne  intorno  a’  Normanni  , e F altra  intor- 
no all*  origine  di  Venezia  , ricordata  già 
nel  libro  antecedente  , le  quali  fono  infe- 
rite nelle  citate  Pillole  , c nell*  edizione 
delle  opere  del  Bruto  fatta  in  Berlino  ió^8. 
8.  non  s’  è veduto  altro  di  quell’  opera. 

185  MANIERA  DI  COMPORLA  . Trovali 
il  detto  trattato  nella  mentovata  edizione 
di  Berlino  a pag.  6$ 7.  ed  è intitolato  : De 
thjìoriae  lati  di  bus  , five  de  certa  vìa  ra- 
tiene , qua  fiunt  rerum  Script  om  legendi , li  ber 
unta . In  più  d’  un  luogo  , ma  fpccialmcn- 
tc  verfo  il  fine  , fi  toccano  i precetti  del- 
lo ferì  vere  Idoneo,  ne’  quali  ìl  Bruto  mo- 
ftra  , che  inclinava  più  alla  maniera  larga 
di  Polibio  , che  ad  altro  . Egli  lo  indiriz- 
za a Stefano  Battori  Re  di  Polonia. 

1S6  e Lorenzo  Massolo.  Il  Valiero 


va- 

ftcfTo  ha  fatto  ricordo  del  fuo  trattateli 
volgare  da  noi  qui  accennato . Eadem  lìngua 
Italica  fcripfi  hbrwn  de  confcribcnda  hifiloria 
ad  « 4loyfium  Contarenum  , cui  humus  Jcrtben- 
d a tu  ni  H /fiori  arimi  Venetarum  J'uerat  traditimi . 
De  caiit.  adh.  m ed.  lib.  pag.  31.  ma  quella 
operetta  non  fi  è confcrvata  . Smarrita  pure 
è da  credere  che  fia  quella  di  Lorenzo  Maf- 
lòlo  nello  ftcfib  genere . La  fola  notizia  che 
ne  abbiamo  , è tratta  da  una  lettera  Lati- 
na di  Pietro  Bemho  da  Roma  1544.  al 
medefìmo  : Li  ber  de  laudibus  bijloriae  tuus  . . . 
fmnma  me  voluptate  affiecit  . Nani  & gravi- 
tate fententiarum  , & dicendi  copia  ita  undi - 
que  refertus  efi , ut  non  modo  me  , qui  htijii fi- 
modi  Jltidiis  Jemper  dclcilatus  Jum , verum  et- 
iam  quemlibet  ab  ornili  prorfius  humanitate  a - 
l /enti  m ejta  le  elio  allicere  poffit . Perciò  lo  c- 
forta  caldamente  a pubblicarlo  : Itaque  bor- 
iatit meo  quidem  illuni  imprimendum  curabis  , 
ve!  ut  publicae  Jludìa forum  confidar  militati  , 
cttm  de  modo  rat  ione  que  ficribendae  hi  fiori  ac 
mbil  a pud  Lattavi  exfiet  , qnod  le  blu  digli  11  ni 
fit , vel  ut  caia  laborum  tuoruin  mercedem  cou- 
Jequart , quant  nulla  fit  unquam  aetas  dolciu- 
ra. Epift.  lib.  VI.  Ep.  11 8.  pag.  25 6.  Tom. 
IV.  ed.  cit.  Lorenzo  Mafloio  fu  1*  ultimo 
di  quella  nobile  famiglia  . 

187  l’uno  dall’  altro.  Lafciò  fcrit- 
to  il  Tritemio  nel  Catalogo  degli  Scrittori 
Ecclcfiaftici , parlando  di  Ermolao  Barbaro  : 
*/fd  Marami  %/fntonium  Sabellicum  bifiloriogra - 
pbum  librili»  edidit  de  confienbendae  bifioriae 
praeceptis . Dietro  all’  autorità  del  Tritemio 
diflèro  lo  ftcfib  il  Volito  , il  Mafcardi  , il 
Ciac- 
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valore  del  Bruto  ricavali  principalmente  dagli  otto  libri  della  Sto- 
ria Fiorentina,  Iteli  in  Latino,  e dedicati  a Pier  Capponi  '**.  A 
render  quell'  opera  una  delle  più  compiute,  fra  quante  fe  ne  con- 
tano dopo  rillorati  gli  Audj  , mancò  al  Bruto  forlc  quella  lòia 
condizione  , eh'  egli  defiderava  negli  altri  , cioè  animo  libero  da 
paifionc  : imperciocché  vi  morde  agramente  ad  ogni  poco  la  Cala 
de’  Medici  , e in  oltre  vi  adopra  maniere  , che  1’  avvcrlò  genio 
di  lui  fanno  palefe  più  che  non  converrebbe  a fàggio  ed  accorto 
Scrittore  . Credibil  li  rende  , che  un  tale  fpirito  di  partito  fiali 
andato  infinuando  nel  Bruto  dalla  pratica  avuta  in  Lione  con  pa- 
recchi Fiorentini  , quivi  rifuggiti  per  olière  contrarj  al  Principato 
de’  Medici  . Nella  quale  credenza  ci  ha  confermati  f ollèrvare  , 
che  Federico  degli  Alberti  Fiorentino  volgarizzò  poco  dopo  i luo- 
ghi tutti  , dove  nell’  Moria  del  Bruto  è pigliato  di  mira  Paolo 
Giovio,  apertiflimo  fautore  de’  Medici  , e compilatone  un  libro  , 
lo  imprefle  nella  città  fuddetta  , intitolandolo  : Dilòie  della  Re- 
pubblica Fiorentina  '#9  . Serbali  nella  Libreria  di  San  Marco  una 
Storia  manolcritta  di  Napoli , lènza  nome  d’  autore,  comporta  en- 
tro il  mille  quattrocento  in  dialetto  Veneziano  , infieme  con 
alcune  Memorie  fulle  due  Sicilie  , che  lèmbrano  venire  da  Giam- 
batifia  Leoni  : opera  diverfa  dall’  altra  noverata  fra’  Codici  della 
Vaticana  dove  Hanno  Umilmente  due  copioft  ragguagli  della  Si- 
li h h h h ci- 


Ciacconio  , e quanti  ebbero  pofeia  occafio- 
ne  Ui  parlare  del  Barbaro  , c delle  opere 
fuc.  Fu  primo  il  Zeno  nelle  Diflertazioni 
Volfiane  a porre  quell*  opera  in  dubbio  , 
fui  fondamento  che  il  Barbaro  non  ne  di- 
ce parola  nella  numerazione  delle  fuc  ope- 
re , nè  in  alcuna  delle  fuc  cniflolc.  Nè  dee 
valere,  che  il  Tritemio  gli  folTe  contempo- 
raneo  : poiché  non  oliarne  fcriltc  di  lui  , 
che  fu  Cardinale  ; cola  falfa  , c confutata 
chiaramente  dal  Zeno  (ledo.  V.  Cloni.  Tom. 
XXVIII.  pag.  191.  e 159. 

1S8  a Pier  Capponi.  Furono  Rampati 
la  prima  volta  1562.4.  in  Lione,  dove  al- 
lora fi  ritrovava  il  Bruto , dagli  Eredi  di 
Jacopo  Giunta  , pofeia  inferiti  nel  Tomo 
ottavo  del  Tcforo  %/fntiquitatum  , & Hi/ìo- 
riarum  It aline  . Nella  lunghiflìma  prefazione 
al  (.apponi  1’  autore  partuamente  mette  in 
chiaro  e confuta  le  maledicci! zc  del  Giovio 
contro  a’  Fiorentini  , tacciandolo  di  laida 
ver  aliti  c di  menzogna  , non  che  di  par- 
zialità . Gli  cTemplan  della  prima  edizione 
fono  divenuti  rariiiimi,  perchè  i Gran  Du- 
chi di  Tofcana  fecero  perire  tutti  quelli  , 
che  giunterò  loro  alle  mani . 

189  della  Repubblica  Fiorentina. 
Quattro  anni  dopo  la  mentovata  edizione 
dell’  Moria  Fiorentina , Federigo  Alberti 
in  Lione  predo  Giovanni  Martino  diede 


fuori  in  4.  le  dette  Di  fife , compofie,  com’ 
egli  dice  , in  Latino  dal  Bruco  , e allora 
tradotte  da  lui  . 

190  in  dialetto  Veneziano.  Sta  fra’ 
Codici  Italiani  n.  XLIL  Comincia:  ^>11  cuna 
altra  cofa  uon  è che  più  degna  inttlligtntia  , 
& memoria  fi  facci  de  li  fati , & confi  fegtti* 
de , ecc.  Poche  righe  dopo  fi  legge , come 
r autore  $’  invogliò  di  feri  vere  per  T ami- 
cizia contratta  con  Domenico  Dellello  Cit- 
tadino Gaetano , Segretario  di  Corrado  Orli- 
no condottare  della  Repubblica  , poiché  da 
effe  ricavò  notizie  fingala»  de'  fatti  di  quel 
Regno  : c che  cominciò  a fame  regi  fino 
nel  1481.  dì  primo  Novembre  , {affando  , 
come  Fautore  foggi  unge,  la  emendai  ione  & 
correzione  dei  mio  ditare  , 0"  in  tutto  quello 
che  7 mio  piano  intelletto  baveffe  mancato  , a 
dover  fu {>! ir  , 0“  correger  da  quelli  che  legge* 
ranno.  Dà  principio  alla  narrazione  dall'an- 
no 1050.  c a modo  di  rozza  Cronaca  la 
conduce  fino  alla  morte  del  Re  Alfonfo  nel 
1458.  Car.  85.  Tinche  fe  provederia  de  una  re* 
gal  fepultura , che  ancora  quefla  non  è fata  fin 
ori  dì  : anima  cujtts  requie  fiat  in  pace. 

191  Codici  della  Vaticana  . Fra  i Co- 
divi Urbinati  n.  827.  pag.  236.  trovali  una 
lerittura  di  Giambatifta  Leoni  a Luigi  Lan- 
di  delle  cole  fpettanti  al  Regno  di  Napoli 
1’  anno  1579.  All*  incontro  nella  pubblica 

Li- 
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cilia,  dettati  in  diverfi  tempi  da  Placido  Ragazzoni  Cittadino  Ve- 
neziano . Abbonda  pure  di  fomiglianti  notizie  il  Dialogo  del  P. 
Luigi  Contarini , onde  prelè  ad  informare  il  mondo  filila  Nobiltà 
di  Napoli  . Come  poi  vi  fia  riufcito  , effóndo  egli  foreftiero  , 
Diane  il  giudicio  predo  gl’  intendenti . La  breve  operetta  di  Marc- 
antonio Michele  filila  città  di  Bergamo  è fàlita  in  grido  per  bel- 
lezza di  ftile  , ma  non  così  1’  Moria , che  Gianniccolò  Dogiio- 
ni ha  ferina  di  Belluno  '!4:  e poco, maggiore  dima  fi  hanno  me- 
ritata le  definizioni  f’uccinte  delle  città  e fortezze  più  nobili  , fte- 
fe  da  Giulio  Ballino  1,5  . Ma  non  porta  il  pregio  d’  invefligare 
ogni  minuto  componimento,  che  abbia  colore  d’  Moria  e me- 
no ancora  certi  rappezzamenti  o giunte  , o s’  altro  v’  è di  fomi- 
gliante  , fatti  alle  opere  altrui  , e che  diedero  frequente  motivo 

d'  oc- 


Libreria  dopo  il  Codice  mentovato  di  fopra 
havvi  una  picciola  raccolta  d*  operette  I- 
florichc  di  varj  autori  incorno  quei  Regno; 
delie  quali  la  prima  fola  , eh’  è intitolata 
Genealogia  Caroli  primi  Regis  Siciliae  , c fi- 
nilce  all*  anno  1455.  con  la  mone  della 
Regina  Giovanna,  forfè  è del  Leoni*  poi- 
ché non  avendo  nome  d*  alcuno,  porta  in 
fine  la  fogliente  i Tensione  : Genio  Clariffimi , 
ty  Praeftant ijjimi  viri  Jacobi  Contarmi  Jean* 
uff  Baptifta  Leonini  obfeqtuntiffimus  d. 

ipz  Nobiltà*  di  Napoli.  Luigi  Con- 
tarini dell*  Ordine  de’  Crociferi  diede  in  lu- 
ce in  Napoli  1569.  8.  La  Nobiltà  di  Na- 
poli in  dialogo  , dietro  all’  altro  Dialogo  in- 
titolato; L'  antiquit à , /ito , cbiefe , corpi  fan- 
ti , reliquie  , t /lattee  di  Roma  . E dedicato 
il  primo  alla  Nobiltà  lidia  di  Napoli  , 
nella  qual  città  era  vilfuto  molto  tempo. 

19I  bellezza  ni  stile.  Il  libretto  del 
Michele  è intitolato;  vdgri,  & urbis  Bergo- 
matis  defcriptio  j c fu  pubblicato  con  ripu- 
gnanza dell’  autore  da  Francefilo  Bcilafini 
in  Venezia  1552.  colla  dedicatoria  a Mar- 
co Morofini,  dietro  ad  un  altro  dello  def- 
lo  Bcllaftni  De  origine  & temporibus  urbis 
Btrgomi  . Fu  rifiampato  in  Bergamo  nel 
1556.  tradotto  da  Giovanni  Antonio  Lici- 
no.  Il  Michele,  eh’  è quello  fleflo  Gentil- 
uomo  cotanto  benemerito  della  Cronaca 
del  Dandolo,  lo  fcrifle  da  giovinetto,  men- 
tre era  in  Bergamo  predo  Vettore  Aio  Padre 
Capitano  di  quella  città  nel  15 1 6.  Vi  fono 
lettere  a lui  ferine  fra  quelle  de’  Principi  a’ 
Principi  , indirizzategli  da  Girolamo  Negri. 

194  HA  SCRITTA  DI  Bf.LLUNO.  E*  cofa 
di  pochi  fogli.  Fu  fìampata  a Venezia  per 
Giovanni  Antonio  Rainpazzetto  1588.  4. 
Per  non  eflcrvi  di  Belluno  I dori  e miglio- 
ri , il  Grcvio  ha  dato  luogo  a quella  nel 
Ino  Teforo  delle  Itlorie  Italiane  Tom,  IX. 
Tar.  Vili. 

i?S  da  Giulio  Ballino  . Ufcì  quello 


libro  in  Venezia  15 69.  appreflo  Bolognino 
Zalticri  , dedicato  dall’  autore  a Vincen- 
zo Pellegrini  famofo  Avvocato  di  que* 
tempi  . Vi  fi  leggono  due  Sonetti  in  lode 
del  Ballino,  1’  uno  di  Celio  Magno,  l’al- 
tro di  Gio.  Jacopo  Pifani  ; ma  non  è che 
la  prima  parte  dell’  opera  , e contiene  i 
di  legni  in  rame  di  cinquanta  città  . Nella 
dedicatoria  dice  1*  autore  , che  a comodo 
degli  Oltramontani  avea  fatta  già  quali  tut- 
ta Latina  quella  fua  opera  per  pubblicarla , 
c promette  ancora  di  più.  Ma  non  s’  è ve- 
duto poi  altro.  V’  hanno  bensì  di  cflo  altri 
libri  alle  fiampe,  che  r.on  fanno  ora  al  calo. 

1 96  colore  d’  Istoria.  Fra  le  piccio- 
le  operette  da  riporfi  nel  numero  delle  Ilio- 
rie,  farebbero  le  tre  d’  Agodino  Valiero  La- 
tine, noverate  nel  Catalogo  delle  lue  ope- 
re, vale  a dire:  Liuti  lus , in  quo  omnia , quae 
anno  1575.  cum  pejhlcntiae  fu/picione  labora- 
rctur,  Perenne  acctderunt  , commentar , Ram- 
pato fenza  nome  d’  autore  : De  memorabili 
die  decimo  feptimo  feptembris  anni  M.  D.  XCP. 
ad  Yedericum  Cardinale m Borromaeum  : Hijlo- 
ria  anni  J ululati  MDC.  Cosi  pure  , la  ve- 
nuta della  Regina  di  Polonia  tu  Padova  , coir 
entrata  tua  in  Venezia  il  dì  2 6.  */fprìle  1556. 
tratta  da  una  lettera  di  Mario  Savorgnano: 
il  Ritratto  delle  pili  nobili  , e famoje  Città 
d'  Italia  del  Sunlòviao  , e I’  Information* 
a ’ Soldati  Crtfliani  contra  Selim , del  mede- 
fimo;  il  Teatro  uni  ver  [ale  de'  Principi  , e di 
tutte  le  Nazioni  di  Niccolò  Dogiioni  ; il  li- 
bretto di  David  Spinelli  intitolato  ; Palle- 
Jlain  ifeolpato  di  %/Icia  S teffalide:  ( il  Rodio 
lo  riferifee  col  nome  del  vero  autore,  e col 
titolo  alquanto  diverfo , cioè  Valleffani  fel- 
pato ) 1’  operetta  del  Sanfovino  intitolata  : 
Principi  di  cafa  tf  tAuflria  Progenitori  della 
Ser.  Principe/fa  di  Fiorenza  e eh  Siena , det- 
tata in  forma  di  lettera  con  data  de’  30. 
Dicembre  Venezia  in  4.  e altri  di  fi- 

mil  fatta . 
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<!’  occuparli  infra  gli  altri  al  Sanlbvino,  e a Lodovico  Dolce  ”7  : 
uomini  , cui  venne  il  penfiero  talvolta  di  compor  libri  piu  dalla 
facilità  , che  ritrovavano  nel  dettare  , che  dalla  profonda  intelli- 
genza delle  materie . 

Ora  per  dar  conto  di  quelli,  che  hanno  formate  Morie  partico- 
lari di  paefi  Oltramontani,  il  Fortunio  Scrittore  Camaldolefe  ne  vi- 
de una  di  Vincenzo  Quirini  in  forma  di  trattato  foli’  origine 
degli  Svizzeri  1,8  : materia  indi  ad  un  fecolo  , cioè  nel  mille  fo- 
cento  e fotte,  ripigliata  con  inveftigazione  più  profonda  da  Giam- 
batifta  Padavino  Unì  quell’  uomo  a molte  lettere  una  fquilita 
pratica  delle  umane  faccende,  tal  che  non  ebbe  1’  età  foa  chi  fra’ 
Segretari  del  Senato  lo  pareggiale , nè  di  cui  faceflò  più  (lima  il 
Padre  Paolo  Sarpi . Egli  premette  al  foo  libro  una  delcrizione  ac- 
curata follo  flato  de’  Grigioni  : dopo  di  che  rapprefonta  quello  de’ 
popoli  Elvetici , tanto  in  generale  , che  in  particolare  , enunzian- 
done  le  antiche  e moderne  alleanze  ftabilite  fra  effi  , o formate 
con  altri  Potentati  e Città  libere , da  tre  fecoli  innanzi  fino  a’  dì 
fooi . I quali  documenti  cavati  dagli  originali  , e dal  Tcdefco  in 
Latino  voltati,  raccolfe  in  un  focondo  volume  a chiarezza  dell’  o- 
pera,  degna  veramente  di  venire  alla  luce  Rifpetto  all’  Mo- 
ria dell’Ungheria,  Giammichele  Bruto  nominato  poc’  anzi,  ne  ha 
comporti  otto  libri  in  lingua  Latina  , forbati  fra’  Mahoforitti  del- 
la Biblioteca  Cefarca  Ma  ricordando  quell’  opera,  David  Czuit- 


1517  A Lodovico  Dolce  . Annoverare 
tutte  le  più  minute  fatiche  fattcfi  qui  da* 
noftri , fpccialmc me  nel  1500.  intorno  a li- 
bri d’  Iftoria  in  ogni  genere , per  ufo  del- 
le {lamperie  , non  farebbe  si  facile*  matti- 
inamente  eflendone  parecchie  lenza  nome  . 
Poiché  s’  è nominato  il  Dolce  , vagliano 
due  foli  efempi  di  lui  , cioè  le  Vite  de- 
gl’ Impcradori  di  Pietro  Metti  a tradotte  e 
ampliate  ; c le  Dignità  de’  Confoli  , c de- 
gl’ Impcradori,  c i fatti  de’ Romani  di  Rutto 
e Cafliodoro  tradotti  ed  ampliati  altresì  . 
Anche  il  Dogiioni  fece  di  fimili  fatiche  , 
cd  accennò  le  migliori  nell’  avvilo  a’  letto- 
ri  pollo  in  fronte  all’  Ungheria  [piegata . Ve- 
nezia i$?5.  4.  Il  Sanfovino  novera  le  fue 
nel  Segretario  . 

178  sull’  origine  degli  Svizzeri  . 
Tale  è il  pafTo  del  Fortunio:  De  Helvetio - 
rum  origine  brevetti  conferì ptionem  reliquie  • 
cujus  exemplar  JT.oyftus  S oranti tus  Nobiltt  tur, 
mi  hi  nupcr  in  Co: noi) io  Carcerum  dono  dedit  . 
Ihji.  Cam.  Par.  I.  lib.  Ili.  cap.  IO. 

1 77  da  Giambatista  Padavino  . Ne 
abbiamo  fatto  menzione  come  d‘  amico  di  F. 
Paolo,  verfo  il  fine  del  primo  Libro.  Se  nc 
trova  memoria  molto  onorevole  pretto  i 
pubblici  Storici  Andrea  Moroftni  e Balilla 
Nani  . Fu  dal  Senato  fpedito  a varie  Cor- 


ti , e più  volte  a’  Grigioni  , e agli  Sviz- 
zeri. Da  una  lettera  del  Pcircfchio  fi  ve- 
de , eh’  egli  era  in  Francia  nel  idi 7.  Se- 
gretario dell*  Ambafciadore  Ottaviano  Bo- 
no. Leti,  tf  Uom.Ill.  del  fec.  XVIC.  pag.  287. 
ed.  at. 

ZCO  VENIRE  ALLA  luce.  Ha  per  tito- 
lo : Narrazione . della  Lega  fra  la  Repubblica 
e i Grigioni  /'  anno  1603.  coll ’ efpofigìonc  del- 
la qualità  del  paefe  , e dello  fiato  di  effi  : in 
oltre  del  Governo  generale  e .particolare  dei 
XIII.  Cantoni  , e popoli  confederati  delt  El - 
vegja , coflumi , obblighi , aderente,  e forge  lo- 
ro , come  anche  aderente  tanto  antiche  , quanto 
moderne  fiipulate  fra  loro  dagli  Sviggeri  , 0 
con  altre  città  libere  , e Principi , raccolte  da 
varj  archivi  pubblici  , e privati  . Due  foli 
cfcmplari  ci  è avvenuto  di  vederne , ma  ad 
uno  mancavano  i documenti . Quanto  alla 
lega  del  1603.  fra  la  Repubblica  e i Gri- 
gioni , vegga!!  Andrea  Morofini  hb.  XVI. 
dell’  Moria  Veneziana  . Ne’  zibaldoni  del 
P.  Paolo  fi  ritrovano  raccolte  molte  noti- 
zie per  la  Storia  della  Valtellina  dal  1370. 
fino  al  idxo. 

zoi  della  Biblioteca  Cesarea . Ne! 
trattato  mentovato  di  {opra  , De  laudtbus 
Dijìoriae , v*  è un  lungo  pezzo  intorno  ali’  I- 
ftoria  dell’  Ungheria,  che  appunto  allora  il 
Bru- 
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tingerò  prende  sbaglio  circa  la  patria  dell’  autore  Ciò  non  o- 
ttame,  quanto  è ftcuro , eh’  ei  nacque  in  Venezia  , c di  genitori 
Veneziani  ; altrettanto  ofeure  fono  le  particolarità  della  ina  vira 
fpcfà  nelle  Corti , o viaggiando  pel  mondo . Più  che  altrove  però 
tenne  fida  nell’  e 11  rem  a vecchiezza  la  fua  dimora  in  Berlino  , in 
Cracovia,  c in  Vienna.  Degno  è da  faperfi , come  due  gran  Prin- 
cipi, con  elèmpio  rariflimo,  lo  /celierò  per  loro  1 (Innografo,  cioè 
Ridolfo  fecondo  Imperadore,  e Stefano  Battori  Re  di  Polonia”’: 
onde  non  fa  intcnderfi , come  Francefco  Sanlòvino  1’  abbia  trafan- 
dato  nel  Catalogo  de’  letterati  *°4.  Che  fe  noi  conobbe  di  veduta, 
doveva  eiìergli  noto  per  la  fama  iparlàne  da  per  tutto,  per  le  te- 
llimonianze  onorate  , che  i dotti  a gara  gli  rendevano  , e per  le 
opere  da  effò  compofte  , entro  le  quali  o nominando  pcrlòne  di 
quella  Città , o col  difènderla  dalle  impoflurc  altrui , fi  moflra  non 
loto  partecipe  , ma  inficine  zelante  difènfòre  del  nome  Venezia- 
no . Aggiungafi  per  ultimo  , eh’  egli  forti  di  Patria  uomo  fat- 

to, 


£ru:o  flava  feri  vendo . Scrib'nnus  Uugarorum 
ret  gtjlas  ani  noJlray  aitt  par,  uni  memoria  , 
Mia  maxima  , tum  domejìtca  , timi  ex  terna  , 
vjjlatas  provincia! , in  feedani  fervitutem  red- 
alias  nobilijjtiiioi  populei  , rvcrfionts  regna- 
rti»» , principum  , O"  popu’.orum  difeidia  , re- 
gimi maxintortna  controverfias  , /ad  atot  alias 
per peitùs  belht  , con  quel  che  fegue  pag. 
754.  fino  762.  ed.  cit.  Da  lutto  quel  luogo 
lì  cava  , eh’  egli  ferivea  per  comando  di 
Stefano  Batton  Re  di  Polonia  ; e che 
le  notizie  piu  recondite  le  avea  non  folo 
( pag.  7ÓI.  ) ex  fcriptis  Ut  terir  , annali  liti  , 
prtvatorum  commentami  ‘ ma  dalla  voce  d’ 
un  certo  Tornatalo  letterato  Unghero  di  sì 
alta  Rima  apprclfo  il  Re  , che  io  chiama- 
va c teneva  per  Padre  , e dalle  Memorie 
di  I-'ranccfco  Forgazio  rivedute  da  Simone 
iuo  fratello,  clic  era  intervenuto  ne’  confl- 
uii de’  Red’  Ungheria  , c nelle  azioni  più 
illudri  di  quelle  guerre.  Le  quali  cofc  ci 
Svegliano  maggior  dciulcrio  di  vedere  una 
volta  data  alla  luce  quella  Storia  dall’  eru- 
dita nazione  Germana , predo  la  quale  tut- 
tavia a penna  vicn  conlervaca. 

202  r atri  a dell’  autore.  Nella  Bi- 
blioteca Seri  plorimi  tjiii  exfìant  de  rebut  Him- 
g.tricit  , unita  da  Davide  Czuictingero  al 
libro.  Specimen  Hungariae  listerai ae  ( Frane. 
1711.  4.  ) dello  fteflò  autore,  nella  Clafle 
degli  Scrittori  rerum  Polonicarum  ( pag.  75.  ) 
è annoverato  il  Bruto  , e la  fua  Moria  : 
diruti  Job.  Micbaelit  Fiorentini  Hijloriarttm 
libri  IIX.  Forfè  il  Czuictingero  Io  credette 
Fiorentino  per  la  Storia  che  fertile  di  quel- 
la città . 

203  Rf.  di  Polonia  . Che  fu  flato  l- 
floriografo  di  Ridolfo  Imp.  apparifee  dal 


titolo  in  fronte  alla  detta  Ifloria  manofcric- 
ta  d’  Ungheria;  c nel  Regiftro  delle  lettere 
di  Ridolfo  una  ve  n'ha,  veduta  in  Vien- 
na dal  Chiar.  Sig.  Apofloio  Zeno  , in  cui 
1’  Imperadore  commette  al  Governatore  dell’ 
Ungheria  , che  prontamente  paghi  gli  fti- 
pcndj  del  Bruto  fuo  Moriogralo  . Quanto 
al  Re  di  Polonia,  fi  vede  dal  luddetto  trat- 
tato de  Hifloriae  ! and t bus , fatto,  come  è det- 
to, a riguardo  di  lui . 

204  Catalogo  de’  letterati  . Cer- 
to è,  che  al  Sanfovino  non  poteva  eflere 
ignoto  il  Bruto.  Egli  avea  fatto  foggiorno 
in  Venezia  non  molto  prima  del  15 66.  Egli 
vivea  ancora  nel  15S2.  vale  a dire  che  lo- 
pravviffe  al  Sanfovino  : le  fue  opere  erano 
alle  Rampe,  c in  iflima;  non  era  dalla  pa- 
tria sbandito,  o in  difgrazia  del  Governo; 
poiché  fc  ciò  folle  ftaio  , Paolo  T tcpolo 
Ambafciadorc  in  Ifpagna  , come  nel  prece- 
dente Libro  s’  è veduto,  non  P avrebbe  tan- 
to accarezzato  , nè  da  Venezia  invitato  a 
feri  vere  I*  Moria  della  Patria . Forfè  il  San- 
fovino  noi  ricordò,  per  qualche  cagione  pri- 
vata difficile  a fapcrli,  c di  quelle  che  tal- 
volta nell’  animo  degli  Scrittori  vagtiono 
fopr3  ogni  altro  argomento. 

205  del  nome  Veneziano  . In  mol- 
tiffimi  luoghi  delle  fuc  opere  parla  il  Bru- 
to con  fommo  onore  de’  Veneziani;  legna- 
ta mente  nell’  Moria  Fiorentina  , nella  qua- 
le qua  c colà  opportunamente  difende  la 
Patria  dall’  invidia  degli  Scrittori  flranie- 
ri  . Degni  d’  oflervazione  l'opra  tutto  fono 
due  palli:  I’  uno  nel  libro  terzo,  dove  in- 
troduce uno  de’  fuorufeiti  Fiorentini  ad  o- 
rarc  in  Senato  per  imolorarc  affi  (leu  za  a 
ritornare  alla  patria  : 1*  altro  nel  libro  ot- 
ta- 
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to,  e dopo  1’  acquifto  delle  foienze  : pofoiachc  ammaeftrato  vi  a- 
vevd  Franccfco  Reniero  giovane  di  lublimi  fperanze  . Monli- 
gnor  Giorgio  Tommafi  continuò  dipoi  a dettare  le  colè  Ungari- 
che , e infieme  della  Tranfilvania , accadute  lotto  gl’  Imperadori 
Mattia  c Ridolfo  : Illoria  compilata  fenza  molto  Audio  per  conto 
dello  itile , ma  non  vota  di  notizie,  le  quali  (iccome  poterono  ve- 
nire da  Sigifmondo  Battori  , di  cui  1'  autore  era  Segretario,  cosi 
debbono  edere  ben  ponderate,  maffimameme  in  quella  parte,  dove 
le  mire  di  quello  Principe,  e la  varia  fua  fortuna  fono  deforitre  ‘°7 . 
Il  Dogiioni  all’  incontro  intele  bensì  di  lafoiarci  una  piena  Illoria 
dell’  Ungheria,  ma  è così  riftretta  e luperficiale  , che  non  fe  ne 
compenfa  la  perdita  del  poco  tempo,  che  in  leggerla  vi  s’  impie- 
ga ,oS . Nè  va  Infoiato  , qualmente  appartenga  a Franccfco  Priuli 
il  Cavaliere  una  raccolta  di  varie  notizie  attenenti  alla  Bolla  dell’ 
Imperatore  Carlo  IV.  date  fuori  da  Girolamo  Caninio  d’  Anghia- 
ri  per  ìlludrazionc  di  un  fuo  Difoorfo  in  fomigliante  materia 
L’  aver  qui  fatta  menzione  di  quello  Patrizio  ci  riduce  alla  mente 
quel  Beniamino  difoclo  dalla  prolàpia  medelima  , il  quale  diede 
fuori  un  volume  iu  gli  avvenimenti  occorfi  in  Francia  dopo  la 

I i i i i mor- 


lavo , dove  difende  il  Governo  dalle  accu- 
li: c maldicenze  del  Machiavello  incorno 
la  guerra  di  Ferrara,  c la  pace  fufleguita. 
V.  Hi  fi.  Fior.  pag.  lóz.  feqq.  e 41  $.  fcqq. 
f J.  eit. 

ZOÓ  DI  SUBLIMI  SPERANZE  . TeflìmO- 

nio  di  ciò  è il  Bruco  medefimo  ; il  quale 
nel  15 66.  indirizzando  da  Lione  le  lue 
fp 'legazioni  Latine  lopra  le  Ode  d’  Orazio 
a Franccfco  di  Andrea  Reniero  Gcntiluo- 
mo  Veneziano  , optimae  fpei  at.pt;  indolir 
adolescenti^  Rampate  in  quell’  anno  RciF»  da 
Aldo  Manuzio  infieme  col  Commento  del 
Lambino  alle  opere  d’  Orazio,  lì  Rende  con 
molto  affetto  a commemorare  i due  anni  , 
ch’egli  tenne  in  caf»  quel  giovinetto,  reg- 
gendolo negli  ftudj:  e oltre  il  porre  in  vi- 
lla le  rare  doti,  c gl’  indizj  di  ottima  riu- 
feita  , accenna  i molci  officj  di  gratitudi- 
ne , e 1’  affillcnza  riportatane  in  certa  fua 
moldliffima  occorrenza  , la  quale  poi  non 
dice  quale  fi  foffe.  Nc  il  Bruto  eziandio 
tace,  che  allora  appunto  in  Lione  egli  vi- 
vea  co’  genitori  di  Franccfco  , accarezza- 
to ed  amato  da  loro  oltre  ogni  creden- 
za . 

207  FORTUNA  SONO  DESCRITTE.  Il  ti- 
tolo di  quello  libro  è tale:  Delie  guerre  y e 
rivolgimenti  del  Regno  d‘  Ungheria  , e della 
Tranfilvania  con  fttcceffi  tf  altre  pani  feguiti 
folto  V impero  di  Rodolfo  , c Mattia  Cefari 
fino  alla  Creazione  in  Imperadore  di  Ferdi- 
nando II.  Arciduca  <f  %/fnjh  ia , di  Monfignor 
Giorgio  Toma/i  Veneto  , Protonotaro  fpojloh - 
co , e Segretario  del  Principe  Sigifmondo  Bat- 


tori. Ven.  appreffò  Gio.  %/1l berti  \6z\.  in  4. 
La  maniera  del  dire  del  Tommafi  è fcorrcr- 
tilli.ua . Per  altro  fc riffe  col  fondamento  di 
qualche  archivio  , c probabilmente  di  quel- 
lo del  luo  padrone  ; giacché  nel  quinto  li- 
bro riporta  parola  per  parola  una  lettera 
ad  effo  del  Sultano  . 

208  vi  s’  impiega.  Il  Dogiioni  prefe  a 
fcrivcrc  dell’  Ungheria  in  fretta  in  fretta  , 
per  pafccrc  la  curiofità  univerfalc  intorno 
alle  cole  di  quel  Regno  , fregi  iatafi  dalla 
guerra  moffa  da  Amurat  nel  1592.  che  dc- 
lolò  parecchi  anni  quelle  contrade  . In  sì 
fatte  occafioni  felice  chi  primo  feri  ve  e dà 
in  luce,  comunque  egli  fel  faccia.  Ha  per 
titolo  il  libro  : V Ungheria  [piegata  ; dedi- 
cato dall’  autore  a Gio.  Bacifla  Borbone 
Marchcfe  del  Monte  S.  Maria , Generale 
delle  Fanterie  Veneziane  . Venezia  1 S^5* 
4- 

207  IN  SOMIGLIANTE  MATERIA  . GirO- 

Jamo  Caninio  d’  Anghiari  fece  un  Dilcor- 
fo  l'opra  la  Bolla  d’  oro  di  Carlo  IV.  c lo 
mandò  in  luce  nel  \6iz.  in  4.  fotto  tito- 
lo di  Sommaria  Ifloria  dell'  elezione  , e coro- 
nazione del  Re  de'  Romani . Quindi  a piè  di 
quello  Difcorio  fono  riportate  varie  altre 
informazioni  attenenti  alla  materia  fuddet- 
ta , le  quali  furono  meffe  infieme  dal  Cav, 
Francefco  Priuli  , eh’  era  Ambafciatore  ap- 
preffo Ce  fare  : lo  che  fi  trae  dalla  dedica- 
toria , che  il  Caninio  fleffo  fa  di  aucRe  o- 
percttc  a Pietro  Priuli  nipote  del  Cav. 
Franccfco . 
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morte  del  Re  Lodovico  XIII.  : mentre  fu  pronipote  di  Anto- 
nio Priuli,  che  ritrovandoli  giovanetto  in  Parigi  lòtto  Arrigo  IL 
preic  in  moglie  una  Gentildonna  di  Santongia  , e non  riulcitogli 
di  far  ammettere  la  Tua  dilcendenza  alla  Nobiltà  Veneziana,  fer- 
mò iua  dimora  in  quella  provincia:  coficchè  da  Marco  primogeni- 
to del  nolìro  Patrizio  ne  venne  Giuliano  padre  dell’  Iflorico  men- 
tovato , il  quale  per  la  rarità  dell’  ingegno  corrifpolè  in  modo 
fingolare  ai  doveri  del  fangue  . Perocché  avanzatoli  nella  grazia 
di  molti  Grandi  , accoppiò  alle  cognizioni  fcicntifichc  un  ottimo 
difccrnimento  circa  gli  affari  di  Stato  *"  . Giovanni  Rodio  Ren- 
dendone la  Vita  , c ’l  Bayle  , che  lòlle  notizie  di  quello  ne  for- 
ma un  capitolo  del  foo  Dizionario  , equivocarono  entrambi  rife- 
rendo le  coftituzioni  della  Repubblica  rilpetto  a’  maritaggi  di  fi- 
mil  forta  ***  . Sola  non  è però  1’  accennata  derivazione  a darci 
diritto  fopra  d’  uomo  rigorolàmente  ftraniero  : ma  vi  li  aggiugne 
1’  amore  intenfo  da  lui  portato  alla  Città  nollra  , eh’  ci  fempre 
tenne  in  conto  di  vera  patria  ; la  giuridica  prova  che  volle  qui 
fare  della  fua  origine,  mentre  in  Padova  attendeva  agli  lludj  ; e 
1’  aver  ottenuto  il  grado  di  Cavaliere  *"  . Dedicò  al  Senato  1’  o- 

pe- 


zio  del  rf.  Lodovico  XIII.  Ha  per 
titolo  : Beniamini  Prioii  ab  cxctffu  Ludovici 
XIII.  de  rebus  Callidi  WJloriarmn  libri  XII. 
Abbraccia  ventiduc  anni  tì'  Moria  , dal 
1Ó43.  al  1664.  La  prima  edizione  fu  fatta 
in  Carlo  villa  166$.  4.  ma  ire  anni  prima 
T autore  in  Parigi  ne  pubblicò  un  libro  fo- 
le» per  faggio  : e benché  tentafle  di  mode- 
rare pofeia  1*  arditezza  dello  Pile,  i Mini- 
ilri  della  Corte  non  vollero,  che  in  Pari- 
gi fe  r.e  (lampade  altro  . Vcggafi  il  Bayle 
nel  luo  Dizionario. 

zìi  gli  affari  di  Stato.  Vcggafi  di 
tutto  ciò  il  Bayle  ora  allegato  , c la  Vita 
del  Priuli,  che  le  ride  in  Latino  Giovanni 
Kodio  : dai  quali  autori  fi  fono  tratte  le 
notizie  di  lui , c molte  più  fc  nc  fono  la- 
fciate  per  brevità  , che  meritano  d* efler 
lette. 

ziz  di  simil  sorta.  Riferiremo  le  pa- 
role del  Bayle  tratte  dalla  prima  nota  alla 
voce  Pàolo  y ove  del  matrimonio  di  Anto- 
nio bifavolo  di  Beniamino  li  legge  così: 
On  1'  mt  fait  capir  cjfcflivemtHt  Jclon  Ics 
Loìx  y fi  V %/fmbajjadcur  qui  reprefentoit  en 
Trance  le  corpi  de  la  Republique , m’  cu:  pai 
ftgnì  le  contras  de  mariage  , de  quei  tl  fin 
ccnfurè  par  un  decrei  de  l'  an  1554.  P 
on  prono»  1 a , qu  -, in  tonte , & fa  pojlcritè  fe- 
roiens  excltts  de  toutes  les  c barge s du  Senat  . 
Da  ciò  fembra  , che  fra  noi  ci  lia  legge  , 
che  annulli  i matrimoni  fatti  con  donne 
foreflierc , fenza  il  confenlo  del  Governo  . 
Le  leggi  nofire  non  annullano  verun  ma- 


trimonio • ma  le  dopo  non  è approvato  , 
la  prole,  e non  il  padre  , refta  ienz*  altro 
cfclufa,  non  lolo  dal  Senato,  ma  dal  Mag- 
gior Configlio  , che  vale  a dire  dal  corpo 
della  Repubblica  . Quanto  al  Rodio  , egli 
inciampa  in  altri  errori  di  fatto  , corretti 
dal  Bayle  /.  c. 

Z13  grado  di  Cavaliere  . Nella  de- 
dicatoria che  il  Priuli  fa  al  Senato  dell'  I- 
ftoria  mentovata  , li  leggono  quelle  parole  : 
Grafia  vobis  fit  , in  quorum  finn  fitta  educa- 
titi . Primttm  i!la  veflra  futenorea  altrix  taci , 
dttlìis  arti  uni  parai: , fera*  fcmnt.tr tunt  bona s 
fnigis , latta  virtutunt  feges  , me  fitis  praece- 
ptts  imbuii . E poco  dopo  : lì  ine  me  exccpere  Ve- 
Hctiae , cor  & cura  coeli  t officina  prudentiac  yfa- 
pientiae  officina , ubi  liutai  adii  vejlri  Regimi - 
niiy  con  quel  che  fegue . In  Padova  attenden- 
do agli  fludj  delle  fcienze(  che  a quelli  delle 
lettere , fpccial mente  Latine,  poco  badò)  u- 
dì  il  Crcmonino  , c Fortunio  Liccto  , fa- 
tnofi  maeftri  in  qiic’  tempi . Secondo  il  Ro- 
dio ( pag.  4.  ) il  Priuli  tornò  in  Italia 
quacrendis  apud  Veneti  orinimi  finte  primo,-, 
dm  : e foggi  unge  che  allora  fu  fiuto  Cava- 
liere. Ma  s’  ingannò  quanto  al  tempo,  co- 
me offervò  il  Bayle  . Poiché  la  patente  dì 
Cavaliere  I*  ebbe  in  Francia  aliai  tardi  dall' 
Ambalciadore  G rimani  nel  ì66o.  con  una 
catena  c medaglia  d’  oro  di  trecento  do- 
ble . Bayl.  /.  c.  Ed  in  fatti  in  una  carta , 
in  cui  li  fece  intagliare  dal  celebre  Pitau , 
polla  avanti  all*  IHoria  , fi  legge  1’  inferi- 
zionc  fcguentc  : heniaminus  Prtohu  Santo  m 

J'" 
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pera  Tua,  che  indi  a poco  fu  riftampata  in  più  d'  un  luogo  1,4 . 
Lo  Itile  veramente  non  è il  pregio  di  e (fa,  perchè  vario  e capric- 
ciofò  , attefe  le  frafi  tolte  indifierentemcntc  da  fcrittori  d’  ogni 
tempo;  olfre  di  che  dcttolla  in  fretta  lènza  cancellarne  parola  *'5. 
Fu  opinione  di  molti  eruditi,  fecondo  Enrico  Ernltio,  che  1’  ope- 
ra intitolata  : De'  titilli  ile'  'Re  di  Spagna,  , appartenga  a Carlo  Via- 
nelli  nollro  Cittadino  , e Segretario  del  Configlio  di  Dieci  : ma 
forlc  equivocarono  con  Francelco  dello  fleffo  cognome  "4.  Certo  è 
bensì,  che  nelle  cofe  di  Francia  s’  internò  Michele  Soriano  col  mez- 
zo de’  fuoi  Contentar')  , che  godono  dirfi  tuttavia  occulti , benché 
il  raccoglitore  del  Teforo  Politico  fiali  immaginato  di  averli  pub- 
blicati : mentre  quella  edizione  oltre  d’  edere  alterata  in  più  luo- 


J ulivi!  F.  Equex  Venetus , Rcrum  Gallicano» 
Scriptor  fiorenti jfitHus . Il  Rodio  ferivo,  che 
prclc  anche  in  moglie  Lilabctta  Micheli  , 
atavis  edita ni  principiùus  Lucenfis  Rcipubbcac , 
& Micbebts  patriciis  Vene  tir , unde  Priucipei 
non  p.itui.  Vit.  Pncb  pai'.  4. 

214  in  riu‘  d’  un  luogo  . Oltre  la 
prima  edizione  riferita  di  l'opra , tre  fe  ne 
fecero  in  ventun  anno , una  in  Utrcct , due 
in  Lipfia  ; r ultima  delle  quali  , eh’  è in 
8.  del  1ÓS6.  c la  migliore:  perchè  è forni- 
ta di  buone  Tavole,  ha  parecchie  lettere, 
che  mancano  nella  prima  , annotazioni  in- 
firuuivc  e curiofe,  c il  giudicio  in  Latino 
del  Giornate  des  Sfavane  , che  all’  autore 
non  è favorevole  . Nell’  liìoria  , non  che 
nella  dedicatoria,  1’  autore  in  pili  luoghi  fi 
nioflra  affezionatiflimo  alla  Patria  de’  fuoi 
maggiori  ♦ Onde  verfo  il  fine  della  dedica- 
toria elee  in  quelle  parole  : 0 Patria  , o 
vajli  Pelaci  dotnin.Urix , agnofee  tuuin  Civetti , 
vet  fola  noia  ini  P fiali  tiòi  il  d echi  m . 

21$  SENZA  CANCELLARNE  PAROLA.  L’ 
autore  nell’  avvilo  a*  lettori  tentò  di  giuflì- 
ficarli,  ma  infcliccmcncc  . ConfefTa  dunque 
quanto  alle  digrclìioni  d’  aver  fcguito  V c- 
fempio  di  Polibio  tra  i Greci  , del  Comi- 
ncs  tra*  fuoi  Franccli  . Scudi  1’  deliriti  e 
1’  anguftia  , che  pure  gli  veniva  rinfaccia- 
ta, c alcun  altro  vizio  : e quanto  alla  di- 
citura varia  , vorrebbe  dirla  paffare  per  u* 
na  virtù  . Qiiatn  indignar  , Ò“  colorali  non 
teneo , qnafi  inter  fiohdot  Henna t nibil  pojjint 
ex  ine  tpjo , tufi  mendicati , & fon  lacuna  ex 
me  areni , nifi  alieno  imbre  impbutur  , Pitto 
me  merito  pojfe  cenferi  non  Johun  inter  vi- 
vot  {onits , fed  quod  fe  qui  tur , perenna  . Meam 
indolcì n me  a pagina  depiligli,  non  alitcr  qiiain 
patrioti  vtdtus  relucent  in  prole  . Male  agere- 
tur  tton  rebus  butnanis  , fi  cinque  non  licerci 
fitto  ore  loqui . Unde  a pud  nos  dia  non  jurifdi- 
dio , fed  tyrannis , qnae  cogit  ad  rande  in  e io- 
quii  forman t nolentes  ? Quanto  poi  al  non  a- 
ver  egli  riveduta  nè  limata  la  prima  det- 


tatura , cosi  ci  attefta  nell’  avvilo  medefi- 
mo  : Scias , o bienne  , qui f qui s es  , fa  unii  aree 
nubi  a pucro  antiquot  Scriptores  , in  aula  & 
ni  caflris  aliquando  Icflos  , moie  fe  fe  offerre 
non  vocatos  , 6-*  abbine  quadraginta  annis  ne 
quidem  eoi  lib.ijfe , Cr  dicìajfe  totani  batic  Hi - 
! tonam  inter  ainbulanduni  , ne  litura  quidem 
imperata  : tantum  abefil  , ut  bis  aliquid  un - 
quarti  fcripferìm.  Comunque  fia  , fu  il  libro 
del  Priuli  da  prima  ricevuto  con  applaufo* 
ma  quando  il  Boccierò  nc  medicava  la  quar- 
ta edizione,  i dotti  Francefi , ai  quali  egli 
chicle  il  parere,  nel  difiùafcro.  Per  non  a- 
vcr  più  a replicare  il  nome  del  Priuli  , 
porremo  qui  lotto  altre  opere  Iflorichc  , le 
quali  fin  ora  non  hanno  veduto  la  luce  f 
benché  dopo  il  mentovato  avvilo  ai  leggi- 
tori ftia  fcritto,  che  in  breve  doveano  pub- 
blicarli . De  vita  O1  gefihs  Henna  Robanmi 
Dita s . De  vita  & inori  bus  C aefaris  Cremo- 
nini.  Vita  Beniamini  Paoli  .Judicium  de  Scri- 
pt ori  bus  Graecis  & Lai  ini s . 

2i<5  dello  stesso  cocnome.  Ufcì  in 
Bologna  nel  1573.  4*  un  libro  intitolato  : 
Jacobi  Maino! di  Galerati  de  titubi  Pbihppi 
•/ tufirii  li  ber  . 11  Tu  ano  , il  TdTìero  , lo 
Scavenio  , e il  Rodio  , 1*  uno  feguendo  l* 
altro  , alteratone  il  titolo  cosi  : De  titubi 
Regis  Hifpaniae  , notarono  , eh’  è cofa  del 
Sigonio  , che  nc  fece  un  dono  al  Mainol- 
do  luo  fcolare.  Tuttavia  il  Rodio  non  la- 
fciò  di  aggiungere  in  contrario  , che  En- 
rico Ernltio  dopo  molto  efame  affermò  , 
eh’  era  di  Carlo  Vianelli  ex  eruditomi n piu- 
rimontiti  fententia.  Cerio  è,  che  il  Sig.  Mu- 
ratori nella  Vita  del  Sigonio  prcmelfa  all* 
ultima  bcllifftma  edizione  ( /.  Medio! ani 
17^2.  ) delle  opere  di  lui,  non  P ebbe  per 
cola  di  efio  , non  oliarne  le  teflimonianze 
de’  Riddaci  autori  . Ma  fc  un  Vianclli  la 
fcriffe  , dovrebbe  cadérne  il  fofpctto  non 
fopra  Carlo,  ma  l’opra  Francelco  , il  qua- 
le , fecondo  il  Tommafini  nell’  Elogio  di 
Antonio  Riccoboni , mandò  in  luce  la  Con- 
fida- 
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ghi , manca  fui  fine  di  alquante  carte  1,7 . Se  non  dettò  Comen- 
tarj , s’  impiegò  utilmente  circa  le  memorie  d'  Inghilterra  Giovan- 
ni Michele  : perocché  trovandoli  quivi  Ambafciatore  , porfe  ajuto 
a Giulio  Roviiio  Rodo  intento  a fcrivere  le  cofe  di, quel  Rea- 
me . Quelle  poi  di  Portogallo  piacquero  a Giambatilla  Birago: 
ma  egli  conclude  1’  opera  a fine  con  loverchia  prodezza . Ciò  non 
odantc  il  Padre  Ferdinando  di  Elevo  1’  efalta  al  fommo,  aflicuran- 
dcci,  che  appena  veduta,  fi:  n erano  fatte  verdoni  in  quattro  dif- 
ferenti linguaggi:  ma  poi  nel  darla  fuori  di  nuovo  egh  vi  melco- 
lò  del  proprio  , togliendone  via  alquanti  palli  , e introducendone 
degli  altri,  con  che  la  guadò  . Del  redo  torna  in  pregio  del 

noitro  autore  1’  aver  convalidate  le  colè  dell’  Idoria  con  pubblici 
documenti . 

Molti  per  oppodo  ebbero  maggiore  opportunità , o fi  credettero 
di  acquidare  più  lode,  e lòddislàr  meglio  al  defiderio  degli  uomi- 
ni , dendendo  i fatti  di  genti  barbare . Niuno  de’  nodri  , e forfè 
ancora  degli  dranicri  v’  impiegò  all’  età  fua  maggiori  fatiche  di 
Niccolò  Zeno,  dentro  1’  opera  già  mentovata  In  fatti  arreca 

ma- 


Colazione  di  Cicerone  fcritta  dal  Sigonio  , 
c Camola  per  le  controverlie  indi  nate  : la 
qual  opera  effendolì  dal  Rodio  attribuita 
per  errore  a un  Carlo  Vianclli  , fi  conci» 
nuò  pol'cia  nello  fteffo  equivoco  anche  per 
1’  altra  dei  Titoli  de’  Re  di  Spagna  . Cer- 
to è , che  T amicizia  del  Sigonio  fu  con 
l'rancci’co  : di  che  non  lafciano  dubitare  le 
lettere  del  primo  a quello,  le  quali  fi  leg- 
gono Tom.  VI.  «per.  Sigon.  pag.  883.  931. 
nella  prima  delle  quali  fi  moftra  , come 
Francefco  Vianclli  era  perfona  letterata  , 
c che  avea  mandata  in  luce  1’  operetta  de 
Conjolatione . 

117  di  alquante  carte  . Nella  pri- 
ma Parte  del  Teforo  Politico  Rampato  nell* 
Accademia  Italiana  di  Colonia  1573-  4. 
trovafi  una  Relazione  di  Francia , eh’  è fat- 
tura dei  Soriano  ; c la  mcdclima  s’  incon- 
tra con  lo  (tettò  titolo  nell*  edizione  di 
Milano  idoo.  4.  pag.  163.  11  nome  di  Re. 
Unione  viene  dal  raccoglitore  del  Teforo  , 
contro  1’  intenzione  dell’  autore  , il  quale 
poco  dopo  il  principio  li  chiama  Cementa - 
rii  : e tali  fono  chiamati  anche  ne*  Telli  a 
penna  , uno  de’  quali  fta  apprettò  di  noi  , 
Mfs.  ».  CLXXXIII.  car.  340.  ove  fi  leg- 
ge : Cementarti  del  Regno  di  Francia  del  Clar. 
S'ig.  Michel  Sur  un  *4 mbafcìasor  Feneto  a quel - 
la  Certe  /’  anno  1 5 òi.  E Cementarti  li  chia- 
ma lo  ftcflb  Suriano  per  entro  di  etti  . Il 
leggio  è , che  il  raccoglitore  s’  abbattè  in 
efcmplare  poco  fedele,  mancante  qua  c co- 
li  d’  interi  periodi,  r.on  che  pieno  di  feor- 
rczioni  , c vcrlo  il  fine  difettofo  di  forfè 
lei  pagine  : fc  pure  limili  troncamenti  non 


vennero  dal  raccoglitore  medefimo  . Mi- 
chele Suriano  d’  Antonio  , come  abbia- 
mo dal  Codice  noflro  degli  Ambal'ciadori  ». 
LXXXXI.  fu  eletto  in  Francia  nel  15557.  4. 
Dicembre  : dove  morto  Arrigo  II.  in  quell’ 
anno  (letto,  riliedette  pretto  Francefco  II.  c 
Carlo  IX.  di  cui  parla  molto.  Efcrcitò  pri- 
ma e poi  altre  Ambafccrie . 

218  di  quel  Reame.  Stampò  il  Rotto 
in  Ferrara  un  libro  intitolato  : I fucceffi  d* 
Inghilterra  dopo  la  morie  iC  Oàoardo  fejlo  fi- 
no  alla  giunta  in  quel  Regno  del  Ser.  Don 
Filippo  d'  oluftria  Principe  di  Spagna.  1 5Ò0. 
4.  Nella  lettera  polla  innanzi  all’  Iftoria  c- 
gli  dice  chiaro  , d’  ette  re  (lato  aiutato  da 
Giovanni  Michele  . Fu  fpedito  quelli  in 
Inghilterra  nel  1553.  Ambalciadore  (Iraor- 
dinario  alla  Rcina  Maria,  (deceduta  al  mor- 
to  fratello  Odoardo. 

Zip  CON  CHE  LA  GUASTO*.  Dallo  Stru- 
vio  è riferita  un’  edizione  di  quella  Iftoria 
della  difunione  del  Regno  di  Portogallo  dalla 
Corona  di  Caftiglia  delf  anno  1Ò44.  4.  m 
Lione.  V.  li  ibi.  H.ft,  Sei.  pag.  245.  Dall’  O- 
liveira  due  le  ne  portano  , 1’  una  d’  Anv- 
fierdam  1646.  1*  altra  1647.  la  quale  fu  al- 
terata dal  P.  Ferdinando  Elevo  : e tali  fa. 
ranno  tutte  le  altre  tirate  da  quella  . Me- 
rita di  riportarli  a quello  pattò  un*  operet- 
ta del  Birago,  relativa  aneli*  cfla  all’  Iftoria 
del  Portogallo  . S’ intitola  : Rifpofta  Giuri- 
dicopolilica  al  libro  intitolato  li  Diritti  dt  Gio- 
vanni IV.  Re  di  Portogallo  CCC .%,'fuguflac  Fin- 
dtlicorum  1644. 4.  Poteva  aver  luogo  nel  pri- 
mo Libro  in  propofito  della  Giurilprudcnza . 

220  OPERA  GIÀ*  MENTOVATA  . Se  n’  è 

fai* 
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meraviglia  la  copia  degli  autori  eh’  ebbe  lòtto  gli  occhi  , il  l'ano 
giudicio  che  ne  rende , e come  egli  defiiiilca  il  carattere  delle  na- 
zioni rifpetto  al  coHume  Illorico  , onde  i leggitori  ammoniti  dei 
pregiudizi  di  ciafcheduna  , pefino  bene  le  notizie  che  poflòno  e(- 
fierne  infette  *"  . Ma  quanto  è vero  , che  il  Zeno  clamino  con 
fottile  avvedimento  libri  conolciuti  poco  dalle  perfone  del  luo  tem- 
po ; certo  è del  pari , che  talvolta  predò  fede  a qualche  Scrittore 
apocrifo  : onde  il  Sig.  Mafcou  nel  dotto  libro  intorno  a’  fatti  de’ 
Tedefchi  ebbe  ragione  di  dire,  che  non  fempre  rollò  da  fonti  buo- 
ni . La  qual  difereta  cenfura  pronunciata  da  uomo  tale , e nel- 
la prefente  luce  delle  colò , fa  onore  allo  Scrittore  Veneziano , in- 
ferendofene , che  l’ opera  di  elfo  generalmente  proceda  con  giuftez- 
za . All’  incontro  Francelco  Patrizj  , fiorendo  all’  età  del  Zeno  , 
elàlta  fuor  di  mifura  que’  libri  , e tiene  1’  autore  di  edì  per  un 
miracolo  del  fapere  umano  . Ma  corede  tedimonianze , (ebbene 
a prima  villa  alquanto  diverfe  , riguardando  però  alla  differenza 
dei  tempi  e degli  dudj , facilmente  fi  accordano  , e danno  a ve- 
dere, che  quel  Gentiluomo  fuperò  in  cognizioni  quanti  videro  a’ 

Kkkkk  dì 

fatta  menzione  nel  Libro  antecedente  . Nic-  difetto  , e fervirfi  di  quel  tanto  , con  che  fi 
colò  Zeno  fu  de’  primi  a ricercare  con  di-  poffa  la  verità  ritrovare  . car.  30.  t.  ed.  rit. 
licenza  1’  Moria  d’  Europa  c d’  Afta  de*  Quanto  poi  fi  trovallc  fornito  di  libri  Mo- 
mezzani  fecoli  . Nc  fiele  più  Deche,  fmar-  rici  , li  è moftrato  qui  lopra  allegando  un 
ritclì  fatalmente  , eccetto  gli  undici  libri  , paltò  di  Francefco  Patrizj  nel  fello  de’  fuoi 
che  fono  alla  luce,  Venezia  1558.  8.  i qua-  Dieci  Dialoghi  della  Ijloria  , intitolato  ap- 
li  accrcfcono  il  defiderio  deeli  altri  , poi-  punto  il  Zeno  , ovzvro  della  Ijlona  univer- 
chè  vi  fi  leggono  le  origini  de’  Geli , Mal-  fale  . Quindi  lì  vede  allegata  da  lui  una 
fageti , Gcpidi , Unni,  Vandali,  Oflrogoti , gran  copia  di  Storici  e Cronifti  d’  ogni 
Viligoti,  Longobardi,  Franccfì,  Arabi.  paefe  riguardanti  1’  età  mezzana  , i quali 
zzi  possono  esserne  infette.  Ec-  appena  erano  allora  conofciuti , non  che  nd- 
cone  il  palio:  Ciafcuna  gente  per  f affezione  operati.  Adduce  parimenti  di  buone  ratto- 
rta ebbe  alle  cofe  proprie  , e vanagloria  de*  ni  per  rigettare  Darete  Frigio  , e Ditte 
fuoi  antichi , fin fc  molte  favole  , come  la  Gre - Candioto  come  impofture  de’  Greci  . Tut- 
ca , che  ultima  di  tutte  le  altre  nazioni , a in-  tavia  adoperando  egli  talvolta  Erodoto  c 
tender  le  fetenze  fi  prefume  la  prima  , ed  af-  Bcrofo  Caldeo , e lapendofi  che  cotali  ftu- 
ferma , le  Colonie  prime  per  tutto  il  mondo  ef-  dj  non  per  anco  erano  giunti  al  fommo  , 
fere  tifate  da'  Greci  . Gli  Sciti  raccontano  le  non  vorremmo  configliarc  alcuno  a crcder- 
fole  vittorie  delle  imprefe  loro  , e tacciono  gf  gli  ciecamente  ogni  cofa  . 
infortuni/.  Gli  EfJz/ fi  avviluppano  negli  an - zzi  da  fonti  buoni  . Vedi  il  Signor 
ni  , e pongono  una  Dtnjfha  Jopra  f altra  ’ Jacopo  Mafcou  nel  libro  intitolato:  I fatti 
tutto  de  le  Dinaflie , 0 Potcnr/c  più  volte  m dei  Tedefchi  fino  al  principio  della  Monarchia 
un  tempo  jìeffo  regnajfero  . I Caldei  e gli  E - de'  Franchi  , tradotto  in  Italiano  , c irri- 
tar/ dicono  il  vero  puramente  pili  che  tutti  gli  prdfo  in  Venezia  1731.  4.  lib.  IX.  p.tg. 
altri:  ma  quefli  tf  effi  foli  trattano  , e quelli  438. 

di  ciafcuno  brevi  film. un  ente  , onde  vengono  a 113.  DEL  SAPERE  UMANO  . Il  Patrizj 
dar  poco  lume  all ' Ifloria  . I Latini  ultimi  nel  Dialogo  poco  fa  mentovato  lafciò  icrir- 
fcrtfjero  bene  e fedelmente  le  guerre  dei  lor  to  come  legue  : Io  aveva  più  volte  molte  ai- 
tempi  • ma  nelle  antichità , per  feguire  i Gre - , te  e marirvtvliofe  lode  di  Meffer  Niccolò  Ze- 
et  , fono  caduti  in  molti  errori  . I F rance  fi  e no  raccontar  udito  : ficcome  egli  era  ef  eleva- 
gli Spagnuoli  fingono  a fai  cofe  : ed  t Folga-  tifiimo  intelletto , di  prontifiima  eloquenze*  , di 
ri  nella  lingua  nojlra  dati  fi  allo  fide  e va - ardentifiimo  amor  verfo  la  patria  ; grande  Ma- 
ghezZP  delle  parole  , hanno  mejfo  nelle  loro  tematico , grande  Cofmografo , e fopra  tutti  gli 
fritture  molte  invenzioni  di  propria  ftntafia , uomini  maravigliofo  Ifiorico . lib.  cit . pag.  30. 
fatza  curar  fi  della  fodezz*  del  vero  : di  ma-  Indi  fegue  a raccontare  , come  conobbe 
niera  che  a voler  ben  nufeire  , c neceffario  a quello  Senatore,  c come  corrifpofe  all’  opi- 
fuggir  di  ciafcuna  lingua  qualche  particoìar  nionè  conceputa  di  lui , 
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di  fuoi , e tanto  di  buono  introduce  nell’  opera  fuddetta  , che  le 
novelle  Critiche  non  1’  hanno  potuta  ofcurare  . Dopo  quella  non 
Tappiamo  vederne  altra  in  tal  genere , che  1’  Moria  AfTricana  del 
Birago  mentovato  poc  anzi , ove  Ila  deferirla  la  divifione  dell’  Im- 
pero degli  Arabi , e infieme  1’  origine  e 1’  avanzamento  de’  Mao- 
mettani “4 . Ma  più  Ipaziolo  argomento  di  Storia  barbarica  ci  da- 
ranno quegli,  che  dettarono  le  proprie,  o le  altrui  pellegrinazioni. 
Seguendo  ì'  ordine  di  quelli  Libri , dovremo  trattarne  ditt’ufamente 
in  altro  luogo , inoltrando  quanto  ab  antico  i noltri  cominciarono 
a poflèdere  Te  arti  della  Nautica  , c come  porlèro  non  mediocre 
ajuto  alle  cofe  della  Geografia  : certo  eflendo  , che  dopo  il  deca- 
dimento del  Romano  Impero  , elfi  precorfero  ogni  altro  popolo 
nell’  intraprendere  arditi  viaggi  , si  di  terra  che  di  mare  , come 
anche  nella  copia  e ficurezza  delle  memorie  : circollanze  non  i- 
fvelate  ancora  Dallevolmentc . E però  dee  perdonarfi  ad  Ermanno 
Corringio,  e a Guglielmo  Goebelio,  fe  non  avendo  i lumi  necef- 
farj , accufarono  i Veneziani  d’  un  avaro  (ilenzio  ; quafichc  intenti 
al  lòlo  guadagno  cercato  abbiano  di  occultare  le  proprietà  de’  luo- 
ghi , donde  elli  procacciavano  cotanta  ricchezza  . La  qual  accu- 
li verrà  dileguata  nel  lèguente  Libro,  lèrbato  alle  Icritture  de’ no- 
itri  Viaggiatori  . Ciò  non  oltante  alcuni  di  loro  avranno  qui  luo- 
go , in  quanto  lòlo  , per  occafione  delle  proprie  navigazioni  , e 
delle  fatte  feoperte  , s’  internarono  anche  nei  fatti  delle  nazioni . 

Del  Regno  dunque  d’  Islanda  non  fi  fono  veduti  ragguagli  an- 
teriori a quelli  , che  Niccolò  Zeno  mandò  al  Cavaliere  Antonio 
fuo  fratello,  il  quale  perciò  volle  anch’  egli  intraprendere  il  viag- 
gio a quella  parte,  ove  giunto  ne  compole  la  Storia,  fponendovi 
il  governo  , le  leggi  , i collumi  , e le  curiofità  naturali  : il  che 
pur  fece  intorno  la  Groelanda,  e altre  allora  incognite  provincie. 
Quindi  anticipatone  per  lettere  un  qualche  làggio,  rifolvette  alla 
fine  di  (tendere  gli  avvenimenti  e le  guerre  quivi  lèguite  per  il 
corlò  di  quattordici  anni  *“  : che  tanti  appunto  ne  Ipclè  in  tjuel- 


124  AVA N7 AMENTO  DE*  MAOMETTANI. 
Porta  il  titolo  lì-gucntc  : IJloria  africana 
della  divifione  dell ’ Impero  degli  strabi  , e 
dell'  origine  e progredì  della  Monarchia  di' 
Macina  1 ani  dijleja  per  V affrica  » e per  le 
Spagne , ferina  dal  Dottor  Gio.  Batijla  B tra- 
go vdvogadro  . Venezia  1^50.  in  4.  Fu  tra- 
dotta in  br.incele  col  titolo  d’  Hifioire  */l- 
fricatne.  in  12.  Paris  1 666. 

225  PROCACCIAVANO  COTANTA  RIC- 
CHEZZA . Il  Corringio  nell’  Elame  delle  Re- 
pubbliche, al  capitolo  de  Rebu/publicis  affia- 
tici! laido  fcritto  cosi  : Veneti  nulla  rehque- 
runt  monumenta , quibtis  earum  Infidarum  no- 
ritia  ad  nos  pervenire  pojfet  .*  idque  fecijfe  vi- 
dentar  J iugulari  arte  , quoti  Injulannn  diti/- 
fi  ni  ani  m apud  ahos  dcfidcrium  creare  nollent  : 


praefertim  non  putarunt  e re  effe  , notitiam  il - 
larum  rtgionum  pervenire  ad  populos  Euro - 
paeos  , Jibiqut  ita  folis  fapuenmt  . A quello 
redo  il  Goebelio  aggiunge  la  nota  feguen- 
te  : Typographiae  ujus  nondunt  fuit  , deinde 
ditefcendi  potius  , quam  dtfccndi  Jludto  flagra • 
rum  Veneti  . Indi  quali  ritrattando  un  tale 
giudicio  , o a fe  lìdio  contraddicendo  , le- 
gno a dire:  Defiderium  tamen  in  Indiani  pro- 
flcifcendi  Lufitanis  fine  dubio  ex  Rclationibus 
Vene  forum  mannfcriptts  Jubnatum  tjl . 

22 6 DI  QUATTORDICI  ANNI  . SÌ  rac- 
coglie tutto  ciò  dal  libro  dello  /coprimeli to 
delle  Ifole  Frislanda , Eslanda  ecc.  lìampaco 
dietro  ai  Comentarj  del  viaggio  in  Perfia 
di  Caterino  Zeno  , di  cui  ragioneremo  fra 
poco  , ftefi  da  Niccolò  Zeno  fulle  lettere 
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la  dimora , onorato  dal  Principe , e tenendovi  grado  di  fomma  au- 
torità : condizioni  affollanti  la  bellezza  della  Storia , eh’  egli  avea 
formata , e che  raddoppiano  il  dolore  dell’  ertbrfi  perduta  per  fàn- 
ciullefca  inavvertenza  del  mentovato  Niccolò  Zeno,  il  quale  poi 
ajutandofi  colle  poche  fcritture  lòpravanzate , proccurò  di  riparar- 
ne il  danno  meglio  che  lòppe  “7 . Ma  la  famiglia  di  cui  parlia- 
mo , non  pofe  qui  fine  alle  memorie  di  paefi  lontani  : perciocché 
le  coltivò  alquanto  dopo , rifpetto  alla  Perda  , Caterino  il  Cava- 
liere , figliuolo  di  quel  Piero  Zeno , per  lòprannomc  Dragone , che 
viaggiato  aveva  anch'  egli  in  quelle  regioni  Fu  dunque  Caterino 
dalla  Signoria  eletto  Ambalciatore  in  Perfia , il  quale  avendo  llretta  ■ 
parentela  col  Re,  ne  accettò  volentieri  1'  incarico,  c giunto  in 
Tauris,  dove  allora  UlTumcairano  teneva  dia  refidenza,  quelli  gli 
fece  le  più  cortefi  accoglienze  , fin  permettendogli  contro  1’  ulò 
Perdano  di  praticare  in  Corte  famigliarmente  . Attefe  le  quali 
opportunità , acquiilatad  pienilfima  cognizione  delle  cofe  avvenute  / 
nel  Regno  di  lui,  ne  compolè  un  operetta,  che  per  lòddisfàre  al 
pubblico  dedderio  fu  torto  data  alle  ftampe  *!° . Con  tutto  ciò 
neppur  quelle  ballarono  a prelbrvarla  : mentre  o veniflòro  logorate 

dall’ 


originali  di  Niccolò  c d*  Antonio  fratelli, 
c luoi  antenati.  Di  quelli,  c de’  loro  viag- 
gi c feoperte  ragionerai!»  più  ampiamente 
ne’  feguenti  Libri  , ballando  per  ora  avvi- 
fare  , che  furono  figliuoli  di  Pietro  valo- 
roso capitano  contra  Turchi,  e fratelli  di 
Carlo  capitano  più  famofo  per  le  vittorie 
ottenute  lòpra  i Genovcfi;  c che  andarono 
ne’  paefi  Settentrionali  l'ulta  fine  del  1300. 
dopo  la  guerra  di  Chioggia.  li  paflo  della 
lettera  che  fa  qui  a propofito  , diretta  da 
Antonio  al  fratello  Carlo  , è il  fcgucntc  : 
Quanto  a falere  le  cofe  , che  mi  ricercate  de 
cojlumi  degli  uomini  , degli  animali  , e de ’ 
paefi  convicini  , io  ho  fatto  di  tulli  un  libri 
diJlintOy  ebe  piacendo  a Dio  porterò  co » meco' 
nel  quale  ho  deferì  ito  il  paefe  , i pefei  mo- 
Jlruoft , i coturni  , le  lcgs>i  di  Frislanda  , d' 
Islanda  , d'  EJÌlanda  , del  Regno  di  N orve. 
già , di  EJlotilanda , di  Drogio  , ed  infine  la 
vita  di  Niccolò  il  Cavaliere  noflro  fratello  con 
la  difeoperta  da  lui  fatta  , e le  cofe  di  Grò- 
landa  . Ho  anco  fritta  la  vita  e le  imprefs 
di  Ztcbmnt , Prencipe  certo  degno  di  memoria 
immortale , quanto  mai  altro  fta  flato  al  mon- 
do , per  il  Juo  molto  valore  e molta  bontà  ; 
nella  quale  ft  legge  lo  feoprimento  di  Engro - 
vtland  da  tutte  due  le  parti , e la  città  edi- 
ficata da  lui.  Vegga!»  il  fuddecto  libro  car, 
57,  t.  ed.  Ven.  155ÌS.  8. 

2i7  MEGLIO  CHE  SEPPE.  Dopo  addotto 
il  paffo  della  lettera  mentovata  qui  l'opra , 
lo  Scrittore  Segue  a dire  . Tutte  quefle  let- 
tere furono  fritte  da  Mejfer  Antonio  a Mef- 
fer  Carlo  Juo  fratello  , e mi  dolgo  che  il  li- 


bro, e molte  altre  fcritture  pur  in  queflo  me- 
deftmo  proposto  , fi  juo  andati , non  fo  come  , 
miferamente  di  male  : perchè  effendo  io  ancor 
fanciullo  , e pervenutemi  alle  mani , nè  ftpen- 
do  ciò  che  fofjero  , come  fanno  i fanciulli  , le 
fquarciai , e mandai  tutte  a male  ; il  che  non 
po(]o  fe  non  con  grand ijfuuo  dolore  ricordar- 
mi ora  . A si  fatti  accidenti  fono  logge  tic 
le  fatiche  incilimabili  degli  uomini  grandi , 
e le  notizie  più  preziofe  in  ogni  genere  di 
cognizione . 

128  IN  QUELLE  REGIONI . Dragone  pa- 
dre di  Caterino  fu  figliuolo  di  Antonio  . 
Viaggiò  affai  nell’  Oriente,  vide  1’  Arabia 
e la  Perfia,  c fini  di  vivere  nella  città  di 
Damafco  in  Soria.  V.ltb.  cit.  car.  10. 

229  in  Corte  famicliarmente.  Ca- 
terino prefe  per  moglie  Violante  Creljpo 
de’  Duchi  dell’ Arcipelago,  la  quale  era  fi- 
gliuola d’  una  forclla  della  Defpina  Rcina 
di  Perfia  , moglie  d'  Ulfumcaffano . Da  un’ 
altra  forclla  di  Violante  deità  Fiorenza  , 
maritata  in  Marco  Cornare,  nacque  Cateri- 
na, che  fu  poi  Reina  di  Cipri  . Degli  o- 
nori  , concile  , e domcftichezzc  infoine  , 
che  ricevette  Caterino  in  quella  Corte  dal- 
la Rcina  e dal  Re  , veggafi  il  libro  pri- 
mo de’  fuddetti  Comcntarj  di  Niccolò  Ze- 
no, 

230  data  alle  stampe.  Dal  proemio 
del  citato  libretto  di  Niccolò  Zeno  verfo 
il  fine,  fi  ricava,  che  Caterino  fcrifle  il  fuo 
Viaggio;  che  vi  trattava  delle  cofe  di  Pcr- 
fia  ; e che  ritornato  a cafa  lo  diede  alle 
ftampe  . 
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dall’  avido  ufo  degli  uomini  , o difperfe  fuori  d’  Italia,  non  fu 
poflibilc  feflànt’  anni  dopo  a Giambatifla  Rannufio  e a Niccolò 
Zeno  di  ritrovarne  un  folo  efcmplare  . Per  il  che  <jue(V  ultimo 
fi  pofe  a raccozzare  le  notizie  medefimc  , traendole  da  alquante 
lettere,  e poi  vi  aggiunte  del  proprio  le  guerre,  che  inforfero  do- 
po la  morte  di  Uilumcaflàno  *’* . Non  è qui  da  badare  a Calli- 
maco Efperiente , il  quale  fcrive  , che  per  la  comparfa  in  Vene- 
zia d’  un  Ambafciatore  di  Perfia  rcflafle  offuteato  il  credito  di 
Caterino  tuttavia  colà  dimorante  . Che  oltre  d’  efler  egli  il  folo 
a dirci  tal  cofa , non  pare  nemmeno  verifimile  il  motivo  che  ne 
adduce  *” . Anzi  Tappiamo  , che  nel  ritorno  la  Città  lo  accolte 
con  gran  fella , e che  il  Pubblico  diede  picmffimi  contraflègni  d’ 
cflcrnc  foddisfatto  1,4 . Si  apprenda  da  ciò,  quanto  acquiflo  fi  fa- 
rebbe , qualora  tornaflero  in  luce  i Comentarj  del  noflro  Zeno , do- 
ve liippor  conviene , che  fodero  deferirti  con  fede  intera  que’  ge- 

lofi 


SJI  II»  SOLO  ESEMPLARE.  Cosi  Nicco. 
lò  Zeno  nel  fine  del  fuddetro  proemio:  Effo 
viaggio , che  fu  flampato  , per  gran  ricercar 
che  abbia  fatto  , non  tn  è nui  potuto  venir 
alle  mani . S*  (gli  mi  verrà  ( che  non  è alcuno 
così  maligno  , cbt  noi  debba  dar  fuori  ) fup - 
pini  a quanto  ho  ora  mancato.  Ma  comechè 
il  Zeno  l'opra  v vi  ve  fie  molti  anni  alla  pri- 
ma edizione  di  quel  Tuo  libro  , non  fe  ne 
vide  altro  . Nc  pure  il  Rannufio  lo  ritro- 
vò , tome  attefla  nel  Difcorfo  fopra  gli 
ferirti  di  Giovan  Maria  Angiolcllo,  Viagg. 
Tom.  II.  car.  6 5.  t.  fegno  che  andò  fmar- 
rito  a pena  Ihmpato,  come  accade  alle  o- 
perctte  di  poca  mole. 

MORTE  DI  Ussumcassano  . I Co- 
mentarj di  Niccolò  Zeno  intorno  al  viag- 
gio di  Caterino,  fono  divifi  in  due  libri  : 
il  primo  abbraccia  il  luddetto  viaggio  colle 
azioni  d1  Ufliimcaflano  fino  alla  morte  : il 
fecondo  tratta  delle  guerre  di  Perfia  dalla 
morte  di  UiTumcaftano  fino  alla  lega  fatta 
da  lànacle  primo  Soft  di  Perfia  , col  Re 
di  Gorgora  , il  Soldano,  e il  Signore  d*A- 
laduli  contra  Sciino  I.  circa  il  1514.  Qua  fi 
tutta  la  materia  del  primo  de*  fuddetti  li- 
bri è tratta  dalle  lettere  di  Caterino , del- 
le quali  è fatta  menzione  nel  proemio  di 
quelli  Comentarj  colle  feguenti  parole  : per- 
che M,  Caterino  fcriffe  alcune  lettere  fopra  ciò , 
dalle  quali  bo  tratto  il  fugo  di  qurjìa  poca 
JJloria  a foddiifagione  di  coloro  , che  fornendo 
ragionar  del  Sofi , e del  fuo  grande  fiato,  fo- 
no vaghi  di  aver  notista  delle  cofe  di  queir 
Imperio.  Veggafi  anche  a car.  13.  t.  c 23. 

23^  che  NE  adduce.  Non  molto  dopo 
il  principio  del  fuo  libro  De  bis  qttae  a 
Venctis  tentata  funt  , Perfis  ac  Tartan s cen- 
tra Turcas  movendis , Callimaco  5*  cfprimc 
in  quella  forma  : Ubi  cognitum  efì  veniffe 
( Oratoretn  Uflumcafiani  ) cum  mandai is  non 


fohim  ad  Ve  net  os  , verum  etiam  ad  alias  Cbri- 
flìancs  Princtpcs , paene  omnium  indignar  io  fub- 
Jecuta  , multaqiie  in  Cathtrinum  , cujtis  paulo 
ante  nomea  in  c aduni  ufqne  laudibui  extuie- 
rant  , cum  probro  &“  querela  fallata  , quafi 
temere  aut  poftulaffet  , aut  confenfiffct  , aliano 
quempiain  fintai  cum  Venetis  implorar i . Nat» 
prattcr  id  qttod  Veneti  noni  in  is  ma je fiatoni , de 
qua  omnia  maxima  credi  volebant  , mi  nui  ap- 
parebat  , fi  plures  ad  rem  gerendam  compì  ut  s 
deftderarentur  4 experti  etiam  quam  non  feri o 
ejus  belli  mentio  O"  Romae  & alibi  in  Italia 
audiri  confuevtQet , verebantur  , nr  fi  idem 
quoque  Bar  bar us  animadvertiffet  , ab  inflittilo 
con/ociandi  arma  abfierreretur . Nella  Nota  fc- 
guente  inoltreremo  ciò  cfi’cr  fallò.  Ma  non 
è pur  verifimile,  che  i Veneziani  prendef- 
fero  fdegno  dell*  Ambafciata  d’  Ufiumcafla- 
no  ad  altri  Principi , come  vuole  Callima- 
co folo  degli  Storici  di  tjuc’  tempi  . Ab- 
biamo dal  primo  libro  de  detti  Contenta- 
rj  , che  prima  deli’  Ambafciata  di  Cateri- 
no, quattro  Ambafciadori  del  Perfiano  era- 
no fiati  a Venezia  per  fare  colleganza  con- 
tra il  Turco  , c che  tre  di  etti  pattarono 
al  Papa,  c al  Re  di  Napoli  per  lo  fletto 
fine.  Leggiamo  nel  Sanudo,  che  mentre  il 
Zeno  era  in  Perfia  , la  Signoria  fi  trovava 
in  lega  col  Duca  di  Borgogna  , c col  Pa- 
pa , col  Re  di  Napoli  , e con  altri  Prin- 
cipi d’  Italia  , c che  in  fatti  nella  guerra 
intervenne  il  Legato  del  Papa  , conducen- 
dovi anche  le  forze  del  Re  di  Napoli. 

234  D*  ESSERNE  SODDISFATTO.  Lo  fief. 
fo  Niccolò  Zeno  ( Uh.  cit.  ) narra,  che  Ca- 
terino ritornato  alla  Patria  tratte  a fe  la 
ftima  e T ammirazione  di  tutti , fino  che 
vide:  c che  ballottato  al  Configlio  di  Die- 
ci ebbe  nel  gran  Configli»  foli  diciaffet- 
te  voti  contrari  , il  che  accade  rariflime 
volte. 
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lofi  negoziati  di  Perfia , circa  1“  cfito  de’  quali  eralì  dettata  in  quel 
tempo  una  comune  attenzione  in  tutti  i Principi , che  avevano  in- 
tereilè  di  oliare  all’  ingrandimento  della  Cala  Ottomana . Del  ri- 
manente è fallo , che  Caterino  fia  fiato  il  primo  de’  noftri  Amba- 
fciatori  mandati  in  Perfia,  come  afièri  il  Marcolini  "!!,  avendo  noi 
documenti  certiflimi  , che  un  Marco  Cornaro  foflè  Ambafciatore 
in  Tauris  l’anno  mille  trecento  diciannove  : nè  dubitiamo,  che 
egli  non  abbia  fatta  medefimamente  la  Relazione  di  quelle-  colè  ; 
giacché  un  tal  coftume , del  quale  parleremo  altrove , correva  an- 
che allora . Succedettero  al  Zeno  Giolàfat  Barbaro , e Ambrogio 
Contarini . Si  ha  del  primo  , che  imparatavi  la  lingua  Perfiana , 
fi  guadagnali  1’  amore  del  Re , condizioni  che  lo  refero  abile  a 
riempiere  i fuoi  Comentarj  di  materia  Iftorica  !i7 . Il  Contarini 
all’  incontro  ne  ha  fcarfezza , quafi  d’  altro  non  parlando , che  de- 
gli accidenti  del  viaggio  **'  : ma  vallè  in  altro , come  opportuna- 
mente lira  mofirato . Évvi  poi  una  certa  Relazione  comporta  trent’ 
anni  dopo  da  un  mercatante  , che  lèbbene  anonimo , non  lafcia 
di  inoltrarli  Veneziano  Coftui  fu  prelènte  a molti  fatti  di 

LIMI  Siah 

*35  come  asserì*  il  Mar  colini  . Nel-  ricncc  nella  Moria  altrove  allegata  è detto 
la  dedicatoria  de’  Comentarj  a Daniello  Jofapba , e dal  Sabellico  Jofephui  nella  fua , 
Barbaro  afferma,  che  Caterino  fu  il  prima , dall’ uno  e dall’ altro,  che  furono  fuoi  coc- 
che ardì  d'  andari  a tanta  e tosi  faticofa  le - lanci , è chiamato  Perficae  linguai  guarnì  : 
gobione  di  Perita.  Veramente  Niccolò  Zeno  c dal  fecondo  fi  ha,  che  quando  venne 
lafciò  fcritto  verfo  il  fine  del  fuo  proemio  : fpedito  in  Perita,  foffe  d’ età  avanzata.  Sa- 

M.  Caterino  primo  ci  diede  a conofcere  le  cofe  bell,  ad  a.  1474.  Egli  ebbe  più  d*  un  carico 
della  Perfia , e dopo  di  lui  M.  Giofafat  Bar - iltuftre  nella  Patria,  e fu  adoperato  anche 
baro  , ed  in  fine  M.  %/fmbrogio  Contarini  . in  guerra  nell'  Albania  , come  fi  legge  nel- 
Forfè  quelle  parole  diedero  occasione  al  le  Iftorie , ed  accenna  egli  mcdelnno  in 
Marcolmi,  alterandone  il  fenfo , di  forma-  una  lettera  a Pietro  Barocci  Vefcovo  di 
re  quella  propofizione,  che  è falla,  come  fi  Padova.  V.  Rannufio  Viagg.  Tom.  IL  car. 
prova  nella  Nota  fcgucntc.  II*.  Quanto  poi  all’  amore  del  viaggiare, 

Z36  mille  trecento  diciannove.  Si  in  che  pafsò  la  maggior  parte  della  vita  , 
conlerva  negli  Archivj  uno  (frumento  di  c la  (lima  che  fu  fatta  de’  funi  racconti  , 
quitanza  fegnato  nell’  anno  fuddetto  , per  farà  da  dire  ove  tratteremo  de’  nofìri  Viag- 
cinquemila  Bilanci  predati  a Marco  Corna-  giatori. 

ro  Ambafciatore  in  Tauris  . Oltre  di  che  138  accidenti  del  viaggio  . Ambro-  ^ 
tanto  il  Sanudo  , quanto  Paolo  Morofini  gio  Contarini  fu  mandato  alla  Legazione 
notarono,  che  all’  anno  1463.  vale  a dire  di  Perfia  1’  anno  fteffo  del  Barbaro  1473. 
otto  anni  prima  di  Caterino,  fu  mandato  ma  per  via  di  veri»  : perchè  ove  quegli  pre- 
Ambafciatore  allo  fteffo  Uffumcaffano  La-  fc  la  volta  della  Soria  , quelli  per  1’  A Ile» 
zaro  Quirini  genero  di  Marco  Cornaro  il  magna,  Polonia,  c Rulli  a pervenne  in  Tau- 
Cavalicrc.  San.  col.  1182.  Morof.  pag.  549.  ris  a travedo  della  gran  Tarraria  , nello 

237  di  materia  Istorica  . Narra  al-  fpazio  di  cinque  mefi  e più.  Egli  ha  po- 
cunc  azioni  di  guerra  accaducc  in  Carama-  chiffimo  di  materia  Iftorica  , quanto  alle 
nia  ( car.  23.  ) , la  ribellione  di  Orgalù  cofe  di  guerra  : tuttavia  nc  tocca  alcune  . 
Maumcc  figliuolo  d’  Uffumcaffano  ( car.  V.  car.ò'i.  t.  69.  74.  75.  nella  fuddetta  rac- 
37.)  , quella  della  città  d’  Ilpaam  folto  il  colta  del  Manuzio. 

Re  Giaufa  , la  fpedizione  d’  Uffumcaffan  239  di  mostrarsi  Veneziano  . Il 
nella  Giorgiania  ( car.  52.  ) , la  morte  di  detto  mercatante  fu  in  Perfia  per  lo  fpazio 
lui  accaduta  nel  1478.  ( car.  53.  t.  ) c mol-  d’otto  anni  e orto  ìndi  in  piti  d* una  volta, 
ti  altri  particolari  molto  degni  di  memo-  fra  1’  anno  1507.  e il  1520.  Che  foffe  Ve- 
ria  . V.  Viaggi  fatti  da  Venezia  alla  Tana  , ncziano  , il  moftra  il  dialetto,  il  quale  da» 
ccc.  dati  in  luce  da  Anionio  Manuzio  , gli  editori  non  potè  effere  tanto  corretto  , 

Ven.  1545.  8.  Il  Barbaro  , che  dall’  Efpe-  che  non  vi  reftaffero  parecchie  voci  noftrc 

prò- 
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Siali  Ifmael  , ed  altri  ne  adduce  per  averli  inteli  da  perfone  del 
paelb  : mercè  che  fapeva  beniflimo  1’  Arabo,  il  Turco,  e 1’  Ar- 
meno M° . Quindi  le  tre  mentovate  peregrinazioni  vengono  a for- 
mare una  Storia  feguente , come  il  Rannufio  avvertì  : il  quale  am- 
maliar volendo  quanti  Scrittori  poteva  delle  colè  Perdane  , altri 
non  ritrovò  da  mettere  infieme  co’  nollri , lè  non  Giammaria  An- 
giolcllo  Vicentino  141 . Ciò  non  oliarne  i viaggi  di  Luigi  Ronci- 
notto , anch’  egli  natio  di  quella  Città  , ulciti  qualche  anno  pri- 
ma dalle  llampe  di  Antonio  Manuzio , erano  da  nominarli  fra  le 
opere  di  tal  genere  : pofciachè  oltre  il  farvifi  cenno  delle  gelle  di 
Tamas  , e de’  Re  antccelFori  , vi  s’  incontrano  delle  notizie  im- 
portanti confervateci  da  lui  lolo  *4‘  . Ma  negligenza  inefcufabile 
lu  quella  de’  continuatori  del  Rannufio  nell’  omettere  la  Relazione 
d’  un  altro  mercatante  nollro  , il  quale  narra  i latti  d'  arme  tra 
il  Soft  e Solimano,  c alle  colè  di  Perfia  aggiunge  quelle  dell’Ar- 
menia , e delle  regioni  circonvicine  , opera  tuttavia  inedita  ’4! . 
Sarebbe  tale  anche  1’  altra  di  Giovanni  Michele  , fc  i raccoglitori 
del  Teloro  Politico  non  1’  avellerò  data  in  luce,  benché  lènza  no- 
me d’  autore . Abbiamo  in  cfl'a  la  guerra  di  Amurat  III.  con  Mao- 
metto Codabenda  mantenutali  per  più  anni  444  . Jacopo  Geudero 


proprie  . E più  ccl  perfuadono  le  fi  milieu* 
clini , che  adopera  in  ifcrivendo  , tolte  da 
cofc  della  Citti  . Per  efempio  dice  a c.ir. 
78.  t.  Vi  fono  due  belle  e grandiffnne  colon- 
ne , e di  grandezza  non  cedono  a quelle  di 
Venezia  , che  fono  fopra  la  Pianga  di  S. 
Alano  : car.  79.  Le  Cbiefe  poffono  efjere  di 
grandeggm  , come  è quella  di  S.  Giovanni  e 
Paolo  , 0 de'  Frati  Minori  di  Vinegia  : ivi 
pure:  Colonne  fopra  Colonne  , come  il  Pala- 
gio di  S.  Mano  in  Vinegia:  car.  Sa.  Tauri s 
è fcn~a  mura  d'  intorno  , come  Vinegia . Vedi 
Rannuf.  Viaggi  Tom.  II.  car.  78.  figg.  Non 
pare  veri  fi  mi  le  , che  il  nome  di  lui  folle 
ignoto  al  Rannufio  pubblicatorc  di  quell’ 
opera  , e fuo  coetaneo  . Forfè  qualche  ri* 
fpctto  dell*  autore  glielo  fece  tenere  oc- 
culto. 

240  il  Turco»  f.  l*  Armeno.  Lo  prò- 
fefla  egli  lìcITò  nel  primo  capitolo  del  fuo 
Viaggio  , ove  chiama  la  lingua  Armena 
*4%cmina , fecondo  1’  ufo  delle  noftre  fcrit- 
ture  vecchie,  pallaio  anche  nelle  Tofcane. 
can  78.  t. 

241  Angiolf.llo  Vicentino  . L’  Ilio- 
ria  dell1  Angiolcllo  è intitolata  dal  Ran- 
nufio Narratone  della  vita  e fatti  di  Ujfu m- 
caffan  : ma  comprende  anche  le  azioni  de* 
figliuoli  di  quello  , e le  gefle  d1  Ifmaele 
primo  Sofi  di  Perfia  , nato  di  Marta  lorel- 
Ja  della  fainofa  Dcfpina,  c di  Ufiùmcaflan. 
Vcggafi  il  Rannufio  Tom.  II.  car.  66.  fegg. 

242  DA  LUI  SOLO  . Fra  i Viaggi  dati 


fuori  da  Antonio  Manuzio  due  ve  ne  fono 
di  Luigi  di  Giovanni  Roncinotto  , fattore 
di  negozio  di  Domenico  Priuli . In  quefii , 
fpccialmente  nel  primo,  narra  parecchie  co- 
le della  Perfia  e de’  fuoi  Re  , degne  di  me- 
moria , e dice  d’  cflerc  flato  cola  oltre  il 
1532.  V.  car.  97.  t.  fegg. 

243  OPERA  TUTTAVIA  INEDITA  . Un 
efemplarc  ne  vedemmo  tra  i Manofcritti  di 
Moni.  Foncanini , cd  uno  ne  lerbiamo  fra’ 
nollri  al  n.  CLVI.  car.  170.  Comincia  : 
Scrivo  le  cofe  che  avvenute  fono  nella  guerra, 
ebe  delf  anno  della  nojìra  fallite  1 553.  Sol  ima - 
no  Ottomano  Signor  de'  Turchi  ha  principiato 
di  fare  a S internar  Signor  de  Perfia  & di 
Cimenta  , detto  il  Signor  Sofì . Finifcc  a car. 
234.  Ella  non  folarnente  non  cerca  di  coprirli 
0 defenderfi  dalli  colpi  del  fuo  crudele  inimi- 
co, ma  fcaprntdofi  non  fi  cura  di  efjere  da  lui 
ferita  , per  refi  are  foto  intenta  a fare  qualche 
bel  colpo  in  fe  medefinta . 

244  per  piu*  anni  . Lcggcfi  detta  Re- 
lazione nel  Teloro  Politico  Ihmpato  dall* 
Accademia  Italiana  di  Colonia  1593.  4. 
ficcomc  pure  nelle  rifhmpe  fattene  dopo  . 
Da  tifa  rilevafi  , che  fu  ferina  da  uno  de* 
nollri  Confoli  in  A leppo  , che  nc  traile  le 
più  efatte  notizie  da  Maxutcan  Bafcià  di 
quel  luogo  , mefle  al  confronto  con  altre 
di  varj  e principali  capitani  c foldati  Tur- 
chi . La  guerra  che  vi  fi  narra  , è quella 
che  Amurat  III.  nel  1577.  molle  a*  Pcr- 
fiani , fino  alla  prefa  di  Tauris  fatta  da  O- 

fman 
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voltò  poi  queft’  opera  in  Latino  , e la  mandò  fuori  con  1’  Moria 
Perfiana  di  Pietro  Bizarro  . Nè  perchè  egli  vi  abbia  uniti  nel- 
lo (ledo  argomento  i libri  molto  piu  erteli  di  Enrico  Porfio,  e di 
Giantommalò  Minadoi , giudicò  foverchia  la  fatica  del  noftro  Con- 
iato . Cosi  avefs’  egli  pur  avuta  lotto  gli  occhi  la  Relazione  di 
Teodoro  Balbi , il  quale  ritrovandofi  in  luogo  opportuno  per  in- 
formarli delle  turbolenze  , che  afHillero  il  medelimo  Regno  lot- 
to Ifmaele  , e che  diedero  motivo  alla  guerra  Turchelca  men- 
tovata poc  anzi  , ce  ne  ha  voluto  lafciar  memoria  “5  : giacché 
una  tale  fcrittura  conofciuta  da  pochi  per  cflcre  inedita  , vie- 
ne ad  unirfi  con  quella  del  Confolo  , e riempiendo  un  interval- 
lo confiderabile  dell’  Moria  Perfiana  fcritta  per  uomini  della  Cit- 
tà nollra  , la  fa  procedere  a un  di  predò  con  filo  continuato  : a 
che  lembra  che  mirartè  il  Geudero.  Certo  è altresì,  che  i due  Scrit- 
tori di  quelle  Relazioni  per  la  gran  cognizione  che  avevano  del- 
la Perfia  , furono  di  molto  ajuto  al  Minadoi  , mentre  in  Aleppo 
flava  preparando  la  Storia  che  dicemmo  1,7 . All’  incontro  i pochi 
fogli  di  Vincenzo  Alefl’andri  intorno  le  cofe  di  Tamas,  non  fono 
di  ugual  pefo  *4' ; e la  Storia  di  Ottaviano  Bono,  ov’  era  delcrit- 

ta 


fman  Vifir,  la  fconfitta  e morte  di  lui,  e 
T arrivo  in  Perfia  del  nuovo  capitano  Fcrac 
Bafcià  , che  avvenne  , fecondo  Giovanni 
Sagredo  nelle  Memorie  Iflorìche  rie'  Monarchi 
Ottomani , nell*  anno  1586.  Dal  tempo  in  che 
finitee  la  detta  fcrittura,  veniamo  in  cogni- 
zione dell’  autore  , che  fu  Giovanni  Mi- 
chele di  Giufcppc  , trovando  nel  Codice 
noftro  de’  Reggimenti  ( n.  LXXXXVIII. 
car.  387.  t.  ) eh’  egli  fu  Confolo  in  Soria 
dal  1583.  al  158Ó.  Trovali  anche  regiftra- 
ta  nell’  Indice  del  Pinclli . 

245  di  Pietro  Bizarro  . All*  Iftoria 
Rerum  Perficarum  del  Bizarro  Rampata  in 
Francfort  lóot.  /.  aggiunfe  Jacopo  Geude- 
ro altre  operette,  che  prima  erano  Rampa- 
te fcparatamcnte  , e le  voltò  in  Latino  . 
Tre  di  quelle  fono  d’  autori  Veneziani  , 
cioè  i Viaggi  di  Giofafat  Barbaro,  e d’ 
Ambrogio  Contarmi,  c la  Relazione  di  cui 
parliamo.  Il  Geudero  prendendola  dal  Te- 
foro  Politico  , vi  lafciò  notato  nel  titolo  , 
qualmente  arriva  fino  all’  anno  1588.  ma 
ciò  non  s*  accorda  con  quanto  da  noi  s*  è 
oflcrvato  di  fopra. 

245  VOLUTO  LASCIAR  MEMORIA.  Tro- 
vafi  quefia  nel  Codice  *1.  CLXXXII.  car. 
357.  col  feguente  titolo  : Relazione  di  Per - 
fi  a 1580.  Comincia  : E'  pofia  la  Perfia  fat- 
to il  clima  fìeffo  di  Venezia  . Fini  fee  car. 
371.  darli  certezza  della  morte  del  Re  I fittaci ^ 
e la  cerimonia  del  prefinte  da  lei  tanto  defi- 
derata.  Quello  è Ifmaele  II.  che  fuccedette 
a Tamas  nel  157 6.  e regnò  un  anno  folo 


e due  mefi  ; cd  ebbe  per  fucceflbre  il  fra- 
tello Mccmec  Codabenda.  Nelle  ultime  li- 
nce dice  1’  autore  , eh*  era  (ornano  dalla 
Perfia  trenta  giornate  : il  che  interpretia- 
mo per  Danulco  o Aleppo  , ove  loieva- 
no rifiedere  i Confoli  Veneziani  . L*  anno 
1580.  notato  in  principio  , ci  ferve  d’  ar- 
omento  a darne  per  autore  Teodoro  Bal- 
i , che  fu  Confolo  in  Soria  dal  1578.  fi- 
no al  1581.  Mfr.  n.  LXXXXVIII.  car. 
387. 

247  Storia  che  dicemmo  . Giantom- 
mafo  Minadoi  nell’  avvilo  a’  lettori  , poRo 
innanzi  alla  Storia  foprammentovata  della 
guerra  fra  Turchi  c Perftani  , lafciò  fcric- 
to  in  tal  guila  : Il  qual  mio  proponimento 
( di  feri  vere  ) è fiato  favorito  dati  autorità 
di  T eodoro  Balbi  e di  Giovanni  Michele  , per 
lo  Senato  Penepiano  Illuflrijfimi  Confali  della 
Sona  , figgerti  nobili ffimi  di  Venezia  , molto 
prudenti  e molto  vai  oro fi , » quali  augufiamen- 
te  fin*.*  rifparmio  di  fpefa  alcuna  mi  favori- 
rono in  quefia  e in  ogni  altra  forte  di  fiudj , 
eh'  io  feci  in  quei  paefi . Fu  Rampata  la  det- 
ta IRoria  in  Roma  nel  158 6.  e due  anni 
dopo  in  Venezia  , riveduta  cd  ampliata  dall* 
amore.  In  fatti  i noRri  mercatanti  aveano 
molta  cognizione  di  quelle  parti  . Intorno 
a che  vcggalt  Lodovico  Dolce  nella  Vita 
di  Ferdinando  primo  a propofito  di  Andrea 
Quirini  , e di  un  certo  Marco  di  Niccolò 
mercatanti  Veneziani . pag.  48.  49.  ed.  Ven. 
i$66.  4. 

t 248  di  ugual  peso.  L’  Aleffandri  era 
Se- 
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ta  la  guerra,  che  i Perfiani  follennero  contro  Acmet  primo,  non 
fi  è ancora  fatta  pubblica  ; tutto  che  il  Vefcovo  Lollino  , grande 
amico  dell’  autore , non  ci  laici  dubitare  della  verità  della  coia  *** . 
Ma  comunque  fi  voglia  , celierebbe  troppo  1’  indagare  notizia  di 
tutti  coloro , i quali  fermatili  ne’  porti  dell'  Afia  , tennero  1’  oc- 
chio ai  (uccelli  di  quelle  provincic , non  le  guerre  lolo  riferendo , 
ma  il  genio  de’  Monarchi  , e i mutati  coftumi  lòtto  le  novelle 
fignorie  , con  altre  limili  particolarità  , alle  quali  i nollri  merca- 
tanti avevano  1'  animo  rivolto  , per  confillcre  in  elle  le  cagioni 
principalilìime , che  il  traffico  fi  aumenti,  o diminuilca  , o muti 
le  antiche  forme . E però  le  diritture  di  quelli  tali  lògliono  eflè- 
re  più  penetranti  e vivaci  delle  altre  conccpute  nell’  ozio,  e pro- 
moile  unicamente  dall’  umana  curiofità . 

Gioverebbe  1’  avere  altrettanto  delle  colè  della  Ruflia . Un  qual- 
che cenno  fe  ne  incontra  ne’  Comentarj  di  Gioliifat  Barbaro  e d’ 
Ambrogio  Contarmi , che  traverfolla  ritornando  in  Patria  : le  no- 
tizie de'  quali  , benché  poche  , e non  molto  fondate,  riufeirono 
care  per  la  novità  dell’  argomento  ’’°  : anzi  leggendoli  nel  Con- 
tarmi , qualmente  Giambatilla  Trivigiano  era  fiato  in  Ruflia  gli 
anni  avanti  ’5' , ci  va  per  la  mente , clic  quegli  non  abbia  (lima- 
to bene  di  ritoccare  le  colè  medefime  già  note  per  i frelchi  rag- 
guagli del  mentovato  Patrizio . Il  che  ne  piace  di  avvertire  , on- 


Segretario  del  Senato»  da  cui  fu  fpedito  in 
Pcriia  Tanno  1570-  per  indurre  il  Re  Ta- 
mas  a prender  1’  armi  contra  Sclim , che  a- 
vea  afTalito  il  Regno  di  Cipri  . Morol. 
Hifl,  l'cn.  lib.  IX.  Anche  della  Relazione 
di  lui  abbiamo  un  esemplare  tra*  noflri  Co- 
dici ».  CLV I.  car.  236.  Comincia  : Doven- 
do 10  l'incenso  degli  •yfleffandrì , fecondo  il  co- 
mandamento  fattomi  ultimamente  da  V,  S.  met- 
tere in  ifcrittura  tutto  quello  , ebe  bo  diligen- 
temente offervato . Finiicc  : non  farii  pencolo 
tanto  grande,  che  bafìi  a feemar  punto  in  me 
di  quell’  ardentiflìma  volontà  , che  bo  fempre 
avuto  verfo  qttrjlo  Serenijjnno  Stato . Una  co- 
pia intendiamo  cilernc  in  Fiorenza  nella 
Riccardiana. 

249  verità'  della  cosa  . Ottaviano 
Bono  chiaro  per  moire  Ambafccrie  , fu  a 
Cortami  nopoli  ad  Acmet  I.  nel  1604.  Era 
affai  dotto  » ebbe  amicizia  con  F.  Paolo  » 
come  già  s’  è detto  , c cosi  pure  con  En- 
rico Davila  , Fortunio  Liccio  , Lorenzo  Pi- 
gnori , c fpccialmcnte  col  Vefcovo  Lui- 
gì  Lollino  . Quelli  voile  confervar  me- 
moria dell’  Moria  nel  Tcflo  accennata  in 
un  Poemetto  Latino,  in  cui  piange  la  mone 
dell*  amico,  e lo  invia  con  una  pillola  La- 
tina a Lorenzo  Pignoria  . Quivi  dunque 
commemora  le  guerre  di  Perii  a c d‘  Un- 
gheria in  alquanti  verfi , e poi  foggi  unge: 
tonfulis  atvo  , 


Cum  tu  baec  bella  Jlylo  condii  , cupidifque 
fatemi» 

Dai  li  band  a tf.it, 

V.  Loll.  EpiJÌ.  lib.  III.  pag.  351.  ed.  Bel- 
Ittn.  1Ó41.  4. 

150  novità'  dell’  argomento  . Si 
tardò  affai  ad  aver  notizia  nelle  più  cotte 
regioni  d’  Europa  del  vallo  paefe  della  Mo- 
feovia , c quella  che  ne  correva,  s’ ebbe  piut- 
tolìo  per  relazione  d’  uomini,  che  da  altri 
n’  udirono  a parlare,  che  per  ifcritti  di  chi 
T averte  veduta.  Fu  de*  primi  Niccolò  Cu- 
fano,  indi  Albeno  Gampenfc  in  una  lette- 
ra a Clemente  VII.  c Paolo  Giovio  in  un* 
altra  a Giovanni  Rufo  Arcivelcovo  di  Co- 
fenza  fotto  lo  flerto  Pontificato.  Quindi  Si- 
gilmondo  Barone  d*  Erbcflain  , che  vi  fu 
Àinbalciadorc  per  Maflimiliano  I.  c per 
Ferdinando  I.  Imperadori . Ambrogio  Con- 
tarmi precorfe  a tutti  quelli,  eccctco  il  Cu- 
fano,  ma  li  diffufe  poco  , c toccò  fidamen- 
te la  guerra  dell*  Impcrador  de*  Tartari 
con  Gallimi  Cam  fuo  nipote  , e in  fuccin- 
to  le  cofe  interne.  Il  fuo  Viaggio  fu  dato 
fuori  la  prima  volta  in  Venezia  per  An- 
nibaie Fofio  Parmigiano  1487.  f. 

251  gli  anni  avanti  . La  refidenza 
del  Trivigiano  è rammentata  nella  Rela- 
zione del  Comarini  , ove  per  altro  non  li 
dà  maggior  conto  di  luì  , nè  del  carattere 
che  li  avclfc.  V.  car,  88.  t.  Sp, 
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de  fi  vegga  quanta  perdita  fi  è fitta  di  ferirti  , entro  i quali  fi 
accoglievano  punti  di  Storia  peregrina  , non  meno  importanti  , 
che  ofeuri . Ma  nel  darci  lume  di  fucceffi  pertinenti  a provincie 
feonofeiute  fi  acquiftarono  lode  più  che  mezzana  Celare  Federici 
c Gafparo  Balbi  , fcrivendo  intorno  al  Pegù  , parte  la  più  inco- 
gnita dell’  Indie  ’s’  . Giulio  era  però  , che  il  Martinicre  gli  ec- 
cettuarti dal  numero  degli  altri  mercatanti  , all’  incuria  o mali- 
zia de’  quali  egli  attribuifee  il  non  fàperfi  abbaftanza  le  qualità 
di  quel  Regno , quali  non  abbiano  voluto  lalciarcene  memoria  di 
forte  alcuna  . E pure  il  Federici  lo  delcrive  in  modo  fufficien- 
te , e tocca  le  guerre  che  ardevano  a’  fuoi  dì  intorno  la  città  di 
Bezenger  e di  Siam  ’!4 . Nè  altrimenti  fi  contiene  il  Balbi , efatto 
Viaggiatore  anche  per  altri  rilpetti , che  non  fono  dell’  argomento 
prelente  *” . 

Furono  affai  più  i noftri  Viaggiatori , che  aggiunfcro  lume  all’ 
Iftoria  de’  Tartari  della  Crimea,  e degli  abitanti  intorno  al  Ca- 
fpio  *5<-  Concioffiachè  gli  antichi  Veneziani  trafficavano  alla  Tana, 

M m m m m oltre 


252  incognita  df.ll’ Indie.  Veggafi  il 
Viaggio  di  Gafparo  Balbi , che  è una  delle 
più  efatre  fcritture  di  quello  genere.  Fu 
dato  fuori  dall’  autore  in  Patria  nel  lòoo. 
8.  per  Cammillo  Borgominieri  con  quello 
titolo  : Viaggio  delle  Indie  Orientali  di  Ga- 
fparo Balbi  Giojtlhero  Veneziano  y nel  quale  fi 
contiene , quanto  egli  in  detto  viaggio  ha  ve- 
duto per  lo  fpaxjo  di  9.  anni  confumati  in 
«([0  dal  1579.  fino  al  1588.  ecc.  Lo  dedicò 
a Teodoro  Balbi  Patrizio,  di  cui  s’  è fatta 
poco  fa  menzione  ; per  comandamento  cd 
ajuto  del  quale  , aggiunti  i favori  d’  undi< 
ci  altri  mercanti  Veneziani  , egli  profefla 
nella  dedicatoria  d’aver  fatta  quell’opera. 
Niccolò  Einfìo  ne  avea  un  cfcmplarc  con 
annotazioni  al  margine  di  Giufeppe  Scali- 
gero; Bibl.  Heinf  pag.  207.  Par.  II.  Lugd. 
Jìatav.  1ÒS2.  8.  1 fratelli  Bry  lo  inferiro- 
no nella  raccolta  loro  famofa  , formando 
di  elfo  la  Parte  fettima  de’  Viaggi  alle  In- 
die Orientali.  Quello  di  Celare  Federici  fu 
ftampato  in  Ve n.  1587.  8.  prclfo  Andrea 
Mufchio  , e inferito  nel  Tomo  III.  della 
raccolta  Rannufiana  car.  38 6. 

253  di  sorte  alcuna.  Cosi  il  Matti- 
niere alla  voce  Pegii  .•  Ce  vajìe  empire  e/l 
peu  connu  des  Europeens  ; il  ne  laiffe  pai  cF 
et  re  tra  peuplè  y Ó"  le  commerce  y tfi  tres 
abondant  . Cependant  foit  que  quel  que  intetejl 
prive  le  marebands  cf  Europe  de  la  liberti  tF 
y trafiquer , foit  que  ctux  qu  y vont , ne  com- 
muni quent  pas  au  publtc  ce  qu  ih  apprennent 
de  fon  bijtoirt , C ìr  de  fon  etat  , il  n'  y a 
gueres  de  pais  dans  F onent , dont  notte  foyons 
auj/i  mal  ijlruits , que  de  celui  la.  S’  egli  a- 
vclfe  letto  il  Viaggio  del  Balbi , o quello 


del  Federici , noftri  Veneziani , avrebbe  par- 
lato in  altra  forma. 

254  di  Bf.zenger  e di  Siam  . Le  det- 
te due  guerre  fono  accennate  a car.  38Ò.  388. 
391.  t.  della  raccolta  Rannufiana . Il  Fede- 
rici viaggiò  per  le  Indie  diciotto  anni  con- 
tinovi dal  15Ò3.  al  1581. 

255  dell’  argomento  presente.  La 
guerra  deferitra  dal  Balbi  fcgui  nel  15S4. 
mentre  eh’  elfo  lì  ritrovava  in  Pegù . Dopo 
la  vittoria  di  quel  Re  fopra  quello  d'Avvà, 
fuccedettc  un’  altra  guerra  col  Re  di  Silon, 
e lo  afsedio  della  città  capitale  dello  ftef- 
fo  nome.  Balbi  Viagg.  car.  112.  fegg.  Ol- 
tre le  fuddette  ne  accenna  alcun’  altra  op- 
portunamente , come  a car.  97.  t. 

25 6 intorno  al  Caspio  . Parlano  de’ 
Tartari  Giofafat  Barbaro,  Ambrogio  Con- 
tarmi , Niccolò  Zeno  , il  Mercante  anoni- 
mo , tutti  già  ricordati  . Oltre  a quelli  e 
due  altri  più  antichi  , de’  quali  parleremo 
qui  fotto,  è da  porli  fra  gl’  illuftratori  del- 
le cofc  de’  Tartari  Girolamo  Lippomano  , 
fpediro  Ambafciadore  ad  Enrico  di  Francia 
Re  di  Polonia  nel  1573.  come  abbiamo  dal 
Codice  degli  Ambafciadori  ».  LXXXXI. 
car.  129.  t.  Lafciò  quelli  un’operetta  l'er- 
bata fra*  noftri  Manofcritti  col  titolo  d’ In- 
formazione de ’ Tartari  , la  qual  comincia  : 
E fiata  opinione  <F  alcuni  fattori , che  la  na- 
zione de  Tartari  non  riconofeffe  F origine  fu  a 
da  altro  luogo  . Fu  dettata  , per  quanto  da 
clfa  apparilcc  , circa  il  1580.  Ragiona  nel 
principio  dell’  origine  de’  Tartari , accen- 
na le  favole  che  ne  correvano,  nè  tuttavia 
lafcia  di  camminare  anch’  egli  con  qualche 
inciampo  in  una  materia  oggidì  pure  non 

chia- 
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oltre  le  Ambafcerie  che  non  di  rado  colà  fi  mandavano  1,7 . Ma 
fra  quanti  Europei  internaronfi  nella  gran  Tartaria  , e conobbero 
quel  vado  Impero,  dal  mille  e dugento  fino  a mezzo  il  lècolo  le- 
dodccimo , niuno  entrò  in  materie  di  Storia  al  pari  di  Marco  Po- 
lo , inlolita  agevolezza  veramente  avendogliene  data  il  favore  di 
Cublai  Cam , e la  perizia  eh’  egli  fi  acquillò  di  quattro  linguaggi 
Tartari  *5' . Con  tutto  ciò  avendo  i libri  di  lui  incontrate  innu- 
merabili cenfure , dalle  quali , dopo  avutefi  più  certe  notizie  del- 
la China  e dell’  Indie  , ne  fu  aflòlto  dal  contènto  de’  dotti  ; av- 
viene fatalmente  , che  intorno  le  cofe  Tartariche  del  tempo  in- 
nanzi , gli  rimanga  tuttavia  la  taccia  di  Scrittore  mal  informato . 
Perocché  i fuoi  medefimi  difènlbri,  quai  furono  il  P.  Martini,  il 
Mullero,  il  P.  Giovanni  Grubero,  il  Colomefio,  Piero  Bcrgerone, 
e recentemente  il  Molémio,  non  penfarono  a liberamelo,  il  mal- 
fimo  errore  dicono  edere  1’  aver  legnata  nel  mille  cento  fedinta- 
due  la  celebre  vittoria,  che  Cingis  riportò  lòpra  Um  Cam,  olia 
il  Pretejanni  : quando  lècondo  la  tedimonianza  di  Albugafi , e de’ 
Manolcritri  Arabi  confultati  dall’  Erbelot  , c da  M.  le  Petit  la 
Croix , e centra  la  fede  che  debbefi  ad  Aitone  Armeno  , al  vec- 
chio Sanudo , al  Rubruquis , e ad  altri  Viaggiatori  di  buona  le- 
ga , quel  fucccdb  appartiene  al  mille  dugento  e due  . Quindi 
non  vogliono  ammettere  a verun  patto  1’  epoca  del  Veneziano , 
edendo  che  Cingis  Cam  in  quel  tempo  era  giovanetto , e fecondo 


chiara  affatto.  Conformai!  a’  migliori  guan- 
to all’abitare,  al  vivere,  al  guerreggiare, 
c ad  altri  collumi  di  quelli  ; ed  ottimamen- 
te ragiona  entrando  ne*  particolari  de’  fuoi 
tempi  , e parlando  dello  Rato  e denomina- 
zione di  varie  Orde  y o lìa  tribù  d*  clft  Tar- 
tari . In  un  luogo  accenna  d’  aver  fatto  un 
libro  , in  cui  avea  tenuto  regiRro  delle  co- 
fc  di  fuo  tempo  in  Polonia  ; il  quale  gio- 
verebbe non  poco  , fc  fi  ritrovane  , per  l’ 
IRoria  di  que’  paefi. 

157  cola'  si  mandavano.  Nel  Tomo 
terrò  de’  Patti  è rcgiRrata  una  convenzio- 
ne fra  la  Repubblica  e P Impcrator  de* 
Tartari  Usbcc  nel  13 $0.  efiendo  Ambafcia- 
dorc  Andrea  Zeno  . Il  Sanudo  ne  ricorda 
delle  altre  legnate  da  Ambafciadori  colà 
mandati  nel  lecolo  Refib.  Vedi  Sanudo  Vite 
ile  Dogi  col.  6 ir.  D.  c col.  óiS.  C. 

258  QUATTRO  LINGUAGGI  TARTARI  . 
Marco  Polo  figliuolo  di  Niccolò , eh’  era 
fratello  di  Malfio  , di  tutti  e tre  i quali 
Gentiluomini  rimane  a dir  molto  ne’  fe- 
guenti  Libri  , fu  nella  gran  Tartaria  ven- 
tifei  anni  dal  12 6g.  al  12^5.  Il  viaggio  di 
lui  , del  padre,  c del  zio  legul  nel  tempo 
di  grandi  guerre  fra  Tartari  , c le  più  an- 
tiche da  elfo  narrate  le  inccfc  da  ottimi 
fonti,  effendo  Rato  uno  de’  più  cari  c fami- 
gliar! miniRri  del  gran  Cane  Cublai  . Di 


che  veggafi  il  proemio,  o fia  il  primo  ca- 
po del  luo  Milione  nel  principio  del  To- 
mo li.  del  Rannufio,  car.  3.  r.  Quanto  all’ 
intelligenza  della  lingua  di  que’  popoli , di- 
ce egli  ReiTò  , ( car.  3.  ) che  in  poco  tempo 
imparò  alla  Corte  * co/ìumi  de'  Tartari  , e 
quattro  linguaggi  variati  e diver/ì , eh ’ egli 
[ape  a fc  rivere  e leggere  in  eia feuno  . Quindi 
ebbe  non  folo  i primi  carichi  in  Corte  , 
ma  i principali  governi  delle  provincic  : 
ficcomc  fu  per  tre  anni  della  città  di  lan- 
guì , che  ha  l’otto  di  fe  ventifette  altre  cit- 
tà ( car.  42.  ) : c furono  adoperati  egli,  il 
padre,  c il  zio  in  importami  fpedizioni  da 
mare  e da  terra. 

25p  MILLE  DUGENTO  E DUE  . Pietro 
Bergeron  nel  fuo  trattato  de’  Tartari,  par- 
lando di  qucRo  fatto  dice  cosi  : Cetre  pre- 
miere revolte  det  Tartarei  arriva  dune  en  1202. 
bien  que  Marc  Po/e  la  mette  dest an  nói.  fout 
Icnrs  chef  Cingis.  V.  Recueit  de  divers  Voya~ 
ges  curieux  &C.  Ltyde  par  Pierre  Vandcr  Jfa 
lyzg.  Tom.  I,  cap.  3.  Gio.  Lorenzo  Mo- 
femio  nella  fua  Hifloria  T art ar orma  Eeclefìa - 
Jìica  , Helmjìadii  1741.  cap.  33.  favellando 
del  calo  medefimo,  dopo  aver  detto  nel  te- 
Ro  , che  avvenne  del  1202.  nella  nota  p. 
allega  per  fuo  appoggio  il  Petit  de  la  Croix, 
c dice  del  Polo:  Marcus  Paul  11  s Venetus  lib.  I. 
C.  52.  pag.  44.  ami  tua  1187.  perperam  dcfignat  « 
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altri  non  era  ancor  nato  . Ma  i cenfori  aderirono  troppo  cie- 
camente al  tefto  Rannulìano , lènza  ollèrvare  che  ripugnava  a quel- 
lo della  prima  edizione,  e di  altre  ancora,  e che  veniva  contrad- 
detto da’  Codici  migliori  : però  col  fuflìdio  di  tai  rifcontri , 
ajutati  in  oltre  da  un  palio  cofpicuo  di  Giovanni  Villani  , Scrit- 
tore quafi  contemporaneo  , avrebbono  potuto  ritrarre  , che  nel 
dettato  originale  vi  li  leggeva  1’  anno  ducentc'lìmo  lècondo  , cioè 

10  Hello  che  notano  le  Storie  degli  Arabi  sil . 

Siccome  al  nollro  Concittadino  fi  debbc  il  primato  del  tempo 
fra  gl'  illullratori  dell’  Moria  Tartara  , così  un  altro  pur  di  que- 
lla Città  fu  1’  ultimo  Scrittore  di  quanti  vi  pclcr  mano  llando  in 
fui  luogo  : onde  lòppe  metterla  in  quella  piena  luce , in  cui  oggi 

11  trova  collocata . Siane  qui  lecito  il  farne  memoria,  tutto  che  1’ 
età  dell’  autore  fi  accordi  male  col  proponimento  che  facemmo 
nel  principio  dell’  opera.  Egli  è Antonio  Manuzio,  il  quale  negli 
anni  primi  del  fecolo  prelènte  mandò  in  Patria  un  ampio  volume 
per  lui  compollo,  dove  le  azioni  de'  Re  Mogoli  da  Tamerlano  in 
giù , fi  delcrivono  con  fomnVa  fede  e diligenza  , quantunque  e- 

2Ó0  non  ERA  ANCOR  NATO.  I!  Signor  rent.  15S7.  4.  cap.  zp.  Negli  anni  di  Crifio 
Petit  de  la  Croi.*  Scrittore  della  Vita  di  izoz.  la  gente  che  fi  chiamano  Tartcri , ufei- 
Gcnghizcan,  o come  lo  chiama  il  Polo,  Cin-  fono  delle  montagne  di  Gog  e Magog.  E po- 
£Ìs  Cam,  afferma  ch’egli  micette  nell’  an-  co  più  fotto:  e allora  fi  congregarono  infieme  ^ 
no  II54.  nel  tempo  del  Regno  di  Lodovi-  e fecero  per  divina  vifionc  loro  Imperadore  e 
co  VII.  di  Francia.  V.  Stona  di  Genghigcan  Signore  ano  fabbro  di  picciolo  fiato , che  area 
pag.  18.  n.  ( a ) Ven.  1737.  Albugafi  af-  nome  Cangiai , il  quale  in  fu  uno  povero  fel- 
ferma,  che  nafcelfe  del  1164.  nel  libro  In-  tr0  fu  levato  Imperadore  . Ecco  fermato  il 
titolato:  Hiftoire  Grnealogique  dei  Tatari  . tempo  dell’  ufeita  de’ Tartari,  e dell’ inco- 
Leyde  vjzó.  pag.  15 6.  L’  Erbclot  in  varj  fonazione  di  Cingis  dal  Villani  chiamato 
luoghi  della  iua  Biblioteca  Orientale  fi  con-  Cangius.  Ch’egli  poi  traeffe  quella  data  dal 
forma  fopra  ciò  col  parere  del  Signor  de  Polo  , non  potrà  dubitare  chi  più  fotto 
la  Croix  * e il  foprallegato  Mofemio  a pag.  leggerà  nel  capitolo  medelimo  dove  dice  : e 
30.  fegue  T opinione  d’  Albugafi.  chi  delle  loro  gefle  ( de’  Tartari  ) vorrà  me- 

tól  da’  Cornei  migliori  . In  un  Co-  glio  fapere  , cerchi  il  libro  di  Frate  jfttono 
dice  a penna  del  Sig.  Marchcfc  Polcni,or-  Armeno  del  Coleo  <T  Erminia  , il  quale  fece 
namento  dello  Studio  Padovano,  è legnato  a iflanga  di  Papa  Cbimento  V.  e ancora  il 
l’anno  della  vittoria  1187.  e Umilmente  in  l'bro  detto  Milione  , che  fece  Mejfer  Marco 
un  altro  confervato  nella  libreria  di  quelli  Polo  di  V inegia , il  quale  conta  molto  di  loro 
Padri  Scalzi.  Ma  chi  vuol  vedere  grandi!-  podere  e fignoria , però  che  lungo  tempo  fu  tra 
lima  varietà,  volga  gli  Rampati . Non  ere-  loro.  Notiamo  dunque  , che  il  Villani  non 
diamo  , che  in  edizione  d’  altro  libro  tanti  altri  libri  vcdcfi'c  , che  i due  da  lui  allc- 
sbagli  mai  fi  prendeffero  : perchè  alternati-  gati  , si  perchè  d*  altri  non  fa  memoria  a’ 
vamente  ora  il  1187.  ora  il  iióz.  come  nel  iuoi  leggitori  , come  perchè  altro  non  dice 
tetto  Rannufiano,  e talvolta  fino  il  1187.  co-  de’  Tartari  c di  Cingis  brevemente  , fuor- 
me  leggiamo  in  un’  edizione  di  Trevigi  del  chi  le  cole  favolofe  ritrovate  in  Aitonc  , 
1571.  c in  un’  altra  di  Venezia  lenza  no-  c alquanto  di  tjucllo,  che  ritrovò  in  Mar- 
ta d’  anno.  La  qual  cofa  pare  dettino  di  co  Polo.  Ma  1 anno  izo2.  che  in  quefto 
quefto  libro:  poiché  il  Bergeron  mcdcGmo,  capitolo  viene  dal  Villani  citato,  noi  tratte 
che  Umilmente  la  cfaminò  , fu  anche  egli  dagli  ferirti  d’  Airone  , poiché  1*  Armeno 
incollante  j mentre  nel  fuo  trattato  de’Tar-  noi  fegna  in  modo  veruno  . Rimane  dun- 
ta ri  ( cap.  3.  col.  13.  ) allegria  col  Rannu-  que  a dirli , che  lo  traefle  dal  Polo,  aven- 
fio  a Marco  Polo  ranno  i\6z.  e poi  nella  donc  alle  mani  un  tetto  più  corretto,  che 
fua  propria  traduzione  del  Polo  nota  il  1187.  noi  non  abbiamo  , per  li  foliti  pregiudizi 

262  Storie  degli  Arabi  . Giovanni  che  i Mls.  rifentono  dal  tempo  . 

Villani  hb.  V.  della  fua  Cronaca,  ed.  Fio.  zóg  fede  e diligenza.  L’opera  del 

Ma. 
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gli  avefTe  alle  mani  un  argomento  preffo  che  nuovo  , e pieno  di 
ofourirà,  quanto  1’  ebbe  Marco  Polo  narrando  cofe  più  antiche  . 
Potè  il  Manuzio  non  pertanto  riulcirc  nell’  afpro  dilegno  per  le 
cagioni  medefime , che  all’  altro  agevolarono  il  proprio , cioè  per 
la  dimora  lunghiffìma  fatta  in  Deli , per  cflcrfi  relb  naturale  1 i- 
dioma  Tartaro,  e perchè  1'  Imperatore  del  Gran  Mogol  lo  tenne 
cariffimo . Sappiam  bene , che  parliamo  di  cofa  già  nota  agli  eru- 
diti , per  le  dotte  fatiche  del  P.  Catrù  , il  quale  fpogliato  il  me- 
glio, com’egli  dice,  delle  Memorie  Manuziane,  ha  data  fuori  u- 
na  Storia  de’  Tartari  . Ma  efl'endofi  dall’  autor  Veneziano  intro- 
dotte ne’  lùoi  libri  cofe  attenenti  alia  propagazione  colà  della  Fe- 
de Criltiana  , tutti  forfè  non  faranno  d’  accordo  in  far  buono  al 
Francefc  il  totale  rifiuto  , eh’  egli  fece  di  quella  parte  dell’  ope- 
ra altrui  “4. 

Ora  tornando  a’  tempi  di  Marco  Polo  , dio  vivente  fiori  Ma- 
rin  Sanudo  il  vecchio,  entro  i cui  libri  le  cofe  della  Tartaria  fo- 
no tocche  più  volte  . Non  eflèndovi  però  flato  in  perfona,  o- 
ra  fegue  il  Belluacenfe,  ora  Aitone  Armeno  *"  . Da  prima  ci  me- 
ra- 


Manuzio  fi  conferva  nella  pubblica  Libre- 
ria fra  i Codici  Italiani  al  ».  XLIV.  E' 
fcricta  parte  in  lingua  Portoghefe , parte  in 
Italiana , parte  in  Franccfe , come  compor- 
tavano i varj  copifti , che  i’  autore  v’  ado. 
però.  Confitte  in  quattro  volumi  in  foglio. 
Il  primo  contiene  quattro  parti  della  I- 
ftoria  , che  cominciano  dal  principio  del 
1400.  fino  al  1700.  il  fecondo  la  quinta 
ed  ultima  parte , in  cui  fi  narrano  le  cofe 
accadute  negli  ultimi  anni  dell’  Imperadore 
Orangzeb  , che  mori  nel  1707.  Il  terzo 
contiene  fefiantafei  figure  cfprimcnti  le  im- 
magini degli  Dei,  de’  Sacerdoti  , e d’altri 
riti  ufati  dagl’  idolatri  Indiani  . Il  quarto 
le  figure  di  tutti  gl’  Impcradori  Mogoli  da 
Tamcrlano  in  qua  : tra  le  quali  vi  fono  an- 
che  due  ritratti  dell’autore.  Vcggafi  l’In- 
dice della  pubblica  Libreria  , Part.  II.  pag. 
23 $.  figg.  Dalla  Storia  ftetta  fi  potrebbe  ri- 
cavar tanto  da  teflue  la  Vita  del  Manuzio, 
che  fu  piena  d’  accidenti  curiofi.  Mori  egli 
coli  ottuagenario  nel  1717.  come  abbiamo 
udito  dire  ; eflendofi  partito  per  1’  Oriente 
d’  anni  quattordici. 

264  dell’  opera  altrui  . Nel  1700. 
il  Signor  Deslandcs  tralportò  in  Francia  i 
ire  primi  libri  del  Manuzio,  da’  quali  traf- 
fe  il  Catrù  la  lua  Ittorìa  del  Mogol , pub- 
blicata in  Parigi  in  due  Tomi  in  8.  nel 
1707.  in  lingua  Francete  , recata  poi  nell’ 
Italiana  c ttampata  qui  nel  173 1.  nè  lafciò 
d*  avvertire  con  molte  lodi  dace  al  Manu- 
zio , che  le  dette  Memorie  di  lui  erano  fia- 
te il  principal  fondamento  dell’  opera  . Con 
tutto  ciò  il  Manuzio,  cui  giunfe  nelle  ma- 


ni quetta  Ittoria,  ne  retto  mal  foddisfatco: 
e per  afiicurare  la  vita  agl’  interi  fuoi  feru- 
ti , accrefciutigli  della  quarta  e quinta  par- 
te, quelli  inviò  per  mezzo  d’  un  certo  Pa- 
dre Eufebio  Capuccino  a Venezia , indiriz- 
zandogli con  una  lettera  Latina  in  data  de* 
uindici  Gcnn.ijo  1705.  al  Senato  . In  cflii 
ice  , che  i Padri  della  Compagnia  fparfi 
per  le  Indie  , aveano  prima  cercato  indar- 
no d’  avere  i fuoi  libri  , che  polli  a avuti- 
gli in  Francia  , quoti  tr.it  minora  momenti 
in  libro  , tant  ammodo  txpojtterunt  ; & quid- 
quid  trai  optimum  , fervaverunt  fibi . Oltre  le 
cofe  delle  Miflioni  di  là  , Tetterebbero  da 
cavarfi  di  belle  e fingolari  notizie  intorno 
alla  Storia  naturale  dell’  Indoltan  , e i co- 
fiumi  privati  degl’  Indiani,  c de’  Tartari, 
omette  dal  Catrù  , al  quale  in  oltre  fi  po- 
trebbe fare  una  giunta  riguardevole  con  le 
cofe  deferitte  nc  aue  ultimi  libri  da  lui 
non  veduti . 

26 5 tocche  piu*  volte  . Marin  Sanu- 
do Torfcllo  comincia  a parlare  de’  Tartari , 
a propofito  delle  incurfioni  fatte  da  quelli 
1’  anno  izòo.  nella  Soria  ( lib.  IH.  Par. 
12.  cap.  6.  ) e di  nuovo  I’  anno  1271. 
ih.  cap.  11.  Indi  nel  medefimo  libro  nel- 
la parte  tredicefima  ( cap.  1.  ) prende  a 
narrare  in  compendio  le  gcftc  di  quella  na- 
zione con  filo  continuato  da  Cingis  Cam 
fino  all’  anno  1307.  per  fei  capitoli  interi. 
Si  trovano  Iparfc  notizie  di  Tartari  anche 
in  altri  luoghi  di  queft’  opera  . 

266  ora  Aitonf.  Armeno  . Che  i! 
Torfcllo  fegua  il  Belluacenfe  , notollo  il 
Bongarfio  nella  prefazione:  Quae  de  Tarla - 
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Istoria  Forestiera.  417 
«vigliammo  , eh’  egli  non  dia  legno  veruno  di  aver  letti  i Co- 
mentarj  del  fuo  Concittadino  , i quali  erano  fin  da  quel  tempo 
famofi . Ma  poi  riflettendo , come  Aitone  aveva  pallata  la  gioven- 
tù nell’  Armenia  minore , e alla  fine  erafi  ritirato  in  Cipro  , an- 
diamo argomentando , che  ’l  Sanudo  lo  abbia  quivi  conofciuto  ne’ 
fuoi  replicati  viaggi  , e che  fulle  relazioni  d’  un  tant’  uomo  for- 
mafl'e  1’  apparecchio  dell’  opera  conceputa  1,7 . Sebbene  egli  tenef- 
fb  la  mira  più  alta  , che  non  comportava  1’  ignoranza  ai  quella 
ftagione  , quando  avvifbffi  di  mettere  infieme  la  Cronologia  de’ 
Califfi , de’  Soldani , e d’ altri  Principi  dell’  Oriente  ; cammina 
però  con  piè  franco , dove  regiftra  i commercj  , e le  navigazioni 
dell’  età  mezzana  , delle  quali  nel  primo  libro  contienfi  una  fpe- 
cie  di  trattato  Iftorico  : fuggetto  che  niuno  prima  di  lui  aveva 
tolto  ad  efaminare  cosi  di  propofito  . Ma  la  tarda  pubblicazio- 

N n n n n ne 


rii  , libri  cjufdcm  III.  par.  XIII.  ej  ip/ì 
( Torfcllo  ) etnn  Vincent  io  ficlluacenft  ma- 
gnarti partem  cemmuma  funt  . Poteva  anche 
aggiungere,  che  il  rimanente  è fcritco  fe- 
condo le  Relazioni  di  Aitone  Armeno  , il 
quale  fegue  principalmente  nella  ferie  degl* 
Impcradori  Tartari , e nella  maggior  parte 
delle  azioni  loro  , e che  prefe  non  poco 
dalla  Relazione  de*  viaggi  di  Tartaria  de’ 
Frati  Dominicani  mandati  Ambafciadori  al 
Can  de’  Tartari  da  Innocenzo  IV.  nel  1147. 
AH’  incontro  difeorda  dal  Polo  nella  ferie 
fuddetta  ; nel  tralasciare  la  cola  degl*  incan- 
tatori adoperati  , fecondo  Marco  Polo  , da 
Cingis  Can  prima  di  venire  alle  mani  col 
Pretcjanni  ; nelle  parole  che  gli  fa  dire  a* 
foldati  ; nel  dinominare  Naimani  i fudditi 
del  Prctejanni , cd  in  altre  circoftanzc,  al- 
cune delle  quali  fono  Rate  notate  dal  Ran- 
nufio  nel  Difcorfo  l'opra  il  libro  di  Marco 
Polo . 

1Ò7  DELL*  OPERA  CONCEPUTA  . I libri 
del  Polo  , come  fi  vede  dal  proemio  , fu- 
rono dettati  nel  izgS.  in  Genova,  dove  1* 
autore  fi  trovava  prigione  : e benché  torto 
fi  fparceffero  per  tutta  1’  Italia  , è facile  a 
crederli  , che  non  pcrvcniflcro  si  pretto  al- 
le mani  del  Torfcllo  : il  quale  , come  ab- 
biamo dalle  fuc  lettere,  fece  quafi  tutta  fua 
vita  fuori  della  Patria  , viaggiando  l’  Eu- 
ropa c 1’  Ada;  quella  per  muovere  i Prin- 
cipi Crittiani  a liberare  il  Sepolcro  , que- 
lla per  raccogliere  notizie  da  comporre  il 
fuo  diletto  libro  de’  Secreti  de*  Fedeli  della 
Croce.  Ora  Aitonc  Armeno  trovava!!  in  Ci- 
pri fin  dal  1305.  come  notò  egli  meded- 
mo  car.  63.  t.  cap.  3.  ed.  cit.  ove  s’  era  fat- 
to Monaco  Prcmottratcnfc  nel  Monattero 
di  Pifeopia  . Facilmente  il  Torfcllo  , che 
pur  fu  in  Cipri  , avrà  vedute  colà  le  ferie- 
ture  di  lui  , o pure  in  Corte  del  Papa  , 


dappoiché  nel  1308.  per  comando  di  Cle- 
mente V.  nella  città  di  Potiers,  erano  Ha- 
te voltate  in  Latino. 

2Ó8  Principi  dell’Oriente.  In  fine 
de’  tre  libri  del  Torfcllo  trovafi  una  Tavo- 
la di  varie  genealogie  di  Principi  c Signo- 
ri , de’  quali  è fatto  menzione  nell’  opera  . 
E fono  per  ordine  i Patriarchi  di  Gcrul’a- 
lemme  , i Conti  di  Tripoli  , i Principi  d* 
Antiochia,  i Conti  di  hdeffa,  i Re  di  Gc- 
rufalemtne,  i Califfi  d’  Egitto,  i Re  di  Ci- 
pri c d*  Armenia,  i Soldani  d’  Egitto,  que’ 
di  Damafco,  i Kc  di  Perda,  il  Soldano  di 
Turchia  , c i Gran  Cani  nel  Regno  del 
Catai,  e nella  Perda,  o fia  nell’ Alia  mag- 
giore. 

zóp  cosf  di  proposito  . Avendo  per 
fine  il  Torfello  di  additare  tutti  i modi  d’ 
abbattere  la  potenza  de’  Saraceni  , che  te- 
nevano la  Terra  Santa,  nel  primo  libro  fi 
diffonde  a moftrare  , che  le  maggiori  ric- 
chezze loro  provvenivano  dal  commercio 
co’  Latini , il  quale  perciò  dice  doverfi  ta- 
gliare affatto  , accennando  altre  vie  , onde 
provvedere  al  hifogno  delle  merci  Orienta- 
li . Sopra  di  ciò  egli  impiega  tutto  il  pri- 
mo libro  , che  può  dirfi  un  pieno  trattato 
intorno  al  commercio  e le  navigazioni  di 
quell’  età  , c anche  di  più  antico  tempo  , 
entrandovi  per  maggior  lume  della  mate- 
ria. E’ notabile,  che  quantunque  il  Torfel- 
lo da  flato  Rampato  del  1611.  vale  a dire 
ventitré  anni  innanzi  la  prima  edizione  del- 
la raccolta  de’  Viaggi  fatta  da  Pietro  Bcr- 
gerone,  legnata  dal  Lcnglcr  nell’anno  i<$34. 
( Tom.  IV.  pop.  312.  ) non  fotte  noto  a quel 
dotto  Francelc.  Veramente  non  Io  nomina 
mai  nel  trattato  delle  Navigazioni  porto  in 
principio  del  Tomo  primo  , nè  in  quello 
de’  Tartari,  che  fta  nel  fine  del  Tomo  Ref- 
fo  ; o nel  compendio  della  Storia  de’  Sara. 
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ne  fattali  di  quell’  opera  , e la  rarità  in  che  prima  ne  furono  gli 
elèmplari  a penna  , 1’  ha  nafcofta  agli  Scrittori  più  antichi  ; e i 
recenti  poi  non  vi  s’  internarono  abbaftanza:  donde  avvenne,  che 
fi  (là  fiero  le  origini  delle  noflre  navigazioni , forfè  dugent’  anni  più 
bade  del  giullo  . Ma  forbando  a più  comodo  luogo  il  parlare  di 
ciò,  vuol  qui  inoltrarli,  come  i noltri  abbiano  feguitato  a coltiva- 
re quello  genere  d’  Iftoria,  forgente  dell’  altra  elpolla  fin  ora. 

Tralcorfi  dunque  appunto  novant’  anni  , dacché  Marin  Sanudo 
ci  aveva  defcritte  le  pratiche  marittime  precedute  al  mille  tre- 
cento , e quelle  pure  del  tempo  fuo  , cominciarono  i magnanimi 
sforzi  dell’  Infante  Don  Enrico,  il  quale  prc-fillè  a’  legni  Porto- 
glieli novelle  mete.  Si  fecero,  lui  vivente,  non  pochi  icoprimcn- 
ti  folle  cofticre  deli’  Etiopia  , mediante  i quali  affinatali  1’  indu- 
Itria  de’  piloti  , e fortificato  il  coraggio  della  nazione  , avvenne 
lotto  il  Re  Emmanuello  il  famofo  trapaflàmento  del  Capo  di  Buo- 
na Speranza,  c quinci  1’  opportunità  di  fcorrere  largamente  i ma- 
ri dell’  Indie,  e farvi  acqui  (ti  , o fondarvi  colonie  . Imprefa  lun- 
ga e travagliolà  : perocché  le  colè  de’  Portoglieli  non  acquiltarono 
intera  lèrmczza  contro  gl’  infoiti  degl’  Indiani  e le  forze  de’ 
Turchi  , le  non  dopo  la  celebre  vittoria  al  porto  di  Diù  , anzi 
pure  dopo  che  i primi  divennero  affilimi  dominatori  dell’  Ifola 
licita  . Ora  lèbbcne  quelle  navigazioni  fodero  accompagnate  da 
nobtliffimt  e curioli  avvenimenti  per  la  lcoperta  di  terre  incogni- 
te , e per  eflèrfi  dato  novello  indirizzo  ai  traffichi  d’  Europa  coll’ 
Indie  ; c febbene  avellerò  riempiuto  di  fò  il  corfo  a un  di  predò 
di  cento  e vent’  anni  ; poco  mancò  non  pertanto,  che  non  rellafi 
fero  nell’  oblivione  per  difetto  di  Scrittori  : mentre  i Portoghefi 
per  lungo  tratto  di  tempo  le  guardarono  di  mal  occhio  , (liman- 
dole capricciofe  e di  niuna  utilità  ; e quando  pofcia  cominciaro- 
no a gultarne  il  frutto  , dettero  parte  occupati  nell’  ammirazione 
della  cofa  , e parte  dubbiofi  circa  la  dabilità  della  medefima  . E 
cosi  mentre  attendono , per  farne  memoria  , di  vederla  polare  fo- 
pra  ficuri  fondamenti , furono  elfi  vicini  a perdere  le  orme  prime- 
di  cotanto  (uccellò  : della  qual  verità  il  Barros  , e il  Cadagneda 
ebbero  a farne  prova  . All’  incontro  o folfe  1’  adèrto  grandil- 

fimo , 


ceni  in  principio  del  fecondo  . Ma  da  un 
puffo  dui  primo  trattato  ben  fi  vede,  eh’  e- 
gli  della  raccolta  dei  Bongarfio  , intitolata 
Ci  e/la  Dei  per  Frames , avea  loto  veduto  il 
Tomo  primo,  giacche  vi  moflra  deliderio, 
che  lì  pubblicane  il  fecondo,  {Tom.  I . pag. 
Si.  td.  eit.  ) in  cui  appunto  è comprda  P 
opera  dei  Sanudo. 

170  dell’  Isola  stessa  . Cosi  portano 
tutte  le  Morie  , come  può  vederfi  fra  le 
altre  da  tjudla  del  P.  Maffei  Gcfuita  nel 
libro  XIII.  c dall*  altra  comporta  recente- 


mente dal  P.  Lafitau  della  ftefla  Compa- 
gnia, Tomo  II. 

171  A farne  prova.  Giovanni  di  Bar- 
ros  nel  principio  del  fecondo  libro  della 
fu  a Afia  , Tradotta  in  volgare  da  Alfonfo 
Ulloa , fcrive  cosi  : %/fneora  eòe  tutto  , o la 
maggior  parte  di  quel  eòe  fin  ora  abbiamo 
fermo  , fi  a fiato  tolto  dalla  fcrittura  di  Co- 
mercanti  Zurara  , e di  %/flfonfo  di  Cervera  ; 
non  fu  picchia  fatica  la  nofira  in  mettere  infic- 
ine quelle  cofc , eli  erano  fparfe  ed  in  carte  firac - 
ciato  , e fuori  deli  ordine  che  Comete anes  of% 
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fimo,  che  qui  fi  portava  agli  ftudj  marinarefchi  , o fieno  gli  uo- 
mini ftimolati  maggiormente  dal  timore  del  proprio  danno  , che 
dal  lènlò  delle  cole  profpcre  ; certo  è , che  i noftri  di  mano  in 
mano  ebbero  pontuale  notizia  di  tali  avvenimenti , e che  la  cura 
ulàtavi  in  fui  fatto  giovò  a prelèrvare  buona  parte  di  e/fi  j Ben- 
ché le  fpedizioni  fatteli  avanti  lo  feoprimento  delle  coftiere  di 
Guinea  non  cccitafl'ero  di  le  gran  meraviglia,  vegliò  qui  non  per- 
tanto /òpra  di  eflè  Fr.  Mauro  Camaldolele  eccellente  Cofmogra/ò, 
indicandolo  abbafianza  1’  ofl'ervarfi  nel  fuo  maraviglio/o  Planisfèro 
confervato  in  Murano , 1’  Etiopia  occidentale  più  e/atra  , che  non 
la  danno  le  Tavole  di  Tolommco  , e accertandolo  maggiormente 
la  memoria  che  1’  autore  vi  affi  ile,  di  aver  conformata  la  pofizio- 
ne  di  quella  colla  a ciò  che  gliene  di  fièro  i nocchieri  Portoghe- 
fi  *7>.  Le  quali  parole  ufeite  da  perfona  Veneziana,  dimorata  in 
patria,  o almeno  dentro  all’  Italia,  inducono  quafi  necefiàriamen- 
te  a pollare,  che  Fr.  Mauro  fiipeflè  que’  viaggi  per  lettura  di  fcrit- 
ture  , che  forfè  gli  vennero  lòmminillratc  , col  mezzo  di  Stefano 
Trivigiano  , dallo  ftefiò  Re  Alfonlò  , alla  cui  richieda  il  noltro 
Monaco  avea  lavorato  un  altro  Planisfero  in  tutto  /òmigliante  al 
fopraccennato  , e inviatolo  in  Portogallo  "7*  . Ci  conforta  a così 

ere- 


feriò  nel  procejfo  di  quello  feoprimento  . Le 
tofe  del  tempo  del  Re  Don  %/fijonfo  , come  e- 
1 gli  promife  , non  le  troviamo  .•  forfè  che  ebbe 

In  ‘volontà , e non  il  tempo  di  fcrhrcrle  • e fe 
1 pure  le  /(riffe , fi  fono  fmarrite , come  altre  ferii . 

ture  che  il  tempo  ba  fmarrito , e con  fumato . Pe- 
rò quel  che  ferì  vi  amo  del  tempo  di  Don  Jflfon- 
I fo , non  è altro  che  alcune  memorie , e ricordi  , 

. che  noi  troviamo  nei  libri  de  conti  della  fua 

facoltà , fengtt  queir  ordine  di  anni , che  fegui- 
tianto  , avanti  fo! amento  alcuni  f ragna» ti  di 
quejlo  feoprimento . lib.  cit.  car.  31 . t,  ed.  Firn. 
1 $ 4.  E Ferdinando  Lopcs  di  Caflagne- 
da  nel  proemio  del  terzo  libro  dice  aper- 
tamente, ch’egli  era  il  primo  Portogliele, 
che  in  quella  lingua  avelie  rifufeitate  le 
prodezze  de’  Portoglieli  fatte  nell*  Indie  , 
eh’  erano  morte  da  cinquant’  anni.  V.  l/lo- 
ria  delle  Indie  ccc.  Par.  I.  car.  297.  t.  ed. 
Ve».  1578.4.  E tanto  il  Barros,  quanto  que- 
Hi  fcriflcro  alla  metà  del  1500.  Eravi  lolo 
la  Cronaca  del  Zurara  nominato  dal  B.ir- 
ros  : la  quale  però  non  ulcl  alla  luce , che 
nel  1544.  in  Lisbona  . Lcnglct  Tom.  IV, 
pag.  278.  Tutti  gli  altri  Scrittori  Portoghe- 
li,  o Spagnuoli  in  quella  materia  fono  po- 
ftcriori  . Perciò  con  ragione  fi  lagnava  al 
fuo  tempo  il  Rannufio  , che  niuna  feri  mi- 
ra ci  folle  , da  cui  per  ordine  li  potclfero 
intendere  quegli  feoprimemi  . Viagg.  Tom. 
I.  pag.  II p. 

272  i nocchieri  Portoghesi  . Ecco 
la  nota  di  Fra  Mauro  riportata  cosi,  cotn’ 


egli  la  Ilcfc  nel  nollro  dialetto  : Molte  opi- 
mo» e leture  fe  trova  che  in  le  parte  meri . 
dton.il  1'  aqua  non  circunda  quejlo  nojlro  babt- 
t a bile  e temperado  Zona,  ma  aldando  ( uden- 
do ) molte  teflimomange  in  contrario  , e ma- 
xime queli  t quali  la  ma/ejìà  del  Re  de  Par- 
tii gallo  ba  mandado  cum  le  fo  ( fue  ) Carata- 
le a cercar  e veder  ad  acino , i qual  dife  aver 
citando  le  fpiagc  de  garbm  pili  de  2000.  mia 
( miglia  ) olirà  el  Jìreto  de  Zibelter  , intanto 
che  que  te  a voler  fegutr  quel  cani  in  hanno  con- 
vtnudo  dar  la  proda  quarta  d'  ojìro  , ecc.  La 
Carta  , o fia  Planisfero  di  Fra  Mauro  con- 
fervafi  in  San  Michele  di  Murano  prcfTo 
que’  Monaci  Camaldolcfi  . Ne  fece  memo- 
ria il  Rannufio  nella  Dichiarazione  d’  alcu- 
ni luoghi  di  Marco  Polo  , ^ingg-  Tom.  IL 
car.  17.  Agoflino  Forcunio  nella  Storia  Ca- 
maldolele , il  Signor  della  Motrc  nella  Scuo- 
la de’  Principi,  Vitale  TcrrarolTa  nelle  Ri- 
flclTioni  fopra  le  Terre  incognite,  Cap.  IL 
Eul’ebio  Rcnaudot  nelle  note  alle  due  Re- 
lazioni de’  viaggi  alla  China  fatte  da  due 
Saraceni^  c ultimamente  con  piu  cl’atic  c fi- 
cure  notizie  il  dotto  P.  D.  Abondio  Col- 
lina Camaldolcfc  nelle  C.onftderagioni  IJfori- 
iW  fopra  l'  origine  della  Buffala  Nautica  nell ’ 
Europa  e nell ’ *4 fi  a ( pag.  76.  fegg.  ) pubbli- 
cate in  Faenza  nel  1748.  4. 

273  inviatolo  in  Portogallo.  In  un 
libro  in  foglio  legnato  B.  dell’  entrata  c u- 
Icitadi  S.  Michele  di  Murano,  fi  notano  le 
fpcl'c  fatte  per  Io  Mappamondo,  o Planisfe- 
ro 
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credere  un  paflb  della  Relazione  Etiopica  di  Franccfco  Alvarez  , 
ove  è detto,  che  quivi  fi  traeffero  da  un  Mappamondo  carte  da 
navigare  , e fi  dcflèro  per  guida  a’  capitani  delle  caravelle  *74 . 
Laonde  (ùmbra  che  ’l  Re , avendo  prima  dati  a Fr.  Mauro  i lumi 
tutti  circa  le  /piagge  novellamente  (coperte , faceffe  poi  dall’  ori- 
ginale di  lui  ricavare  quelle  carte  , e le  dilpenlàflè  a’  piloti  ’7’ . 
Comunque  fia  , le  dichiarazioni  qua  e là  feminate  nel  Planisfero 
palefano  , che  ’l  nofiro  Cofmografb  era  informato  delle  frontiere 
dell’  Affrica,  e del  termine  allora  Aabilito  alle  navigazioni  Porto- 
ghefi  : in  guifii  che  non  là  vederfi  documento  più  antico , dove  s’ 
incontrino  notizie  pertinenti  all’  IAoria  Nautica,  di  cui  parliamo. 

Mentre  che  il  dotto  Camaldolefe  preparava  colle  fue  fatiche 
nuovi  argomenti  da  confermare  1’  Infante  nella  magnanima  impre- 
fit , la  promoveva  coll’  opera  Luigi  da  MoAo  ’7S . Crediamo  di  non 
errare  dicendo , efiere  lui  fiato  il  primo,  che  ne  afficuraA'e  la  me- 
moria cogli  ferirti  . Due  Angolari  particolarità  ajutarono  co- 

tefio 


ro  lavorato  da  Fr.  Mauro  , e mandato  a 
Lisbona.  Il  libro  è di  mano  di  Maffeo  Gi- 
rardo,  che  fin  dal  144S.  era  Abate  di  quel 
Monaftcro,  del  14 66.  fu  fatto  Patriarca  di 
Venezia  , c del  1489.  Cardinale  . Comin- 
ciano le  dette  partite  dall’  anno  1457.  c mo- 
Arano,  che  la  commiftione  era  a nome  del 
Re  di  Portogallo  Alfonfo  IV.  e non  di 
Don  Enrico  V Infante . A che  non  badò  il 
Padre  Collina , feri  vendo  ( pag.  8 6.  lib.  cit.  ) 
che  da  quefto  , e non  dal  Re  fu  fatta  I' 
infialila  ; con  tutto  che  nel  luogo  ftcflb  ab- 
bia rcgiilrato  alcuna  di  quelle  partite,  che 
lo  dimoftra.  Anche  il  Barros  avvila  , che 
tutti  gli  atti  diretti  a que’  viaggi  dell'  Af- 
frica, correvano  lotto  nome  del  Re  Alfon- 
io  , benché  1’  Infante  folle  capo  ed  autore 
d’  ogni  cofa  . «r.  29.  t.  Dallo  Afflo  libro 
di  S.  Michele  abbiamo  il  nome  di  Stefano 
Trivigiano,  e come  per  parte  del  Re  fup- 
pliva  alle  fpcl'c,  c fpcdl  a Lisbona  il  Map- 
pamondo circa  1’  anno  1459.  Negli  Alberi 
del  Barbaro  troviamo  circa  quelli  anni  u- 
no  Stefano  Trivigiano  di  Michele  . car. 
498.  /.  Mfr.  n.  CCXXII.  Quindi  non  rima- 
ne più  dubbio,  che  il  Mappamondo  eliden- 
te nella  Badia  de’  Benedettini  d’  Alcobaza, 
riferito  da  Antonio  Galvano  fui  rapporto 
di  Franccfco  di  Soufa  Tauvarez,  che  lo  vi- 
de  nel  1528.  non  fia  quello  fitto  da  Fr. 
Mauro,  c di  qua  mandato  in  Portogallo. 

274  a’  CAPITANI  DELLE  CARAVELLE. 
Ecco  il  paflo  dell’  Alvarez  tratto  dal  Viag- 
gio di  lui  in  Etiopia,  pubblicato  dal  Ran- 
nufio  nel  Tom.  I.  de  Viaggi  car.  z^ó.  t. 
Del  I487.  a Ili  7.  di  Maggio  furono  fpaccrati 
tutti  due  ( cioè  Pietro  di  Covighano  ed 
Alfonfo  di  Paiva  ) i»  Santo  jtrrsn , effondo • 


vi  prefitte  fentpre  il  Re  Don  Emanuel , che 
allora  era  Duca  , e gli  diedero  una  carta  da 
navigare  , copula  da  un  Mappamondo , a / far 
della  quale  v intervennero  ri  Licenziato  Cai - 
zadigtia , cb'  è Vefcovo  di  Vifeo , ed  il  Dot- 
tore Macftro  RoJrtco  ccc.  il  qual  fatto  rife- 
rire , quafì  con  le  fteffe  parole  , anche  il 
CaAagncda  hb.  I.  Cap.  I.  car.  1.  ed.  cit . 
Sembra  però  veriflmile,  che  il  Mappamon- 
do nominato  dall’  Alvarez,  e dal  CaAagnc- 
da, forte  quello  che  Fr.  Mauro  avea  man- 
dato al  Re  Allonfo  , ove  appunto  fi  addi- 
ta la  Aradi  di  viaggiare  all’  Indie  girando 
P Affrica . 

275  dispensasse  a’  piloti  . Il  Plani- 
sfero  di  F.  Mauro  veramente  fi  fienile  non 
poco  oltre  le  lcopcrtc  fatte  fino  allora  da* 
Portoglieli  : ma  è da  lapcrc  , che  egli  lo 
compofe  anche  fui  fondamento  avutone  da 
altri  Viaggiatori  fiati  nell’  Etiopia,  c for- 
fè lafciolii  guidare  in  qualche  cofa  dalle 
conghictturc  Aftronomichc . 

27 6 Luigi  da  Mosto  . Luigi  , o fia 
Alvifc  , o Alovife  fecondo  il  vecchio  dia- 
letto noflrulc , figliuolo  di  Giovanni  di  Po- 
lo da  Mollo  ( Barò.  car.  298.  t.  Mfs.  n. 
CCXXII.  } trovandofi  in  Portogallo  per  oc- 
cafione  del  fecondo  viaggio,  cne  faceva  in 
quelle  parti  nel  1454.  offendo  coli  d’  anni 
ventidue,  fi  rifolvcttc  di  volgerli  alle  feo- 
perte  dell’  Affrica  , e fotto  gli  aufpicj  dell* 
Infante  Don  Enrico  viaggiò  quell’  anno  e 
il  feguente  con  efito  fortunato,  ficcomc  rac- 
conta egli  ftcflb  nc’fuoi  Viaggi.  Pietro  Bcr- 
geron  nel  trattato  delle  Navigazioni  ( Cap.  8. 
pag.  20.  ed.  cit.  ) notò  con  errore  manitefto 
1 viaggi  del  Mollo  circa  1’  anno  1402. 

277  MEMORIA  COGLI  SCRITTI . Di  det- 

ti 
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tcfto  Gentiluomo  per  giugncre  a tanto  : una  Fu  die  gli  venirti: 
talento  , e inficine  confeguirte  di  navigare  a nome  del  fuddetto 
Principe  , c F altra  che  ciò  faccfl’e  negli  anni  ultimi  di  quello. 
Laonde  fcrivendo  il  Morto  di  fé , dovette  in  qualche  forma  addi- 
tare i fatti  più  antichi,  e indirizzando  il  fuo  cammino  fulle  trac- 
ce fognate  da’  primi  fcopritori,  lebbene  poi  le  trapartàllè,  come  al- 
trove diremo  , ebbe  campo  di  notare  parecchi  avvenimenti  del 
tempo  addietro  , lecondo  che  gliene  davano  motivo  i luoghi  , do- 
ve approdava  178  . E poiché  trovavafi  egli  tuttavia  in  Lisbona  , 
quando  morto  F Infinte  , ritornò  dalla  l’uà  navigazione  Pietro  di 
Silura  , Icopritorc  di  un  lunghirtimo  tratto  di  colla  lino  a capo 
Cortelè,  il  Mollo  , ricavatene  le  più  ficure  notizie  , ne  fece  un’ 
ditta  Relazione  179  . Della  qual  diligenza  ufatafi  per  uomo  flra- 
nicro , è da  farfene  tanto  maggior  calò  , quanto  che  gli  Scrittori 
venuti  dopo  Icarlèggiano  di  memorie  circa  i progredì  fatti  lotto 

O o o o o il 


ti  viaggi  flcfc  it  Motto  due  brevi  libri  , 
nc’  quali  racconta  le  cofc  vedute  e notate 
in  tutte  due  le  navigazioni.  Videro  la  lu- 
ce la  prima  volta  nella  raccolta  intitola- 
ta : Mondo  Novo , e Pac/ì  novamenrc  ritrova- 
ti da  */tl òttico  Pefpu~to  , ecc.  data  fuori  in 
Vicenza  1507.  4.  L’  anno  dietro  furono 
flampati  in  Milano , tradotti  in  Latino  da 
Angelo  Madrignano  in  8.  di  che  parlere- 
mo più  oltre:  pofeia  nel  Kavus  (ìrbis  pub- 
blicato in  Parigi  1531.  /.  e in  Bafilca  1$$6. 
f.  donde  pattarono  in  tutte  le  raccolte  di 
netto  genere . Giambatifta  Rannufìo  li  die- 
c fuori  nuovamente  in  volgare  nel  Tomo 
rimo  de’  Viaggi  car.  96.  premettendovi  un 
re  ve  Difcorfo  . Che  poi  fodero  le  prime 
fcritture,  che  lì  trovino  in  quello  genere, 
ne  fa  prova  man  i Iella  1*  ultima  raccolta  di 
Viaggi  porta  inficmc  da  una  dotta  compa- 
gnia di  letterati  Inglcfì  , e che  ora  dal 
l'rancefe , in  cui  fu  voltata,  lì  va  tuttavia 
trafportando  in  Italiano  dal  Si".  Conte  Ga- 
fparo  Gozzi  Veneziano,  uno  de’ più  genti- 
li c purgati  Scrittori  Italiani,  che  s’abbia 
1’  età  notlra  , come  nc  fanno  tettnnonian- 
za  non  pochi  fcricti  di  lui  si  di  profa  , 
che  di  verfo . Nel  primo  Tomo  di  erta  de- 
ttinato alle  fcoperte  de’  Portoghefi , non 
viene  addotta  Relazione  veruna  contempo- 
ranca de*  primi  fcopritori  , c ciò  ( ficcoinc 
attetta  il  traduttore  Francefe  nell’  avverti- 
mento a chi  legge,  e lo  conferma  1’  anno- 
razione  a quel  parto  ) per  l’ intero  manca- 
mento di  tali  fcritti . 

278  LUOGHI  DOVE  APPRODAVA.  Il  Mo- 
tto lui  bel  principio  c’  informa  circa  il  di- 
legno dell’  Infante  , e i tentativi  da  etto 
fatti  per  ifeoprire  nuove  terre . Indi  accen- 
na di  tratto  in  tratto  molte  particolarità 
del  tempo  addietro . Per  efeinpio  dice , che 


i Portoghefi  cinque  anni  prima  aveano  tro- 
vato il  fiume  Scnaga,  o lia  Nigcr  ; quan- 
do fotte  feoperta  1’  lidia  di  Madera;  1 no- 
mi importi  da’  partati  nocchieri  ad  alcune 
liolc  di  capo  Bianco  ; il  commercio  ftnbi- 
lito  nell’  lidia  di  Dargin  ; la  feoperta  di 
capo  Verde  , c altri  fatti  precorfi  alle  lue 
navigazioni . 

27<?  un’  ESATTA  Relazione.  Il  Motto 
dopo  le  fuddette  navigazioni  fi  trattenne  in 
Portogallo  fino  all’  anno  14IS3.  come  dice 
egli  Metto  nel  Cap.  48.  c 50.  del  Mondo 
Novo  , cioè  tre  anni  dopo  la  morte  dell’ 
Infante  D.  Enrico  . Perciò  fu  a tempo  di 
vedere  ritornato  a Lacus  , luogo  pretto  al 
capo  S.  Vincenzo,  ov*  egli  fi  ritrovava,  il 
capitano  Pietro  di  Sintra  ( Sinzia  ) fpedi- 
to  dal  Re  Alfonfo  dopo  la  morte  delr  In- 
fante , a profeguire  le  fcoperte  . Per  tanto 
da  un  giovane  Portoglieli: , eh’  era  fiato  in 
compagnia  di  quello  , c prima  ferivano  del 
Motto  nelle  navigazioni  mentovate  di  lò- 
pra  , egli  ne  tratte  un’  efatta  Relazione  . 
Da  quella  comincia  il  fecondo  libro  della 
raccolta  intitolata  il  Mondo  Nuovo  . II 
Rannufìo  tenne  altro  ordine,  c le  pol'c  il  ve- 
ro titolo  di  Navigazione  del  Capitan  Pietro 
di  S intra  Portogbcfe  ferina  per  il  Signor  %/H- 
vi  fé  da  ca  da  Mojìo . Toni.  I.  car.  no.  Mal 
fece  però  aggiungendo  il  nome  d’  Odoardo 
al  tetto  del  Motto , che  vi  mette  femplice- 
mente  il  Re  di  Portogallo .•  perchè  allora  re- 
gnava Alfonfo,  non  Odoardo,  eh’  era  mor- 
to venti  e più  anni  prima  . Non  lodiamo 
neppure,  che  lafciatte  fuori  un  pezzo  d’al- 
quante righe  , che  fi  leggono  nel  fine  del 
Cap.  50.  del  Mondo  Novo  ; benché  a dir 
vero  non  leghino  molto  bene  con  le  ante- 
cedenti . L’  errore  per  ultimo  di  fegnar  l* 
anno  ( car.  iiz.  t.  ) 1413.  in  vece  di  1463. 

fi  aferi- 
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il  Re  Alfonfo  , il  quale  follo  che  fall  al  Regno,  volle  aver  cura 
delle  I ^edizioni  Ad'ric.ine  congiuntamente  all’  Infante . Ma  le  bri- 
ghe interne  eh’  egli  foderine  con  Don  Pietro  Tuo  zio  , e le  im- 
prefè  d’  Affrica  e di  Cartiglia  furono  cagione  , che  1’  aliare  degli 
Scoprimenti  non  andò  poi  cosi  regolato  , come  s’  era  veduto  pro- 
cedere fotto  il  Re  antecedere  : onde  le  cofe  avvenute  nel  tempo 
fuo  riufeendo  agli  Storici  implicate  c difficili  a faperfi  , niuno  le 
fcrilfe  . Che  le  Comes  di  Zurara  promife  di  confervarcele  nella 
fua  Cronaca  , o non  ebbe  agio  di  farlo  , o quella  parte  del  fuo 
lavoro  andò  perduta  **°  . Ma  lbrprcnde  affai  più  , che  la  naviga- 
zione del  Sintra  porta  in  l'alvo  per  cura  del  noftro  Concittadino, 
non  fia  Hata  a cognizione  del  Earros , che  perciò  non  fe  ne  val- 
le , come  fatto  avrebbe  , lòccorrendo  con  ella  alla  penuria  di  lo- 
miglianti  documenti  , nella  quale  pur  troppo  gli  pelava  d’  incon- 
trarfi  ad  ogni  palio  circa  le  cofe  di  quella  età  . Anzi  di  tutto  il 
mentovato  viaggio  nuli’  altro  egli  affermando  , le  non  il  tempo  e 
la  meta , commette  errore  nell’  una  colà  e nell’  altra  . Gli  fe- 
ce danno  Umilmente  1’  edere  (lato  all’  ofeuro  di  quanto  il  Morto 
ci  ha  falciato  intorno  al  viaggio  proprio  : donde  nafee  1’  effervi 
accennato  troppo  leggermente  il  ritrovamento  delle  Ifole  di  capo 
Verde  , e 1 tacervili  del  noftro  Patrizio  (copritore  di  quelle  ’ 1 . 
Ma  gli  Storici  pofteriori  non  lo  padano  già  lòtto  filenzio,  e quan- 
do arrivano  col  racconto  alle  cole  operate  dall’  Infante,  fono  sfor- 
zati a valerft  de’  libri  di  lui  per  trarne  lume  . Non  pochi 


fi  aferiva  allo  ftampatorc  . Di  Pietro  Sin- 
tra fa  menzione  anche  il  Barros  nell’  A- 
l i a car.  32.  /. 

280  andò’  perduta.  Ciò  fi  è modra- 
to  nell’  Annotazione  271.  qui  l'opra  , fe- 
condo la  teflimonianza  del  Barros  nel  prin- 
cipio del  fecondo  libro  dell'  Afia . 

281  e nell*  altra  . Il  Barros  fui  fine 
del  primo  libro  dell’  Afia  dice  , che  1’  In- 
fante Li fuò  in  fita  vita  {coperto  dal  capo  Bo- 
jadore  , ebe  fi  a ni  37.  gr.  di  altera  dalla 
banda  di  tramontana  y fino  alla  Sierra  0 mon- 
tagna Licita  , che  fia  in  fette  gradi  , e dui 
terzi , che  fanno  di  cofia  nulle  cento  dieci  mi- 
glia .•  'aggiungendo  : della  ijual  Sierra  l'  ul- 
timo {copritore  fu  Pietro  di  Sintra  Gentiluomo 
della  fua  cafa.  car.  30.  t.  Il  Mollo  dice  a- 
pertamcntc  , che  il  Sintra  fu  fpedito  dal 
Re,  c non  dall’  Infante,  anzi  dopo  la  mor- 
te di  quello  : el  Re  de  Portogallo  mandò  da 
pei  la  morte  del  ditto  Signor  Infante  Dtm 
Henne  do  Caravelle  armade  , Capitaneo  un 
Piero  de  Stadia  de  ditto  Signor  Scuditr . Mon- 
do A 'ov.  pnne.  lib.  II.  Che  poi  il  Sintra 
Icoprifie  non  poco  parie  oltre  la  Sierra  Lio- 
na  mentovata  dal  Barros  , apparifee  chiaro 
dal  redo  delia  narrazione  del  Modo  , il 


ualc  ci  fa  fa  pere  , noverando  c nominan- 
o le  fcopcrtc  di  per  di  , che  quegli  paf- 
sò  dugento  quaranta  miglia  più  oltre,  cioè 
miglia  ledici  di  là  da  capo  Cortefe  . Ciò 
che  fece  cadere  in  errore  il  Barros  , per 
nollro  credere,  fu,  oltre  il  non  aver  vedu- 
te le  Relazioni  del  Modo , 1’  aver  fegnata 
la  morte  dell’  Infante  nel  14Ó3.  ( car.  30. 
r.  ) mentre  i'eguì  tre  anni  avanti  . In  fatti 
dal  Modo  che  era  colà  , fi  nota  , che  fin 
del  14 6z.  primo  Febbraio,  altri  feoprimen- 
ti  non  furono  fatti  , che  quei  del  Sintra 
fopracccnnati , il  quale  cominciò  a viaggia- 
re morto  l*  Infante  : e Girolamo  Olorio 
Portogliele,  che  fcrific  le  gede  del  Re  Em- 
manuello,  quali  correggendo  il  Barros  , la- 
fciò  ferirlo  , che  morì  Don  Enrico  nel 
14Ó0. 

282  SCOPRITORE  DI  QUELLE  . Ciò  ri- 
filila dalle  fuddette  Relazioni  dello  ftedo 
Gentiluomo  : c noi  a miglior  propofico  ne 
daremo  le  prove  ne’  Libri  leguenri.  Anche 
il  Rannufio  notò,  che  il  Barros  non  fece  , 
o per  ulàre  le  parole  di  lui,  non  volle  far 
menzione  del  Modo.  V.  Tom.  I.  car.  384. 

283  per  trarne  lume  . Il  Padre  Giu- 
feppc  Franccfco  Lafitau  Crinita  , ha  com- 

poda 
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dunque  de’  primi  Icoprimenti , i quali  dopo  breve  età  erano  ulciti 
dalla  memoria  de’  Portoglieli  , furono  qui  falvati  dall’  oblivione  : 
e fe  la  voracità  degli  anni  avelie  perdonato  alle  vecchie  carte  , 
avremo  di  che  fupplirc  interamente  al  difetto  delle  Storie  colle 
Relazioni  de’  direttori  delle  galee  da  mercato  ; c molto  più  con 
quelle  de’  nollri  Conloli  1,4 . Al  qual  parto  vuol  ricordarli  , come 
lui  calore  de’  tentativi  praticati  intorno  alle  coftiere  dell’  Affrica, 
era  in  Lisbona  Confido  della  Signoria  un  certo  Patrizio  de’  Con- 
ti , della  cui  molta  cognizione  circa  le  cole  marittime  il  Morto 
ci  porge  una  rara  teftimonianza  col  farci  faperc,  che  quegli  era 
provvilionato  dall’  Infante  ; cioè  da  tal  Principe , che  quanto  avea 
di  proprio , tutto  verlàva  nelle  perfone  applicate  agli  ftudj  Cofmo- 
gratici , e della  navigazione  Sicché  ertèndo  tenuto  di  riferire 
al  Pubblico  que’  fuccclli,  e potendolo  fare  in  buon  modo  , attelè 
le  qualità  di  lui , ballerebbero  quelli  fuoi  ragguagli  a mettere  in 
chiaro  ciò,  che  le  Storie  pofeia  raccozzarono  conciamente . In  fat- 
ti paleferemo  tra  poco  non  leggier  copia  di  tali  Icritture  , com- 
porte fulio  fpuntare  del  lècolo  ièltodecimo , le  quali  hanno  per  ar- 
gomento la  navigazione  e i commercj  apertifi  coll'  Indie  lotto  il 
Re  Emmanuello  : onde  non  è fuori  di  propofito  1’  argomentare  , 
che  altrettanto  penfiero  le  ne  prenderti  1’  età  precorfa  , la  quale 
certamente  fuperò  1’  altra  nell’  inclinazione  alle  cofc  del  mare. 

Ad  ogni  modo  1’  importanza  delle  navigazioni  Portoglieli , e la 
brama  di  faperle  divenne  maggiore  dopo  il  mille  quattrocento  no- 
vantafette  : nel  qual  anno  Vafco  Gama  , trapalfato  il  capo  di 
Buona  Speranza  , e l'corlò  il  mare  Indiano  , ritornofli  colla  noti- 
zia 


polla  ultimamente  la  Storia  delle  (coperte 
c conquiftc  del  Portogallo,  ftampaca  in  Pa- 
rigi  1733*  in  z.  tomi.  Benché  feriva  mol- 
to in  l’uccinto  le  cofc  avvenute  fotto  1’  In- 
fante, c per  effer  1’  ultimo  abbia  potuto  trar 
materia  da’  libri  tutti,  che  ne  furono  com- 
porti, cita  il  Cadamoflo  in  propofito  de’  pri- 
mi commercj. 

*84  de’  nostri  Consoli  . Dell’  inrtitu- 
zinne  antichillima  pretto  i Veneziani , tan- 
to de*  Confoli  nelle  migliori  fcalc  d’  Orien- 
te , c Occidente  , e dell*  Affrica  ancora  , 
quanto  delle  galee  da  mercato  , eh’  erano 
capitaneggiate  da  un  Gentiluomo  cfpcrto  e 
prudente  , e cosi-  pure  della  difciplina  di 
'.ielle,  avremo  occalìonc  di  parlarne  inci- 
cntemente  in  uno  di  quelli  Libri  . Balli 
per  ora  fipcrc,  che  de’  viaggi  verfo  Ponen- 
te , detti  da’  nollri  di  Fiandra  , troviamo 
memoria  ne*  Libri  pubblici  fin  del  1333. 
Che  poi  i Confoli , o i Capitani  delle  ga- 
lcc  dovettero  per  legge  riferire  le  cofc  di 
que’  viaggi  , egli  è pur  vcrifimilc , fecondo 
le  preterizioni  date  fin  d’  allora  a coloro  , 
che  fuori  della  patria  efercitavano  carichi 
d’  importanza  : quali  fono  gli  Ambafciado- 


ri , c i Capitani  di  guerra  . Tuttavia  len- 
za altra  legge  , la  loia  curiofità  degli  uo- 
mini , e 1’  interefle  de’  trafficanti  fono  {li- 
moli fuflkienti  , perchè  i Confoli  e i Ca- 
pitani delle  galee  tenelfero  diligentemente 
informati  i loro  Cittadini  di  quanto  acca- 
deva degno  d’  ofl’ervazionc  ne’  luoghi,  don- 
de venivano . 

285  e df.lla  navigazione  . Portere- 
mo le  parole  del  Morto,  icomc  Hanno  nel- 
la raccolta  citata  di  Vicenza  : el  qual  Si- 
gnor ( Infante  ) avendo  notizia  de  nm , man- 
dò alle  nofire  galle  uno  fuo  Secret  arto  t che  a- 
txa  nome  •Antonio  Congaltes , e con  lui  in  com- 
pagnia un  Patrizio  di  Conti  , che  così  fi  fa- 
ce a chiamar  : tl  qual  fe  dice  a effer  Venezia- 
no , e Confilo  della  nofira  na^ion  nel  ditto 
Regno  di  Portogallo  ; come  mofira  effer  per 
una  fua  lettera  della  nofira  Signoria , cum  fi- 
glilo pendente.'  el  qual  Patrizio  ancora  lui  e- 
ra  provifionato  del  prefato  Signor  Infante . Uh. 
I.  cap.  i.  Del  medefimo  cognome  de’  Con- 
ti avremo  fra  poco  a rammentare  un  An- 
tonio , che  per  avventura  fu  della  fletta 
famiglia. 
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zia  di  un  tanfo  (uccello , accompagnata  da  (ptranze  maravigliofe . 
Non  tardarono  però  a udire  due  lettere  I (loriche , una  di  Loren- 
zo Crctico  alla  Signoria,  per  cui  nome  egli  rilèdeva  in  Lisbona, 
c 1’  altra  di  Francefco  della  Saita  Cremonclè  a Piero  Palqualigo , 
Ambafciatorc  appreflo  il  Re  Emmanuello  , nelle  quali  fi  manife- 
(lavano  i primi  (labilimcnti  del  commercio  coll’  Indie  lS* . Era  il 
Palqualigo  Gentiluomo  di  finillìmo  giudicio  , e per  tale  ci  viene 
dipinto  anche  dal  Earros  ’Sr , ma  Jc-lle  tante  lettere  eh’  egli  det- 
tò nel  fopraddetto  argomento , il  tempo  ce  ne  ha  ferbata  una  lò- 
ia, ov’  è parlato  del  viaggio  intrapreiò  verlò  Tramontana  da  Ga- 
fparo  Corte  Reale  ,s“.  Del  qual  viaggio,  che  fecondo  il  parere  di 


2.8 6 commercio  coll’  INDIE  . Si  leg- 
gono le  dette  due  lettere  nel  Mondo  No- 
vo di  Vicenza  , e nelle  fufleguite  verdoni 
Latine  già  mentovate  . Quella  del  Crctico 
in  data  de’  27.  Giugno  1501.  è indirizzata 
al  Governo , di  cui  era  egli  Nunzio  in  Li- 
sbona . Ne’  Diarj  di  Girolamo  Friuli  ( Af/jr. 
».  XL.  cor.  108.  t.  ) è riportata  mededma- 
mcnte  come  ferina  da  un  Nunzio  della  Si- 
gnoria . Se  vi  fofte  fpedito  in  quell’ anno, 
o quanto  innanzi,  noi  lappiamo  « Corta  fo- 
la da  alcune  lettere  mfs.  di  Angelo  Trivi- 
giano  , le  quali  fra  poco  addurremo  , eh* 
egli  di  là  fi  parti  , e pafsò  in  Iipagna  il 
Settembre  del  1501.  Il  Friuli  ( toc.  cit.  ) 
nota  , che  la  lettera  di  lui  fu  tofto  merta 
alla  {lampa  . L’  altra  del  Cremoncfe  è di- 
retta a Piero  Palqualigo  Ambafciatorc  per 
la  Repubblica  a’  Re  di  Spagna.  Dalle  pri- 
me parole  fi  l'corgc  , come  il  Palqualigo 
{lava  in  grande  attenzione  d’  edere  infor- 
mato delle  navigazioni  d’  Oriente  . Nelle 
vcrlìoni  Latine  del  Mondo  Novo  quello 
Cremoncfe  è detto  per  cognome  de  Sagit- 
ta,  e perciò  dovrebbe  dirli  in  volgare  dal. 
la  Saetta  • ma  fi  c labiato  da  noi  tale  ap- 
punto , quale  lo  ritroviamo  {lampato  nell’ 
edizione  Vicentina  , per  non  arbitrare  in 
fatto  di  cognomi . 

2S7  ANCHE  DAL  BARROS.  Vcggafì  V %A- 
fìa  di  lui,  l)cc.  I.  lib.  VI.  ear.  110.  t.  Ma- 
rino Bccuhemo  dedicando  al  Palqualigo 
una  certa  Orazione  intorno  al  fine  dell'  Ora. 
tare  , ricordata  dall’  Em.  Qui  ri  ni  nella  Let - 
teratura  Brefctana  , lo  dipinge  per  uomo  di 
fommo  valore  nel  Governo  , infaticabile 
negli  ftudj,  c di  giudicio  purgatiffimo.  Litt. 
Bnx.  Par.  IL  pag.  79.  Pietro  Giufliriano 
parlando  della  lua  mone  fegtiita  in  Milano 
nel  1515.  mentre  fi  trovava  Ambafciato- 
rc predo  Franccfco  I.  di  Francia  , ne  la- 
fciò  il  lcgucntc  elogio  : Partjiis  is , ditta  tn 
epbebis  efjet , optimartm  art  tuta  Jltidìis  operata 
dedit  , tn  doÉliJfnuutnque  virttm  gymnafio  il- 
io fiorenti  fimo  evafit , Scripfit  emnt  Multa  in 


t /teologia , & mctapbyfica  fiamma  cum  venufia- 
te  Ù"  eleganti  a : revafu/qtte  inde  in  pat  riatti 
ad  maximos  J, latini  honores  evebitur  , cunflaf- 
tjtic  legationes  a pud  qttoficumqtte  Reges  & Prm - 
cipes  tn  uni  ver  fi  orbis  provìnctis  ccnfiitutos  , 
prò  Repttblica  oh  ut  , vtr  in  Veneta  , extera- 
qne  gente  vi  ri  ut  ts  fiplendore  ac  togae  gloria 
fidgentiJfiMtis . Hijl.  Ven.  lib.  XII.  pag.  2,52. 
ed.  cit.  Mori  d’anni  quarantatre,  come  ap- 
parile dalle  Ifcrizioni  fcpolcrali  in  Santo 
Antonio  di  Cartello  . Il  Re  di  Francia  ne 
onorò  con  la  perfona  V efequie  in  Mila- 
no , c mandò  un  Ambafciatorc  ad  accom- 
pagnarne il  cadavere  in  Patria  . Funus  e - 
jus  , Regii  jufju  , ta  in  urbe  ( Mcdiolani  ) 
cxqui/ìttffinta  pompa  dccor attua  efi  : vtriqtte  il. 
hjlris  corpus , regio  Oratore  ad  td  crealo  conco. 
Pittante  , Venetiai  del  ai  uni  %/fntomi  aede  con - 
ditttr  . I.  c.  Fra  le  Orazioni  Latine  di  va- 
rj  Gentiluomini  Veneziani  pubblicate  in 
Padova  dietro  le  operette  del  Cardinal  Va- 
llerò , il  Chiar.  Sig.  Giannantonio  Volpi 
diede  alla  luce  quella  del  Palqualigo  , che 
recitò  al  Re  Emmanuello.  Fu  erta  {lampa- 
ta  qui  torto  nel  1501.  4.  edizione  divenuta 
rarirtima . Noi  ne  tenghiamo  un  cfemplarc. 

2S8  Gasparo  Corte  Reale.  Trovafi 
la  lettera  {lampara  nel  Mondo  Novo  di 
Vicenza  al  lib.  VI.  cap.  izó.  ferina  in  Li- 
sbona 1501.  i<?.  Ottobre  , indirizzata  dal 
Palqualigo  a’  fuoi  fratelli  . Il  titolo  della 
lettera  c talmente  implicato  , che  vera- 
mente non  s*  intende  ad  un  tratto , fe  fol- 
le in  Lisbona  chi  la  fcriveva,  o vi  fodero 
i fratelli  Pafqualighi  , a’  quali  è mandata. 
Quindi  il  Madrignano  voltandola  in  Lati- 
no nella  fua  edizione  di  Milano  1508.  fe- 
ce nel  titolo  di  erta  : ad  fiuot  germana  in 
V/y  sbona  conwiorantcs  . Ma  fc  averte  bene 
atrefo  al  primo  periodo  , avrebbe  veduto  , 
che  le  parole  in  Lubona  del  volgare  fi  ri- 
ferifeono  all’  Ambafciacorc  , c non  a’  fra- 
telli . Ma  quello  flefio  primo  periodo  mo- 
ftra  , che  la  verdone  Latina  è anche  nel 
rcfto  poco  cfatta  c fedele  . Di  là  appari- 
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alcuni  fu  ’l  primo  fattofi  col  fine  di  trovar  parto  da  quella  parte , 
non  Tappiamo  che  vi  fia  Relazione  veruna  fuori  di  quella  . Av- 
venne finalmente  per  opera  de’  noftri , che  delle  fingolarità  narra- 
te in  Venezia  ed  in  Roma  F anno  mille  cinquecento  e due  da 
Jofef  Criftiano , natio  di  Caranganor  , forte  formata  una  Relazio- 
ne 1,0 . Che  fe  allo  Storico  Portoghcfc  non  parve  degna  d’  applau- 
fo,  con  tutto  ciò  gl'  Italiani  fo  ne  tennero  appagati  **' . E 111  ve- 
ro tali  notizie  non  avrebbero  cagionata  cotanta  ammirazione , fe 
in  que’  dì  fodero  flati  piu  famigliati  i libri  di  Marco  Polo , di 
Niccolò  Conti , c di  Giofafat  Barbaro  : giacche  i due  primi  ave- 
vano buon  tempo  innanzi  trattato  delle  Indie  , e fatta  in  ilpecie 
la  deferizione  di  Cuctn , di  Caranganor , di  Cambaja , e di  Calc- 
cut,  luoghi  donde  F Indiano  traeva  materia  al  fuo  ragionare.  Ma 
gli  antichi  non  predarono  al  Polo  così  piena  fede,  com’  egli  me- 
ritava , e F opera  del  Conti  meda  in  Latino  da  Poggio  fui  prin- 
cipio del  mille  quattrocento  , flette  lèpolta  fin  a che  Valentino 
Fernandcz  la  mandò  fuori  in  Portoghcfc  , quando  appunto  comin- 
ciarono a farli  i mentovati  feoprimenti  *** . E finalmente  il  Barba- 

P p p p p ro, 

fee  , quanto  follccito  forte  ii  Pafqualigo  a le  la  mentovata  Relazione  , com’  è notato 
ragguagliare  i fratelli  di  tali  novità,  c co-  in  fine  del  citato  Cap.  up.  A propofito  di 
me  lpeilo  ne  fcrivefle  loro.  Nel  Codice  de-  quello  Indiano  ci  piate  di  aggiungere,  che 
gli  Atnbafciatori  ( M/i.  ».  LXXXXI.  ) fi  fa  Gio.  Francesco  Capello  cinque  anni  prima 
eletto  a quella  Corte  nel  isoo.  condulTe  di  Spagna  un  Re  d’  una  delle  I- 

28 ? fuori  di  questa  . Per  quante  rac-  fole  Canarie  , mandato  in  dono  al  Senato 
eolie  di  Viaggi  abbiamo  rivoltate  , non  ci  da'  Re  di  Spagna  , quafi  per  pegno  delle 
è mai  accaduto  di  ritrovarla  : fa  bensì  men-  grandi  feoperte  , che  li  facevano  da  quelle 
zionc  d‘  un  tal  viaggio  il  Rannufio  nel  Di-  parti  : il  qual  Re  per  teftimonianza  del 
feorfo  l'opra  la  Terra  ferma  delle  Indie  Oc-  Bembo  in  principio  del  quarto  libro  , fu 
esentali  . Tom.  III.  car.  34 6.  t.  dove  nc  mantenuto  in  Padova,  finché  ville,  a pub- 
parla  per  modo,  che  inoltra  più  che  altro,  blichc  fpefe.  Hifl.  rea.  Tota.  \\.  pag.  116. 
d*  avere  avuto  riguardo  alla  detta  lettera  , 291  se  nf.  tennero  appagati.  Il  Bar- 

come  che  tocchi  alcuna  particolarità  difeor-  ros  ncll’*^*  facendo  menzione  delia  venuta 
dante  da  quella,  c fra  le  altre  ingentilita  di  Giufcppc  Indiano  a Venezia  , dice  che 
il  cognome  del  Viaggiatore  , chiamandolo  delle  cole  da  elTo  dette  ne  fu  fatto  un 
Corte  Reale  , ove  ( c forfè  per  errore  ) nel  Sommario , c che  que  (lo  fu  incorporato  nel 
Mondo  Novo  fi  legge  Corterat  . Suppone  A 'ovut  Orbis  , c che  quivi  le  navigazioni 
quivi  il  Rannufio  , quel  viaggio  effere  Ha-  de’  Portoglieli  fono  fcritte  con  poca  digni- 
to  il  primo  , che  fi  facefle  verfo  le  parti  tà.  Dee,  I.  hb.  V.  car.  98.  t.  Con  che  mo- 
di Tramontana  nell'  America  : il  che  non  lira  di  qucrclarfi,  che  gl’  Italiani  non  im- 
portiamo accordargli , per  avere  forti  argo-  talfero  bene  quel  punto  d’  Ifloria  . Piutto- 
menti  da  provare  , che  prima  v’  andò  Se-  Ho  toccherebbe  agl’  Italiani  , c alle  altre 
baftiano  Cabota  , come  modrcrcmo  ne’  l'c»  nazioni  lagnarfi  de  Portoghcfi  , che  per  lan- 
guenti Libri . ti  anni  non  curarono  di  elporre  con  Ifto- 

290  formata  una  Relazione  . Do-  rie  , o Relazioni  adattate  le  cofc  che  per 
po  la  lettera  di  Franccfco  della  Saita  , fe-  loro  opera  fucccdcvano , c Infoiarono  men- 
guc  net  fello  libro  del  Mondo  Novo  Cap.  dicarne  all’  Europa  le  notizie  dagli  fcritti 
12 9.  fino  al  142.  la  narrazione  delle  cole  delle  altre  nazioni. 

cavate  di  bocca  di  Giufcppc  Indiano  : ii  292  j mentovati  scoprimenti  . Non 
quale  nel  1501,  rafsò  in  Europa  Iurte  na-  è qui  luogo  di  ragionare  della  varia  for- 
vi Portoglieli,  erte  1’  anno  avanti  l' avea-  tuna,  ch'ebbero  nell' opinione  degli  uomi- 
no  levato  nel  porto  di  Cuchin . Venne  que-  ni  i libri  di  Marco  Polo.  Balla  avvi  far 
Hi  a Venezia  nel  1502.  E qui  dimorato  pa-  per  ora  , che  appunto  nel  1500.  mancaro- 
recchi  giorni , interrogato , c trattenuto  da  no  affai  di  credito  , atcefa  la  fallace  ere- 
molti  , diede  occafione  , che  fc  nc  formaf-  denza  nata  allora  ne’  Portoghcfi  , che  il 

Prc. 
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ro,  che  intele  avea  le  colè  medelìme  dalla  voce  de’  Tartari  *”  , 
in  luogo  di  renderne  capace  il  mondo,  indugiò  a lcrivere  per  te- 
ma di  non  edere  creduto  ; e pofcia  (ormati  eh’  ebbe  que’  fuoi  Co- 
mentarj , tardarono  lòdànt’  anni  a venir  pubblicati  1,4 . 

Ma  riconducendo  il  difcorlò  a’  tempi  che  davamo  eliminando , 
ricorderemo  le  opere  compode  allora  da’  nodri  per  memoria  di 
que’  fucccdi , quantunque  la  maggior  parte  di  effe  rimanga  tuttavia 
nei  foli  tedi  a penna  , o perchè  gli  autori  fentirono  ripugnanza 
di  mandar  fuori  Icritture , che  maggiormente  accrcditad’ero  i com- 
merej  dranicri , o perchè  gli  uomini  venuti  dopo  guardarono  con 
dilpregio  i deboli  principi  ^ quelle  cole,  che  già  vedevano  per- 
venute a grandezza . Abbiamo  dunque  , che  fiali  grandemente  af- 
faticato nell’  indagare  i progredì  delle  Ipcdiziont  Portogheft  Loren- 
zo Crctico,  perlòna  di  (ufficienti  lettere,  e che  polliamo  chiamar 
nodro , tutto  che  noi  fodè  per  nalcita  . In  fatti  egli  ebbe  i fuoi 
natali  in  Camerino,  ma  rifedendo  in  Lisbona  per  commidione  del 
Senato , e fra  noi  dimorando  il  redo  de’  fuoi  di , acquidò  fama 
non  ordinaria  . L’  opera  tuttavia  più  importante  di  quell’  uomo 
ha  incontrato  il  dedino  , che  troppo  foventc  damo  collretti  di 
compiangere , cioè  che  andadè  perduta . Era  un  trattato  chiaro  e 
dillinto  Culle  colè  di  Calecut,  (ebbene  i Portoghed  avellèro  divie- 
to di  porgere  altrui  verun  lume  intorno  a quelle  faccende:  il  che 
ferve  ad  ilcufare  la  brevità  degli  ferini  rammentati  qui  Copra,  non 
edèndo  quelle  operette  da  mifurare  in  ragguaglio  della  mole , ma 

ben- 

Prctcjanni  fofle  nell’  Etiopia  , o nell’  Abif- 
finia,  c non  altrimenti  nell’  Afta,  come  a 
ragione  fcriflc  il  Polo  . La  Relazione  poi 
del  Comi  era  poco  nota  anche  in  Vene- 
zia : perciocché  narrò  i Tuoi  viaggi  per  or- 
dine d’  Eugenio  IV.  a Poggio  fiorentino; 
il  quale  dettogli  Latinamente  , e gl*  inferi 
nel  quarto  de’  fuoi  libri  De  varietale  Feruta 
»aey  ove  liciterò  rinchiufi  fino  a che  il  Re 
Emmanucllo,  avutone  femore , li  fece  vol- 
tare in  lingua  Portogliele  da  Valentino  I'er- 
nandes,  c li  mando  alla  luce  nel  1500.  In 
Italia  all*  incontro  le  nc  fmarri  la  memo- 
ria, tal  che  il  Rannufio  per  inferirli  nella 
fua  raccolta  Tom.  I.  cor.  338.  gli  fece  ve- 
nire di  Portogallo  . Ma  ora  gli  abbiamo 
alle  flampc  anche  in  Latino  co  fuddetti  li- 
bri di  Poggio  , tratti  già  da  un  Codice 
della  Ottoboniana  da  Monlig.  Domenico 
Giorgi,  c pubblicati  in  Parigi  dal  Sig.  A- 
bate  Giovanni  Oliva  1715.  4. 

ìpj  voce  de*  Tartari  . Il  Barbaro 
nel  luo  Viaggio  car.  43.  dell’  edizione  d* 

Antonio  Manuzio  1545.  8.  riferì  Ice  molte 
particolarità  intorno  al  Regno  del  Catnjo, 
o Ha  della  China,  intefe  da  un  Ambafcia- 
tore  Tartaro,  che  v’  era  flato  molto  tem- 


po; c vi  mette  non  poche  notizie  dell*  In- 
dia , e fpecialmente  ( car.  4 6.  ) di  Calecut , 
emporio  di  tutto  F diremo  Oriente. 

2j?4  a venir  pubblicati  . La  prima 
volta  che  videro  la  luce,  fu  P anno  1545. 
nella  citata  edizione  di  Antonio  Manuzio, 
quando  egli  era  llato  mandato  in  Perlìa 
del  1471.  Il  motivo  poi  che  ila  prima  il 
ritenne  dallo  feri  vere,  lodichiara  egli  li  el- 
fo nel  proemio.  Cotte  iojjia  che  quafi  tutto  il 
tempo  della  gioveaih  mia  y c buona  parte  del- 
la mia  vecchiezza  abbia  fpefo  in  luoghi  lon- 
tani , c fra  genti  barbare  , ed  uomini  alieni 
al  tutto  dalla  civilità  e da'  co/lumi  noflri:  tra 
i quali  ho  provato  c vijlo  molte  cofe , che  per 
non  rffere  ujitate  dt  qua , a quelli  che  per  mo- 
do di  dire  mai  non  furono  fuori  di  Ventata  , 
forfè  pareriano  bugie  . E quefta  è fiata  prin- 
cipalmente la  cagione  , per  la  quale  non  ho 
mai  troppo  curato  nè  di  fcrivere  quello  che 
ho  vijlo,  nè  eziandio  di  parlarne  molto,  car. 
3.  ed.  cit. 

2?5  FAMA  NON  ORDINARIA  . Prima  che 
il  Cretico  fofle  fpedito  dal  Senato  in  Lisbo- 
na , era  flato  delti  nato  alla  Cattedra  di  u- 
manc  lettere  Greche  c Latine  in  Padova  , 
dove  leggeva  nel  1500.  come  troviamo  nel 
Tom- 
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bensì  delle  difficoltà,  e del  defiderio  che  le  ne  aveva  ,,s . Sono 
rimafe  fortunatamente  quattro  lettere  ferine  di  Spagna  da  Angelo 
Trivigiano,  uomo  d’  ingegno  deliro,  e di  pieghevoli  maniere,  col- 
le quali  ritrovandofi  colà , fi  rendette  amiciìlìmo  il  Colombo , e ne 
ritraile  cognizioni  di  fornirà  importanza . Ora  da  quelle  lettere 
vienfi  a comprendere , che  la  verdone  de’  Viaggi  di  Vafco  Gama , 
di  Pietro  Alvarez  Cabrile,  del  Colombo  e di  altri,  ufcita  nella  rac- 
colta Vicentina  , è opera  di  lui:  e vi  fi  dice  ancora,  che  Domenico 
Malipiero,  di  cui  s’  è già  fatto  ricordo,  valevafi  del  Crctico,  affine- 
di  fapere  con  diltinzione  1’  avanzamento  di  que’  commercj,  per  accu- 
mularne materia  agli  Annali  che  andava  (fendendo  In  fatti  entro 
a quelli  il  nollro  Giornalifla  qua  e là  palefa  di  avervi  1’  animo  rivol- 
to, mentre  vi  riferifee  lo  feoprimento  e la  coltivazione  dell’  Ifola 
di  Madera,  e come  le  produzioni  di  quella  fi  cominciavano  a por- 
tare in  Venezia  con  legni  Portoghefi . Cofe  per  altro  anteriori  al 
mille  cinquecento  , c in  confeguenza  all’  inrraprelò  carteggio  : la- 
onde è gran  danno  , che  gli  efèmplari  di  quel  Diario  non  proce- 
dano più  avanti  . Diede  però  largo  compenlò  a tale  mancanza  il 
già  mentovato  Girolamo  Priuli  , regillrando  ne’  Tuoi  Diarj  anche 
quelle  navigazioni  pel  collo  di  quindici  anni  : e cominciò  appun- 
to da  quelle  del  Gama  e del  Colombo  . Ma  liccome  le  prime  e- 
rano  di  grande  momento  non  meno  al  comune  intcrefl'e  della  Cit- 
tà, 


Tommafini  : SI  quale  ci  fa  fapere  effer  lui 
morto  nel  1505.  De  G/mn.  Pat.  Itb.  III. 
cap.  40.  pag.  540.  Lo  chiamiamo  Loren- 
zo Cretìco  , avendone  tratto  il  nome  da 
buon  fonte  , benché  c(To  non  fi  legga  in 
fronte  alla  lettera  poco  fopra  addotta  , nè 
predò  il  Tommafini  mcdclimo  , nè  in  al- 
tro libro  Rampato  , che  noi  Tappiamo  . E‘ 
pur  da  avvertire,  che  Cretico  non  è il  fuo 
vero  cognome  , il  quale  non  fi  è potuto 
rinvenire  j ma  foprannomc  venutogli  dalia 
cognizione  che  avea  del  Greco,  apprefa  in 
Candia  . Della  refidenza  in  Lisbona  s’  è 
detto  di  fopra . 

1 96  che  sf.  ne  aveva.  In  alcune  let- 
tere d*  Angelo  Trivigiano,  delle  quali  par- 
leremo qui  fono  , li  legge  che  il  Re  di 
Portogallo  avea  meffo  pena  la  vita  a chi 
dette  fuori  carte  del  viaggio  di  Calecut,  e 
uanto  perciò  folte  difficile  il  trar  notizia 
i quelle  cofe  . Cinquanta  e più  anni  do- 
po ebbe  a provarlo  il  Rannufio  , il  quale 
adopera  tutto  il  Difcorfo  premetto  ai  li- 
bro di  Odoardo  Barbofa  , in  mofirare  le 
difficoltà  , che  prima  c dipoi  s’  incontraro- 
no per  raccogliere  si  fatte  fcritture , incol- 
pandone i rifpctti  c gl*  imereffi  de*  Prin- 
cipi. Viagg.  Tom.  I.  car.  187.  t.  Non  ollan- 
ic  i quali  impedimenti , il  Cretico  fece  un 
ampio  trattato  fultc  cole  di  Calccuc  , fic- 


come  ahhiamo  dalle  fuddette  lettere  d’  An- 
gelo Trivigiano  . Il  paltò  che  fa  al  pro- 
polito , è il  fegucntc  : -Afpettamo  de  g orno  in 
gonio  da  Lisbona  et  nofìro  Doclor  , ( Creti- 
co ) et  qual  a mia  injlangia  ha  fatta  una 
opera  del  Piago  de  Calicut  , detta  qual  ne  fa- 
rò  copia  atta  M.  V.  E in  altro  luogo  : et 
venne  ( il  Crctico  } molto  informato  del  via - 
de  Calicut  , & tuttavia  compone  uno  tra- 
ttalo , che  farà  motto  bello  , & grato  a chi 
fe  detetìa  de  tal  cofe  . Se  ■ventino  a Venegia 
vivi  , V.  M.  vederi  Carte  & fino  a C alt  cut 
& de  là  , piu  che  non  è do  fiate  de  qui  in 
Fiandra  . 

i£7  CHE  ANDAVA  STENDENDO  . In  Un 
Codice  della  famofa  Libreria  del  Senatore 
Jacopo  Sora n zo  ( ».  DCLXI.  in  4.  ) fi  con- 
fervano quelle  lettere  di  Angelo  Trivigia- 
no Cittadino  Veneziano  , c Cancelliere  , 
com’  egli  s’  inticola  , o fia  Segretario  ap- 
pretto Domenico  Piloni  Ambafciadorc  in 
Ifpagna  , date  in  Granata  1501.  e indiriz- 
zate a Domenico  Malipiero  . Dopo  efferfi 
quegli  dichiarato  nelle  luddette  lettere  di 
avere  tradotti  i Viaggi  mentovati  nel  Te- 
llo ( due  de’  quali,  cioè  del  Gama  e del  Ca- 
brile , mandò  al  Malipiero  colla  quarta  di 
ette  ) fegue  a dire,  che  l*  autore  di  tali  Re- 
lazioni era  un  Gentiluomo,  che  per  li  Re 
di  Spìigna  andava  Ambafciatorc  al  Solda- 
no, 


428  Libro  Quarto. 

tà,  che  al  fuo  proprio  *9®  ; egli  lì  mife  a cogliere  da  ogni  parte 
tutto  quello,  che  intorno  le  pratiche  ftabilite  cogl’  Indiani,  fé  ne 
intendeva  per  lettere  inviate  al  Pubblico  , o a mercatanti . I Co- 
fmografi  leggendo  i libri  di  lui,  ne  rimarrebbero  poco  lòddisfatti , 
perchè  non  vi  legna  il  corlb  de’  piloti  , nè  la  pofizione  o diftan- 
za  de’  luoghi  : ma  per  oppofto  vi  fi  trovano  dt  tempo  in  tempo 
i cambiamenti  avvenuti  alle  faccende  mercantili,  e vi  fi  legge  co- 
me la  fornivano  i Mori , e ciò  che  a’  Soldani  palio  per  mente  di 
operare,  o mifero  in  atto  per  far  impedimento  a’  Portoglieli,  con 
altre  particolarità  degne  di  elfere  confervate  nelle  Morie  . Ma  il 
nerbo  migliore  di  tali  racconti  confille  nel  rapprefcntare  lo  fvia- 
mento  delle  Ipezierie  dall’  Egitto:  imperocché  1’  autore  ci  dipigne 
da  principio  1’  incredulità  della  maggior  parte  circa  la  riufcita  di 
quella  navigazione  , e pofcia  intorno  la  durata  e i vantaggi  pro- 
mefli  . Le  quali  dicerie  aprono  il  campo  a mille  altre  notizie , 
che  la  natura  di  quc’  tempi  a meraviglia  dilcoprono  . Torto  poi 
che  ’l  ritorno  delle  caravelle  tolfe  via  ogni  dubbio  , il  Priuli  ne 
pondera  gli  effetti,  cioè  1’  avvilimento  delle  fpezierie,  e ne  dino- 
ta i prezzi  genere  per  genere  : e così  va  di  tempo  in  tempo  pro- 
cedendo, fino  a che  il  commercio  Egiziano  quafi  del  tutto  mancò; 
nè  lalcia  in  fine  di  computare  il  divario  grandiflimo,  che  partàva 
fra  una  ftrada  e 1’  altra  : mentre  la  nuova  , oltre  le  agevolezze 
che  ’l  mare  le  concedeva  , era  fuggctta  a leggeriffime  contribu- 
zioni , in  paragone  di  quelle  , che  1 Soldani  del  Cairo  avevano 
importe  a chi  frequentava  1’  antica  . Dal  Caftagncda  veramen- 
te non  fu  tralcurato  un  tal  punto  : ciò  non  ottante  il  Giornalifta 
Veneziano  riaflumendo  più  volte  la  materia  fteflà  , c fvolgendola 
con  ordine,  lecondo  che  i tempi  e gli  avvenimenti  portarono,  la 
mette  innanzi  agli  occhi  aliai  meglio  : e poi  vi  Ipiccano  de’  trat- 
ti e delle  fingolarità  , che  agli  Scrittori  lontani  dal  calò  non  Co- 
gliono prefentarfi , per  ingegno  o diligenza  che  fi  abbiano  , e all’ 
incontro  vengono  fulla  penna  a chi  Icrive  le  cofe  dell’  età  fua . 

Godette  di  quello  vantaggio  anche  Vincenzo  Quirini  , uomo, 

co- 

condo  de*  Tuoi  volumi , ( Mfs.  ».  XL.  ) eh* 
efercitava  la  mcrcaianzia  : c fa  perciò  fua 
l'cufa  , le  troppo  minutamente  va  notando 
le  cofe  attenenti  al  traffico,  nelle  quali  per 
verità  è copiofo  e diligcntiflimo . 

2?9  FREQUENTAVA  L*  ANTICA.  Il  Priu- 
li  riflettendo  a’  vantaggi,  che  avrebbero  a- 
vuto  le  nazioni  d’  Europa  a pigliar  le  fpe- 
zicrie  da*  Portoghefi  piuttofto,  che  da*  Ve- 
neziani , nota  , che  maflimameme  per  le 
angarie  e le  gabelle  impofte  dal  Soldano, 
tatuo  nel  riceverle  ne’  Tuoi  Regni , quanto 
nel  mandarle  fuori , quello  che  a Colocut  co. 
Jìava  uno  ducato  , multipli  cava  a ducati  fcf. 
fama  , t forfè  cento  di  prezzo  in  Venezia  • 
car.  ili.  t.  Mfs.  ».  XL. 


no,  ed  avea  in  animo  , paflando  per  Ve- 
nezia , di  farne  un  dono  alla  Signoria  : il 
che  però  non  avvenne  . Il  Trivigiano  tra- 
d'iffc  que*  Viaggi  nel  Dialetto  nohro,  qua- 
li appunto  fi  leggono  nell*  edizione  di  Vi- 
cenza , ove  in  oltre  vi  ha  fulla  fine  un  ca- 
pi ;olo  de’  pefi  c delle  monete  ufatc  nell* 
Indie  , col  ragguaglio  de’  ducati  c delle 
libbre  Veneziane.  Quivi  però  il  Viaggio  del 
Gama  è alquanto  differente  da  quello,  che 
fi  vuole  dettato  da  Amerigo  Velpucci , co- 
me anche  dalle  Relazioni  inferite  nella  rac- 
colta del  Rannufio  , c del  Mondo  Novo: 
anzi  pofic  a paragone , la  Fiorentina  rielcc 
la  meno  ampia,  c più  difertofa  delle  altre. 
i<?8  al  suo  proprio.  Egli  dice  nel  fc- 
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come  già  dicemmo,  di  varia  e pellegrina  erudizione.  Fu  egli  fpe- 
dito  nel  mille  cinquecento  e quattro  al  Duca  di  Borgogna  , e di 
là  in  Inghilterra,  e ultimamente  in  Ilpagna,  dove  trovandoli,  giu- 
dicò di  prendere  il  cammino  verfo  i confini  del  Portogallo  , con 
oggetto  di  riconofccre  fondatamente  il  vero  (lato  di  quelle  cotan- 
to predicate  navigazioni  . Per  la  qual  colà  nella  Relazione  fatta 
alla  Repubblica  di  tutte  infieme  le  Ambafoerie  fuddette  frammife 
un  lungo  racconto  delle  cofe  d’  India  e di  Calecut , cosi  avvedu- 
to e diligente  , che  Pier  Giuftiniano  lo  ricorda  con  lode  nell’  I- 
ftoria  ’°° . Il  Sanfovino  dice  di  più , che  quelli  Comentarj  furono 
pubblicati  : ma  s’  ingannò  , o pur  volle  intendere  fidamente  , 
che  fe  n erano  Iparfo  delle  copie  : di  che  non  ci  lafcia  dub- 
bio un  efemplarc  elìdente  approdò  di  noi  , fcritto  poco  tempo 
dopo  il  fiorire  dell’  autore  : il  quale  però  tenne  maniera  adat- 
to diverlà  dal  Priuli:  mercè  che  premeflà  innanzi  ad  ogn’  altra  co- 
fa  la  deferizione  dell’  Indie,  fogna  il  cammino  delle  navi,  c i porti 
dove  approdavano,  e cosi  le  dazioni,  le  fattorie,  e le  qualità  del 
traffico,  luogo  per  luogo.  Parla  del  Re  di  Calecut,  e di  quelli 
di  Cucin  e di  Cananor,  e dell’  animo  loro  fopra  di  ciò.  Fa  vedere 
il  commercio  antico  de’  Mori  , e la  mutazione  che  fo  ne  foce  in 
lor  danno  dopo  la  comparfa  de’  Portogheli.  Quindi  riforifee  i va- 
rj  pareri  circa  la  fodezza  de’  novelli  ftabilimenti  , colle  ragioni 
che  fi  adducevano  per  1’  una  opinione  e per  1’  altra,  avendole  in- 
tefo  dagli  ftefli  nazionali  . Donde  per  ultimo  trae  motivo  di  rife- 
rire le  leggi  da  prima  formate  per  il  buon  governo  di  un  tale 
commercio  , e come  , effondo  quelle  riulcite  troppo  incomode  a 
mercatanti  Alemanni  e Fiamminghi  , il  Re  Emmanuello  fi  rifol- 
velfo  di  mutarle  . Con  tutto  ciò  , libro  dettato  fognatamente  col 
fine  di  mettere  in  villa  la  navigazione  dell’  Indie  Orientali  fi  è 


più  di  tutti  quello  , che  ha  per  autore  il  Roncinotto  mentovato 
qui  fopra  . Dirigeva  collui  in  Alelfandria  una  cala  di  negozio  di 
Domenico  Priuli , e fornendo  le  llupendc  cole  , che  pubblicavanft 
delle  terre  feoperte , e circa  la  bravura  de’  piloti  Portogheli  , gli 
venne  a tedio  I’  aver  fompre  a limitare  i proprj  viaggi  fra  1’  E- 


300  lode  nell*  Istoria  . Volendo  Pier 
Giuftiniano  alla  metà  del  libro  XIV.  nar 
rare  in  fuccinto  le  novelle  navigazioni  de 
Por  toghe  fi  , dice  di  farlo  , ut  ni  Vincenti 
Qui nm  commentariis  legitur  , qui  de  InJuc 
Cr  Coloiutb  rebus  , dtim  Cermaniam  , Hifpa 
ut  am , Lufìtamarn  prò  Repulsi  «a  legatur  per 
agra rtt  , multa  memoravi! . Hiji . Ltb.  XIV 
pag.  Z99.  ed.  *4rgent.  lóll.  f. 

*301  il  fiorire  df.ll*  autore  . Co- 
mincia la  Relazione  predò  noi  , Mfs.  ». 
CCLXXX.  ear.  Só.  t.  Niuna  cofa  Ser.  P. 
Padri  & Signori  miei  Eccellerti ijjioti  , è di 
maggior  giovamento  .*  fi  ni  1 c c car.  95*  ebe 
ma^or  premio  da  qualunque  mia  fatica  non 


Q q q q q git- 

potria  ricever.  Il  Sanfovino  nella  Venezia, 
dietro  all’  Elogio  o Vita  di  Franccfco  Fo- 
fcari  ( pag.  577.  ed.  or.  ) lafciò  fcritto:  Vin- 
cenzo Quirino  pubblicò  un  libro  de  fingulis 
conciti /ioni bus  omnium  Scientiarum  , ed  alcuni 
Commentarj  dell’  India  , e di  Colocutb  . In 
quelle  parole  più  errori  fi  racchiudono:  pri- 
mieramente il  Quirini  non  fiori  fotto  il 
Doge  F'ofcari , a’  tempi  del  quale  in  oltre 
le  Indie  Orientali  non  erano  icopertc  ; poi 
non  compofc  Commentar}  a parte  dell'  India , 
e di  Colocut  , ma  incidentemente  parlò  di 
que’  luoghi  nella  confueta  Relazione  delle 
lue  Ambafciate  . Per  terzo  non  pubblicò 
quell’  opera,  ma  efla  reftò  manofcritta. 
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gitto  e la  Soria . Però  ottenutane  licenza  dal  fuo  padrone  , rifol- 
vetre  1’  anno  mille  cinquecento  ventinove  di  portarli  a riconolce- 
re  cogli  occhi  proprj  ciò,  che  la  fama  ne  fpargeva.  Laonde  volle 
prima  (correre  1’  Etiopia , indi  pervenuto  a Calecut  , vi  ofl’ervò  e 
delcriflè  con  diligenza  i particolari  attenenti  al  meilier  fuo  , cioè 
quelli  della  navigazione  e della  mercatura  , non  però  della  Geo- 
grafia ; per  ignoranza  di  cui  diede  orecchio  talvolta  a (ciocchi  rap- 
porti . Antonio  Manuzio  non  fi  avvide  , o mancò  di  avvertire  i 
leggitori , eh’  egli  fece  1’  edizione  di  quell’  opera  (òpra  un  efern- 
plare  imperfetto  : pofciachè  nulla  vi  fi  ritrova  del  paefe  di  Cale- 
cut , quantunque  il  Roncinotto  prometta  fui  principio  di  volerne 
ragionare  , e lèi  proponga  quali  (copo  del  Ilio  dilegno  . Ciò 
non  oliarne  le  colè  Indiane  vengono  a taglio  al  noflro  autore  in 
riferendo  1’  altra  fua  andata  nella  Perfia  , dove  giunto  a Sirac  fu 
prelente  alle  tre  Legazioni  venute  dall’  Arabia  fèlice  , da  Suma- 
tra, e dalle  Moluche  , i cui  popoli  imploravano  ajuto  da  Tamas 
per  impor  termine  , ficcome  dicevano  , a’  crudi  trattamenti  de’ 
Portoglieli  : e dall’  altro  canto  comparvero  uomini  del  Re  David, 
offerendo  le  fue  truppe  , e inlieme  le  forze  marittime  del  Porto- 
gallo , lè  quegli  avertè  voluto  entrare  in  guerra  co’  Turchi  : nè 
vi  mancarono  Ambalciatori  di  Carlo  V.  prefentatifi  alla  Corte  del 
Soli  con  magnifico  corteggio  : anzi  furono  ajutati  in  quella  prati- 
ca da’  Tartari  del  Cafpio  , c da  un  Re  Indiano  . I quali  nego- 
ziati avendo  llrettiflìma  relazione  , lèbbcne  per  differenti  rifpetti, 
all’  interclfe  di  Celare,  e del  Portogallo,  non  dovevano  edere  ta- 
ciuti dal  Giovio , nè  dal  P.  Maflèi , Scrittori  che  giungono  a co- 
tcili  anni  colle  Morie  loro  . Ma  non  furono  già  taciuti  da 
Piero  Bizarro  nell’  Moria  Perfiana  , ficcome  quegli  che  letti  gli 
aveva  nella  Relazione  del  nollro  Viaggiatore  !°4  . Non  si  follo 


302  del  suo  disegno  . Dice  nel  proe- 
mio ( car.  p7.  t.  ) %/fvendo  ptì i fiate  fallito 
ragionare  delle  maravigjiofe  faccende  fatte  , e 
che  del  confinavo  fanno  in  Colocut  gli  animo - 
fi  Portngalefi  inventori  della  detta  navigazio- 
ne , ardendo  di  defideno  di  veder  con  gli  oc- 
elli , quanto  uvea  udita  ragionare  di  tal  viag- 
gio y deliberai  paffdr  in  ogni  modo  alla  volta 
del  detto  luogo  di  Colocut  . E poco  dopo  : 
Vidi  tutta  1'  ^Arabia  felice  e di  fata  , fempre 
navigando  per  la  cofia  del l'  affrica  y per  fino 
nel  fino  PerficOy  e fino  in  Colocut ove  7 tut- 
to a luogo  per  luogo  difìnitameute  , con  quel 
miglior  modo  potrò , farò  noto  alla  Magnificat- 
gia  Voflra  , defcrrvendoli  tutte  le  coje  da  me 
vedute  Cr  udite  . In  fatti  diftribuendo  la 
fua  Relazione  in  articoli,  parla  dell’ Egit- 
to, dell’  Etiopia  , delle  due  Arabie  , della 
Perlìa  : ma  di  Colocut  c dell*  Indie  non 
fi  vede  articolo  alcuno  . Che  il  tcfto  pub- 
blicato dal  Manuzio  folle  imperfetto,  li  vc- 


poi 

de  da  varie  parole  , che  mancano  qua  c 
colà , notate  colle  ftellctre  nella  Rampa  . 
Vegga  fi  la  raccolta  de’  Viaggi  fatti  da  Ve- 
nezia , ecc.  1545.  8. 

303  colle  Istorie  loro  . Il  Giovio 
fui  fine  del  Libro  XXXII.  dà  un  cenno 
dell*  amicizia  co’  Perfiani  coltivata  da  Car- 
lo V.  Ma  ciò  fa  rillrcttamcntc  , c per  in- 
cidenza , e fuor  di  luogo  , che  è come  fc 
nulla  nc  dicclfc  a comparazione  del  Ron- 
cinotto  . Il  Maffei  all’ oppofto , che  con 
tanta  diligenza  narra  le  più  minute  brighe 
de’  Governatori  Portoghefi  nell’  Indie,  nul- 
la dice  de’  maneggi  di  tanti  Principi  alla 
Corte  d’  Ifinaele  . Il  Barros  , c il  Calla- 
gneda  non  giungono  tant*  oltre  con  la  nar- 
razione , e cosi  pure  1’  Oforio  . Al  Dolce 
nella  Vita  di  Carlo  V.  piacque  pure  di  tacer- 
ne affatto,  c cosi  ancora  ad  Alfonfo  Ulloa  . 

304  DEL  NOSTRO  VIAGGIATORE  . Il 
Bizarro  mette  fine  al  fuo  libro  decimo  del. 

le 
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poi  quelli  fi  conduflè  in  patria , che  rifalito  fopra  le  galee  navi- 
gò per  Lisbona,  e quivi  unitoli  in  compagnia  d'  Andrea  Colom- 
bo nipote  del  famofo  piloro , ritornò  a Calecut  : del  qual  viaggio 
diede  ragguaglio  (èparato  in  forma  di  lettera,  indirizzandolo  , co- 
me fatto  avea  del  primo , a un  noftro  Patrizio  : e vi  notò  al- 
quanti particolari  non  inutili  agli  lludiofi  dell’  Illoria  del  traffico, 
o delle  navigazioni  ,<>< . Seguir  volendo  1’  età  degli  Scrittori , po- 
trebbe adattarfi  alla  materia  prelènte  il  Viaggio  di  quel  Comiro, 
il  quale  nel  mille  cinquecento  trentotto  ebbe  foo  malgrado  a fe- 
guitare  1’  armata  , che  Solimano  Balsà  conduceva  in  ajuto  de’ 
Mori  107 . Tuttavia  confiftendo  il  meglio  di  quell’  operetta  fecon- 
do il  giudicio  dei  dotti  nell’  efattezza  Geografica  , ora  non  fa  al 
calò  nollro . 

Ma  le  fatiche  di  tanti  ingegni , e le  altre  di  fimil  fatta  , che 
già  cominciavano  a comparire  oltremonti  , o per  opera  di  Viag- 
giatori , o di  perfone  che  lavorarono  lòlle  memorie  altrui , fareb- 
bero fiate  di  poco  frutto  , qualora  non  fi  fodero  unite  in  buon 
ordine , onde  ajutandofi  vicendevolmente  formadèro  tutte  infieme 
apparecchio  ad  un’  Illoria  piena  e continuata . Quindi  era  d’ uopo 
eiàminare  cotefii  ferirti , dinotarne  le  mancanze  , e corredarli  di 
buone  annotazioni  cavate  da’  fonti  migliori  dell’  antica  c della 
moderna  Geografia . Intorno  al  qual  dileguo  1’  induftria  della  gen- 
te 


le  cole  Pcrfiane  col  racconto  di  tutte  le 
Legazioni  dal  Roncinotto  mentovate  , da 
cui  confetta  d’  averle  prefe  , voltandole  in 
Latino  quali  parola  a parola.  Hift.  rtr.  Per/, 
pag.  283.  feqq.  ed.  Francof.  f.  lóoi. 

305  A un  nostro  Patrizio.  Dal  proe- 
mio della  prima  Relazione,  e da  varj  luo- 
ghi di  quella,  non  meno  che  dalla  feconda, 
li  vede,  che  1*  autore  indirizzò  1'  una  c 1’ 
altra  a un  Patrizio  Veneziano.  V,  cor.  pp. 
e t.  103. 1.  108.  e t.  ma  chi  quegli  fotte, 
è incerto. 

30(5  O DELLE  NAVIGAZIONI  . Di  quelli 
particolari  due  meritano  d’  etter  notati  fin- 
golarmcnte . L’  uno  fi  è,  che  i Turchi  per 
mantenerfi  il  commercio  dell’  Indie  , $*  era- 
no mcfli  con  dodicimila  giuratori  a cava- 
re una  gran  fotta,  per  cui  aprendoli  comu- 
nicazione fra  il  mar  Rotto  c il  Nilo  , le 
fpecierie  fottcro  alleggerite  dall’ aggravio  del- 
le  condotte  per  terra  . Ma  di  tanto  appa- 
rato niuno  effetto  pofeia  s’  intefe:  certo  per 
la  difficoltà  dell’  imprefa  , la  quale  fu  ten- 
rata  in  vano  altre  volte  da’  Tolommei  , 
Principi  molto  più  induftriofi  c magnani- 
mi degli  Ottomani  . Intorno  a che  vegga- 
ft  il  Rannufio  nel  Di/corfo  fopra  le  varie 
flrade,  che  fecero  anticamente  le  fpecierie. 
Tom.  I.  car.  371.  L’  altro  particolare  fi  è, 
che  calcolata  la  lunghezza  del  viaggio  da 
Lisbona  a Calccut  , non  più  radendo  le 


corte  dell’  Affrica  , c dell’  Alia  , ma  fic- 
cando a largo  il  mare  , ne  riluttava  una 
tal  differenza  , che  dove  prima  aveano  i 
Porcoghefi  quindici  mila  miglia  di  firada, 
fc  ne  (pedi  vano  allora  con  meno  della  metà , 
cioè  con  fcttcmila  dugemo. 

307  in  ajuto  de’  MoRt  . Effendofi 
rotta  nel  1537»  la  guerra  tra  la  Repubbli- 
ca c Solimano,  furono  in  Aleffandria  rite- 
nuti i legni  Veneziani  , che  colà  fi  trova- 
vano , trafportate  le  perfone  a Suez  fui  mar 
Rotto,  c forzate  a fervire  full’  armata  , che 
Solimano  Balsà  d’  Egitto  menò  a’  danni 
de’  Portoglieli  all’  attedio  di  Diù  nell’  In- 
die. Uno  di  quegl'  infelici  fu  il  Gomito  , 
di  cui  parliamo  . Quelli  , caduto  in  vano 
lo  sforzo  de’  Turchi,  per  la  mirabile  dife- 
fa  fatta  da’  Portoglieli  , ritornato  in  Atef- 
fandria  , e rertituito  in  libertà  , notò  con 
fomma  diligenza  tutto  il  viaggio , e le  co- 
fc  vedute  da’  7.  di  Settembre  1537.  fino 
a’  25.  di  Marzo  l$40.  Ulci  alla  luce  cin- 
que anni  dopo  in  Venezia  il  detto  Viag- 
gio , con  gli  altri  dati  fuori  da  Antonio 
Manuzio  , e poco  dopo  fu  dal  Rannufio 
inferito  nel  primo  Tomo  de’  Viaggi  car. 
274.  ma  lenza  dirci  il  nome  del  Gomito . 
Di  più  ci  ha  egli  data  quella  Relazione 
mancante  in  fine  di  qualche  pagina,  che 
leggefi  nell’  edizione  Manuziana. 
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te  nohra  nel  corfo  di  cento  e più  anni  fopravanzò  quella  delle 
altre  nazioni  : le  quali  pofcia  ebbero  la  gloria  di  migliorarlo, 
dappoiché  i replicati  viaggi , e 1’  aumento  hello  degli  ftudj  age- 
volarono ad  che  di  poter  giungere  a tanto  . In  fatti  volendo  ri- 
cercare la  cofa  nella  fua  origine  , fi  dee  prenderla  da  una  raccol- 
ta non  veduta  da  coloro,  che  hanno  pretelò  d’  informare  il  mon- 
do circa  quelli  particolari  : giacché  il  penfiero  di  mettere  infieme 
Relazioni  di  nocchieri  famoli  nacque  in  mente  da  prima  a Mon- 
talboddo  Fracanzano  di  Vicenza  , il  quale  nel  mille  cinquecento 
fette  mandò  fuori  un  volume  di  tali  fcritture  , c intitolatolo  il 
Mondo  Novo  , lo  indrizzò  a Giammaria  Angiolello  fuo  compa- 
triota J°s . Ora  coteflo  libro,  le  riguardiamo  la  novità  dell'  idea, 
può  chiamarfi  Vicentino , le  la  materia , Veneziano  : pofciachè  le 
navigazioni  quivi  raccolte  o vengono  da’  nohri  , o furono  pro- 
cacciate per  uomini  di  quella  Citta,  che  le  avevano  ftefè  alquan- 
to prima  nel  dialetto  loro  , e pubblicate  ad  una  ad  una  colle 
flampc  Sopra  tutti  però  fegnalaronft  Lorenzo  Cretico  ed  An- 
gelo 

308  suo  compatriota  . Le  operette 
cmnprcfe  nel  Mondo  Novo  divifo  in  fei 
libri,  e dato  fuori  dal  Fracanzano  nel  1507. 
in  8.  fono  le  feguenti.  Le  Navigazioni  di 
Luigi  da  ca  da  Mollo  , quella  di  Pietro 
di  Sintra  , altra  di  Vafco  Gama  , altra  di 
Pietro  Aliares,  quelle  di  CriRoforo  Colom- 
bo , e due  d*  Amerigo  Vcfpucci  : quattro 
lettere,  cioè  dei  Cretico,  di  Piero  Palqua- 
ligo,  di  Francefco  della  Saita,  e d’ alcuni 
mercatanti  di  Spagna  , c la  Relazione  dell' 

Indie  di  Giufcppc  Indiano.  La  raccolta  è 
indirizzata  a Giovanni  Maria  Angiolello 
Vicentino,  Viaggiatore  allora  famolo  , che 
avea  veduta  tutta  quali  T Europa  , c gran 
parte  dell’  Affa:  del  quale  abbiamo  nel  Fo- 
rno fecondo  del  Rannulio  lina  narrazione 
di  molto  pregio  intorno  a’  fatti  d’  Ufium- 
caflan  He  di  Perfia  . La  città  di  Vicenza 
fi  può  gloriare  meritamente  d*  un  altro 
maggior  Viaggiatore  , cioè  Anconio  Piga- 
fetta  Cavaliere  di  Rodi/  il  quale  Culla  na- 
ve Vinoria  fece  il  giro  del  mondo  , e ne 
coninole  una  Relazione  ■ della  quale  un 
ricco  fommario  halli  nel  Tomo  primo  Ran- 
nuftano  cor.  352.  t.  ed.  Fn.  i<5 13.  Ora 
tornando  al  Mondo  Novo  , ogni  ragione 
ci  periuade  , che  il  raccoglitore  di  que* 

Viaggi  iìa  Vicentino  , e (calmamente  il 
luogo  della  Rampa,  eh*  è Vicenza,  e la  let- 
tera dedicatoria.  Il  cognome  legge  li  abbre- 
viato cosi  : Fratti» . che  interpretiamo  per 
Frataugauo . La  famiglia  de'  Frac. in  za  ni  in 
quella  città  è nobile  c anrica  affiti  : ma  non 
ritrovandoli,  come  di  là  ci  viene  aderito, 
il  nome  di  Montalboddo  negli  alberi  di 
ella  , laveremo  in  dubbio  s*  egli  fi  folle 

vano , 


di  queRo  , o d*  altro  meno  ili  ufi  re  cafato. 
Del  reilo  qucRa  è la  piu  antica  raccolta 
di  Viaggi  , clic  fi  poffa  trovare  , ed  è ra- 
rillima  ; talché  il  Lenglet  , che  pretende 
di  far  catalogo  di  tutti  i libri , non  la  vi- 
de , nè  regimò.  Sembra,  che  fia  nella  Bi- 
blioteca Imjxtriali  , ove  però  il  titolo  non 
è et  predo  a dovere , leggendovi  : Naviga* 
r-jone  per  /’  Oceano  , per  le  Terre  de’  Negri 
della  baffa  Etiopia  , di  Luigi  Cadantojìo  : 
quando  il  vero  frontilpizio  fi  c : Mondo 
Novo  , e patfì  novamente  retrovati  da  tAìbe* 
neo  Vefpugio  Fiorentino  intitolato  j c le  na- 
vigazioni del  M0R0  ne  lbno  la  parte  mi- 
nore. Evvi  un  altro  libro  Rampato  in  quell’ 
anno  iflclTo  1507.  ma  qualche  mele  prima 
di  queRo  : e porta  in  fronte:  Co/mographìae 
intra, ìitìiio , cton  quibufdam  Geometria:  ac  >A* 
Jlronomiae  principili  ad  cani  neccjfariit . Iujuper 
quatuor  %A lucrici  V efpucii  navigai io>tes . Univer» 
jalis  Cofntograpbiae  defcripttQ  , taa  1 in  [alido  , 
qti.wt  plano , di  et  iam  ìnfertis , qua:  Fi  alamaro 
ignota  a nupcris  reperta  funt  . Il  luogo  dell* 
edizione  è S.  Deodato  a pud  Lotbariugiae 
Fofagum , come  li  legge  nella  dedicatoria  all* 
Impcrndore  Maflimiiiano  T.  Trovali  a Ram- 
pa nella  Vaticana  «.  póS8.  ma  contenen- 
dovi i Viaggi  del  folo  Vcfpucci  , non  fa 
elèmpio  di  quelle  raccolte  , che  noi  cer- 
chiamo, e perciò  non  toglie  la  preminenza 
alla  Vicentina. 

30?  AD  UNA  COLLE  STAMPE  . Girola- 
mo  Prinl»  nc’  fuoi  Diar)  notando  a’  9.  di 
Luglio  150&  alcune  lettere  venute  di  Ge- 
nova intorno  P arrivo  in  Lisbona  di  quat- 
tro caravelle  dall’  Indie  , dopo  aver  detto 
il  carico  di  effe  , e le  novelle  che  arreca* 
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gelo  Trivigiano  nominato  poc’  anzi  , attefa  la  cui  diligenza  non 
mancarono  alla  raccolta  fuddctta  i Viaggi  d’  America  rariflimi  in 
quel  tempo  : laonde  vi  fi  leggono  volgarizzate  da  dio  le  Relazio- 
ni di  Pietro  Alonlo  , e del  Pinzone  , e la  prima  del  Colombo  . 
Ne  dopo  che  ’1  Trivigiano  in  Patria  fi  ridurti  , fu  qui  intcrmef- 
fa  la  cura  mcdcfima  ; mentre  poco  tardò  ad  ulcirc  la  Relazione 
fatta  per  Amerigo  Velpucci  del  fuo  terzo  viaggio  al  Braille  , a- 
vutali  col  vero  indirizzo  a Lorenzo  di  Pierfranccfco  de’  Medici  , 
non  già  a Piero  Soderini  , come  lo  diedero  per  isbaglio  le  ftam- 
pe  furteguenti  : e s'  ebbe  pure  quella  di  Giovanni  d’  Angliara 
all’  Ifola  detta  dell’  Oro , ftefa  da  un  Veneziano  che  v’  interven- 
ne . Ora  tornando  alla  raccolta  Vicentina , Arcangelo  Madri- 
gnano  Monaco  Caravallenlè , il  quale  generalmente  viene  creduto 
il  più  antico  raccoglitore  di  Viaggi , non  fece  altro  che  voltare 
in  Latino  quel  volume,  feguendo  in  tutto  l’edizione  fopraddetta, 
e mutatovi  il  titolo , vi  premife  un  lungo  difeorfo , dove  fi  efpri- 

Rtrrr  me 


vano  , foggiunge  : Io  ferittore  , fapientiffimi 
lettori  , tn  quefìe  prime  nove  et  aver  trovato 
un  tanto  viaggio  mai  più  e [peninoti. ito  , mi 
sformo  Hi  notar  e diebiarir  il  tutto , e majfime 
il  fondamento . Perché  patria  notare  tante  al- 
tre cofe , quali  mi  pajono  fu perfine  , e maxime 
thè  quejìa  navigazione , e la  natura  delle  per- 
fine , e li  viaggi , e li  venti , e tutto  fino  in 
/lampa  notati  con  grande  intelligenza  di  ca- 
dauno deftderofi  d'  intendere  il  tutto  . Mft. 
ti.  XL.  car.  z8o.  Da  ciò  fi  vede  , come 
correvano  per  le  Rampe  in  Venezia  le  Re. 
Iasioni  de*  novelli  viaggi  dell’  India,  e ciò 
era  fecondo  le  parole  del  Priuli  , qualche 
tempo  avanti  del  1506.  Quanto  poi  a’ 
viaggi  d’  America,  confervafi  nella  Libre, 
ria  ac’  PP.  Serviti  un  efemplare  delle  Re- 
lazioni  e Viaggi  del  Colombo,  Rampati  in 
Venezia  nel  1504.  4.  da  Albertino  Vercel- 
iefe  da  Lifona  , col  titolo  fcgucntc  : Li- 
bretto de  tutta  la  navigazione  de  Re  de  Spa- 
gna de  te  Ifile  , & terreni  novamente  trova- 
ti : ove  comprendonfi  gli  fcoprimcnti  di 
Pietro  Alonfo  il  Negro,  e di  Vicenzianes 
detto  Pinzone,  compagni  del  Colombo  nel 
primo  viaggio  . Nel  Lenglct  ( Tom . IV. 
pag.  15 6.  ) è riferita  una  lettera  .•  De  in- 
fili* nuper  in  mari  Indico  repertis  , tradotta 
dallo  Spagnuolo  in  Latino  per  *AUandrttm 
de  Cofeo  , fcritta  nel  1493.  c Rampata  nel 
1494.  4.  Quella  precedette  1’  edizione  Ve- 
neziana; ma  non  può  contenere  altro  che 
il  primo  viaggio  del  Colombo. 

JIO  LE  STAMPE  SUSSEGUENTI.  L’  Cru- 

ditilfimo  Sig.  Abate  Angelo  Maria  Bandi- 
ni nella  Vita  del  Velpucci  { pag.  LI.  ) no- 
ta  due  errori  di  Gio.  Batifia  Rannufio  nei 
dar  fuori  la  mentovata  Relazione  : I*  uno 
d’  intitolarla  : Sommario  di  due  navigazioni , 


mentre  è Relazione  d’  una  navigazione  fo- 
la ; 1’  altro  di  farla  indirizzata  a Pietro 
Soderini  , mentre  Io  fu  ad  un  Lorenzo  di 
Piero  de’  Medici  . Sarà  però  bene  1*  ag- 
giungere, che  quanto  al  Sommario , cosi  fu 
detta,  c anche  più  generalmente  nell’ Orbis 
Novus  tanto  di  Parigi  , quanto  di  Baltica , 
ove  s*  intitola  : Navigationum  liberici  Ve • 
J putii  Epitome.  Come  poi  vi  mette  He  Pier 
Soderini  in  vece  di  Lorenzo  di  Piero  de’ 
Medici  , noi  fapremmo.  Certo  è,  che  nel- 
le due  nominate  edizioni  non  fi  legge  il 
nome  d’ alcuno.  Trovafi  quello  in  una  e- 
dizionc  antica  mentovata  dal  Sig.  Bandi- 
ni  : ma  trovafi  pure  nel  Mondo  Novo 
di  Vicenza,  ove  forma  il  libro  quinto,  *41- 
berico  V éfpugfi  a Lorenzo  Patte  dei  Medici  ; 
folo  che  in  vece  di  Patte  dei  Medici  , eh* 
è un  errore  manifefto , leggafi  di  Pietro  dei 
Medici . Tractanto  avvineremo  , che  nella 
detta  Vita  ( pag.  LIII.  ) 1'  edizione  dell’ 
Orbis  Novus  del  1532.  è chiamata  per  er- 
rore di  Bafilca  , mentre  è di  Parigi  ; c che 
a pag.  XLVIII.  fi  dee  leggere  , che  il 
Vefpucci  tornò  in  Portogallo  nel  Gennajo 
del  1503.  e non  nel  Sctrcmbre  del  1504. 
per  accordare  con  la  Relazione  di  luì. 

311  che  v*  intervenne.  Qucfio  Vene- 
ziano è un  certo  Giufeppe,  che  s’intitola. 
Servo  del  magnifico  *AguJtin  Gifi  , cognome 
di  famiglia  Patrizia  . Il  viaggio  fegul  nel 
1519.  lotto  la  direzione  di  Giovanni  d*  An- 
gliara capitano  di  Carlo  V.  La  Rampa 
è lenza  nota  di  tempo  e di  luogo  : tutta- 
via la  crediamo  fatta  in  Venezia  . E'  inti- 
tolata : El  viagio  col  patfi  de  tifila  de  loro 
trovato  per  el  Signor  Zuan  di  *4ngliara  ca- 
pitano del  catbolico  re  di  Spagnia  cofa  bel- 
liffma  con  tutto  il  viver  Ó‘  cojlumi:  in  4. 
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me  in  guifa  circa  1’  unione  di  tali  memorie  , come  fe  le  avertè 
avute  davanti  agli  occhi  nell’  idioma  Portoghefc , anzi  che  nel  dia- 
letto della  Città  noftra , nel  quale  il  Fracanzano  le  pubblicò  *'*. 
Donde  avvenne , in  parte  per  l’ equivoco  fuddetto , c in  parte  an- 
cora per  un  certo  maggior  corfo  che  hanno  i libri  dettati  in 
lingua  Latina , che  1’  altro  andarti  in  dimenticanza . Dopo  venne 
il  Grineo , il  quale  aggiuntavi  qualche  cofa  , tolta  maflimamente 
dai  libri  del  Giovio,  liampollo  un  altra  volta,  lèguendo  la  ver- 
fione  del  Monaco  lopraddetto  : le  non  che  vi  lalciò  il  titolo  im- 
poftovi  già  dal  raccoglitore  Vicentino , ma  Lenza  far  di  lui  ricor- 
danza ”*  . Quindi  continuò  nel  bel  dilégno  Antonio  Manuzio  , 
dando  fuori  lètte  Viaggi  elèguiti  da’  Veneziani  , o nuovi  del 
tutto , o pubblicati  in  lorrna  affai  piu  corretta  delle  edizioni  pai- 
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312  Fracanzano  le  pubblico1.  Fu 
Oampatn  in  Milano  nel  1508.  in  foglio  un 
libro  col  titolo  legueme  : Itinerarium  Por. 
tvgn'.lenftum  ex  Uitsoona  tn  Indiani , ntc  non 
tu  Occidente!»)  ac  Septentrioucm , ex  vernasti, 
lo  jnn.ont  in  Latinum  tradutium  , interprete 
+drsbanytlo  Madrignano  Mediolanenfe  /I  lonze  ho 
Characva'.lenfi . Il  Lenglet  riferendo  gli  Scric, 
tori  intorno  il  Braille  ed  altre  terre  de’ 
Portoghefi  ( Tom.  IV.  pag.  322.  ) lo  met- 
te nel  primo  luogo  : e come  il  più  vec- 
chio libro  di  quello  genere,  è pur  riferito 
dal  Cavaliere  Ólivcira  nelle  Memorie  Iflo- 
riche  , Politiche  , e Letterarie  fpettanti  al 
Portogallo  , Tom.  II.  pag.  ed.  1743. 

*/IJa  in  12.  Per  le  diligenti  o nervazioni 
fatte  fare  da  noi  fopra  quattro  cfemplari  , 
due  cfiflenti  nella  Biblioteca  Cela  re  a di 
Vienna  , c due  altri  in  Roma,  venimmo 
in  chiaro,  che  il  Lcnglct  lo  riferì  lenza 
averlo  veduto  , e con  qualche  errore  im- 
portante. Ecco  il  titolo  , eh’  egli  ne  dà  : 
Itinerarium  Porittgallenfutm  e Lttfitania  in  In - 
diara , O"  inde  in  Occidente/»  , & denwrH  ad 
vdptdonem  • ab  vfrcbangelo  Madri? nano  Me- 
dio! anert  fi  , Monache  Cijlercienji , ex  Lufìtano 
Lamie  translatnm . in  fot.  in  Bergamo  1 508. 
Lalciando  le  differenze  del  vero  titolo  più 
minute  , e il  chiamarli  Cijlcrcienfi  il  Ma- 
drignano in  vece  di  Caravallcnfe  , notabile 
è I errore  nella  data  del  luogo  , dicendo- 
vi Bergamo  per  Milano.  Più  notabile  an- 
cora c I’  aderirvi  , che  il  libro  fu  tradot- 
to dal  Portogliele . Ex  ‘i/ernactdo  fermane  leg- 
gefi  nel  vero  titolo  fopra  riferito,  cioè  dal 
volgare  . E ciò  a pieno  fi  conferma  dal 
confronto  del  libro  , trovandoli  che  corri- 
fponde  di  capitolo  in  capitolo,  c di  parola 
in  parola  a quello  del  Fracanzano,  ed  ha  la 
ftefla  dedicatoria  all’ Angiolcllo  già  mentova- 
ta , c nulla  ha  di  mutato  , fe  non  che  il 
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titolo  . Dunque  non  fu  tradotto  dal  Por- 
toghefe  , ma  dal  volgare  Italiano  . Vi  fi 
veggono  bensì  cinque  cane  Geografiche  , 
che  non  ha  I*  edizione  Vicentina  , e una 
lunghilfima  dedicatoria  a Giaffredo  Gover- 
natore del  Dclfinaio  , in  cui  il  traduttore 
( che  fu  pofeia  Vcfcovo  d’  Avellino  nel 
Regno  di  Napoli  ) fi  diffonde  non  poco  in 
lode  dell’  opera  , della  quale  parla  con  ta- 
le olcurità  , che  fe  non  avemmo  1’  argo- 
mento incontraftabilc  del  fuddetto  confron- 
to , fi  potrebbe  argomentarla  voltata  dal 
Portogliele . Avvertiremo  per  fine  , che  il 
cognome  di  quel  Montaìboddo  , primo  au- 
tore del  Mondo  Novo  , fu  malamente  alte- 
rato dal  Madrignano,  che  lo  chiamò  Franca - 
uhi  , voce  che  non  può  mai  venire  dall’ 
abbreviata  Fracan.  la  quale  fi  legge  nell’ 
edizione  Vicentina. 

313  di  lui  ricordanza.  Simone  Gri- 
nco  parecchi  anni  dopo  fc  riftampare  la 
vcrfionc  del  Madrignano, e unitevi  altre  die- 
ci operette  fomigltanti,  ne  fece  un  volume 
copiofo  , che  intitolò  : Novus  Orbis  regio - 
num  , & in  fu! arum  veteribus  iticognitarum  , 
e il  diede  fuori  in  Parigi  nel  1532.  fol. 
apud  ^fntomum  ùngerei lum  . Cinque  anni 
dopo  fu  riftampato  in  Bafilea  da  Giovanni 
Ervagio  nella  medefima  forma  , coll*  ag- 
giunta della  fola  Lettera  dì  Maflimiliano 
Tranfilvano  intorno  le  Itole  Molliche  . Ma 
nè  P uno  , nè  P altro  di  quelli  editori  fc- 
cero  menzione  nelle  prefazioni  loro  della 
prima  raccolta  Vicentina. 

314  DELLE  EDIZIONI  PASSATE.  Più  Vof- 

tc  fin  qui  abbiamo  citati  i Viaggi  dati  in 
luce  da  Antonio  Manuzio  . Sono  fette  , 
cioè  due  di  Giofafac  Barbaro,  uno  di  Am- 
brogio Contarini  , due  di  Luigi  Roncinoc- 
to  , uno  in  Coftantinopoli  divifo  in  tre  li- 
bri lenza  nome  d*  autore  , ed  un  altro 
nell’ 
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Sino  a qui  però  cotefte  compilazioni  erano  Hate  troppo  nude , 
e prive  di  qualunque  loflegno . Laonde  li  dee  gran  laude  a Giam- 
baiilla  Rannufio  trovatore  di  quell’  unica  maniera  , che  immagi- 
nar li  poteva  per  dar  ordine  all’  Illoria  di  cui  parliamo  , c faci- 
litarne r intelligenza  d’  ogni  fua  parte  : lo  che  egli  ottenne  col 
mettere  infieme  i viaggi  e le  navigazioni  più  famolè  1,1  : penfiero 

a cui 


nell’  Indie  di  quel  Veneziano  . che  fu  con- 
(lutto  a forza  all*  imprefa  dì  Diù  contro  a' 
Portoglieli  . La  diligenza  tifata  dal  Manu- 
zio in  quella  edizione  nel  dar  fuori  o cole 
nuove,  o più  corrette  , fi  rileva  dalla  de- 
dicatoria , eh’  egli  ne  fa  ad  Antonio  di 
Gianluigi  Barbarico  . 

3 1 S navigazioni  piu*  famose  . Tale 
è P ordine  e il  divifamento  dell’  opera  in- 
titolata: Delle  Navigazioni , e Piaggi  raccol- 
ti da  M.  Ciò.  Batijla  Ramufio , in  tre  volu- 
titi cltvtfe  , nelle  quali  con  relazione  jedelffi- 
ma  fi  deferivano  tutti  quei  puffi , che  da  già 
300.  anni  { cioè  dalla  meta  del  fccolo  ter- 
zodecimo  a quella  del  dccimofefto  ) finora 
fono  fiati  f caper :i , così  di  verfo  levante  e po- 
nente , come  di  verfo  mezzodì  e tramontana , 
ccc.  Il  primo  Volume  contiene  trenta  va- 
rie Relazioni  di  autori  diverti,  tutte  atte- 
nenti alP  Affrica  e all*  Indie  Orientali  , 
eccetto  due  Navigazioni  del  Vel'pucci  in 
America  , tre  Relazioni  della  nave  Vitto- 
ria, che  girò  il  mondo,  c lo  fcoprimento 
delle  Moluche  per  la  via  delle  Indie  Occi- 
dentali. Il  fecondo  contiene  dodici  operet- 
te fintili  , attenenti  ai  paefi  de’  Tartari  , 
Turchi,  Perliani  , Mofcovici  , cd  altri  po- 
poli Settentrionali.  Tommafo  Giunti  nell* 
edizione  del  1559.  fa  feufa  dell*  elfer  quello 
più  picciolo  del  primo  e del  terzo  , per  le 
ragioni  che  diremo  in  apprcfTo  . Ma  nelle 
edizioni  pofieriori  vi  fi  aggiunfero  i Com- 
mencarj  di  Sigifmondo  d’  Erbefiain  fopra 
la  Mofcovia  , le  Definizioni  della  Sarma- 
zìa  di  Aleflandro  Guagnino  e di  Matteo 
Michcovo  , i Viaggi  in  Tartari»  de’  Frati 
mandati  da  Papa  Innocenzio  IV.  c del  Bea- 
to Odorico  ; quelli  de*  due  fratelli  Anto- 
nio e Niccolò  Zeni  , quello  di  Caterino 
Zeno,  c una  Navigazione  l’otto  il  nome  di 
Scbaftiano  Cabotca  . Il  terzo  Volume  ap- 
partiene all’  America,  o fia  all’  Indie  Oc- 
cidentali. Contiene  ventitré  operette  di  di- 
vedi ; c morto  il  Rannufio,  vi  fu  aggiun- 
to il  Viaggio  di  Celare  Federici  nell  In- 
die Orientali  , c le  tre  Navigazioni  degli 
Oliandoli  e Zelandoli  al  Settentrione  , fatte 
nel  1594.  1595.  1596.  Delle  edizioni  di 
quella  raccolta  parleremo  più  avanti  , ri- 
cordando ora  fidamente  , che  ogni  Tomo 
con  particolare  dedicatoria  fu  indirizzato  al 
gran  Girolamo  Fracafloro  , dagli  ftimoli 
del  quale  prò  feda  il  Rannufio  , che  fu  in- 


dotto a teffcrla  c pubblicarla  . Egli  fu 
grandemente  filmato  dagli  uomini  piu  dotti 
dell’  età  fua , come  era  il  Bembo  , Daniel 
Barbaro , Bernardo  Navagero , Vcitor  Fau- 
fto,  ed  jlrri.  Da  Aldo  il  vecchio  è chia- 
mato , <5*  Latinis  & Granii  hrteris , & mo- 
ribus  ornatffimut  , nel  dedicargli  P edizione 
di  Quintiliano  del  1514.  corretta  cd  aiuta- 
ta non  meno  dal  Navagero,  che  dal  Ran- 
nufio . Paolo  proccurò  di  confervarfi  I*  a- 
micizia  di  lui  trafmdTagli  dal  padre  , co* 
nofccndonc  il  pregio.  Abbiamo  frale  Let- 
tere Latine  dello  fiefib  Manuzio  ( lib.  III. 
par.  1 59.  ed.  1571.  8.  Pen.  ) un  palio 
bcliiflimo,  con  cui  fi  confola,  eh’  era  fiato 
eletto  Secretarlo  del  Configlio  di  Dicci 
con  fommo  applaufo;  il  quale  merita  d’ ef- 
fe r letto  , anche  perchè  fi  vegga  , quanto 
dal  Governo  in  ogni  tempo  fono  ftaci  ono- 
rati gli  uomini  di  valore  . Quivi  eforun- 
dolo  al  ripoiò  e allo  fiudio  , gli  ricorda  i 
due  Tomi  ultimi  di  quelle  Navigazioni 
colle  foglienti  parole:  Duo  fuperfunt  aliquot 
jam  anms  inflittila  de  itinerum  & navigai  10- 
num  diuturno  ac  per  difficili  curfu  praeclara  vo- 
hnnina  : quae  fi  ad  prnnunt  , quoti  ornaci  li- 
benter  , nec  fine  tua  fumata  laude  legunt , ali- 
quando  adjunxeris  , egregi  a m Ó"  majoribut 
noflris , multi fque  ante  faeculis  recondita»!  do - 
ilrmant  praeciaris  imaginibui  exprcffam  orbi 
t errar  um  patefacies , tuoque  nomini  gloriar, » pa- 
riti haud  panilo  majoretti  , qtiam  quae  libi  a 
aiutili  bonoribut  & magifiratibui  vtl  magni- 
ficentffime  gefiis  manate  unquam  poffit . E de- 
dicando a Paolo  figliuolo  di  Gio.  Batifia  i 
Comeniarj  di  Celare  nel  1559.  1°  *1'°*** 
ad  imitare  il  Padre  , cui  chiama  fpetlatae 
fa  pienti 09  vi  rum  , confiliorum  omnium  fintimi 
X.  Firu>n  Collegi i partici  peni  • cujits  eluetns  ut 
urbe  noflra  virtutet  ex  imi  a e , nomea  autem  at- 
tenni confignatum  atipie  imprejfum  ingenti  mo- 
numentis per  orbem  terra  rum  fama  dffipavit  . 
E verfo  il  fine  ricordandogli  gli  uomini 
della  cala  Rannufia  più  celebri  per  dottri- 
na , conchiude  : »afIioi  quoque  pojfum  de  tuis 
majoribut  bac  laude  praeflantes  ninnine  paucoi 
invenire  , fed  parente  tuo  contentai  uno  effe 
pojfum.’  quo  femper  in  bac  civitate  non  jolutn 
amico  , veruni  ttiam  patrono  eruditi  bomines 
ufi  funt  , ncque  fibt  ornamenti  aut  praefi- 
dii  plus  in  ejut  omicitia  atqtte  aulloritate  , 
quarti  com  modi  rcpofitum  in  benigni  la  te  ftnfe- 
runt . 
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a cui  tutte  le  genti  fecero  applaulò  , e fu  come  fornente  delle 
tante  opere  di  limil  forta  lavorate  pofeia  oltramonti  con  induftna 
infinita  *'* . Era  il  Rannufio  perlona  dotata  delle  qualità  più  de- 
fiderabili  : pofciachè  aveva  perizia  di  molte  lingue  , erudizione 
varia , Audio  d’  antica  Geografia , pratica  della  moderna , e tanto 
fapere  Aftronomico , quanto  fi  conviene  ai  varj  bifogni  dell’  arte 
Nautica . A che  fi  univano  corrifpondenze  letterarie  mantenute  in 
ogni  parte  dell’  Europa , intima  famigliarità  con  uomini  dottilfimi , 
e fomma  tolleranza  di  fatica  J'7.  Nulla  però  manca  in  que’  libri , che 
fia  richiedo  dalla  materia , non  dovendoli  all’  autor  nollro  imputa- 
re ciò  che  mancava  all’  età  fua  circa  f efattezza  delle  carte  Geo- 
grafiche , relà  in  progredii  più  agevole  dalle  nuove  leggi  dell’  A- 
llronomia , e dalle  oflèrvazioni  piu  accurate  de’  Viaggiatori . Quin- 
di alle  /coperte  Portoglieli  vi  premile  , come  fondamento,  quanti 
fcritti  e notizie  gli  fu  poflibiìe  di  ragunare  intorno  all’  Affrica, 
e tra  F altre  prelèrvò  1’  opera  circa  di  ella  di  Giovanni  Lione  J” . 
E così  1’  impegno  di  rilchiarare  le  cofe  dell’  Afia  interiore  fu  ca- 
gione , eh’  ci  pubblicane  di  nuovo  i Viaggi  di  Marco  Polo  e di 
Niccolò  Conti  , e che  gli  accompagnafiè  con  utililfimi  Ragiona- 
menti . Perciocché  le  opere  del  primo  avevano  fcrvito  a confer- 
mare 1’  animo  dell’  Infante  Don  Enrico  ; e quelle  del  fecondo  i 

Colmo- 


%l6  CON  INDUSTRIA  INFINITA  . Le 
prime  e più  famofe  raccolte  di  Viaggi  , 
«he  fi  fecero  nel  medefuno  fecolo,  o poco 
dopo,  oltramonti  , fono. quelle  intorno  le 
Indie  Orientali  in  foglio  del  15518.  in 
Francfort  Parti  dodici,  e intorno  1*  Ame- 
ne» Parti  tredici,  ivi  1634.  in  foglio  con 
le  figure  dì  Teodoro  de  Bry  ; quella  delle 
Navigazioni  degl*  Inglcfi  di  Ritardo  Ha- 
kluit  , Londra  ijpo.  i<5oo.  Voi.  due  in 
foglio  ; c quella  di  Samuello  Purkas  de’ 
Viaggi  terreftri  e marittimi  degl’  Inglcfi  c 
d’  altre  nazioni  , in  cinque  Volumi  in  fo- 
glio , Londra  ióz$.  tózó.  per  tacere  di 
tante  altre  lavorateli  dopo  con  molto  Ru- 
llio , c che  tuttavia  fi  vanno  facendo  da- 
gli eruditi  Oltramontani . 

517  TOLLERANZA  DI  FATICA  . Quanti 
anni  preci  fa  mente  lavoraflc  il  Rannufio  in- 
torno alla  fua  raccolta  , non  lo  affermere- 
mo . Quello  Tappiamo  , che  fin  da  quando 
Andrea  Navagcro  fu  mandato  Amhalciato- 
rc  in  Ifpagna,  che  fu  del  1525.  cioè  trent’ 
anni  in  circa  prima  di  pubblicarla  , egli 
vi  avea  poflo  I’  animo  . Ciò  fi  rileva  dal- 
ie cinque  lettere  volgari  del  Navagcro  al 
Rannufio  ferii tc  di  Spagna  • nelle  quali  v’ 
hanno  più  pafli  intorno  l’  Indie  , o fia  l* 
America  . Dice  nella  feconda  , che  avea 
modo  <f  intender  il  tutto  per  la  fomma  ami- 
cizia fua  con  Pietro  Martire  , e di  più 
col  Prcfidciuc  , e molti  altri  del  Con  figlio 


dell’  Indie  : c nella  quinta  lo  avvifa  , che 
a buona  occafione  gli  fi  manderanno  i libri 
Spaglinoli  delle  cofe  delP  Indie.  V.  Op.  Naug. 
pag.  300.  fegg.  ed.  Pat.  1718.  4.  Avea  pu- 
re in  Ifpagna  Baldaffarc  da  Cafliglione  Nun- 
zio del  Papa  ” e poi  s’  aperfe  corril’ponden- 
za  con  Gonzallo  Fernando  d’  Oviedo  lflo- 
rico  di  Carlo  V.  che  abitava  nell*  Ifoia 
Spagnuola  in  America,  e di  là  gli  manda- 
va Tuoi  libri , eom’  egli  nota  nella  prefa- 
zione del  terzo  Tomo  . Anche  dalle  Let- 
tere del  Fracafioro  al  Rannufio  fi  rileva 
la  corri  fpondenza  che  avea  coll’  Oviedo  , 
c nella  quarta  di  dette  lettere  fchcrza  il 
Fr.icafforo  con  lui,  che  oltre  il  commercio 
coll’  Oviedo  , /offe  venuto  un  altro  d'  Engro- 
velant  e di  fono  il  polo  Jfrùco  ad  informar- 
lo, e fargli  tavole  di  quelle  regioni  , e un  al- 
tro dalla  linea  delP  equinoziale  a dirgli  età  che 
fi  fa  ancor  quivi.  Op.  Frac.  Tom,  I.  ed  Pat. 
17351.  4.  Anche  con  Scbaftiano  Cabotta  , 
di  cui  ragioneremo  fra  poco  , avea  com- 
mercio di  lettere  , come  egli  dice  nell’  al- 
legata prefazione  . Il  Fracafioro  moftrò  , 
uanto  film  affé  il  Rannufio  , nel  proemio 
cl  Dialogo  che  gl'  indirizza  , intitolato  .• 
pJavgerius , five  de  Poetica  . V.  Naug.  Op. 
pag.  zip.  ed.  cit. 

318  di  Giovanni  Lione  . E‘  la  pri- 
ma opera  del  Tomo  primo  . Quanto  all* 
autore  , veggafi  la  prefazione  del  Ran- 
nufio . 
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Cofmografi  le  trovarono  acconce  alle  mire  loro  lòtto  il  Re  Ém- 
manuello  . Finalmente  ritraile  da  ogni  luogo  memorie , c avu- 
tene parecchie  di  nocchieri  Portoglieli  , le  mandò  in  luce  per  la 
prima  volta  : anzi  a conforti  di  lui  qualche  piloto  ftraniero  ri- 
durti; in  buon  ordine  i proprj  Giornali  , che  altrimenti  farebbero 

andati  a male  5“ . Alquanti  poi  le  ne  portòno  leggere  nella  rac- 
colta Rannufiana  più  corretti,  o reftituiti  alla  primiera  integrità, 
oltre  non  pochi  tratti  dall’  oblivione  . Con  tutto  ciò  , fe  non 
forte  altro , avrebbe  quell:’  opera  il  lòlo  pregio  d’  una  faticofa  di- 
ligenza ; ma  vi  rilucono  delle  altre  parti , che  la  portarono  (òpra 
gli  ufi  letterari  di  quell'  età , e fono  le  notizie  premerti:  ad  ogni 
Viaggio,  i volgarizzamenti  di  antichillimc  peregrinazioni  per  dar 
lume  alle  moderne  , i pefati  giudicj  che  1’  autore  ne  adduce  , e 

1’  erudito  difeorrere  eh’  ei  fa  intorno  a punti  di  malagevole  feio- 

glimento  I quali  tutti  illuftramenti  furono  introdotti  dal  Ran- 

S s s s s nufio 


319  il  Re  Emmanuello.  Ciò  fi  rica- 
va da  un  pafTo  di  Valentino  Fcrnandcs  nel 
proemio  al  Re  Emmanuello  l'opra  i Viaggi 
di  Niccolò  Conti  : Io  mi  fon  n teff*  a tradur 
queflo  Viaggio  di  Niccolò  Conti  Veneziano  , 
acciocché  fi  legga  appreffo  di  quello  di  Marco 
Polo  , cognofcendo  il  grandtffimo  fervido  che 
v t rifui t era  a Voflra  Macflà  , ammonendo  ed 
awifando  li  fudditi  fuoi  delle  cofe  del P In- 
die , cioè  quali  città  e popoli  fieno  de  Morì , 
e quali  degP  idolatri  , e delle  grandi  utilità 
e ricchc^gc  di  fpegierie  , gioje  , oro  , ed  ar- 
gento che  fe  ne  traggono  : e fopra  tutto  per 
confolar  la  travagliata  mente  di  V.  Mae  fa  , 
la  quale  manda  le  fue  caravelle  in  coti  lungo 
e pencolofo  viario  , ecc.  ed  appreffo  per  ag- 
giungere un  tejiimonio  al  libro  di  Marco  Po- 
lo y il  quale  andò  al  tempo  di  Papa  Gregario 
X.  nelle  parti  Orientali  fra  il  vento  Greco  e 
Levante  y e quefìo  Niccolò  da  poi  al  tempo  di 
Papa  Eugenio  IV.  per  la  parte  di  meggo  dì 
penetrò  a quella  volta  , e trovò  le  medejìme 
terre  defentte  dal  deno  Marco  Polo.'  e qurfla 
è fiata  la  principal  cagione  (t  avermi  fatto 
pigliar  la  fatica  di  quejìa  traduzione , Il  pal- 
io è tolto  dal  Difcorfo  del  Rannufio  pollo 
innanzi  il  Viaggio  di  Niccolò  Conti.  Tom. 
I.  car.  338. 

320  andati  a male.  Tale  fi  è la  Na- 
vigazione da  Lisbona  all’  Ifola  di  S.  Tom- 
mato  ferite»  da  un  piloto  Portoghefe  , che 
non  ne  avea  penfiero  , a richicfta  di  Jcro- 
nimo  FracalWo  , il  quale  in  quefle  fac- 
cende ferviva  all’  amico  Rannufio.  Vcggafi 
Tom.  I.  car.  114.  t. 

311  TRATTI  DALL*  OBLIVIONE  . Cosi 
fu  del  libro  di  Odoardo  Barbofa  , e del 
fommario  che  gli  vien  dietro  , dal  Ran- 
nufio fatti  rintracciare  in  Lisbona.  Tom.  I. 
car.  287.  t.  Anche  il  Viaggio  di  Niccolò 
Conti)  fe  non  era  il  Rannufio,  forfè  peri- 


va. V.  Tom.  I.  car.  338.  Per  efempio  poi 
di  fcritture  migliorate  nel  tetto  , leggafi 
ciò  che  dice  intorno  il  Viaggio  di  Òon 
Franccfco  Alvarez  , ( Tom.  I.  car.  1851.  ) c 
circa  1’  Itinerario  di  Lodovico  Bartema 
( car.  147.  e car.  176.  ) Il  detto  Itinerario, 
cui  1*  autore  dettò  in  volgare  , come  av- 
vila il  Rannufio,  che  pur  volgare  Io  pub- 
blicò , fu  da  Arcangelo  Madrignano  tra- 
dotto e Rampato  in  Latino  , in  Milano 
del  IJii.  ma  con  molte  variazioni,  c con 
licenza  non  perdonabile  . E tale  fi  trova 
anche  nell’  Ortis  Novut  di  Parigi  c di  Ba- 
filca  . Per  altro  afferma  generalmente  il 
Rannufio  nella  dedicatoria  al  Fracaftoro  , 
che  gli  cjemplari  che  gli  fon  venuti  alle  ma- 
ni , erano  ejlrc inamente  guafli  e J corretti . 

321  DI  MALAGEVOLE  SCIOGLIMENTO  * 
Venti  Difcorfi  l’opra  varj  propofiti  molto 
importanti  fi  leggono  fparfi  qua  e colà  dal 
Rannufio  nella  lua  ampia  raccolta  , cioè 
quattordici  nel  primo  Tomo  , tre  nel  fe- 
condo , cd  altrettanti  nel  terzo  . Oltre  di 
quelli  abbiamo  nel  primo  Tomo  quattro 
verfioni  di  etto  dalla  lingua  Greca  nella 
volgare  , e fono  la  Navigazione  d’  Anno- 
ne Cartaginefe  , quella  di  Jambolo  feriti» 
da  Diodoro  Siculo  , quella  di  Ncarco  ca- 

f diano  d’  Alcffandro  Magno  , e 1’  altra  per 
o mar  Rotto  all’  Indie  , tutte  due  fc ritte 
da  Arriano  , e un'  altra  dalla  lingua  Por- 
toghefe , che  è un  pezzo  dell’  Ittoria  di  Gio- 
vanni di  Barros,  ed  altre  non  poche  dalla 
Francefc,  che  Ranno  nel  Tomo  terzo.  Ma 
per  la  troppa  modeftia  dell’  autore  , che 
nella  prima  edizione  per  lo  più  avea  la- 
biato di  porvi  il  fuo  nome  , ignoreremmo 
di  chi  foflcro  si  degne  fatiche,  fe  lui  mor- 
to , non  gli  avelie  refa  giuttizia  Tommafo 
Giunti , come  aflerifee  nell’  avvito  a’  let- 
tori . 


/ 


4^8  Libro  Quarto. 

nufio  per  apparecchio  alla  Storia  delle  navigazioni  , e a quella 
de’  pacfi  dilcoperti  nell’  Indie  : giacche  niuna  ancora  fe  n’  era  ve- 
duta , quando  egli  metteva  inlieme  quelli  Tuoi  libri  , e neppur 
quando  il  primo  di  elfi  venne  in  luce . Laonde  non  ballando  que’ 
primi  cfemplari  ad  appagare  il  comun  defiderio,  le  ne  formarono 
in  poco  tempo  quattro  edizioni  *“J . E pure  le  fatiche  del  noflro 
autore  non  fono  tutte  comprefe  ne'  tre  volumi  (lampati  : percioc- 
ché avea  apparecchiata  nuova  materia  pel  quarto  , la  quale  perì 
nell’  incendio  fucceduto  alla  lìampcria  de’  Giunti  ; ed  era  quali 
tutta  formata  di  Relazioni  appartenenti  all'  America  ’*4 . Ciò  non 
ollante  qualcuna  fe  ne  legge  entro  i due  primi,  e’1  terzo  ne  con- 
tiene più  degli  altri , non  lènza  1’  accompagnamento  di  dotti  Ra- 
gionamenti . Lafoiando  poi  quanto  1’  autor  nollro  li  affaticalfe  per 
illullrare  geograficamente  le  regioni  Americane , giovò  egli  molto 
anche  alla  parte  Ilìorica  di  elfe , pubblicando  Viaggi  e ragguagli 
non  folo  circa  le  prime  feoperte  , ma  circa  le  accadute  in  pro- 
cedo di  tempo  : buon  numero  delle  quali  memorie  gliele  fornmi- 
nitltò  Girolamo  Fracalloro  , che  le  rintracciava  da  lontane  parti 
col  mezzo  de’  fuoi  corrifpondcnti  **’ , c altre  giunfero  direttamente 
al  Rannufio  per  mano  di  letterati  Oltramontani . Ragion  vuole  al- 
tresì , che  nella  faticofa  ricerca  di  cole  tanto  varie  e dilgiuntc  , 
non  dagli  mancata  1’  opera  di  parecchi  fuoi  Concittadini  . Ma 

quelli , 


glj  TEMPO  QUATTRO  EDIZIONI  . Il 

Fomanini  nella  l'uà  Biblioteca  dell’  Elo- 
quenza Italiana  ( pag.  6 14.  ed.  Rem.  ) ri- 
ferendo I*  edizione  del  Tomo  I.  della  rac- 
colta Rannuliana,  fatta  dal  Giunti  nel  1588. 
dice,  che  quella  è la  quarta:  ma  non  re- 
ca le  u*c  prime,  forfè  perchè  non  le  vide. 
Il  Chiar.  Sig.  Marchefe  Scipione  Maffci 
conta  per  la  migliore  quella  del  primo  nel 
ISS4-  del  fecondo  nel  1559.  del  terzo  nel 
ISSÒ.  V.  E fami  [opra  il  Fontani»!  pag.  33. 
Rovere  do  , o meglio  Venezia  1739.  4.  Il 
Lenglet  fcrivc,  che  la  prima  edizione  del 
Tomo  I.  è del  ISSO-  Metbod.  ece.  Tom. 
IV.  pag.  3 zó.  Per  determinarli  con  fonda- 
mento bilògncrcbbe  aver  l’otto  gli  occhi  1* 
edizioni  citate,  e le  precedenti  , c le  pò- 
ftcriori . Cola  difficile,  perchè  fegnatamen- 
te  la  prima  non  s*  è veduta  da  noi  predo 
alcuno  ; c neppur  le  altre  fino  alla  quar- 
ta fono  molto  agevoli  a ritrovarli  . Noi 
abbiamo  il  primo  Tomo  del  1613.  il  fe- 
condo del  1583.  il  terzo  del  ìócò.  Egli  è 
certo,  che  le  lì  guarda  alla  copia  delle  Re- 
lazioni , 1*  edizioni  moderne  fono  le  più 
ricche  ; poiché  morto  il  Rannodo  , vi  fu- 
rono inferite  dai  Giunti  altre  Navigazioni 
e trattali.  L’  univerfale  appi  nulo  eh’  ebhc 
quel  libro  , ha  fatto  conlumarnc  afflitto 
nelle  mani  degli  uomini  i primi  cfempla- 
ri . E'  certo  altresì  , che  il  fecondo  Tomo 


fu  dato  in  luce,  dopo  del  terzo  nel  ISS9- 
a cagione  della  morte  del  Rannufio  acca- 
duta in  Padova  nel  1557.  di  Luglio  , e 
dell’  incendio  feguito  il  Novembre  leguen- 
tc  della  ftampcria  di  Tommal’o  Giunti  : e 
perciò  riufeì  di  mole  inferiore  agli  altri 
due.  Cole  tutte  avvilite  dallo  flampatorc 
in  quella  edizione  . Per  altro  il  Rannufio 
lo  avea  apparecchiato  quattro  anni  prima 
della  fua  morte . 

3^4  APPARTENENTI  ALL’  AMERICA  . 
Lo  nota  il  Giunti  mcdclìmo  nell’  avvilo 
prcmcfl'o  al  Tomo  primo  : c chiaramente 
nc  fa  prometta  il  Rannuiio  dentro  al  Di- 
feoprimento  e conquida  del  Perù  , inferito 
nel  Tom.  III.  car.  309.  t.  ed.  cit.  Per  chi 
crederti*  non  aver  lui  avuto  che  tre  Rela- 
zioni del  Vcfpucci , perchè  più  non  nc  re- 
ca nel  primo  Tomo  , noteremo  , eh’  egli 
fteffb  ci  tcftifica,  che  tutte  le  aveva  , eie 
riferva  va  ad  altro  luogo  ; c che  di  ciò  fe- 
ce laila  in  fine  d*  un  Difcorfo  pollo  avanti 
ad  alcune  Lettere  e Navigazioni  de’  Por- 
toglieli Tom.  I.  car.  11 9. 

315  de’  suoi  corrispondenti  . Oltre 
quanto  s’  è detto  poco  fopra  intorno  a’  cor- 
ri  includenti  del  Rannufio  , egli  è certo  , 
che  ad  iftanza  di  lui  furono  proccurate  dal 
Fracalloro  le  Relazioni  di  Jacopo  Carrier 
della  nuova  Francia  , c d’  altri  FranccG 
pubblicate  nel  terzo  Tomo  . 
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quelli,  de’  quali  ritroviamo  fatto  ricordo,  fono  tre  foli,  cioè  Pie- 
tro Bembo  Cardinale,  Andrea  Navagero,  e Sebafliano  Cabotta 
Con  quell’  ultimo  il  Rannufio  carteggiò  lunghi  anni,  dicendolo  e- 
gli  fleflò  : e quando  anche  noi  diccfll* , il  paleferebbe  quel  tan- 
to efiltare  eh’  egli  fa  i vantaggi  , che  deriverebbero  , fe  una  via 
li  trovalle  , la  quale  per  il  mare  del  Settentrione  conducelfe  all' 
Indie  Orientali  . Polciachè  un  tal  penderò  era  venuto  in  men- 
te al  Cabotta  prima  d'  ogn’  altro;  onde  fattane  prova  lòtto  Enri- 
co VII.  Re  d’  Inghilterra,  lèguitò  polcia  a coltivarlo  a tempi  del- 
la Regina  Maria  ’**  . Giova  però  qui  1’  avvertire  , febbene  avre- 
mo da  parlarne  diffufamente  nel  quinto  Libro  , non  edere  altri- 
menti di  Sebaltiano  Cabotta  la  Navigazione  impreffa  col  nome  fuo 
nelle  giunte  al  Rannufio  ***.  Errore,  nel  quale  inciamparono  i fufi 
feguenti  raccoglitori  di  Viaggi  , con  altri  moltiffimi  , cui  venne 
occafionc  di  parlare  di  quello  piloto  Veneziano  . E quindi  feon- 
volgcndo  f ordine  delle  azioni  della  fua  vita  , e abballandole  di 
tempo,  tolgono  ad  elio  la  gloria  dovutagli  di  edere  llato  il  ritro- 
vatore della  variazione  della  bullòla.  Ma  rimettendo  un  tal  pun- 
to 


316  e Sebastiano  Cabotta.  II  Bem- 
bo è nominalo  nel  Tomo  temo,  ( car.  545.  ) 
ove  fi  legge  una  Relazione  dell*  Oviedo 
indirizzata  a lui  , col  quale  carteggiava  , 
dall’  Ifola  Spagnuola  . Del  Navagero  nc 
fanno  fede  le  lue  lettere  al  Ramuilio  leni- 
te di  Spagna , mentovate  non  molto  (opra . 
Il  Cabotta  , che  dal  Rannufio  e da  molti 
altri  c detto  anche  Gabotto , è nominato 
nel  medelimo  Tomo  nel  Difcorfo  , che  il 
raccoglitore  vi  mette  innanzi  in  luogo  di 
prefazione  : e nel  primo  dentro  al  Dtl'cor- 
fo  del  Rannufio  intorno  le  varie  ftradc  del- 
le fpczicrie  ( car.  374.  t.  ) Trovafenc 
menzione  anche  nel  fecondo  , ma  fuor  di 
propolìto , come  diremo  fra  poco . Scbaftia- 
no  Cabotta  fu  certamente  Veneziano  , nac- 

uc  di  Giovanni  , col  quale  ne’  pi  il  ver- 
i anni  pafsò  filile  galere  da  traffico  in 
Inghilterra  , c datoli  tutto  al  navigare  die- 
tro le  feoperte  del  Colombo,  palio  lua  vi- 
ta fui  mare  , ora  in  fcrvigio  della  Spagna, 
ora  dell’  Inghilterra,  come  nc’  leguenti  li- 
bri  farà  più  ampiamente  dichiarato . 

317  dicendolo  egli  stesso  . Lo  ce- 
rtifica il  Rannufio  nel  citato  Difcorl'o  , o 

refazione  del  terzo  Tomo  , dove  parla 
clic  navigazioni  fatte verfo  la  Tramontana:. 

Aon  fi  amo  chiari fc  per  quella  parte 

( della  Nova  Francia  ) fi  pojfa  andare  al- 
la Provincia  del  Cauto  , come  mi  fu  [crino 
già  molti  anni  fono  dal  Signor  Sebafltan  Ca- 
botto  nojìro  V iniziano  , uomo  di  grand  tfpe- 
ricn?a , e raro  nell'  arte  del  navigare  , e nel- 
la fetenza  della  Geografia. 

328  all’  Indie  Orientali  . Delle  vie 
tentate  verfo  il  Settentrione  parla  il  Ran- 


nufio nel  Difcorfo  delle  fpczicrie  ( Tom.  I. 
car.  371.  ) nella  prefazione  del  terzo  To- 
mo , e net  Difcorfo  l'opra  la  Nova  Fran- 
cia . Tom.  III.  car.  437.  t.  Ne  parlava 
anche  in  altri  Difcorli  andati  a male  per 
incendio. 

32$?  della  Regina  Maria  . Il  primo 
viaggio  che  fece  il  Cabotta , fu  verfo  la 
parte  Settentrionale  dell’  America  nel  14 yó. 
per  lo  Re  d’ Inghilterra  Enrico  VII.  a line 
ili  trovar  pafijggio  per  di  là  all’  Indie  O- 
ricntali  . Negli  Atti  d’  Inghilterra  raccolti 
da  Tommafo  Rymcr  trovali  la  patente  che 
gli  diede,  Tom.  XII.  pag.  5515.  ed.  II.  Ciò 
non  clTcndogli  riulcito  , non  ne  depofe  pe- 
rò il  penfiero  , c dopo  molti  anni  ritornò 
al  fcrvigio  di  quel  Regno. 

330  giunte  al  Rannusio.  Nel  ca- 
talogo delle  Relazioni  , che  compongono 
il  iccondo  Tomo,  e a carte  21 1.  dov’ è 
riferita  quefla  Navigazione  , viene  attri- 
buita a Sebafliano  Cabotta  . Non  addur- 
remo qui  gli  argomenti  , eh’  evidentemen- 
te dimoftrano  non  cfi’er  cita  di  lui  : ba- 
lla dire  , che  tanto  quella  , quanto  la  fua 
prefazione  non  viene  dal  Rannufio  , che 
mori  nel  1557.  anno  in  cui  cbhe  fine  la 
detta  Navigazione  j ma  da  chi  ebbe  mano 
Udì’  edizione  del  1583.  come  fi  può  vede- 
re dal  citato  catalogo  in  principio  del  li- 
bro. Secondo  il  Martiniom  nelle  aggiunte 
alla  Vctiezia  del  Sanl'ovino  ( pag.  636.  ) 
il  volgarizzamento  di  quel  Viaggio  viene 
da  Bartolommeo  Dionigi  da  Fano  , eh’  egli 
mette  malamente  fra  gli  Scrittori  Vene- 
ziani . 
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to  a luogo  più  opportuno , diremo  frattanto , che  per  la  virtù  di 
quell’  uomo  1’  Moria  della  navigazione  fi  nobilitò  , e afeefe  a 
quel  più  alto  grado , a cui  poterti  mai  giugnere  . Pofciachè  infti- 
tuitafi  poco  avanti  in  Inghilterra  una  focictà  mercantile  detta  del 
Carajo,  ovver  della  Rullia , affine  appunto  d’indirizzare  la  nazio- 
ne a magnanime  imprefi , il  Cabotta  , ficcome  deftinatovi  Gover- 
natore perpetuo,  cominciò  quindi  a tenere  efatto  regiftro  di  que’ 
viaggi  . Si  ha  in  oltre,  che  quando  flava  in  Ifpagna  a’  fervigi 
di  Carlo  V.  pel  fbmmo  credito  eh’  egli  aveva  nell  arte  Nautica, 
forti  vietato  a perfonc  ftraniere  il  portarfi  all'  Indie  Occidentali 
fenza  1’  approvazione  di  lui  ***  . Vallerò  però  cotcfte  pratiche  a 
lafciar  durevole  memoria,  tanto  appreflò  gì’  Inglefi , che  gli  Spa- 
gnuoli,  del  corto  che  andavano  quivi  prendendo  le  colè  della  ma- 
rina . Attelà  dunque  la  ferie  intera  di  cotante  applicazioni  , fem- 
bra  che  non  debba  contendcrfi  alla  Città  nortra  il  pregio  d’  aver 
erta  prima  d’  ogn’  altra  , e quafi  fòla  foddisfatto  in  più  guifè  al 
dcfidcrio  di  que’  primi  tempi  circa  le  cofe  dell’  Indie.  Nè  al  com- 
parire che  poi  fecero  gli  Scrittori  delle  nazioni,  eh’  erano  fiate  le 
operatrici  di  fatti  cotanto  maravigliofi  , i Comentarj  fin  qui  rife- 
riti perdettero  punto  della  riputazione  primiera  ii!  : ertèndo  ricchi 
tuttavia  di  lumi  particolari  , c di  mille  eruditi  fuflidj  , co’  quali 
potrebbero  migliorarli  le  Iftorie  medefime  , come  s’  è dimoftrato 
in  più  luoghi . Sono  eziandio  profittevoli  tuttavia  le  numerofè  tra- 
duzioni di  libri  Spagnuoli  c Portoglieli  , o fatte  o mede  in  luce 

fra 

Navigazioni.  Le  lodi  riportate  dalle  nazio- 
ni ftraniere  aggiungono  pelo  al  bello  elo- 
gio y che  ne  lafciò  Pietro  GiuRiniano  nel- 
le fuc  Iftoric,  che  lo  conobbe.  Per  hot  diti 
J Cannes  Bapttfta  Rhamnufius  Pauii  quondam 
Jurccon filiti  filna  y Decemviri is  Confila  a fe- 
tidi t , i<ir  fu  ni  ma  e dollrinae  , ù~  multami n 
I inguaiti m pentia  , fed  propter  egregio!  mores 
ac  ingenti  amabilìtatem  univerfae  Rei  pubi  teae 
maxime  eh  ariti , Patavii  , quo  curandae  vale- 
indimi  califfi  fe  contiilerat , feptuagenario  ma- 
jor Jexto  Idus  Juhi  diem  obat  . Cui  Bernar- 
dus  Ceorgiui  lune  Patavii  Praetor  clariffi - 
mus , al  que  idem  infignis  Poeta , fupremum  a- 
micitiae  munut  perjòlvens  , bujujnwdi  epita- 
pbium  confcripfit . 

Rbamitu fitti  Grajae  fplendor  Lai  tacque  Mi- 
ncrvae 

Oceidit:  afi  longum  fama  ptrtnnis  erit . 
Hifì . Veti.  hb.  XIV.  pag.  zyz.  ed.  <Arg. 
Nel  tempo  iRcflo  che  ulci  la  raccolta  del 
Rannufio,  comparvero  le  Morie  di  Giovan- 
ni di  Barros  , e di  ,Ferdinando  Lopcs  di 
CaRagneda , \ quali  quando  meno  vi  lì  pen- 
fava  , diedero  conio  delle  fconcrtc  d’  Ori- 
ente, ufando  a tal  fine  a un  di  preflo  que* 
documenti  e quelle  fcritture  , che  il  Ran- 
nufio  avea  molto  prima  mefie  inficine  con 
indicibile  fatica. 


331  di  que’  viaggi.  Ciò  fu  nel  1555. 
fecondo  che  abbiamo  nell’  ampliflimo  pri- 
vilegio , che  gliene  fece  la  Regina  Maria, 
moglie  di  Filippo  II.  il  quale  fi  può  leg- 
gere nel  Rvmcr , ed  anche  nella  Biblioteca 
Navigant.  Ór  lttn.  Voi.  I.  hb.  4.  pag.  50 6. 

331  l*  approvazione  di  Lui.  Egli  non 
foto  fu  promotore  e confcrvatore  delle  na- 
vigazioni degl’  Inglefi  , come  dalle  cofe 
dette  fi  deduce  , ma  anche  di  quelle  degli 
Spagnuoli  , fpccialmencc  allora,  che  fu  per 
la  Jua  virtù  prcpojlo  a tutti  li  Piloti  , che 
navigavano  all'  Indie  Occidentali , e fraga  fu 
Itcenga  non  f olcano  fate  quei!  cfercigio  * e per 
quefio  era  chiamato  Piloto  maggiore  , per  ie- 
virci  delle  parole  d’  un  Gentiluomo  Man- 
tovano, riferite  dal  Rannufio  nel  Dilcorfo 
fopra  i viaggi  delle  fpczicrie.  Tom.  I.  car. 
374.  t.  Lo  Redo  afferma  Livio  Sanudo 
nclU  Geografia  car.  2.  ed.  Vcn.  1588.  /. 

333  DELLA  RIPUTAZIONE  PRIMIERA  . 
Quindi  è , che  Riccardo  Hakluit  , c Sa- 
mucllo  Purchas  Inglefi  , raccoglitori  cele- 
bri di  Navigazioni  , inferirono  tra  le  loro 
ampie  raccolte  quella  del  Rannufio.  Gran- 
de Rima  f'empre  ne  fece  chiunque  pofeia 
pofe  le  mani  in  fomiglianti  materie,  e fpc- 
cialmentc  Pietro  Bergcron  , che  più  volte 
fa  menzione  di  elfo  nel  fuo  trattato  delle 
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fra  noi  ,!4.  Della  qual  cura  gl'  Italiani  cc  ne  debbono  faper  gra- 
do, per  la  difficoltà  che  altrimenti  avrebbono  di  rinvenire  cotefte 
opere  nell’  idioma  originale  : anzi  ve  ne  ha  qualcuna  , la  quale 
oggimai  non  li  conolcc  altramente  , che  nella  verdone  Italiana, 
litcome  è avvenuto  all’  Moria  delle  navigazioni  di  Criftoforo  Co- 
lombo fcritta  da  Ferdinando  fuo  figliuolo  . 

In  leggendo  quanto  i Veneziani  fudafi'ero  per  oflbrvare  le  altrui 
navigazioni  a terre  ignote , alcuni  forfè  piglieranno  motivo  di  ri- 
novare  la  querela  amica  , vale  a dire  eh’  abbiano  trafeurata  nc- 
ghittofamente  1’  opportunità  di  prender  parte  nell’  imprelà  : tan- 
to più  che  oltre  la  potenza  marittima  , che  in  que’  dì  era  nel 
fuo  fiore , non  mancavano  alla  Città  uomini  d’  acuto  ingegno  ; c 
fecondo  le  notizie  qui  ragunatc  , era  ella  fiata  lollecita  nel  pro- 
cacciarli i lumi  ncccflàrj  al  fine  fud detto  . Non  effóndo  però  de- 
cente , che  le  colè  da  noi  profferite  con  intenzione  di  far  onore 
a’  Maggiori  , tornino  per  un  altro  verfo  in  biafimo  loro  , diremo 
in  primo  luogo  , che  ’I  viaggiare  all’  Indie  fatto  avrebbe  legger 
compendo  alla  perdita  del  commercio  antico:  mentre  dove  in  que- 
llo la  vicinanza  delle  fcale  , ed  altre  circollanze  erano  tutte  in 
vantaggio  noilro  ; all’  incontro  vedevafi  il  novello  traffico  effe-re 
altrettanto  difpoffo  a prò  delle  nazioni  verfo  il  Ponente,  la  com- 
petenza delle  quali  nella  vendita  delle  merci  Indiane  non  era  pol- 
iibile , che  Veneziani  fòfteneflèro  in  vcrun  modo.  E quando  bene 
foffe  loro  riulcito  di  Ibmminiilrarc  le  fpczierie  allo  fiato  proprio 
di  Terra  ferma,  e alla  parte  vicina  della  Germania;  un  giro  co- 
sì angullo  in  paragone  dell’  antica  larghezza  non  meritava,  che  fi 
venifle  a partiti  eìtremi,  coni’  era  quello  di  cercar  porti  nell’  In- 

T t t t t die. 


334  in  luce  fra  noi  . Ufcirono  qui 
alia  luce  nel  1534-  i due  libri  del  Somma- 
rio della  Storia  di  Gonzalo  Fernando  d’ 
Oviedo  fopra  le  Indie  Occidentali , in  4. 
lenza  nome  di  ftampatore;  c quelli  furono 
o tradotti,  o fatti  tradurre  dal  Rannufio  , 
per  quanto  ne  accenna  il  Bembo  in  una  let- 
tera, che  gli  l’crifle  di  Padova  21.  Gcn. 
1535.  Op.  Tom.  II.  pag.  498.  ed.  Vcn.  f. 
In  quell'  anno  1535*  fi*  Pcr  Maefiro  Stelli- 
no da  Sabbio  llampato  il  Libro  primo  de  la 
conqtufla  del  Perù  e provincia  del  Cucito 
de  le  Indie  Occidentali , fcritto  da  Franccfco 
Xcrcz  Segretario  di  Francefco  Pizzarro  , 
che  ne  fu  il  conquifl.uorc , e tradotto  dal- 
lo Spagnuolo  da  Domenico  di  Gatzclu  Na- 
varrclc,  Segretario  di  D.  Lonc  di  Soria  Am- 
bafeiatore  in  Venezia  di  Carlo  V.  e dedi- 
cato al  Doge  Andrea  Gritti  . Da  Alfonfo 
Ulloa  Gentiluomo  Porcoghcfc  , che  pafsò 
la  miglior  parte  della  vita  fra  noi,  venne- 
ro le  traduzioni  delle  due  prime  Deche 
dell’  Alia  del  Barros  pubblicata  nel  l$6z. 
4.  pcr  Vincenzo  Valgrilìo:  della  Conquida 


del  Perù  di  Agoflino  Zanate,  ufeita  in  luce 
nel  15Ó3.  4.  per  lo  Giolito  : della  Storia 
di  Fernando  Colombo  intorno  le  naviga- 
zioni di  fuo  padre  , data  fuori  nel  1571. 
in  8.  e finalmente  dell’  Moria  dell'  Indie 
Orientali  del  Cadagncda,  fi?. mp.ua  da  Gior- 
dano Zi  letti  1578.  4.  e dedicata  al  Sena- 
tore Luigi  Giorgio  . Anche  T Moria  del 
Medico  ìli  Francefco  Lopez  Gomara  , tra- 
dotta poco  felicemente  da  Lucio  Mauro  , 
fu  pubblicata  qui  nel  15 66.  8.  e la  Storia 
della  Cina  di  Ferdinando  Gonzales  di  Men- 
dozza  ilici  nella  verdone  Italiana  di  Fran- 
cefco Avanzo  Cittadino  Veneziano  , Ven. 
1580.  4.  pcr  tacere  di  altri  libri  fomiglianti. 

33S  Ferdinando  suo  figliuolo.  Di 
quella  Moria  , che  non  fi  trova  altro  che 
tradotta,  anche  il  Lenglec  ( Tom.  IV.  pag. 
31 8.  ) ne  rifcricc  la  loia  vcrfionc  Italia- 
na . Ma  ciò  non  è nuovo  ne’  libri  Spa- 
gnuoli , poiché  anche  V Affrica  del  Mar- 
mol  è più  nota  nella  verdone  Francel'e  di 
Niccolò  Perotto  Signore  d’  Ablancurt , che 
nel  linguaggio  Spagnuolo,  in  cui  fu  dettata# 
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die,  incerto  rifpetto  all’  avvenire  , e che  in  full’  atto  di  recarti 
ad  effetto  avrebbe  cagionati  danni  ccrtiflimi  . Imperocché  le  fco- 
perte  importanti  per  noi  avvennero  ardendo  la  guerra  mortaci  da 
Bajazette  , forfè  la  maggiore  di  quante  abbia  fotte  nu te  la  Repub- 
blica Veneziana,  e in  tempo  che  i Principi  Criftiani,  confideran- 
do  il  pericolo  di  erta  qua  fi  loro  proprio  , la  fovvenivano  di  for- 
ze . Nel  qual  incontro  il  magnanimo  genio  del  Re  Emmanuello 
di  Portogallo  fegnatamente  rilurtè  . Però  1’  armar  legni  con 
grande  ipelà,  e deftinarli  per  1’  Indie  in  si  fatta  occafione,  fareb- 
be flato  indizio  d’  eflere  la  Repubblica  ballante  per  le  medefima 
a refiflere  alle  armi  Ottomane  , donde  gli  altri  avrebbero  tratto 
prefetto  di  rallentare  i foccorfi;  o pur  veniva  a palefàre  cupidigia 
ioverchia,  e a generare  folpetto,  che  intorbidar  fi  voleflòro  i pro- 
gredì dell’  altrui  nafcente  commercio.  Fermata  quindi  la  pace  col 
Turco  1’  anno  mille  cinquecento  e uno  , fembrar  potrebbe,  edere 
flato  quel  tempo  comodiamo  a pigliar  qualche  rifòluzione  : giac- 
ché fino  alla  guerra  di  Cambrai  lo  Stato  non  provò  travagli , che 
averterò  a difturbarlo  dall’  attendere  agli  ftudj  della  pace  . Ma  vi 
fi  oppofero  molte  altre  circortanze  , cioè  che  il  Soldano  d’  Egitto 
cominciò  a rifèntirfi  dello  Icapito  proprio , c a rivolgere  feco  ftef- 
fo  i mezzi  di  confèrvare  1’  antico  avviamento  del  mar  Roflb.  La- 
onde ogni  volta  che  una  qualche  caravella  era  fiata  fommerfà  per 
fortuna  di  mare  , o prefa  da’  legni  nemici  , egli  fi  affrettava  di 
pubblicarne  il  fucceflo  , e faceva  correr  voce  , che  i Mori  prepa- 
raffero  armata,  amplificando  ogni  colà  con  arte:  e intanto  non  la- 
feiava  di  accarezzare  i noftri,  e pregandoli  a non  defifterc  dal  fre- 
quentare gli  ufati  porti,  lor  prometteva  ogni  più  amorevole  trat- 
tamento 1,7  . Alle  quali  aflèrzioni  c lufinghe  benché  la  maggior 
parte  non  preftafle  fede  , conofcendo  P aftuzia  e 1’  avarizia  di 
Campione,  uomo  in  età  già  canuta,  c cui  ballava  di  evitare  per  fè 
un  tanto  danno  ; ciò  non  ottante  fofpcttavano  , che  fè  avefs’  egli 
fàputo , che  le  noftre  galee  faccflèro  il  giro  dell’  Affrica , e dette- 
ro credito  alla  via  nuova  , non  isfogartè  lo  fdegno  della  pretefà 
ingiuria  con  angariare  colà  i mercatanti  Veneziani  , e non  volef- 
fè  rifarfi  del  danno  fòpra  i loro  fondachi  abbondevoli  d’  ogni  più 
fquifito  genere  di  merci  , così  noftrali  , che  peregrine  . E quella 

ere- 


336  secnatamente  rilusse.  La  guer- 
ra moda  contro  la  Repubblica  da  Bajazet- 
te cominciò  nel  149?.  finì  nel  1503.  Il 
fecondo  anno  il  Re  Emmanuello  pregato 
dal  Senato  mandò  in  ajuto  una  bclliflìma 
armata  di  ventinovc  navi  , come  abbiamo 
dal  Bembo  nel  fello  libro  dell’  llloria.  Ne 
fa  menzione  anche  il  Callagneda  pag.  z%6. 
c dice  , che  il  capitano  era  Giovanni  di 
Mencfcs  Conte  di  Taroca , Priore  del  Cra- 
to,  c Maggiordomo  maggiore  del  Re.  Pie- 
ro Pafqualigo  Ambafciatorc  in  Portogallo 


nc  fece  la  richieda  a nome  della  Repub- 
blica, coll’  Orazione  Latina  da  noi  mento- 
vata poc*  anzi , 

337  AMOREVOLE  TRATTAMENTO  . Cir- 
ca i modi  adoperati  da  Campione  per  tur- 
bare il  novello  commercio  de’  Porcoghcfi  , 
vcpgafi  il  Malici  nell’  Moria  dell’  Indie 
pag,  96.  97.  e il  Barros  nell’  Afia  car.  143. 
t.  e quanto  alte  aftuzic  adoperate  co’  Ve- 
neziani , ne  parla  più  volte  Girolamo  Priu- 
li  ne’  fuoì  Diarj , fegnatamente  a car,  109, 
t,  c 210.  Mfi,  w.  XL. 
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crediamo  edere  (lata  la  principale  ragione , che  indud'e  i Maggio- 
ri a non  accettare  le  replicate  offerte  del  Re  Emmanuello  circa 
il  mandare  i noftri  galeoni  a’  fuoi  porti , dond’  egli  prometteva  , 
che  partirebbero  carichi  di  fpezierie , e moftravafi  oltre  a ciò  non 
lontano  dal  venire  a {labili  accordi  Non  vuol  negarfi  per  al- 
tro, che  agli  efpodi  argomenti  non  fi  aggiungere  un  certo  con- 
cetto radicato  ne’  più,  che  la  navigazione  di  Calecut  non  potcf- 
fe  aver  lunga  durata . Quella  opinione  , fecondo  gli  accurati  rac- 
conti di  Girolamo  Priuli  c di  Vincenzo  Quirini  , fi  tenne  ferma 
nella  Città  gli  otto  primi  anni  del  fecolo  decimofedo  . E vera- 
mente non  lenza  fondamento:  giacché  le  Storie  ne  indignano,  che 
lòlo  circa  la  metà  del  lècolo  decimofedo  , come  fi  è detto  , la 
nazione  Portoghefe  cominciò  ad  avere  il  franco  dominio  del  mare 


Indiano  J,? . Attefe  le  quali  colè 


338  a stabili  accordi  . Ne  fa  fede 
il  Crccico  in  quella  fu  a lettera  Campata 
nel  Mondo  Novo  del  Eracanzano  cap.  125. 
il  Barros  car.  m.  1*  Oforio  nell’  Iftoria 
del  Re  Emmanuello  col.  1x7.  e il  Priuli  ne’ 
fuoi  Diarj  Mft.  ».  XL.  car.  234,  t.  all’  an- 
no 1504.  Noteremo  a quello  paffo,  che  fe- 
condo Luigi  Gidamoflo  lo  ÌUffo  Infante 
Don  Enrico  moftrò  defiderare  affai  » che  i 
legni  Veneziani  fi  foffero  uniti  co’  fuoi  a 
tentare  le  lue  prime  fcopcrtc  fino  del  1454. 
Mwd.  Nov.  hit.  I.  cap.  2.  ed.  Vie. 

33 g DEL  MARE  INDIANO.  Dell’  opinio- 
ne  che  qui  per  alcuni  fi  aveva  , che  il 
nuovo  commercio  non  averte  a fuffirtere 
lungamente  , fe  ne  leggono  i fondamenti 
anche  nella  Relazione  di  Vincenzo  Quiri- 
ni ricordata  qui  fopra  . Vi  dice  egli  fra  l’ 
altre,  che  di  quel  commercio  molti  uomi- 
ni favj  di  quel  Regno  ne  facevano  infelice 
pronoftico  anche  nel  mille  cinquecento  fet- 
te , nel  qual  tempo  fu  fcrirta  quella  Rela- 
zione. Dicevano  quelli  tali,  che  il  Re  non 
poteva  riufeire  nell’  imprefa , fe  non  efclu- 
deva  affatto  i Mori  dal  commercio  delle 
fpezierie;  ma  cflcre  ciò  preffo  che  importi, 
bile,  perocché  di  quelle  ve  n’  era  in  Calc- 
cut , Regno  nimicirtimo  a’  Porcoghcfi;  che 
oltre  a ciò  aveano  la  fcala  di  Malaca,  do- 
ve i primi  non  aveano  ancora  fermato  pie- 
de  ; che  fc  il  Re  Emmanuello  vorrà  alza- 
re  una  fortezza  a Soccotera , il  Soldano  vi 
fi  opporrà  con  la  fua  armata;  c poi  la  boc- 
ca del  Mar  roffo  eflcrc  di  tanta  larghezza, 
che  niuna  forza  farebbe  (ufficiente  a impc- 
dirne  1*  ingreffo;  oltre  di  che  i Mori  di  A- 
den  avrebbero  potuto  entrarvi  canlandofi 
dalla  fortezza  , che  fatta  vi  forte.  Di  piu 
riputavano  cofa  ncceffaria  al  Re  per  diri- 
gere con  utilità  quello  commercio , eh’  egli 
prendeffe  fopra  di  fc  le  fpefe  del  viaggio  , 


, che  apparir  fecero  il  profitto 
dell’ 

c 1’  acquirto  degli  aromi,  cofe  di  gran  lun- 
ga fuperiori  al  vigore  del  Regio  erario:  e 
dato  ancora  che  ciò  fi  poterti:  , opererebbe 
ne’ mercatanti  il  dubbio,  che  dopo  fatte  le 
incette  , i prezzi  calaffcro  con  cflcrminio 
de’  comperatoti , ficcome  era  avvenuto  • che 
il  Re  di  Calecut  poteva  indurre  quello  di 
Narfmga  a non  lalciar  portare  il  pepe  per 
la  nuova  ftrada,  e forzarlo  a tenere  1’  an- 
tica: di  che  temendo  il  Redi  Portogallo, 
fi  affaticava  di  tirare  al  fuo  partito  quello 
di  Narfmga  ; onde  1*  efito  del  commercio 
Portoghefe  pendeva  da  quello  di  coterti  ma- 
neggi . Effere  poi  da  far  conto  delle  forze 
de  Mori  della  Mecca  e di  Aden  , i quali 
fi  fortificavano  ogni  giorno  più  per  rimct- 
terfi  dai  danni  prcfcnci  , c avrebbero  forfè 
potuto  farfi  padroni  dei  Regni  di  Cochin 
e Cananor  ; che  in  tal  calo  i Portoghcfi 
dovrebbero  aumentare  le  forze  proprie  ; ma 
cflcre  molto  da  temere  , che  i Re  venturi 
non  abbiano  l*  animo  rteffo  del  prefente,  per 
cfporre  a cotanti  rifehi  la  nazione,  oggimai 
difanimata  dal  veder  perire  cotanto  popo- 
lo per  li  difagi  del  viaggio  , e molto  più 
per  li  pericoli  del  mare  , ficchè  di  cento 
quattordici  navi , che  s’  erano  inerte  a quel 
cammino  dal  mille  quattrocento  novanta- 
fette  fino  al  mille  cinquecento  fei  , fole 
cinquantacinquc  erano  ritornate , e cinquan- 
ta nove  perdute  col  carico  delle  fpezierie. 
Il  Priuli  poi  nc’  fuoi  Diarj  ci  ha  confcr- 
vate  molte  belle  notizie  circa  i penfieri 
della  Città  nollra  in  quello  propofito,  c le 
Relazioni  che  fc  nc  avevano  da  più  ban- 
de , le  quali  tutte  rendevano  affai  dubbio- 
so 1*  efito  di  que’  commercj.  Nè  altrimen- 
ti dicono  il  Barros  e il  Cafbgncda;  il  pri- 
mo de’  quali  car.  105.  t.  e Deca  II.  car. 
171.  riferifee,  che  del  1502.  gli  uomini  più 
affermati  della  Corte  di  Lisbona  dubitava- 
no 
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dell’  impref.1  mediocre,  i pericoli  di  tentarla  grandiifimi,  e i frut- 
ti delle  nuove  Icopcrte  poco  durevoli  , fi  giudicò’  bene  di  non 
mover  patio . E quello  ormai  badi  intorno  quella  parte  d’  Idoria 
barbarica  , di  cui  fanno  conferva  le  opere  degli  eruditi  naviga- 
tori . 

La  cagione  delfa  però,  che  molli:  i nollri  ad  aver  cura  degli 
altrui  commercj  , fece  che  attendertelo  alle  cole  de’  Turchi  , le 
quali  ertèndo  pur  troppo  cornicile  cogl’  intercili  d’  Europa  , e in 
ifpccie  della  Repubblica  Veneziana  , per  Iòverchia  famigliarità  il 
nome  di  barbare  hanno  quali  adatto  perduto . E perchè  cercarono 
/èmpie  d’  ertèrne  informatirtimi  , la  molta  cognizione  generò  in 
parecchi  defìderio  di  lafciarne  memoria.  11  primo  ad  elercitare  1’ 
ingegno  in  tal  genere  fu  Niccolò  Sagundino,  per  1’  opera  che  fece 
filila  famiglia  Ottomana  : e circa  1’  età  llertà  ne  imitò  l’ elem- 
pio  Lauro  Quirini , da  cui  abbiamo  la  perdita  di  Coftantinopoli  , 
riferita  con  impareggiabile  accuratezza,  e non  volgar  eloquenza  . 
Ma  fenza  perderli  dietro  agli  altri  autori  di  limili  operette,  per  lo 
più  dettate  con  illile  oratorio , fi  fermeremo  in  quelli , eh’  ebbero  1’ 
Moria  per  fine  principale . Sognarono  alcuni  , attribuendo  all’  E- 

gnazio 

fi  potrebbe  fofpetrare  , che  forte  la  fletta  , 
o parte  di  quella  prima.  Anche  Bartolom- 
meo  bacio  lece  del  Sagundino  un  dirtinto 
Elogio  fra  quelli  degli  Uomini  IJluJlri  pag. 
li.  cJ.  Fior.  174$.  4.  Circa  la  patria  di  lui 
$’  è detto  abbattanza  nel  fecondo  di  quelli 
Libri  , come  anche  circa  la  ragione  , che 
ci  perluade  a riporlo  fra’  noflri . 

341  NON  VOLGAR  ELOQUENZA  . L’  Ope- 
retta del  Quirini  è inedita  . E‘  intitolata 
De  Urbts  Cvnjìantinopolis  j a elitra  & captivi- 
tate  , ed  è diretta  a Papa  Niccolò  V.  Un 
Tetto  nc  abbiamo  veduto  prcrto  il  noftro  c- 
ruditilfnno  P.  Giovanni  degli  Agottini  , e 
uno  le  ne  conferva  nell’  Ambroltana  . Co- 
mincia : Qiiamqnam  ingrnium  hifum  : finiice: 
qui  prò  filici  defenfione  emori  glorio/ìjjime  cu- 
piunt . E‘  piena  di  circoflanze  cunole  e An- 
golari , c non  cede  in  bellezza  di  ftilc  ad 
alcuna  delie  feri  taire  dettate  nel  iiuidetto 
argomento.  L’  Indice  della  Biblioteca  Ba- 
luziana  ( Par.  III.  Coti.  CCV.  ) ci  dilcopre 
una  lettera  Latina  di  lui  ad  Pium  Papam 
II.  prò  Ctettnfibut  . Per  altro  molti  furono 
anche  degli  Urani  eri  , che  dclcriflcro  quel- 
la deplorabile  perdita;  ficcome  avvertimmo 
nel  iecondo  Libro  . Il  Sanl’ovino  riporta 
un’  operetta  di  lìmil  genere  di  Criftoforo 
Richcrio  nell’  Ittoria  de’  Turchi  . Tratta- 
rono lo  fteflo  argomento  Niccolò  Fulmina- 
te e Antonio  IlJicmo  , che  indirizzò  la 
fua  narrazione  a Federigo  di  Montcfcltro, 
Mfs.  ambedue  ferbati  nella  Vaticana  . Nc 
abbiamo  una  anche  di  Lionardo  Giuftinia- 
no  da  Scio  fra  i Codici  Latini  di  S.  Mar- 
co al  ».  CCCLXXXXVII. 


no  affai , fe  doveffe  il  Re  profeguire  1’  im- 
prefa  dell’  Indie  , n lafciarla  : c lo  fletto 
lentimcnto  fpiega  il  Caftagneda  lib.  VII. 
far.  351.  t. 

34O  SULLA  FAMIGLIA  OTTOMANA  . E* 
dedicato  a Pio  Secondo  , e fu  ìmpreffo  in 
Lovanio  nel  1553.  col  titolo  : De  familia 
Othomanorum , datogli  dall’ autore  . Il  Gio- 
vio  nella  Vita  di  Calebino  figliuolo  di  Ba- 
jazettc  I.  lo  chiama  T urcanvn  Gene  aio?  iu,n , 
e impura  I’  autore  d’  aver  creduto  effer  Ca- 
lchino colui  , che  col  vero  e antico  no- 
me chiamnifi  Cirifcclebc  . De  Vn.  Impp. 
Ture.  pag.  iS£.  ed.  fi. t/t! . 1/587.  /.  L’  Allac- 
ci volea  riporlo  nel  Tomo  terzo  de’  fuoi 
Simmitti  , col  titolo:  De  origine  Turcarunt, 
Nel  Volito  è noverato  fra  gl’  l fiorici  La- 
tini. Una  bclliffima  tettimonianza  cc  nc  dà 
Andrea  Cambi  ni  in  principio  de’  fuoi  quat- 
tro libri  tirila  origine  de  Turchi  ed  Impe- 
rio delti  Ottomani  . Secondo  che  a Papa  Pio 
fcrrjc  Nìcol ao  Sa  guadino  , nomo  Molto  dotto 
coti  nella  lingua  Greca  , come  nella  Latina  , 
e che  delle  IJiorie  aiiticfte  e moderne  awa  gran- 
de nohgia , per  ejfcr/i  in  quelle  lungamente  e- 
/ erettalo , e per  avere  aggiunto  alia  legione  la 
ejperienga  del  vedere  i luoghi  prefengia! men- 
te, airudo  cerco  gran  parte  delta  terrj  abita- 
ta. V.  lib.  cit.  far.  2.  r.  cd.  Fior.  1 527.  8. 
Il  detto  Papa  e il  Culpiniann  , come  s’  è 
detto,  io  nc  vallerò  per  le  Ittoric  loro.  11 
Sanfovino  ( Pag.  585.  ) annovera  un’  altra 
operetta  Latina  di  lui  , che  fa  al  prcfcntc 
prò  poi. to  , cioè  ih  ex  pugnai  ione  Confi  untino- 
poht ana,  la  quale  non  effendofi  veduta  , o 
ricordata  da  vcrun  altro  che  noi  Tappiamo  , 
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gnazio  un’  opera  di  lòmigliantc  natura  J4*  : Io  che  può  dirfi  con 
più  verità  di  Girolamo  Balbi  Vefcovo  di  Gurc  ; non  già  per  quel- 
la Tua  Orazione  efortativa  a’  Principi  di  llringerfi  in  lega  fra  loro 
contra  il  nemico  del  nome  Criltiano  !41 , ma  bensì  per  un  altro 
componimento  ulcito  dalle  ftampe  quattro  anni  dopo  , nel  quale 
benché  il  motivo  fia  uno  ftelfo,  vi  fi  ragiona  però  didimamente 
circa  le  colè  di  quell’  Impero  * 44  . Niccolò  Zeno  all’  incontro  fi 
era  propollo  di  fcrivere  a parte  circa  le  due  lètte  di  All  e cT  O- 
mar,  delle  quali  avea  fatto  un  legger  cenno  nell’  undecimo  libro 

V u u u u dell’ 


542  DI  SOMIGLIANTE  NATURA  . L’  E- 
gnazio  vcrfo  il  fine  del  fecondo  libro  de’ 
Ccfari , parlando  della  prela  di  Coftantino- 
poli,  fi  allarga  un  poco  intorno  all’  origi- 
nc  de’  Turchi  . II  qual  pezzo  dì  Storia  ef- 
fendo  fiato  inferno  fcparatamcnre  in  una 
raccolca  d’  operette  Iftoriche  di  guerre  con- 
tra Infedeli,  fiampata  in  Bafilca  da  Enrico 
Pietro  1533.  /.  prefero  occafione  il  Santo- 
vino,  il  Gefnero,  e tutti  i compilatori  di 
Biblioteche  di  crederla  un’  opera  didima 
da  quella  de’  Cefari  ; come  avverti  il  P.  A- 
goftini  nella  Vita  dell*  Egnazio  pag.  lai. 
fegg.  Lo  Struvio  nella  Biblioteca  Idonea 
Scelta  nc  reca  un’edizione  di  Colonia  1539. 
8.  e forfè  che  da  quella  nacque  da  princi- 
pio 1’  equivoco. 

343  del  nome  Cristiano  . L’  Orazione 
donatori»  la  tenne  il  Balbi  davanti  a Pa- 
pa Adriano  VI.  per  nome  di  Ferdinando 
Arciduca  d’  Auftria,  1’  anno  1512. 

344  di  quell’  Impero.  Fu  fiampato  in 
Roma  apud  Miniti**  Calvum  15 z6.  4.  cd 
ha  per  titolo:  Hùronjtmi  Balbi  Epifcopi  G ’ur- 
ccnfìs  ad  Clemente*»  VII.  De  rebus  Tureicis 
li  ber  coni  inerii  Ture  arimi  erigi nem  , mores  , im- 
peria , aliaque  praeclara  feitu  cogmtuque  di - 
gnijfima . Il  fine  dell’  autore  è quello  di  c- 
1 porre  a’  Principi  Criftiani  i mezzi  da  tener- 
fi  per  unire  utilmente  una  Crociata  contra 
il  Turco  : onde  nella  lettera  che  vi  pre- 
mette all’  Arciduca  Ferdinando  , intitola 
più  propriamente  1’  opera  fua  : De  Bello 
Turm  inferendo.  Va  unita  a quella  nel  vo- 
lume fielTo  un’  altra  opera  , de  civili  bel- 
lica fortitudine , colla  quale  il  Balbi  s’  inge- 
gna d’  eccitare  nc’  Principi  fentimenti  pro- 
porzionati alla  fuddetta  imprefa  . Nel  pri- 
mo di  quelli  trattati,  eh’  è il  più  ertenzia- 
)c,  racchiude  una  piena  informazione  dell’ 
Impero  de’ Turchi,  della  loro  milizia,  e 
delle  cagioni  del  loro  ingrandimento  : con 
la  quale  occafione  fi  ripetono  le  guerre  , 
eh’  ebbero  con  varie  nazioni  si  dell’  Euro- 
pa , che  dell*  Afta  . In  fortuna  1’  idea  del 
noftro  autore  fembra  efTere  un  rinovamen- 
to  di  quella  proporti  dugento  anni  prima 
da  Marino  Torfcllo  , della  quale  fi  è det- 
to di  fopra  . Quelli  ebbe  per  oggetto  di 


riacquifiarc  la  Palefiina  dagl’  Infedeli,  e il 
Balbi  mirava  a ricuperare  gli  Stati  Crifiia- 
ni  caduti  l'otto  F Impero  de’  Turchi  . E* 
degno  d’  elfcrnc  qui  regifirato  un  parto  o- 
noratiifimo  per  la  Repubblica  di  Venezia, 
profferito  dall’  autore,  dove  converte  il  di- 
ìcorfo  al  Pontefice  Clemente  VII.  allora 
vivente  . Quorum  ( Venetorum  ) maxima 
extant  & piti  (beni  ma  in  univerfam  Cbri- 
Jhanam  Rempuùlicam  officia  , quippe  qui  fae- 
pe  foli  omnem  il/ius  funejli  ac  iucìuofìjjimi  bel- 
li mole/»  terra  mariquo  fuflìnuerint . Et  mine 
ciajje  /arriditi  tnjì  rutta  rubli  ahud  expettant  , 
quarti  vidcre  eretta  vrx/lla , pnmurn  Sanili  la- 
tri tttae  , deinde  rei /quorum  Principili n Cbri- 
ftianorum  , ad  hoc  commune  bellum  communi- 
bus  vtribus  contra  communern  boflent  jujcipten- 
dum . Quo  qu/dem  nomine  ijlic  babent  Orato- 
rem  vi  rum  tlariffimum  Marcimi  Fo/carwn  , 
in  quo  nomo  poteji  fatit  admirari  excellcns  in- 
geni u m , Jingularem  facundiam  , eximiam  erti - 
dinonem  , & in  primis  gravilatem  manfuetu- 
dine  temperai am . Qui  ajftduut  te , Stonine  Pon- 
ti fex,  ad  expeditionem  contra  Turcas  matura n- 
dai»  adbortatur  j & calcaria  ( ut  efl  in  pro- 
verbio ) [ponte  currenti  admovet  . Aggiunge- 
remo qui  P Orazione  di  Crifioforo  Marcel- 
lo Arci  vefcovo  di  Corlu,  indiritta  a Leone 
X.  De  jumenda  m Turcas  provincia  , e data 
in  luce  nel  1717.  dal  P,  Martene  nel  Te- 
foro  nuovo  di  cole  inedite  Tom.  II.  col. 
V/S6.  ed.  Par.  f.  Più  degli  altri  però  s’  era 
prima  affaticato  in  tal  genere  il  Card.  Bcf- 
farionc , di  cui  non  è fuori  di  propofito  il 
far  menzione,  giacchi  fu  aferitto  alla  No- 
biltà Veneziana  li  20.  Dicembre  14Ò1.  c 
nc  prefe  il  poflcflb  intervenendo  nel  Mag- 
gior  Configlio  , come  nota  il  Sanudo  col. 
1168.  Evvi  di  quello  Cardinale  una  lunga 
lettera  al  Doge  Francefeo  Fofcari,  data  in 
Bologna  1453.  13. Luglio. Lo  eforta  a proc- 
curar  la  pace  d’  Italia  per  muover  guerra 
a’ Turchi  . Nc  abbiamo  un  Tello  fra’ Co- 
dici Latini  di  S.  Marco  n.  CCCLXXXVII. 
un  altro  le  ne  oflerva  nella  Vaticana  al  n. 
3334.  di  mano  di  Niccolò  Perotto  domefii- 
co  del  Cardinale,  cd  uno  finalmente  in  S. 
Giuflina  di  Padova  ».  LXXXIX. 
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dell’  Moria  de’  Barbari  nominato  1’  Arabico  !4! . Ed  era  colà  de- 
gna di  lui , sì  per  la  molta  dottrina  , come  anche  perchè  dimo- 
rando in  Coftantinopoli  con  Piero  fuo  avolo  , cercato  aveva  di 
pefeare  a fondo  le  colè  de'  Turchi  : mediante  i quali  ajuti  voleva 
formarne  un  trattato  compiuto  !44  . Ma  fi  attravcrlàrono  al  bel 
dilègno  le  troppe  occupazioni  : laonde  qualche  anno  dopo  aven- 
do il  Sanfovino  trovato  libero  quello  campo  , oltre  d’  aver  polli 
infieme  gli  Annali  Turchelchi,  dettò  ancora  le  Vite  di  que’  Prin- 
cipi, c vi  Iparlè  non  poche  notizie  della  Morea  , dell’  Albania, 
e dello  Stato  de’  Greci  147  : opere  alle  quali  i Critici  fucceduti 
non  ifdegnarono  di  ricorrere  ,4S . In  materia  poco  didbmigliantc 
venne  alla  luce  un  ottimo  Comentario  di  Lazzaro  Soranzo  !4’ , 

il 


345  NOMINATO  L*  ARABICO  . Nell*  %A- 
rabico  il  Zeno  dilfc  verfo  il  fine  alcuna  co- 
la della  lètta  de1  Sofi.ini  , o ila  de’  icguaci 
d’  Al»,  acciocchir  n avefj'c  ( fono  fue  parole  ) 
più  lume  r JJIorìa.  E rollo  promette  di  par- 
larne ex  piofcfio  nelle  Deche  feguemi  : 
benché  nelle  Deche  che  a qurfia  feguiranno  , 
non  mancherò  di  farne  un  par  molar  libro  . 
car.  194.  /.  ed.  cit.  In  fatti  quel  libro  fareb- 
be di  non  picciolo  ajuto  all1  I fioria  Arabi- 
ca; poiché  la  divifione  di  quelle  due  lètte 
cagionò  gnerre  c difeordie  infinite  tra  Muf- 
lulmnni  . Onde  quel  poco  che  quivi  fc  ne 
racchiude  , iu  me  fio  dal  Sanfovino  fra  le 
Memorie  dell’  Impero  Ottomano. 

345  UN  TRATTATO  COMPIUTO  . Nel 
quarto  libro , che  tratta  de’  Gcpidi , propo- 
le  il  Zeno  di  fcrivcrc  appieno  de1  Turchi  : la 
cjual  città  ( Coftantinopoli  ) è ora  poffeduta 
da  Sultan  Sol  mane  Impcrador  de  Turchi  ; 
cd  io  autore  della  IJlorta  prefente  fono  flato 
molto  tempo  in  quella  . Nella  quale  partili  iP 
avere  avuto , mentre  vi  Jui , tanta  cognizione 
della  potenzia  , fiato , vita  , cofiumi  , e delle 
cole  fatte  in  pace  cd  in  guerra  dai  T tirchi , e ' 
dalla  Cafa  Ottomana  , che  fe  piacerà  a Dio 
favorir  il  corpo  della  mia  vita  , deferiverò  il 
tutto  a utile  e piacere  di  quelli , che  fi  dilet - 
tana  di  quefie  cofe . car.  JO.  t.  ed.  cit. 

347  Stato  de’  Greci  . Sono  affai  no- 
te quelle  due  opere  del  Saniovino,  la  pri- 
ma delle  quali,  cioè  L' l fiori. i univerjalc  dclP 
erigine  ed  Imperio  de'  Turchi  , divila  in  tre 
libri  , la  diede  fuori  nel  15Ó4.  4.  preffo 
Franccfco  Kampnzzctro,  dedicandola  ad  Eu- 
genio Singnato  Conte  di  Roccas,  e Col  la- 
cerai generale  della  Repubblica.  Raccolte  in 
quella  diverfe  operette  di  varj  autori , cioè 
di  Giannanronio  Mcnavino,  Teodoro  Span- 
dugino  , Pio  II.  Andrea  Cambini  , Paolo 
Giovio  , Jacopo  Fontano  , Luigi  Baffano 
da  Zara,  Lionardo  Giuftiniano  da  Scio , dei 
Card.  Ilidoro  Ruteno,  Criftoforo  Richerio, 
c d'  alcuni  altri,  che  allora  non  volle  no- 


minare . Oltre  la  fatica  di  radunare  c di- 
lporrc  con  buon  ordine  le  dette  fcritture  , 
imprefe  quella  di  tradurre  in  volgare  il  Cro- 
nico degli  Arabi  e Turchi,  la  prefa  di  Co- 
ftantinopoli del  Richerio,  quella  di  Negro- 
ponte,  c quella  di  Rodi  del  Fontano.  Nel 
15S2.  preflò  Altobello  Salicato  in  4.  pub- 
blicò db  nuovo  la  Iftoria  fornita  di  buoni 
indici , con  altre  operette  . Ciò  fono  V A- 
rabico  di  Niccolò  Zeno,  1'  Imprcfa  di  Mal- 
ta di  M.  Pietro  Contile  di  Vandorio  , la 
Guerra  di  Cipri  di  Gio.  Pietro  Comarini , 
una  Lettera  dello  Beffo  Sanfovino  a Luigi 
Michele  , e una  Informazione  del  medcli- 
mo  a’  capitani  Girolamo  Zane  c Sforza  Pal- 
lavicino . Pofe  pure  i nomi  di  Volfango 
Drcslcro , Marino  Barlezio  , c Anronfran- 
celio  Cimi  , che  avea  taciuti  nella  prima 
edizione  ; c fece  la  dedicazione  a Pellegri- 
no Brunaccini . L’  altra  opera  , vale  a di- 
re gli  chinali  Turchefchi , 0 vero  Vite  de'  Prin- 
cìpi della  Cafa  Ottomana,  c tutta  fattura  del 
Sanfovino  . Pubblieoi  li  nel  1573.  nove  an- 
ni dopo  la  prima  edizione  dell'  Iftoria  ; c 
dedicolli  a Pietro  Zborovvski  Palatino  di 
Scdomiria  . E acciocché  ognuno  poteffe  ve- 
dere i fondamenti  di  quanto  fc  riffe,  vi  po- 
lo in  fronte  il  catalogo  degli  Autori  ado- 
perati . 

348  di  ricorrere  . Tali  furono  Gio- 
vanni Lcunclavio  nel  libro  intitolato:  Pan- 
demici hìtfioriae  Turcicae  , ftampato  con  gli 
Annali  Turchefchi  Francofurti  1588.4. Mar- 
tino Crufio  nelle  annotazioni  a’  luoi  otto 
libri  della  Turcogrccia  Baftl.  1584.  /.  e 
Carlo  Du  Frefne  nell’  Iftoria  di  Collanti- 
nopnli  polla  dopo  il  Villarduino.  Ciò  non 
oliarne  il  Lcunclavio  non  laida  di  correg- 
gerlo , ove  fa  mcfticri . 

340  di  Lazzaro  Soranzo.  Il  Cemen- 
tano di  Lazzaro  Soranzo  è intitolato  V Ot- 
tomano, indirizzato  a Papa  Clemente  Vili. 
E’  divil'o  in  tre  parti  , c benché  fia  cofa 
piuttofto  iftruuiva,  ( circa  il  modo  da  te- 
nerli 
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il  quale  fu  ben  predo  voltato  in  Latino  ; e ciò  che  vai  più , Ja- 
copo Tuano  ed  Ermanno  Corringio  lo  rammentano  con  lode 
Ottaviano  Bono  Senatore  Icriflè  la  guerra  di  Acmer  primo  , fe- 
paratamente  dalla  Relazione  del  fuo  Bailaggio  prefentata  al  Go- 
verno 5!' . E prima  di  lui  Maffeo  Veniero,  lècondo  1’  Indice  più 
volte  mentovato  di  Gianvincenzo  Pineili  , aveva  comporto  un 
fenfatirtimo  Dilcorlò  intorno  F Impero  de’  Turchi  ’5“ . Ebbe  gran- 
de conofcimcnto  di  quella  Monarchia  Jacopo  Malipiero  , a cui  le 

non 


nerfi  nella  guerra  contro  il  Turco  ) non- 
dimeno è cojMofif&mo  di  notizie  intorno 
le  imprefe  de’  Turchi  , i varj  popoli  fog- 
giogaii  , i fui  , c le  regioni  , e le  diverte 
genti , con  le  quali  confinano  : c vi  ft  cor- 
reggono  gli  errori  prefi  dagli  Scrittori  ante- 
cedenti . La  prima  edizione  ulti  di  Ferra- 
ra nel  1598.  4.  per  Vittorio  Baldini  : un’ 
altro  ne  fu  fatta  colà  1*  anno  dietro  in  ot- 
tavo, e pol’cia  nel  i<5oo.  lenza  nota  di  luo- 
go fu  dato  fuori  in  Latino  per  Guglielmo 
Antonio  in  12. 

350  RAMMENTANO  CON  LODE.  Il  Tita- 
no all*  anno  ido2.  cosi  iafeiò  fcritto  : Hoc 
anno  %/fprih  menfe  ad  meliorem  vita in  tu  pa- 
tria migravi t Lavanti  Super antius  Pat ritmi 
l'enetut , cujui  exfat  de  rebui  Turcicit  magni 
judicit  ac  prudcntiac  Commentarmi  . Ingan- 
noffi  però  nel  chiamarlo  Patrizio.  Patrizio 
bensì  fu  fuo  padre  , che  mori  combatten- 
do l ui  la  galea  da  lui  governata  nella  bat- 
taglia de’  Curzolari . Lazzaro  gli  fu  figliuo- 
lo naturale , e non  legittimo  , e perciò  e- 
l'clufo  dalla  Nobiltà.  Egli  fi  diede  un  tem- 
po a’  fcrvigi  della  Chiela,  c fu  Cameriere 
d'  onore  di  Papa  Clemente  Vili,  ma  non 
troviamo  che  paflafle  più  oltre.  Angelo  Be« 
oaducci  nell’  avvifo  a’  lettori  pollo  innan- 
zi all’  Ottomano  , parlò  più  aflegnatamente , 
chiamandolo  bensì  G etti  duomo  a cagione  del 
padre , ma  fenza  1*  aggiunto  di  Veneziano  , 
per  non  dar  luogo  all’  equivoco.  Dalle  Let- 
tere di  Monfig,  Anton  Maria  Graziani 
già  Nunzio  in  Venezia  nel  1598.  ricavali, 
che  per  la  pubblicazione  dell’  Ottomano  in- 
corili nella  difgrozia  del  Governo,  e ne  fu 
dal  Configlio  di  X.  caftigato  con  alquanti 
anni  di  rilevazione.  Molte  cofc  fi  divulga- 
no in  quel  libro  , le  quali  anelo  i movi- 
menti de’  Turchi  , fi  doveano  allora  tace- 
re  . Alcune  altre  gioverebbe  pur  tuttavia  , 
che  non  fi  fapeffero,  che  da’  Principi  foli, 
a’  quali  fi  riferifeono  , c non  da  chiunque 
fa  leggere.  Il  Corringio  poi  de  Regno  Tur- 
ino , riferendo  un  certo  libro  intitolato  Tur- 
ca invincibili s , compollo  di  tre  configli  di 
vario  autore , dice , che  il  primo  è Labari 
Sor  ani  ii  Patritii  Veneti  , cui  nil  fintile  feri- 
pittiti . Vidchcct  autor  non  fuit  eruditus , peri- 
tiam  tome»  babuit  omnis  potentine  Tunica e , 


Tom.  IV.  pag.  451.  Quanto  al  Patritii  , fi 
vede,  che  egli  il  pigliò  dal  Tuano  erran- 
do con  lui  . Che  poi  il  Soranzo  non  folle 
erudito,  c foto  averte  cognizione  delle  for- 
ze Turchcfchc  • chi  leggerà  1*  Ottomano  , 
non  potrà  sì  agevolmente  fottofe riverii  al 
parere  del  Corringio . Il  Goebelio  nel  det- 
to luogo  aggiunge  alle  parole  del  Corrin- 
gio  cosi  : Kjufdem  quoque  Soranti i Ottomanui , 
fve  de  rebui  Ture  ieri  liber  prodii t Hanoviae 
anno  1 599.  & Italia  Ferrariae  XS98.  mo- 
Arando  di  credere,  che  1’  Ottomano  fia  opera 
differente  dalla  riferita  dal  primo:  nel  che 
s’  inganna  . Il  Soranzo  tuttavia  fece  due 
altre  operette  fu  quella  materia  , e le  ri- 
corda nell’  Ottomano.-  1’  una  è intitolata  La 
Milita  Crifìtana , 1’  altra  era  un  Difcorfo , 
fc  all’  Imperatore  Ridolfo  II.  giovarti:  far 
pace  col  Turco  . pag.  23.  c pag.  98.  ed. 
cit.  Fcrr . 

351  PRESENTATA  AL  GOVERNO  . Di 
Ottaviano  Bono  già  s’  è parlato  di  Copra  , 
dove  abbiamo  riferito  gli  Scrittori  delle  co- 
fc di  Pcrfia  , c fi  è addotta  1’  autorità  del 
Vefcovo  Lottino  in  prova,  che  abbia  det- 
tata P Ifloria  delle  guerre  d’  Acmet  I.  tan- 
to nella  Pcrfia  , che  nell’  Ungheria  . 

352  1’  Impero  de’  Turchi  . Nell’  In- 
dice de’  Codici  del  Pineili  legge  fi  l'otto  il 
nome  di  Maffeo  Veniero  una  Relazione  di 
Cnrtantinopnli  farta  nel  1582.  e dietro  ad 
elfi»  un  Difcorfo  dello  f:[fo  fu' lo  fato  pre- 
f ente  dei  Turchi . Quelli  non  potè  edere  cer- 
tamente Maffeo  Veniero  1’  Arcivescovo  di 
Corfu  , e autore  della  Tragedia  intitolata 
1’  Idalba  , il  quale  ville  lungo  tempo  per 
le  Orni  de’  Principi  , e fpccialmentc  in 
quella  di  Tofcana  , e mori  in  età  d’  an- 
ni quaranta  . Quanto  poi  alla  Relazione  , 
fc  il  Pineili  ha  intefo  ai  lignificare  con  tal 
voce  una  di  quelle , che  fono  compolle  da- 
gli Ambafciadori , equivocò  nell’  imporvi  il 
nome  di  Maffeo  Veniero  : giacché  neflùno 
di  tal  calato  fu  Bailo  circa  quegli  anni  . 
O dunque  la  Relazione  luddeua  , e confc- 
guentemente  il  Difcorfo  vengono  da  chi  e- 
ra  Bailo  nel  1581.  o furono  componimen- 
ti fatti  di  privato  capriccio  da  un  Maffeo 
Veniero  ignoto  a noi. 
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non  fi  dee  fiipcr  "rado  per  opere  Icritte  , gli  fiamo  però  tenuti 
oer  aver  dato  eccitamento  a Giovanni  I.eunclavio  principahflìmo 
letterato  della  Germania  , affinchè  terminale  il  dotto  lavoro  dc- 
’i  Annali  Turcheichi  . Qual  ventura  coftringeflè  il  Malipiero  a 
menare  la  vita  lungi  dalla  Patria,  poco  rileva  all’  intento  prefen- 
!e  il  cercarlo  : lappiamo  bensì  , eh’  egli  fi  trattenne  lungamente 
in  Ungheria  , e che  fra  gli  altri  ebbe  amici  Giammichelc  Bruto 
e Ugone  Biozio . A molta  pratica  negli  affari  del  mondo  congiun- 
te una  fingolar  cognizione  intorno  1’  Iftoria  de’  paefi  Orientali  : 
onde  lo  lìdio  Lcunclavio  lo  fece  arbitro  nelle  controvcrfie  lette- 
rarie eccitatefi  per  occafione  di  cotelli  Annali  , e avutone  il 
parere  del  Malipiero  in  due  pillole  , reputò  convenire  all’  onor 
proprio , che  fi  pubblicaficro . Fu  gran  forte , che  non  lòggiaceflè 
alle  ingiurie  del  tempo  un  lungo  pezzo  di  Latina  llìoria  del  Do- 
ge Francefco  Contarmi  ”4.  Da’  primi  verfi  che  potemmo  leggerne, 
li  viene  in  chiaro  , effere  il  tema  di  effa  le  tre  guerre  , che  a’ 
tempi  dell’  autore  avevano  ridotto  a mal  partito  1’  Impero  de’ 
Turchi  , i quali  refiller  dovettero  all’  armi  dell’  Imperadore  Ro- 
dolfo nell’  Ungheria  , a quelle  de’  Perfiani  nell'  Oriente  , e infic- 
ine alle  civili  rivoluzioni  inforte  nel  cuore  dello  Stato  ”5 . Mate- 
ria degna  di  grave  Scrittore,  come  dall’  accennato  frammento  que- 
llo nolìro  fi  palchi  , il  quale  di  più  allicura  i leggitori  , che  ri- 
trovandofi  Bailo  in  Colìantinopoli  , non  aveva  rifparmiato  nè  oro 
nè  induftria  per  fapere  il  vero  di  que’  fuccclli  ”4  . Ne  qui  fini- 


353  ni  cotesti  Annali.  Infine  dell’ 
Moria  Musulmana  in  diciotro  libri  ferina 
Latinamente  da  Giovanni  Lcunclavio  , c 
data  fuori  I’  anno  i$pl.  f in  Francfort  , 
lcggonli  due  lettere  a lui  indimele , I'  u- 
na  volgare  c Latina  , f altra  fola  Latina 
di  Jacopo  Malipiero  Gentiluomo  Venezia- 
no , tutte  due  Icrittc  nel  Caflcllo  di  Scin- 
tavia , la  prima  20.  Dicembre  1587.  la  fe- 
conda 3.  Gennajo  I5<?i.  In  mezzo  a quelle 
una  ve  n’ha  del  Lcunclavio  al  Malipiero. 
Da  tutte  c tre  fi  ricava  quanto  abbiamo 
qui  detto . Il  Bruto  , eh’  era  allora  Idon- 
eo dell*  Imperadore  , ed  il  Biozio  Cuftodc 
della  C.efarea  Biblioteca , fon  nominati  nel- 
la feconda  del  Malipiero;  ed  in  quella  del 
Lcunclavio  , in  cui  rimette  affatto  alcune 
quiflioni  Itteriche  al  giudici©  del  Malipic- 
ro , quelli  è detto  rena»  ufu  niaxiniarum , 0" 
Hijìonae  uttivcrfae  cogniticne  prarflans , oltre 
molte  altre  parole  , che  vi  fi  trovano  in 
lode  di  lui.  Ma  rifpetto  alle  cofc  de’ Tur- 
chi , non  è da  maravigliarli,  che  la  Città 
abbia  fempre  avuto  buon  numero  d*  uomi- 
ni iflrutti  di  quelle,  c che  potclfero  quin- 
di  foni  mi  ni  11  rar  lumi  a gli  ftefii  Scrittori 
delle  altre  nazioni.  Paolo  Giovi©  nella  Vi- 


ta di  Sciino  porge  indizio  d’  elìcrc  (lato 
un  di  quelli , dicendovi  d’  aver  ritratta  dal 
Doge  Andrea  Gritti  una  certa  notizia  atte- 
nente all*  Imperatore  fuddetto . 

354  Doge  Francesco  Contarini  . 
Confervafi  a penna  il  pezzo  qui  accennato 
nella  Libreria  del  Senatore  Jacopo  Soran- 
zo.  Comincia:  Turcarnm  aurlax  bominunt  ge- 
rì ir  r ac  expeditum  . E‘  dì  carte  ioì.  e fini- 
fcc  .*  Dcrvi/ìo  tettar  defuhojc  mmts  incommo- 
da  detre  fiatiti  Per  fui  btili  enus  , ut...  Fran- 
cefco Conrarini  di  Bertucci  , dopo  ottenu- 
ti i primi  carichi  , fu  creato  Doge  nel 
i6z%.  Morì  nell’  anno  fegueme. 

355  cuore  dello  Stato  . Così  l’au- 
tore poco  dopo  il  principio  : Triplici  gra- 
vijfimorum  brUorum  difettatine  una  temptjìate 
dtjìinebatur  . Di  quelle  guerre  reggali  An- 
drea Morofini  nelle  lue  Storie  , c molto 
più  le  Memorie  IJÌoricbe  de'  Monarchi  Otto • 
mani  di  Giovanni  Sagredo  Cavaliere  . Ven. 
I<573-  4* 

35 6 di  que’  successi  . Lo  nota  egli 
medefimo  nel  proemio  : Tati  forum  cajuum 
feriet  cimi  pnucis  ob  Scriptorum  dijìantiam , ac 
Turcartti»  fecreta  confi! ia  , improfpera  callide 
Juppr imeni tum  , itiolcvcrtnt , non  mgratam  me 

ope» 
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rebbe  il  catalogo  di  quelli  , che  por  fero  non  mediocre  lume  alle 
cdfc  Ottomane  , fe  voleilimo  avvicinarli  alquanto  piu  all’  età  no- 
ftra  ”r. 

Terminati  gli  Scrittori  occupatifi  circa  i fatti  delle  nazioni, 
fucccdono  gli  altri , che  hanno  compolle  Vite  d'  uomini  llranieri. 
Sarebbero  argomento  di  grande  curiolità  i Comentarj  del  Cavalie- 
re Antonio  Zeno,  ne’ quali  aveva  egli  deferitte  le  memorande  a- 
zioni  di  Zicmi  Signore  della  Norvegia  ”*  : ma  come  fi  è detto, 
gli  fcritti  di  quello  Gentiluomo  perirono  tutti  . Per  mezzo  al  fe- 
colo  quintodecimo  niun  altro  dettò  Vite  di  uomini  illullri,  tolti- 
ne i già  mentovati  nell’  Illoria  Ecclefiallica  : quando  pure,  per  et 
ler  nata  fra  noi,  non  folle  creduta  appartenerci  Crillina  Pifani  ce- 
lebre letterata  Francelè,  che  dettò  la  Vita  di  Carlo  il  faggio,  lot- 
to cui  ville  . Quindi  entrando  a riferire  le  opere  di  tal  fatta 
comparite  nel  mille  cinquecento  , può  fra  quelle  annoverarli  quel 
tanto,  che  circa  le  azioni  di  Guidubaldo  e Lifabetta  Gonzaga  Du- 
chi d’  Urbino  fi  contiene  nella  terfillima  narrazione  , che  della 
morte  del  primo  ci  ha  laicista  il  Cardinal  Pietro  Bembo  340 . Stra- 

X x x x x no 


operam  fadurtim  txifiintavi  , fi  ett  quae  per 
iti  tempus , quo  fìy~antti  Legai  ut  Peti  et  ut  fu>n 
(ommoratms , fummo  Jludio  , tue  levi  impernilo 
excerpferim  , Imeni  trai! e rem  . E poco  dopo 
ci  dice  il  tempo  predio  , in  cui  fu  colà 
Ambafciadore  , cioè  nel  principio  del  Re- 
gno d’  Acomat  I.  il  quale  fu  creato  nel 
1604.  Da  ciò  fi  corregge  un  errore  impor- 
rante nel  Manolcricto  da  noi  veduto  ; in 
fronte  al  quale  fi  legge  : Suolai  Contarmi 
Hijìoria  , quando  s’  ha  da  leggere  Franeifci 
Contareni . In  fatti  Niccolò  Contarmi  Sto- 
rico pubblico  , che  fu  pur  Doge  fei  anni 
dopo  la  morte  di  Francefco  , non  trovia- 
mo  , che  (ia  mai  fiato  Bailo  in  Coftanti- 
nopoli  ; c di  Francefco  all’  incontro  abbia- 
mo  il  tefiimonio  del  Codice  degli  Amba- 
feiadori  ».  LXXXXI.  che  lo  fa  eletto  nel 
lóoz.  iz.  Marzo  , e di  Andrea  Morofini 
nel  libro  fedicefimo  , dove  nota  il  ritorno 
di  lui  a Venezia  nel  1^04. 

357  all’  età1  nostra  . E'  nota  fra  le 
altre  1*  opera  del  Cavaliere  Giovanni  Sa- 
gredo  , che  fiori  verfo  il  fine  del  iècolo 
pallàio.  Benché  quello  Scrittore  non  vada 
dente  dal  vizio  del  iecolo  rilpetto  allo  fti- 
le , ciò  non  oliarne  gli  fi  deve  lode  per  li 
lumi  fingolari , per  le  ottime  riAeflioni  , c 
per  li  (ani  giudicj  , che  fono  l'parfi  in  tut- 
ta T Moria.  Quindi  è,  che  fu  rivoltata  in 
varie  lingue , c per  quanto  abbiamo  intefo 
da  un  dotto  Spagnuolo  , riclcc  a maravi- 
glia in  quell’  idioma  , attefo  che  i troppi 
traslati  c le  ardite  cfprefiioni , che  offendo- 
no gli  orecchi  Italiani  , non  dildicono  al- 
la naturale  vivacità  della  lingua  Cartiglia- 


na.  Ma  quella  che  corre  a (lampa,  fi  è u- 
na  parte  fola  dell’  opera,  (landò  1’  altra  tut- 
tavia inedita  apprefio  il  Senatore  Giovan- 
ni Sagrcdo . 

358  Signore  della  Norvegia.  Tan- 
to appunto  leggiamo  in  quel  pezzo  di  let- 
tera di  Antonio  Zeno  riportata  qui  fopra 
a propofito  de’  Tuoi  Comentarj  intorno  I* 
Eslanda  c la  Groelanda. 

359  sotto  cui  visse.  E*  riferita  quefi* 
opera  nella  Btbliotbcca  B ibi  tot  beta  rum  fra  x 
Codici  della  Reina  di  Svezia  nella  Vati- 
cana ( Tom.  I.  pag.  zg.  ) ».  737.  Cbrijline 
de  Pifan  de  fatti  & bonnes  moniti  dii  Roi 
Charles  V.  e ( Tom.  II,  pag.  875.  ) fra  quel- 
li della  Reale  Libreria  di  Parigi  ».  gó68. 
l’otto  nome  d’  Hifìotre  dtt  Roi  Cbarlei  V.  Il 
Sig.  Boivin  il  cadetto  , che  lcrifle  la  Vi- 
ta di  Crillina  , e di  Tommafo  padre  di 
lei  , la  pofe  nel  catalogo  delle  opere  di 
quella  pur  col  nome  d’  Illoria  , c piò  d* 
un  parto  nc  ad  (luffe  . Vcggafi  il  Tom.  II. 
Me  moire s de  letterature,  cavate  dai  Regi  Uri 
della  Reale  Accademia  delle  Menzioni  e 
belle  lettere.  Par.  1717.  4.  pag.  774.  748. 
749.  Alle  dette  Memorie ( pag.  józ.  fegg-) 
rimettiamo  chi  cercarti  di  Criilina  maggio- 
ri notizie . 

3<$o  Cardinal  Pietro  Bembo.  E' in- 
titolata: Petri  Bembi  ad  Sieolaum  Theupolum 
de  Guido  Ubaldo  Feretrio  , deque  Ehfabetha 
Contagia  Urùini  Ducibns  lìbet . Fu  fatta  (lam- 
pare prima  dal  Bembo  in  Venezia  per  li 
fratelli  da  Sabio  1530.  4.  Morto  1’  autore, 
rifiampofU  a Roma  predo  i fratelli  Dori- 
ci 1548.  4.  coll’  aflirtenza  di  Carlo  Guai- 
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no  è , che  gli  amatori  della  volgar  lingua  , i quali  d’  ogni  più 
minuta  cofa  di  cotcllo  autore  gran  conto  fecero,  non  fienfi  avve- 
duti, che  1’  opera  fuddetta  meda  in  Italiano  da  lui  medefimo  , c 
Icritta  come  a noi  parve  , di  mano  fua  propria  , giaccia  fra’  Co- 
dici Urbinati  della  Vaticana  5<‘.  Più  di  propofito  s’internò  il  Dol- 
ce nelle  geli  e di  Carlo  V.  Imperatore  , compilando  in  fórma  di 
V’ita  ciò,  che  dalle  Storie  fé  n’  era  già  divulgato:  opera  che- agl’ 
Italiani  fu  graditiffima  . Nel  che  (picca  1’  abilità  di  quell’  uo- 
mo , che  fe  in  tutte  le  guife  del  comporre  non  toccò  fempre  il 
fegno  della  perfezione  , tanto  di  buono  però  in  ogn’  una  vi  (par- 
ie da  poterfi  arguire , eh’  era  in  facoltà  fua  il  divenir  fommo , o- 
vunque  egli  fi  folle  propofto  di  mettere  (labilmente  la  propria  in- 
duftria.  Seguitò  non  pertanto  a dar  prova  di  (è  nello  (ledo  gene- 
re, temendo  parecchi  anni  dopo,  ma  con  minor  precifione,  la  Vi- 
ta di  Ferdinando  primo  , che  indirizzò  a Luigi  Avogadro  Gentil- 
uomo chiaro  nella  milizia  , c fornito  infieme  di  molte  lettere  !,J . 
Gli  uomini  illuflri  della  famiglia  Orfina  furono  celebrati  da  Fran- 
celco  Sanfovino  con  nove  libri  concernenti  alla  medefima  j e po 
lòia  in  quattro  altri  ne  diede  le  Vite  paratamente,  non  lènza  ac- 
crelcimento  di  lume  alle  cofe  Veneziane  , in  riguardo  ai  famofi 
capitani  ufeiti  da  e(Ta  , i quali  ebbero  la  direzione  dell’  armi  no- 

flre 

teruzzi  : e ultimamente  qui  con  tutte  le  rebbe  pigliato  la  briga  di  farne  un’  altra 
altre  opere  Tom.  IV.  pag.  zój.  E dirtela  verdone  , la  quale  , prem  ertavi  una  dotta 
in  forma  di  Dialogo  tra  il  Bembo,  il  Sa-  prefazione  , fece  (lampare  a Lorenzo  Tor- 
dolcto,  Filippo  Bcroaido,  c Sigifmondo  da  Tentino  in  Firenze  1555.  8* 

Foligno.  Fu  quell’  operetta  tenuta  in  gran  36 2 FU  graditissima  . Cinque  edizio- 

pregio  dai  dotti  , c vagliare  per  tutti  il  ni  fc  ne  fecero  in  pochi  anni,  nell’  ultima 
giudicio  del  Sadoleto,  cne  due  volte  ne  fa  delle  quali  imprefTa  de!  15Ò7.  I’  autore  vi 
menzione  nelle  fue  Lettere  Latine.  aggiunta  la  verdone  dell’  Orazione  funebre 

361  Urbinati  della  Vaticana .Tro-  intitolata  Immortalità  di  Carlo  V.  compo- 
vali  al  ».  1030.  de’  Codici  Urbinati  con  fta  in  Latino  da  Anatolio  Desbarres.  An- 
qucfto  titolo  : Vita  di  Quid'  Ubaldo  primo  che  il  Sanfovino  onorò  la  memoria  di  que- 
buca  et  Urbino  tratta  in  -volgare  da  quella  fto  Principe  con  un’  operetta  intitolata  : Si* 

thè  et  fece  Latina , e fentta  di  man  fua:  pre - molacro  di  Carlo  V.  Venera  per  il  Franco, 

fentata  al  Sereuiff.  Sig.  Duca  Francefco  Ma - fchini  15  67. 

na  f iondo  da  Pier  Francefco  Macci  da  Ca - 363  di  molte  lettere  . Cosi  dice  l’ 

ftel  Durante  . Evvi  una  lettera  del  detto  autore  nella  dedicatoria  all’  Avogadro  : AV- 
Macci  , nella  quale  dice  d’  aver  trovato  a gli  fludj  delle  lettere , benché  V.  S.  Illuftnf- 

cafo  quella  verdone  , e rilevato  efler  cofa  Jima  gli  eferciti  fol  per  diporto  , ne  ha  fatto 

del  Bembo,  c di  mano  di  c(To,  averla  rac-  toù  buon  profitto,  che  nella  profa  e nel  ver - 
colta  e dcClinata  per  la  fua  Reai  Libreria  , fo  efeono  da I fuo  felici  (fimo  ingegno  perfettiffimi 
acciocché  dopo  la  comune  oblivione  d’ un  componimenti  e e fopra  tutto  fi  diletta  della 
leccio  , non  averte  più  a giacer  nelle  te-  lezjon  delle  Ifìorie  , delle  quali  ne  ha  coti 
nebre  un  componimento  di  tanto  pregio,  piena  cognizione , che  ragionandone  quando  ac- 
Comincia  : Venuta  nella  nojlra  Città  agli  0-  cade  , ne  parla  con  tanta  profonda  memoria  , 
vecchi  del  Senato  la  novella  della  morte  del  che  pare  eh  fi  fia  trovata  in  tutti  i fatti 
Signor  Guid'  Ubaldo  Duca  et  Urbino  , gran-  ed  in  tutte  le  età.  L’  Avogadro  era  allora 
diffimo  dolore  , ccc.  Finifcc  di  paro  con  la  condotcicrc  di  genti  6'  arme  della  Repub- 
Latina  così  : paffando  di  quejla  vita , incre - blica . La  Vita  di  Ferdinando  ufcì  alla  lu- 
d ibde  defi  derio  di  fe  a tutti  i buoni  aveffe  la-  cc  la  prima  volta  nel  150Ó.  Vci.  4.  per  lo 
fiato  . Se  ciò  forte  (lato  noto  vivente  il  Giolito  . Lo  Struvio  nella  fua  Biblioteca 
Bembo  , o poco  dopo  la  morte  fua  , forfè  (pag.  951.)  taccia  il  Dolce  di  troppo  riftret- 
che  Niccolò  Mazzi  da  Cortona  non  fi  fa-  to  e poco  accurato  nelle  cofe  dell’  Impero 
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ftrc  . Oggetto  a cui  forfè  mirarono  Andrea  Morofini , e Giam- 
batifta  Leoni  , quando  1’  uno  formò  un  eftcfo  Elogio  di  Pompeo 
Giuftiniano  Genovelè  , e 1’  altro  la  Vita  di  Francefco  Maria 
Duca  d’  Urbino  , condotto  dalla  Repubblica  in  tempi  travagliofi 
a tutta  Italia  . PafTava  il  Leoni  per  una  delle  migliori  penne , 
che  fcriveflèro  nell’  idioma  Italiano,  ed  era  in  oltre  perfona  verista 
negli  affari  del  mondo . Ciò  non  ottante  1’  opera  fuadetta  non  fòd- 
disfece  punto  al  Guarino  ; tal  che  impugnolla  di  propofito  con  una 
lunga  cenfura  , che  ferbafi  manofcritta  nell’  infigne  Libreria  dell’ 
eruditiffimo  Cardinale  Domenico  Paflìonei  . Non  molto  prima  Al- 
do il  giovane  fi  era  metto  a dettare  la  Vita  di  Cofimo  de’  Medi- 
ci, primo  Gran  Duca  di  Tofcana:  lavoro  confumatiifimo  per  ogni 
verfo  ,<r  : e febbene  il  fuggetto  non  foffe  nuovo  , attelà  la  bene- 
merita vigilanza  de’  Tofcani  Scrittori  in  far  onore  a’  loro  Princi- 
pi , nulladimeno  il  Manuzio  ne  riportò  commendazione  dagli  eru- 
diti, 

dito  il  detto  Elogio  Latino  , nè  Tappiamo 
ove  fia  . Ce  n’  na  prelervato  la  memoria 
il  Padre  Pier  Caterino  Zeno  nelle  annota- 
zioni alla  Vita  di  Andrea  Morofini  , Tc rit- 
ta da  Luigi  Lo! lino  , c premetta  all’  1 fio- 
ria  , e ne  tratte  la  notizia  dall’  Epiftole 
del  Lottino  , ove  fi  legge  : Afone  Eloqui» 
ad  regulam  Tulliana m effo'matum  , quo  Pont • 
peji  Jufliniani  funai  lutluofum  Rei  pubi  tette 
profequerii  , in  ore  ac  manibut  verfatur , effi. 
citque  , ut  viri  fortijjimi  cafum  aequius  fera - 
mut  y cujus  tu  egregia  decora  penanti au  tem - 
porum  commendai , atque  famae  re  rum  . Epifl. 
Uh.  pag.  15.  16.  ed.  Bellun.  Ivi  pure  leg- 
go n li  un  Epitafio  in  verfi  , e due  nicciolt 
Elogi  in  forma  d’  ifcrizione  in  prola  dello 
fteflo  Lottino  . Pompeo  Giuttiniano  dirige- 
va le  armi  detta  Repubblica  netta  guerra 
di  Gradifca  1’  anno  idi<5.  Veggafi  il  Nani 
hb.  II.  pag.  log.  E’  deferitto  minutamen- 
te il  cafo  della  Tua  morte  da  Antonio 
Grimani  Provveditore  allora  nel  Friuli , in 
una  lettera  al  Senato,  che  Michele  Giutti- 
niano inferi  netta  terza  pane  Epiflolantm 
mrwpn;é//iwm ^Rampate  in  Roma  dal  Pinaf- 
fi  IÓ75. 

%66  a tutta  Italia  . Fu  condotto  il 
Duca  d’  Urbino  nel  1513.  e intervenne  in 
tutte  le  guerre,  che  travagliarono  1’  Italia 
fino  atta  pace  di  Bologna , con  lommo  fuo 
onore  , c vantaggio  della  Repubblica  . La 
Vita  di  lui  fu  dal  Leoni  pubblicata  in  Ve- 
nezia nel  1605.  4.  pretto  Giambacitta  Ciot- 
ti , e dedicata  dall’  autore  al  Governo,  ed 
al  Doge  Marino  Grimani . 

3Ò7  per  ogni  verso  . Aldo  lo  diede 
fuori  nel  1586.  in  foglio  netta  città  di  Bo- 
logna , come  fi  vede  dalla  data  della  de- 
dicatoria indirizzata  a Filippo  Re  di  Spa- 
gna . Era  allora  Aldo  colà  nella  Cattedra 
d’  E- 


e della  Religione,  e ci  dà  per  più  diligen- 
ti in  ciò  , e più  degni  di  fede  lo  Slcida- 
no  , e il  Scchendoriio  . Ma  riguardo  atta 
feconda  accufa  il  ccnfore  è troppo  fofpcrto . 

3^4  dell’  armi  nostre  . Gli  Orfini 
che  guidarono  gli  elèrcici  detta  Repubblica 
fino  al  tempo  comprcl'o  nell’  Ittoria  del 
Sanfovino , de’  quali  fanno  pure  onorevo. 
iittima  menzione  il  Bembo  , il  Paruta  , il 
Morofmi  • furono  Bartolommeo  detto  il 
Liviano  , Niccolò  detto  il  Conte  di  Piti- 
gliano,  Lorenzo  chiamato  Renzo  da  Ceri, 
Cammillo,  Paolo,  Valerio,  e Paolo  Gior- 
dano. A quell’  ultimo  indirizzò  il  Sanfovi. 
no  i Tuoi  libri  , dal  quale  avea  avuto  (li- 
molo a compierli  , e Rampolli  nel  1565. 
Ven.  appretto  Niccolò  Bevilacqua  in  foglio. 
I primi  nove  libri  intorno  1*  origine  della 
famiglia  arrivano  fino  al  1503.  gli  altri 
quattro  degli  Uomini  Illuttri  di  Rendono  più 
giù  . Il  titolo  dell’  opera  è : V Ifiona  di 
Cafa  Orfina  di  Francefco  Sanfovino  , nella 
quale  oltre  all'  origine  fua  fi  contengono  molte 
nobili  imprefe  fatte  da  loro  in  dtverfe  prò - 
vivete  fino  a tempi  nofirt  , con  quattro  libri 
degli  Uomini  Illufiri  della  famiglia . Di  mol- 
ti egli  nc  reca  anche  i ritratti  . Servono 
all’  Ittoria  nottra  le  Vite  ed  altre  fcrit- 
ture  attenenti  a’  capitani  , che  direttero  in 
tempo  di  guerra  gli  efercici  Veneziani  . 
Nella  Vaticana  fra  i Codici  Urbinati  fi 
confervano  molti  fcritti  intorno  le  azioni 
di  Francefco  Maria  I.  Duca  d’  Urbino  , e 
ve  n’  ha  ancora  in  difefa  contro  le  mal- 
dicenze del  Guicciardini . Vi  fi  confervano 
pure  la  Vita  di  Niccolò  Piccinino  fcricra 
ila  Batitta  Poggio,  e quella  di  Aftorre  Ba- 
glioni  d’  ignoto  autore  , che  gioverebbero 
all'  i Retto  fine. 

3 6$  Giustiniano  Genovese  . E ine- 
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diti  , c premio  dal  figliuolo  e fuccefl'ore  di  Cofimo  i 69  . Qui  non 
itterrero  però  le  fatiche  di  Aldo  in  fimil  genere,  mentre  feorfi  ap- 
pena quattr*  anni,  tratte  dalle  tenebre  le  azioni  di  Cattruccio  Ca- 
ilracane , e infieme  gli  antichi  monumenti,  che  a quelle  fervivano 
di  prova  : donde  fu  dimottrato  agli  uomini  con  più  certezza  , 
che  f opera  di  Niccolò  Machiavelli  nel  fuggetto  medefimo  era  a- 
liena  da  ogni  verità  , o per  mancamento  di  notizie  , o per  fini 
malizio!!  dell’  autore  178  . Comunque  fia  , il  noftro  Aldo  rifehiarò 
quelle  faccende  importanti  all*  Iftoria  d’  Italia,  non  che  di  Lucca 
iolo , vincendo  nella  finccrità  de’  rapporti  il  Machiavelli  , e nella 
diligenza  Niccolò  Tegrimi  , Scrittore  anch*  egli  della  Vita  di  Ca- 
ilruccio  : lo  che  avvenne  attefa  la  folcrzia  infinita  , colla  quale  il 
Manuzio  invettigò  le  memorie  antiche , mentre  faceva  fua  dimora 
nella  città  di  Lucca  J7'  . Quindi  Jacopo  Tuano  forma  di  quell* 
opera  un  elogio  veramente  magnifico  , e ci  fa  in  oltre  fàpere  , 
che  fino  d’  allora  n’  erano  gli  efemplari  divenuti  rariflìmi  m . 

An- 


ò'  Eloquenza  di  quella  Univerfità  , fuccedu- 
to  al  celebre  Carlo  Sigonio  morto  due 
anni  prima  , c s’  era  da  gran  tempo  dato 
a raccogliere  notizie  di  Cofimo  per  dettar- 
nc  la  Vita  . Vcgganfi  le  Nmgic  Letterarie 
intorno  ai  Manugj  più  volte  allegate  , pag. 

successore  Dt  Cosimo  . Il  Duca 
Franccfco  1’  anno  medefimo  in  ricognizio- 
ne di  si  degna  fatica  chiamò  Aldo  a Pila, 
offerendogli  la  Cattedra  d’  umane  lettere 
in  quello  Studio  con  onorevoli  condizioni. 
Accettò  egli  il  carico,  e con  molto  deco- 
ro  lo  elcrcitò  per  due  anni . Prima  di  Al- 
ilo era  fiata  feruta  la  Vita  di  Cofimo  da 
Baccio  Baldini  Fiorentino,  c pubblicata  in 
quella  città  nel  1578.  /.  Anche  Giamba- 
tifia  Cini  pur  Fiorentino  la  feriffe  , c fu 
pubblicata  per  cura  di  Franccfco  fuo  fi- 
gliuolo nel  tóll.  4.  preflo  i Giunti. 

3 69  servivano  ut  prova.  Ha  per  ti- 
tolo : Le  arcioni  di  Cajlruccio  Cajìracane  degli 
%/fn teliti iue Ih  /ignare  dt  Lucca  , con  la  genea- 
logia della  famìglia  . I Documenti  fono 
quindici  diplomi  Imperiali  diretti  a Ca- 
nniccio , c ad  alcun  altro  di  fua  famiglia. 
Infinite  poi  fono  le  tefiimonianze  di  carte 
autentiche  allegate  per  entro  la  V'ita.  La 
pubblicò  Aldo  in  Roma  1590.  4.  dedican- 
dola a nome  di  Bernardino  Antelminclli  , 
da  cui  ebbe  molte  memorie,  al  Cardinale  di 
Momlovì . Nell’  avvilo  a’  lettori  non  laida 
d’  avvertire  , che  Scrittori  0 poco  /inceri  , 
c poco  bene  informati  aveano  delle  dehite  lo- 
di fraudata  la  famiglia  Antelminclli  : con 
che  accenna  fpecialmente  la  Vita  fcrittane 
dal  Machiavelli , che  orafi  pubblicata  mol- 
li anni  prima. 


370  maliziosi  dell’  autore.  Anche 
P Ab.  Salicr  Franccfe  s’  accorfc,  che  la  Vi- 
ta di  Cafiruccio  lenita  dal  Machiavelli  è 
piena  di  favole.  Quindi  datoli  a confutar- 
la, fi  fervi  di  quella  che  ne  feriffe  Aldo, 
la  quale  allega  più  volte  , c fa  allo  Scrit- 
tore quella  ragione , eh’  egli  in  prova  del- 
le cole  narrate  dal  13 1 6.  al  1328.  adduce 
documenti  e carte  in  maggior  numero  , e 
più  cfatti  cd  acconci , che  non  nc  diede  il 
Leibnizio  nel  Corpo  del  Diritto  delle  gen- 
ti . Htjloire  de  f -fcad.  Royale  des  Jnjcrtp. 
& Belici  Lett.  Tom.  IV.  pag.  500.  502. 
507.  ed.  A mfterdam  17 36.  12.  ov’  è da  no- 
tare, che  ( pag.  502.  ) vi  è un  errore,  cre- 
diamo di  fiampa,  cioè  d’  cficrvi  fegnato  l’ 
anno  1520.  in  vece  del  1590.  per  quello 
dell’edizione  di  detta  V'ita. 

371  citta*  di  Lucca  . Ne’  due  anni 
che  Aldo  fu  in  Pila  , pafsò  più  volte  a 
Lucca  , ove  rapito  dall’  amenità  del  pae- 
fc  , e dalla  omelìa  di  que’  Gentiluomini  , 
fi  fermò  qualche  tempo  . Con  quella  occa- 
fionc  raccolfc  larghifiime  notizie  al  fuo  fi- 
ne , ajutato  , come  s’  è detto  , da  Bernar- 
dino Antelminclli . Noti~.  Lett.  de  Mamg. 
pag.  LV.  Il  Tegrimi  feri  He  in  Latino  la 
Vita  di  Cafiruccio,  e la  Rampò  molto  pri- 
ma della  volgare  del  Machiavelli  , il  quale 
dettò  la  fua  quali  in  compendio . Aldo  tac- 
cia in  più  luoghi  generalmente  di  fallita  , 
o di  trai  cura  cczza  coloro,  che  ferrifero  de’ 
fatti  di  Cafiruccio  . E*  però  da  credere  , 
che  volclfc  intendere  dei  due  mentovati . 

372  DIVENUTI  RARISSIMI  . TrOVafl  1* 
elogio  del  Tuano  nella  Tuana  pag.  410.  ed 
è riferito  in  volgare  dal  Zeno  nelle  fud- 
dette  A 'etisie  , correggendovi  tre  sbagli  : 

cioè 
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Angufto  tema  all’  incontro  faranno  per  noi  le  Vite  degli  uomi- 
ni dotti  . Al  qual  genere  di  fludio  lìccome  la  Città  ricusò  di  at- 
tendere in  riguardo  a’  letterati  proprj  , tanto  meno  vi  fu  inclina- 
ta per  andar  dietro  alle  memorie  degli  ftranicri  . Oltre  di  che  u- 
na  qualche  opera  fi  fmarrl  , o fu  lalciata  fenza  onore  di  ftampa . 
In  latti  lo  confeguirono  due  fole  operette,  cioè  la  fèrie  de’  letterati 
Fiorentini  continuata  dal  Sanlòvino  per  giunta  a quella  di  Crillo- 
foro  Landino  ’71 , e la  Vita  che  Giammichelc  Bruto  fcriflè  di  Cal- 
limaco Lfpcrientc  174  . Venendo  poi  a dire  de’  componimenti  non 
ancora  divulgati,  vi  farà  forfè  tra’  noflri  leggitori  chi  precorrendo- 
ci coll’  animo,  giudicherà  doverli  qui  parlare  delle  Vite  de’  Poeti 
Provenzali  compode  dal  Bembo:  giacche  non  mancano  autorità  per 
foflenere  che  le  fcrivertè  . Ma  cote  Ile  autorità  furono  da  principio 
intefe  male,  e quindi  feguitatc  fenz’  altra  confiderazione,  ficcomc 
pur  troppo  è coilume  J7’ . AH’  incontro  è ccrtiflimo,  clic  Alcflàn- 

Y y y y y dro 

cioè  1.  ove  dice  , che  la  Vita  dei  Te-  alle  annotazioni  Latine  fopra  la  Vita  del 
grimi  è tratta  da  quella  del  Machia-  inedcftmo,  ferma  da  Monf.  Giovanni  dei- 
vello  , quando  il  Tegrimi  la  fcriflc  pri-  la  Cafa,  c pubblicata  in  fronte  all’  Moria 
ma  . 2.  che  Aldo  fu  eccitato  a feri  ve-  ( Hi/l.  Ven.  Tom.  II.  ) trovali  fra  le  cofe 
re  da  Scipione  Sardini  , e lo  fu  dall’  An-  inedite  di  quel  Cardinale  , Provincia! iwn 
tclminclli  . 3.  che  la  Vita  di  Aldo  fu  ftam-  Poetarum  Vii. te  , c Provìncialium  Poeta  rum 
paia  in  Lucca  , mentre  fui  frontifpizio  vi  Carmina  ; fenza  che  vi  fi  dica  però  , efler 
è la  nota  di  Roma.  Quanto  alta  rarità  del  le  Vite  opera  fatta  dal  Bembo  , o pur  dal 
libro,  confetta  il  Tuano  di  non  averne  ve-  Bembo  illuftrata . Chi  poi  ebbe  mano  nel- 
duto  che  un  Colo  efemplare  in  mano  di  la  riftampa  fattali  in  Venezia  nc!  1730. 
Scipione  Sardini . V.  Notig.  loc.  or.  In  Ita-  dell’  Iftoria  della  volgar  Poefia  del  Cre- 
ila però  fc  ne  trova  più  d’uno.  feimbeni  » mil'c  a piè  della  prima  facciata 

373  di  Cristoforo  Landino.  Nella  del  Tom.  II.  la  feguente  annotazione  : Il 

Apologia  , con  cui  il  Landino  difende  da’  Card.  Bembo  fcr'tffe  le  Vite  de  Poeti  Prove»- 
calunniatori  Dante  e Fiorenza,  polla  innan-  gali  , e unitamente  alle  loro  Rune  ebi>e  peri- 
zi alla  Vita  del  Poeta  , teffe  in  fine  un  fiero  di  farle  imprimere  : c fegue  dicendo  , 
catalogo  d’  uomini  illuftri  in  armi,  in  dot-  che  il ‘libro  paisà  dopo  ia  morte  del  Bcm- 
trina  ed  in  lettere , nelle  arti , e nella  mer-  bo  in  mano  di  Lodovico  Beccatello.  In 
catura,  che  ornarono  quella  chiarilfima  cit-  prova  della  feconda  alTcrzionc  rccafi  il  Do- 
ta . Franccfco  Sanfovino  di  capo  in  capo  ni  nc’  Marmi  Par.  III.  pag.  155.  ed.  Vcn. 
accrebbe  il  detto  catalogo  degli  uomini  1551.  4.  E per  la  prima  allegafi  una  Ict- 
viflùti  dopo  il  Landino  lino  al  1578.  nel  tcra  del  Bembo  ad  Antonio  Tcbaldco  , la 
qual  anno  mandò  fuori  il  catalogo  accre-  quale  per  dire  il  vero  , prova  piuttofto  il 
(cimo  in  occafionc  d’  aver  polla  inlìcmc  u-  contrario  . Scrive  il  Bembo  cosi  : Mando- 
na  novella  edizione  di  Dame.  vi , Sig.  M.  Antonio  mio , la  Vita  Provenga- 

374  Di  Callimaco  EsPERiF.NTE.Giam-  le  di  M.  Bartolommeo  Giorgio  V iniziano , che 
michele  Bruto,  di  cui  s’  è parlato  più  fo.  mi  chiedete  • il  quale  Af.  Bartolommeo  [còffe 
pra  in  quello  (ledo  Libro,  e nel  prece-  alcune  cannoni  in  quella  lingua  , che  io  ho. 
dente  ancora  , pubblicando  in  Cracovia  1’  Le  Vite  degli  altri  Scrii  tot  Provengali , delle 
anno  1582.  in  4.  i tre  libri  di  Callimaco  quali  mi  fate  richie/la  in  generale , io  notivi 
della  Vita  del  Re  Ladislao  d’  Ungheria,  vi  mando  , per  ciò  che  io  certo  fino,  che  non  per 
premile  la  Vita  dell’  autore  , la  quale  in-  voi  le  vogliate  , ma  per  alcuno  altro  che  ri - 
lieme  con  la  detta  Iftoria  trovali  anche  cbiefle  ve  le  ha  . Che  perciò  che  io  fo  pen- 
nclla  raccolta  delle  cofe  Ungariche  di  fiero  di  fare  imprimere  un  dì  tutte  le  Rime 
Francfort  iòoo.  /.  prclfo  gli  eredi  di  An-  de’  Poeti  Provengali  infieme  con  le  lor  Vite , 
d rea  Vcchclio  col.  zpo.  c parimenti  dietro  non  vorrei  che  le  une  andaffero  fuori  per  ma - 
alla  Storia  del  Cromero  pag.  284.  ma  fen-  no  degli  uomini  finga  le  altre.  Op.Tom.  III. 
za  il  nome  del  Bruto  , da  cui  fu  fcritra.  pag.  238.  ed.  cit.  Il  Bembo  non  direbbe 

375  pur  troppo  f.‘  costume.  Nel  ea-  Vita  Provengale  quella  del  Giorgio,  fc  Fa- 
tatolo delle  opere  del  Bembo  pollo  in  fine  velie  fcritta  egli  in  Latino  , o in  volgar 

che 
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tiro  Zilioli  accumulò  nel  mentovato  proposto  delle  notizie  non 
Spregevoli,  e palio  a darcene  ancora  de’  Poeti  d’  Italia:  opera  fer- 
bata  in  Tello  a mano,  e (alita  in  grido  per  1’  ufo  che  di  ella  fe- 
ce il  Crcfcimbcni , il  quale  vi  riconobbe  del  buono  ; ma  fovente 
poi  la  riprende  , avendola  per  verità  1’  autor  noltro  dettata  con 
troppa  fidanza,  nè  fempre  ricorrendo  ai  fonti  delle  cofe  che  affer- 
ma . Stava  dietro  a fomigliante  lavoro,  ma  circofcritto  al  tem- 
po fuo  , Gianfranccfoo  Lorcdano  , di  cui  abbiamo  folo  a parte  la 
Vita  del  Cavalicr  Marini  ’77:  c così  vengono  defideratc  quelle  de' 
Giureconfulti  , opera  che  dicemmo  teffuta  da  Giambaiilla  Ziletti. 
Si  ha  lume  delle  perlbne  letterate  eziandio  col  mezzo  delle  Ora- 
zioni funebri . Comechè  però  fodero  da  Turbarli  allora  che  parlere- 
mo dell’  Arte  Oratoria , concedali  1’  accennarne  qui  alcune  poche 
lavorate  da  uomini  Patrizj  : mentre  ci  pajono  elfi  meritevoli  nien- 
te meno  per  la  cura  eh’  ebbero  di  eternare  1’  altrui  virtù,  che  per 
cfferfi  in  tale  ufficio  dimoflrati  eloquenti  . Andrea  Giuliano  dun- 
que , uomo  di  grado  Senatorio  , fece  1’  Orazione  in  morte  d’  Em- 
manuello  Grifolora  , e fu  il  folo  in  tutta  f Italia  , che  onorarti1 
pubblicamente  quell’  infigne  letterato,  per  opera  del  quale  cllà  a- 
veva  riacquiilata  la  cognizione  del  Greco  linguaggio  , trafàndato 
ne’  fercoli  addietro.  Onde  il  nobil  panegirifta  ne  fu  applaudito  da- 
gli eruditi,  e in  ilpecic  da  Poggio,  c da  Gafparino  fiarzizio  878  , 


che  fi  forte;  ma  la  dice  tale,  alludendo  all' 
antico  autor  Provenzale  che  la  dettò  . Di 
più , riddando  di  dare  al  Tebaldco  le  re- 
nanti , tiferebbe  altre  ragioni , c adoprerebbe 
altre  parole  da  quelle,  che  tifa  nel  refio 
della  lettera  riferita  . Oltre  a ciò  il  Doni 
nel  luogo  mentovato  inoltra  chiarirti  ina- 
mente , che  le  fuddette  Vite  erano  fcrittc 
da  altri , che  dal  Bembo  , e che  quelli  ne 
fu  lòlo  un  tempo  padrone  , c la  Vita  di 
Arnaldo  Daniello  colà  recata  , c tradotta , 
come  pentiamo,  dal  Doni  medetimo  , mo- 
Ara,  che  non  è cola  del  Bembo  lenza  al- 
cun dubbio:  e ognuno  può  chiarircene  leg- 
gendo ivi  le  fag.  155.  15 6,  157.  Vale  an- 
che alfailfimo  il  riflettere,  che  nò  il  Cala, 
nò  il  Guai  ter  uzzi , che  feri  fiero  la  Vita  di 
lui,  cd  erano  amicillimi  del  Beccatello,  in 
mano  del  quale  vennero  le  dette  Vite,  fa- 
ceflero  menzione  di  effe  come  di  fattura 
del  Bembo . Egli  ò ben  vero  , che  quelli  fi 
dilettò  affai  di  fiudiarc  gli  Scrittori  Pro- 
venzali , come  attefia  il  Varchi  nella  Ora- 


flri  Provenzali , le  quali  avea  in  animo  di 
pubblicare  , e forfè  con  belliflìme  notizie . 
Anche  oggidì  nella  Vaticana  ti  leggono  le 
Vite  , o piucioflo  piccioli  elogi  eli  molti!- 
timi  di  erti , nielli  innanzi  alle  Rime  loro. 

37Ó  COSE  CHE  AFFERMA  . Vcggafl  il 
Crcfcimbcni , che  fpeflo  lo  adopera , c fpe- 
cialmente  nelle  Vite  Provenzali  , e nelle 
lue  annotazioni  alle  fleflfe.  L’  originale  dell* 
Ifloria  del  Zilioli  l’crbafi  in  Vcntimiglia 
nella  Biblioteca  Aprotiana.  Il  Oliar.  Zeno 
fe  nc  fece  trarre  una  copia  , che  111  fra’ 
fuoi  Mfs,  ».  CCCLX. 

377  dfl  Cavali er  Marini,  Fu  flam- 
pata  in  Venezia  preflo  Giacomo  Sarzina 
JÓ33.  4.  Dalle  Glorie  degt  Incogniti  ab- 
biamo, che  il  Lorcdano  avea  fcrittc  le  Vi» 
tc  de  primi  Poeti  del  fecola  , che  fono  coli 
riferite  fra  le  opere  di  lui  da  flamparti . 
pag.  247.  Ma  non  fappiamo  , che  abbiano 
polcia  veduta  la  luce  . Delle  altre  Vite 
fcrittc  da  lui  fi  è fatto  cenno  a fuo  luogo. 
R citerebbe  folo  la  Vita  d’  Adamo  che  fa- 


zione in  fua  lode  , c fi  vede  nelle  Profe  : 
nel  primo  libro  delle  quali  mette  in  boc- 
ca di  Federigo  Frcgofo,  che  avea  letti  più 
di  cento  Petti  di  quelle  parti . Per  la  qual 
cola  dilettandoti  egli  di  avere  Manofcritti 
preziofi,  è da  dire,  che  svelse  un  Codice 
contenente  le  Vite  c le  Rime  de’ più  allu- 


no del  1696.  era  fiata  Rampata  otto  volte, 
come  afferma  quegli  , clic  la  voltò  in  Fran- 
teti:, c pubblicolla  in  quell’  anno.  La  met- 
tiamo qui , non  fapendo  propriamente  lotto 
a qual  clafle  ridurla  . 

37S  da  Gasparino  Barzizio.  Fra  le 
Piftole  Famigliari  del  Barzizio  una  fc  n<; 

le,;- 
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cui  la  fuddetta  Orazione  piacque  oltre  modo  , e da  quanto  ci  na 
dice,  fi  trae,  che  il  Giuliano  abbiane  Ite  fé  piu  altre  , febbene  ci 
è rimala  quella  fola  . Bello  fu  al  pari  il  vedere  Francelco  Barba- 
ro compiangere  colla  lòlennità  medefima  Giovannin  Corradino  ’7'; 
c lo  Beffo  farfi  per  Antonio  Rofello  da  Pier  Barozzi , e da  Fran- 
ccfoo  Diedo  per  Bartolommco  Pajarino  ,s°  : monumenti  da  tener- 
fene  conto  , perchè  ci  confervano  ad  un  tempo  le  fmarritc  lèm- 
bianze  del  coflume  antico,  c pellegrine  memorie  di  letteratura. 

Entrar  potrebbero  in  quello  ruolo  anche  le  Pillole  famigliai , 
per  effervi  fpelfo  notati  gli  Itudj  , o indicato  il  genio  d’  uomini 
per  dottrina  famofi . Tuttavia  tai  Lettere  foritte  da  perfonc  Vene- 
ziane , effondo  piuttoflo  leggiadre  ne’  concerti  , e vaghe  per  natu- 
ralezza di  Bile , che  ricche  di  materia  ; penfiamo  d’  averle  a col- 
locare ove  farà  parlato  del  volgare  , o Latino  idioma  . Rilpetto 
non  pertanto  a quelle  mcdcfimc,  giacché  un  qualche  fullidio  por- 
gono effe  pure  all’  Moria  univerfalc  , non  che  Letteraria  , giova 
làperc,  che  Paolo  Manuzio  fu  il  primo  a far  raccolta  delle  Italia- 
ne, e compollone  un  volumetto,  dove  hanno  luogo  onorato  parec- 
chi uomini  della  Città  noflra  , pubblicollo  nel  mille  cinquecento 
quarantadue  ,s'.  Ma  dal  propolito  della  Letteratura  paflàndo  ad  al- 
tri 

del  Monte,  dedicata  al  detto  Senatore  , ci 
dà  occalione  di  vedere,  in  quanta  (lima  egli 
era  apprdTo  i dotti  dell’  età  fua  . Quella 
Orazione  del  Giuliano  in  morte  del  Grifo- 
lora  è Rampata  nell’  I fioria  del  Concilio  di 
CoRanza  di  Monfìcur  1*  Enfant. 

37P  Giovanni  n Corradino.  Fu  la  dcr- 
ta  Orazione,  perchè  non  andafie  fmarrita, 
come  tanti  altri  preziofi  feriti i , pubblicata 
dall’  Em.  Quirini  nella  citata  Diatriba  /rag. 
15 6.  Oltre  i Codici  colà  mentovati , un  Te- 
llo a penna  ferbafene  fra  quelli  del  Zeno 
».  CXLII.  ( 8.  ) 

380  per  TJartolommeo  Pajarino  . L* 
Orazione  di  Piero  Barozzi  in  morte  di 
Antonio  Rofello  ( nell’  Orazione  Roicellut  ) 
Aretino  , profclTore  del  Jus  Canonico  in 
Padova , chiamato  Manarcha  Juris  ac  fapien- 
tiacy  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  da’ 
Sigg.  Fratelli  Volpi  col  tante  volte  citato 
libro  del  Valicro  de  (aut.  adb.  in  ed.  Itb. 
ed.  Pat.  1717.  pag.  1 63.  Morì  il  Rofel- 
lo in  Padova  nel  14 66.  dopo  aver  letto 
per  anni  ventotto,  come  abbiamo  dal  Tom- 
mafini  Gyntn.  Pat.  pjg.  236.  L’  altra  di 
J-’ranccfco  Diedo  in  morte  di  Bartolommco 
Pajarino,  c ancora  inedita  . Ne  fa  onore- 
vole menzione  Gio.  Batifla  Pajarino  nel 
fecondo  libro  delle  Ifloric  di  Vicenza,  che 
pur  fono  inedite  j cd  il  palfo  è riferito  dai 
Volli o de  Hift.  Lai.  pag.  187.  La  recitò  il 
Diodo  in  Pjdova  nel  1458. 

381  CINQUECENTO  QUARANTADUE  . 

Pu- 


legge ad  Andrea  Giuliano  , in  cui  fi  con. 
fola  fcco  della  bella  Orazione  fcritta  in 
morte  del  Grifolora:  Multai  ex  tnis  Or.it io- 
tubiti  aa  tirar  iflime  feri  piai  legi  ,*  fed  mi  Ha  tu 
certe  politiorem  ea  , quatti  ha  diebut  de  mor- 
te furami  & c!ari{Jimi  Pbilofopbi  Emmanuel  11 
Chryfolorae  edidijli . Nihtl  cjl  cairn  a te  prae • 
termistori  , quasi  ad  talari  virimi  exornandum 
exeogitari  poi  tur  it  . La  lettera  è fcritta  in 
Padova  I.  Ottobre  141$.  Op.  Ear^ig.  pag. 
zio.  ed.  Romas  1713.  4.  E Poggio  in  una 
lettera  mf.  al  Guarini  : Jfndrcas  vero  Ju- 
hanut  fiorirne  a no'jis  collaudandus  , qui  cer- 
ne ns  ignaz’iam  nojlram , qui  indiani  ne  mori  110 
qui  tieni  ( Chryfolorae  ) prò  fuis  in  nos  Jingtt- 
laril/tis  ineriti t grattata  riferirmi! , fua  opera  , 
fuo  fludio  no'jis  of/erarn  navavit  , & t ardita- 
tela noflram  fua  diiigemia  ftt'jlevavit  . Ergo 
nomine  mso  verbis  ampli ffi mi s grattai  agas  , 
C?’  qui  Jan  ingerì  tes  prò  hoc  labore , qttem  fuf- 
cepit  in  Mannelli  memoria  celebrartela . Il  qual 
palio  è riferito  dal  Patrizio  Gio.  Batifla  Re- 
canati nella  Vita  di  Poggio,  c con  quello 
c confutato  il  Volarcrrano,  che  attribuì  la 
detta  Orazione  a Poggio  medefìmo  . /.  c, 
pag.  20.  Fu  dia  Rampata  non  ha  molto 
con  altre  cofc  di  Poggio  nella  Pogg'rana . 
Lodolta  anche  il  Guarnii,  come  fi  na  dall* 
Em.  Quirini  Diatrib.  Praet.  pag.  132.  il 
quale  in  più  luoghi  di  quella  cruditiflima 
opera  fa  menzione  di  Andrea  Giuliano  ; 
e fpecia finente  ( pag.  1 $6.  fcg%.  ) riferendo 
1’  elordio  d’  un’  Invettiva  Latina  di  Pietro 
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tri  generi  ili  Storica  utilità  conlbguibile  col  mezzo  delle  Pillole , 
rammenteremo  quelli  fra’  nollri  , che  dentro  le  proprie  inneftaro- 
no  notizie  concernenti  agli  affari  del  mondo  . Ve  ne  hanno  dun- 
que di  Francefco  Barbaro  , e tali  fono  mallimamcnte  le  inedite  , 
fervendo  effe  a ben  dilcernere  lo  fiato,  in  che  allora  fi  trovava  1’ 
Italia  l8‘  . Gioverebbe  altresì  , che  fodero  confcrvate  le  rilpofte  ; 
giacché  venivano  da  perfòne  , le  quali  a Angolare  dottrina  con- 
giunfero  pratica  non  ordinaria  delle  Corti  . Ma  ficcarne  nelle 
vecchie  raccolte  , e in  quella  principalmente  del  Poliziano  fc  ne 
leggono  parecchie  di  quelli  Patrizi  •>  c^’e  appartengono  a Lettera- 
tura ; così  dell’  altre  v'  è intero  difetto.  All’  incontro  fi  conferva 
un  Codice  di  Lettere  di  Lodovico  Fofcarini,  dirette  in  buona  par- 
te a gran  perfonaggi  , sì  d’  Italia  che  di  lontane  provincie  !*4, 
nel  tempo  che  rilèdette  Ambafciadore  appredò  i Pontefici  , e che 


Prima  del  1544.  crani!  vedute  raccolte  di 
Lettere  tanto  Latine,  che  Italiane,  ina  d' un 
autor  Iblo,  come  del  Filclfo , dell’ Aretino, 
del  Franco . Il  Manuzio  fu  il  primo  , che 
raccoglicffc  Lettere  di  molti  , c le  pubbli- 
cato ne!  1542.  8.  dedicandole  a Federigo 
lladoaro  e a Domenico  Venterò.  L’ clcm- 
pio  di  lui  fu  fcguitaco  pofeia  da  molti . 

384  si  trovava  L*  Italia  . Ognuno 
può  chiarirtene  iullc  Lettere  del  Barbaro 
gti  Rampate . Molte  più  in  tal  genere  fono 
quelle  , che  abbiamo  predo  di  noi  nel  Co- 
dice  legnato  w.  CCLXXX.  trovato  con  al- 
tri del  Proc.  Piero  Fofcarini  . E‘  quello  in 
foglio  di  car.  1551.  lcritto  nel  fccolo  fefio- 
decimo  , c contiene  una  raccolta  di  va- 
rie cofe  per  la  maggior  parte  di  Vene- 
ziani . Le  dette  Lettere  trovanft  a cat.  z. 
f.  col  titolo  : Francifci  Barbari  Patritii  Ve- 
neti Epijìoìae  Familiare!.  La  prima  è a Lo- 
renzo de’  Monaci  : .17  vaia , bene  e/l.  Ego 
quoque  valeo  . Prtdie  Klas  Shuntila  litterae 
t»i/>i  tane  . L*  ultima  a car.  71.  t.  finifee  : 
cffttiuM  /tinnì  . Vale  ex  %drce  Zopolae  1 1 1 1. 
Klas  OHobru  1448.  Le  inedite  faranno  cen- 
to fettanta  in  circa  . Non  che  a’  nollri 
Gentiluomini  , parecchie  ve  n’  ha  indiriz- 
zate a’  primi  uomini , che  maneggiavano  in 
Italia  eli  affari  Politici , e le  guerre  d’  al- 
lora. Per  efempio  Lorenzo  de  Medici,  il 
Cardinal  Santacroce,  il  Cardinal  di  Siena, 
c quel  d’  A qui  le  ja,  Tommnfo  Frcgofo  Do- 
ge di  Genova  , Paris  , Giorgio  , e Pietro 
Lodrone,  Gafparo  Silich  Minillro  dell’  Im- 
peratore, Francefco  Sforza,  Annibale  Ben- 
tivoglio  , il  Marchelc  d’  Elle  , Papa  Nic- 
colò V.  c fimili . Quelle  Lettere  lì  rcndo- 
no  pregi  a bili  Hi  me  , non  folo  per  le  mate- 
rie , ma  per  lo  fommo  credito , che  aveva 
in  Italia  il  Barbaro;  talché  i Gcnovcli  fi 
attennero  al  configlio  di  elfo  nelle  alpre 


in- 

contingcnze  del  1435.  come  fi  raccoglie  da 
una  lua  lettera  a Jacopo  Baccllo . 

383  NON  ORDINARIA  DELLE  CORTI  . 
Tali  furono  Almorò  Donato  , Federigo 
Contarmi,  Francefco  Barbarigo,  Lionardo 
Giulìiniano,  Daniele  Vitturi  , Lauro  Qui- 
rini , Lodovico  Fofcarini , Zacchcria  Trivi- 
giano  , Niccolò  Canale,  Taddeo  Quirini  , 
e Barbone  Morolìni  • de*  quali  per  quello 
fine  folo,  non  che  in  riguardo  della  lette- 
ratura, farebbe  defidcrabile  , che  fi  avelle- 
rò tutte  le  lettere  , e cosi  d*  altri  lor  pa- 
ri ; e chiunque  ne  aveffe,  o ne  ritrovato, 
farebbe  un  benefizio  fingolarc  alla  Storia 
d’  Italia  col  pubblicarle . 

384  DI  LONTANE  PROVINCIE  . Il  Codice 
lo  forbiamo  tra’  nollri  al  n.  CCXX.  E‘  in 
membrana  , di  carattere  fondetto  in  gran 
quarto  , con  margini  magnifici  , d’  ottima 
conlervazionc,  con  le  rubriche  di  cinabro  ad 
ogni  lettera  , e le  iniziali  di  ciafchcduna 
ornate  di  varia  c gemile  miniatura  . Con- 
tiene Lettere  ducemo  novanta  una  Latine, 
buona  pane  dirette  a’ primi  letterati  d*  al- 
lora ; di  che  s*  è detto  in  principio  del  Li- 
bro precedente;  c la  maggiore  a pcrlone  di 
piu  alto  fiato,  per  le  mani  de’  quali  pala- 
vano gli  affari  a Italia.  Ve  n’ha  per  tan- 
to a’  Cardinali  di  Avignone,  d*  Aquilcja  , 
di  ltaveniia  , Nireno  , di  Vienna , di  Sant* 
Angelo,  di  San  Marco,  a Scanderbegh  , a 
Jacopo  Piccinino,  al  Principe  di  Borgogna, 
all*  Imperatore  Greco,  a Papa  Pio  lì.  Pao- 
lo II.  cd  altri.  Ha  per  titolo  ( car.  II.  ) 
Epijìole  Ludovici  Fufcareni  collede  nullo 
favata  temporum  ac  foconi»  ordine  . Vera- 
mente torna  male  , che  non  fieno  difpofle 
per  ordine  di  tempi,  o almeno  di  luoghi; 
c peggio  è , che  a molte  manca  la  data 
del  tempo,  c del  luogo:  tuttavia  da  quel- 
le che  hanno  o I*  uno  o l’altro,  fi  vede, 

che 
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intervenne  al  Concilio  di  Mantova  . Quivi  s’  imparano  molti 
particolari  conducenti  ad  ifcoprirc  1’  animo  della  Repubblica,  e a 
Icredirare  le  male  voci  di  chi  fondandoli  folle  apparenze  , accufà- 
vala  di  tepidezza . Le  flellè  dimollrano , come  il  zelo  troppo  viva- 
ce del  Papa  in  promovere  quell’  imprefk,  e lo  foarfo  conofcimen- 
to  eh’  egli  aveva  intorno  alla  potenza  Ottomana,  il  faceflèro  tra- 
vedere : onde  non  miforava  gli  apparecchi  della  guerra  fecondo  1’ 
importanza  del  bifogno  lM  . In  lèmma  1’  orditura  di  quell’  affare 
vi  fi  paiola  a meraviglia,  principalmente  dentro  le  Pillole  indiriz- 
zate ad  uomini  primarj  della  Città  nollra  ,S7 , le  quali  rifehiarano 

Z z z z z anche 


che  furono  fcritte  in  grandiflima  parte  ne’ 
temni  delle  Ambasciate  del  Fofcarini  a di- 
verti Pontefici  dal  15 55.  al  1 %66.  le  quali , 
fecondo  il  Codice  degli  Ambafciarori , Mfs. 
n.  LXXXXI.  non  furono  meno  di  fei,  ol- 
tre quella  al  Concilio  di  Mantova  , ragù- 
nato  per  movere  la  Crociata  contro  i Tur- 
chi . Comincia  a car.  11.  Ludovicus  Fufica- 
renus  Guarnerio  Jfrtcntenfi  falutem . Quia  libi 
(bri (fi  me  compatti  .*  fini  Ice  a car.  354.  t. 
tic  terna  pace  firuttur  . Vale  . Paduae  XI  III. 
Kal.  S’ept. 

385  Concilio  di  Mantova.  Il  Con- 
cilio , 0 fu  dieta  di  Mantova  tenuta  da 
Pio  II.  cominciò  nel  1459.  e fini  nel  fo- 
gliente . Il  molto  zelo  del  Papa  ad  onta 
delle  lolite  lentezze  de’  Principi,  e de*  ri- 
guardi particolari  di  ciafchcduno,  fece,  che 
vi  fi  fUbilifle  la  Crociata  contra  il  Turco  : 
la  quale  benché  difturbata  dalle  guerre  di 
Ferdinando  Re  di  Napoli  , portatofi  final- 
mente nel  14Ó4.  Pio  in  Ancona,  e perve- 
nutovi con  grande  armata  il  Doge  Crifto- 
foro  Moro , l'arcbbefi  condotta  ad  effetto  , 
le  la  morte  accaduta  al  Pontefice  non  1’  a- 
veffe  difciolta  in  un  punto  , con  gravilfi- 
mo  danno  e dolore  d’  Italia.  Alia  dieta  di 
Mantova  furono  dalla  Repubblica  fpediti 
fui  bel  principio  due  Ambal'ciatori , che  at- 
tendeffero  ad  un  affare  si  importante  , cioè 
Lodovico  Foicarini  , c Orlato  Giufiiniano 
Cavaliere.  Mfs.  n.  LXXXXI.  car.  zi 6.  t. 

38 6 l’importanza  df.l  bisogno.  Nell* 
ottava  lettera  delle  (lampare  in  Milano  da 
Antonio  Zaroto  1481.  /.  cfortando  il  Pa- 
pa  acremente  i Veneziani  ad  armare  con- 
tro i Turchi  , fi  fa  la  cola  tanto  facile  , 
come  fc  il  moverti  alla  guerra  e il  caccia- 
re i nemici  d’  Europa  foffe  lo  fteffo;  quan- 
do s’  era  veduto  , che  ne  il  Re  d’  Unghe- 
ria , nè  I’  Imperatore  de’  Greci  ajutato  dai 
Genovefi , c dai  Veneziani  , c dal  Papa,a- 
vca  pochi  anni  prima  potuto  difenderli  con- 
tro que’  barbari . Non  excufatur  f dice  Pio  ) 
bic  timor  vejler  : cioè  di  reflar  foli  impli- 
cati col  Turco  , com’  è avvenuto  in  mol- 
te  leghe  . Nontnt  omnes  quantum  vaici is , 


ncc  zittiti tant , ves , fi  vclitis , folos  fufficere  ad 
cxpcltcndos  Europa  Tureoi . Anche  nel  libro 
terzo  de’  fuoi  Comentarj  apparifee  in  piò 
d’  un  luogo  , quanto  agevole  egli  fi  prò- 
metteffe  1*  imprefa , c come  poco  bene  in- 
terpretaffe  il  maturo  configlio  del  Senato 
di  non  implicarti  a chi uli  occhi  in  una 
guerra,  la  quale  poteva  reftare  l’opra  le  lue 
Inaile  iole.  Pii  II.  Comm.  pag.  83.  84.  85. 
Cr  al.  cd.  Frane.  1614.  /. 

387  della  Citta’  nostra  . Gioverà 
riferire  un  pezzo  di  lettera  Icritta  ili  Man- 
tova dal  Fofcarini  a Maffeo  Contarmi  Pa- 
triarca Veneziano,  in  cui  dipinge  mirabil- 
mente r animo  del  Pontefice  accclò  oltre 
modo  di  movere  la  fua  Crociata  . Non  pa - 
titur  acquo  animo  provtnaam  dtffcrri  , quatti 
tot  l a Iteri bus , vigili  is  , pcricu! it  , officia  ag- 
greffus  c/l  : vettet  omnes  non  confìho  , fed 
impeti t quodant  traiti  • objlinatos , induratoti  a 
quibut  fe  mbil  impctraturum  fperat  , maledi- 
cit . Et  quia  parti  dcfidcrio  fitto  vira  buie 
expedittom  afferre  non  pojjumui  , ncc  ut  pie- 
riqtte  fiecert  , ipfitm  vanii  pollnitationibtts , qttat 
prò  more  nojlro  fatta  major  a fecutura  non  fini , 
alere  inflituimus , mora'  tmpatiens , Reltgtonis 
amore  fervens  in  not  interdum  durior  ejl . Si- 
quid  e fili  qttod  in  eo  immutati  optatoti  , vel- 
lo» ad  hoc  ncccffarinm  bellum  magit  rat  ione , 
qtiam  ardore  incumberet  . Tu  puffi  me  Pater  , 
juva  fanttiffimis  orattonibus  tute  , <5*  auttori - 
tate  qua  plurimunt  vaia , Cbfifiìt  Religioncm  , 
prò  qua  omnia  rei t qui  fili , & Patri. un  quae  te 
aluii  Ù'  coht  .•  quotila»!  ita  cobaerent  , qttod 
neutra  ahquid  detrimenti  capere  potefil  , quia 
alia  laltefattata  comare  non  timeatur  . Da’ 
quali  l'enfi  ferirti  dal  Fofcarini  a uno,  eh* 
era  fuo  Concittadino,  c con  tale  confiden- 
za , è mani  fedo  , quali  follerò  le  intenzio- 
ni fincere  de’  Veneziani  nel  maneggiare 
imprefa,  che  riputavano  ncccffaria  , e del 
tutto  congiunta  alla  confervazionc  propria. 
Nella  Cronaca  del  Malipicro  fi  vede  ancor 
meglio  , qual  foffe  I*  animo  del  Scnaro  in 
quell’  affare  i m por  tan  rifilino  , e quanto  pie 
e prudenti  le  deliberazioni.  Mfs.  n.  L.  car . 

5-  « figg-  »*•  « ‘3- 
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anche  altri  punti  di  Storia  . Ma  baili  1’  averne  addotto  un  efem- 
pio  , e che  fiali  prelò  da  fatto  illuftre  ; tanto  più  che  ’l  Sabellico 
ne  tace  quali  del  tutto  !"s.  Quantunque  corra  una  raccolta  di  Let- 
tere Latine  del  celebre  Pier  Delfino  Camaldolefe,  e ’l  Padre  Mar- 
tene  abbiane  date  fuori  delle  altre  ; ciò  non  oliarne  le  più  Hanno 
tuttora  inedite  1,9 . Nè  appartengono  elfe  già  lolo  a faccende  par- 
ticolari dell’  Ordine  : che  parecchie  ve  ne  hanno  intorno  a’  fatti 
più  memorabili  d’  Italia , e fegnatamente  della  Repubblica  Fioren- 
tina: circoilanze  che  incontrandoli  anche  nelle  imprellè,  furono  ca- 
gione principaliflìma  della  rarità  e della  ftima,  in  che  queflo  libro 
è falito  a’  dì  noflri  ”°.  D uguale  rilievo  fono  i Difpacci  di  Car- 


388  QUASI  DF.L  TUTTO.  All’ Anno  14S9. 
o 14Ó0.  ninna  parola  fa  il  Sabellico  incor- 
no al  Convento  di  Mantova  , nel  quale  i 
Veneziani  intervennero  , e in  cui  fi  trattò 
un  affare  tanto  importante  per  la  Repub- 
blica . All’  anno  pofeia  1404.  narrando  P 
efito  della  fpedizione  fune-fiato  dalla  morte 
di  Pio  II.  fi  riflringc  folo  a dire  cosi  : 
Pitti  Poatifex  JtMHi  in  Tureoi  expeditienem  jant 
antea  Mantuano  conventu  metam  , principimi 
que  qttorumdam  ambinone  & avariti a mter - 
tniffant  ad  cxitum  perducere  ematiti , ccc.  ( lib. 
Vili.  pag.  279.  ed.  Vcn.  ai.  ) nè  delle  cofe 
di  Mantova  parla  di  più.  Il  Sanudo,  tan- 
to nella  Vita  di  Pafcale  Malìpiero,  quan- 
to in  quella  di  Crifioforo  Moro,  è più  co- 
piofo  di  notizie. 

589  STANNO  TUTTORA  INEDITE.  L’c- 
dizione  prima  fu  fatta  in  Venezia  preffo 
Bernardino  Benaglio  1524.  f.  per  opera  di 
Jacopo  Brcfciano  Camaldolclc  Priore  di  S. 
Martino  d’  Oderzo  , il  quale  dall*  infinito 
numero  di  lettere  ferine  da  Pietro  Delfino  in 
tempo  che  fu  Generale  del  fuo  Ordine,  cioè 
nello  fpazio  d*  anni  quarantaquattro  , foci- 
le e per  ordine  di  tempi  difpofe  quelle  , 
che  fi  leggono  in  quello  groffo  volume  di- 
vife  in  dodici  libri.  Il  Mabillone  ne  vide 
in  Camaldoli  da  quattromila , che  c quan- 
to a dire  moltifiime  più,  che  non  fi  hanno 
nella  prima  edizione,  che  nc  contiene  mil- 
lcdugento.  Il  Martcnc  profittò  delle  copie 
trattene  dal  Mabillone  , e ne  pubblicò  al- 
tre dugento  quarantadue  nell’  ampliflima 
raccolta  fua  Script  orum  & Mona  meni  ontm 
Hìjìoricorum , &c.  Tom.  III.  ed.  Par.  1724. 
/.  Reftano  ancora  le  altre  in  Camaldoli,  c 
molte  pure  le  ne  confcrvano  qui  in  San 
Michele  di  Murano  in  tre  volumi  in  fo- 
glio di  mano  dell’  autore  . Pietro  fu  fi- 
gliuolo di  Vittore  Delfino  , e di  Lucia  So- 
ranzo,  e nacque  nel  1444.  D’  anni  diciotto 
entrò  nella  Religione  de’  Monaci  Carnai- 
dolcfi  in  San  Michele  di  Murano  , dove 
pure  finì  i Tuoi  giorni  nel  1515.  a’  16.  di 


Gcnnajo  . Sofiennc  con  fomma  lode  per 
quarantaquattro  anni  il  carico  di  Genera- 
le ; c fu  sì  vicino  all*  onore  del  Cardina- 
lato, che  niente  altro  vi  fi  oppofe,  che  la 
fua  modefiia,  c la  ferma  deliberazione  con 
che  refillette  per  più  anni  agli  amici  , che 
lo  (limolavano  a non  moftrarlcne  alieno  , 
come  apparifee  in  più  d’  una  delle  lue  Let- 
tere. Proc  curò  a tuteo  fuo  potere  di  tira- 
re in  Religione  molti  fuoi  Cittadini , anche 
d’  età  matura  , e avanzati  negli  onori  del 
Governo  ; de’  quali  fi  è parlato  in  quelli 
Libri.  Nell*  Eremo  di  Rua  conferva!!  una 
lettera  di  Gafparo  Contarmi,  ferina  prima 
che  folle  Cardinale  a Paolo  Giufltniano  , 
in  cui  acremente  inveifee  contra  quell’  ufo 
di  lollccitare  i Senatori  a lalciare  il  Go- 
verno . 

390  SALITO  A*  Di'  NOSTRI  . Nota  il 
Maizene  nella  prefazione  , che  ne  fu  ven- 
duto in  Parigi  un  esemplare  all’  incanto 
mille  franchi  . In  Italia  pure  non  fc  nc 
trova  a gran  prezzo  . In  latti  contengono 
quelle  Lettere  infinite  notizie  fingolari  at- 
tenenti alle  guerre  e agli  affari  d’  Italia 
d*  allora,  e Ipeci  al  mente  de’  Fiorentini,  ef- 
fendofi  egli  ritrovato  per  più  anni  in  Fi- 
renze a’  tempi  di  Frate  Savonarola.  Anzi 
fu  egli  da’  mede-fimi  Fiorentini  mandato  a 
Venezia  per  ottenere  la  città  di  Pila.  Mfi. 
»,  LI.  car.  437.  Fu  conofciuco  un  tal  pre- 
gio non  folo  dal  Maizene,  ( Praef.  ».  68.) 
ma  dal  Brcfciano  ancora  , che  proccurò  la 
prima  edizione  : Compiuta  infuper  ad  unrver- 
fale»i  rerum  (ì attua  , quemadmodum  prò  tem- 
pore acaderunt , O"  fidelitrv  commemorata , 
accurate  fatti  defenpta  funt  . Di  quello  ge- 
nere molte  ve  n’  ha  indirizzate  fpcciaimcn- 
tc  al  Doge  Agofiino  Barbarigo  , a Marco 
Fofcari  , e a Pietro  Barozzi  Vefcovo  di 
Belluno,  il  quale  fi  dilettava  d’  intender  le 
cofe  che  accadevano  alla  giornata  : il  che 
ci  rende  dcfidcrofi  di  vedere  anche  le  Let- 
tere di  lui , delle  quali  il  Delfino  lleffo  a- 
vca  fatto  raccolta.  Del  rcfto  moltiffimc  nc 
feri- 
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lo  Capello  , una  copia  de’  quali  per  qualche  impenfato  accidente 
rimale  in  Firenze,  ove  predo  il  celebre  Magliabcchi  furon  letti  dal 
Cinelli  , a cui  parvero  curiofi  e degni  di  riHeffione  . Era  in 
fatti  cotefto  Gentiluomo  d'  ameno  e Ipiritolb  ingegno  , e inficme 
lettcratidimo  : per  le  quali  condizioni  , fecondo  la  teftimonianza 
di  Benedetto  Varchi , fu  ben  veduto  da’  Fiorentini  , che  1’  ebbero 
Ambafciatore  Avvenne  di  più,  che  la  fua  Legazione  s’  incon- 
trò in  tempi  oltre  modo  calanuto!!  per  la  città  di  Firenze,  trava- 
gliata ad  un  tempo  dalla  pelle  e dall’  allòdio  j e che  però  gli  li 
otTeridcro  da  ragguagliare  efempi  Brani  e memorandi  !”  . Servono 
poi  alla  Storia  Éccleliadica  le  Lettere  del  Cardinale  da  Mula  fcrit- 
te  ai  Legati  del  Concilio  di  Trento  5,4 . Ma  piu  ancora  limo  da 


fcrifTc  il  Delfino  in  varj  generi  a'  Dogi 
Lionardo  Lorcdano  c Antonio  Grimani  , 
a’  Cardinali  Marco  Barbo  , Domenico  e 
Marino  Grimani,  a Crifloforo  Marcello  Ar- 
civefeovo  di  Corfu  , a Domenico  e Mar- 
cantonio Morofini  , e Domenico  Trivigia- 
no  Procuratori  , a Paolo  Pilani  , Vincen- 
zo Quirini  , Daniello  Reniero  , Paolo  Giu- 
iliniano  , Zacchcria  Morolini  gran  Sena- 
tori , e ad  altri  de*  noftri . 

3?I  DEGNI  DI  RIFLESSIONE.  11  Cinclli 
ne  fa  menzione  nella  Scansia  ottava  della 
Ina  Biblioteca  Volante  pag.  26.  fecondo  l’e- 
dizione di  Venezia;  ma  non  dice  , che  fono 
lettere  pubbliche  . Quello  lo  ricaviamo  dal- 
la materia  di  cfTe,  c dal  modo  , e dai  ti- 
toli , con  che  fono  Refe  , come  ci  avvila 
in  una  lettera  l’  erudito  Sig.  Ab.  Loren- 
zo Mchus.  Per  qual  cofa  fu  rimafo  in  Fi- 
renze quell’  cfcmplare  , noi  fapremmo  : 
giacche  per  altro  i Difpacci  pubblici  da 
noi  fi  cuRodilcono  fempre  con  gelofia  , all’ 
oppofto  degli  Oltramontani , che  ufarono 
piu  volte  di  pubblicargli  , liccome  hanno 
fatto  i Franccli , c gl’  inglefi  . T ra  quelli 
il  primo  a ciò  fare  fu  il  Valfingam  . An- 
che tra  gl’  Italiani  taluno  il  fece  , per  e- 
Tempio  il  Cardin-1  Bcntivoglio.  In  Roma 
ci  è accaduto  pur  di  vedere  i Difpacci  di 
Bernardo  Navagcro  , che  fu  poi  Cardina- 
le , ed  un  finto  di  quelli  di  Marcantonio 
da  Mula,  che  confcgut  la  fleffa  dignità. 

392  l’  ebbf.ro  Ambasciatore  . Cosi 
il  Varchi  nella  fua  Ifloria  Fiorentina  : 
QtteJU  in  Firenze  fu  molto  ben  veduto  e ac - 
carenato , sì  per  le  molte  e molte  buone  qualità 
fue , effendo  egli  littcraiijfimo , e sì  ancora  per- 
ché quando  Luigi  alamanni  e Zanobi  Buon - 
del  monti  per  la  congiura  cantra  a Giulio  Car- 
dinal de'  Medici  fi  trovavano  ribelli  , egli 
non  folamente  gli  ricevette  in  Vìnegia  nelle  fue 
Cafe , ma  effendo  poi  flati  prefi  a Brefcia  , e in- 
carcerati a petizione  di  Papa  Clemente , operò 
di  maniera  % che  furono  , non  Jappiendo  i Ve- 
neziani , 0 infingendo  di  non  fa  pere  chi  eglino 


fi  fuffono , liberati  e mandati  via  . pag.  l 97. 
ed.  Col.  1721.  f.  Lo  Reflb  Scrittore  fa  men- 
zione di  lui  in  altri  luoghi  , come  a pag. 
235.  e 352.  Sappiamo  altresì  , che  aveva 
anelo  feri  a mence  alle  lettere  lotto  Marco 
Muluro . Di  che  ci  ha  lafciata  memoria  La- 
zaro  Buonamico,  che  fi  legge  fra  i verfi  La- 
tini di  quell’  autore,  dove  introduce  il  Ca- 
pello a parlar  di  fc  in  tal  forma  : 

Hmc  ego  pracceptis  impievi  peilora  doihs . 

Mufurum  puer  nudivi  tum  faepe  canentem , 

JMufurum , Mtifìs  quo  nono  canor  ipfts 

Voo  bus  Italiani  docuit  re  fonare  Pelagli. 
Oltre  il  tedi  monto  di  quelli  che  viflero  al 
juo  tempo,  il  diraoRrano  letterato  le  varie 
operette  che  compofc,  delle  quali  fi  è fat- 
to cenno  in  qucRo  Libro  medefimo  . Fece 
anche  un’  Orazione  Latina  in  morte  di 
Giorgio  Cornaro  Cavaliere  , che  fu  pub- 
blicata treni’  anni  fa  in  Padova  con  le  co- 
fc  del  Cardinal  Valiero. 

393  STRANI  E MEMORANDI.  H‘  Celebre 
nelle  Storie  Fiorentine  1’  allodio  di  quella 
città  avvenuto  nel  15*9.  e finito  nell’  A- 
goRo  dell’  anno  feguente  , dopo  il  quale 
refiò  poi  Tempre  lotto  la  fignoria  de’  Me- 
dici . Il  Capello  vi  fu  mandato  Ambafcia- 
torc  appunto  nel  1529.  c Rendo  Rato  elet- 
to a’  9.  Fcbbrajo  1528.  Mfs.  ».  LXXXXI. 
car.  90.  Il  Varchi  ( pag.  197.  ) feri  ve  , 
che  fu  eletto  a concorrenza  del  Dottor  B alba- 
na y e di  M.  Piero  Landò  , che  fu  poi  Gene- 
rale di  mare  , e alla  fine  Doge.  La  famiglia 
Balbana  non  è mai  ftaca  in  queRa  Città  : 
e poiché  il  Varchi  più  anni  era  Rato  in 
Padova,  c conol'ccva  i principali  Gentiluo- 
mini Veneziani  , è da  fupporlo  errar  di 
Rampa  . 

394  Concilio  di  Trento  . Furono 
Rampate  a Riva  di  Tremo  i$<$2.  4.  Nella 
Vacicana  fi  conlcrvano  tre  altre  lettere  , 
che  forfè  gioverebbero  all’  iRoria  : la  pri- 
ma è volgare  al  Cardinale  di  Guifa,  e due 
Latine  al  Cardinale  Varmienfe  . ».  3933. 
pag.  8.  31.  34. 
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(limare  le  inedite  nel  propofito  fteflo  di  Zaccheri.i  Delfino  , e di 
Gianfrancefco  Commendone  , quando  (lavano  in  Germania  per  un 
tal  fine  . Quindi  rifpetto  agli  affari  della  Religione  riguardanti  la 
Polonia , ce  ne  danno  piena  contezza  i ragguagli  mandati  di  colà 
dal  Vcfcovo  Luigi  Lippomano,  tuttavia  privi  di  luce  ”s:  e tali  fo- 
no anche  le  Pillole  del  Cardinale  Gianfrancclco  Morofini , ìndiritte 
da  Parigi  al  Montalto  nipote  del  Papa  ; donde  fi  traggono  infini- 
ti lumi  per  le  cole  di  Francia  di  que’  tempi  All'  oppollo  non 
fappiam  dare  precifo  conto  d'  un  certo  ragguaglio  del  Senatore 
Domenico  Molino , fpezzato  in  molte  Pillole , ove  riferivafi  la  di- 
mora qui  fatta  dal  Principe  di  Condc,  e mandato  a Daniello  Ein- 
fio  impaziente  di  averlo  !’7 . 

Storici  componimenti  finalmente  effondo  le  Relazioni  , (olite  a 
formarfi  dagli  Ambafciatori  al  ritorno  che  fanno  in  patria,  vorreb- 
be ragione,  che  non  fodero  pallate  (òtto  filenzio.  Tanto  più  che 
oltre  di  appartenere  a tal  clalfe  per  (è  , fono  altresì  uno  de’  più 
fodi  fondamenti  e fudidj  , che  s’  abbiano  gli  Scrittori  di  Storie, 
i quali  non  làprebbero  altronde  fare  inchieda  di  più  eletta  mate- 
ria . Però  s’  accrcfce  merito  alla  nodra  Città  fondatrice  di  sì  bell’ 
ordine  fin  dal  fecolo  terzodecimo,  cioè  dugento  cinquant’  anni  pri- 
ma di  quanto  ne  corre  il  concetto  apprettò  gli  dranieri  5,!:  i yua- 


395  trivi  di  luce  . Relazioni  c Let- 
tere di  Cardinali  e Prelati  Veneziani  fi 
confcrvano  nel  Codice,  del  quale  abhiamo 
refo  conto  nelle  prime  pagine  di  quello  Li- 
bro a propofito  del  Concilio  di  Trento  . 
Quivi  dunque  fono  alquante  Lettere  del 
Nunzio  Delfino  fcritte  di  Germania  al  Card. 
Moronc  1’  anno  15 63.  Evvi  una  Relazione 
di  Monfig.  Commendone  ai  Legati  del  Con- 
cilio, nella  quale  fpiega  qual  folle  l'animo 
dell’  Impcradorc  , c ciò  che  avea  ritratto 
nella  lua  refidenza  intorno  quegli  affari , c 
una  lunga  Lettera  di  Luigi  Lippomano  Ve- 
feovo  di  Verona,  fc ritta  di  Polonia  a Pie- 
ro Contarini  fuo  caro  amico  1*  anno  ì$66. 
informandolo  circa  lo  fiato  della  Religione 
in  quelle  parti.  Sta  inficmc  con  altre  due, 
una  al  Velcovo  di  Uradislavia  , 1’  altra  al 
Duca  di  Pagliano  affai  lunga  , c vi  è an- 
netta la  profettionc  della  Fede  fatta  nel  Si- 
nodo  Provinciale  di  Lowicz  il  di  11.  Set- 
tembre 1 5 66. 

WÓ  di  que’ tempi.  Gio.  Francefco  Mo- 
rdi ni  , che  prima  di  pattare  alla  vira  Ec- 
clefiafiica  aveva  occupati  i primi  polli  den- 
tro c fuori  della  Patria,  trovotti  in  figura 
di  Nunzio,  c poi  di  Legato  nel  Regno  di 
Francia  in  tempo  delle  maggiori  turbolen- 
ze cagionate  dalle  tanto  famofe  guerre  ci- 
vili . Ciò  balla  per  far  conofeere  di  qual 
importanza  fieno  all*  I fiori  a i Difpacci  del 
Morofini  , che  tuttavia  fi  confervano  . In 


finti  il  C.  R.  S.  D.  Stefano  Cofmi  di  no- 
fira  Patria  , il  quale  ha  teffute  le  Memo- 
rie di  quello  Cardinale  , c mandatele  fuo- 
ri , Venezia  \6j6.  4.  attefta  nell*  avvilo  ai 
lettori  , aver  lui  ferino  mafiimamente  fui 
fondamento  dei  Rcgiftri  della  Nunziatura 
e Legazione  di  Francia  , nei  quali  /lavano 
ripojh  molti  affari  reconditi . Quantunque  pe- 
rò F autore  di  tali  Memorie  vi  premetta 
una  lunga  giufiificazione,  per  avervi  intral- 
ciate delle  riflclfioni  morali  c Politiche  , 
non  c per  quello  , che  un  tal  genere  di 
fcrittura  non  rief'ca  nojofo  fommamente  . 
Nacque  il  Morofini  nel  1537.  fu  fatto  Vc- 
feovo  di  Brclcia  1582.  Cardinale  1588.  mo- 
rì 15 96.  Fu  lodato  dal  D-vila,  c dal  Tita- 
no modellino  , lègnatameme  nel  Libro 
LXXXVI. 

397  IMPAZIENTE  DI  AVERLO  . Filibcr- 

to  della  Mare  nc  moftrò  defiderio  fcrivcr.do 
a Niccolò  Einfio  figliuolo  di  Daniello,  che 
fu  amico  del  Molino  . Vegga  fi  la  raccolta 
delle  Lettere  del  Burmanno  Tom.  V.  Ep. 
59z-  59.?*  594-  S9S-  Della  dimora  in  Vene- 
zia del  Principe  di  Condè  1*  anno  IÒ22.  e 
del  colloquio  che  ottenne  d’  aver  con  Fra 
Paolo,  parlali  abbafianza  nella  Vita  di  que- 
fio  pag.  60.  ed.  eit. 

35?8  APPRESSO  GLI  STRANIERI.  Scìpio- 
ne  Ammirato  ne*  Difcorfi  fopra  Tacito  , 
riponendo  fra  le  cofc  ncccffarie  per  ben 
governare  la  conofcenza  degli  altri  Princi- 
pati , 
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li  del  redo  oltre  1'  onore  dell’  invenzione  , quello  ancora  ad  et 
fa  concedono  d’  un’  abilità  particolare  , e quafi  fua  propria  nello 
(fondere  sì  fatte  Relazioni  . Tuttavia  riflettendo  alla  quantità 
grandiflima  di  lòmiglianti  Icritture  , non  elle  al  numero  infinito 
degli  cfemplari  che  ne  vanno  attorno  ; e confiderando  altresì , co- 
me il  farne  un  femplice  ricordo  gioverebbe  poco  , c 1’  accompa- 
gnarle con  oflèrvazioni  farebbe  cola  di  troppa  mole  ; ne  accenne- 
remo fola  qualcuna  per  faggio,  tal  che  non  rimanga  in  tutto  ab- 
bandonata una  parte  così  nobile  del  propofito  noflro . Meglio  del- 
le altre  non  pertanto  fi  adattano  al  carattere  Ilìorico  le  Relazioni 
antiche,  per  le  quali  intendiamo  quelle  fcrittc  nel  fecolo  del  mil- 
le cinquecento  ; giacché  le  più  vecchie  foggiacquero  alle  vicende 
ordinarie  del  tempo,  e all’  incontro  le  moderne,  da  poche  in  fuo- 
ri palelàtefi  al  mondo,  danno  rinchiufo  negli  Archivj,  per  legge 
nata  cencinquant’  anni  fono  Ma  le  altre  avendo  libero  il  cor- 
fo , non  fu  luogo  dove  non  capitaflèro,  anzi  di  parecchie  feguì  la 
pubblicazione  col  mezzo  delle  (lampe  . Buon  numero  di  elfo  mc- 

A a a a a a (co- 


pati,  dice,  che  a ciò  / Veneziani  hanno  più 
che  altra  nazione , trovata  prefla  e Jpedita  la 
via  j avendo  gli  %/fmbafciaton  , eh*  c/fi  man- 
dano a * Potentati  dei  mondo , qttcjì'  obbligo  di 
riferir  in  Senato  , tornJti  che  fono  dalle  loro 
Jf tuba  feerie , ciò  che  ban  potuto  cavare  de * co - 
fiumi  del  Principe , e del  firo , ricchezze , fer- 
tilità , ed  altre  qualità  de  luoghi  , e degli 
nomini,  ove  fono  fiati  mandati  .*  il  che  fanno 
con  tanta  felicità  , che  fi  vede  , il  più  delle 
volte  quelle  cofe  effer  più  a loro  tnanifefie  , 
che  aqli  fitffi  uomini  del  paefe  non  fono . Ltb. 
XIII.  Di  fi.  Vkypag.  zpó.  ed.  Fior.  1598.  4. 
Anche  Gio.  Niccolò  Erzio,  che  fcriflc  nel 
paffuto  fecolo  , aferive  a’  Veneziani  1'  iffi- 
tuzionc  delle  Relazioni  ; ma  erra  poi  afle- 
rcndo  , che  ciò  fu  fatto  da  noi  lolamente 
al  principio  del  fecolo  dccimofcfto,  cioè  al* 
lora  quando  le  Ambafccrie  cominciarono  a 
fuccederfi  P una  dietro  all’  altra,  dove  pri- 
ma li  mandavano  per  affari  particolari  , c 
aveano  breve  durata  . Più  antico  affai  è P 
iffituto  delle  Relazioni , giacché  nelle  leg- 
gi del  Maggior  C.onfiglio  raccolte  da  Bar- 
lolommeo  Zambcrto  una  ve  n’  ha  del  1268. 
p.  Die.  nel  Libro  Fratini , in  cui  fi  coman- 
da , che  Oratore s in  reditti  dent  in  nota  e a , 
qtuie  funt  Ut  dia  Dominio . Zen.  Mfs.  ».  DV. 
car.  359.  t.  Altra  legge  1 296.  24.  Luglio  , 
nel  primo  de’  Commcmoriali  , prelcrive  , 
che  gli  Ambafciatori  al  ritorno  referant  ftuu 
legationcs  in  tllis  Con  flint , in  qtubus  fatli  fue - 
runt  . ih.  car.  360.  Nè  fi  può  aflerirc  , che 
la  legge  del  ìzóS.  fu  la  prima  l'opra  di 
ciò  , attefo  1’  indole  delle  Repubbliche  di 
rinovarc  di  tratto  in  tratto  le  ftelfe  ordi- 
nazioni . Quindi  è che  abbiamo  dallo  ftcf* 


fo  Zambcrto  un*  altra  legge  nel  1425.  di 
fimil  tenore  , la  rubrica  della  quale  ci  fa- 
rebbe credere  , che  fofie  la  prima  ordina- 
zione in  tal  propofito  , fe  non  avefiimo  P 
allegata  di  due  lec oli  innanzi  . Dice  efla 
dunque  cosi  : Oratoret  Damimi  ex  legationi- 
bus  revertentcs  Jùas  in  fenptis  Relatwnes  fa- 
cere  teneantur . Zen.  Mfs.  ».  DVI.  Ov’  è da 
offervare  , trovarfi  tuttavia  nell*  Irtoric  , 
che  anche  dopo  quel  tempo  fi  usò  per  pa- 
recchi anni  dagli  Amhaiciacori  riferire  a 
bocca  in  Senato  le  cofe  notate  nelle  Am. 
bafeerie.  Ma  P cfpofizionc  a voce  non  feio- 
glicva  forfè  dall’  obbligo  di  ftcndcrc  le  co- 
le fteffe  anche  in  carta. 

399  si'  FATTE  Relazioni.  Oltre  la  tc- 
flimonianza  dell’  Ammirato  riferita  nella 
Nota  antecedente,  Gabriello  Nodco,  il  qua- 
le poteva  averne  vedute  molte  nella  Bi- 
blioteca Regia,  per  cflcrc  fiato  Biblioteca- 
rio  del  Cardinale  Mazarini  , ufa  quelle  pa- 
role nella  Bibliografia  Politica  al  ».  44.  Non 
mediocri  ter  illufirari  pojfunt  Hifionis  parti - 
culanbut  gem non  &•  locorvm  , m quibus  ver • 
fari  debent  , & Rei  at  toni  bus  quae  in  pubhco 
confiho  fieri  folent  ab  Oratoribus  praefertint 
Fenetorum  , dum  ex  ahqua  legai  ione  reverfi 
rerum  a fe  m ipfa  geflarum  , ac  populorum 
cu»i  qtubus  ipfis  irati andum  fiat  , more/,  in- 
gatium,  rcligionem,  divitiar,  militarci  copiar , 
are  et , Regon  ipftnn  , ac  principale s e/ui  mi- 
mfiros  fidehfjìmis  ac  diuturno  ufi*  diligCttttT 
exploratis  objervationibut  delincane . 

400  cencinquant’  anni  sono  . Ac- 
cenna quella  prudentiffima  legge  Lazzaro 
Soranzo  nel  proemio  del  fuo  Ottomano:  ac- 
ciocché fi  poffa  meglio  governar  la  Repubblica 

• con 
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fcolate  con  alquante  di  più  bado  tempo,  conti  enfi  nella  raccolta  di 
si  farti  documenti  , che  viene  allignata  lenza  fondamento  di  lor- 
ta  a Gianfrancelco  Lottini  , creduto  falfamente  Veneziano  di  na- 
litita  , e Ambafciatorc  della  Repubblica  predo  a Cefare  4"'  . Ri- 
Icontrate  non  pertanto  cotcde  Relazioni  con  Tedi  a penna  fede- 
li, appajono  imperfette,  e quali  mancanti  di  principio  o di  fine, 
e talune  dell’  uno  e dell’  altro  4°‘  . Buono  è però  , che  in  fronte 
a così  depravate  fcritture  i nomi  degli  autori  non  vi  fi  leggono  , 
toltone  i Ioli  di  Lazzaro  Mocenigo  c di  Girolamo  Lippomano . Ma 


con  r cfcmpto  delle  cofe  paffete , e con  la  nuo- 
va informazione  delle  prefenti  rtfcrbano  ( i 
Veneziani  ) dette  fcritture  ( le  Relazioni  ) 
con  molta  fede  e fecretezga  in  un  ^Archivio 
a ciò  deflinato . E poco  dopo  f le  Relazioni 
Veneziane  , che  fogliono  effere  fedclijfime , ora 
non  fi  comunicano  per  divieto  . Scriveva  il 
Soranzo  fui  fine  dei  1500.  tuttavìa  alquante 
fe  ne  videro  anche  dopo  alle  (lampe,,  come 
ora  vedremo,  per  1’  induRria  de’  forcRieri 
curiofi  indagatori  di  sì  fatte  Scritture. 

401  presso  a Cesare  . Nella  Biblio- 
teca «lorica  (celta  cominciata  dallo  Stru- 
vio,  c continuata  dal  Budcro  , Icggcli  in 
principio  dell’  ultimo  capitolo , il  quale 
tratta  degli  Scrittori,  che  guidano  alla  co- 
gnizione de’  Regni  d*  Europa  : Primut  forfait 
qui  tliud  egit  , fuit  Lottili 1 Venctorum  in  au- 
la Cacfarea  legai  us  , qui  Tbefaurum  Politi, 
eum  pruno  fcnpfit  Ita! tee , quei»  po/lea  in  La- 
ti nunt  fermonon  tranflulit  Pbilippus  Honorius  , 
five  Julius  Jicllus  . Pilli.  Hijì.  Sei.  Tom.  II. 
pag.  ì6$p.  Il  Lottini  li  dee  credere  che 
fu  Gio.  Franccfco  , di  cui  havvi  un  Di- 
fcorlo  nella  prima  Parte  del  Tcforo,  ( car . 
245.  ) c che  dilettava!*!  di  fimili  (ludj.  Ma 
nelle  parole  riferite  fi  trova  più  d’  un  er- 
rore . Primieramente  il  Lottini  , che  fu  di 
Volterra  , come  (la  fcritto  nella  dedicato- 
ria  de’  fuoi  ^Avvertimenti  Civili  , Rampaci 
in  Firenze  1574.4.  dal  Sermarcclli,  c pò- 
feia  in  Venezia  con  quei  del  Guicciardini, 
e coi  Concetti  del  Sanfovino  1583.  non  fu 
Ambafciatore  per  la  Repubblica  a Celare, 
nc  a Corte  venia*  altra  del  mondo  : non 
avendo  i Veneziani  adoperato  mai  Rranic- 
ri  in  fimili  uffici  • Pi  ut  rollo  fu  Segretario 
de’  Duchi  di  Firenze,  e forfè  da  quelli  1- 
dopcrato  alle  Corti.  In  fecondo  luogo  non 
fi  può  dire  , eh’  egli  abbia  fcritto  in  Ita- 
liano il  Telerò  Politico  , poiché  quello  è 
una  pura  raccolta  di  fcritti  d’  autori  di- 
vedi , toltone  il  Diicorfo  già  mentovato  , 
e pera v ventura  alcun  altro  lcritto,  o Rela- 
zione, che  non  è de’ nollri  : di  che  laida- 
mo  ad  altri  1’  efame  . Finalmente  non  ri- 
trovandoli in  alcuna  di  tante  edizioni  del 
Tcforo  Politico  , o volgare  , o Latino  , 


menzione  de!  Lotiini  , come  d’  autore , 9 
di  raccoglitore  di  quello,  non  polliamo  in- 
durci a credere  , cnc  un  libro  sì  pieno  d* 
errori  notabilifiimi  fu  venuto  per  vermi 
modo  da  lui  , c piuttoRo  non  fia  un  am- 
matti»  fatto  dagli  ftampatori  per  folo  gua- 
dagno . Fu  Rampato  la  prima  volta  nel 
155/3.  4'  dall’  Accademia  Italiana  di  Colo- 
nia il  Te  foro  Politico , cioè  Relazioni , Ijìru- 
ZÌoni , Trattati , Difcorfi  varj  <f  %/imbafciatori  t 
perimenti  alla  cognizione  ed  intelligenza  degli 
fiati , intereffi , e dipendenze  de ’ più  gran  Prin- 
cipi del  Mondo  . L’  anno  1600.  fu  rillampa- 
to  in  Milano  da  Comin  Ventura  predo 
Girolamo  Bordone  e compagni  . Indi  lo 
flclfo  Bordone  1’  anno  Tegnente  v*  aggi  un  fc 
la  Seconda  Parte  , la  quale  Fabrizio  Ro- 
manci riRampù  in  Bologna  1602.  8.  e nella 
fletta  città  lo  fece  ancorar  pubblicare  in  4. 
Lodovico  Ricci  1*  anno  feguente  1Ó03.  col 
titolo  ài  Continuazione  del  Tcforo  Politico  . An- 
che in  Vicenza  fu  riRampato  tutto  intero 
nel  i<5oi.  da  Giorgio  Greco  in  8.  dividen- 
dolo in  tre  Parti  , e proiettando  d’  avervi 
aggiunto  non  poco,  e fatto  delle  correzioni 
importami  . Finalmente  del  i<5i7-  Filippo 
Onorio  lo  diede  fuori  con  la  vcrfionc  La- 
tina in  Francfortin  due  Tomi  in  4.  nè  que- 
lla fu  T ultima  edizione  che  fe  ne  fece  . 

402  deli*  uno  e dell*  altro  . In  tan- 
te rittampe  niente  migliori)  queRa  raccol- 
ta , quanto  agli  errori  infiniti  che  vi  fono , 
c le  florpiaturc  c le  mancanze  di  periodi , 
c d*  intere  pagine  ancora.  Di  ciò  pofliamo 
far  tefiimonio  per  lo  confronto  da  noi  fat- 
to co’  nollri  Codici  nelle  Relazioni  de’  Ve- 
neziani, che  colà  fono.  Cinque  ne  contie- 
ne la  prima  Parte  di  etto  1 el'oro  , cioè 
( car.  44.  ed.  1593.)  una  di  CoRantinopoli , 
che  è del  Proccuratore  Marcantonio  Bar- 
baro , Rato  colà  lei  anni  nc’  tempi  calami- 
tofi  della  guerra  di  Cipro, dal  15^8. al  1574. 
Una  d' Inghilterra , ( car.  104.  ) che  è di  Gio- 
vanni Michele  fpedito  Ambafciatore  cRraor- 
dinario  alla  Regina  Maria  nel  1553.  Una 
di  Fiorenza,  ( car.  130.  ) che  è d’  Andrea 
Gufloni  fpedito  nel  1574.  a congratularli 
col  Gran  Duca  Francesco  Maria  dell’  aflùn- 
zio- 
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chi  faprebbe  far  catalogo  di  tutte  le  imprefTe  a parte?  Un  picciol 
volume,  che  tre  ne  accoglie,  forti  da’  torchi  di  Bruflèlles  f anno 
mille  feicento  fettantadue  401 . Ci  c pure  capitata  alle  mani  , non 
folo  in  volgar  lingua,  ma  in  Francefe  ed  in  Latino  ancora,  quel- 
la che  Angelo  Corraro  Refe  della  Corte  Romana  4“4.  Così  fu  po- 
lla in  luce  una  Relazione  folle  colè  di  Spagna  col  nome  di  Do- 
menico Zane  : e quella  poi  di  Pier  Mocenigo  ritornato  dal  Pon- 
tefice Clemente  X.  è inneftata  fra  le  Lettere  del  Bulifòne  4°’;  lic- 
come  r altra  d’  Urbino  di  Lazzaro  Mocenigo  accolta  già  dentro  il 
Teforo  Politico  , ha  ritrovato  luogo  recentemente  nell’  Iftoria  di 
Sinigaglia.  Se  non  giunterò  ad  edere  pubblicate,  adài  celebri  pe- 


zione  al  Ducato  , per  la  morte  di  Cofimo 
primo  luo  padre.  Una  della  guerra  di  Per- 
ita fino  al  1588.  ( ear.  'ipz.  ) d’  un  Vene- 
ziano, Confalo  in  Aleppo.  Una  del  Con- 
vento di  Nizza.  Nella  leconda  Parte  ve  n’ 
ha  due  fole:  la  prima  (pag.  237.  ) di  Laz- 
zaro Mocenigo  , che  fu  nel  1570.  a congra- 
tularti col  Duca  Guidubaldo,  per  le  nozze 
di  Francefco  Maria  fuo  figliuolo  . La  fe- 
conda di  Girolamo  Lipponuno  , che  nell’ 
anno  fieflo  andò  alla  Corte  di  Savoja  : tut- 
te due  lodate  da  Monf.  di  Vicquefort.  V.  V 
^fmba\]ad;ur  & fes  Fonti  ioni  hi 1.  II.  pag.  Ipó. 
ed.  \6po.  4.  Ve  n’  è una  di  Ferrara  citata 
nel  Dominio  temporale  ecc.  pag.  187.  da 
Moni. Giulio  Fontanini.il  quale  benché  nel 
Tef.  Polii.  Tom.  I.  pag.  270.  non  vi  fia  no- 
me d’  autore , la  dice  fatta  al  Senato  da  E- 
miliano  Manoleflo  . Il  Manolcflo  cflendo 
fiato  uomo  di  Chicfa , non  potè  edere  Am. 
bafeiadore  della  Repubblica  . Fece  bensì 
una  Relazione  di  Polonia  regiftrata  dal  Ci- 
nelli  Tom.  III.  ed.  Ven.  ma  di  fuo  capric- 
cio, c non  per  commillionc  del  Principe  . 
L’  autor  vero  li  è un  Piero  Manoleffo , il 

3uale , come  appsrifcc  da  un  cfcmplare  mf. 
ella  lua  Relazione  , ri t rovelli  in  Ferrara 
fenza  carattere  : ove  forfè  ebbe  ordine  dal 
Senato  di  ftarvi  incognito  qualche  tempo  , 
e di  riferire  quelle  cole  . Ma  appena  v*  è 
nel  Teforo  Politico  la  quarta  parte  della 
lua  Relazione,  c il  ragionamento  è indiriz- 
zato ad  altro  Prìncipe  , a cui  vien  dato  il 
titolo  d’  Altezza.  Perciò  non  polliamo  in- 
tendere, come  il  Fontanini  volendo  auten- 
ticare il  fuo  detto  con  P autorità  d’  un  Am- 
bafeiador  Veneziano  , citi  il  Teforo  Politi- 
co . 

4O3  SEICENTO  SETTA  NT  A DUE  . Ha  per 
titolo  : I Tefori  della  Corte  Romana  in  va- 
rie Relazioni  fatte  in  Pregadi  da  alcuni  jfm- 
bafaadon  Veneti  rejìdenti  tn  Roma  fatto  dif- 
ferenti Pontefici  , e dtlP  %/ flmaden  fmbafeia - 
tor  Francefe.  Bruxcllei  \67z.\z.  Delle  Rela- 
zioni de’  Veneziani  una  è di  Paolo  Tiepo- 


1°  ( pag.  i.  ) fatto  Pio  IV.  c Pio  V.  u- 
na  ( pag.  1175.  ) di  Angelo  Corraro  , che 
nominiamo  qui  fatto  : la  terza  di  Antonio 
Grimani  ( pag.  400.  ) nel  Pontificato  di 
Clemente  IX. 

404  della  Corte  Romana  . Il  Cor- 
raro uomo  affai  riparato  ne’  maneggi  Poli- 
tici, come  lo  attefiano  le  Iftorie  , fu  fpe- 
dito  a Roma  nel  1656.  Tommafo  Campa- 
nella Dominicano  indirizzò  a lui  un  certo 
(cricco,  che  intitolò  : Confidi  alio  vulgati  /- 
tal tco  fenpta  , an  expediat  Reipubhcae  Vcne- 
torum  finere  Oratore s attorno»  Prmcipum  in  i- 
pforum  Senati*  propria  loqui  lingua  . Oltre  1* 
edizione  volgare  di  Bruxelles , una  ve  n’  ha 
in  Francete  di  Leida  j 66y  iz.  di  cui  fi 
vale  I’  Amelot  nella  prefazione  alla  verfio- 
ne  della  Storia  del  Concilio  di  Trento.  Fu 
data  fuori  in  Latino  nell'  anno  fieffo  da  va- 
gato Securoy  nome  mentito,  intitolata:  Vene- 
ti ctijufdam  Legati  Rei  atto  de  notabili  aula 
Romana  ex  Italica  lingua  in  Romanam  verfa . 
Il  Vicquefort  annovera  il  Corraro  fra  gli 
Ambafciatori  più  illuftri  del  fuo  tempo  , e 
nota  , che  s’  era  arquiftato  1*  amore  e la 
total  confidenza  della  Corte  di  Francia,  c 
del  Cardinale  di  Richelicu  , che  gli  chie- 
deva configlio  negli  affari  più  importanti  , 
e pregò  il  Senato  a volerlo  lafciare  in  quel- 
la Ambafciata  , dopo  finito  il  tempo  legit- 
timo della  medefima.  V.  L’  ofmbaffadeur  & 
fes  Font! ioni  lib.  II.  pag.  47.  c 101.  ed. 
tòpo.  4.  dove  però  il  Corraro  c detto  per 
errore  Cantaro. 

405  Lettere  del  Bulifòne.  Trova- 
li nel  Voi.  I.  pag.  zpp.  ed.  Poggoli  lópS. 
12.  Pietro  Mocenigo  Cavaliere  fu  eletto 
Ambafciatore  a Roma  nel  1^71.  Nello  ftef- 
fo  Volume  leggonfi  due  lunghe  lettere  di 
Batifia  Nani  Cavaliere  c Proccuratore  , 1’ 
una  ( pag.  Z55.  ) è come  un  lemmario  del- 
la Relazione  di  Germania,  c 1’  altra  ( pag. 
272.  ) di  'quella  di  Francia  : e cinque  altre 
( pag.  I2J.  fegg.  ) di  Niccolò  Sagrcdo  Ca- 
valiere c Proccuratore  , date  in  Vienna  , 

ove 


Digitized  by  Google 


464  Libro  Quarto. 

rò,  e note  agli  (Lanieri  fono  le  Relazioni  di  Antonio  Soriano, 
come  anche  del  Cavalier  Giovanni  Delfino  , e dell’  Ambalciatore 
Pietro  Bafadonna,  indi  Cardinali  4°‘.  Pofciachè  da  quella  del  So- 
riano abbiamo  in  fuccinto  le  pratiche  di  molti  anni , e la  Storia , 
per  cosi  dire,  preliminare  del  Concilio  di  Trento,  accompagnata 
da  (enfati  giudicj  e rifleflioni  dell’  autore  , eh’  era  Gentiluomo  dot- 
tillimo  447 . Quindi  riulcl  oltre  modo  cara  al  Senato  , e pofeia  fu 
adoperata  da  chi  fi  applicò  a fcrivere  le  cole  medefime  4,1  . Le 
altre  due  poi  vengono  fovente  in  acconcio  al  Signor  d’  Amelot, 
che  ne  trafle  lumi  , o pure  allegolle  in  appoggio  delle  proprie 
notizie  407  . Alle  quali  due  merita  di  edere  accoppiata  quella  di 
Ottaviano  Bono  ritrovatoli  in  Francia  1’  anno  mille  fecento  diciaf- 
fette  : mentre  lèrvc  mirabilmente  ad  illullrare  le  colè  della  pace 
d’  Italia , ivi  per  edo  lui  maneggiata  e conclula  4'° . Ma  per  co- 
pia di  fatti  ragguardevoli , e rivediti  di  preziolè  circodanze  , niu- 
na  è,  che  vada  innanzi  alla  Relazione  lalciataci  dal  famofo  Da- 
niel 


ove  fu  Ambafciatorc  nel  1Ó50.  e nel  tóój. 
La  Relazione  di  Domenico  Zane  fu  Ram- 
pata in  Cofrnopoli  xò'jz.  12.  come  è ri- 
ferita nella  Biblioteca  dell’  Imperiali , e da 
Crifliano  Grifio  nella  Diflcrtazionc  degli 
Scrittori,  che  hanno  illuflrato  1’  I fioria  del 
fecolo  dccimofcttimo:  il  qual  Grifio  allega 
pure  una  Relazione  di  Roma  focto  il  Pon- 
tefice Urbano  Vili,  di  un  Ambafciatorc 
Veneziano  . A noi  non  è riufeito  di  vede- 
re la  prima , nò  di  trovare  il  nome  di  Do- 
menico Zane  . Troviamo  bensì  un  Martco 
Zane,  che  fu  Ambafciatorc  in  Portogallo  , 
e pofeia  in  Ifpagna  nel  1580.  MJs.  ». 
LXXXXI.  car.  1 s<S. 

40 6 Basadonna  , indi  Cardinali  , 
Tutte  tre  fono  di  Roma  . Antonio  Soria- 
no Dottore  c Cavaliere  fu  mandare  al  Pon- 
tefice nel  1529.  c la  Relazione  lua  trovali 
anche  nella  Vaticana, ove  molte  altre  ne  ab- 
biamo veduto , ficcome  anche  in  altre  Cor- 
ti d’  Europa , ove  fiamo  flati  . Non  poche 
eziandio  nc  conta  la  Biblioteca  Regia  di  Pa- 
rigi . Giovanni  Delfino  fu  fpedito  a Roma 
nel  1594.  c Pietro  Bafadonna  nel  i6$g. 

407  Gentiluomo  dottissimo  . Va- 
gliaci la  teflimonianza  del  celebre  Jacopo 
Sadolcto  , il  quale  in  una  lettera  ferina  al 
Sonano  dice  : Qtud  ingcnio  & doti  ima  tua , 
quid  pruduti  ine  Cr  virtutis  laude  illujhiui}  Me- 
riterebbe d’  edere  riferita  diftcfamcntc,  poi- 
ché1 moftra  il  carattere  del  Soriano  commen- 
dabile per  ogni  verfo,  e la  Aretta  amicizia 
che  naflava  tra  lui  e il  Sadolcto.  V.Jac. Sad. 
Epijt.  lib.  IX.  pag.  6$p.  ed.  Lugd.  ISSO*  8. 

408  LE  COSE  MEDESIME.  Nc  fece  mol- 
to ufo  fpccialmcme  il  Cardinale  Pallavici- 
no nella  Stona  del  Concilio  di  Trento.  Il 
Bembo  così  di  Padova  fcrivc  al  Soriano  nel 


1531.  Poiché  io  non  ho  potuto  vedervi  ritor- 
nato dalla  Legalo»  voflra , vi  viftto  ed  ab- 
braccio con  quefta  fioca  carta  , t di  più  mi 
rallegro  con  voi  della  bellifftma  ed  appofitif- 
ftuta  Relaxjon  voflra  fatta  nel  Senato  nojlro , 
della  qual  J aito  voi  effer  lodato  e commenda- 
to /ottimamente . Op.  Tom.  III.  pag.  161. 

409  DELLE  PROPRIE  NOTIZIE.  L’  AmC- 
loc  cita  la  Relazione  di  Giovanni  Delfino 
nella  Vita  del  Cardinale  d*  Oflat  , c nelle 
note  alle  Lettere  dello  ftcflb  ; c quella  del 
Bafadonna  nelle  Memorie  Ifloriche  , Poli- 
tiche , e Critiche . Nell’  Apologia  intitola- 
ta : Me  moire  patir  fervir  a la  defenfe  de  /’  Hi- 
Jloirc  du  Couvemement  de  Venife  ( Ratifbon r 

1684.  ) P'*.?*  x4*  ^ allegata  una  Relazione 
Rampata  di  M.  Nani  Ambafciatorc  in  Fran- 
cia. Quelli  è Batifla  Nani  lo  Storico. 

410  maneggiata  e conclusa  . Oc- 
taviano  Bono  Senatore  al  luo  tempo  tra 
i più  riputati  nel  Governo  , fu  fpedito  Am- 
balciatore Araordinario  in  Francia  nel  1616. 
dove  P anno  feguente  inficmc  col  fuo  col- 
lega Vincenzo  Guflbni  conclufe  la  pace  d’ 
Italia  con  la  Cala  d’  Auflria  . Per  avere 
in  qualche  modo  ecceduto  i termini  della 
fua  commilitone  , fu  dal  Senato  chiamato 
3 render  conto  di  fc.  Ma  il  buon  fine  del 
negozio  lo  l'alvo  . V.  Nani  lib.  III.  pag. 
155.  La  Relazione  di  lui  va  per  le  mani 
di  molti  mf.  Fu  amico  del  Pcircfchio  e del 
Card.  Bentivoglio,  come  fi  vede  dalle  Let- 
tere di  cflò  , c fu  celebrato  da  molti  dot- 
ti e chiari  uomini  di  que’  tempi . Lo  Aedo 
Bentivoglio  mentre  era  Nunzio  in  Francia, 
chhc  in  grandilfimo  concetto  , e formò  un 
elogio  nobiliflimo  di  lui  in  una  lettera  a 
Paulo  Gualdo  , che  fìa  fra  quelle  degli 
Uomini  Illuflri  del  fecolo  XVII, 
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niel  Barbaro  intorno  all’  Inghilterra , e all’  altra  di  Niccolò  Tic- 
polo  ritornato  dal  Congrego  di  Nizza  . Imperocché  la  prima  nel 
dclcrivere  le  coftumanze , le  leggi , e la  religione  introdotteli  dopo 
il  rivolgimento  di  quel  Regno  , vi  frammette  il  racconto  di  al- 
quante particolarità  conducenti  alle  ftertè  origini  di  cotanto  fuc- 
certò  ; e la  feconda  avendo  per  tema  gli  arcani  congrelli  del  Pon- 
tefice Paolo  111.  con  Celare,  li  rapprefenra  con  tale  lodezza,  che 
Andrea  Morolini  lo  Storico  giudicò  bene  di  conformarvi!!  intera- 
mente , quantunque  il  corlb  lungo  degli  anni  interponili  fra  1’  u- 
no  Scrittore  e 1’  altro,  avertè  dato  luogo  a varierà  infinita  di  rag- 
guagli 4"  , non  altrimenti  di  quanto  li  c notato  di  lòpra  in  ri- 
guardo alla  Relazione  di  Vincenzo  Quirini  lèguira  da  Pier  Giu- 
ftiniano  dentro  1’  Ilioria  . Fra  i Viaggi  dati  in  luce  da  Antonio 
Manuzio  vi  hanno  alcuni  privati  Comentarj  della  Porta  Ottoma- 
na divifi  in  tre  libri:  opera  di  qualche  pregio,  mallimamente  per 
ertervi  ritratto  con  fina  penetrazione  il  carattere  di  Solimano  , e 
riferite  non  poche  notizie  circa  la  vita  e i cortumi  del  famolo 
Luigi  Gritti , conolciuto  dall’  autore , e porto  a que’  dì  in  grande 
altezza  di  (lato  approdò  i Turchi  : le  quali  non  fi  accennano  da- 
gli Scrittori  Ungarici,  e nemmeno  dal  Paruta  , dal  Morofini  , o 
dal  Giovio  Hello  , che  in  quello  particolare  abbondò  piu  degli  al- 
tri 4,1 . Furono  fpacciati  per  opera  di  un  Navagero  : chi  però  gli 
credette  dello  Storico  , non  pofe  mente  alla  circollanza  del  tem- 
po 4,5  . Ma  ficcome  un  tale  fcrirto  non  viene  da  Bailo,  nè  da 
Pubblica  pedona , farà  più  confacente  all’  all'unto  nollro  por  qui 
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411  infinita'  di  raggiagli  . Il  fa- 
moio  Convento  di  Nizza  tra  Franccfco  I. 
di  Francia  , Carlo  V.  Imperatore  , e Pao- 
lo III.  Papa  , feguì  nel  1538.  Dal  Senato 
vi  furono  fpediti  Ambafciatori  Marcanto- 
nio Cornaro  e Niccolò  Ticpolo  , che  ne 
fece  la  Relazione  Rampata  già  nel  Tcforo 
Politico  Par.  I.  car.  319.  Daniello  Barba- 
ro fu  mandato  in  Inghilterra  nel  1548. 
( Mfs.  ».  LXXXXI.  car.  121.  t.)  c la  lua 
Relazione  non  fu  flampaca  . Che  Andrea 
Morofini  poi  abbia  feguitata,  e quafì  tra- 
sferita nella  fua  Ifloria  la  Relazione  del 
Tiepolo,  lo  ha  già  notato  il  Sig.  Cardina- 
le Quirini  Par.  II.  Epìjì.  Reginaldi  Poh 
S.  R.  E.  Cardinali t , & aliorum  ad  ipfum , 
pag.  177. 

412  piu*  degli  altri  . Giovanni  Sam- 
buco tocca  appena  il  nome  di  Luigi  Gritti 
nell*  Appendice  alle  Morie  d’  Ungheria  di 
Antonio  Bonfinio  pag.  774.  Il  Parata  più 
volte  nc  fa  menzione  nel  fello  e fettimo 
libro  , e più  largamente  Andrea  Morofini 
nel  terzo  e quarto . Il  Giovio  verfo  il  fine 
del  trigefimolccondo  libro  delle  fuc  Ifioric 
ne  fcrilfc  piu  diffufamcntc  , dcfcrivendonc 


in  compendio  la  vita,  e narrando  tutte  le 
circoflanze  della  mone  infelice,  per  mano 
degli  Ungheri  accadutagli  |*  anno  1534. 
Con  tutto  ciò  notizie  più  Angolari  quan- 
to alla  vita,  alle  fortune,  al  trattamento, 
e a’  coflumi  , fi  racchiudono  nella  terza 
Parte  di  quello  anonimo  Veneziano  , il 
quale  il  vide  , c l'eco  trattò  dimeflicamen- 
te  in  Coflantinopoli  . V.  Viaggi  ecc.  Ve. 
negia  1545.  8.  car.  140.  t.  fino  a 143. 

413  CIRCOSTANZA  DEL  T EMPO  . JaCOpO 
Malipicro  in  una  lettera  del  1587.  a Gio- 
vanni Leunclavio  , polla  dietro  all*  Moria 
Mufiùlmana  del  medefuno  ( col.  824.  ed. 
Frane.  1591.  fol.  ) alferendo  , che  vi  fono 
delle  buone  Illorie  Turchcfchc  fcrittc  da 
perlòne  del  paefe  , e differenti  da  quelle 
che  vanno  attorno,  adduce  in  prova  di  ciò 
IV autorità  di  quelli  Comentarj  , nella  ter- 
za Parte  de’  quali  fi  afferma  lo  lleffo  : e 
con  tale  incontro  dice  , che  fe  ne  tiene 
per  autore  un  Navagero  , e ciré  dallo  ftile 
egli  giudicava , che  fu  di  Mejfer  ofndrta  Na - 
vagero  , eptel  fantofo  Oratore  e Poeta  de'  funi 
tempi  . Latriamo  di  efaminarc  la  forza  di 
quello  argomento  prefo  dallo  llilc  • in  che 
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la  Relazione,  che  intorno  al  Regno  memorabile  dello  (ledo  Impe- 
ratore fu  prefentata  diciotto  anni  dopo  da  Bernardo  Navagero  al 
fuo  ritorno  da  Coftantinopoli  . Un  cfemplare  della  quale  perven- 
ne alle  mani  del  Ciaccomo  , o di  qualcuno  de’  fuoi  continuato- 
ri  ; pofoiachè  fo  ne  legge  ricordo  onoratiflìmo  nell’  opera  di  et 
fo,  e in  oltre  vi  s’  impara  , darvi  premetta  una  lettera  di  Carlo 
Sigonio  per  fegno  della  llima,  eh’  ei  ne  faceva  Comunque  fia, 
è buttante  per  noi , che  di  tali  autentiche  informazioni  fi  alimenti- 
no le  Storie  : il  che  farebbe  agevole  a moftrarc  con  mille  efem- 
pi  di  chi  fondò  narrazioni  importanti  full’  autorità  di  ette  ; donde 
la  via  fi  aprirebbe  d’  andarne  molte  più  noverando  . Ma  il  dife- 
gno  formato  di  quell*  Opera  non  ifeorre  tanf  oltre. 

cflcndo  in  fcrivere  particolarmente  , con  quai 
modi  o venture  la  famiglia  Ottomana  fta  moti-, 
tata  a co  sì  grande  altera , riferii  andomi  que- 
Jìo  in  altro  tempo.  I.  e.  Ma  di  una  tale  o- 
pera  non  s’  è ancora  fcopcrta  traccia  veru- 
na, c nemmeno  polliamo  dire,  fe  l'abbia 
formata . 

414  ch'  Et  ne  faceva  . Nel  Ciacconio 
col.  941.  cosi  fi  legge  : ExJ1.it  ejufdcm  ( Ber- 
nardi N augerii  ) Relatio  redeunris  a lega - 
tione  Conjlantinopohtana  anno  1552.  in  qua 
fife , prtttitntcr , ac  Ubere  digerir  de  So! y mano 
Turca  rum  Imperatore  , de  e)ut  filiis  , & pri- 
maria Confluirti} , Le  ftefle  parole  s’  incon- 
trano anche  nell'  Ughclli  col.  992.  ed.  Veti . 
ma  nel  Ciacconio  li  legge  in  oltre  la  fc- 
guente  giunta  : Illujìratur  epijlola  nuntupato- 
na  Caroli  Sigonii  . Un  cfemplare  di  quefta 
Relazione  dei  Navagero  fi  conferva  nel  Co- 
dice noftro  CLVI. 


faremmo  tuttavia  di  contraria  opinione  . 
Ma  certamente  il  principio  manifefta,  che 
non  polfono  venire  dal  Navagero.  Percioc- 
chè  nota  1*  autore  d'  elfcre  partito  da  Ve- 
nezia del  mille  cinquecento  freniatri  a'  quat- 
tro di  Cennajo.  car.  no.  Ora  Andrea  Nava- 
vagero  era  morto  in  Francia  cinque  anni 
prima  nel  1518.  come  s*  è altrove  notato  . 
Circa  T autore  poi  altro  non  fi  ricava , fe 
non  che  certamente  fu  Veneziano.  Profcf- 
fa  nel  proemio  d’  avere  fieli  i fuoi  Conten- 
tar) , che  cosi  egli  li  chiama  , nell’  ozio 
deità  Patria  , c di  fcrivergli  ad  u(ò  di  me- 
moriale per  fe , e pochi  amia  , e non  per  pub- 
blicarli . L’  opera  è diviù  in  tre  Parti  : 
nella  prima  dcicrive  il  fuo  viaggio  c le 
cofc  in  quello  oflervare  , nella  k-tonda  lo 
flato  del  l'ureo  , e nella  terza  il  governo. 
Egli  uvea  pure  in  animo  di  fcrivere  tutta 
r Moria  della  famiglia  Ottomana:  Non  mi 
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TAVOLA 

DEI  NOMI  E DELLE  COSE  PIU'  NOTABILI. 

I numeri  fenza  fegno  precedente  mandano  al  Tefto:  colla  a_. 
pofla  innanzi  mandano  alle  Note. 


Accademia  degl’  Incogniti  : il  libro  con 
quello  titolo  è pregevole  per  notizie. 
323.  La  maggior  parte  di  cflo  viene  da 
Gianfrancefco  Lorcdano  , benché  taluni 
fentano  diverfamcntc . 313.  ».  290.  291. 

Della  Fama  : commette  a Fr.  Antonio 
Pagani  di  fcrivere  in  Italiano  fopra  la 
legge  Canonica  . $6.  5^  a*  16 1.  E al 
Saninvino  di  tradurre  le  Iftituzioni  di 
Giuftiniano  . 52»  a.  Altri  fuoi  di- 
fegni  . 79.  ».  zzo,  zzi.  Pubblica  due 
Cataloghi  delle  opere,  che  voleva  (lam- 
pare . 2SL  2.  Ve  ne  hanno  di  Le- 
gali d’  Autori  Veneziani  poco  conofciu- 
il.  79.  8q.  ».  zzz. 

•Alberti  Leandro  : fa  ufo  delle  Cronache  Ve- 
neziane . 1 26.  n-  ILl,  Poco  ficuro  in  ciò 
che  dice  della  Repubblica  Veneziana  . 

•Albert ini  F.  Paolo  : fua  Idoria  dell’  Ordine 
de* Servi,  e fuo  elogio.  355.  a.  54. 

» /fidato  Andrea  : ricercato  per  leggere  in 
Padova  . 72.  n.  201.  zoz.  Vi  h oppon- 
gono i Profeffori  della  vecchia  fcuola  . 
Ih  **  . 

•Aldobrandino  Silvcftro:  chiamato  a Venezia 
per  affettare  Io  Statuto,  2L.  tu  43. 
Oleandri  Girolamo,  il  giovane:  fua  operet- 
ta de  Domo  Mocenica . 188.  a.  24$, 
•Aìeffandri  Vincenzo  : fua  Relazione  delle 
cofe  di  Pcrfia . 41 1.  a-  Z48. 

•Alighieri  Dante:  fi  confuta  una  lettera  fot- 
10  fuo  nome  . 3 1 9.  320.  a-  27 6.  fino  179. 
Confutata  già  dal  Panica  . 320.  321.  a. 

z8q.  

•Amadi  Anodino  : fua  opera  intorno  gl’  i- 
rtrumenti  Muficali  degli  antichi . 370.  a. 
10$. 

Andrea  : feri  ve , fecondo  alcuni , le  co- 
le de’  fuoi  tempi . 372.  3 92.  a.  171. 

Giovanni  , Lcgida  , e Configliene  di 
Carlo  IV.  42.  ».  lop. 
d’  •Amclot  Sig.  fi  allontana  dal  vero  nel 
fuo  trattato  della  Repubblica  Venezia- 
na , e perchè  . 33*.  337-  *•  Sii*  SI*- 
337* 

•Ano» uni  Scrittori  di  Cronache  . V.  Crona- 
che. 


•Anonimo  , che  dettò  la  Traslazione  di  S. 
Niccolò  di  Mira,  porge  lume  alla  prima 
Crociata.  109. 

* Anonimo  po  deduco  da  Gian  Vincenzo  Pinci- 
li . 283-  a.  171- 

•Anonimo  t Patrizio  Veneziano:  fuoi  Comen- 
tarj  delle  cofc  d’  Italia  , e maflime  de- 
gli Ufcocchi.  289.  »,  191. 

•Anonimo  : fuo  racconto  delle  controverfie 
con  Paolo  V.  294.  n.  ztt. 

•Anonimo  , Poeta  del  lècolo  XIV.  annovera 
molti  Poeti  Veneziani , e quali . 318.  a. 
*75- 

•Anonimo  : fua  Relazione  elìdente  nel  Te- 
foro  Politico.  333. 

. Anonimo : Scrittore  delle  Vite  di  Clemente 
V.  e Giovanni  XXII.  345.  a.  zl. 

• Anonimo  : fua  Storia  di  Napoli  . 397.  a, 
190. 

4 Anonimo:  fua  Relazione  della  Perda.  409. 
410.  a.  239.  240. 

- Anonimo , mercatante  : fua  Relazione  delle 
guerre  tra  ’l  Sofi,  e Solimano  . 410.  n, 
M3-  

4 Anonimo : dende  il  viaggio  di  Giovanni  d’ 
Angliara  all*  Ifola  delP Oro.  433.  tL  311. 

•Anticaglie . Giovanni  Marcanova  tu  il  pri- 
mo Veneziano  raccoglitore  d*  Ifcrizioni . 
372.  373-  a-  HO.  U-L.  Stupenda  raccolta 
a’ Antichità  di  Domenico  Grimani.  373. 

374.  3,  1 14-  Veneziani  ne  raccolgono 
nell’  Europa , e nell’ Afta.  374.  a.  ii^. 
uA.  Il  territorio  d’  Adria  ne  abbonda  . 

375.  a,  1 17.  Veneziani  antichi  fe  ne 
dilettavano.  375.  ».  118.  Ermolao  Bar- 
baro fa  ufo  di  marmi  antichi . 375.  37 6. 
».  il 9.  Mufco  di  Piero  Bembo.  371$.  a. 
120.  Andrea  Francefchi  dudiofo  delle 
Anticaglie.  376.  a,  lzi.  Codice  d*  Ifcri- 
zioni  compilato  da  Giambatida  Rannu- 
fio  . 37 6.  n.  121.  Andrea  Navagero  ne 
ofTcrvanc*  fuoi  viaggi . 37  6.  377.  a.  122. 
Stefano  Magno  poflede  le  lìcnzioni  di 
Fr.  Giocondo,  ivi . Veneziani  che  dire- 
gnarono le  Piramidi  d’  Egitto,  e ne  tra- 
icriflero  le  Lapide  . 377.  378.  a.  124. 
125.  In  (igne  Mufeo  di  tede  rigo  Conta- 
nm . 378.  th  12 6.  Paolo  Manuzio  fa  u- 
fo  delle  Lapide . 378.  il.  127.  E cosi  Al- 
do il  giovane  . 378.  379.  a.  128.  129. 
130.  Voleva  pubblicarne  un  gran  volu- 
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me  . 7,79'  ^80.  il.  i;i.  Lionardo  Octo- 
boni  ne  raccoglie  in  Ifpagna  . 3 So.  n. 
133.  Veneziani , ebe  ajutarono  il  Grille- 
rò nella  l'uà  raccolta.  380.  il  1 34.  Mu- 
fei  Veneziani  ufati  dal  Panvinio  , e dal 
Sigonio  . 381.  il  1 jó.  Lo  lludio  delle 
Medaglie  quando  introdotto  in  Venezia. 
381.  il  137.  Due  Patrizi  fono  de’  pri- 
mi a Temerne  . 384.  il  146.  148.  Chi 
ne  fece  raccolta . 381.  fino  388.  il  138. 
fino  1^7.  Chi  ne  lomminiftrò  al  Vico  , 
ed  al  Golzio . 38$.  386.  ».  ito.  Infigne 
Mufeo  di  Andiea  Loredano  . 3S0.  ». 
iti.  Di  Andrea  Vendramiuo  . 3S8.  il 
154.  Altri  nominati  dal  Sanfovino.  388. 
il  1 <6.  Mitici  moderni.  388.  il  i 57. 
apologie  fopra  fatti  d’  I fiori  a.  Per  loftene- 
re  la  libertà  originaria  impugnata  dall’ 
autore  dello  Scrutinio  . V.  Spuli  mio  . 
Per  confutare  1 aringa  d1  Antonio  Giu- 
diniano  inventata  dal  Guicciardini  . V. 
Guicciardini.  Due  Apologie  di  Zilio  Mo- 
rofini in  di  fé  fa  del  contegno  de’  Vene- 
ziani nel  fecolo  XV.  170.  291.  il  i 96. 
197-  Una  di  quelle  viene  accrcfciuta  da 
Giovanni  Cornar»  . 291.  il  199.  Di 
Lauro  Quirini  contro  un  libello  di 
Poggio.  291-  Di  Girolamo  Donato  con- 
tro uno  ieri  ito  di  Carlo  Vili.  191.  il 
SQi . Lodata  da  Pier  Giufliniano  , e da 
Agodino  Valiero.  292.  il  102.  Di  Giam- 
matteo  Girardo  , e d*  un  Vedova  contro 
le  accufe  di  Barcolommeo  Saliceto,  292. 
% 203.  204.  Opere  Apologetiche  di  A- 
goRino  Valiero  . zpz.  2173.  il  205.  A- 
pologie  comprefe  ne  Diicorfi  del  Paru- 
ta  . 293.  n.  zcó.  Altre  due  dello  ftefio 
inedite  . 293.  w.  207.  208.  Di  Giambo* 
tiRa  Leoni  contro  il  Guicciardini . 293. 
il  209.  Dello  ftcfTo  contro  uno  fermo 
di  D Apollinare  Calderini  . 294.  h. 
2 io.  Ha  luogo  tra  le  Apologie  r IRo- 
ria  delle  coniroverfic  del  i6c$.  294.  Il 
fecolo  paffato  abbondò  di  tali  Teniture  . 
ini . 

Argentino  Francefco  , Cardinale  : ferivo  in 
jus  Pontificio . 55.  il  1^2. 

*4 rimondo  Andrea  Tuia  opera  inedita  delle 
Imprcfc  della  Repubblica  . 276-  277.  il 
*47* 

siringhe  : perchè  ufatc  dagli  Scrittori  Ve- 
neziani . zòo*  il  104.  Se  ne  adducono 
molte  . ì£i_.  il  icó.  Alcuni  Scrittori  di 
effe  le  udirono  . zfii.  z(>z.  il  1C7.  Al- 
tri inferirono  le  proprie  . zóz.  jl  icS. 
Se  ne  adduce  una  falla  . 262.  il  109. 
Quelle  degli  Storici  barellieri  fono  lo- 
Ipcttc  . 263.  il  Llo.  E in  particolare  di 
Francefco  Guicciardini  . 2 6\.  2 <54.  a <5s. 
il  in*,  fino  117. 

t/TrmjJco  Enningio  : lua  opinione  circa  il 
Governo  Veneziano  oppofta  a quella  del 
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Cardinal  Con  tari  ni  . 311?.  ».  302. 

•Arte  IJlorica  : Scrittori  Veneziani  circa  la 
medefima  . 3 96.  il  i8s.  iSb.  Ermolao 
Barbaro  non  lu  in  quello  numero.  3 96. 
n-  187. 

%/Uuicbcrto  Germano  : fuo  Poema  in  lode  dì 
Venezia.  237.  il  34. 

B 

BuUcari  Pietro  : uno  de*  pubblici  Con- 
lultori.  41. 

Bado.no  Giovanni  , Dottore  , e Cavaliere  : 
detonato  a correggere  lo  Statuto . io*  il 

40. 

Jacopo . 103.  104.  il  280. 

Piero:  riforma  lo  Statuto  nautico.  15. 

IL.  27. 

Piero  , Cittadino:  Giurìfpcri to , e lette- 
rato . 78.  Lodato  in  morte . 324.  il  295. 

Stefano  : corregge  lo  Statuto.  8.  n.  g. 
Chiamato  per  Podcftà  da’  Padovani  , e 
da’  Ferrarci!.  30.  il  71. 

Balbi  Gafparo:  fuo  Viaggio  al  Pegìi . 413. 
».  252.  Z%%. 

Girolamo  , Vefeovo  Gurgenfe  : fuc  o- 
pere.  il  138.  Non  fu  Patrizio  , nè 
Domenicano,  come  feriffe  l*  Echard. 
il  14C.  Chiamato  a Vienna  da  Malfi- 
miliano  L a leggervi  Jus  civile.  si.  s 2 . 
il  141 . Si  prova  che  fu  Veneziano  . 
■ji.  52.  il  142.  Legge  umane  lettere  in 
Parigi  ; fuc  brighe  con  que’  Proiettori  . 
SS.  n.  143.  Errori  dell’  Echard  confu- 
tati . ss.  Sua  Orazione  ai  Principi  j>cr 
coilegarfi  contro  il  Turco.  44S.  il  343. 
Sua  «pera  delle  cole  de’  Turchi  . 445. 
»•  3±è* 

Luigi  , Cittadino  : fua  Biblioteca  . 75^ 
a.  21  ó. 

Teodoro  : fua  Relazione  delle  guerre 
della  Pcrfia.  41 1.  il  24 6.  Ajuiò  ii  Mi- 
nadoi  a comporre  1*  Iiloria  della  Perfia. 
4»I.  il  247. 

Ballerino  Giambatifla  : fua  Vita  fcritta  da 
Marco  Trivigiano.  312.  il  zf-c. 

Ballino  Giulio  : deferì  ve  f uccintamcntc  le 
città , e fortezze  pritici pilli . 398.  ».  19S. 
Barbar  tgo  Niccolò:  giudicato  capace  di  fcri- 
vere  1*  Ifioria  Veneziana  . 25S.  »♦  88. 
Stelo  le  V'ite  del  Doge  G ritti  , e del 
Cardinal  Gafparo  Contarmi . 299.  il  224. 
Barbaro  Antonio  : lodato,  ss.  ».  SS» 

Daniello:  fu  pubblico  Idoneo.  254.  Si 
confuta  la  contraria  flffcrzione  di  Apo- 
ftolo  Zeno  . ivi  . Frammento  della  fua 
Idoria.  2 ',4.  n.  S7.  Pregio  di  effa.  2^. 
Somminiflra  Medaglie  al  Vico  , ed  al’ 
Golzio  . 38^.  Sua  Relazione  dell*  In- 
ghilterra . 4^4.  4^5.  ».  4t  1. 

Ermolao:  uniicc  alla  fcìenza  Legale  la 
notizia  degli  ufi  Romani  . 74  ».  205. 
Mette  in  chiaro  lo  sbaglio  deli’  Accur- 
fio. 
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fio.  ivi.  Sua  erudizione  nelle  cole  Ro- 
mane. 368.  il.  $6.  Fa  ufo  di  marmi  an- 
tichi nelle  Caftigazioni  a Plinio  . 375. 
37*$.  il  119.  Non  ha  ferir  co  del  motto 
di  comporre  I finria.  39^.  il  187. 

Ermolao  , Veicovo  di  Verona  : verfa- 
tilftmo  nelle  leggi  Canoniche  ; e fua  o- 
pera  in  tal  genere  ove  fi  conl'crvi  . 54. 
a.  149.  Sua  Vita  inedita.  295.  29 6.  il 
214. 

Francelco:  perito  in  Legge.  £8.  a.  \6<, . 
Volea  feri  vere  la  guerra  , in  cui  IcguT 
1*  a (Tedio  di  Brefeia . 24 1.  il  46.  Da  al- 
cune lettere  fembra  , che  1’  abbia  fcritia . 
142.  il  47.  Gio.  di  Spilimbergo  gli  at- 
tribuifce  Topera , che  va  l’otto  nomedi 
Vangelifta  Maneimi  . 242.  a.  48.  Le 
Lettere  del  Barbaro  provano  il  contra- 
rio. 242.  il  49.  Somminiftra  notizie  al 
Biondo  . 242.  243.  a*  50.  5_i_.  Suo  trat- 
catclto  della  Moglie . 368.  Le  fue  Let- 
tere, e maflitne  le  inedite,  fervono  all’ 
llloria . 4 $6.  a-  382. 

Giofafat . 207.  a-  289.  Suoi  Comemarj 
della  Perfia  . 409.  Contengono  gualche 
notizia  della  Ruilia.  412.  il  2 ■so.  E del- 
la Tartaria  . 4.16.  il  293.  Indugia  a feri- 
vere  il  fuo  viaggio  , perchè  . 426.  Si 
tarda  pure  a Ramparlo . 42^.  il  294. 

Marcantonio  : Bailo  alla  Porta,  e fua 
condotta  Angolare . 28t.  il  177. 

Marco  : fua  Cronaca  de’  Proccuratori 
di  S.  Marco.  173.  a.  2n8.  Alcune  del- 
le fue  Genealogie  utilifiime  alle  antiche 
guerre  di  Lombardia  , e alle  Genovefi  . 
209.  il  295.  Avea  fatto  un  ammalio  d’ 
Ordini  antichi . 22^.  il  328. 

Zaccheria.  óq.  192. 

Barbo  Francefilo  : fomminiftra  Medaglie  al 
Vico , ed  al  Golzio . 38 6. 

Lodovico  : fua  Moria  della  Congrega- 
zione di  S.  Giuftina  di  Padova.  355.  a. 


Niccolò:  concorre  a formare  una  ferie- 
tura  contro  Poggio  Fiorentino  . $0.  a. 

£aolo  fratello  di  Paolo  IT.  31$.  bl  368. 

Piero  : Cardinale , e poi  Paolo  II.  lui 
raccolta  di  Medaglie  . 381.  il  139.  Ne 
avea  perfettiflima  cognizione.  ?8t.  382. 
Confuto  da  Enea  Silvio,  e da  altri  con 
Antonio  Corraro . 381.  il  139. 

Baronio  Ottavio  : fua  llloria  Veneziana  fi- 
no al  1585.  non  ufeita  in  luce.  258.  il 
2&i 

Baroli  Tranccfco,  il  vecchio:  lei!»  jus  Ca- 
nonico in  Padova . 41$.  n.  122. 

Francefco  il  giovane , Giureconfulco , e 
ProfelTore  di  Matematica  in  Padova . 46. 
»-  12  j.  Sua  varia  letteratura  , e prcziofi 
Codici . 3t 6.  a.  270. 

Piero,  Vclcovo:  fua  Orazione  in  mor- 
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te  del  Doge  Criftoforo  Moro  . 2 06.  il 
zió.  Sua  Vita  lcritta  da  Michele  Baroz- 
zi  . 304.  il  242.  Lodato  in  morte  da 
Criftoforo  Marcello  . 324.  il  294.  Fon- 
daco nell’  Iftoria  Eccleìuftica  . 3 <5 2.  il 
77.  Suoi* Sermoni  de’  Santi  . fui. 

Baf.uhnna  Piero  : fua  Relazione  di  Roma , 
inedita.  464.  il  406.  Se  ne  valle  il  Sig. 
d’  Amelot . 464.  il  409. 

Belegno  Filippo  : Podelrà  in  Bologna  . ^3. 

IL  8l . 

Carlo  . 317.  a.  272. 

Bembo  Bernardo:  perito  in  Legge . j8. 0. 16$. 
Dardi . 323.  a-  291. 

Giammatteo  : fuaT  TTta  fcritta  da  Lodo- 
vico  Dolce.  300.  il  227. 

Giovanni  : Tuoi  Comentarj  . !■;<$.  157. 
il  1 15. 

Piero  : fucccdc  al  Navagero  nel  carico 
di  fcrivere  1’  Iftoria  . 252.  A chi  parve 
troppo  riftretta  . 253.  il  8 2.  Cagione  di 
ciò.  253.  il  8£.  Pregi  di  detta  Iftoria  . 
254.  Eccita  Paolo  Manuzio  a fcrivere 
intorno  le  Antichità  Romane  . 370.  a. 
104.  Suo  Muleo  , in  cui  era  la  famofa 
Tavola  Ifiaca  . 471$.  il  120.  Fu  de’  pri- 
mi ad  illuftrarc  le  Medaglie . 383.  il  144. 
Ajuta  Giatnbacifta  Rannufio  nella  Rac- 
colta de’  Viaggi,  439.  il  32 6.  Scrive  le 
azioni  di  GuidubaUlo  , e di  Lifabetta 
Gonzaga  , Duchi  d’  Urbino.  449.  a.  360. 
La  verfione  originale  di  tal  opera  fta 
nella  Vaticana  . 450.  a.  gól.  Non  com- 
pofe  le  Vite  de’  Poeti  Provenzali,  come 
viene  creduto.  453.  a.  £7^. 

Torquato:  fomminiftra  Medaglie  al  Vi- 
co , ed  al  Golzio . 386. 

Bergamini  P.  Giufeppc  Maria:  lodato.  170. 
n.  193. 

Bernardo  Antonio:  legge  in  Padova  ragion 
Civile  . il  1 18. 

Bevanone  , Cardinale  : dona  i.  Tuoi  Codici 
al  Pubblico  . ÓJ.  Se  ne  conferva  il  Ca- 
talogo. 6±_  il  179.  fue  Lettere  a’  Prin- 
cipi . 2Q 6.  il  288.  Difende  i Venezia- 
ni. 207.  a-  290. 

Bianchi  Vincenzo:  iuoi  Annali  Ecclefiaftici . 
350.  a.  40.  E Veneziano,  ivi  . Pratico 
delle  lingue  Orientali  . ivi  . Amico  del 
Keplero  . ivi. 

Biondo  Flavio:  fece  ufo  delle  Cronache  Ve- 
neziane. 13 6.  n.fti.  Fatto  Cittadino  Ve- 
neziano : e fue  opere  intorno  l*  origine 
e i fatti  della  Città.  2^0.  il  8*  Eccita- 
to da  Lodovico  Fofcarim  a fcrivere  l* 
Iftoria  della  Repubblica  . 230.  231.  ».  9. 

1 1 . Sue  opere  intorno  1’  antica  Roma 
lodate . 367.  il  23- 

B trago  Giambatifta  : fcriffe  le  turbolenze  d* 
Europa  . 305.  a.  181.  Perchè  Venezia- 
no . ivi  . Sua  Iftoria  di  Portogallo  tra- 
dotta in  più  lingue.  404.  il  219.  Gua- 
C e e e e e Baca 
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fiata  dal  P.  Ferdinando  di  Elevo  . ivi  . 
Sua  I fioria  Africana.  40$.  a.  124. 

Boccarini  Guglielmo  : fuo  Poema  in  lode 
di  Venezia.  237.  ».  34. 

Badino  Giovanni  : confutato  . 84.  a.  232. 
Primo  a fcrivere  del  reggimento  civile 
di  Venezia  . 33$.  a,  331.  Errori  da  cf- 
fo  prelì.  ut.  ».  331.  333. 

Bolam  Domenico  , il  vecchio  : perito  in 
L*gSe  • s8_.  a»  idi- 

Domenico  il  giovane  : fc rific  un’  Ifioria 
Veneziana  . 2^0.  ».  7$. 

Domenico  , Vefcovo  : fua  raccolta  ge- 
nerale de*  Concilj.  347.  348.  a.  3Q. 

BoldU  Marcantonio  : lua  Ifioria  dell’  Ordi- 
ne Crocifero.  355.  n. 

Boni  faccio  Giovanni  : fuo  Comcntario  Tulle 
Leggi  Feudali.  13.  a.  22» 

Bono  Ottaviano  . 103.  ».  276.  Sua  Vita 
fcritta  da  Luigi  Lollino  ove  fi  confcr- 
vi . 300.  w.  228.  Sua  Ifioria  inedita  del- 
la  guerra  tra*  Pcrfiani,  e Actnet  I.  411» 
412.  n.  249.  Sua  Relazione  di  Francia, 
inedita  ferve  ad  illuftrare  la  pace  d’  I- 
talia . 4/? 4-  a.  410» 

Bonfaver  Luigi  : lua  opera  intorno  le  Co- 
ftituzioni  della  Chicla  di  S.  Marco . 173. 
».  204. 

Borghi  Luigi_i  Segretario  : fe  feri  vede  d’  or- 
dine pubblico  . 2 66.  ».  118.  Sua  Ifioria 
mi.  ove  fi  confervi . 2Ò7»  a-  Se  in 
lui  cominciafie  una  certa  ifiituzione  di 
Scrittori  particolari  . 267»  2d8.  a.  1 21. 

Bolero  Giovanni  : Tuoi  libri  della  Repubbli- 
ca Veneziana.  333.  334.  ».  326.  327. 

Bragadino  Domenico  : primo  a legger  Al- 
gebra dalla  Cattedra  , fcolare  di  Paolo 
della  Pergola  , e maefiro  di  Fr.  Luca 
Paciolo.  82*  ».  230. 

Frane  eleo  : dcfiinato  a correggere  lo 
Statuto,  io.  il  40. 

Brevio  Francelco  : legge  jus  Pontifìcio  in 
Padova,  e in  Roma.  aj.  ».  iz<5. 

Broccardo  Antonio:  Giurilpcrito,  e lettera- 
to. 72;  Sa  llii  # 

Pellegrino  : fu  il  primo  a difegnare  in 
Egitto  il  Cairo,  e le  Piramidi,  e a tra. 
fcriverne  le  Udizioni . 377.  a,  124. 
Piero  : confufo  con  Burcardo  Vefcovo 
di  Vormazia.  37.  u.  95. 

Brojanico : fuo  Poema  in  lode  di  Venezia  . 
237.  ».  34. 

Bnmaxx*  Giovanni  : fue  Monete  di  Pado- 
va . 193.  ».  254.  Sua  Ifioria  Ecclcfiafii- 
ca  di  Padova . 305.  il  242. 

Bruto  Gio.  Michele  : eccitato  da  Paolo  Tie- 
polo  a fcrivere  1*  Ifioria  Veneziana.  255. 
».  88.  Sua  opera  dell*  origine  di  Vene- 
zia ferve  di  apparecchio  all*  Ifioria  del- 
la  riftorazione  d*  Italia  . 273-  ».  137. 
Sua  opera  della  rifiorazionc  d’  Italia  . 
3 96.  il  184.  Altra  delle  lodi  dell’  Ilio- 
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ria.  3 96.  il  i8s»  Suoi  libri  dell*  Ifioria 
Fiorentina  . 397.  ».  188.  E avverfo  al- 
la Cafa  de’  Medici . 397.  n.  189.  Sua  I- 
ftoria  mf.  dell’  Ungheria  ove  fi  confervi. 
399.  ».  ini.  Equivoco  di  David  Czuit- 
tingero  intorno  1’  autore  . 399.  400.  ». 
202.  E’  Veneziano  . 400.  j (fonografo 
dell’  Imperatore  , e del  Re  di  Polonia . 
4G0.  ».  203.  Omeflo  dal  Sanfovino  nel 
Catalogo  degli  Scrittori  . 4CO.  a.  204. 
Suo  zelo  per  la  Patria  . 400.  n.  2o$. 
Scriffc  la  Vita  di  Callimaco  Efpericntc. 


453*  «•  374; 

Piero  , Vefcovo  : fua  opera  contro  gu 
Ebrei  . 342.  a-  li.  Perito  in  Ebraico  . 


342.  ».  14. 

Buongiovanni  Dottor  Antonio  : lodato  71. 
».  1 96. 


C 


C^/Tbotta  Sebafiiano  : fomminifira  noti- 
zie a Giambatifia  Rannufio  per  la 
lua  raccolta  . 439.  n.  32 6.  Fu  il  pri- 
mo ad  intrapreidere  il  viaggio  all*  In- 
die per  la  parte  di  Trrmontana  . 439. 
».  329.  La  navigazione  lotto  fuo  nome, 
che  fia  rei  Rannufio,  non  è fua  . 43 9. 
».  330.  Altri  errori  intorno  la  fua  vi- 
ta  . 439.  Ritrova  la  declinazione  dell* 
ago  calamitato,  ivi.  Fatto  Governatore 
perpetuo  della  Compagnia  del  Catajo 
fLbiliia  in  Inghilterra  . 440.  ».  33T. 
Onorato  in  Ilpagna  . 440.  a.  332.  Bc- 
nemerito  dell’  Ifioria  delle  Navigazioni . 


440.  ».  gx.  332.  , 

Caldo  Antonio  : lomminifira  Medaglie  al 
Vico , cd  al  Golzio  . 386. 

Cai  con  di  la  Leonico  : deferì  ve  male  il  Go- 
verno della  Repubblica . 33$. 

Calderia  Giovanni  : nella  fua  opera  dà  con- 
to  delle  Scuole  della  Città  . 321.  322» 
».  281.  319. 

Caiergi  Antonio  : fua  Ifioria  di  Candia  . 
288.  s.  187. 

Calo  Pietro  : fue  Vite  de’  Santi  ove  fi 
confcrvino  . tfó.  a.  58. 

Canale  Niccolò  : perito  in  Legge . j8.  ». 


Paolo,  Dottore:  fiori  circa  il  1277.  J2: 
Paolo  : fua  letteratura . 303.  a.  240. 
Capello  Antonio  : fuo  Mufco . 388.  ».  157. 
Carlo  : perito  nel  jus  Canonico , e liia 
operetta.  53.».  144.  Poflcde  la  lingua 
Greca,  e -r-Ebraica  , e Tuoi  trattati  . 
3Ò2.  ».  79.  Trafporta  di  Candia  Codici 
appartenenti  alla  Storia  Ecclcfiafiica  . 
3Ò3.  a.  Sfi;  Suoi  Difpacci  ove  fi  con- 
forvino  . 458.  459.  a.  391.  Stimato  da* 
Fiorentini  . 459.  ».  392. 

Capello  Antonio,  e Silvano.  3^5.  a.  &L 
Care  fini  Raffaello  : fua  Cronaca . 132.  133. 
».  7 6. 

Carli 
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Carli  Gianrinaldo  : Tuo  difegno  circa  le 
Monete  d’ Italia  . ipj.  a,  2$$. 

Carmeli  P.  Michelangelo . £i_.  a,  196. 

Caroldo  Gianjacopo  : Tuoi  impieghi . 157. 
a.  isrf.  Sua  Cronaca.  157.  a,  157. 

Carte  antiche  , Inganno  comune  che  la 
Città  non  abbia  carte  antiche  fuori  del 
Codice  Trivigianco.  ni.  a.  1 \6.  138. 
Ciò  che  fia  quello  Codice  . ili,  a.  137. 
Fallica  d’  una  tal  opinione  . 152.  Cura 
del  Pubblico  nel  confcrvarc  le  carte  an- 
tiche . 112.  Ut  Mp.  140.  I pubblici  , c 
privati  Archivj  lottimi  mitrarono  mate- 
ria a motti  . 112.  153.  n.  14. 1.  142. 
I4j.  Copia  grande  di  documenti  anti- 
chi in  un  Codice  fcopertoli  ultimamente  . 
1S 144.  Scrittori  che  fecero  ufo  d* 
antichi  documenti  . iSj.  fino  is 6.  a. 
\àh  fi”*  154 ; 

della  Cafa  , Monfig.  Giovanni  : frammen- 
to della  fua  Orazione  in  lode  di  Ve- 
nezia. a». 

Cafaubono  Ifacco  : ha  commercio  di  lettere 
col  P.  Paolo . gó.  tL  164.. 

C afiell ano  P.  Alberto:  fua  Cronaca,  e Ca- 
talogo degli  uomini  illuflri  nel  fuo  Ordi- 
ne . 355.  u.  55.  Emenda  le  Vite  de’ 
Santi  raccolte  dal  Vefcovo  Pier  de’  Na- 
tali . 357.  ».  ón.  Sue  aggiunte  ed  e- 
mendazioni  al  Pontificale  . 364.  tL.  81. 

Cavalli  Marino  : porta  da  Coftantinopoli 
il  ritratto  della  Famiglia  Imperiale . 281. 
fi.  1I4. 

Centramcw  Tomnufo  : corregge  le  Leggi  . 

£.  IL  ».  8. 

Cbiefa  di  S.  Marco  . Liturgia  di  elfa  non 
viene  da’  Greci . 192.  il.  254.  Memorie 
antiche  intorno  la  Chiefa  di  S.  Marco. 

171.  a.  197.  198.  1 99.  Operetta  di  Gio- 
vanni Tiepolo  circa  le  Reliquie  di  efla . 

172.  il.  ZQ&  Sue  confuetudini  , e ferie- 
ture  che  ne  danno  conto.  172-  u-  2QI. 
fino  204.  Divozione  degli  Orientali  ver- 
fo  detta  Chiefa  , e bel  paflTo  di  Anna 
Comnena.  173.  a.  20$.  2o5.  Altri  fonti 
di  notizie  . 173.  174.  a.  207.  208.  top. 

Ciera  Paolo  : Lettore  di  Teologia  in  Ro- 
ma , e fue  opere  Legali . jd.  ».  H9« 

Cocco  Antonio  , Arcivelcovo  : buon  Cano- 
nifta.  $6.  tL.  1 Sua  opera  intor- 
no 1’  Erefie  de’  Greci  . 346.  a.  2^. 

Coleti  , Abate  Niccolò  : colle  Cronache 
Veneziane  fupplifce  1’  Ughelli  . 137.  n, 
84. 

Colonna  Fr.  Francefco:  E'  Veneziano.  3^8. 
il  £7.  Nel  Polirlo  palefa  il  fuo  genio 
per  i erudita  antichità,  hi. 

Comito  Veneziano  : fuo  viaggio  full*  Ar- 
mata de’  Turchi.  431.  ». . 307. 

Commendane  Gianfranccìco  , Cardinale  : fue 
Lettere  fervono  all’  Moria  Ecclefiaflica  , 

4^0-  a.  m- 
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Commercio  de’  Veneziani  donde  pofla  trar- 
l’ene  le  notizie  . 197.  u.  z6z.  Origini 
di  e(To  non  ifpiegate  dagli  Scrittori  . 
198.  Utilità  di  tale  ricerca.  198.  il  162. 
Trattati  di  Commercio  ftipulati  colle 
città  d’  Italia  . 198.  a.  2^4.  Quello  coll’ 
Alia  è di  origine  pili  antica  di  ciò,  che 
frappongono  i moderni  Scrittori  . 418. 

Concilio  di  Trento  : Paolo  Manuzio  diipo- 
fio  a fcrivcrne  1*  Moria  . 349.  a, 
Memorie  del  Card,  da  Mula  adopera- 
te dal  P.  Paolo  . 349.  u.  39.  Mo- 
ria comportane  da  Antonio  Miltedon- 
nc  . 350.  Da  Fr.  Paolo  . 352.  n.  43. 
Memorie  ufate  da  eflo.  352.  Rimango- 
no  a (copri rfi  altri  fonti  , onde  prefe  la 
materia . 3^2.  n.  44.  Memorie  raccolte 
in  un  Codice  forfè  veduto  da  effo.  352. 
353-  m 45-  E potè  averne  anche  di 
Prelati  Veneziani . 352.  Fatiche  di  Lio- 
nardo  Ottoboni  nella  Itcflà  materia  . 353. 
a,  4 6.  Tefto  originale  dell’  Moria  di 
Fr.  Paolo  . 353.  354.  a.  47.  Vengono 
fciolti  con  effo  alcuni  dubb;  corfi  fin 
ora.  354.  il  48. 

Contar  ini  Aleflandro  : fomminiftra  Medaglie 
al  Vico,  ed  al  Golzio.  381$. 

Ambrogio  . 207.  a.  289.  Suo  Viaggio 
in  Pcrfia.  409.  ».  238.  Contiene  qual- 
che notizia  della  Ruma . 412.  n.  250. 

Antonio  , Arcivelcovo  : fua  Orazione 
in  morte  del  Doge  Andrea  Contarini  . 
2 06.  a.  215. 

Bernardino  : Lettore  di  jus  Canonico  in 
Padova  . \6-  a.  m. 

Colìmo  ^Lettore  di  jus  Canonico  in 
Padova.  46.  il  123- 
Donato  : autore  di  Cronaca  . iòo.  a. 
16 a.  Sua  applicazione  all’  Moria  Ec- 
clcuaftica  della  Città . 169.  u.  190. 
Federigo  : fuo  Muleo . 378.  ».  12 6. 
Filippo.  317.  tL  zìi- 
Francefco  : concorre  a formare  una 
fcrittura  contro  Poggio  . jo.  ».  134. 
fua  Moria  non  efaminata  dagli  Scrittori 
venuci  dopo  . 209.  il  293. 

Francefco , Doge  : fuo  frammento  d’  I- 
ftoria  intorno  le  guerre  dell’  Imperado- 
re  Rodolfo  . 448-  a-  3$4-  35S-  35 6. 
Francefco  , femore  : eccellente  Scritto- 
re . 243.  a.  53^  L’  Moria  di  lui , che  va 
a (lampa  , èTcorrecca  c mancante . 144. 
tL  S4- 

Francefco,  Procuratore  : porta  di  Fian- 
dra un  antico  efcmplare  dell’  Morìa  di 
Gottifrcdo  Villarduino  . 279-  »•  IS 9- 
Gafparo,  Cardinale:  fc riffe  della  pode- 
ftà  del  Pontefice . ^ tL  in.  Perito  in 
Legge  prima  di  panare  allo  flato  Ec- 
cleluflico.  ^8.  Scrittori  della  fua  Vita. 
299.  300.  a.  224.  iz$.  Sua  opera  della 
Repubblica  di  Venezia  fu  il  primo  efem- 
pio 
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pio  di  qucAo  genere  di  fcritture  . jzó. 
tu  301.  Cenfurato  dal  Bodino  . 32Ò.  tu 
302.  Pitelo  da  Andrea  Morofìni  r~fvi . 
“Gumpictro:  Tua  Moria  di  Cipro.  iftó. 
tu  1 Ki. 

Giorgio:  s’  impo fleto  d’  un  abbozzo  d’ 
opera  del  P.  Paolo  Sarpi  . gì.  Amico 
di  lui  . 103. 

Jacopo  : lafcia  al  Pubblico  un  bel  Co- 
dice della  Cronaca  del  Dandolo  . 130. 
Contribuifee  a formar  quello  meflo  in- 
ficme  dal  Vinelli . 132..  tu  2£  Affezio- 
nato alle  Cronache  della  Città . 1 38. 
Luigi:  pubhlico  Illorico  . 2$$.  tu  8g. 
Abbozzò  XI.  libri  d’  Moria.  155.  2^6. 
tu  90 • 

Luigi  P.  fuc  notizie  de’ letterati  Vene- 
ziani  fono  fcarfe  , e poco  ficure . 323.  ^ 
289.  Suo  Dialogo  intorno  la  Nobiltà  di 
Napoli  . 398.  tu  192. 

Niccolò  : non  è certo,  che  leggclfe  in 
Padova  . 43.  tu.  1 13. 

Niccolò  , Doge  : detonato  a feri  ve  re  I’ 
Moria  Veneziana . 259.  Stimato  dal  P. 
Paolo  103.  ».  256.  e 259.  tu_ma.  Scrive 
gran  volumi  d’  Mona  . 259.  tu  iqi. 
Pregi  , e difetti  di  rifa . 259. 

Piero  di  Adorno  : fcrive  nel  tempo 
fteflo  del  Sabcllico  . 23S.  tu  3^. 

Piero  q.  Giannalberto  : fua  operetta 
contiene  notizie  di  antichi  letterati . 321. 
tu  284. 

Pierfranccfco  , Patriarca  di  Venezia  : 
lodato  in  morte  da  Agotono  Valicro  . 
3x4.  tu  296. 

“Vincenzo  : fondaco  nell*  antica  erudi- 
zione . 371.  tu  1Q7-  In  una  delle  fuc 
opere  combatte  Giulio  Lipfto.  371.  tu 
rcS.  Altra  fua  opera  inedita  . 371.  tu 


laureato  nell’  Univerfità  Pa- 


ic  9. 

Zaccheria  : 


s8.  tu  16$. 

Conti  Ab.  Antonio:  luo  Idillio  in  lode  di 


rigin 


Venezia.  237.  tu  34. 

Natale  : ì:  Veneziano  . 284.  tu  175. 
Deferi  ve  cfattamente  la  guerra  di  Cipro. 
284.  28$.  tu  176.  177.  Erudito  nell’  I- 
ftoria  Greca  . 370.  tu  103.  L’  Moria  di 
lui  è poco  riatta  ne’  nomi  Geografici  , 
e in  quelli  delle  Famiglie.  393.  tu  174. 
La  riforma  , e vi  aggiunge  tre  libri  . 
394.  Tradotta  , e pubblicata  da  Gian- 
carlo Saraceni . 304-  tu  175.  Viene  fiam- 
pata  imperfetta  da  Gal  paro  Bitichio  . 
394.  tu  >7 6.  Acculato  di  venale  pania- 
lìuT  394.  tu  177. 

de' Conti  y Patrizio  Veneziano,  Confolo  in 
Lisbona  : perito  nelle  cole  marittime  . 
4~3-  ^ xS$. 

Contrario  Andrea.  3 1 5 - tu  2 66. 

Cornavo  Andrea  : iua  Moria  di  Candia  . 
239.  240.  tu  £U 
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Antonio.  31$.  il*  2Ó7- 
Benedetto:  fonami  ni  Ara  Medaglie  al  Vi- 
co, ed  al  Golzio.  186. 

Flaminio  Senatore  : fua  Moria  Ecclc- 
fiaflica  di  Venezia.  170.  tu  193. 

Giovanni  , il  vecchio  . 31$.  u.  2 66. 
Giovanni:  traduce  in  Latino,  e accre- 
fee  V Apologia  di  Paolo  Moro!] ni  di  Zi- 
lio.  291.  tu  199.  E‘  diverfo  da  quello  , 
di  cui  paria  Galparino  Barzizio.  291.  tu 
200. 

Luigi  : fcrive  di  fe  nel  trattato  della 
Vita  Sobria  . 301.  Errori  circa  di  cflo  di 
chi  fece  le  giunte  agli  Elogi  del  Tua- 
no.  302.  tu  23$. 

Mario  y Doge  : Giurifconfulto  . 42.  tu_ 
10$.  Ambasciatone  in  Perfia  nel  1319. 
409.  tu  23 6. 

Corraro  Andrea.  315.  ju  2 66. 

Angelo  : fua  Relazione  della  Corte  di 
Roma  , Rampata  in  Italiano  , in  Fran- 
cefe,  e in  Latino.  4^3.  ».  404. 

Antonio  : fua  Vita  inedita.  29$.  2 96. 

».  214»  Suoi  Comentarj  perduti  . 340. 
a*  lài  . 

Gregorio,  Proconotano:  perito  in  Leg- 
ge . $8.  tu  64.  Sua  Vita  medita  . 295. 

2 96.  u*  214. 

Cojìadoni  P.  D.  Anfelmo  : lodato.  340.  tua. 

Craffo  Niccolò , il  giovane  : ferito  de  re 
Tejlamentaria  . £3.  tu  147.  Fa  ufo  del- 
le Cronache  Veneziane.  137.  tu  83.  Suoi 
Elogi  . 31 1.  a-  25 6.  Sono  un  faggio  di 
opera  più  grande,  ivi.  Servono  partico- 
larmente per  i letterati  Veneziani.  323. 

Sue  Annotazioni  al  Contarmi  , ed  al  I 
Giannotti.  32 9.  ».  309.  Ajutato  in  ciò 
da  Domenico  Molino . 330.  tu  310. 

Cretico  Lorenzo  : Informa  da  Lenona  la 
Signoria  dei  primi  Aabilimcnti  de’  Por- 
toghefi  nell’  Indie  . 424.  tu  zltó.  Noti- 
zie intorno  ad  rito  . 42 6.  tu  29$.  Suo 
trattato  perduto  delle  cole  di  Caiccut  . 
426.  427.  tu  2 96. 

Cronache . Quelle  delle  Città  d’  Italia  fono 
in  parte  flampate  . 210.  Ve  ne  hanno 
delle  altre  degne  di  luce  . 210.  tu  299. 
Quando  fi  cominciò  a far  conto  delle 
Cronache  . 1 37.  Gli  ftranieri  fe  ne  pre- 
fero gran  cura  . 137.  138.  tu  83.  Non 
così  gl’  Italiani.  138. 

Cronache  Veneziane  . Gran  copia  di  eto  . 
105.  Le  più  antiche  perirono  . ivi  . La 
piu- confiacrata  è quella  del  Doge  Dan- 
dolo. ivi.  e 12$.  tu  53.  Anonimo  Gra- 
denfc.  10$.  ».  i.  Il  pttr  antico  de’  Cro- 
nifli  è Giovanni  Sagomino  . 106.  107. 
tu  3.  Ve  ne  hanno  due  Codici  nella  Va- 
ticana,  e da  chi  ufati . 107.  ».  $.  6.  No- 
tizie circa  qucfto  Croni  (Va  e i Codici 
Imbietti . 107.  7//1Q  I io.  a.  7.  fi no  13.  Al- 
tri  due  Cronifli  dell’  unaccimo  fecola  . 

110. 
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no.  in.  a,  14.  1^.  Anonimo  Altina- 
tc  . ut.  il  i/L  17.  Contenuto  di  que- 
fta  Cronaca  , e fuoi  pregi  . 1 12.  1 13.  il 
19.  y7«e  24.  Bernardo  Trivigiano  allega 
due  Cronache  del  fccoln  terzodecimo  . 

113.  a*  15.  Chi  ftefe  la  Traslazione  di 
S.  Niccolòai  Mira  , li  paiola  per  Vene- 
ziano . 113.  il  là.  Non  v"  è Scrittore 
intorno  Iccofc  della  prima  Crociata  . 

1 14.  il  Cronaca  di  Fortunato  Ar- 

cidiacono Gradente  1 14.  il  29.  Cronaca 
Latina  di  Piero  Giuftiniano  ~3t  Tomma- 
fino , oggi  perduta . 1 15.  1 iò.  il  34.  Due 
Anonimi  del  1300.  hanno  fcritto  nel  dia- 
letto Veneziano  . 1 tò.  a.  34.  Indizio  di 
una  Cronaca  anteriore  al  Dandolo.  1 16. 
».  £5^  Cronaca  di  Paolino  Vefeovo.  1 1 6. 
Chi  egli  fia,' e ragioni  per  crederlo  Ve- 
neziano . 117.  n.  $6.  Piero  Calo  da 
Chioggia . 1 17.  PieroDamiano  è autore 
di  Cronaca.  118.  ».  38.  Ponzio  Idoneo 
non  viene  dalla  famiglia  da  Ponte  , co- 
me altri  pensò  . 118.  ».  39.  Libri  di 
Marino  Sanudo  Torfcllo  fanno  memoria 
di  fatti  antichi . 119.  il  Idoria  leni- 
ta da  un  Anonimo  circa  la  Crociata  del 
1204.  Inganno  di  chi  credette  averlo 
fcopcrto  . I2Q.  Veracità  di  quedo  Cro- 
nida.  I_2J_.IL  45 . Motivi  per  credere  Ve- 
neziano quel  Monaco,  che  va  fotto  no- 
me di  Padovano . nz.  123.  ».  4 6.  47. 
48.  Antica  Cronaca  l'erbata  nella  Vati- 
cana . 123.  ».  Memoriali  di  Piero 
Guilombardo . 123.  il  jo.  Abbondavano 
di  cotedi  Annali  il  Dandolo  , e Loren- 
zo de’  Monaci  . 124.  el. £1.  $3i 

Il  Dandolo  fcarfeggia  di  documenti  ol- 
tre il  fecolo  X.  e perchè  . 125.  il  54. 
Opere  da  cflò  compodc , e varie  opinio- 
ni intorno  a ciò  . V.  Dandolo  Jfndrta  . 
Benintendi  de’  Ravignani  , e Raffaello 
Carefini  continuatori  del  Dandolo.  132. 
133.  il  Cronologie  di  Dogi 

quando  cominciarono  . 133.  a.  77.  L’  I- 
doria  Veneziana  da  due  fecoli  interi 
fenza  Cronida  che  vaglia  . 134.  Carat- 
tere dei  Cronifti  Veneziani  . 134.  135. 
13 6.  I vizj  loro  fono  comuni  agli  Scrit- 
tori delle  altre  nazioni  . 135.  il  79. 
Ciò  non  odante  fono  profittevoli  . 136. 
Letterati  che  ne  fecero  conto  . 1 3 <5.  137. 
n,  &Li  fino  Veneziani  non  hanno 
coltivate  abbalfanza  le  loro  Cronache . 
138.  1 39.  Poche  fono  le  pubblicate  nel- 
la raccolta  delle  cofe  Italiane.  138.  139. 
il  87.  fino  £0.  Cronidi  fcrìvono  incoi- 
tamcnce  a bella  poda  . 140.  il  92.  £3. 

\ 04.  Cronaca  antica  veduta  da  Manno 
Sanudo.  140.  Altre  ulàte  dal  Sabellico. 

141.  »,  gd.  27.  Frammento  antico  di 
Storia  . 141.  ».  99.  Cronache  antiche 
vedute  da  Marcantonio  Michele  . 141. 
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il  ifìfl.  Una  in  Vaticana  . 141.  142. 
mi-  Cronaca  d’  un  idiota  , adoperata 
dal  Guazzo,  c dal  Foredi.  142.  a.  102. 
103.  Cronaca  de’  Frati  di  S.  Salvatore 
da  chi  ufaca  , e chi  ne  (la  1’  autore  . 

142.  a-  104.  Pregio  di  efTa  . ivi  . Cro- 
naca poffeduta  dal  Patriarca  Tommafo 
Donato  . 142.  ».  10 6.  Enrico  Dandolo 
è P ultimo  Cronida  del  fecolo  quarto- 
decimo  . 142.  143.  il  107.  Errore  dei 
Voflìo  circa  di  cflo  . ivi . Il  fecolo  fuf- 
feguente  è più  abbondante  di  Scrittori  . 

143.  Cronaca  di  Piero  di  Giudinian 
G ì ud  ì n uno  . 143.  ».  108.  Di  Filippo 
Domenichi  . 143.  ».  109.  Di  Girolamo 
Minotto  . 144.  ».  1 io.  D’  un  Buranc- 
fc  . 144.  il  tu.  De’  Conti  Cronida  . 

144.  11 2.  Cronaca  Vcnicra  . 144.  Chi 
vengane  creduto  autore  , 144.  ».  114. 
Pregio  di  efla  . 144.  I4<.  Cronaca  dei- 
ta  Folcara.  144.  145.  ».  1 13.  1 15.  Cro- 
naca di  Zacchcria  da  Pozzo  Rimata  dal 
Sanudo,  c di  Bartolommco  Panica.  145. 
il  nò.  Di  Pier  Delfino  ricca  di  docu- 
menti, ufata  dall’  Ughclli  : c sbaglio  del 
Sanfovino,  c del  Poffevini  circa  l’auto- 
re di  efla.  145.  ».  1 17.  Vecchia  Crona- 
ca continuata  da  Tommafo  Donato  , c 
poi  da  un  Anonimo . 145.  14 6.  il  118. 
1 19.  Cronaca  Amulia  ufata  da  molti 
Annalifti . 14 6.  il  izq.  Nomi  capriccio- 
li  di  tre  Cronache  . 14Ò.  147-  il  121. 
In  due  di  effe  vengono  illuflrate  le  guer- 
re Genovcfi  . 147.  il  122.  Cronache 
confervate  nella  Libreria  EAenfe  . 147. 
il  123.  Barbaro  Ariano  compcndiacorc 
di  Cronaca  antica  perduta.  147.  il  124. 
Cronache  Veneziane  del  1400.  conserva- 
te nella  Libreria  Regia  di  Francia  , c 
una  nella  Vaticana.  147 . ».  125.  Altra 
della  Vaticana  . 14S.  ».» i~ió,  Memorie 
Anonime  prefervate  da  Stefano  Magno 
creduto  autore  di  certi  Annali . 148.  il 
127.  Molte  Cronache  Anonime  preffo 
Bernardo  Trivigiano  . 148.  Una  merita 
confidcrazionc  , c perchè  . 148.  149.  a. 
129.  130.  Vita  d’  Attila  tradotta  dal 
Francete . 148.  0.  tip.  Cronaca  di  Ga- 
fparo  Zancaruolo  feguitata  dal  Pigna  nell’ 
Idoria  dei  Principi  d’  Edc.  149.  a±  131. 
Cronache  di  quedo  tempo  nel  Convento 
di  S.  Francel'co  di  Ravenna  , e in  S. 
Giorgio  Maggiore  . 149.  150.  il  132. 
133.  Il  genio  di  compor  Cronache  con- 
tinua nel  fecolo  fedodccimo  . 130.  Di- 
l'perdi mento  fattofi  di  memorie  , e carte 
antiche.  150.  ».  134.  I Cronidi  moder- 
ni  hanno  potuto  migliorare  T Idoria  an- 
tica , e perchè  . 15Ò.  Cronaca  di  Gio- 
vanni Bembo  (limata  . i<jó.  i$7-  Ciò 
che  ne  va  a (lampa , non  è 1* intero.  157. 
»,  155.  Di  Gianjacopo  Caroldo  avuta  in 

D d d d d d pre- 


474  T AVOLA 

pregio . i$8.  e,  158-  Difetti , e preroga- 
tive di  erta  i^8.  a-  159.  \6o-  Annali 
di  Bertucci  Vcnicro  perduti  . 158.  il. 
\6x.  Cronaca  di  Andrea  Navagero  , e 
fuo  carattere  . i<;8.  159.  a*  161,  L ’ au- 
tore non  c Andrea  Navagero  lo  Storico, 
come  inclina  a credere  il  Muratori . 1 59. 
th  161.  Cronaca  Contarina  viene  da  Do- 
nato  Contarini . 159.  160.  ih  164.  Ove 
fe  ne  con  fervi  l’  originale  . ido.  Carat- 
tere di  quella  Cronaca . 160.  161.  th  165. 
\66.  Bel  documento  che  vi  fi  legge  . 
160.  ».  1 65.  Si  confuta  con  efla  un  er- 
rore del  Montfaucon  161.  ih  166.  Bar- 
baro  Ariano,  e Agodino  degli  Agodini 
autori  di  Cronache  . j6i.  ióz-  n.  XÓ7. 
168.  Cronaca  di  Daniel  Barbaro  mala- 
mente  aferitta  all*  Eletto  di  Aquileja  . 
xó z.  th  1 69.  Pregio  di  quell*  opera  , e 
- fuo  carattere.  tòz.  1 6j.  164.  g.  170.  fi- 
ai  173.  Cronaca  di  Manno  Sanudo  il 
giovane , fuo  pregio  e qualità  . 164- 
ih  174.  Scritte  dodici  volumi  di  Storia 
Veneziana  . 16^.  Anonimo  , eonfufo  da 
altri  con  Marino  Sanudo  . xó^.  166.  ih 
I /">•  17^«  177-  Cronaca  di  Lionardo  Sa- 
vina . xòó.  ih  178.  Di  Girolamo  Savi- 
na . 1 66.  ih  179.  Di  Egidio  di  Giulia- 
no da  Cadetto  confirvata  nella  Vatica- 
na . lóó,  ih  180.  Di  Lorenzo  Barozzi  . 
1 66.  ih  i8t.  D*  un  Anonimo . 167.  Qua- 
lità di  etti . 1 67.  a-  iSz.  Di  Pietro  Po- 
fcarini  , tenuta  in  pregio  da  G untiamo* 
nio  Muazzo  . 167.  ih  183.  Di  Giancar- 
lo Sivos  (limata  per  1*  addietro.  167.  th 
184.  Cronaca  attribuita  per  alcuni  al  Pa- 
triarca Giovanni  Tiepolo . t/*8.  ih  18^. 
Altri  unirono  notizie  fenz’  ordine.  175. 
ijó.  Si  adducono  alcuni  di  tali  racco- 
glitori . 17^  ih  zi 6.  fino  210.  Qual  ge- 
nere di  coi?  per  lo  più  regi  (tri  no . 176. 
Quali  fieno  le  Cronache  più  utili  per  1* 
llloria  Civile.  22$.  n.  3 zy.. Altro  gene- 
re di  Cronache.  V.  Diarj . 

D 

D^/fndolo  Andrea  , Doge  : aggiunge  al- 
lo Statuto  il  ledo  Libro . xj-  Non 
fu  il  primo  a prendere  la  Laurea  Dot- 
torale. 44.  a.  SS*  Stimato  dal  Pctrar- 
ca  . 40.  41.  ih  ioz.  Ottiene  il  Dotto- 
rato lottoTa  fcuola  di  Riccardo  Malom- 
bra . ih  103.  Si  allontana  dal  Sagor- 
nino  in  più  luoghi  ; in  altri  copia  da 
lui  . 108.  109.  ih  9.  le*  Come  anche 
dalla  Cronaca  di  Zenone  , Abate  del 
Muniftcro  del  Lido  110.  a*  14.  Da 
quella  di  Domenico  Rino  . no.  Dall* 
Anonimo  Altinatc  . 11 3.  ih  24.  Dallo 
Scrittore  della  Traslazione  di  S.  Nic- 
colò di  Mira.  1 13.  1 14.  ih  27.  E forfè 
dai  Memoriali  di  Marfiglio  Giorgi . 115. 
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a.  40.  Dall*  Idoria  di  Paolino  Vefcóvo 
1 16.  Da  Piero  Calo  . 117.  Da  Marino 
Sanudo  il  vecchio  . 1 18.  119.  a.  40. 
Da  una  Cronaca  Anonima  intorno  alla 
Crociata  del  1204.  119.  Ebbe  fotto  gli 
occhi  autori  d*  ogni  nazione  . no.  a. 
43.  Seguita  uno  Storico  Franccfc  non 
conofciuto  da  un  Critico  moderno,  utn. 
ih  44.  Nomina  Idoric  de’  Veneziani  . 

124.  Lodato  dal  Baronio  , e da  altri  . 
I21-  th  54.  Opere  compodc  da  eflo  . 

125.  a.  5J_.  L’  accrcfcimento  della  Cro- 
naca minore  è di  lui . rii*.  127.  th  $6. 
57.  sS.  Errore  di  Gianvinccnzo  Pinct 
UT  127.  Il  Gran  mare  delle  Storie  cre- 
duto opera  didima,  è una  cofa  de  (fa  colla 
Cronaca  maggiore  . 127.  128.  129.  ». 
59.  fino  al  th  6$.  Alcuni  elcmplari  dcl- 
Ja Cronaca  maggiore  fono  viziati.  130. 
n.  òX.  Se  ne  additane  alquanti.  130. a. 
69.  Il  migliore  è quello  di  Gianvincen- 
zo  Pinelli . 1 3 1 . n.  72.  Patrizi  eh*  eb- 
bero mano  nel  Codice  Pinelli  . 131. 
132.  n,  74.  Cronaca  del  Dandolo  poco 
conofciuta  in  pattato . 139.  th  £1.  Egli 
ha  più  eleganza  nelle  lue  lettere  , che 
nella  Cronaca . 140.  E*  ricco  di  notizie 
per  1*  Idoria  EcclcTìadica  delja  Città  . 
16H.  Pregio  della  fua  Cronaca . 190.  V. 
Cronache  Veneziane,  Fu  il  primo  de’  no- 
dri  a fcrivcre  Idoria  profana  . 166. 

Antonio:  Lettor  di  Legge  in  Padova  , 
in  Perugia,  ed  in. Pila  44.  th  1 12. 
Benedetto  : luo  ^dufeo  . 381. 

Enrico  , Doge  : corregge  le  Leggi  , e 
le  acccrefcc.  j.  6.  ».  3. 

Enrico  : autore  di  Cronaca . 1 16.  th  44. 
Fantino  : fe  abbia  letto  in  Padova . 44. 
th  116.  Attende  alla  Giurifprudenza  , e 
vifita  più  fcuole  d*  Italia  . 44.  ih  117. 
' Uno  de’  adoratori  delle  Lettere  . 31$. 

W. 

Franccfco,  Doge:  letteratittìmo.  17.  ih 
42.  Dedito  alla  fetenza  Legale  . 45.  th 

Giovanni  : confermato  Podedà  da’  Bo- 
lognefi  . 44.  ih  81 . 

Marco  , Cavaliere  : perito  in  Legge  . 

S8.  ».  ìó’j. 

Manno  : riforma  le  leggi  dello  Statu- 
to Nautico  . i£.  ».  27.  Chiamato  per 
Podedà  da’  Trmgtam  . 31.  ».  72. 
Marino  , il  giovane  : Poeta  antico  . 

mi- ...  ... 

Delfino  Giovanni , Cavaliere , e poi  Cardi- 
nale : fua  Relazione  della  Corte  Romana  . 
464.  a.  40Ó.  Ufata  dall’  Araeloi  . 464. 
th  402;  * 

Piero  , Camaldolcfe  : fue  memonc  in- 
torno al  Patriarca  Maffeo  Girardi . 304. 
305.  il.  243.  Lodato  in  morte  da  Eulc- 
bio  Priuli . 324.  th  295.  Sue  Lettere  la 
mag- 
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maggior  parte  inedite  fervono  all*  Mo- 
ria di  que’  tempi.  458.  a.  389.  390. 

Piero  : confuto  con  Piero  Delfino  Ca- 
maldolefe  . 145.  il.  i ij.  Sua  Cronaca 
tifata  dall’  Ugnclli . ivi . 

Zacchcria  , Nunzio  in  Germania  : fue 
Lettere  fervono  alt' Moria  Ecclcfiaftica . 
4 60.  a.  39$. 

Diar}  . Vario  cenere  di  cfli  . \j6.  177. 
Per  lo  più  fi  perdono  in  cofe  di  poco 
momento  . 177.  ».  120.  Diario  impor- 
tante di  Domenico  Malipiero  compen- 
diato da  Franccfco  Longo  . 177.  178. 
il.  in.  in.  223.  Diario  di  Andrca'ZT- 
lioli . 178.  n.  224.  Di  Anfelmo  Gradc- 
nigo  ulato  da  Tommafo  Porcacchi  . 

178.  ».  zi<;.  Di  Girolamo  Priuli.  178. 

179.  Pregio  di  quefto  Diario . 179.  180. 
».  zzò,  227.  e 427.  428.  a-  198.  zgg. 
Diario  di  Antonio  Longo  mefTo  in  or- 
dine da  un  tuo  figliuolo  . 180.  ».  zzg. 
Di  Antonio  Priuli  , Doge.  180.  ».  230. 
Altri  lavori  di  fimil  genere , ma  di""mi7 
nor  conto.  181.  il  141. 

DicJo  Francesco  : dedito  al  Jus  Pontificio . 
58.  ££.  il  166.  Scrive  la  Vita  di  S. 
Rocco  . 3<$l.  a.  74- 

Girolamo  : fua  Relazione  della  Batta- 
glia  ai  Curzolari  molto  Rimata  . 287. 
il  185. 

Girolamo  il  giovane.  317.  ».  272. 

Jacopo  : fua  Moria  Veneziana  , 258. 
«•  99; 

Dogiioni  GianniccolÒ  : è Veneziano  . 277. 
tu  148.  Compone  un’  Moria  Veneziana , 
e prende  da  Niccolò  Zeno  . 177.  ». 
149-  ISO-  Fa  un  compendio  dell’  Ifto- 
ria  univerfale  . 3 66.  tu  $£.  Sua  Moria 
• di  Belluno  . 398.  n.  194.  Altra  dell' 
Ungheria  . 401.  u.  208. 

Dolce  AgoRino.  104.  ».  280. 

Lodovico  : fuo  Giornale . 390.  3pt.  tu 
164.  Altre  fuc  fatiche  Monche  di  po- 
co  rilievo  . 399.  bl  197.  Scriflc  la  Vita 
dell’  Imperatore  Carlo  V.  450.  &.  3^2. 
E di  Ferdinando  ».  363. 

Domemchi  Domenico  : iua  operetta  di  jus 
Canonico  • SJ:  lì:  a-  148.  Ne  fu  ferie- 
ta  la  Vita  . 295.  2 gó.  il  214.  Fece 
un'  operetta  circa  la  precedenza  de’  Ve- 
feovi  a'  Protonotarj  ApoRolici  , omef- 
fa  da  chi  ha  tettino  il  catalogo  delle  fue 
opere . 3 6$.  il  88. 

Donato  Andrea,  Cavaliere.  31;.  il  a<$8. 

Antonio  , Cavaliere,  fcrivc  le  Vite  de’ 
Dogi  . 249.  a.  21.  Rimangono  inedite . 
24 9-  a-  Tki 

Girolamo:  fue  opere  . 54.  il  149,  E. 
fpertiffimo  filologo  . 24.  "Sua  Apologia . 
ìgi-  ».  iti l.  202.  Fa  una  bella  Relazio- 
ne del  tremuoro  di  Candia  . 288.  ^ 
188.  31S.  a-  i6rj. 
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Lionardo,  Doge  : lafcia  preziofi  ferini 
in  materia  di  Governo  . $6.  Converfa 
famigliarmcnte  col  P.  Paolo  . 103.  a. 

27 6. 

dietro  : fua  Vita  inedita  . ig$.  z g6. 
il  214. 

Dottori  : onorati  dal  Pubblico,  e Angolar- 
mente i Patrizj  • iZ ; ^ ”■  61.  62. 
Qiundo  , c come  ceTsò  un  tal  coRume  . 
28.  a.  6±  E*  fatta  menzione  di  Dotto- 
ri in  una  fcntenza  antica  . 35.  il  90. 
Se  ne  incontrano  in  un  Codice  del 
1 2 co.  $6.  il  92. 

Durammo  r rancelco  Lucio  : fua  opera 
circa  il  Governo  Veneziano  . 334.  il 
328. 

E 


E Gua^io  GiambatiRa  : ri  fc  hi  ara  alcune 
leggi  Romane  . 7$.  a.  2tvL  Ajuta  le 
Rampe  de’  TeRi  Civili  . ivi  . Suoi  li- 
bri degli  Efempi  . 273.  tu  i^S. 

Si  paleia  erudito  nelle  Antichità  Ko- 
manc  . 3 6g.  ».  98.  Lodato  da  Celio 
Rodigino  . 3 69.  tu  22i  Raccosl*c  Me-- 
daglic  . 382.  383.  a.  143.  Ceniurato  di 
avere  mal  interpretati  1 nomi  Romani  . 
ivi  . Scrilte  le  Vite  de’  Cefari  . 389. 
il  159.  Stava  componendo  quelle  de' 
più  celebri  Imperatori  . 390.  il  i^o. 
Non  fece  Moria  Ottomana  . 444.  445. 

a-  u*. 

Eloquenza  : ne'  Governi  liberi  più  pregiata 
della  dottrina  Legale,  e autorità  di  ciò. 
d-L.  a-  17  2. 

£«0  Piero  Cavaliere . z^  a.  59. 

Eritreo  Niccolò:  Giurilpcrito  , e letterato. 
77.  Sa  Ì1S; 

Erizzp  ScbaRiano . 315.  tu  2^7.  E*  de’  pri- 
mi a fcrivere  delle  Medaglie.  384.  Suoi 
libri  più  volte  impreflì  . 38^.  385.  il 
148.  Interpreta  eruditamente  1 rovelci  . 
385.  tu  J4 9.  Dimenticato  a torco  dagli 
autori  moderni . ivi . 


Efperientc  Callimaco  : fua  opera  tenuta  in 
pregio . 20 6.  207.  a*  289. 

Ejlvario : è il  territorio  di  Venezia,  ma  non 
giova  all*  Moria  Letteraria  della  Città  , 
come  fanno  gli  altri  . 118,  Il  Sabclli- 
co,  Piero  GiuRiniano,  il  Sandio  , 1’  U- 
ghelli,  Carlo  Du  Frcfnc  prendono  degli 
errori  circa  i luoghi  di  elfo  . 111.  ». 
300.  ERuario  antico  era  coltivato  piU 
che  non  fi  crede . 212.  & 302.  303.  Co- 
dice del  Piovego  ripieno  di  belle  noti- 
zie . 212.  a-  303.  Privilegio  di  Vital 
Fallerò  . 212.  ».  303.  Torceìlo  Ifola  ric- 
ca per  commercio.  213.  tu  305»  Erro- 
re prefo  dal  Muratori  circa  il  fuo  d'  O- 
li  volo  . 213.  a.  308.  Sedi  Vefcovili  dall’ 
ERuario  donde  pollano  illuRrarfi  . 112. 
il  i-L.  174.  HO.  214.  tu  311. 

**&e’ 
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Eugenio  IV.  fua  Vita  inedita  . 295.  igó. 
•h  ÌI4- 

F 

F Redolati  Jacopo:  fcrive  1*  Ifloria  dello 
Studio  di  Padova . 42:  4?.  zl  129. 
JFVwia  Bartolommco  : manca  ai  memorie 
circa  le  guerre  fra*  Veneziani , e i Gc- 
novcfi  . 141.  11*  98. 

Fatinolo  Andrea  : raccoglie  Codici  . 60.  u» 
191. 

Francefco:  Giurifperito,  e letterato.  22: 
a-  zi  3 

F ar/ctti  Giufeppe  : fuo  Poema  in  lode  di 
Venezia»  137.  il  34. 

Fauflini  Antonio:  fua  opera  circa  1’  origi- 
ne , c le  coflituzioni  della  Chiefa  di  S. 
Marco . 173.  il.  203. 

Faufìo  Vettore:  di  elfo , c de’ fuoi  ftudj  ha 
lalciata  memoria  Paolo  Rannufio  . 313. 

ZL  2/*>2.  3I5.  ZL  1.6%. 

Fedeli  Fedele,  Segretario  : fua  Ifloria  della 
guerra  di  Cipro.  28^.  ».  179. 

Federici  Cefare  : descrive  il  Pegu  , e le 
guerre  di  quelle  Parti  . 413.  il  253.  254. 
Federigo  Fr.  da  Venezia  : Ina  traduzione 
dell’  Apocalilfe  . 330.  il  l. 

Fehciano  Bernardo:  Fc  riffe  le  lflorie  de’  fuoi 
tempi . 393.  il  172. 

de'  Ferrari"  Antonio  : fuo  Poema  in  lode  di 
Venezia.  237.  il  34. 

Fiamma  Gabriello:  fiele  le  Vite  de’  Santi. 
35?.  ».  frj. 

Paolino  : fcrifTe  le  Vite  di  S.  Lione 
Bembo,  c del  B.  Giovanni  Olini . 303. 
».  239. 

FU  elfo  Pranccfco:  fue  Lettere;  e Vita  ferir- 
tane  da  Monfieur  de  Lancclot  . aoò,  il 
aS3.  fue  impoflure  contro  i Veneziani  . 
291 . il  198. 

Giammario  : eccitato  a fcrivcre  V Irto- 
ria  Veneziana.  231.  il  ic. 

Filomufo  Pietro  : luo  trattato  full*  origine , 
e governo  degli  Ebrei . 340»  a.  j. 
Fontamui  Monfig.  Giulio  : luo  errore  circa 
Bartolommeo  Giorgi , confutato  . zl 
98.  Scopre  il  Codice  dell’  Anonimo  Gra- 
ticole . 106.  Ed  anche  la  Cronaca  del 
Sagomino.  107.  il  j.  Fa  ufo  delle  Cro- 
nache Veneziane.  137.  a.  84. 

Fort  ri  li  ni  Ab.  Marco:  lodato.  333.  il  323. 
Fojcan  Francefco,  Doge:  fua  Vita  da  cni 
feruta , c ove  fi  conlcrvi . 295.  il  213. 
Jacopo:  raccoglie  Codici,  a.  192. 
Fof canni  Bernardo:  Poeta  antico  . 318.  zl 

*75*  . 

Giovanni  : Poeta  antico  , e Senatore  il- 
luflre . 318.  a.  275. 

Lodovico  : Pio  II.  Pontefice  lo  chiama 
chiarilfimo  Giureconfulto.  £8.^2:  il  i 66. 
Sue  Lettere  piene  di  tetti  civili,  e Cano- 
nici . j8.  w.  1 66,  Servono  alle  cole  del 
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Concilio  di  Mantova.  207.  208.  n.  zpi. 
Suoi  carichi  . 228.  a.  £ Sue  Lettere  a 
molti  letterati . 228.  il  4.  Induce  il  Por- 
cello a fcrivcre  i fatti  della  Repubbli- 
ca. 228.  229.  n.  5_.  Vi  eforta  Jacopo  Ra- 
gazzoni . 230.  a.  7.  Compone  il  Marti- 
rio de’  Santi  Vittore  , e Corona  . 3<5l. 
zl  73.  Codice  di  fuc  Lettere  inedite  , a 
quali  perfonaggi  dirette  . 45^.  ».  384. 
Buona  parte  nc  fcrilfc  nelle  lue  Amba- 
lciatc  . 4S<5-  457-  »•  385-  Vi  giuftifica 
la  condotta  delia  Repubblica  . 457.  ». 
38 6.  387. 

Marmo:  foprannominato  il  Podeflà . 42. 

Niccolò,  Senatore  illuflre  : il  Guicciar- 
dini gli  attribuire  un’  aringa  . 164..  zl 

Piero  : fludiolìflìmo  delle  antichità  Ve- 
neziane . 1^7.  il  183. 

Piero  q.  Gunnantonio:  autore  di  Cro- 
naca . V.  Cronache. 

Scbaflrano  : ProfefTorc  di  Filofofia  in 
Venezia.  21:  F»  allievi  riulciti 

di  gran  nome  nelle  lcienze  . ivi  . Ono- 
rato dai  dotti  dell’  età  fua , e Senatore 
gravilfimo.  ivi. 

Sebafliano  , Cavaliere  e Procuratore  : 
fa  acquiflo  di  Iccltilfimi  Codici  in  mate- 
ria d’  Ifloria  Veneziana,  i<;o.  il  134. 

Furietti  Monfig.  Alcflandro:  lodato.  69.  a* 
I 91a 

Francefcbi  Andrea:  pubblico  Bibliotecario. 
66.  u.  182.  Studiofo  delle  Anticaglie  . 
37Ò.  n.  12I. 

Dionifio  : Prole  flore  di  jus  Pontifìcio  . 
47.  ».  127. 

G 

Gabriello  Angelo  il  giovane  : fua  Irto- 
ria  perduta  . 3^3.  il  172. 

Angelo,  il  vecchio.  3Ò7.  il  91. 
Trifone  : ciò  che  corre  lotto  nome  di 
fua  Vita,  non  lo  è . 313.  Orazione  in 
morte  fattagli  da  Paolo  Rannufio  perdu- 
ta . ivi  . chiamato  il  Socrate  de’  fuoi 
tempi  . 329.  Somminifira  lumi  al  Gian- 

notti . ivi  . 

Gambata  Lorenzo  : fuo  Poema  full’  origine 
di  Venezia  . 237.  a-  34. 

Garzoni  Giovanni  : cclcbreProfeffore  di  Leg- 
gi in  Vienna  d’  Auftria  . 42.  m.  107- 
Giovanni  , altro  : era  delF  Accademia 
degl’  Incogniti.  323.».  291. 

Genealogie  : libro  antichiffimo  di  Genealo- 
gie traferitto  da  Roberto  Lio . IS7-  a- 
I5£.  Bel  documento  del  1074.  171.  ». 
15J7.  Alberi  delle  famiglie  Patrizie  li 
fono  potuti  flendcrc  da  tempo  antico  , 
attefo  l’  cflerfi  confervati  i cognomi  . 
iSt.  il  232.  Prove  di  ciò  contro  1’  o- 
pinionc  del  Muratori  c d’  altri . 181.  ». 
232.  Rari  fono  gli  Alberi  accompagna- 
ti 
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ti  da  notizie  delle  pedone  : s’  impugna 
la  ragione  che  il  Giannotti  ne  adduce  . 
i8ì.  183.  ».  233.  Quando  cominciato- 
no  a dettarli  le  Genealogie  . 183.  184. 
it»  234.  235.  Gli  antichi  non  le  ne  pre- 
fero  gran  cura  . 184.  il  2 36.  Infedeltà 
di  tali  fcritrure  , e di  una  in  particola- 
re . 184.  Concordano  però  nel  carattere 
delle  famiglie  . 184.  Si  adduce  una  di 
quelle  antiche  fcrttturc  , fofpctta  di  pò- 
ca  fede  . 184»  185-  il.  137.  Pregio  di 
quelle  porti- duce  da  Bernardo  Tnvigia- 
no,  e da  Gianvinccnzo  Pinclli.  18$.  ». 

239.  E da  Jacopo  Centanni  . 18^.  il 

240.  Marco  Barbaro  eccellente  Genealo- 
gia . 185.  1 SUL  Si  dà  notizia  delle  fue 
opere  in  tale  propoftto  . 186.  J*h  «- 

241.  242.  243.  Genealogie  di  Gugliel- 
. mo  di  Villareggio  fcritte  m Latino.  187. 

188.  il  244.  Di  Ottavio  Abiolò  . iflS. 
D’  altri  autori  di  poca  importanza.  188. 
il  245.  Genealogie  delle  Famiglie  Cic- 
udinckhc,  188.  n.  246.  247.  Efaticua 
maggiore  delle  Genealogie  particolari  . 
188.  189.  il  248.  Altre  operette  nello 
fteflo  propofuo  . 31 2.  n*  25 9. 

Ci  annotti  Donato  : ufa  le  Cronache  Vene- 
ziane. » 3Ò.  il.  Sl.  I fuoi  Dialoghi  della 
Repubblica  Veneziana  fono  nella  mag- 
gior parte  di  Trifon  Gabriello.  328.  ». 
307.  Manca  la  feconda  parte  di  elfi . 329. 
».  308.  Errori  che  commette.  320.  An- 
notazioni , ed  aggiunte  fattevi  dal  Graf- 
fo colf  ajuto  di  Domenico  Molino.  329. 
330.  ».  20£.  310. 

Gillot  Jacopo:  corrilpondcva  col  P.  Paolo. 
96.  tL  2Ò3. 

Giorgi  Bartolommco  : fue  Rime  in  lin- 
gua Provenzale  ove  fi  confcrvino  . 
il  98.  Errore  del  Fontanini  confutato  . 
ivi . 

Benedetto  : letterato  , c Mecenate  de 
letterati  , lodato  in  morte  da  Vincenzo 
Bianchi  . 314-  il  296.  Ajuta  il  Gru- 
tcro  a formare  la  lua  raccolta  . 380.  il 
n 4- 

Bernardo:  feri  Uè  in  verfi  Latini  le  Vi- 
te de*  Dogi . 249.  ».  73. 

Francefilo  , Minorità  : fuoi  Problemi 
folla  Sacra  Scrittura  . 340.  il  ì. 

Luigi,  Procuratore:  un  Patrizio  ne  ha 
ferina  la  Vita.  301.  a.  231. 

Marco  , Servita:  Legifta  . £2.  il  to8. 
Stende  la  Vita  di  S.  Filippo  Bcnizzi  . 
3 do.  IL  jo. 

Marfilio,  Conte  di  Curzola.  g.  il  il* 
Suoi  Memoriali  fervono  all’  Ifioria  del- 
la prima  Crociata.  109. 

Guardo  Giammattco  : Tua  Scrittura  contro 
le  accui'e  di  Bartolommeo  Saliceto . 292. 
a.  203. 

Giuliano  Andrea  : fua  Orazione  in  morte  di 
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Emmanuel  lo  Crifolora  applaudita  . 4^4. 

... 

Giufttmano  , Abate  : fomminiftra  Medaglie 
al  Vico,  cd  al  Golzio  . 38 6. 

Bernardo.  V.  Leggi.  Vide  una  Crona- 
ca del  fccolo  XI.  no.  n.  i£.  Ufa  le 
Cronache  della  Patria . 1 3 6.  a.  &4.  Scri- 
ve 1*  Ifioria  da’  fuoi  principi  . 24?.  il 
S7-  Fu  ben  accolta  , c tradotta  in  vol- 
gare . 246.  il  L’  autore  non  vi  fc- 
gue  le  tradizioni  popolari  . 241$.  il  do. 
61.  Attinie  a*  fonti  buoni  dell’  Ifioria  . 
24Ò.  247.  a.  d2u  Equivoco  prefo  da  Fi- 
lippo "da  Bergamo  , c dal  Volito  . 247- 
ìl  òj.  Si  trattiene  un  po’  troppo  nelle 
cole  de*  Goti , c de*  Longobardi . 247.  il 
64-  Sua  Orazione  al  Doge  Fnnccfco 
Fofcari  . 296.  a.  ?.i 6.  Sua  Vita  compo- 
rta da  Antonio  Stella.  297.  298.  a.  219. 
Scrive  la  Vita  di  S.  Lorenzo  Giuflima- 
no.  304.  il  241. 

Lionardo  , il  vecchio  : raccoglie  Codi- 
ci . 69.  il  192.  Scrive  la  Vita  di  S.  Nic- 
colò Magno.  3Ò».  il  J2.  La  lettera  a Ci- 
riaco Anconitano  attribuitagli  dal  Mone- 
faucon  , non  è lua . 3Ò8.  zl.  gi;  2lz 
Lionardo  il  giovane:  amico  di  Fra  Pao- 
lo. 103.  IQ4-  tu  iSo. 

Lorenzo  S.  fua  Vita  ferina  da  Ber- 
nardo Giuftiniano.  304.  il  241. 

Marco,  Procuratore:  eletto  a compor- 
re il  fello  libro  dello  Statuto,  lì  a.  34. 

Pancrazio  : lcrive  i Fatti  illu(lri  dell’ 
Arillocrazia  Veneziana  . 272.  273.  il. 
*33- 

Pantalone: corregge  le  Leggi . 7. 8.».  8. 
Paolo  B.  Camaldolefe  : ferine  della 
morte  di  Fr.  Piero  Quirini  . 303.  a.  239. 
Pare  che  abbia  ferino  del  Concilio  di 
Calcedonia  . 34 6.  347.  il  1/l  Sua  Irto- 
ria  dell’  Ordine  Camaldolefe . 311.  il 
Piero  : luo  errore  circa  Jelolo  , ed  E- 
quilio.  21 1.  il  300.  E‘  il  Colo,  che  ri- 
corda gli  uomini  letterati  nell’  Ifioria  . 
226.  Non  fu  pubblico  Illorico.  2 fa-  il 
84.  Sua  Ifioria  generale  delle  cole  Ve- 
neziane . 274.  il  1 38.  La  pubblica  di 
nuovo  emendata , e accrciciuta . 274.  il 
139.  Onorata  da  molti  . 274.  ».  140. 
Tradotta . 274.  27^.  il  141-  Seguita  gli 
errori  del  Sabcllico  , e delle  Cronache 
popolari . 27S.  il  14-. 

Piero  di  Tommafino  : fua  Cronaca 
Latina  molto  (limata.  1^5.  a.  ££. 

Go~~i  Conre  Gafparo:  lodato.  421.  a,  277. 
Gradenigo  Anfclmo . V.  Diarj . 

Giacomo  : Poeta  antico  . 318.  «l.  27^. 
Giovanni , Doge  : eccellente  Giurccon- 
fuito.  42.  ».  10$. 

Marino  : prefiede  alla  Camera  Legale 
dell’  Accademia  della  Fama  . So. 
Gramolano  Jacopo  : fua  opera  intorno  le 
E c e c e c Co- 
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Coftinuiom  della  Chiefa  di  S.  Marco  . 
173-  a-  lOà- 
' ‘ l,o  Te 

ri  ■ 33Q-  a-  311- 

Crtci  letterati  : li  ricovrano  in  Venezia  . 
óZm  ój.  tu  171-  Come  anche  i più  atti 
a rraicrivere  il  Greco  . dfL  60.  tu  191. 

C rifai com  Luigi  : fcolaro  di  Sebamano  Fo- 
le a ri  ni  . 21:  **  -c3; 

G rimani  Domenico  , Cardinale:  dcfidcra  che 
venga  Ieri  tra  la  Vita  del  Doge  Antonio 
fuo  padre  . 299.  tu  222.  Raglino  Codici 
Ebraici  in  copia  grande.  34?.  Suo  fludio 
d’  Antichità.  37?.  374.  n.  114.  Suo  Mu- 
feo . 381.  n.  142. 

Giovanni,  Patriarca  d’Aquilcja:  fom- 
miniftra  Medaglie  al  Vico  , ed  al  Gol- 
zio.  38 So 

Marco:  difegna  le  Piramidi  d’  Egitto  . 

ni'  378-  a*  »*5*  . 

Gtttu  Andrea  , Doge  : aringa  attribuitagli 
dal  Guicciardini  . 2Ò4.  Sceglie  per  tuo 
lodatore  in  morte  Bernardo  Navagero  : 

1’  Orazione  fattagli  fi  è perduta . geo,  il 
zzò. 

Luigi  : notizie  di  elfo  ove  fi  trovino  . 
4Ò5.  IL  41ì. 

Guaz"0  Marco:  fua  Cronaca  . 7.  il  U- 
la  le  Cronache  Veneziane  . 136.  il 
Guicciardini  f rameico:  riprefo  da  Scipione 
Ammirato  . 263.  il  ih.  Inventa  un 
dilcorfo  del  Froccurator  Domenico  Tri- 
vigiano  . 262.  z6a.  il  i 12.  Di  Andrea 
Grilli,  e di  Niccolò  Fofearini.  2Ò4.  Sue 
Orazioni  da  chi  dannate  . 264.  ».  114. 
Quella  di  Antonio  GiuiVmiano  e falbi  , 
e prove  di  ciò.  264.  z6<c.  il  115.  nò. 
Chi  r abbia  di  Tela  , e chi  impugnata  . 
z6<j.  zùA.  tu  1 17. 

I 

Iscrizioni  fcpolcrali  : le  Veneziane  che  fi 
leggono  nella  raccolta  di  Lorenzo  Scra- 
dcro,  fono  falfe,  o poco  ciane  .185.  il 
2^3.  Le  inedite  di  Giorgio  Paifero  af- 
fai migliori . ivi» 

Ifioria  Ecclcfiartica  : de’  Conci!)  . 34Ò.  fino 
340.  il  2 6»  fino  22:  Annali  Ecclefiafìici . 
350.  Ordini  di  Cavalleria  . 3S$.  il  <u. 
1 iloria  della  Congregazione  di  S.  GiulVt- 
na  di  Padova  . 355.  il  £2.  Dell’  ordine 
Camaldolcfe.  355.  n.  $3.  Della  Religio- 
ne de’  Servi  . 355.  tu  54^  Cronaca  dell* 
Ordine  de’  Predicatori . 3S$.  a.  55.  Mo- 
ria  della  Religione  Crociera  . ivi  . De’ 
Capuccini . 355.  356*  tu  5Ò.  Scrittori  di 
Vite  di  Santi  . V.  fate  di  Santi.  Vene- 
ziani fondati  nell’  Moria  Ecclcfiartica  . 
3Ò2.  363.  3Ò4-  tL  77.  fao  84.  Scrittori 
circa  iKitid^lla  Ciucia  . 3Ò4.  3 6$.  al 
8s-  fino  Sfii  Del  Concilio  di  Trento . V. 
Concilio  di  Trento. 


; . 170.  tu  193.  Ricchezza  di  memo- 
circa  la  Ciucia  Ducale  di  S.  Marco . 
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Ifioria  Ecclcfiartica  della  Città  . Il  Dando- 
lo ne  ha  confcrvata  memoria.  rò8.  Do- 
po di  lui  poco  le  ne  ritrova . 1Ò8.  Scrit- 
tori fopra  la  Traslazione  di  Corpi  San- 
ti . 1Ó8.  lóp.  tu  186.  fino  190.  Opera 
divifata  da  Donato  Omarini  . 1 6g.  tu 

190.  Donde  il  Dandolo  abhia  prefa  la 
Storia  di  Alclfandro  III.  riportata  da 
cflb  con  divertirà  di  pareri . 1 6g.  170.  tu 

191.  192.  Storie  di  Munilleri  . 170.  il. 
19?-  Quali  fieno  le  più  reputate  . 170. 
171.  il  194.  195.  19Ò.  Flaminio  Corna- 
ro  Senatore  ne  forma  un’  Moria  Gene- 
rale . 
rie  circa  1 

V.  Ciitfa  di  S.  Marco  , Angelo  Maria, 
Canonico  Regolare  feri  ve  intorno  ai  Ve- 
feovi  , e al  Clero  della  Città  . 174.  a- 
210.  Genealogie  del  Barbaro  fervono  a 
feoprire  gli  antichi  Vefeovi  . ».  210.  f. 
174.  Il  Sanfovino  è difetcofo  nella  ferie 
di  quelli  • e cosi  dei  Cardinali  . 174. 
17$.  n.  211.  Altri  Scrittori  circa  l*  Mo- 
ria  del  nortro  Clero.  175.  il  212.  213. 
Trattato  compiuto  dell’  origine  , e prò- 
grefli  del  Clero  Veneziano.  17^.  tu  214. 
Fatiche  di  Aportolo  Zeno  , e di  Giam- 
batifla  Leonarduzzi . 175.  tu  2i<j. 

Ifioria  antica  Veneziana  . Neceflìtà  di  ri- 
comporla . 180.  Dcfidcrio  intorno  a ciò 
di’  A gotti  no  Valicro.  189.  il  150.  Cro- 
nache utili  al  detto  fine  , e quali  prin- 
cipalmente. 189.  190.  Scrittori  dell’  I- 
ftoria  antica  iupcrticiali  . 191.  Come 
dehba  ememlarfi  un  tal  difetto  . 191. 
il  251.  252.  Utilità  delle  Morie  Fran- 
ccfi  /Germaniche , e del  Nort . 193.  194. 
».  2^6.  Storici  poco  efatti  circa  gli  a- 
bitatori  delle  fpiagge  Illiriche  . 194.  ». 
257.  II  nerbo  dell’  Moria  Veneziana 
Ila  dal  fccoio  unrìccimo  fino  al  13$°* 
T94»  Guerre  Normanne,  e conceflioni  de- 
gl Imperadori  Greci.  19;.  il  258.  259. 
Baffo  d’  Anna  Comnena . 195.  ».  158. 
Mal  tradotto  dal  P.  Piero  Pollino,  ivi. 
Molti  luoghi  dell*  Moria  Veneziana  pof- 
fono  fuppfirfi  con  quelle  dei  Greci.  19$. 
il  259.  S’  allega  un  patto  coll’  Impera- 
dor  Alertio,  e uno  di  Guglielmo  Puglie- 
fe.  195.  ».  25 9.  Ofeuntà  delle  guerre 
Normanne,  ivi.  Confederazioni  dei  Ve- 
neziani co’  Pontefici  . 197.  il  idi.  O- 
rigini  de’ Commerej.  V.  C«iw«wi».  Di- 
fetti dell*  Moria  Veneziana  rifpetto  al- 
le Crociate . 198.  Scarfezza  di  memorie 
circa  la  prima  . 199.  Come  pofTa  mi- 
gliorarfi  quella  parte  d’  Moria  . 199. 
PaCTo  di  Bernardo  Tefaurario  . 199.  il. 
2 66.  Cronache  Francefi  profittevoli.  199. 
Curiofe  particolarità  di  un  patto  col 
Re  Luigi  IX.  199.  ».  2<$7«  Morie  Ve- 
neziane mancanti  circa  il  Dominio  an- 
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rico  nella  Romania,  i 99.  2 co.  u.  zóH. 
Utilità  dell1  Moria  di  Carlo  Du  Frefne. 
inn.  201.  1 fonti  di  effa  erano  in  pote- 
re degli  Scorici  Veneziani,  zot.  n.  270. 
Le  guerre  Geno  veli  , e le  ribellioni  di 
Candia  importano  all’  Ilio  ri  a di  Collan- 
ti nopoli  . zqi.  bl  271.  Seguono  altri  di- 
fetti importanti  deli  Moria . 201.  il  272. 
Quella  delle  guerre  Gcnovclì  può  mi- 
gliorarfi  collo  fpoglio  degli  autori  Gre- 
ci . 201.  202.  il  273.  274.  Lettere  del 
Petrarca  al  Doge  Dandolo  circa  di  ette. 

202.  il  275.  Giovano  all’  Moria  mede- 
lima  i libri  di  Marco  Barbaro,  laVica 
di  Carlo  Zeno  , e i Memoriali  citati 
dalla  Cronaca  Amulia.  222.  203.  Tra- 
feuranza  degli  Scrittori  circa  i fatti  de* 
Turchi  , dalla  venuta  loro  in  Euro- 
pa lino  all’  acquilo  di  Collanti nopoli  . 

203.  u.  278.  Memorie  nollrc  circa  que’ 
luccefU  . 20?.  204.  ».  279.  Negligenza 
del  Sabcllico.  204.  Da  quai  fonti  anda- 
vano prefi  gli  accrefcimenti  di  quella 
parte  a Moria . 204.  205.  il  2S0.  fino 
283-  Cronaco  Veneto  Bizantino  veduto 
da  Carlo  Du  Frefne . 205.  il  284.  Vi- 
ta del  BefTarione  feruta  da  Niccolò  Pe- 
rotto . ivi.  Altri  fonti  co’  quali  miglio- 
rare quella  pane  d’  Moria.  206.  il  285. 
28 6.  Perdita  di  Salonìchi  appena  accen- 
nata dagli  Storici,  donde  fu  da  prende- 
re. zoo,  il  287.  Tempi  fucccduri  alla 
pace  con  Maometto  II.  bifognoli  d’  illu- 
flramcnto  . 206.  il  288.  Scritture  che 
fervono  a quello  . 2 oó.  207.  a.  288. 
28$?.  Apologie  di  quella  pace  . 207.  n. 
200.  Condotta  de’  Veneziani  nel  Con- 
cilio Mantoano  calunniata  da  taluni,  co- 
me s’  abbia  a mettere  in  chiaro  . 207. 

208.  a.  2Qi.  Cofc  antiche  di  Lombar- 
dia  poflbno  edere  meglio  narrate  . 208. 
Saggio  di  ciò  . 208,  il  2 pi.  Utilità  dell’ 
Moria  del  Porcello  , di  Francefco  Con- 
tarmi il  vecchio,  del  Cono,  di  Barto- 
lommeo  Facio  * e di  molte  fcritture 
inedite.  208.  209.  il  293.  294.  295. 
Sono  utili  anche  le  Lettere  de’  Principi, 

209.  il  296.  Le  Vite  de’  Capitani . 2 in. 
il  297.  £ le  Cronache  delle  città  d’  I- 
talia  , c quali  più  delle  altre  . un.  il 
298.  Stato  antico  dell’  Eduario  non  co- 
noie  luto  . V.  Ejìuario  . Equivoci  prelì 
circa  il  nafeimento  di  Venezia . V.  Ve- 
nezia. Errori  circa  materie  d’antichità 
Ecclefiaflica . 213.  214.  il  308.  309.  310. 
Molti  furono  eccitati  a fenvere  I’  anti- 
ca Moria  Veneziana,  e da  chi.  irfLfino 
231.  il  3.  fino  li*  Scritta  da  Gugliel- 
mo PajelTo  prima  del  Sabellico  . 232. 
».  13- 

Ifioria  moderna  Veneziana  . Viene  dabilito 
di  darne  il  carico  ad  un  Patrizio.  250. 
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251.  Il  primo  fu  Andrea  Navagcro  . 
25 1.  a.  jó.  Altri  Scrittori  di  cfla  . 252. 
fino  259.  il  22i  J',no  *0?»  Se  dopo  il 
Bembo  fino  a Luigi  Contarmi  vi  fu 
dato  altro  Idorico . 254.  255.  a.  8^.  fi- 
tto SS.  Aringhe  inferite  da’  noftri  Scrit- 
tori nelle  loro  Storie.  V.  Aringhe.  Al- 
tro genere  di  pubblici  Scrittori  differen- 
ti dai  mentovati  . 266.  167.  268.  a. 
12Q.  121.  Obblighi  di  ciìi.  z6S.  il  121. 
Utilità  di  un  tale  idituto  . 268.  Altri 
Annalidi.  268.  260.  a.  122.  123.  An- 
drea Mocenigo,  primo  a feri  vere  Moria 
di  moto  proprio  . 2 6p.  bl  12-;.  Altri 
Scrittori  a lui  fuccedutt . 272.  fino  290. 
Infolita  abbondanza  di  Scrittori  tanto 
Veneziani  , che  dranieri  circa  la  guerra 
di  Cipro  del  15 6p.  284.  fino  288.  il 

*7  3-  ...  . 

Ifioria  Civile  Veneziana.  Domenico  Rino  è 
il  primo  a lafciarne  memoria . no.  tri. 
il  15^  La  forma  delle  monete  non  fu 
prela  dalla  Grecia  . V.  Monete.  Nem- 
meno 1'  ufo  de*  cognomi  . 181.  a.  232. 
I93v”«  25$.  Ambito  perchè  è detto  Bro- 
glio. 215.  il  312.  Stato  antico  delle  ar- 
ti mercantili  donde  Ha  da  prendere . 21/L 
a.  313.  Origini  delle  funzioni  folenni  , 
e di  certi  cortumi  fono  d’  importanza  . 
215.  it 6.  218.  ».  315.  316.  Errore  di 
tutti  gli  Storici  circa  1'  idituzionc  di  Ipo- 
fare  il  mare,  e in  qual  tempo  debba  Af- 
farli. 216.  ».  314.  Finte  guerre  del  po. 
polo  • 216.  217.  ».  315.  Regate  , e origi- 
ne di  clTc  . 217.  il  21 6.  Feda  antica  del- 
le Marie.  217.  il  31 6.  Compagnia  del- 
la  calza,  c fuoi  fini  . ivi . Maniere  del 
Governo  Veneziano  imitate  da  molti  po- 
poli , c Repubbliche  . 219.  Da’  Fiorenti- 
ni.. 219.  ».  319.  Da*  Ragufei . 219.  220. 
».  320.  Il  Giannotti  le  infinua  a Fircn- 
ze  . 2 io.  Il  Paleario  a’  Lucchcfi  . 2in. 
zzi,  a.  321.  Lo  dello  pare  della  città 
di  Norimberga  . 221.  a.  322.  Eccellen- 
za del  Governo  Veneziano  ammirata  an- 
che nel  fecola  XI.  220.  u.  320.  Secon- 
do alcuni  f prefero  da  effo  i Polacchi , i 
Pifani,  e i Sanefi . 22 1.  ».  322.  Decre- 
to antico  odcrvabilc  . 222.  a.  323.  Re- 
pubblica Veneziana  non  ebbe  Legislatore , 
e perchè  . 222.  La  forma  di  effa  non  è 
prela  da  Platone . 223.  a.  325.  Primi  a- 
bitatori  di  quede  Ilolettc  erano  nobili  , 
e ricchi  . 223.  il  324.  Magiftrati  della 
Repubblica  non  fono  prefì  dai  Romani . 
224.  ».  326.  Difficoltà  di  cedere  la  Sto- 
na civile  della  Città  . 224.  a.  3*7-  Da 
quai  fonti  doverebbe  ritrarÌT.  225.  Scrit- 
tori forcdicri  poco  efatei  in  quedo  pro- 
pofito  . 225.  Non  così  però  Gottifrcdo 
Viliardui  no  . 225.  a.  330.  Antica  men- 
zione del  Senato  Veneziano . 225.  226. 

H.  &O. 
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il  330.  L’  Ifloria  Letteraria  ò una  parte 
della  Civile,  226.  Scrittori  nuftri  circa  1* 
Ifloria  Civile.  3i<.  fino  331.  a.  301.  fino 
318.  L’opera  del  Cardinale  Gafparo  Con- 
tarmi è la  migliore.  »-  301.  Egli  fu 
il  primo  a dar  clcmpio  di  fimilì  fcritrure . 
qzó.  Acculato  ingiuflamente  dal  Bodino. 
$26.  il  302.  Difdò  da  Andrea  Morolìni 
in  un  trattato  inedito  della  Libreria  Rea- 
le di  Francia  . ivi.  Pregio,  c intenzio- 
ne di  quello  trattato . 326.  327.  318.  L’ 
opera  del  Giannotti  appartiene  in  parte 
a Trifon  Gabriello.  32.8.  il  307.  Difet- 
ti dell’  opera  del  Giannotti  , c cagioni 
di  efti . 329.  Confutati  dal  Graffo,  329. 
3 30.  il  309.  aio.  Altre  opere  de’  Ve- 
neziani circa  iMUoria  Civile . 330.  331. 
IL  311.  fino  317.  Giannantonio  Muazzo 
vi  fi  applica  più  degli  altri . 33 1 . il  318. 
Italiani  che  trattarono  lo  IteìTo  argo- 
mento . 3 32.»  333.  334.  il  3ZI.  fino  328. 
Il  primo  Tu’  Foggio  Fiorentino.  33*.  a* 
351.  Giovanni  Boterò  tenne  un  meto- 
do  differente  dagli  altri  . 333.  il  326. 
Opera  di  Lucio  Durantino . 334.  ».  328. 
Sbaglio  del  Bayle  intorno  quello  amo- 
re. ivi . Altri  Scrittori  circa  il  Gover- 
no Veneziano.  335.  fino  ^38.  a.  330.  fi. 
no  341.  Seguono  le  tradizioni  popolari 
in  luogo  di  ricorrere  ai  buoni  fonti  . 
335.  Lconico  Calcondila  fu  il  primo  . 
ivi  . Anonimo  confervaco  nella  Regia 
Libreria  di.  Parigi  . 33<>.  !L  33Q-  Con- 
ghiettura  circa  1 amore  . ivi  . Il  primo 
Oltramontano,  che  fcrivelfe  in  tale  ma- 
teria, fu  Gio.  Bodino,  c luoi  errori . 33^. 
3 16.  il  332.  333.  Errori  di  altri  Oltra- 
montani . 33 6.  Principalmente  del  Signor 
A'  Amcloi  . 336.  337.  ».  33J.  35 (5.  333. 
Operetta  del  Cavalicr  di  S.  Did:cr  lu- 
perficialc,  e fantaftica.  3J7-  ».  338.  Al- 
tri amori  della  medefima  lega  . 337.  il 
339.  Gabriello  Nodco  inciampa  atich’  e- 
gli . 3 3 8.  il  340.  E Samuel  lo  Puffcndor- 
ho.  JjT  a.  341. 

IJÌoria  Letteraria  Veneziana.  Erjno  in  Ve- 
nezia copifti  di  amori  Greci  più  che 
altrove  . a.  191.  Vite  di  letterati 
Veneziani  fono  poche  . 313.  314.  An- 
che le  altre  parti  dell’  I fiorì  a Letteraria 
furono  neglette  . 314.  Utilità  di  tale 
Audio  conclama  da  Baecone  di  Veru- 
lamio  . 3 >4.  a*  26 4.  Uomini  dotti , de’ 
quali  importava  che  folfe  tenuta  memo- 
ria. 314.  3l«>-  He  zóy  fino  269.  Si  af- 
fatica utilmente  in  tale  propofito  il  Pa- 
dre Gio.  degli  Agoilini  . 315.  il  26$. 
Olcurità  circa  la  vita  , e gli  (luci)  di 
quattro  famofi  letterati  Veneziani.  31 6. 
fino  318.  il  270-  fino  274.  Altri  fonti 
dell’  Iftoria  Letteraria  Vcncz 
»f  2 66.  Il  Sanfovino  fa 


veneziana  . 315. 
ione  di 


DEI  NOMI 

molti  Scrittori  Veneziani . 322.  il  287. 
Il  Cinelli  llavanc  lavorando  T Ifloria  . 
332.  ».  287.  Apoflolo  Zeno  ne  avea 
ragunate  molte  notizie  . ivi  . Orazioni 
in  morte  fervono  all’  Iftoria  Letteraria. 
V.  Orazioni  funebri . 

Ifloria  Greca  , e Romana . 389.  fino  391. 
Ifloria  d’  Europa  . Opere  perdute  di  tre 
Scrittori  Veneziani  . 392.  373.  »,  171. 

172.  Iftoria  di  Nata!  Conti  . 393.  ». 

173.  Cenfure  di  queft’  opera  . 393.  n, 

174.  La  Latina  data  alle  (lampe  non  è 
intera . 394.  il  175.  17 6.  L’  autore  di 
clfa  è acculato  a torto  di  parzialità  . 394. 
».  177.  Altri  Scrittori  dell*  Iftoria  d’  Euro- 
pa . 394.  3 95.  ».  178.  fimo  iSz.  Operetta 
di  Giulio  Ballino.  39S.  ».  195.  fatiche 
I (loriche  del  Sanfovino  , e di  Lodovico 
Dolce  vagì  inno  poco  . 398.  399.  ».  197. 
Iftoria  de’  fecoli  baffi  tentata  prima  di 
tutti  da  un  Veneziano.  404.  40? • 4 c-6. 
il  zzo,  fino  223.  V.  Relazioni  £ *An r- 
b.i  fri. il  ori . 

Ifloria  d’  Italia  . Opera  difegnata  da  Aldo 
Manuzio,  che  nc  diede  un  faggio.  391. 
il  167.  Altra  opera  conforme  di  Nic- 
colò  Zeno  perduta  . 392.  il  1 69.  Le 
Famiglie  Illuftri  d’  Italia  del  Saniovino 
fono  in  pregio.  392.  il  170.  Opera  di 
Giammichclc  Bruto  perduta  . 391$.  il 
184.  Iftoria  Fiorentina  dello  fteflb . 397. 
il  1 88.  Vizj  , c pregi  della  medefima  . 
397.  il  1S9.  Iftoria  inedita  di  Napoli  . 
397.  il  190.  Delle  due  Sicilie . 397.  zl 
191.  Della  Sicilia  . 3^7»  398.  Altre  o- 
pcrctte  intorno  l’  Italia  . 3^8.  ».  1 92. 
193.  104.  V.  Relaxioni  d'  %/fi-ij.ijaaton  . 
Ifloria  Oltramontana  : degli  Svizzeri . 399. 
il  198.  De’  Grigioni,  c dei  Popoli  El- 
vettcì . 399.  il  200.  Iftoria  inedita  dell’ 
Ungheria  , c altre  due  a Rampa  . 399. 
400.  401.  il  201.  fino  2 r.R.  Di  Germa- 
ntaT  4oi.  ».  209.  Di  Francia  , c Spa- 
gna ; d’  Inghilterra  , c di  Portogallo. 
4Q|»  fino  404-  il  210.  fino  . 219.  V. 
Relazioni  (iZdnibafciatori  . 

Ifloria  de’  Turchi  : degli  Arabi  , e Mao- 
mettani. ao6.  ».  224»  Seguono  gli  Scrit- 
tori di  e fu  . 444.  fino  . 449.  il  340. 
fino  357.  Niccolo  Sagundmo  fu  il  pri- 
mo . 444.  il  340.  Bella  Relazione  di 
Lauro  Quirini  luììa  prefa  di  Coftanti- 
nopoli  . 444.  il  341.  Non  è vero , che 
1*  Egn azT<r"Tcri vene  1’  Iftoria  de’  Tur- 
chi  . 444.  445.  ».  342.  Perizia  di  Ja- 
copo  Mali  pierò  intorno  alle  cole  Otto- 
mane. 447.  448.  il  353.  Iftoria  inedita 
del  Doge  Frane  eleo  Concarini  . 448.  il 
354.  355.  35 6.  V.  Relazioni  (f  ÈAmba- 
f 'datori . 

Ifloria  de’  paeft  rimoti  . Del  Settentrione. 
40 6.  407.  il  221$.  227.  Della  Perfia , do- 
ve 
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ve  fi  regiftrano  moiri  Anonimi  . 407. 
fino  41 2.  il.  228.  fimo  2.49.  Della  Rul- 
fia . 411.  il.  t%o.  251.  De  Tarcari  del- 
la Crimea  . 413.  414.  il  z%6.  2 «{7. 
Della  gran  Tartaria  . 414.  fino  417.  a* 
2S8.  fino  z 69.  4^-  4-d.  a-  292.  293. 
294.  V.  Marco  Polo  . I fiorie  del  Pegii 
neg'cttc  dal  Martiniere  . 41  3.  il.  253. 

»S4-  *SS-  ... 

Jfioru  delle  Navigazioni . Quelle  avanti  il 
1300.  fono  illuftratc  prima  d’  ogni  altro 
incidentemente  da  Marino  Sanudo  il  vcc- 
chio  . 417.  il.  zóg.  Quelle  de’  Porto- 
ghefi  illurfrate  prima  d*  ogni  altro  da 
due  Veneziani  . 419.  420.  il.  273.  fino 
277.  Relazioni  di  quello  genere  perdu- 
te . 423.  a»  284.  Veneziani  che  fi  ado- 
perarono a confervar  memoria  di  quelle 
di  Vafco  Gama  , e d*  altri  . 42 6.  fino 
431.  il  2 95.  fino  300.  Taluni  di  clli 
viaggiano  all’  Indie  per  quello  fine.  429. 

431.  il.  302.  fino  307.  Viene  da  Vcnc- 
ziani  la  prima  raccolta  de’  Viaggi  ben- 
ché non  rammentata  dagli  Scrittori  . 

432.  433.  il,  308.  309-  Inganno  circa 
ciò  d'  Arcangelo  Madrignano  , e del 
Grinco  . 433.  434.  u-  3 12.  313.  La  fe- 
conda raccolta  è pur  Veneziana  . 434. 
a,  314.  Il  Rannufio  ha  il  primato  delle 
buone  raccolte  , e fondamenti  di  ciò  . 
435 • fi"»  42J.  a-  3IS»  f,no  IMi  Vene- 
ziani che  aiutarono  il  Rannulio  . 438. 
439.  a*  32<$.  fino  329.  Fra  quelli  è Sc- 
baftiano  Cabotta  Veneziano  , c sbagli 
prefi  circa  quello  famofo  pilota  . 439. 
a-  330.  Merito  di  quell’  uomo  intorno 
P Iitona  delle  Navigazioni.  440.  a.  331. 
332.  V.  Cabotta  . Relazioni  de’  Vene- 
ziani utili  anche  dopo  la  comparfa  del- 
le llloric  . 440.  il  333.  Traduzioni  di 
libri  Spagnuoli  , c Portoghefi  in  quello 
genere  fatte  in  Venezia  . 440-  441.  il 
33S- 

L 

Ljfndo  Girolamo  , Cavaliere:  raccoglie 
per  ordine  pubblico  le  opere  del  P. 
Paolo  Sarpi . &£_.  il  2 38. 

Vitale  , Dottore  : arbitro  in  una  con- 
troverfia  fra  la  Repubblica  , c ’l  Duca 
Borio  d’  Elle.  5£.  il  1^7- 
Legge  Canonica:  perchè  efercitata  da’  no- 
ftri  ab  antico.  i&*  zg.  a-  <5j- 
da  Legge  Donato:  lodato  dal  Giovio  . 3^9. 
il,  1 00. 

Leggi  Veneziane  : in  che  fomiglianti  alle 
comuni , in  che  diverfe  • e autorità  in- 
torno a ciò  di  Bernardo  Giulliniano  , e 
di  Francefco  Poggio.  &*  n.9.  E1  male, che 
non  fiali  notato  il  tempo  di  ciafeuna  . 
& Leggi  ufate  nella  Dalmazia  , e negli 
Stati  u oltremare  . il.  il.  15.  16.  17- 
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A ifìic  di  Goffredo  Buglione  . ll,  il  16. 
Leggi  tratte  dalle  Afille  , c dette  ufan- 
zc  di  Romania.  lì,  Codice  d'cfTc.  lì, 
il  iJL  Imperfetta  maniera  di  Leggi  Feu- 
dali in  quelle  parti  . 1^.  il  ni,  Anti- 
chità di  clTc . 1^.  il  21.  Riordinare  per 
la  Terra  ferma.  13.  il  ìì*  Leggi  fi  tro- 
vano creici ute  a copia  grande  al  tempo 
del  Doge  Gricci  . io*  il  40.  Rubriche 
di  Bartolommco  Zamberro  . il  il  42. 
Leggi  riducile  al  Senato  da’  Norimbcr»- 
gcfi,  c sbaglio  in  ciò  di  Piero  Bembo  . 

24.  il  Pratica  del  Palazzo  quando 
compofta  . 2i£.  a.  £2.  Da  chi  venga  la 
più  antica/  c fi  corregge  il  Lamhccio  . 

25.  Autori  d’  opere  fomiglianti  . 
25.  il  i5_-  Come,  c quando  fi  formaro- 
no le  Leggi . V.  Statuto . 

Lefcafferio  : letterato  Franccfe  corri  fenden- 
te del  P.  Paolo  . od.  il  2 <$3.  Scrive  a 
favore  della  Repubblica  nelle  controvcr- 
fic  del  ido5.  E con  cflo  altri  autori 
Francefi  . gd.  il  2 65. 

Lettere:  di  Veneziani  che  fervono  all*  I (Io- 
na • 455 • fi»0  459'  il  382.  fino  393. 

Lettere:  di  Veneziani  , che  fervono  all'  I- 
floria  Ecclefiallica . 4^9.  il  395.  196. 

Librerie:  antiche  della  Città.  09.  il  192. 

Libreria  Barozziana:  vi  aveanoLetterc  di 
Emmanuclc  Crifolora  all’  Imperatore  Pa- 
leologo.  zrd.  tL  288. 

Libreria  di  S.  Marco  . Cardinale  Beffarlo- 
nc  dona  al  Pubblico  j funi  Codici . dj. 
Urtado  Mendozza  incolpato  a torto  d* 
averne  trafugati . <$3.  Ó£.  il  178.  Donde 
proceda  una  tal  voce . 63.  il  178.  179.  Il 
Mendozza  fa  trafori  vere  molti  - Codici 
della  Libreria  di  S.  Marco . 65.  il  180. 
Quelli  furono  utiliflìmi  alle  (lampe  . (i&. 
67.  il  182.  fino  187.  Veneziani  le  ne  fer- 
vono . 67.  il  iSd.  Ne  fanno  copia  a Lo- 
renzo defedici . 69. 70.  tL  193.  Giovano 
alle  prime  edizioni . 70.  E al  jus  Cano- 
nico. yu  il  1 95.  i9<?T~Bel  Codice  della 
ParafraJT" delle  Iflituzioni  fatta  da  Teo- 
filo  . -p.  197-  L’  Aloandro  cotlazio- 

na  coi  Codici  di  S.  Marco  j Telli  civi- 
li. >98.  Antonio  Agoflini  gli  a- 

dopera  . 72.  il  109.  E Arrigo  Scringc- 
ro . 72.  il  2 no.  Bel  Codice  dell’  Moria 
di  bficèforo  Grcgora.  202.  il  274. 

Libri  Balilici:  trafportati  in  Venezia;  quan- 
do , c da  chi . di*  il  173.  Contengono 
il  vero  fenfo  delle  leggi  Romane  . di* 
il  17^.  Giovano  a perfezionare  la  Ra- 
gion civile.  6j,  quando  portaci  in  Fran- 
cia . dz.  ».  •Vjò. 
di  Linda  Luca  . 333. 

Lingua  Veneziana  : è ufata  nelle  fcritture 
piu  degli  altri  dialetti  d’  Italia  . 181. 
Ha  prelo  qualche  cofa  dalia  Greca.  192. 
a*_l53. 

* r f f f f X/w- 
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Lingue  Orientali  : quando  ne  incominciò 
io  Audio  in  Venezia  , e periti  in  quel* 
le  . 340.  a.  (l  34*.  343*  l_L./too  Li: 
Lio  Roberto  : affezionato  alle  Cronache 
della  Città  . i j 7.  >»♦  15  7» 

Lìoìu  Giumbatida  : confuta  le  menzogne 
del  Guicciardini  . 2.93.  il  209.  Suo  di- 
fcorlo  contro  D.  Apollinare  Calderini  . 
204.  a.  zio.  Alcune  memorie  delle  due 
Sicilie  fem brano  opera  di  lui  . 397.  il 
191.  Scrive  la  Vita  di  Francefco  Maria , 
Duca  d’  Urbino  . 4*>l»  a-  166.  Cenfu ra- 
ta dal  Guarino  . 45  1 . 

Girolamo:  fomminiftra  Medaglie  al  Vi- 
co , ed  al  Golzio  . ^S<5. 

Lippa»; jno  Luigi  , Vclcovo  : fua  raccolta 
di  Contentar;  fui  Gcncfi , e full’  Efodo . 
341.  n.  8.  Sua  opera  contro  la  fetta  Lu- 
terana. 34<?.  il  35.  Sua  raccolta  di  Vi- 
te de’  Santi  a qual  fine  indirizzata . 357. 
n.  di*  Lodata  da  molte  Univerikà . 358. 
IL  di-  L’  accrefcc  di  fcctc  volumi . 3<jS* 
il.  64.  Se  ne  valfe  il  Surio,  ed  altri  rac- 
coglitori . 3^9.  il  6£l  Sue  Lettere  fer- 
vono all’  Moria  Eccidi  adica  . 4Ò0.  il 


395- 

Marco  : fuoi  Corneo tarj  fui  jus  Cefa- 
reo.  jo.  a.  135.  Raccoglie  Codici  . 6^ 
il.  192. 

Linm  Gungiufcppe  : fuc  Monete  Aquilejeli. 

j «-  155- 

Loti  aiti  Luigi,  Vcfcovo:  dà  conto  di  fc  nel 
Soliloquio  . 313.  tL  r6i.  Sue  operette 
circa  1 Illoria  Sacra  . 341.  a.  i£*  Som- 
mini  Ara  Codici  Greci  al  Baronio  . 363. 
il  83.  Ajuta  il  Grutcro  a formare  la  iua 
raccolta  . 380.  ».  134.  Il  Doni  fa  ufo 
di  un  fuo  Codice.  380.  381.  il  135. 
Longo  Antonio.  V.  Dior). 

Francefco . V.  Diarj . 

Niccolò:  fua  opera  mf.  della  guerra  di 
Cipro.  28^.  il  178. 

Lorenzo  Giovanni  : raccoglie  Codici , e cor- 
rifponde  col  Poliziano . 69.  ».  192.  Fon- 
dato interprete  delle  Ifcrizioni  Greche  , 
e Latine.  373.  il  i 13. 

Lordano  Andrea  : l'omminiftra  Medaglie  al 
Vico  , cd  al  Golzio  . 381$.  Suo  Mufco 
fingolare  . 38^-  il  151.  Nc  fece  ufo  il 
Sigonio.  ivT. 

Bernardino  : fomminiftra  Medaglie  al 
Vico,  cd  al  Golzio.  38^. 

Francefco  : Lettore  d*  Iftituta . 421  tL 

\2j. 

Gianfrancefco  : ftcnde  la  Vita  di  S. 
Giovanni  Orfmi  . 361.  ».  75.  Del  Ca- 
valicr  Marini  . 4^4.  u.  377.  E de’  Poe- 
ti del  fuo  tempo,  ivi. 

’ Giovanni:  fomminidra  Medaglie  al  Vi- 
co, ed  al  Golzio.  386. 

Piero  : famofo  generale  delle  armate 
Veneziane  . 241.  »,  44.  Perchè  non  fu 
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Doge.  ivi.  Scrive  le  imprefe  marittime 
della  Repubblica  occorfc  a’  dì  fuoi . 241. 
tL  45*  . 

Lottim  Gianfrancefco  : la  raccolta  di  Re- 
lazioni col  titolo  di  Teforo  Politico  non 
è fua  . 462.  il  401.  Non  è Veneziano , 
nè  fu  Ambal’ciatorc  delia  Repubblica  . 
ivi . 

Lucio  Defiderato , Gran  Cancelliere  : fe  fia 
flato  Idoneo  pubblico , come  fembra  da 
un  paltò  di  lettera . 2^7.  tu  119. 

Giovanni:  fa  ufo  delle  Cronache.  Vene- 
ziane. 1 37.  a-  83. 

M 

Morfei  Bernardino  : eccita  Paolo  Ma- 
nuzio a fcrivere  delle  Antichità  Ro- 
mane . 370.  il  104- 
Raffaello:  forma  un  catalogo  degli  Scrit- 
tori Veneziani . 322.  a.  iM. 

Scipione  : lodato  . £3.  a.  2^1. 

Maggio  Ottaviano  , Segretario  : fua  opera 
intorno  1’  Ambaiciatore . jd.  ■*  208. 
Magno  Stefano  : affezionato  alle  Cronache 
della  Città . 148.  tu  127.  Poflede  le  I- 
fcrizioni  di  Fr.  Giocondo  j fuo  Mufco . 
377.  il  123.  Somminiflra  Medaglie  al 
Vico,  cd  al  Golzio  . 38 6. 

Maino  Giafonc  : Ilipcndio  offertogli  per  leg- 
gere in  Padova/  42-  il  131.  1 32. 
Malermi  D.  Niccolò  : lua  Mona  del  Mu- 
nidero  di  S.  Mattia  di  Murano.  170. 
17 1.  ».  I9j.  Sua  traduzione  della  Bib- 
bia  . 339.  u-  2l.  Altra  delle  Vite  de’ 
Santi  . 357.  il  di. 

Mali pierò  Antonio  : amico  del  P.  Paolo  . 
103-  104-  iSo. 

Domenico  : informato  delle  navigazioni 
de*  Portoghefi  • e le  inferifee  negli  An- 
nali che  (tendeva  . 427.  il  297.  Conte- 
nuto di  effi  . 427.  e V.  Dior}  . 

Jacopo  : eccita  il  Lcundavio  a termi- 
nare gli  Annali  Turchclchi.  448.  il  353. 
IdruTiiflìmo  in  quello  genere  d*  Moria  . ivi. 
Pafquale.  208.  il  292. 

Malombra  Riccardo  : affi  de  a Francefco 
Dandolo  nella  correzione  dello  Statuto  , 
e non  ad  Andrea  . £2:  ».  33»  E condot- 
to a’  fervici  della  Repubblica  . 4 t ■ ». 
103.  Non  fu  il  primo  de’  pubblici  Con- 
fu! tori  , come  fi  tiene  . 4u  a.  104. 
Manfredi  Fr.  Fulgenzio  : Tuo  libro  della 
Dignità  Proccuratoria  . 174.  ».  209. 
Manoleffo  Emilio  Maria  : Lettore  in  Vene- 
zia d’  Mituta  , della  Pratica  Criminale , 
e della  Noraria  . 83.  84.  a-  231.  Sua 
Moria  di  Cipro.  2X6.  m.  i8t.  Errore  di 
Monfìgnbr  Fontanini  drca  di  effo.  462. 
il  402. 

Piero:  fua  Relazione  di  Ferrara  fi  tro- 
va alterata  , e tronca  nel  Teforo  Poli- 
tico . 462.  il  402. 

. Ma - 
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Manuzio  Aldo,  il  giovane:  fuo  Difeorfo  in- 
torno l’eccellenza  delle  Repubbliche . ni. 
ricava  dalle  Lapide  1*  Ortografia  . 37S. 
37Q.  il.  128.  Fregio  di  quefi’  opera . 379. 
tu  11  9,  In  altre  ancora  la  ufo  d’  Ifcrizioni 
antiche . 379.  a-  130.  Ne  forma  un  gran 
volume . 379.  380.  a»  131.  Suoi  Dilcor- 
fi  fulla  feconda  guerra  Carraginefe . 391. 
a.  1 Mt.  Suoi  apparecchi  ad  una  Stona 
generale  d’  Italia.  391.  tu  167.  Sua  Li- 
breria , e notizie  di  erta . 392.  tu  1 68. 
Compone  la  Vita  di  Colmo  de’  Medici  L 
Gran  Duca  di  Tofeana.  45 1.  4^2.  il  367. 
3<$8.  Stende  la  Vita  di  Caftruccio  Cafira- 
canc.  452.  tu  1Ó9.  E‘  migliore  di  quel- 
la di  Niccolò  Machiavelli  . 4^2.  tu  370. 
E di  quella  di  Niccolò  Tegrimi  . 4>z. 
tu  371.  Lodata  dal  Tuano  . 451.  il.  372.. 

Aldo  , il  vecchio  : dà  in  luce  la  lene 
degli  Storici  Greci,  e Latini.  3 66.  Ve- 
neziani, ed  altri,  che  l’ajutarono.  3 66. 
3*7-  *-.4L 

Antonio  : iomminifira  Medaglie  al  Vi- 
co , ed  al  Golzio  . 38^.  Pubblica  una 
raccolta  di  fette  Viaggi  fatti  da  Vene- 
ziani . 434.  tu  314. 

Antonio  il  giovane:  fua  I fioria  del  Mo- 
gol da  Tamcrlano  fino  a’  di  nofiri.  41^. 
tu  2.63.  Tradotta  dal  P.  Cutrù,  ma  po- 
co ledei  mente . 41 6.  tu  164.. 

Paolo:  dà  principio  all’  opera  delle  An- 
tichità Romane  dalle  Leggi.  2 lz  *»•  2cy. 
Voleva  comporre  1’  I fiori  a del  Concilio 
di  Trento  . 3 ao.  tu  37.  Fu  tra  quelli 
che  milero  in  Latino  il  Catechifmo  Ro- 
mano . 349.  il.  38.  Scrive  intorno  gli 
ordini  , e cofiumi  de’  Romani  . 370.  il 
104.  Fa  ufo  delle  Lapide.  378.  tu  127. 
Da  una  ricava  il  Calendario  Romano  . 
ivi  . Primo  a far  raccolta  di  Lettere  L 
taliane.  4^$.  tu  381. 

Martellimi  Valerio:  Giurifpcrico ,.c  lettera- 
to . 78.  a.  21$. 

Marcello  Crifioforo  : fc riffe  della  podefià  de’ 
Pontefici  . 55.  ».  1^4.  Non  compilò  il 
Ceremonialc  de’  Papi , come  afTerì  il  Du- 
cange  . 3 6%.  tu  84.  Oppofizioni  fatte  a 
quello  libro.  3 di.  tu  87. 

Jacopo  : elogio  di  elfo  , e amicizia  col 
P.  Paolo . IQ3.  ».  279. 

Jacopo  Antonio  : menta  degno  luogo 
nell’  Ifioria  Letteraria.  315.  u.  2. <57. 

Jacopo  di  Antonio  : dcfiinaio  a Icrivc- 
re  1’  I fiori .1  Veneziana . 459.  u.  102.  L* 
abbrucia  poco  prima  di  morire  . 259.  Al- 
tri  fuoi  ferini  ove  fi  conferemo  . i6a. 
Memorie  concernenti  la  fua  vita  . 298. 

Marcantonio  : feri  ve  fulla  podefià  tem- 
porale de’  Pontefici  . 76.  il  209.  Verfio- 
nc  poco  fedele  di  quell*  opera  . ivi.  Nic- 
colò , Doge  : Relazione  della  di  lui 
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morte . 298.  tu  rrn. 

Piero,  il  vecchio:  fue  Vite  de’  Dogi  . 
149. 

Piero,  il  giovane:  fuo  Mufeo.  388.  ». 
IS7*  . ... 

Marcanova  Giovanni  : merita  degno  luogo 
nell’  Ifioria  Letteraria.  31$.  ».  167.  Rac- 
coglie Ifcrizioni.  372.  tu  110.  E*  Vene- 
ziano. ivi . Codice  di  dette  Ifcrizioni,  e 
pregio  di  effe  . 373.  il  ut. 

Manno  Giovanni  : pento  in  Legge  . j8.  tu 
161.  L’  inlegna  in  cafa  propria  . So.  tu 

Marino . 340.  tu  3. 

Manfano  Franecko  : viaggiatore  erudito  . 
3P>.  tu  2(58. 

Majferio  Filippo:  fe  Veneziano.  3<5o.  ».  71. 
Maifoìo  Lorenzo:  fua  opera  delle  lodi  dell’ 
Ifioria.  39Ò.  il  i84. 

Mauro  Fr.  Camaldolcle  : eccellente  Cofmo- 
grafo  . 419.  Suo  Planisfero  formato 
per  commilitone  del  Re  di  Portogallo  . 
419.  tu  273.  Se  ne  ricavano  carte  da 
navigare  per  i capitani  delle  caravelle  . 
419-  410-  tu  2,74.  27S-  Serve  all’  Ifio- 
ria di  tali  navigazioni . 420. 

Ma~%ucc  belli  Come  : lodato.  315.  n.  2 6*. 
Je'  Malici  Fr.  Sifto  : fc  riffe  fopra  l’  ufura 
degli  Ebrei  . a.  15^. 

Md.lt tari  Bartolommeo:  fua  Mifcellanea  di 


Memo  Andrea, Cavaliere:  libato*  intrapren- 
de la  verdone  Italiana  deir  Ifioria  di 
Paolo  Morofini . 258.  ».  99. 

Maffeo  : confermato  Podefià  di  Pado- 
va. 32.  ».  79. 

Mendox^a  D.  Diego  Urtado  falfamente  im- 
putato di  aver  trafugato  parte  de’  Codi- 
ci del  Belfarione . 6^  tu  177.  Ne  fa  tra- 
fori vere  molti,  di.  il  180. 

Mergabarba  Antonio:  Giurifperito , e lette- 
rato. TU  170.  77.  tu  rn-- 

de  Mr^o  Tommafo:  amico  di  Gio.  Pico, 
e fua  favola  Comica . 69.  a.  192.  Meri- 
ta degno  luogo  nell’  Ifioria  Letteraria  . 
315.  il  267. 

Mtam  Piero  : fu  tra  quelli  che  rifiorarono 
le  lettere  nel  fccolo  XV.  315.  ».  \f>6. 

Mi  canaio  Fr.  Fulgenzio:  allievo  del  P.  Pao- 
lo- 103.  a-  27S»  La  Vita  di  Fr.  Paolo, 
tenuta  finora  per  fua,  non  è di  lui.  305. 
3o5.  il  24S.  24(5. 

Michele  A gollino  : Profcfforc  di  jus  Cano- 
nico in  Padova . 46.  tu  izt. 

Fantino  : lodato  in  morte  dal  Trape- 
funzio  . 297.  ».  217. 

Giovanni  : corregge  le  Leggi . 7.  8.  il.  81 

Giovanni  , Ambalciatore  : fonimi niflra 
notizie  a Giulio  Rovilio  Roffo  per  l*  I- 
fioria  d’  Inghilterra . 404.  il  218. 

Giovanni,  Confolo  m A leppo:  fua  Re- 
lazione della  guerra  tra  Amurat  III.  e 
Mao- 
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Maometto  Codabenda  fta  anonima  nel 
Tcforo  Politico.  410.  ti*  244.  Inferita 
da  Pietro  Bizarro  nell’  Moria  Perfiana  . 
41 1.  il  245.  Ajutò  il  Minadoi  a com- 
porre r I fio  ria  della  Perlia . 411.  il  247. 
Luigi , Senatore  dottiflimo  : lua  tragica 
morte . 128.  a.  tìc. 

Marcantonio:  affezionato  alle  Cronache 
della  Citta . 138.  Contribuifce  a formare 
il  Codice  del  Dandolo,  meffo  infiemc  dal 
Pinetli . 132.  il.  Yài  Suoi  Memoriali  ve- 
duti dal  Sanfovino . 17^.  ih  218.  Sua  e- 
legante  operetta  circa  la  città  di  Berga- 
mo . 398.  ».  193. 

Manno  : Poeta  antico  . 318.  a.  273. 
Piero: perito  in  Legge.  $8.  a*  \6$.  323. 

IL.  ZQl. 

Mille  donne  Antonio  , Segretario  : fua  Vita 
ftcla  da  Pier  Darduino . 312.  il  zòo.  Sua 
Iftoria  mf.  del  Concilio  di  Trento  non 
conofeiuta  bene  dal  Curayer . 350.  351. 
Oj  41.  Attribuita  per  alcuni  lai  fa  mente 
a Niccolò  da  Ponte . 3^1. 

Minuta  Minucio  , Arcivelco%*o  di  Zara  : 
lcrive  dell’  origine  , e progreffi  degli  U- 
fcocchi . 28 9. 

Moccntgo  Andrea  : deferivo  la  guerra  del 
1500.  con  Bajazctte  II.  zóg.  ».  12$.  E 
quella  della  Lega  di  Cambrai  . 270.  n* 
ìz 6.  Equivoco  dell’  Ab.  del  Bofco  intor- 
no P età , in  cui  la  feriffe . 270.  il  127. 
128.  Altri  errori  dello  fteflb  concernen- 
ti la  medefima  Moria.  270.  a,  129.  Vol- 
garizzamento , e pregio  di  effa  . 272.  ih 

i?«-  »r- 

Giovanni  : fua  raccolta  di  Medaglie  ce- 
lebrata dal  Pcircfchio . 388.  ih  155. 
Lazzaro:  fua  Relazione*  d'  Urbino.  4^3. 
Lionardo  : allievo  del  P.  Paolo  . 103. 
».  271. 

Piero  : fua  Relazione  di  Roma  . 463. 
u.  405. 

MoAcflo  Franccfco  : fuo  Poema  in  lode  di 
Venezia . 237.  ih  34. 

Molino  Benedetto  , Proccurarore  : eletto  a 
comporre  il  fello  libro  dello  Statuto,  ifi, 
»•  $4*. 

Biagio:  fua  Vita  inedita.  295.  2 96.  ih 


Dom 


Domenico  : la  lettera  al  Mcurlio  pub- 
blicata col  nome  fuo  non  può  effere  di 
lui . 63.  ih  177.  F.‘  fama  , che  ajutaffe  il 
P.  Pàolo  in  alcune  opere  . £4.  ih  254. 
251-  Stimato  dal  Gaflcndo  , c dai  “piti 
dotti  Oltramontani  . 94.  ».  25 6.  217. 
Molti  gli  dedicano  opere  . 2ài 


Compianto  in  morte  dal  Boxornio  .'04. 
05.  il  2S9.  Mecenate  de’  letterati  fia^ 
liini  . 95.  il  2<$o.  zói.  Cu  ri  ola  accula 


datagli  da  Marco  Trivigiano  . *l  i6z. 
Affomigliaio  dal  Gaffcndo  al  Pcircfchio , 
c al  Pinelli . 317.  il  274.  Sue  Lettere  a 
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gran  numero  di  eruditi  perdute.  $17.0. 
273.  Ajuca  il  Graffo  nelle  Annotazioni 
alla  Repubblica  del  Contarmi  , e del 
Giannocti . 330.  il  310.  Sue  Lettere  con- 
cernenti la  dimora  in  Venezia  del  Prin- 
cipe di  Condè , perdute . 460.  il  397. 
Marco.  313.  il  zóz. 

Piero  : Lettore  di  jus  Canonico  in  Pa- 
dova . 46.  il  121. 

de  AftMdriLorenzo  : poco  conofciuto  in 
paffato . 197.  ».  2^1.  Ebbe  a mani  mol- 
te antiche  Storie  ile’  Veneziani  . 124.  il 
51.  La  di  lui  Moria  ferve  a ben^ruen- 
dere  il  commercio  de’  tnedefimi  . 197.  Co- 
dici  di  effa  fono  rari . 239.  ».  38.  E*  (lam- 
pata  la  fola  parte  che  riguarda  1 fatti  di 
Ecccllino  III.  239-  tu  22»  Quell’  autore 
è diligente  nelle  cofc  di  Candia  . 239. 
il  40.  Viene  ufato  dal  Volterrano  . 
240.  a.  42.  Sita  letteratura  . 240.  a.  43. 
Fece  ulo  acllc  Cronache  Italiane  . 210. 

Monete  Veneziane  : coniate  fulla  forma  di 
quelle  d’  Occidente  ; c fi  confuta  il  Can- 
gio. »l  193-  il  215.  Origine  de’  Mata- 
pani  . mfT~Aniicniià  delle  Monete  Ve- 
neziane dimollrata  col  patto  di  Lotario* 
c finccrità  di  quello  documento  . ivi  . 
Redonde  erano  Monete  Veneziane  del  fc- 
colo  decimo,  ivi. 

del  Mona  Piero:  lue  opere  Legali.  $3.  54. 
a.  148.  Vcfpafiano  Strozzi  ne  (crine  la 
Vita.  291.  296.  il  214. 

Mentri  Piero , Vcfcovo  di  Capodi  Uria  : 
coll*  Moria  di  Chioggia  illuftra  i fatti 
Veneziani . 283.  284.  tu  17*» 

Moravia  Niccolò  : fua  opera  intorno  i pri- 
vilegi del  Clero  Veneziano.  171.  ».  21 3- 

Morgagni  Giainbatilla  : lodato . 308.  il  249. 
Sua  opinione , che  la  fcopcrta  delle  vai- 
vulc  del  fangue  appartenga  all*  Acqua- 
pendente , c non  a Fr.  Paolo  , e confi- 
acrazioni  dell*  Autore  in  contrario . ivi . 

Monito  Filippo  : corriipondcva  col  P.  Pao- 
lo . | gó,  il  zóg. 

Moro  Giovanni  , Ambafciaiore  al  Re  di 
Napoli  : benemerito  della  pace  d’  Italia. 

TC1%.  IL  292. 

Marino  Padre  : fua  Moria  di  tutti  i 
Concilj . 348.  a.  33. 

Simonc  , Piovano  di  S.  Barnaba  , e 
Dottore  . ^2:  *u  2h  Suo  Ceremonialc 
della  Butìlica  di  S.  Marco.  172.  ».  sci. 

Morofini  Andrea  : radunanza  letteraria  in 
fua  cafa . 103.  Dcllin.no  a fcrivcre  1*  I- 
ftoria  Veneziana.  257.  Pollo  dai  dotti 
fra  i migliori  Scrittori.  218.  tu  98.  Sua 
Moria  dell*  acquillo  di  Collantinopoli  . 
283.  il  idS.  Scrive  la  Vita  del  Doge 
Lionardo  Donato.  301.  il  229.  Quella 
di  lui  è fcritta  da  Niccolò  Graffo , c da 
Luigi  Lodino  . 301.  a.  230.  Compone 
alquanti  Elogi  . 312.  il  258.  Suo  trat- 
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E DELLE  COSE 
.tato  inedito  della  Repubblica  Veneziana 
non  veduto  dai  paffati  Scrittori  . izó. 
327.  a.  303.  L ’ originale  ove  fta  , e tuo 
pregio  . 328.  il  ioó.  Stende  la  Vita  di 
S.  To minato  d’  Acquino  . 361.  ».  75- 
Fa  r Elogio  di  Pompeo  Giuftmiani . 451. 

Andrea  di  Pietro  : dende  notizie  intor- 
no la  Ccfalonia  . 190.  il  194. 

Barbone  : fe  leggefle  in  Padova . 4^.  a. 
m. 

Domenico,  Proccuratorc : fua  opera  de’ 
Governi  , e lìngolarmcntc  del  Venezia- 
no . 325.  il  2 98. 

Gianirancelco  , Cardinale  : Tue  Lettere 
fervono  all*  Idoria  Ecclcliadica  . 460. 
”•  w6- 

Jacopo,  amico  del  P.  Paolo.  103.  104. 

m.  iKo. 

Marcantonio.  107.  a-  289. 

Marco,  Proccuratore  : eletto  a comporre 
il  fello  libro  dello  Statuto.  lS.  il  34. 

Niccolò  , Vefcovo  di  Calici  io  : Dottor 
famofo.  42.  il  Errore  dell’  Ughcl- 
lio  circa  lo  (IcITo  . ivi . 

Paolo  : eletto  pubblico  Idoneo  . 259. 
Giudicio  intorno  la  fua  Idoli  a . 277. 
278.  IL  152. 

Paolo  di  Zi 

294.  Eforta  il  Bcffarionc  a donare  1 tuoi 


PIU  NOTABILI. 


Codici  al  Pubblico 
opere  Apologetiche 


r fua  Apologia . zcg. 

•e  1 fu 

n.  195.  Sue 


290. 


290.  291.  IL  1 1)6. 

ig’j.  Sua  opera  intorno  al  Governo  Ve- 
neziano . 32<;.  *l  297.  Altra  contro  gli 
Ebrei  . 342.  a.  LL»  Perito  in  Ebraico. 

34*-  »•  Ii_-  . . .. 

Piero:  lua  raccolta  di  Medaglie  illudra- 
ta  da  Carlo  Patino  . 388.  il  157. 

Piero  : prima  di  edere  Cardinale  lede 
jus  Canonico  in  Padova.  4^.  0*  1 19. 

tia  Moflo  Luigi  : è il  primo  a con- 

servare co’  iuoi  ferirti  la  notizia  delle 
feoperte  de’  Portoglieli  . 420.  421.  a. 
277.  278.  Ha  prefervati  alcuni  fatti  im- 
portanti non  tocchi  dagli  Scorici  venuti 
dopo.  421.  422.  a.  279.  280.  Il  Barros 
non  ebbe  cognizione  dell’  opera  di  quello 
Gentiluomo  , nè  delle  feoperte  di  lui  . 
422.  11.  z&i.  2S2,  Ma  1’  ebbero  gli  Sto- 
rici- poderiori . 422.  il  283. 

Milano  Giannantonio  : fi  hanno  molti  ferir- 
ti di  e(To  intorno  1’  Idoria  Civile.  331. 
il  318. 

da  Mula  Agodino  . 317.  il  272. 

Marcantonio,  Cardinale  : lue  Memorie 
ciò  che  fieno  . 349.  il  39.  Sue  Lettere 
fervono  all’  Idoria  Eccleìiallica.  459.  ». 
394-  . 

Muratori  Lodovico  : lodato  . 194.  a.  2$^. 
Alcune  di  lui  opinioni  confutate  . i<;9. 
a.  lój.  1 6<j.  il  175.  I7<$.  213.  il  308. 

1 93-  a*  -tt- 


N^fni  Giamhatida:  promove  la  compi- 
lazione delle  Leggi.  22.  w.  47. 
de  Nata/i  Pietro  , Vclcovo  : fua  raccolta 
delle  Vite  de’  Santi . 357.  il  Emen- 
data dal  P.  Alberto  Cartellano . 357.  a* 
óa. 

Navagtro  Andrea:  autore  di  Cronaca  è di- 
verta dallo  Storico  . 1 58.  1^9.  il  1 A2- 

l± h 

Andrea  , lo  Storico  : fu  il  primo  de’ 
pubblici  Scrittori.  251.  il  7 6.  Scrive  X. 
libri , e gli  abbrucia . 251.  il  77.  E Pcr’ 
che  . 252.  il  78;  Frammento  col  nome 
di  Andrea  Navagero  , pofTeduto  dal  Pi- 
nchi potrebbe  edere  di  lui . 252.  il  ££. 
Ne’  fuoi  viaggi  oflcrva  le  Iscrizioni  an- 
tiche. 37 6,  377.  ».  122.  Aiuta  Giamba- 
tida  Kannufio  nella  fua  raccolta  . 439. 
».  32 6.  Non  è autore  di  certi  Comcn* 
tar)  dati  in  luce  da  Antonio  Manuzio  . 
*6J-  “*  4Lii 

Bernardo  : giudicato  capace  di  fcrivcre 
a dovere  1’  Idoria  Veneziana  ■ 255.  il  SS. 
Sua  Vita  Scritta  dal  Cardinale  A poli  ino 
Valiero.  305.  il  244.  Sua  Relazione  in- 
torno al  Regno  di  Solimano  . 4 66.  il 
4J4-  Lodata  dal  Ciacconio,  e dal  Sigo- 

P1Q  , IVI. 

Negri  Domenico  Mario  : intelligente  nelle 
Antichità  Greche,  e Romane.  3 69.  370. 

Girolamo:  Giurifpcrito , e letterato,  77. 
il  zìi-  Scrive  Je  cofc  memorabili  de’ 
fuoi  tempi . 393.  a*  172. 

Nodc'o  Gabriello  : fuo  errore  intorno  al 
Governo  Veneziano.  338.  il  340. 
de  No m Giafone  : fuo  Panegirico  m lode 
di  Venezia  . 333.  ».  324. 

Novello  Jacopo:  lue  opere  in  materia  Lega- 
le . si  a-  142: 

O 

ODoni  Rinaldo  : fomminidra  Medaglie 
al  Vico,  ed  al  Golzio.  386. 

Oldoino  Gregorio:  fuo  Poema  dell’  origine, 
e progreflò  di  Venezia.  237.  ».  34. 

Olmo  D.  Fortunato  : fua  Idoria  dcl  Muni- 
dero  di  S.  Giorgio  Maggiore  . 171.  il 

Orazioni  funebri:  fervono  all*  Idoria  Lette- 
raria. 324.  Se  ne  adducono  alcune.  324. 
il  294-  -9%-  *96-  Ed  alcre  . 454.  455. 
«•.378;  37 9-  380. 

Orazioni  in  morte  de’  Dogi  : quanto  antica 
ne  fia  I'  idituzionc.  29^.  ».  zi<j.  Le  an- 
tiche fi  fono  perdute.  291$.  ».  zt<5.  Co- 
si quelle  recitate  ai  generali  d’  armata  . 

2 97;  ^ *17- 

Oro!o:>ì  Giufeppc  : traduce  1*  Idoria  di  Pier 
Giuftiniano.  274-  275.  il  141. 

G S 8 8 8 E 0rf<°' 


486  Tavola 

Orfrolo  S.  Pietro,  Doge:  fua  Vita  feruta  da 
divertì  , e da  Fr.  Fulgenzio  Manfredi 
Veneziano,  303.  ».  2.38. 

Orfo  Antonio,  Vcicovo:  illuftra  in  parte  il 
jus  Pontificio.  54.  33.  ».  151. 

P 

PAdavioo  Giambatifta:  Segretario  ftima- 
to.  104.  tu  2. So.  Scrive  dc'Grigioni, 
e degli  Elvetici.  199.  «•  1QQ. 

Pagani  ¥ r.  Antonio:  Icrivc  intorno  la  Giu- 
rifdizione  de’  Vclcovi  . $6,  37.  il  1 <5 1 . 
E l'opra  la  legge  Canonica  in  Italiano  . 
ivi . 

PojelU 1 Guglielmo  : fcrive  P Moria  Vene. 

zi.inn  prima  del  Sabcllico.  232.  u.  i_j. 
Pandette  : lìanipatc  la  prima  volta  in  Ve- 
noria . 48.  il  1^0. 

Panviniù  Onofrio  : tifa  le  Cronache  Vene- 
ziane . 1 16.  ».  £l. 

Parar j Filippo,  Vclcovo  : fcrive  in  mate- 
ria  di  jus  Pontificio,  n-  ».  131. 

Paolo  : pubblico  Mori  co  . 230.  ».  yr. 
Sua  Moria  cominciata  in  lingua  Latina 
l'ullo  Pile  dì  Sa  11  uftio  . 236.  il  93.  Poi 
fida  in  Italiano,  e perche  . 236.  Pregi 
fingolari  di  queP.a  Moria.  237.  Suoi  In 
bri  della  guerra  di  Cipro  . 284.  ».  174. 
Scrive  in  difefa  de*  Veneziani  . 29  3.  u. 
z&6.  Due  fuoi  Ragionamenti  tuttavia  in. 
editi  ove  li  conlcrvino  . 2 93.  ».  207. 
*nS.  Scrive  di  le  nel  Soliloquio.  301.  n. 
234.  Suoi  Difeorfi  Politici  fervono  ali* 
Moria  Civile  di  Venezia.  330.  il  3»  3- 
E alle  cole  Romane  . 391.  il  16 3.  Si 
crede  autore  d’  uno  fermo  Apologetico 
ad  una  lettera  ufeita  col  nome  di  Dan- 
te Alighieri.  320.  321.  il  l&Qi 
Tomnufo  Tominahni  : lua  opera  circa 
la  riformazione  della  Chìefa.  347.  il  27. 
Pafijnaligo  Domenico  : luo  Muleo  di  Mo* 
nete  Veneziane  . 1513.  n.  153. 

Gianfrancelco  : perito  nel  jus  Canoni- 
co j ftio  Dialogo . 3 3.  ».  143. 

Piero , Dottore  : confuto  con  Piero  Pa- 
fcalio.  ^ 

Pajfionei  Domenico, Cardinale:  lodato.  247. 
il  di.  349.  3SQ.  il  32.  Mf.  della  lua 
Libreria . 431 . 

Pel  1 [fino  Guglielmo , Ambafeiatore  di  Fran- 
cia in  Venezia  : acquila  , e fa  .trafori- 
vere  Codici  d’  ordine  del  Re.  dii.  il  188. 
Peritone  Piero:  eccitato  a fcriverc  1*  Moria 
Veneziana.  231.  il  ul. 
da  Pefaro  Benedetto  : lodato  in  morte.  297. 

IL  ZI?. 

Girolamo:  foprantcnde  alla  compilazio- 
ne delle  Leggi.  22.  u.  47. 

Luigi:  Patrizio  dotto,  fu  l'ultimo  a go- 
dere le  onorificenze  del  Dottorato  . 2JL 
il  64  • 

Maffeo  : Poeta  antico . 318.  il  275. 


DEI  NOMI 

Marco , Dottore  : arbitro  delle  contro- 
verfie  fra’  Veneziani  , e Ravennati  . 

».  94. 

Pigna  Giambatifta:  ufa  le  Cronache  Vene- 
ziane nell'  Moria  de'  Principi  d'  Elle  . 

1 3 \6.  il  81. 

Pi  nel  li  Gianvincenzo  : fuo  Codice  del  Dan- 
dolo . 131.  E’  chiamato  Veneziano.  1 31 . 
il  2i-  Raguna  quantità  grande  di  ferii- 
tuie  intorno  alle  cofe  Veneziane  . 131- 
n. . 70. 

PifjniCrìMnz : fcrive  di  fc,  e de’  fuoi  tìu- 
dj  . 302.  ».  23 6.  E la  Vita  di  Carlo  , 
il  raffilo.  412:  f ìlf; 

Ptjam  Ermolao  : luo  Mufeo  pubblicato  . 

rp-  "•  Uh  ... 

Luigi , Proccuratore  : Niccolò  Liburnio 
mando  in  luce  la  Vita  di  lui  . 299.  il 
.ili 

Pi^ganuno  Antonio:  fommimtìra  Codici  al 
Poliziano,  69.  il  191. 

Fianco  Taddeo,  e Piero  fratelli:  loro  Me- 
morie intorno  al  Clero  della  Città.  173. 
il  iti. 

Plctone  Gemitìo:  fi  ritira  nella  Morea  allo- 
ra pofleduta  da’  Veneziani  . di  il  190. 

Poggio  Fiorentino  : ftabi  lifoe  di  feri  ve  re  1’ 
Moria  Veneziana,  e perchè.  228.  il  2. 
Suo  libello  contro  Veneziani  confutato 
da  Lauro  Quirini . 2 91.  zgz.  Suo  Dilcor- 
lo  intorno  al  Governo  Veneziano.  332. 
HI*  ”•  W* 

Francclco.  V.  Leggi, 

Poltni  , Marchcle  Giovanni  : lodato  . Si. 
83.  il  230. 

Polipi >mo  Angelo:  primo  ad  illutìrare  1*  e- 
nidizione  Legale.  74.  ».  204.  Ha  corri» 
loondcnza  letteraria  con  molti  de’  no- 
tòri . 69.  ».  192. 

Polo  Antonio  : lua  opera  circa  la  podetìà 
del  Pontefice.  25.  il  I3<$. 

Marco:  forifle  de'  Tartari  prima  di  tut- 
ti Sua  perizia  nelle  lingue  de'  Tar- 

tari . 414.  il  2s8.  I fuoi  libri  difetì  da- 
gli eruditi  moderni . 414.  Si  difende  dall’ 
unico  errore,  di  cui  reità  tuttavia  incol- 
pato. 414.  41  s-  ».  239.  y?»o  ~6z. 

da  Ponte  Domenico  : Proiettore  di  jus  Ca- 
nonico in  Padova . £ 6.  il  ih. 

Porcello , Napoletano:  a perfualìone  di  Lo- 
dovico Fofoarini  lcrivc  i fatti  della  Re- 
pubblica del  1453.  229,  Dove  fe  ne 
confervi  un  efemplare . 229.  il  &, 

Frinii  Antonio  , Doge  : fue  Cronachette  . 
iSo. 

Beniamino  : Iafciò  memorie  della  fua 
vita.  303.  tu  237.  Sua  Moria  di  Fran- 
cia . 401.  402.  a.  zio.  Notizie  intorno 
ad  elio  . 402.  ».  211.  Il  Rodio  ne  fie- 
le la  Vita.  402.  il  3JLZ,  Ne  parla  an- 
che il  Bayle  . ivi . Errori  dell’  uno  , e 
dell’  altro . ivi . Studiò  in  Padova  , e fu 
fatto 
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E DELLE  COSE 
fatto  Cavaliere  dal  Senato.  402.  ih  zi 3. 
A cui  dedicò  la  lua  Idoria . 403.  il  2 14. 
Stile  di  efla . 403.  >u  n$. 

Franccfco , il  giovane:  raccoglie  notizie 
intorno  la  Bolla  d’  Oro.  401.  tu  209. 

Franccfco  , il  vecchio  : dedito  all'  A- 
flrologia  giudiciaria  , e (limato  da  Leo* 
ne  X.  27S»  th  142- 
Girolamo  : fuoi  Diarj  contengono  le 
navigazioni  de’  Portoghefi.  427.  428.  il 
298-  Ei'jttczza  , e particolarità  di  tali 
Diarj.  428.  ».  2 99.  V.  Diarj  . 

Lorenzo,  Doge  : tomminiftra  Medaglie 
al  Vico,  ed  al  Golzio.  38 6. 

Luigi  : merita  degno  luogo  nell’  Idoria 
Letteraria.  315.  tu  268. 

Q. 

QUirini  Andrea  : lodato . uL  tu  2£i  %6. 
il  9^ 

Angelo  Maria,  Cardinale:  lodato,  jo. 
».  133.  54.  tu  148.  314.  ».  z6<j.  382. 
40- 

Antonio  : autore  di  un’  operetta  lulle 
controverfie  del  160$.  103.  a.  277. 

Franccfco  , Proccuratore  : eletto  a com- 
porre il  fello  libro  dello  Statuto  . iJL 
il  $4*  • . 

Giovanni  di  Vincenzo  : tlludra  I 1 (lo- 
ri a Ecclcfiaftica  della  Città . 168. 
Giovanni  : Poeta  antico . 318.  ».  7S- 
Lauro:  Giurcconfuito.  ££.  ^o.  ».  131. 
Sua  fcrittura  contro  Poggio  Fiorentino. 
50.  il.  134.  Sua  Vita  inedita.  295.  2 96. 
».  214.  Suoi  trattati  contro  V odi  nazio- 
ne Giudaica  . 
ve  la  perdita 
341* 

Marco:  due  volte  chiamato  per  Podc- 
(là  dai  Reggiani,  e dai  Vicentini  . 32. 
il  7 6. 

Matteo  : il  primo  de’  Veneziani  chia- 
mato a Podederic  forcdicre  . 30.  il  £0. 

Niccolò  : riforma  le  leggi  dello  Statu- 
to Nautico  nel  i2SS.  *5-  »•  27. 

Niccolò  q.  Marco  : fu  due  volte  Podcflà 
di  Reggio  di  Lombardia  . 32.  il  7^ 
Paolo  : chiamato  per  Podcllà  da’  Pado- 
vani . 3JN  £2.  a,  75. 

Pietro  :(ua  morte  da  chi  deferitta.  303. 
w.  240. 

Tommafo  : chiamato  per  Podedà  da’ 
Padovani.  31.  0.75* 

Vincenzo  :IcK  ve  dell’ origine  degli  Sviz- 
zeri. 399.  il  198.  Fondaco  nell’  Ebrai- 
co . 343.  Suo  diligente  racconto  delle 
cofe  dell1  India  , e di  Calccut . 429.  tu 
300.  Equivoco  del  Sanfovino  . 4 -9-  ih 
301.  Particolarità  di  detto  racconto  . 
429- 


3.B.  LL  Deferi- 
anunopoti.  444.  th 


PIU  NO  T A B I L I. 


Ragazzoni  Jacopo  : dimoiato  a fcrivere 
1’  Idoria  Veneziana.  230.  tu  7. 
Placido  : fuoi  RagguagfTtlèlla  Sicilia  . 
397-  398. 

Rj  infarti  Benedetto  : (ua  raccolta  d’  Ifcri- 
zioni  antiche.  374.  il  115.  11 6. 
Rannufto  Giambatilla  : fuo  Codice  d’  Ifcri- 
zioni  antiche.  Vf6.  tu  111.  La  fua  rac- 
colta di  Navigazioni,  e Viaggi  è la  pri- 
ma delle  ampie  raccolte  . 435.  ».  31^. 
Sua  dottrina;  amicizie  letterarie,  e fati- 
che  impiegate  in  qued’  opera . 43 6.  tu 
317-  Pregio  di  efla.  43^.  437.  giS./w» 
322.  Avea  pronto  il  quarto  volume  . 
438.  tu  324.  Da’  quali  Veneziani  ajuta- 
to  . 439.  w.  32t?.  Carteggia  a tal  fine 
con  Sebafliano  Callotta . 430.  il  327. 

Paolo , il  giovane  : ufa  le  Cronache 
Veneziane  . 1 16.  tu  &j_.  Sua  Idoria  dclL* 
acquido  di  Coflantinopoli . 279.  Vecchio 
elcmplare  di  efla  portato  di  Fiandra  dal 
• 2 79- 
nplarc, 

d’  altri  ancora.  279.  *zSo.  tu  1 59.  Il 
Rannuiìo  fcrivc  1’  Idoria  per  comando 
dell’ Eccello  Configlio  di  Dieci;  e perchè. 
280.  th  160.  Bellezza  di  qued’  opera  , 
e fonti  donde  la  traile . 280.  Errore  del 
Da  Frefne  . 281.  ih  Diviene  rarif- 
fima  per  inganno  di  Jacopo  Gaflarelto  . 
282.  ».  1 6ì-  Lodata  in  particolare  da 
Carlo  Du  Frefne.  2S2.  ».  1 66. 

Paolo  , il  vecchio  : lue  opere  fui  jus 
Cefareo  . 50.  ».  1 3 6.  Stabilifce  in  Ve- 


Proccuratore  Franccfco  Contarini  . 
tu  159.  Si  dà  conto  di  quedo  elempf 
d’  altri 


nezia  la  fua  famiglia,  jo.  a,  137. 
de  Ravignanì  Bcnir.tcndi  : fua  Cronaca  . 

Relazioni  degli  Ambafeiatori  Veneziani  : 
quelle  che  fuffidono  intorno  la  Perfia , 
non  fono  le  più  antiche  . 409.  tu  23 6. 
Servono  di  fondamento  agli  Storici . 460. 
Antichità  , e pregio  di  tali  Relazioni  . 
460.  il  398.  4Ò1.  th  399.  Le  dampate 
nel  Teforo  Politico  lono  di  Tettole  , e 
mancanti  . 462.  ».  402.  Ne  ufcirono  a 
dampa  in  più  tempi  , e da  più  luoghi  . 
4Ò3.  ».  403.  fino  403.  Altre  inedite  . 
4^4.  fino  4OÓ.  a.  40 6.  fino  414. 

Relazioni  della  Repubblica  Veneziana  . Vi 
Iftoria  Civile  , 

Relazioni  di  Confoli  , e Mercatanti  : fono 
di  pregio  , e perchè  . 412.  Le  antiche 
fcrvirebbero  all*  Idoria  delle  navigazio- 
ni . 423.  w.  284. 

Remerò  Daniello  : dedinato  a correggere  Io 
Statuto.  IO.  IL  £2;  3^7»  IL  £1. 

Domenico  , Proccuratore  fondato  nell* 
Ebraico  . 343. 

Franccfco  : giovine  di  fublimi  fpcran- 
zc . 401-  il  zcé. 

Luigi  : 
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Luigi  : fomminiftra  Medaglie  al  Vico, 
ed  al  Golzio.  386. 

Reggonico  Carlo  , Cardinale  : lodato.  305. 

li.  24". 

Riccio  Giovanni  . V.  Statuto  . Lettore  di 
jus  Pontificio  in  Padova  . 4^.  il 
Rtcceroui  Bartolommea  : fua  Iftoria  del  Mu- 
nificro  del  Corpus  Domini , confiderabi- 
le  per  notizie  . 1 70.  il  194. 

Rino  Domenico  , Cappellano  del  Doge  Sil- 
vio : lua  Cronaca.  1 io.  1 1 1.  a-  ijò 
da  Riva  Matteo  : Profeffore  di  jus  Civile 
nell’  Accademia  della  Fama . SÌl 
Rodigino  Celio  : fua  deferizione  di  alcuni 
fatti  della  Lega  di  Cambrai , non  oflcr- 
vata  dall’  Abate  del  Bofeo  . 272.  il 

Li h 

Roncmotio  Luigi  : fuoi  Viaggi  contengono 
Angolari  notizie  della  Pcriia , e di  Ca- 
lecuc  . 41 Q.  IL  242.  4-Q-  430-  43!;  “* 
3C2.  e 30-;.  L’  elemplare  dato  lucri  da 
Antonio  Manuzio  non  è intero  . ivi  . 
Riferifee  molte  particolarità  taciute  da- 
gli altri  Scrittori  . 430.  w.  303»  Pietro 
Bizarro  fc  re  lu  fervilo  nell*  Ifioria  Pcr- 
fiana . 430.  il  304. 

de  Rubàt  P.  Bernardo  : fuc  Monete  Aqui- 
lejefi . 193.  a-  233.  Suoi  Monumenti  A- 
quilcjcfi.  214.  a.  309.  Suo  Difeorfo  Mo- 
nco Diplomatico  intorno  a punti  d*  Mo- 
ria Veneziana.  218.  il  317. 

Ruggini  : Multo  di  quella  famiglia  . 383. 
il.  L12i 


C**fMlico  Marcantonio  : narra  fcccamcnte 
J alcuni  fatti  . 147.  il  123.  Non  tolle- 
rava la  lettura  delle  Cronache  . 136.  n. 
Sn. Cenfu rato  da  Leone  Allacci,  193.  il 
259.  E'  Icario  circa  le  cole  della  prima 
Crociata.  198.  E circa  te  avvenute  nel- 
la Romania  fono  gli  Impcradori  Fran- 
co fi . 2ni.  11.  270.  Non  vide  la  Vita  di 
Carlo  Zeno  . 203.  il  zjó.  Vide  pochi 
Annali  noli  ri,  e non  curò  gli  Itranicri  . 
204.  il  280.  fino  2S3.  Non  fi  valle  dell’ 
Moria  di  Giorgio  Franza.  2 nò.  m.  28/.. 
ET  mancante  nella  guerra  avuta  fi  con  Fi- 
lippo Maria  Viiconti  , e in  altri  parti- 
colari . 2oS.  u.  292.  458.  il  388.  Scri- 
ve P Moria  in  fretta  . 232.  il  14.  Si 
fonda  l'opra  Annali  di  poca  autorità . 232. 
il  !_£•  Non  vide  quelli  del  Dandolo  . 
233.  il  lA  Giuftamcntc  ccnl'urato  da 
Giorgio  Menila.  233.  il  17.  Non  inda- 
ga l’origine,  nò  le  circoltanze  delle  co- 
le.  2^3.  il  UL  Acculato  a tono  da  Pie- 
tro Cinico  . 233.  il  j£.  Copia  da  Co- 
riolano  Cippico.  233.  234.  a.  ìq*  Piac- 
que la  fua  Moria  per  1’ "eloquenza . 234. 
a.  il.  Quanto  al  recante  fu  difapprova- 
ta  dagli  uomini  doni  della  Città  . 234. 
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Rimunerato  dal  Senato  per 


M.  22. 

mera  liberalità  ; e fi  confuta  Io  Scalige- 
ro . 234.  23$.  «.  24.  Fu  ornato  di  va- 
ria letteratura  , e caro  alta  Città  ; ma 
non  Veneziano  . 235.  il  2£.  Fece 
altri  quattro  libri  d’  Moria  Veneziana  ; 
e quali  fieno  . 23 6.  E fei  re  compofc 
delle  Antichità  d Aquileja.  237.  il  32. 
Suo  Poema  full’ origine  di  Venezia.  137. 
il  34.  Vita  del  Satanico  da  chi  feruta. 
323.  il  293.  Sua  opera  dei  Magifirati 
ìlT  Venezia  . 32Ò.  ».  300. 

Sadoleto  Jacopo.  333.  il  325. 

Sagredo  Gianlrancelco  : infigne  Filnfofo, Mi- 
mato dal  Galileo.  31Ò.  il  271. 

Sagundino  Niccolò  : notizie  circa  di  lui  . 
2 oj.  il  283.  Stende  la  Vita  di  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  . 3 6\.  il  •jó.  Scrive 
della  Famiglia  Ottomana  . 444.  il  340. 

di  S.  Didier,  Cavaliere:  fua  operetta  della 
Città  , e Repubblica  di  Venezia  . 337. 

Sm ì levino  Francefco  : traduce  in  Italiano  le 
Micuzioni  di  Giufiiniano  . $2:  »■  i6z. 
Venezia  gli  fu  in  lungo  di  patria  . ivi . 
Suo  errore  circa  la  Liturgia  di  S.  Mar- 
co. 192.  n.  2S4*  Scrive  meglio  degli  al- 
tri le  prime  imprcfc  degli  Ottomani  in 
Europa  . 203.  Difendo  nella  ferie  de’ 
Velcovi , e de’  Cardinali  Veneziani . 174. 
173-  M.  zìi.  Nella  fua  Venezia  fi  com- 
p remi  e anche  F Moria  Letteraria,  ma  im- 
perfetta per  più  conti  . 322.  »».  287.  Vi 
delcrive  le  pubbliche  , e private  utanze. 
331.  il  315.  31 6.  Sua  opera  degli  Ordi- 
ni  di  Cavalleria . 333.  il  31.  Scrive  del- 
le Famiglie  llluftri  d Italia.  392.  il  170. 
Continua  I’  opera  di  Filippo  da  Berga- 
mo . 39 5.  il  1S2-  Fece  altre  operette 
non  degne  di  confidcrazione  . 399.  il 
197.  Omette  di  regiflrare  Giammichele 
Bruto  fra  gli  Scrittori  Veneziani  . 400. 
w.  204.  Sue  Vite  de’  Principi  Ottomani 
lodare . 44Ò.  w.  347.  34 S.  Degli  Uomini 
Illuftri  di-ila  famiglia  Oi fina.  430.  431. 
il  364.  Continua  la  ferie  de’  letterati 
Fiorentini  . 43  3-  u.  373. 

S amido  Federigo,  Cavaliere:  fcrilfc  la  guer- 
ra di  Cipro.  z?ió.  ».  180. 

Livio:  merita  degno  luogo  nell’  Moria 
Letteraria . 313.  il  167- 

Marco  : infigne  Aflronomo  , e Geome- 
tra . &L.  il  230. 

Marino,  il  giovane  : fua  Cronaca  . V. 
Cronache  . Scrilfc  le  cole  d’  Italia  dopo 
la  venuta  di  Carlo  Vili.  zóq.  il  123. 
Sua  opera  de’  Magifirati  della  Repubbli- 
ca . ‘•zó-  il  299. 

Manno,  il  vecchio  : perito  in  Leggi. 
37.  Suoi  libri  veduti  da  pochi  fpiegano 
il  commercio  de’  Veneziani . 107.  il  zóz. 
Prende  dal  Bclluaccnfc,  e dal  Vicriaco , 
1x9. 
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1 19.  a-  41.  Seguitato  alcuna  volta  dal 
1 19.  ».  40.  Scrive  pri- 
238. 


Dandolo.  118. 


».  40. 

ma  degli  altri  le  cóle  Veneziane 
».  3 <5.  Perche  detto  Torlcllo  . 343.  a- 
lA.  E leguitato  da  chiunque  fcriflc  delle 
Crociate.  344.  il  17.  18.  Prclb  ingiufta- 
mcntc  a folletto  da  un  moderno  auto- 
re ^4^.  445.  11-  1 2-  Nelle  cole  de’  Tar- 
tari  non  icgue  Marco  Polo  . 41  ó.  q.17. 
il  165.  z6ò.  167.  Fu  il  primo  a ienve- 
rc  dcr  commcrcj  , e delle  navigazioni  . 
4»7-  a*  ~6g. 

Saraceni  Giancarlo  : fua  deferizione  della 
battaglia  di  Lepanto  . 187.  u-  1 S 4.  Suo 
Compendio  delle  più  celebri  battaglie  de’ 
tempi  antichi.  490.  il  1 Traducete 
pubolica  1'  Iftoria  di  Nata!  Conti  . 494. 
a.  I7S. 

Sarpi  Fr.  Paolo  : non  fi  ha  lume  de’  Tuoi 
primi  ftudj  , e maflimc  de’  Filoiofici  . 
S>.  Tcftimnnj  d’  uomini  dotti  intorno 
del  vario  fapcrc  del  Padre  . 83.  u-  23^. 
Qual  occafione  avefle  di  coltivare  quel- 
la parte  di  Giuri fprudenza , che  mette  i 
confini  tra  il  Sacerdozio  , e 1’  Impero  . 
87.  u-  zzò.  Il  trattato  de’  Benefizj  è 
di  lui,  e non  del  Micanzio,  ficcome  al- 
tri vogliono.  Sii-  tL  1321  ^38.  L’opera 
intorno  gli  Afili  fu  fenica  in  volgare  . 
8S.  tu  239.  Appartiene  a Fr.  Paolo, 
quantunque  I*  autore  vi  fi  finga  Mila- 
nclc . 80.  a-  240.  L*  Iftoria  dell’  Incjui- 
fizione  fu  impreffa  con  titoli  differenti  . 
8<?.  ».  241.  Confulcazioni  dettate  per  or- 
dine del  Governo  , e maniera  di  effe  . 
89.  90.  il  242.  244.  Scrittura  ufeira  col 
nomedi  fette  Teologi,  è fattura  del  P. 
Paolo  . 90.  Anche  1’  altra,  che  porta  il 
nome  del  P.  Fulgenzio  . 90.  ».  244. 
Giambatifla  Leoni  ne  detta  un’  altra  coir 
indirizzo  del  P.  Paolo,  go.  il  244.  Due 
trattati  inediti  del  P.  Paolo , uno  intor- 
no la  Grazia,  P altro  circa  la  fupcriori- 
tà  de’  Papi  ai  Concilj  . 00.  il  24^ ■ In- 
traprende un’  opera  della-  Podeìu  de’ 
Principi  . gì.  a-  247.  Defililo  di  cfTa  . 
91.  Difegna  d’  impugnare  lo  Sauìttinio  . 
91.  21 1 ^ *48.  Studio  di  lui  tulle  Cro- 
nache del  Dandolo  forfè  diretto  a tal 
fine  . il  231.  Detta  un’  opera  fui 
dominio  del  mare  Adriatico  più  copiofa 
delle  Rampate . Opinione  che  fia  fia- 
to affi  Ulto  in  alcune  opere  da  Domenico 
Molino  ; e fondamenti  di  effii  . 94.  ». 
2$c.  V.  Molino  . Lettere  del  P.  Paolo 
ferine  a’  letterati  Oltramontani  , e tre 
Codici  di  efie  veduti  dall’  Autore  . 06. 
il  ZÒZ‘  Ve  ne  hanno  tre  di  FilofoficneT 
97.  n.  2 66.  Lettere  Italiane  con  la  data 
di  Verona  in  origine  appartengono  al  P. 
Paolo  ; ma  furono  alterate . gj:  ”•  *<$7. 
Dialogo  Latino  fra  il  Padre,  e Antonio 
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Quirini  non  è opera  del  Sarpi  , e per- 
chè. £8_*  Andrea  Colvio  affegna  un  ti- 
tolo incompetente  a un’  opera  del  P.  Pao- 
lo.  98.  99.  il  zóS.  Le  giunte  al  libro 
di  Eduino  Sandis  Inglefe  non  fono  del 
P.  Paolo  . 22i  u*  S*  confuta  il 

Dcodaci  intorno  a ciò  . ion.  il  270. 
Carta  fofpctta  data  fuori  dal  Colvio  . 
ico.  iqi.  il.  271.  Non  appartiene  al 
Padre  nè  meno  la  Lettera  contra  Giam- 
bacifta  V .lenzuola  . lei,  il  272.  Erra 

10  Scavenio  a (regnandogli  un  fioro,  che 
porut  il  nome  di  Valerio  Fulvio  Savo- 
lano  . lot.  Scrittura  intitolata  : Confo- 
lazionc  della  mente,  non  è fua  , e per- 
chè . mi.  tna.  il  27?.  Non  è fua  nò 
mcn  1’  altra  intorno  al  Governo  della 
Repubblica  . ini.  Inganno  del  Morofio 
circa  il  miniftero  del  P.  Paolo,  toz.  il 
274.  Allievi  fuoi  . io?.  ».  275.  Quelli 
che  convcrfavano  feco  per  trarne  profit- 
to . io?,  il  27 6.  277.  Altri  amici  del 
Sarpi  . 10? . 104.  il  27 g.  280.  Sua  ag- 
giunta all’  Iftoria  degli  Ufcocchi  Rima- 
ta da  Domenico  Molino  . 289.  il  190. 
Sua  Iftoria  delle  controverse  con  Paolo 
V.  294.  La  Vita  che  ne  corre  a Rampa, 
non  è , come  fi  tiene  comunemente  , o- 
pera  di  Fr.  Fulgenzio  Micanzio.  ?o$. 
Zoó.  il  24t.  Z4Ó.  Errori  della  Retta  . 
3 od.  307.  il  247.  E*  notabile  quello  che 
riguarda  1 penficri  Naturali  , Mctatìfici , 
e Matematici  . 307.  il  248.  Da  un  tal 
errore  prefero  anta  gl*  impugnatori  del- 
le fcopcric  Anatomiche  del  Padre . 308. 
n.  249.  Non  vi  fi  parla  della  varia  let- 
rcratura  di  lui  , matlìmc  nelle  materie 
Geometriche  , e Aftronomiche  . 308.  u. 
2^0.  Ne  d’  altre  fatiche  circa  la  Mate- 
matica , nè  de’  fuoi  corrilpondenti . 409. 

11  231.  Altre  orni  Rioni  importanti  di 
detta  Vita,  e notizie  di  opere  del  Padre 
da  nìuno  ancora  rammentate.  309.  3to. 
il  253.  254.  Indizio  d’  un’  edizione  del- 
la fua  Vita  anteriore  3 quella  di  Leida. 
310.  3 11.  u-  x^.  Sua  Iftoria  del  Con- 
cilio di  Trento.  V.  Concilio  di  Trento  . 
Sua  Iftoria  inedita  di  rutti  i Conci t)  . 
354.  ».  49.  Sue  offervazioni  intorno  i 
Romani  Pontefici.  354.  il  50. 

Savina  Girolamo  : autore  di  Cronaca  . V. 
Cronache . 

Lionardo:  fcrittorc  di  Cronaca.  V.  Cro- 
nache . 

Savorguano  Antonio  Senatore:  fuo  Mufeo. 
388.  a-  157, 

"Alcamo:  iua  opera  circa  le  condizioni 


di  Cipro.  287-  288.  il  i&L 
Mario  : lua  del'crizi< 


dclcrizione  della  battaglia 
di  Lepanto.  277.  ».  184. 

Scuole : ai  Legge  erano  in  Venezia . So.  ». 
224.  Nobili  che  le  tenevano  in  cala  pro- 
bi h h h h h pria . 
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pria.  ivi.  Ciò  fu  in  ufo  anche  per  altre 
Discipline . il  iz^.  Scuole  di  Filofo- 
fia  , di  Morale  , e dt  Matematica  ami- 
che in  Venezia.  Si,  Si*  a*  227.  Per  lo 
più  fi  davano  a’  Patrizj  . £i±  a*  228.  E 
le  riafiumevano  dopo  efercitate  le  Am. 
hafccrie.  ivi.  DÌ  umanità  perii  giovani 
di  Cancelleria.  Si,  il  zig.  Di  Algebra, 
o fìa  Aritmetica  aperteli  in  Venezia,  pri- 
ma che  altrove . Si,  ».  2 30.  D’  Iflituta , 
della  Pratica  Criminale  , e della  Nota- 
ria.  83.  84.  a*  231.  Nomi  dei  Lettori. 
ivi.  Dj legno  d’  i (litui rvi  una  Lettura  del- 
le Pandette.  84.  il  233.  Nel  fccolo  XI. 
ve  ne  aveva  di  umane  lettere  , e di  al- 
tre facoltà,  321.  a.  282.  Nel  fccolo  XII. 
ve  n’  erano  di  Sacra  Scrittura,  e di  Teo- 
logia. 321.  ».  2S3, 

Sigonto  Carlo:  tifa  le  Cronache  Veneziane. 

1 3 6.  il  Si»  Copia  da  Niccolò  Zeno . z’jó. 
il  14  6. 

Sodertm  Gcncfio,  Abate.  57.  a*  iAl. 
del  Sole  Brunoro:  lue  opere  Legali!  77.  tL 
210.  E Veneziano,  ivi. 

Soran~o  Giovanni  , Doge  : ebbe  Podcficric 
forefliere.  £4_.  il  8 6. 

Giovanni,  Senatore:  fuo  Mufco  di  Mo- 
nete Veneziane.  103.  ».  2s". 

Jacopo,  Proccuratore : notizie  della  fila 
Vita  da  chi  falciare  . 301.  Sua  erudizio- 
ne nell’  Moria  amica . 3 69.  a.  mr. 

Jacopo , Senatore:  Mls.  della  fua  Libre- 
ria . 427.  il.  297.  448.  il.  354.  e altro - 
tv  * 

Lazzaro  : fuo  Contentano  delle  cofc  de* 
Turchi  . 44Ò.  il.  347.  Tradotto  in  Lati- 
no; lodato  dal  Tuano,  e dal  Corringio; 
e sbaglio  di  quello.  447.  a.  350.  Altre 
opere  di  lui  lui  lo  fteflo  argomento,  ivi. 

Lazzaro  di  Benedetto  : lua  Definizione 
della  battaglia  di  Lepanto.  287. 

Niccolò  : lue  annotazioni  fui  Decreto  , 
54.  n.  150. 

Soriano  Antonio  : fua  Relazione  di  Roma 
inedita  . 464-  il  406-  Serve  all*  Moria 
del  Concilio  di  Trento  . 4^4.  ».  407. 
Chi  fe  ne  valfe,  464.  a-  4cS*. 

Michele  : fuoi  Contentar)  di  Francia  . 
403.  404-  a-  217.  Difetti  , e mancanze 
degli  flampaii . m , 

Spai  a)  ora  Bartolommco  : fua  Orazione  al 
Doge  Franccfco  Vcnicro.  330.  a,  3t2. 
Speroni  Sperone:  ragunò  notizie  per  1’  Iflo- 
ria  del  Governo  civile  della  Città . 333. 
3H; 

Sputt.-nio  della  libertà  originaria  di  Vene- 
zia : perchè  fia  tanto  rinomato  ♦ gì.  ». 

248.  Chi  ne  fia  creduto  T autore,  gì.  a, 

249. ^  L’  autore  di  quello  libro  làpca  po- 
co l Moria  Veneziana.  £t_.  72.  u,  250. 
Errore  del  Sig.  d’  Amclot  conlutato . 73. 
il  2S2. 
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Stamperie  d’  Ebraico:  quando  aperte  in  Ve- 
nezia. 342.  343.  ».  15. 

Statuto  . Origine  di  elfo  ignota.  5.  La  rac- 
colta di  Leggi  d’  Enrico  Dandolo  non  è 
la  più  antica  . ivi  . Tre  raccolte  fatte 
prima  della  fua  . 6.  ».  4.  Corregge  le 
Leggi,  e le  accrefce.  d.  il  j.  Leggi  Cri- 
minali  d’ Orio  Maftropicro.  ivi.  Raccol- 
ta di  Leggi  pel  Manierato  del  Proprio, 
é*  2_.  o,  5.  Indizio  di  Statuto  in  un  do- 
cumento del  1074.  7.  u,  (l  Statuto  ri- 
formato (òtto  Jacopo  Tieoolo,  c da  chi. 
7.  8.  a,  8.  E proibito  il  chiofarlo  . 8, 
w.  7.  Pratica  di  riportarli  all’  equità , do- 
ve manca  lo  Statuto , è più  antica  dello 
Statuto  del  Ticpolo.  £.  il  i_l*  Autorità 
di  Bartolo  , c cf  Arturo  Duck  . Ku  il. 
13.  In  feflant*  anni  corretto  otto  volte. 
16.  17.  w.  31.  Ampliato  c corretto  lot- 
to Franccfco  Dandolo  Doge.  17.  w.  32. 
Andrea  Dandolo  v’  aggiunge  iTTefio  li- 
bro  , e v*  impiega  cinque  Proccuratori 
di  S.  Marco.  17.  ìS,  ».  34.  Prima  ver- 
fione  dello  Statuto  nel  dialetto  Vene- 
ziano . 18.  ».  3S»  Nuovi  accrcfcimenti 
fatti  in  progreffo.  18.  17.  n.  36.  E va- 
riata la  maniera  di  tali  accrcTcimcnti 
dopo  il  1487.  17-  »■  2^:  SÌ  penfa 

di  nuovo  a riformare  lo  Staruto.  ig.  tu 
37.  Cittadini  adoperaci  a tal  fine  . U2* 
Bella  ccfiimonianza  in  onor  loro  del 
Doge  Gritti  . ic.  tu  40.  Ciò  che  fece- 
ro . 20-  il  41.  SilvcTEro  Aldobrandino 
chiamato  a Venezia  per  affettare  lo  Sta- 
tuto . ? t ■ ».  43.  E alquanto  prima  Gio- 
vanni Riccio,  44.  Intenzione  dell* 

Accademia  della  Fama  in  quello  pro- 
pofito . 22*  E data  la  cura  d*  aggiufiarc 
lo  Statuto  a Giovanni  Finctti  . 22*  il 
4<jj.  Giovanni  Bonifaccio  dà  nuovo  ordine 
allo  Statuto  fpomancamcme  . 22.  ».  4 6. 
Marino  Angeli  v*  è detonato  dal  Pub- 
blico. 22.  n.  47.  Fatiche  dell*  Angeli  . 
23.  ».  48.  47.  so.  Indice  aggiunto  allo 
Statuto  , c da  cnT!  25.  2 6.  ».  $6.  57- 
Polì  il  le  al  margine  , e chi  ne  fia  1*  au- 
tore . 2 6*  La  prima  edizione  con  e(Te 
non  è proibita  . zJl  il  58.  Era  conccf- 
fo  alle  Ilòlc  di  accomodare  Io  Statuto 
fecondo  le  proprie  convenienze . 27. 

IL  $£.  ÓQ. 

Jtjrw/eKautico  . 14.  Conghiccturc  di  fua 
antichità  . 14.  ».  24.  Se  ne  Ju  indizio 
da  un  trattato  col  Principe  d’  Antio- 
chia, c dall’  itotuzionc  de’  Confidati.  14, 
n.  2^.  E dalle  Leggi  civili  , e crimina- 
li . 14.  u-  iji,  Raccolta  di  Leggi  nauti- 
che nella  prima  edizione  dello  Statuto 
del  1477.  rj*  • Accrefciuta  nel  Dogado 
di  Renier  Zeno  . 1$.  a.  27.  Cercata  in 
vano  da  Paolo  Morofini . uL  il  28,  Ri- 
trovata dall’  Autore,  ló.  il  2 g. 

Stella 
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E DELLE  COSE 
Stella  Antonio  , compone  la  Vita  di  Ber- 
nardo Giuftiniano.  297.  a*  ztg.  Suoi  E- 
logi  degli  uomini  fa  moli  per  battaglie 
navali.  312.  a*  257. 

Giovanni:  fuc  vite  de’  Romani  Ponte- 
fici . 345.  34Ò.  tu  2^.  E degl’  Imperado- 
ri  Romani . 390.  tu  1 /S 1 . 

Strofi  Alcflandro  : fuo  Poema  in  lode  di 
Venezia.  237.  tu  54. 

T 

T*djfo  P.  Faufìino:  fuoi  Difeorfi  contro 
gli  Ebrei  . 342.  u*  13.  Sua  Moria  , 
e donde  ne  traile  le  notizie  . 394.  tu 
178*  WS-  tu  17 9- 

Ter%i  Filippo  : Giurcconfulto , e letterato  . 

7&  , . 

Tiepolo  Antonio  : uno  de’  Prcfidcnti  della 
Camera  Legale  dell’  Accademia  della  Fa- 
ma. So. 

Giovanni  , Patriarca  : ftudiofo  delle  an- 
tichità Veneziane . V.  Cronache  . Illuftra 
r Moria  Ecdcfiaftica  della  Città  . 168. 
Sua  operetta  delle  Reliquie  di  S.  Mar- 
co. 172.  tu  zoo. 

Jacopo  Doge:  fuo  elogio.  2i  li  &L. 
tu  Xó. 

Jacopo  : merita  degno  luogo  nell’  Mo- 
ria Letteraria.  315.  tu  zó 7. 

Lorenzo,  Cavaliere  , e Proccuratorc  : fuo 
Mul'eo  pubblicato.  3S 
Lorenzo,  Doge.  33. 

Niccolò:  fua  Relazione  del  congrcffo  di 


tu  XS7- 

fri: 


Nizza.  4 65.  n-  411. 
ro  : chiamato  per 


Piero  : 


Podeflà  da’  Tre- 
vigiani , pofeia  da’  Milancfi  ; e vi  fi  tro- 
va nella  ftragc  di  quella  città  fotto  Fe- 
derigo II.  3j_.  tu  73. 

Tomeo  Lconico  : fuoiTibri  di  varia  Moria . 
390.  tu  là A* 

Tommafi  Monfignor  Giorgio  : fua  Moria 
dell’  Ungheria  , e della  Tranfil vania  • 
401.  tu  207. 

Piero  : raccoglie  Codici  . 69.  tu  192. 
Fu  tra  quelli , che  riltoraronole  lettere 
nel  fecolo  XV.  31^.  tu  z 66.  Studiolo 
delle  Anticaglie  . 382.  ».  141. 

Tommafi m Monfignor  Filippo  : fuo  errore 
circa  Lionardo  Octoboni.  352.  353. 

4/L 

Turchi  : Annali  loro  . tu  28<. 

Trape funaio  Giorgio  : eccitato  a Ieri  vere  1* 
Moria  Veneziana  . 231.  tu  LO. 

Triacavello  Vettore:  mette  in  luce  opere  d’ 
autori  amichi  . 67.  tu  iSó.  Merita  de- 
gno luogo  nell’  fltoria  Letteraria  . 315. 
il  zój. 

T rivigiano  Andrea  : fpiega  Legge  in  cafa 
propria  . tu  224. 

Angelo:  amico  di  Criftoforo  Colombo . 
427.  Sue  lettere  di  Spagna  concernenti 
1 viaggi  di  Vafeo  Gama  , e di  altri  , 


PIU  NOTABILI.  491 

427-  tu  297.  Volgarizzò  le  Relazioni  di 
alquanti  viaggi  . 43^  433. 

Bernardo  : pofledeva  1’  Anonimo  Alti- 
nate . 107.  ».  4.  Fa  ufo  di  Cronache  . 
137.  ».  84.  Ne  aveva  di  anonime.  148. 
Suo  errore  circa  una  lettera  di  Cailiodo- 
ro  . 21 1-  212.  ».  301. 

Cammillo:  Profeftore  di  jus  Civile  nell’ 
Accademia  della  Fama  . So. 

Domenico  , Proccuratore  : aringa  attri- 
buitagli dal  Guicciardini  . 2Ò3.  Z64.  tu 
112. 

Giambatifta  , Ambafciatorc  in  RufTu  . 
412.  ».  zpt, 

Giovanni  , Patriarca  di  Venezia:  peri- 
to in  Legge.  58.  a.  164. 

Girolamo,  Velcovo  di  Cremona:  pcri- 


103-  tu 

S 6 . tu 


io  in  Legge.  j8.  tu  164 • 

Marco  : amico  del  P.  Paolo. 

27 6. 

I ommafo  : fuc  opere  Legali 
1^8. 

Zacchcria  , il  vecchio  : ldfe  in  Pado- 
va . 44.  a.  1 14.  Raccoglie  Codici  . 6o^ 
te.  192.  Fu  tra  quelli,  che  riflorarono  le 
lettere  nel  fecolo  XV.  315.  tu 
Trono  Antonio:  inventore  del  modo  di  da- 
re il  voto  copcnamcntc,  accettato  po- 
feia da  altri  popoli  . 221.  222.  tu  322. 

V 

Fantino,  Arcivcfcovo  di  Can- 
dia  : fua  opera  intorno  al  Concilio 
Fiorentino  . 347.  tu  zfL 
Vahero  Agoftino , Cardinale  : dotto  in  Leg- 
ge . S9-  do.  u.  1 69.  Ula  le  Cronache 
Veneziane  . 137.  tu  83.  Giudicato  capa- 
ce di  fcrivere  a dovere  1’  Moria  Vene- 
ziana . 1$$.  tu  Suo  genio  alle  me- 
morie Veneziane . 278.  tu  153.  Lafeia 
due  Storie  . 278.  n.  154.  279.  tu  i$7. 
r$8.  Scrive  a difefa  de’  Veneziani . 293. 
tu  20$.  Dà  conto  di  fe  in  una  delle  lue 
opere  . 313.  tu  zó\.  Sua  operetta  intor- 
no i più  eloquenti  Senatori.  323.  tu  288. 
Altra  circa  1*  utilità , che  può  ntrarfi  dal- 
le cofe  operate  da’  Veneziani  . 3 30.  tu 
314.  Una  delle  fue  opere  giova  molto 
all’  Moria  Civile  della  Repubblica.  330. 
tu  314.  Sue  operette  in  materia  di  Sto- 
ria Ecclcfiaftica.  3^3.  tu  &Lj  Altra  fopra 
Io  fcrivere  Moria.  391$.  tu  l8<5. 

Vannino  Girolamo  : fuo  Poema  in  lode  di 
Venezia.  237.  a,  34. 

Vedova  : uno  di  queìu  famiglia  feri  fife  in 
difefa  de’  Veneziani . 292.  ».  204. 

Vend ramino  Andrea  : fua  maravigliofa  rac- 
colta di  cofe  antiche.  387.».  1 53. 

Gabriello:  fomminiftra  Medaglie  al  Vi- 
co, ed  al  Golzio  . 38^.  Sua  raccolta  di 
Medaglie.  38t$.  387.  tu  152.  Era  intcn- 
dentimmo  in  taliHnàtcricTTi'i , 

Gio. 
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4J2  Tavola 

Giovanni  : fua  opera  in  materia  del 
Duello . a.  146. 

Venezia.  Bolla  di  Paolo  II.  per  fondare  in 
Venezia  uno  Studio  generale  . 81.  h.  116. 
Viene  piti  volte  contala  la  provincia  di 
cucilo  nome  colla  Città  . 21  3.  ti.  304.. 
Oliando  un  tal  nome  fu  dato  alle  Itale 
collicucnti  la  Città  prefente . 213.  ».  304- 
Nafeimemo  di  Venezia  lillato  ignorante- 
mente da  alcuni . zi?,  ».  307»  Poemi  in 
lode  di  Venezia.  137.  a . 34.  Sua  libertà 
originaria.  V.  Squittnuo.  Autori  che  feri  1- 
fero  circa  le  cole  notabili  di  ella  . 270. 


» E I NOMI 
di  mare  . 40^.  E nella  copia  delle  me- 


ringio , e 


Acculati  a torto  dal  Cor- 
dai Gocbelio.  406.  u.  115.  E 


Veneziani.  Antichi  Veneziani  trafeurano  la 
Giurifpritdcnza  comune  . ^.  a.  l.  Non 
ebbero  occafionc  d’  el'ercitarla  nè  meno 
nelle  provincie  della  Dalmazia  , e d’  ol- 
tremare. io.  li.  1 1.  a,  14 . fino  17.  Ac- 
cettano  le  Leggi  nautiche  di  Barcellona. 
14.  il.  23.  Riordinano  prima  di  tutte  le 
Leggi  delia  marina  . 1^.  Perchè  taluni 
apprende  Itero  il  jus  comune . 2£.  30. 
Non  feouono  1’  cicmpio  delle  RcpubBtu 
che  Italiane  in  voler  Podelìà  forcfticro  . 
34.  35.  ».  87.  Dove  andaflcro  a (ludiar 
Legge . 38.  40.  il  96.  97.  99.  iqi.  Lo- 
ro nobiltà  d ile  la  contro  Poggio  , e da 
chi . <;o.  ».  134.  Abbracciano  più  volen- 
tieri lo  Audio  delle  belle  lettere,  che  del- 
la Giurifprudcnza • e perchè,  £o.  ÙL.  il 

171.  17Z.  Profittano  dei  libri  Bafilicì 
portati  in  Venezia  prima  che  altrove  . 
6 3.  ».  17 6.  Proccurano  Codici  da  ogni 
parte  , e particolarmente  dal  Peloponne- 
fo  . 68.  6g.  ».  189.  172.  Favorilcono 

10  fludio  dell’  Aritmetica,  per  eficr  utile 
a*  commcrcj  . 82.  w.  130.  Acculati  a tor- 
to di  tralcurare  la  buona  educazione  del- 
la  gioventù . 84.  il  232.  Studiofi  delle  I- 
fìorie  della  Città  loro  , e perchè  . 10^. 

11  Governo  loro  non  infetto  dalle  fa- 
zioni Guelfe  , e Ghibelline  , come  ferite 
fero  alcuni  . 16 3.  il  173.  Prendono  le 
arti  dai  Greci  . 171.  a,  2<z.  Non  però 
la  maniera  delle  monete  . V.  Monete . Nè 
1’  ufo  dei  cognomi . 181.  ».  232.  173.  il. 
255.  La  lingua  loro  viene  “Slata  anche 
nelle  fcritture  . iSt.  Ha  dei  Grccifmi  . 

172.  ».  253.  Commercio  de’  Veneziani. 
V.  Commercio  . Non  ebbero  Legislatore, 
e perchè  . 221.  223.  ».  3^3*  324-  Non 
fono  inclinati  a feri  vere  le  Vite  degli 
uomini  illuflri  della  Patria  loro,  e per- 
chè. 274.  il  212.  Vengono  difefi  contro 
una  lettera  col  nome  di  Dante  Alighie- 
ri ■ 320.  321.  ».  2 Un.  Ebbero  delle  op- 
portunità per  ikriverc  le  Storie  d’  altri 
paefi  . 337.  Imputati  a torto  , che  def- 
lero  mano  alle  Crociate  per  utile  pro- 
prio. 344.  345.  ».  17.  Precorrono  ogni 
altra  nazióne  ne'  gran  viaggi  di  terra , e 


dal  Mattiniere  . 413.  il  253.  Informati 
delle  cofe  de’  TartarPdella  Crimea . 413. 
414-  ».  2 16.  257.  L’  origine  de’  loro 
commcrcj  è più  antica  di  ciò,  che  la  fup-  1 
pongono  i moderni  Scrittori . 418.  Si  di- 
Ainguono  fopra  gli  altri  nel  far  memo- 
rie delle  navigazioni  de’  Portoghefi.  418. 
417.  Hanno  il  primato  nel  raccogliere 
le  altrui  Navigazioni , e mandarle  in  lu- 
ce . V.  IJÌona  delle  Navigazioni . Si  con- 
futa 1’  accufa  popolare , che  non  abbiano 
prefa  parte  nelle  fcopcne  dell’  Indie  . 

44  » • fi»*  444.  il  qó.  fato  337.  Stu- 
dioli  dell’  1 Moria  Ottomana  . 444.  fino 
447.  cu  340. . fino . 3<7.  Sono  i primi  ad 
mi  lui  re  le  Relazioni  degli  Ambafeiato- 
ri  ; e quando  ciò  avvenne . 4^0.  tL  378. 
SoAcngono  l’  Impero  Latino  ih"  CoAan- 
tinopoii . zoo.  il.  z6g.  Difefi  da  Andrea 
Cambini,  dal  Cardinal  BefTarionc  , e dal 
Bonfìnio  . 207.  il  zgo. 

Venterò  Bertucci:  autore  di  Cronaca.  i$8. 

tL  161. 

Franccl’co:  fomminiAra  Medaglie  al  Vi- 
co , ed  al  Golzio  . 381$. 

Franccfco  , Doge  : Orazione  fattagli  da 
Bartolommco  Sp.ua fora  . 330.  tL  312. 
Giannantonio  : compolc  un  Epitaho  in 
morte  del  P.  Paolo  . 103.  ».  27 6.  Suo 
trattato  della  Religione  . 364.  il  8^. 
Altro  degli  Oracoli . 370.  371.  a.  ir*)- 
Sebaftiano  . 31 6.  317.  ».  272. 

Ver/Ìi-zotii  Giammario:  iafcia  memoria  de- 
gli ftudj  di  Girolamo  Molino  . 313.  ». 
2òz.  Kicice  male  nell’  emendare  le 
Vite  de’  Santi  Padri  , e detta  pur  quel- 
le delle  pcrfonc  pie  degli  ultimi  tempi  . 
Ìl£-  »•  &ì- 

Vergeno  Pietro  Paolo,  il  vecchio:  eccitato 
a feri  vere  1’  Ifìoria  Veneziana  , e V in- 
traprende. 227.  IL  L. 

UgMh  lerdinando  : fa  ufo  delle  Cronache 
Veneziane.  137.  il  Donde  potrebbe 
fupplirfi  la  lene  dc’luoi  Vefeovi  dell’ 
Lituano  . 112.  174.  214.  il  210. 
31 1.  Suo  errore  circa  1’  Itola  d’  Equilio. 
211.  il  300.  Circa  il  Patriarcato  Gra- 
dente.  214.».  307.  Altro fuo  errore.  42. 

IL  inò. 

Via  nei  li  Franccfco  : appartiene  ad  e fio  piut- 
toAo  che  a Carlo , 1’  opera  de’  Titoli  de’ 
Re  di  Spagna.  403.  il  zi 6. 

Vieimo  Fr.  Girolamo  : lue  Lezioni  fui  Gc- 
nefi  . 341.  il  2* 

Vili anìmno  G ot  t i fre  do  : vecchio  efemplarc  del- 
la fua  IAoria  dove  trovato , e da  chi  por- 
tato a Venezia . 277.  il  157.  Alcune  apf- 
giunte  di  poca  conlìderazione  fattevi  da  un 
Anonimo  Veneziano.  282.  283.  il  167, 
Vi» • 
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Vi  tu  intima  Antonio  : fcrifle  i (uccelli  di 
Veglia  del  1480.  290.  tu  193. 

Vion  Arnoldo  : fa  ufo  delle  Cronache  Ve- 
neziane . 137.  ».  83. 

Vite  : de’  Patrizj  , e Senatori  illuAri  fono 
ieritee  la  maggior  parte  da  forefiie- 
ri  , ’ e perchè  . 294.  «-  212.  Del  Doge 
Morofini  comporta  ultimamente  dall’  Ab. 
Antonio  Arrighi  . adì,  a-  iod-  Si  regi- 
Arano  alcune  di  quelle  Vite  ftefe  da  Ve- 
neziani.  297.  fino  301.  w.  218.  fino  235. 
Altro  genere  di  Vite  fotto  nome  d’  E- 
logi . 311.  312.  tu  25<5.  fino  250. 
di  Letterati  Veneziani  . V.  IJioria  Let . 
terarta  . 

di  Segretari  . 312.  a.  a<5o. 
d’  Ecclefiartici . 30 3-  fino  311.  tu  238. 
fino  255.  Vita  del  P.  Paolo  Sarpi . V. 
Sarpi . 

di  Letterati  Aranieri  , fcritte  da  Vene* 
zijni.  4J3.  454.  ».  373.  piu  OT- 
d’  uomini  Aranieri  ^Tcritte  da  Vene- 
ziani . 449.  fino  452.  n.  358.  fino  369. 
de’  Santi . Scrittori  che  le  compilarono 
in  ferie.  35 6.  fino  359.  Altri  che  fi  re- 
A ri n fero  ad  una  fola.  3 do.  tu  69.  Il  pri- 
mo in  querto  genere  non  fu  Filippo  Maf- 
fcrio,  come  viene  creduto  . 360.  1^71. 
Vinari  Bartolommeo  : fuo  Mufeo  . j8S.~5I 

Il Z-  _ , 

Daniello  : fu  tra  quelli  che  nAorarono 
le  lettere  nel  fecolo  XV.  315.  tu  2(5(5. 
Matteo . 208.  tu  291. 

Uni  ver  fila  di  Padova  : crcfce  fotto  il  Do- 
minio de*  Veneziani . 44.  no-  Non 


fi  ha  IAoria  d’atta  di  erta  . 47.  48^  tu 
129.  Come  potrebbe  migliorarli  . ivi . 
Si  compone  di  nuovo  per  ordine  del  Se- 


nato . 48.  ».  129.  Patri 2 j non  poffono 
effervi  Lettori  ; e sbaglio  intorno  a ciò 


del  Tom  ma  (ini,  c del  Riccoboni.  4 6.  ». 
124.  Alcuni  Lcrtori  Patrizi  anche  dopo 
il  divieto . 46.  tu  125.  Il  fuo  Orto  Bo- 


tanico fu  il  primo  formatoli  in  Europa . 
73.  tu  203.  Qual  Profcflbre  di  Leggi  il 
pT  Paolo  dcfidcrartc  in  Padova . 104.  tu 
28  t.  Quando,  c come  fiaft  fatto  univer- 
sale in  erta  1*  ufo  di  leggere  in  buon 
Latino . 324.  tu  196. 

Volata-rana  Raffaello:  ufa  le  Cronache  Ve- 
neziane . ijd.  tu  &i» 

Volpi  Giannantonio  : lodato  . 251.  a»  76. 
30 $•  a-  244- 

Vrachten  Trifone  : lodato  . 295.  tu  115. 


Zjfmbtrto  Bartolommeo . V.  Leggi  . Sue 
fatiche  intorno  le  Leggi  Veneziane  . 
2JL»  ».  42.  Merita  degno  luogo  nell’  I- 
Aoria  Letteraria  . 315.  »,  267. 

Zane  Domenico:  fua  Relazione  di  Spagna. 
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Lorenzo,  Arcivefcovo.  315.  ■*.  208. 

Marino.  103.  I04.it.  280. 

Zanetti  Antonio:  lodato . zd7.  tu  120. 

Girolamo:  lodato.  193.  tu  255. 

Zantani  Antonio,  Cavaliere:  primo  a dar 
Medaglie  alle  Aampe.  384.  ».  \±6. 

Zarlino  Giofeflb  : Ieri  ve  dell*  origine  de* 
Capuccini . 3$d.  tu  5 d. 

Zeno  , Abate  del  Munirtero  dì  S.  Niccolò 
del  Lido:  fcrittore  di  Cronaca  nel  feco- 
lo XI.  no.  u.  14. 

Andrea:  confermato  per  PodeAà  da’  Bo- 
iognefi.  44.  a.  ÌLl. 

A portolo:  fuc  fatiche  intorno  al  Clero 
della  Città  . 175.  tu  215.  Suo  Mufeo  . 
388.  tu  1 S7- 

Antonio  , Cavaliere  : trovandofi  in  I- 
slanda  deferiva  i coftumi,  c le  leggi  di 
quelle  parti  . 4od.  ».  22d.  Compone  la 
Vita  dt  Niccolò  fuo  fratello  . ivi . e 
297.  a.  218.  Qiclla  del  Principe  Zic- 
nini . 4od.  407-  »-  --d.  449.  a.  358. 

Carlo  : lua  Vita  fcricta  dal  Velico vo 
Jacopo  Zeno . 247.  tu  ó^.  Orazione  fat- 
tagli in  morte  ove  fi  trovi . 297.  tu  217. 

Caterino:  fuo  Viaggio  in  Perita  . 407. 
Parente  di  quel  Re  . 407.  ».  229.  Det- 
ta  il  fuo  viaggio,  e le  cole  di  quel  Kc- 
gno  . 407.  tu  230.  Errore  di  Callimaco 
Efpcrience  confutato . 407.  tu  23  3.  234. 
Non  fu  il  primo  degli  Ambalciaton 
mandati  in  Pcrfia.  439.  tu  235. 

Dragone.  407.  tu  228. 

Jacopo,  Vcfcovo:  perito  in  Legge.  58. 
w.  id4.  Scrive  la  Vita  di  Carlo  Zeno  . 
247.  tu  6$.  Vi  fi  contengono  molte  co- 
fe  importanti  . ivi  . Sua  Vita  inedita  . 
295.  2t?d.  a*  214.  Compofe  le  Vite  de* 
Romani  Pontefici . 


* 2*1:  . 

Marino  : uno  de’  primi  chiamato  per 
Podcrtà  da’  Vicentini  . 44.  tL  82*  Com- 
pone le  controvcrfic  fra’  Vcrondt . 43.  n. 
«i.  , . 

Niccolò  , il  giovane  : affezionato  alle 
Cronache  della  Città.  138.  Contribuire 
a formare  il  Codice  del  Dandolo  meffo 
infieme  dal  Pindli  . 132.  a.  74.  Codice 
di  cole  antiche  , forfè  è opera  di  lui  . 
I7d.  tu  217.  Suo  libro  dell’  origine  del- 
la Città  , e delle  memorie  de*  Barbari  . 
zyd.  ».  144.  145.  Lodato  , e feguitato 
da  Carlo  Sigomo  . 276.  tu  146.  Perito 
nelle  Matematiche.  389.  Scrive  un’ope- 
ra circa  l*  Italia  . 392.  tu  169.  Sua  pe- 
rizia in  propofuo  d’TÌToria.  405.  tu  221. 
Talvolta  prende  da  autori  poco  buoni  . 
405.  ».  222.  Lodato  da  Francefco  Pa- 
tnzj. 405.  tu  223.  Raccoglie  le  memo- 
rie del  Cavaficr  Antonio,  e compone  un* 
Irtoria  . 407.  tL.  227.  Mette  infieme  il 
Viaggio  in  'Perda  di  Caterino  Zeno  , c 
vi  aggiunge  del  proprio  . 408.  tu  232. 

I i i i i i Vo- 
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Voleva  fcrivere  delle  due  fette  di  Ali , 
c di  Omar  . 44S-  44Ó.  tL  14$ ■ Ed  an- 
che un  compiuto  trattato  delle  cofe  de’ 
Turchi.  446.  a.  146. 

Niccolò , il  vecchio  : fuo  viaggio  in  I- 
slanda . 4 c6.  u-  226.  Ne  compone  1’  Ilio- 
ria.  ivi, 

Piero  : quattro  volte  dimandato  per  Po- 
dcftà  da’  Padovani . 32.  tL  2lb 
Rtniero.  301.  u,  232.  Più  d’  uno  fc rif- 
fe la  Vita  di  lui  . 301.  u.  233. 

Reniero  , Doge  . V.  Statuto  Nautico  . 
Chiamato  per  Podcftà  dai  Piacentini  . 
31»  tL  74»  Fatto  Doge,  mentre  era  Po- 
deTh  a Fermo.  34  il  iùL 
Ztani  Piero  : primadi  clfcre  Doge  fu  di- 


DELLE  COSE  P I U1  N O T A B 1 L I. 
mandato  per  Podcftà  da*  Padovani  . 34. 

il.  8^. 

Zilctti  Giambatifta  : fuo  Indice  di  libri  , e 
operate  Legali.  5 6.  n.  \6o.  Fa  (lampare 
un’  immenfa  raccolta  di  trattati  in  ju- 
rc  antichi,  c moderni  . 28.  a-  zi%.  Scrii- 
fe  le  Vite  degli  antichi  c moderni  Giure- 
confulti.  454. 

Zi! ioli  Alefljndro  : feri  ve  le  litorie  memo- 
rabili de’  fuoi  tempi  . 395.  w.  iHq.  Sua 
raccolta  inedita  di  notizie  intorno  i Poe- 
ti Italiani  adoperata  dal  Crefcimbeni  . 
454.  «.  37Ó. 

Andrea  : fuo  Diario . 178.  il  224. 
Zorxj  Alcflandro  : Viaggiatore  erudito . 31^, 

il  269. 


IL  FINE. 
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RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova . 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione  , ed  approvazione 
del  P.  Fr.  Paolo  T ommafo  Mannelli , Inquifitor  Generale  del 
Santo  Officio  di  Venezia,  nel  Libro  intitolato:  Della  Letteratura  Ve- 
neziana Flirt  quattro  di  Marco  Fofèarmt  Cabalare  e Procatralorc , giu- 
da il  Decreto  dell’  Eccello  Configlio  di  Dieci  il.  corrente  , 
non  v’  efler  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica , e pari- 
mente per  attellato  del  Segretario  Noftro,  niente  contro  Principi, 
e buoni  collumi , concediamo  Licenza  a Ciò-vanni  Manfrè  Stampato- 
re di  Venezia , che  porta  edere  llampato  , oflervando  gli  ordini  in 
materia  di  Stampe  , e prelentando  le  lolite  copie  alle  Pubbliche 
Librerie  di  Venezia , e di  Padova . 


Dat.  li  28.  Marzo  1752. 


Daniel  Bragadin  Cav.  Proc.  Rif. 
Barbon  Morofini  Cav.  Proc.  Rif. 


Regirtrato  in  Libro  a Carte  22.  al  Num.  243. 


Ciò,  Girci  amo  Z meato  Segr. 
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